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Gli  Editori  intendono  di  valersi  dei  diritti  accordati  dalla  legge 
per  la  proprietà  della  presente  opera  e  relative  tradmionì. 
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AI  LETTORI 


Era  nostro  desiderio  di  rendere  pubbliche  per  la 
stampa  le  MemoWe  della  vita  e  V Epistolario  di  Vin- 
cenzo Gioberti  in  quel  giorno,  in  cui  i  cittadini  delle 
varie  provincie  italiane  inauguravano  il  monumento 
allo  scrittore  che  onorò  di  tanto  senno  la  diletta  sua 
patria;  ma  circostanze  affatto  indipendenti  dalla  vo- 
lontà nostra  noi  consentirono.  Noi  non  potevamo  tut- 
tavia rimanerci  indifferenti  al  voto  universale,  manife- 
stato da  quasi  tutti  i  giornali  nostrani  ed  esteri,  e 
dalle  molte  lettere  di  privati,  le  quali  ci  domandavano 
con  viva  istanza  la  continuazione  dì  quei  libri,  in  cui 
il  filosofo  italiano  spiegava  le  sue  nobili  aspirazioni,  ì 
suoi  italiani  avvedimenti. 

Ed  è  perciò  che  siapio  venuti  nel  pensiero  di  rior- 
dinare una  seconda  serie  degli  scritti  del  Gioberti,  ove 
i  suoi  pensieri  intimi  sono,  per  così  dire,  messi  più  in 
evidenza,  e  pubblicare  senza  aitilo  indugio  il  primo 
volume  inedito  delle  Miscellanee^  pigliando  incomincia. 
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TI  •  il  LETTORI 

mento  da  quelle  che  furono  per  lui  dettate  nei  DÙpi 
anni  della  sua  carriera  filosofica  e  letteraria  (1). 

In  questo  nostro  divisamento  ci  fu  somma  ventura 
Taver  trovalo  concorde  la  signora  Teresa  Lamarque, 
unica  parente  superstite  dell'illustre  filosofo,  ed  erede 
de'  suoi  manoscritti.  L'egregia  donna  non  solo  aderì 
cortesemente,  e  senza  esitazione,  alle  nostre  preghiere, 
ma  volle  per  isquisito  sentimento  di  rispetto  al  suo 
carissimo  cugino  e  per  amore  de' buoni  studi  della 
patria  nostra,  nel  rilasciarci  questi  scritti,  assicurare  in 
ogni  maniera  essere  sua  ferma  intenzione  che  tutti 
fossero  fatti  di  pubblica  ragione;  convinta,  siccome  ella 
è,  che  le  opere  dei  celebri  scrittori  non  debbono  già 
costituire  un  patrimonio  privato,  ma  sibbene  apparte- 
nere al  dominio  universale  di  tutti  coloro  che  atten- 
dono con  solerzia  e  con  affetto  al  culto  delle  scienze  e 
delle  lettere. 

Ma  volendo  noi  in  sì  delicata  ini|||Pesa  andar  cauta- 
mente, e,  per  quanto  ci  riguarda,  adoperare  in  modo 
che  il  sapiente  scrittore ,  almeno  nella  tomba ,  non 
avesse  più.  persecutori,  ci  siamo  attenuti  avvedutamente 
alle  norme  istesse  che  egli  sancisce  nella  stampa  delle 
opere  postume  de'  celebri  scrittori,  e  Non  sarebbe  male, 
egli  diceva,  se  ci  fosse  un  corpo  di  saggi  destinati  a 
visitare  le  carte  degli  uomini  morti  con  celebrità,  e  una 
biblioteca  cui  consegnarle.  Io  vorrei  chiamar  quelli  i 
senatori,  questa  il  senato  della  letteratura.  (2)  » 

Noi  impertanto  abbiamo  consegnato  ad  illustre  con- 

(1)  Questi  originali  sono  nella  maggior  parte  raccolti  in  quaderni 
bene  ordinati,  portanti  alcuni  le  date  1BI8  e  1819,  ed  altri  in  fogli 
staccati  e  numerati  dalPautore  istesso.  Questi  scritti  rimarranno  per 
qualche  tempo  in  deposito  presso  questa  tipografia,  cosicché,  chiunque 
il  voglia,  potrà  averne  visione. 

(9)  Vedi  articolo  sulla  ""Stottfpa ,  pag.  18ft  del  volume  VI,  Opere 
inedite. 
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ses#di  uomini  dottissimi,  e,  più  che  ammiratori,  amici 
intimi  del  Gioberti,  gli  scritti  che  siamo  per  pubblicare, 
perchè  questi  li  pigliassero  ad  esame  e  ci  dicessero  della 
convenienza  e  dell'utilità  di  mandarli  per  le  stampe. 
Qui  ci  corre  un  debito  di  riconoscenza  verso  questi  esì- 
fflii,  che,  la  coscienza  del  mandato  con  gentile  pen- 
siero consociando  al  desiderio  di  tutti ,  in  brevissimo 
tempo  mandarono  il  loro  voto  il  quale,  unanime,  sta- 
tuisce: giovare  mirabilmente  i  nuovi  scritti  ad  accre- 
scere le  notizie  intorno  alla  vita,  agli  intemerati  co- 
stumi, alle  circostanze  ed  ai  tempi  del  compianto  filo- 
sofo; rilevare  quant'egli  gelosamente  conservasse  intatto 
il  sacro  deposito  della  fede;  dimostrare  infine  ad  evi- 
denza che,  se  qualche  tratto  delle  ultime  sue  opere,  in 
•senso  cattolico,  parve  meno  degno  di  lui,  ciò  non  fu 
che  in  apparenza,  e  per  lo  scambio  di  obbiezioni,  che 
egli  si  proponeva* a  sciogliere  in  principii  da  lui  tenuti 
ed  emanati  siccodft  inconcussi  (1). 

I  lettori  ci  sapranno  buon  grado,  noi  speriamo,  di 
questo  divisamento  ;  ed  allora  noi  adopereremo  in  modo 
che  a  questo  tengano  dietro,  senza  interruzione,  gli 
altri  volumi  che  versano  suiristessa  materia.  In  questa 
seconda  serie  delle  opere  del  Gioberti  noi  abbiamo 
avuto  cura  di  ribassare ,  per  tutto .  quello  che  fu 
possibile,  il  prezzo,  con  intendimento  di  renderne  più 
facile  lo  smercio  alle  persone  cultrici  di  queste  severe 

(1)  A  questo  proposito  pubblichiamo  qui  in  appresso  una  lettera  che 
ci  fa  diretta  da  uno  degli  esimii  'personaggi  accennati,  la  quale  com- 
pendia, per  così  dire,  i  voti  ed  i  consigli  di  tutti.  Quegli  che  dettò  la  sus- 
segaente  lettera  si  tolse  inoltre  il  grave  incarico  di  ordinare  le  materie 
e  dirigere  la  stampa  di  questo  libro.  Noi  rinnoviamo  a  lui  in  ispecial 
modo  i  nostri  sinceri  ed  affettuosi  ringraziamenti ,  dolenti  di  non 
potere  ornare  questa  nostra  edizione  del  suo  nome ,  caro  alle  scienze 
ed  alle  lettere,  e  per  coi  era  meritamente  degno  deirintima  amicizia 
dcH'illusIré  compianto  filosofo. 
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3  PRNSIRKI 

gimine  datogli  dallo  stesso  Dio»  e  camminasse,  purché  dietro 
agli  ordini  di  questo,  sempre  vittorioso  e  felice  ;  in  favore  di 
questo  popolo  prediletto  Dio  operò  in  mezzo  ad  esso  i  più  stre- 
pitosi miracoli,  o  per  meglio  dire  un  miracolo  solo  continuato 
e  perenne  ;  elevò  tra  di  esso  alla  più  illustre  santità  gli  Abrami, 
i  Giuseppi,  i  Mosè,  i  Samuel!',  i  Daviddi,  i  Giosia,  i  Giosafatti, 
i  Tobia,  le  Giuditte,  le  Esterri,  i  Maccabei,  e  la  numerosa  turba 
de'  profeti  che  diedero  alla  nazion  dlsraele  mirabili  esempi  del 
vivere  nella  via  del  Signore,  e  colla  voce,  e  coll'esempio,  e  coi 
miracoli,  e  co'  valicinii  gli   ritrassero  dal  male,  gli  salvarono 
da'  pericoli  e  gli  condussero  incessantemente  verso  la  religione, 
la  virtù  ;  finalmente  una  serie  continua  di  profezie  forti,  chiare 
e  sublimi,  fornite  di  prove  che  tuttodì  si  avverarono  incessan- 
temente»  predissero  ad  Israele   il  Salvatore  venturo;  quando 
questo  Salvatore  si  mostrò  al  mondo,  volle  nascere  nell'umile 
Betlemme,  villaggio  della  Giudea,  a  preferenza  delle  colte  citta 
della  Grecia  e  del  Lazio;  volle,  in  mezzo  a*  Giudei,  mostrar  i 
continui  prodigi  della  sua  divina  vita,  delle  sue  celesti  virtù; 
predicar  fra  di  essi  i  suoi  dogmi  sublimi  e  la  pura  sua  morale, 
operare  i  suoi  miracoli  e  mostrarci  in  se  stesso  l'adempimento 
di  tutte  le  profezie;   in  una  parola  voile   Cristo  vivere  tra  1 
Giudei,  e  persino  morir  tra  essi  qual  primo  martire  della  sua 
religione,  e  darci  il  più  grande  monumento  della  sua  divinità 
nella  sua  morte,  piena  di  terribili  meraviglie,  e  nella  sua  risur- 
rezione. 

A  fronte  di  tutto  questo  ch'ebbero  mai  i  Gentili?  Idolatri, 
corrotti  già  da  tempi  i  più  remoli,  privi  di  ogni  diretta  rive- 
lazione» non  aventi  che  un  confuso  e  corrotto  sentore  di  que- 
sta, senza  miracoli  alcuni  e  senza  profezie»  tali  erano  quando 
nacque  il  Salvatore  ;  questi  non  si  mostrò  tra  di  essi  a  operar 
le  sue  meravìglie  in  persona,  ma  ci  mandò,  poiché  fu  asceso 
al  cielo,  i  soli  suoi  apostoli  ;  eppure  i  Gentili  abbracciarono  la 
fede  e  i  Giudei  la  rigettarono. 

Non  dimostra  questo  contrasto  abbastanza  come  tutti  gli  uo- 
mini  erano  talmente  corrotti  che  tutti  gli  argomenti  di  credi- 
bilità erano  insufiBicienti,  se  non  ci  si  aggiungeva  la  unzione  della 
divina  grazia?  Fra  tutti  i  popoli  infatti  gli  Ebrei  erano  i  soli 
che  erano  mono  corrotti  e  quelli  che  più  di  tutti  ebbero  mo- 
tivi di  credibilità  ;  eppure  essi  soli  non  credettero,  e  credettero 
gli  altri;   segno  questo  evidente  che  se  gli  altri  credettero  fu 
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più  per  un  miracolo   della  grazia  divina  che  per  la  lbi7.a  dei 
motin  di  credibilità  in  se  stessi. 

Ecco  come  i  miracoli,  le  profezie,  la  purità  della  morale  evan- 
(fiica  non  affievoliscono  in  niente  quello  ohe  la  propagazion 
celere  e  universal  della  chiesa  ha  dì  prodigioso. 

iDoltre  i  martiri  servono  a  far  vctlere  ancor  più  quanto  la 
propagazion  della  religione  sia  slata  miracolosa.  I  mariirì  du- 
nrooo  infatti  sempre  nell'impero  romano  finche  ebbe  a  prò- 
pagarvici  la  religione,  vale  a  dire  la  rciligione  Cristian:)  non  fu 
la  dominante;  e  in  ogni  altro  luogo  in  <;uì  ^\  propagò  l:i  re- 
ligione, questa  propagazione  fu  accompai*naia  d:i*  martiri ,  e 
questa  regola  viene  anche  a'  tempi  moderni  dalla  speri^nza 
confermata  Ora  questa  concomitanza  de'  martiri  colla  propa- 
gazion della  religione  mostr-a  come  «piesta  propagazione  è  tutta 
divina  e  non  si  può  attribuire  a  molivi  umani  (i). 


1A  RIFORMA. 

La  religione  cristiana  considerata  nella  pretesa  rifoi*ma  dei 
protestanti  perde  tutti  i  molivi  di  cn'dibilità  die  serbava,  e 
questo  solo  basta  per  far  cnnoscere  la  falsità  di  questa  riforma. 
Cosi,  per  esempio,  il  miracolo  della  pi^opagazione  non  v*ha  in 
essa,  mentre  4^  questa  propagazione  non  fu  uni  versale*  nò  du- 
revole ;  2®  per  motivi  umani,  dal  favore  de' principi  e  delle 
passioni  fu  op^'rata.  La  missione  pretesa  straordinaria  de*  duci 
della  riforma  fu  sfornita  di  ogni  qualunque  miracolo;  non  vi 
1000  più  dunque  nella  riforma  i  miracoli.  —  Non  solo  vi  man- 
carono  le  profezie,  ma  chi  stoltamente  volle  fare  nella  riforma  il 
/profeta  vide  miseramente  rovesciate  dall'evento  le  sue  profezie. 
Cosi  da  principio  tutti  i  più  infuriati  protestanti  e  principal- 
mente Lutero  ^^dissero  come  infallibile  la  rovina  prossima  dì 
quel  papato  che  ancora  sussiste;  ed  è  assai  nolo,  per  rossore 
stesso  de*  protettanti,  il  fanatismo  del  Jurieu  e  le  sue  profezie, 
il  quale  pure  era  il  lor  piti  grande  sostegno.  Non  vi  furono 
pure  i  martiri  nella  riforma  :  è  vero  che  questa  vanta  i  Gio- 


(4)  Il  fanatismo  e  le  passioni  umane  infatti  non  posson  punto  uni- 
versalmente e  perpetuamente  così  torre  dagli  ostacoli  alla  propaga- 
zion della  religione  un  acceleramento  di  questa  propagazione. 
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vanni  Huss  e  i  Gerolami  di  Praga  ;  ma  questo  prova  anzi  che  la 
riforma  non  ebbe  veri  martiri,  mentre  gli  errori,  Tincostanza, 
la  pravità  de*  costami,  e  il  fanatismo  di  questi  miseri,  e  il  loro 
picciol  numero,  e  il  loro  opposto  bene  spesso  pensare  li  di- 
stingue di  gran  lunga  dai  martìri  del  cristianesimo,  insomma, 
se  gli  Bussai  Gerolami  dì  Praga  son  veii  martiri,  Tateismo  ebbe 
pure  come  la  riforma  i  suoi  martiri  negli  Acosta  e  nei  Vanini  ; 
anzi  i  nemici  stessi  della  riforma  non  ne  mancarono,  mentre 
vantano  il  loro  Serveto  fatto  abbruciar  da  Calvino  pubblica- 
mente a  Ginevra. 

Finalmente  la  sublimità  de'  dogmi  e  la  purità  della  morale  evan- 
gelica fu  tolta  quasi  interamente  dai  protestanti.  Imperciocché 
i*  il  loro  dogma  della  libertà  che  ha  ognuno  di  pensare  e  di 
interpretar  le  scritture  è  favorevole  all'orgoglio,  alle  umane  pas- 
sioni, anzi  al  deismo  e  all'ateismo,  siccome  il  mostra  pur  troppo 
la  storia  ;  2^  il  loro  dogma  della  salute  certa  è  contrario  all'umiltà 
cristiana,  an^i  alla  sana  ragione;  5"  il  solo  dogma  che  fa  d'Iddio 
l'autor  del  peccalo,  che  toglie  la  libertà  e  la  necessità  delle 
buone  opere,  distrugge  ogni  religione,  ogni  morale,  si  oppone 
a  ogni  legge  e  religione  di  natura,  e  dimostra  ad  evidenza  che 
la  riforma  è  l'opera  del  demonio,  il  quale  giunse  a  far  pro- 
nunziare agli  uomini  ed  erigere  in  dogma  di  religione  la  più 
orribile  bestemmia,  anzi  l'assurdo  il  piii  turpe,  cioè  l'attribuire 
all'Ente  supremo  quello  di  cui  esso  il  demonio  è  l'autore,  cioè 
il  peccato;  4^  la  carità  fraterna  è  inttiramente  obliata  da' pro- 
testanti :  Lutero  e  i  suoi  seguaci  odiano  mortalmente  il  papa  e 
tutta  la  chiesa  romana  ;  o^  la  carità  verso  Dio  è  pure  tolta  in- 
teramente :  chi  potrebbe  infatti  amare  il  Dio  di  Lutero,  df  Zwin- 
glio  e  di  Calvino?  6"*  tutti  gli  attributi  di  Dio  vengono  distrutti 
col  dogma  che  Dio  è  l'autor  del  peccato,  e  ogni  morale  con 
quell'altro  :  che  non  sono  necessarie  le  opepe  buone  ;  7^  il  ri- 
gettare ogni  mistero,  solo  perchè  supcriore  alla^  ragione,  favo- 
risce l'orgoglio  di  questa  e  rende  inevitabile  coU'àndar  del  tempo 
rincredulità;  8"^  la  fondazione  della  riforma  fa  operata  me- 
diante le  armi  secolari  e, mille  ingiustizie;  9°  la  castità  vien 
tenuta  per  niente,  anzi  per  illecita.  Lutero  predicò  in  pulpito 
lecito  l'adulterio,  o  almeno,  per  interpretar  il  più  dolcemente 
cbe  si  possano  le  sue  parole,  la  poligamia  simultanea,  ne  die 
la  facoltà  ài  langravio  3'Assia,  tenne  egli  in  nidn  conto  il  voto 
da  sé  fatto  di  castità  sposando  una  monaca;  lo  stesso  fecero 
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Bucero^  Zwinglio  e  molti  dei  corifei  della  riforma;  10  In  re- 
Vigione  crisliana  si  mostrò  anche  in  questo  divina,  ohe  alle  per- 
serèzioni  de*  pagani  non  oppose  che  pr^zienza  e  sempre  rispettò 
/diritti  delle  potesth  sorolari,  mentre  la  riforma  violò  questi 
dlriuì,  incitò  alla  ribellione  i  popoli  ed  empiè  ì  paesi  che  in- 
vestiva di  cittadino  snngne  sparso  da  guerre  di  religione. 

Le  variazioni  de'  proieslanti  sn-ilie  da  Bossuet  bastano  per 
dimostrare  comel*immut»bili(ii  e  la  prrpeluilh  della  fede  e  della 
chiesa,  questo  grande  argomento  della  vei-iih  della  religione 
cristiana,  s^no  lontane  dalla  pretesa  riforma.  Che  anzi  la  spe- 
rieoza  d'oggidì  ci  dimostra  come  il  deismo  e  Tincredulitii  e  la 
licenza  dei  nostri  tempi  furono  prodotti  dalla  riforma,  e  come 
i  protestanti  moderni  non  sono  che  increduli  ;  come,  in  una 
parola,  la  riforma  tende  per  ultimo  suo  siopo  airanarchia  e 
all'ateismo. 

Conchiudiamo  dunque  che  quanto  è  bella  la  religione  df 
Cristo  e  piena  di  motivi  di  credibilith  ne'  primi  tempi,  altret- 
tanto è  deforme  e  scevra  di  argomenti  di  fede  la  pretesa  ri* 
forma  de'  protestanti. 


LA  VERA  E  LA  FALSA  FILOSOFIA. 

Abbiti  qnesta  pietra  di  paragone  per  distingaere  la  vera  dalla 
folsa  filosofia  :  la  vera  rende  l'uomo  migliore  illuminando  il 
800  intelletto,  rettificando  la  su)  volontà,  e  col  fornire  il  suo 
spirilo  di  assiomi  per  conoscere  il  vero,  e  il  suo  cuore  d*im- 
mntàbili  principil  per  seguir  ciò  ch'è  bene  ;  la  falsa  sparge 
caligine  nella  mente  e  nella  coscienza,  ne  oscura  i  più  lumi* 
nosi  principiì  e  conduce  perfino  nello  scetticismo. 

Sarh  dunque  vera  filosofia  quella  che  mi  fa  dubitare  di  tutto 
ciò  che  io  scorgo  come  evidente)!'  Quella  che  mi  nega  l'esi- 
stenza di  un  Dio,  o  quella  de'  corpi  e  de'  principiì  morali  che 
serbo  neiraniiòii,  e  anche  forse  di  me  stesso,  e  in  tutto  non 
mi  fa  vedere  che  illusione?  Non  v'ha  illusione  maggiore  di  que- 
sta folsa  filosofia. 

Conchiudiam  dunque  che  affatto  diversa  è  la  filosofia  verace, 
e  che  di  tale  non  se  ne  trova  che  nella  vera  religione. 
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DELLA  FILOSOFLV  UMANA  E  DELLA  FILOSOFIA  CELESTE. 

Quando  la  filosofia  celeste  scese  sulla  terra  e  ci  venne  pre- 
dicata per  bocca  del  Nazareno,  cessò  l'umana  filosofia,  la  filo- 
sofia de*  Socratiy  de'  Pitagori,  de'  Fiatoni,  degli  Aristoteli  e  dei 
Tullii.  Dio  aveva  suscitati  di  tempo  in  tempo  questi  filosofi,  che 
si  avvicinarono,  nelle  loro  speculative  e  morali  opinioni,  gran- 
demente alla  verità,  per  ritrarre  alquanto  le  genti  idolatre  dalla 
profonda  corruzione  in  cui  giacevano  immerse.  Poiché  il  vangelo 
cominciava  a  propagarsi ,  al  sorgere  di  questo  divin  sole  come 
d'inutile  splendore  dovettero  cessar  quelle  stelle. 

NuUadimeno  Dio  lasciò  ancora  nell'impero  romano  e  greco 
fiorire  alcuni  filosofi  e  illustri  scrittori,  ma  sempre  per  i  suoi 
adorabili  finì,  perchè  concorressero  ai  favore  della  religione. 
Cosi- un  Seneca  e  i  suoi  seguaci  faceano  vedere  Tammirabile 
fX)ntrasto  che  passa  tra  il  secco  ed  orgoglioso  stoicismo  e  l'u- 
mile e  consolante  vangelo;  la  corruzione  di  Luciano  e  il  suo 
umore  satirico,  come  pure  le  focose  invettive  di  Giovenale,  le 
amare  derisioni  di  Persio,  la  tenebrosa  indignazione  di  Tacito, 
inutili  prove  tutte  ad  emendare  i  Gentili,  poueano  in  luce  la 
purità  della  cristiana  dottrina,  la  sua  fraterna,  dolce,  insinuante 
correzione ,  in  una  parola  le  sue  amabili  e  divine  maniere,  che 
traevano  a  sé  tutti  i  cuori. 

Inoltre  Plinio,  Svctonio,  Tacito,  e  tanti  altri  scrittori  e  filo- 
sofi nemici  del  cristianesimo,  resero  illustri  testimonianze  a 
quella  religione  dì  cui  eran  nemici  ;  e  questi  due  ultimi  sopra- 
tutto apersero  gli  orribili  misteri  di  corruzione  e  d'iniquità  che 
si  tramavano  in  lloma  pagana  (i). 


DELLA  FILOSOFIA. 

La  filosofia  è  bene  spesso  un  delirio  indegno  del  nome  che 
porla  e»deiruomo  che  lo  professa  ;  un  delirio  il  più  stravagante 
che  immaginare  si  possa ,  dallato  a  cui  i  sogni  de'  poeti  sono 
sensati  ragionamenti.  Qual  altro  nome  si  può  dare  infatti  ai  si- 
stemi degli  scettici,  degli  epicurei  e  degl'idealisti?  Né  $olo  uo- 
mini stolti  caddero  in  si  fatti  deììrii,  ma  ingegni  per  altro  vasti 

(i)  liascio  di  parlare  deirosceno  Petronio. 
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e  profoodi,  gli  Epicuri,  i  lìayle,  gli  Home,  \  Leibnkz,  i  Fichte, 
gli  Sàellingi ,  onde  veramente  ha  di  che  arrossarqJLnmana 
natm.  r 

fiondadiamo  che  senza  tener  ia  ragione  ben  in  freno  e  nei 
M&  prescrìttigli  dal  Creatore  non  si  pub  battere  buona  mo- 
Beta  in  campo  di  filosofia.  E  siccome  questo  senza  la  vera  re- 
iigìoiie  è  molto  difficile,  anzi ,  a  farlo  bene  e  perfettamente, 
impossibile,  ed  lÉòltre  hawì  la  corruzione  che  il  peccato  d'o- 
rigine nella  nostra  ragione  arrecò,  ne  siegue  che  senza  la  vera 
religione  non  si  dà  vera  filosofia. 


DELLO  SCRIVERE. 

L*iiomo  dee  scrìvere  come  pensa,  si  riguardo  alla  sostanza 
di  db  che  scrive,  come  al  modo  in  cui  lo  scrìve;  s)  per  non 
esser  bugiardo,  come  pure  per  non  esser  freddo  e  non  eloquente 
scrittore.  Io  credo  infatti  che  se  ciascuno  scrivesse  le  cose  come 
le  pensa  farebbe  di  mestieri  che  fosse  piii  o  meno  necessaria- 
mente alquanto  eloquente,  mentre  non  v*ha  anima  che  nel  pen- 
sare a  ciò  che  le  sta  a  cuore  non  sia  per  cosi  dire  eloquente 
nell'ordine  e  nel  modo  de*  suoi  pensieri.  L'uomo  pensa  per  sé, 
ma  scrive  per  gli  altri  ;  dee  aversi  dunque  dallo  scrittore  di 
mira  rutllitò  degli  altri. 

Ora,  chi  non  vede  che  è  grandemente  più  utile  ed  ottiene 
più  il  suo  scopo  d'istruire  e  di  muovere  una  pagina  scritta  con 
espansione  di  cuore  che  collo  stile  conciso  e  a  foggia  di  epi- 
gramma di  Tacito  e  di  Montesquieu? 


LA  NASCITA    DEL    REDENTORE. 

Il  solo  tempo  in  cui  nacque  il  Redentore  basta  per  mostrare 
che  tutt*altro  il  mosse  che  il  caso,  ma  un'altissima  provvidenza. 
Regnava,  con  grande  stupore  di  tutti,  la  pace  in  tutto  il  vasto 
impero  romano;  restensiòne  di  questo  era  giunto  al  suo  colmo; 
gli  Ebrei  erano  collegati  con  quella  nazione;  tutto  il  mondo 
era  di  questa  nazione  terribile  il  servo  o  il  confederato,  di 
nodo  che  parca  veramente  leggere  in  quello  stato  delle  cose 
la  metk  de'  secoli  e  le  vicende  delle  umane  generazioni  gftinte 
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alla  Dieth  dello  stadio  die  percorrer  deve  tra  la  nascila  e  k 
decadenza  loro.  In  questo  tempo  nacque  in  un  oscuro  angole  '• 
della  6@dea  il  Nazareno,  che,  dopo  essere  stalo  il  martire  ddh 
sua  religione  appo  il  popol  suo,  empiè  di  questa  la  terra.  L*ii^ 
pero  romano,  che  sino  allora  ei*a  sempre  ito  crescendo,  qènà 
come  per  render  più  f.icile  la  propagazion  del  vangelo  par 
tante  nazioni  insieme  sotto  lui  collegale  cx)mÌDCib  ad  ire  in  rir 
vina  ;  la  corruzione  di  Roma  schiava  fece  oMiparlr  nella  M  - 
luce  la  non  ribelle  e  pura  liberta  del  cristianesimo,  e  diedel 
martiri  alla  fede. 


DELLA  STORIA  UNIVERSALE  DI    BOSSUET. 

Bossuet  elesse  per  tema  del  suo  capo  d'opera  il  Diseorto  nik 
storia  universale^  l'argomento  il  più  bello,  il  più  vasto,  il  più  rile- 
vante che  dar  si  possa  ;  quello  che  fa  più  splendere  la  luce  della 
divinìth  in  mezzo  alle  tenebre  umane;  che  da  più  ciompo  onde  Ì8|ia- 
ziarsi  alla  eloquenza  ed  alla  filosofia  ;  che  ha  relazione  con  tulli  gii 
uomini,  con  tutti  i  luoghi,  con  tutti  i  tempi  ;  che  riduce  tutti 
gli  umani  fatti  e  l'umano  sapere  all'unico  punto,  al  più  grande 
che  esista,  la  religione;  quello  insomma  che  più  di  tutti  «^de 
lo  spirito  convinto,  commuove  il  cuore ,  pei*suade  l'auima  ed 
empie  tutto  l'uomo  di  meraviglia;  sicché  a  giusta  ragione  si 
può  dire  che  il  Discorso  sulla  storia  universale  è  la  migliore  apo- 
logia del  cristianesimo. 

Siccome  il  Discorso  sulla  storia  universale  è  la  migliore  apo- 
logia della  religione  cristiana  contro  i  miscredenti,  la  Storia 
delle  variazioni  delle  chiese  protestanti  è  la  migliore  apologia  della 
fede  cattolica  conti o  gli  eretici.  —  Bossuet  ha  la  gloria  di  aver 
dato  alla  chiesa  le  due  migliori  apologie  che  abbia  contro  l'e- 
resia e  Tempielà. 

Sono  pelò  ben  lungi  quelle  due  apologie  dall'essere  complete. 


dell'amore  fra  I   DUE  SESSI. 


Quando  i  due  sessi,  sciolti  da  ogni  vincolo,  si  amano  con 
amor  cordiale,  non  di  libidine,  il  lor  matiimonio  è  voluto  dalla 
natura  e  dal  cielo,  ed  è  delitto  rop|)orsegli.  L'amor  del  cuore 
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à  i\  segno  della  vocazione  al  coniugio  tra  due  date  parsone. 
Uttmor  tra*  due  sessi ,  anche  puro  e  coniugale  ,  è  umi  pas- 
ime  che  "non  si  vuol  punto  troppo  caldamente  descrmR*e.  Fe- 
1ÌB  1*00010  se.  potesse  senza  prudente  timore  descrivere  te  piii 
'Wme  tenerezze  dell'amor  casto  e  innocente  e  della  union 
coDiogale!  Ma  avvegnaché  questo  disutil  non  sia,  massime  al- 
Yék  nostra,  per  rimuovere  dalle  sozze  voluttà  e  dai  brutali 
munerciy  che  indegnamente  amor  chiamano  i  libertini,  e  far 
loro  gustar  le  dolcezze  de'  vincoli  maritali ,  nulladimeno  per 
adtra  parte  la  concupiscenza  nostra  troppo  facile  ad  accendersi 
lon  lo  permette,  e  la  miseria  nostra  è  tale  che  insensibilmente 
l'amore  innocente  accende  in  noi  fiamme  impure  di  disordine 
e  di  corruzione.  Ond'è  che  quantunque  il  coniugio  sia  tutto 
fondalo  sulPamor  puro,  è  nulladimeno  pur  anche  un  rimedio 
alla  concupiscenza;  tanto  almeno  i  principii  di  questa  nell'uomo 
corrotto  sono  inseparabili  du  quello! 

Perciò  né  l'amore  il  più  casto  e  coniugale,  né  l'amore  senti- 
Beatale  o,  come  si  suol  dire,  platonico  si  dee  troppo  vivamente 
descrivere:  1^  perché  si  corre  pericolo  di  accenderlo  in  chi  non 
dee  nodrirlo,  in  chi,  mediante  l'umano  corrompimento,  sarebbe 
sana  di  distrazione  da  più  sublimi  e  sante  cure  ;  2**  perché 
raunmre  puro,  platonico,  coniugale,  non  può,  stante  4a  concupì- 
seeoza  nostra,  andar  esente  almeno  da*  principii  dell'amoHRcor- 
roito  e  di  libidine.  Quanti  la  sperienza  non  ne  porge  esempi  di 
questa  luttuosa  verità I  Quanti  esempi,  dico,  di  questi  amorì, 
da  principio  puri  e  platonici,  che  a  poco  a  poco  vennero  a  ter- 
ninar  nella  carne  e  nelle  sensuali  voluttà  !  Al  solo  coniugio  é 
qoello  lecito,  perché  lecito  anche  questo  santificato  da  quello'; 
V  anche  per  gli  stessi  coniugi  non  sono  utili  quelle  poetiche  o 
nMQanzesche  pitture  di  puri  e  platonici  amori ,  perché  questi 
oggetti  fittizi,  forniti  di  tutto  il  bello,  di  tutta  Timmaginazion  dello 
scrittore,  attingono  quella  perfezione  ideale  che  in  natura  com- 
piutamente mai  non  si  dà,  onde  venendoci  l'animo  attaccato, 
prende  a  noia  e  a  fastidio  gli  oggetti  della  natura  come  quelli 
che  allato  de'  fantastici  ed  ideali  sono  meschini  e  deformi.  Ora, 
tutto  ciò  che  stacca  l'uomo  dalla  società,  dalla  natura  in  cui  vive, 
per  trasportarlo  in  un  mondo  immaginario,  se  questo  non  ri- 
donda in  utile  ragionato  della  slessa  società  dee  venire  sbandito. 
Una  moglie  che  legga  de'  romanzi,  invaghita  degli  eroi  per- 
fetti e  immaginari,  le  di  cui  gesta  gli  danno  dilelto,  come  potrà 
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con  tutto  il  cuor  suo  amare  un  marito^  a  cui  e  di  avvenenza» 
e  di  vdore«  e  di  ogni  bene  di  fortuna  e  dì  acquisto  minor  dot» 
compe^  Nella  stessa  guisa  chi  a  foggia  di  Platone  si  mett» 
a  fabbricar  delle  immaginarie  e  perfette  repubbliche,  o  con^ 
Rousseau  si  forma  nella  fantasìa  una  nuova  società  ed  uomiai' 
nuovi,  come  potrà  mai  non  esser  misantropo  e  amare  vivamenlft 
il  governo  in  cui  vive^  la  patria  sua,  i  suoi  concittadini,  gli  ihh* 
mini  tutti  del  mondo,  in  paragone  de'  suoi  graditi  fantasmi  A 
sconci,  difettosi  e  imperfetti? 

Si  vede  da  tutto  ciò  come  gli  amorì  poetici,  romanzeschi  e  tea-^ 
trali,  quantunque  in  se  stessi  puri,  leciti,  innocenti,  sono,  pik 
che  utili,  nocevoli  ai  piìi  che  Tespressione  ne  leggono  o  ne  mi- 
rano la  rappresentanza. 


DELLA  MUSICA. 

La  musica  eccita  nell'uomo  i  sentimenti,  le  tendenze,  le  in- 
clinazioni della  natura.  Siccome  però  la  natura  nostra  presente 
consta  di  due  parti,  una  semplice  e  una  corrotta,  cosi  la  nn* 
sica  eccita  i  sentimenti  di  entrambe  queste  due  facete  della  natura. 

Ogni  uomo  può  in  sé  verificarlo.  Secondochè  reduca^ìoiiey 
rabiìtò,  il  modo  dì  pensare  e  di  vivere  ha  messo  piii  in  vigore 
runa  e  rintuzzata  l'altra  natura,  viene  in  noi  dalla  musicale 
armonia  mosso  il  puro  od  il  corrotto  appetito  ;  laonde  la  stessa 
musica  eccita  in  diversi  individui  diversi  Sentimenti  secondo  la 
vafia  tendenza  loro  ;  e  quella  stessa  che  Tuom  costumato  e  re- 
ligioso eleva  alla  casta  considerazione  delle  cose  celesti,  muove 
il  libertino  ad  impure  cogitazioni  e  compiacenze;  all'uom  pa- 
cifico porge  placidi  pensieri  di  tranquillità,  di  concordia,  di 
amore;  eccita  nel  guerresco  o  iracondo  sensi  di  guerra,  di 
rancore,  di  sangue.  La  musica  insomma  produce  in  noi  non 
guari  altri  effetti  che  il  sonno:  assopisce  le  potenze  dell'anima 
e  investe  la  sua  immaginazione  de'  fantasmi  più  graditi,  di  quei 
fantasmi,  cioè,  di  cui  l'anima  abitualmente  a  «angue  freddo  si 
pasce. 

Dico  solo  questo  largamente  parlando,  essendoché  delle  varie 
sorta  che  v'ha  di  musica,  alcune  più  ai  celesti,  altre  ai  carnali 
pensieri  più  inclinano  Tuomo;  parecchie  sono  più  proprie  ad 
eccitar  dolci  e  pacifici  sensi,  altre  gagliardi  e  bellicosi. 


OH 
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Dal  detto  di  sopra  deduoesi  che,  siccome  la  maggior  parte  degli 
iiomim  più  la  corrotta  che  la  casta  Datura  avvalora ,  per  {a  mag- 
gior ^rte  degli  uomini  è  la  musica  de'  costumi  corrompitrice. 
Nti  perciò  a  torto  tenuero  molti  antichi  legislatori  e  filosofi 
à|  irli  musica  più  del  male  che  del  bene  alia  società,  doverne 
perdo  essere  come  esiziale  sbandita. 

Tde  è  la  sorte  non  solo  della  musica,  ma  eziandio  della  sua 
HKlla  la  poesia,  d'indole  simile  di  molto  (I). 

L'eloquenza  partecipa  alquanto  di  una  tal  condizione»  ma  è 
(ìkÈidle  il  non  abusarne,  e  i  suoi  abusi  sono  molto  men  per- 
itosi. 

Si  deduca  inoltre  dal  detto  di  sopra  come  la  musica  (siccome 
porla  poesia)  in  mano  dell'uomo  innocente  non  potea  produr 
che  del  bene. 


UTILITÀ  DELLE   BIOGRAFIE. 

Se  l'uomo  potesse  rinascere  su  questa  terra,  oh!  quanti  er- 
rori, che  commessi  ben  riconosce  e  scorge  senza  rimedio,  sfug- 
t»ebbe  egli  nella  sua  seconda  carriera  I  Eppure  la  nostra  mi- 
seria è  tale  che  finché  non  tocchiamo  con  mano  le  sciagure, 
ricorriamo  all'incontro  come  a  tante  felicità. 
La  storia  degli  uomini  è  diretta  a  questo  alto  fine.  Per  essa 
noileggiamo  gli  errori  de' nostri  simili  in  non  dissimili  molto 
rircostanze  dalle  nostre  commessi  per  sapercene  all'uopo  guar- 
dare. Essa  ci  presenta  la  serie  d'intere  generazioni  e  ci  porge 
Dna  lunga  esperienza,  come  se  vivuto  avessimo  nei  secoli  tra- 
pMsati;  ci  fa  toccar  con  mano  i  terribili  effetti  delle  passioni 
degli  uomini,  la  rovinosa  prosperità  del  delitto,   e  a  spese 
dette  altrui  sciagure  provveduti   e  saggi  ci   rende  (2).  Ma  ci 
valesse  una  si  gìovevoi  dottrina  !    11  fatto  si   è  che  la  nostra 
incredulità   in  materia  di  certezza  morale  o,   per  meglio  dire, 

(ì)  Perciò  dalla  sua  repubblica  Platone  Isbandì  i  poeti. 

(2)  Essendo  tale  Io  scopo  della  storia  ,  ne  siegue  che  non  deve 
perdersi,  come  già  osservava  Rousseau,  in  narrar  solo  accampamenti, 
battaglie,  maneggi  di  Stato,  e  in  descrivere  unicamente  le  gesta  delle 
illustri  persone,  ma  dee  entrare  eziandio  nelle  private  faccende, 
nelle  case  delle  famiglie ,  non  passarsi  sempre  dei  fatti  oscuri  e 
privati.  4.  f^ 
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le  nostre  passioni  (sorgenti  di  questa  incredulità)  sono  tali  cfe^j 
non  ostante  tutti  i  belli  ammaestramenti  della  storia ,  VwM^ 
agisce  per  lo  più  come  se  non  vedesse  più  in  Ih  della  saa'i^^ 
scita  e  dei  termini  fra  cui  ristretto  si  vive  ;  ed  ha  bel  gtii 
alto  la  storia  che  i  misfatti  non  prosperano  Tuoroo,  tul 
commetton  misfatti.  Né  si  dica  che  non  si  legge  la  storia,  o 
s'intende,  o  se  ne  fa  poco  caso;  non  havvi  una  storia 
iscritta,  ma  parlante  da  sé  sotto  gli  occhi  degli  uomini T 
havvi  tuttodì  il  triste  esempio  delle  famiglie  rovinate  dagl* 
teriori  disordini,  dei  tristi  effetti  prodotti  dagli  adulterii,  di 
mala  educazione  dei  figliuoli,  dalla  disunion  de*  coniugi, 
ruberie  e  dalle  ingiustizie,  dalle  dissensioni,  dai  livori,  dlip^ 
odìi,  dagli  abiti  pravi,  dai  giuochi,  dal  lusso,  dalle  gozzovigMi 
Non  si  veggono,  per  dirla  in  una  parola,  ascendere  i  màHlaittÉl 
al  patibolo  agli  occhi  dei  popoli  interi?  Questa  storia  è  sicura- 
mente certissima ,  a  tutti  nota ,  irrefragabile  affatto  :  eppure 
quanto  opera  dessa?  Già  da  non  pochi  secoli  questa  storia  è 
aperta  agli  occhi  degli  uomini,  senza  che  mai  le  gen^ranoni 
che  succedono  mettano  punto  a'  suoi  lagrìmevoli  annali. 

La  imprudenza,  anzi  la  stolidità  dell'uomo  a  questo  riguardo 
spicca  si  grande,  che  io  sono  per  dire  che  molti  tra  gli  uomini» 
quando  rinascessero  a  nuova  vita»  sarebbero  di  nuovo  tratti 
dalle  passioni  ne'  precipizi  dianzi  gfk  da  loro  sperimentati  ;  di 
quanti  infatti  abbonda  il  mondo  a  cui  la  stessa  propria  espe^ 
Henza  é  d'inutile  scuola? 

Si-  dirà  che  la  sperienza  fa  qualche  cosa  ;  qualche  cosa,  il 
concedo,  ma  ben  poco.  Così  pure  non  é  meraviglia  se  la  storia» 
Quantunque  letta  e  comunemente  creduta,  è  sì  storile  dì  buon! 
fruiti. 

I  mezzi  che  usa  la  religione  per  corregger  gli  uomini  sono 
più  efficaci  della  storia.  Questa  dico:  quel  tale  che  commise  il 
delitto  a  cui  tu  aspiri,  ne  trasse  per  frutto  un  laccio  e  un  pa* 
tibolo.  Ma  la  voce  della  religione  é  più  forte:  se  tu  fai  quel 
y..  male,  anzi  se  ne  nodriscì  la  compiacenza  interiore  sarai  eter- 
ternamenta  infelice.        ' 
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LA  RELIGIONE  MUTA  GLI  UOMINI. 

d'kcreduli  si  lagnano  che  la  religione  non  mula  gli  uomini; 
rifODdiamo:  l"*  che  gli  mulo  grandemcnle  e  gli  mula,  come 
fjpare  la  onesta  e  retta  viia  che  è  propria  quasi  più  de'  soli 
OKliani;  SI®  in  mollissimi  cristiani  una  gi*azia  speciale  vince  la 
Batara,  come  si  vede  specialmente  in  Paolo,  che  di  stromento 
dd  demonio  fu  fatto  vase  di  elezione,  e  come  vedesi  nella  ca- 
lora  innumerabile  de*  santi  del  cristianesimo,  i  quali  tutti  fu- 
rono angeli  in  terra  che  fecero  vedere  in  se  stessi  il  miracolo 
della  divina  grazia;  3®  sopratutto  ciò  si  vede  nelle  prime  na- 
liom  che  vennero  al  cristianesimo,  la  mutazion  delle  quali  fu 
certamente  miracolosa;  e  di  più  ne'  martiri,  la  di  cui  costanza 
i>DpegKto  veramente  divina  ;  4®  che  se  v'hanno  de*  perversi 
cristiani,  ciò  dimostra  come  la  religion  crisliana  non  toglie  né 
il  libero  arbitrio  né  la  necessità  delle  opere  bicone,  come  vol- 
lero i  protestanti  ;  in  una  parola  come  non  isnatura  l'uomo. 
Dessa  modera  l'uomo,  il  corregge^  il  santi6ca,  lo  divinizza,  ma 
oon  la  snatura. 


INFALLIBILITÀ  DELLA  CHIESA. 

Se  la  fede  di  Pietro  nella  chiesa  fosse  soggetta  a  mancare, 
0  il  governo  dì  questa  più  non  sarebbe  di  monarchia ,  o.  se 
tale,  sarebbe  tirannico  ;  imperciocché  qual  prerogativa  mette- 
rebbe Pietro  alla  testa  degli  altri  apostoli?  Non  é  forse  il  capo 
piii  perfetto  di  tutte  le  altre  membra?  ^  in  materia  di  dogma 
ìku  capo  fallibile  non  é  forse  peggio  dell'anarchia  ? 

Beco  come  Tuniià,  la  monarchia  delia  chiesa  é  tutta  appog- 
giala su  quelle  parole  :  non  deficiet  fide»  tua,  che  costituiscono 
VindefeUibiUtà  pontificale  ;  con  questa,  quella  roviaa. 


DIO  SI  VALE  DEGLI  UOMINI  PER   SOVVENIRE  FRA  GLI  DOMINI  ' 

A  CHI  VUOLE. 

■ 

Dio  si  vale  degli  uomini  per  sovvenire  tra  gli  uomini  a  chì 
▼noie.  Egli  é -che  illumina  gli  spirili  e  tocca  i  cuori,  muove 
qoello  del  ricco  in  favore   del  povero,  ^quello  ^el  polente  in 
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U'iino  luli'altru  di  quel  che  sono;  e  come  virtù  hi  fa  allora 
in  orf{of<lio  iìaa  e  mascherato,  e  come  felicità  le  terrene  vo* 
ulta  ti  f^randezze. 

L'uomo  che  conversi  con  seco  stesso  trova  nel  suo  spiriti^ 
iìiui  (grandiose  e  per  niun  modo  pertinenti  ad  oggetti  raochioii 
ti«dla  hU\ra  delle  cose  terrene,  ma  a  qualche  che  di  più  alto; 
rii'J  suo  cuore  sentimenti  di  felicilii  e  di  virtù  vividi,  bendih 
non  H<:mpre,  talora.  Questi  senlimeuti,  queste  idee  hanno  niente 
i:hi;  fare  con  la  turba  de'  pensieri  e  delle  ìuclìnazioui  terrene, 
i  quali  inscrvono  ai  miseri  usi  e  ai  tristi  godimenti  di  questa 
vita  ;  que'  primi  hanno  una  luli'alira  natura  ;  se  con  occhio 
riamai»;  non  guardiamo  più  allo  .della  terra  su  cui  vegetiamo, 
liesHì  paionci  inutili  afTaito  e  da  sbandirsi,  come  non  atti  io  tal 
caso  ad  altro-  che  a  farci  infelici  ;  di  che  le  persone  di  mondo 
giungono  quasimente  alia  line  a  far  tacere  la  lor  voce  impor- 
tuna; ma  se  tenendo  lor  dietro,  coltivandoli,  accarezzandoli, 
ui  facciamo  in  essi  più  addentro,  prendendo  seco  dimestichezza, 
l'avvivano,  si  distendono,  s'invigoriscono,  e,  brevemente,  fanno 
quell'effetto  appunto  che  una  cosa  importante  da  te  obblìata, 
di  cui  serbi  viva  reminiscenza,  allorché,  per  lo  contìnuo  sM- 
diarci  e  ruminarci  sopra,  te  ne  ricorda  bel  bello.  Sant'Agostino 
uvea  già  fatta  questa  chiosa  al  libro  del  cuore  umano  ;  che , 
trattando  della  beatitudine  a  cui  tuit'anima  tende,  diceva: 
«  Habent  eam  nescio  qua  notilla,  de  qua  satago  utrum  in  me- 
a  moria  sii;  quia,si  ibi  est,  iam  beali  fuìmus  aliquando.  »  fCon- 
feii.9  L.  IO,  e.  20,  V.  2.)  E,  andando  più  in  là,  dava  quindi 
un  cenno  solo  del  suo  pensiero  :  «  Utrum  singillaiim  omnes,  au 
tt  ilio  homine,  qui  primus  peccavit,  in  quo  et  omnes  mortni 
«  sumus,  et  de  quo  omnes  cum  miseria  nati  sumus,  non  quaero 
«  nunc.  »  (Ih,) 

Non  sarebbe  questa  né  in  Olosofia  strana  opinione,  chi  vo- 
lesse a  fondo  considerarla.  Molte  idee  e  molli  sentimenti,  anzi 
le  precipue  e  essenziali  idee  e  i  sentimenti  di  pari  natura  che 
formano  come  la  suppellettile  della  nostr'anima  (e  chi  lo  le- 
gasse delle  idee,  non  potrebbe  almeno  farlo  de*  sentimenti)  ci 
sono  innati,  e  innati  son  certamente,  i)crchè  messici  nell'animo 
quando  il  supremo  Fattore  le  diede  il  sodio  dì  vita.  Ma  se  al- 
cuno  .chiedesse  ancora  perchè  sì  imperfetti  e  confusi  gli  mise, 
e^frainmisii  a  sì  opposte  passioni,  io  non  saprei  altro  rispon- 
dere se  non  che    la  lor  corruzione  è  opera  dell'uomo  e  non 
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&  Dio;  e  che  quello  stalo  di  viriii  e  di  beaiiludiae  che  ci  sta 
lempre  nel  cuore,  confuso  però  come  sogno,  non.  è  che  una 
rìoorfanza  dì  queir  aurea  vita  che  cantarono  gli  stossi  ennici 
tU^  e  di  cui  il  primo  libro  del  mondo  tesse  la  bella  in  uno 
laiserevole  istoria.  Volendo  andare  più  innan/j  si  tcntcreb- 
knole  non  valicabili  soglie  del  mistero;  ma  almeno  qucsio 
Bùcero  mi  fa  intendere  abbastiìuza,  per  esser  sicuro  nella  mia 
Me,  quello  per  difello  di  cui  i  deisti  verranno  seni])re  coslrcliì, 
onde  essere  conseguenti,  a  rinunziare  alla  bontà  di  Dio  (4). 


mo. 

Lordine  di  cose  che  ci  cade  sotto  de*  sensi,  e  quello  molto 
uoora  pili  vasto  che  risiede  nella  nostr'anima,  ci  mostrano  juna- 
Diaemente  Dio,  ma  ce  lo  mostrano  non  faccia  a  faccia,  ma  co- 
perto sotto  di  un  velo.  La  natura  fisica  ce  lo  addita,  la  nostra 
npone  ce  ne  convince,  il  cuore  ce  ne  persuade;  l'umana  so- 
cietà, le  sue  vicende,  la  sua  storia,  i  bisogni  dell'uomo,  le  sue 
tesdenze,  le  sue  affezioni,  tulio  ci  accenna  un  Nume  sovrano; 
uno  tanti  misteriosi  fenomeni  che  hanno  d'uopo  di  questo  prin- 
apio  per  venire  esplicati.  Quanto  però  gli  esseri  tutti  e  tulle  le 
relazioni  concorrono  a  renderci  di  una  tal  verità  certi  e  sicuri, 
Unto  ognuno  di  quelli  si  tace  quando  si  traiti  poi  di  appalesarci 
fuell'Ente  a  nudo  e  senza  velo. 

Grincreduli  negano  che  esista  questo  velame  di  un  non  sen* 
libile  ordine,  ma  dicono  che  tutto  finisce  là  dove  termina  la 
nmana  vista.  Ma  non  ostante  questa  loro  asserzione  tulli,  più 
0  meno,  sono  sforzali  di  ammettere  qualche  cosa  al  di  là  di 
qoello  che  veggono  e  di  scorgere  nella  natura  un  volo  a  supe- 
riori cose  ;  gli  atei  stessi  ci  sono  astretti,  mentre  di  necessità 
danno  alla  natura  altre  proprietà  che  quelle  che  si  veggono. 
Cpaoedono  sempre  che  questo  velo  esiste  e  che  la  natura,  in 
parte  almeno,  è  per  noi  misleriosa.  Geco  come  uè  meno  gli 
atei  ottengono  il  loro  scopo,  giacché  è  impossibile  d'ottenerlo. 
Essi  sono  diversi  dai  credenti  solo  in  questo,  che  sotto  il  velo 
della  natura,  mentre  questi  leggono    de*  sublimi  e  consolanti 
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(1)  Geco  come  mai  la  dottrina  delle  idee  innate  è  favorevole  alla 
religione.  .       =■ 
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misteri,  quegli  non  iscorgono  che  mostruosi  e  desolanti  assurdi  . 
11  vero  credente  alza,  per  mezzo  della  ragione  e  della  fede,  il 
velo  della  natura,  e  che  mai  sotto  ci  scuopre?  Un  Dio,  una  re- 
ligione la  più  amica  della  ragione  e  del  cuore  che  dar  si  possa; 
in  essa  crede  e  per  essa  vive  e  muore  tranquillo.  > 

Tutto  ciò  serve  ad  esplicazione  di  ciò  che  dice  Isaia,  essera  -. 
Dio  un  Dìo  nascosto.  —  Leggasi  Pascal  (Pensées,  eh.  27,  n®  i8)? 


DELLA  RELIGIONE* 

La  vostra  religione  è  piena  di  tenebre,  dicon  gr increduli: 
si,  è  piena  di  tenebre,  io  lo  concedo;  ma  esisterebbon  le  te-, 
nebre,  se  non  fosse  la  luce?  Appunto  le  tenebre  che  drcondaoo 
la  religione  ne  dimostrano  l'esistenza. 

Le  prove  della  religione  cristiana  sono  tutte  solide,  forti, 
veementi,  grandi,  sublimi  e  positive  ;  le  obbiezioni  mosse  contro 
di  essa  da*  suoi  nemici,  brillanti  talvolta  s),  ma  sofìstiche  sempre, 
deboli  almeno  per  qualche  verso,  minute,  negative  e  derivanti 
non  già  da  chiare  idee,  ma  o  da  idee  fattizie  o  dal  difetlcA 
alcune  vere. 

Così  i  miracoli,  le  profezie,  la  vita  di  Cristo,  la  celere  prò- 
pagazion  del  vangelo,  i  martiri,  sono  tutti  argomenti  positivi  ed 
invincibili  in  favore  della  religione. 

Ma  le  obbiezioni  che  muovono  gl'increduli  contro  i  misteri, 
per  esempio  ddreucaristia,  della  Trinità,  del  peccato  originale, 
della  grazia,  della  predestinazione,  ecc.,  hanno  desse  una  soli- 
dità alla  solidità  di  quelle  prove*  comparabile? 


l'accademia  della  crusca. 

lo  concedo  una  gran  parte  dei  torti  che  si  vogliono  apporre 
all'accademia  della  Crusca;  ben  lungi  dal  volerla  erigere  in  tri- 
bunale infallibile ,  io  do  liberamente  che  sia  incorsa  in  molti 
errori.  Ma  ciò  non  ostante  io  terrò  sempre  che  ogni  buon  Ita- 
liano dee  amarla,  rispettarla,  cooperare  al  suo  fìore,  difenderla 
da*  suoi  liemtci,  osservarne  religiosamente  il  dettame  e  con  pru- 
denza per  quella  convenevole  riforma  adoperarsi,  che  da  ogni 
opera  umana  un  pò*  antica  viene  ansiosamente  aspettiata.  E  la 


(XNisiderazioae  su  cui  in  pensando  si  faitamente  mi  fondo,  si  è 
fuesia:  che  Taccademìa  della  Crusca  è  quella  che,  contro  i 
danni  deiredace  tempo,  le  incursioni  degli  esteri  linguagp^i,  le 
nnediiDe,  gli  sforzi  degli  stessi  intestini  nemici  e  tulio  le  scisme 
Jttterarie  e  politiche  che  inondarono  frequentemeiile  l'Italia,  ha 
eoBsenrato  l'idioma  di  questa  nazione  nella  sua  nativa  forma  e  pu- 
rena.  Sarebbe  prova  d*animo  ingrato  e  non  italico  il  non  saperle 
gndo  di  tanto  bene;  e  che  tanto  bene  abbia  essa  realmente  arre* 
calo  la  sola  storia  letteraria  dell'Italia  il  dimostra.  Chi  ha  concorso 
mai  ad  elevare  a  quel  grido  si  alto  e  ben  meritato  di  cui  go- 
dono presentemente  i  tre  divini  creatori  della  nostra  lingua. 
Dante,  cioè,  il  Petrarca  e  il  Bocaccio?  Chi  si  è  mai  opposto  al 
.pernicioso  vezzo  d'inventar  vocaboli  nuovi,  che  pur  troppo  suol 
di4anto  in  tanto,  promosso  dagli  scrittorelli,  seguito  dal  comune, 
mettersi  per  le  nazioni  e  guastarne  la  nativa  lingua  ?  Ebbe  bello 
ìaeeento  dar  la  prima  spinta  a  questo  furore,  la  Crusca  le 
(eov  argine  contro.  La  lingua  prepotente  di  una  grande  e  pros- 
8M  nazione  ebbe  bello  inondare ,  nel  secolo  passato  e  nel 
pnaente,  il  nostro  paese,  sedurre  in  esso  parecchi  scrittori,  e 
fer  molte  parti  valenti,  e  quanti  altri  mai  celebri ,  e  tirargli 
tilesue,  coH'inlrodursi  inoltre  nelle  scuole  e  nelle  accademie, 
epenfino  nel  comun  uso  e  nel  volgar  favellare,  a  segno  che 
le  non  potè  dovunque  aver  intero  regno,  può  dirsi  che  quasi 
dappertutto  introdusse  barbarie  e  corrompi  mento,  la  Crusca  fu 
sempre  che  negli  archivi  della  lingua  conservò  sempre  puro  il 
tesoro  de'  suoi  antenati  e  preservò  l'Italia  dai  barbari.  A  chi^ 
te  non  ad  essa,  dobbiam  noi  il  migliore  vocabolario  della  nostra 
liogaa,  in  cui  sono  raccolti  i  più  preziosi  gioielli  che  mai  van- 
tasse? (1).  Chi,  se  non  essa,  invenne  il  prezioso  e  prudente  tro- 

(i)  Qualunque  instituzione  in  cui  l'opera  dcH'iionio  intervenga,  »o 
le  si  vuol  dare  una  ferma,  costante  ed  imniiitabile  base  allo  vicis- 
situdini del  tempo  non  sottoposta,  si  vuol  foudure  non  già  sul  ver- 
salile  uso  o  modo  di  pensare  o  d'agire  degli  uomini,  ma  bensì  su 
(gualche  cosa  di  più  sodo.  Cos)  i  governi  non  saranno  mai  stabili 
se  non  s'imprimerà  profondamente  nella  mente  dei  membri  suoi  la 
sentenza  de  IP  apostolo:  omtiis  potcatas  est  a  Deo.  Il  crisi  iunes  imo  non 
sarà  sempre  altro  che  un'ombra  sin  tanto  che  si  lascerà  a  ciascuno 
de' suoi  cultori  la  facoltà  d'intcrpreiar  la  scrittura  a  suo  modo;  cosi 
ogni  lingua  non  può  essere  che  un  miscuglio  indigesto  e  barbaro, 
passato  il  tempo  del  fiorir  suo,  se  non  v'ha  un  qualche  accademico 
tribunale  che,  raccogliendo i.'tutto  l'oro  dell'idioma,  ne  rigetti  ogni  v 
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vato  di  deteiminare  i  confini  della  medesima  col  prendere  noi 
non  dall'uso  del  presente,  che  sempre  cangia,  partecipe  seni] 
della  volubilità  che  i  popoli  investe,  e  soggetto  al  dominio, 
dei  pochi  e  buoni,  ma  dei  molti  e  del  cattivo  gusto,  ma 
da  que*  prelibati  ingegni  che,  fioriti  nel  di  lei   fiore,   ahi 
ronla,  restauraronla  e  reserla  celebre  e  degna  di  esser  rj]j 
dell'Attica  e  di  succedere  alla  latina?  E  certo  questo  vai 
proprio  del  nostro  idioma  ;  nessuno  altro  pub  vantare  un  M^^ 
numento  si  perenne  ad  onore  e  conservazione  della  sua  sosl 
e  purità,  un  vocabolario  completo  e  perfetto  come  il  nosìrp^jlS^ 
formato  tutto  sopra  una  serie  legittima  di  classici  scrittori^ 
al  parlare  in  cui  scrissero  contemporanei ,  ne  furono  per  co^ 
dire  gli  educatori;  ora  un  tal  vanto  da  noi  si  debbe 

classici  è  mal  fatta  e  pcggior  ne  fu  l'uso?  Eppure  rigùa^^ 
primo  io  ci  vedo  in  essa  primeggiare  i  tre  maggiori  luaiQ|||||^ 
d'Italia  e  ai  loro  seguito  tutti  gli  aurei  scrittori  dei  tr8C^|fo;.9ì 
la  veggio  scevra  dell'oricalco  dei  secentisti,  da  cui  fu  solo  Igt; 
mune  la  Crusca,  mentre  quasi  tutta  l'Italia  presa  ne  veiW^ì 
non  leggo  in  quella  lista  inscritti  i  Marini,  i  Caporali,  i  G^ 
poli,  gli  Àchillini  ;  i  soli  pochi  che  serbarono  ancor  la  li^msi  ^ 
delle  passate  età  fra  tante  corruzioni  ci  veggo  annovent^'.,  e 
sopralutto  il  Segnori,  quel  grand'uomo  indegno  per  molte  pa{jtf 
del  seco!  suo,  che,  al  dir  dello  stesso  Perticar!,  è  il  solo  ora^ 
tore  italiano  degno  di  parlar  agli  eredi  di  H.  Tullio.  Riguar^ 
al  secondo  punto,  veggo  alla  testa  di  quell'accademia  uomini 
sommi  in  fatto,  non  solo  di  lingua,  ma  eziandio  di  lettere  e.^  -' 
scienze  sommamente  eruditi ,  i  Salviaii ,  i  Salviui,  i  Davanza|(i| 
i  Redi,  i  Cesari,  per  tacer  di  tanti  altri,  i  quali  lutti  con  somfoa 
cura  e  prudenza,  come  dai  loro  scritti  ricavasi,  contribuirom) 
alla  formazione  del  dizionario  italiano.  Dirassi  che  ci  sono  ajscritti 
molli  ignobili  antiquali  scrittori  di  leggende,  di  cronache  e  di 
novelle,  mentre  csi^Iusi  ne  sono   molti   illustri  in  prosa  «d  in 
versi,  principalmente  del  secolo  passato?  Ma  egli  è  lieve  Toj,- 
servare  che  in  fatto  di  lingua,  non  in  fatto  di  eloquenza  o  di 

mcn  puro  inotiillo  cln;  voglia  inlrodiirn;  la  corrolla  moda,  e  la  rap-> 
polli  rosi  .soinpn;  a*  suoi  puri  principi i,  nei  quali  e  non  in  altro  sta 
riposto  il  socolo  aureo  di  ogni  umano  inRtiliilo;  quando  al  contrario 
Tiiso  (If^l  momento  o  (ini  piìj  non  sorve  elio  a  corrompere  ogni  opera, 
siccomo  la  sporìonza  lo  dimostrò  e  lo  .dimostra. 


/  tiicito, 
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la,  la  Crusca  giudicava  ;  chi  non  preferisce  per  la  materia 

per  esempio»  ai  rozzi  crouichisti  dei  tempi  djEnnio?  Ma 

^^i  di  bnon  gusto  oscrc1)bc  alla  lingua  di   questi  la  lingua  idi 

lo  preporre?  —  Si   alli>gh(TÌi  forse  la  persecuzione  mossa 

Crusca  contro  Torquato  Tasso,  Tepioo  maggiore  diOla  let- 

itara  moderna?  Persecuzione   Ingiusta  veramente  nella  sua 

ìlh  e  grande  torlo  di  chi  la  mosse;  ma  che  fa  (|uesto  al 

'uopo?  Noi  non  dicianio  la  Crusca  infallibile  e  non  colpe- 

file  di  grandi  fhllj,  nfa  che  sono  i  beni  di  cui  le  siam  debi- 

lòri  maggiori  ancor  che  ì  suoi  falli.  Oltreché  la   Crusca    non 

ifeoDobhe,  almeno  in  parte,  Terror  suo  nella  persecuzion  di 

Torquato?  Assai  lo  prova  Taver  ascritto  il  CofTredo  tra  i  testi 

(UKiigua  che  propone.  Che  se  al  paro  non  tiene  quest'opera 

cÌÉ'  quelle  del  trecento,  ha  di  così  fare  ragione,  mentre,  le  su- 

piffi^péfrg  la  Gerusalemme  in  fatto  di  pof*sia,   sta  al  disotto  di 

I^^ÌKe"ì^r  certo  in  fatto  di  lingua. 

''  iD  dissi  da  principio  come  ogni  buon  Italiano  dee  esser  ama- 
tor  defla  Crusca  come  conservatrice  della  sua  patria  lingua. 
Quétto  mi  mena  a  svolgere  il  mio  pensiero,  cioè  che  la  nativa 
tórina  della  religiosa  e  politica  costituzione  di  un  popolo  è  in 
j|àu  parte  determinata  dalle  esteme  sue  insti tuzioni  e  costu- 
maniìe,  tra  di  cui  tiene  posta  di  rilievo  il  nativo  linguaggio. 
TuttoMnfatli  lega  l'uomo  alla  patina,  al  governo  sotto  cui  vive; 
^  oggetti  medesimi  òhe  paiono  per  se  stessi  ì  piii  indifìTerenli, 
jjK'ttÌFy  le  pratiche,  le  ceremonie  stesse  sono  tante  anella  di 
({bèéta  cateoa.  Ben  dice  il  Temistocle  del  Metistasio  sé  amar 
tnuo  nè^a  patria  sua,  perfino  i  tronchi  e  i  sasftì;  tale  è  dì  fatto 
ristiate  della  natura  ;  giacché  essendo  l'uomo  atlaccrato  dal  corpo 
a  qtt^sto  mondo  e  commerciando  per  mezzo  dei  sensi  co*  suoi 
disili,  1  sensi  hanno  gran  parte  ne'  suoi  vincoli  sociabili  e  nelle 
ine  téìnporali  affezioni.  L'uso  poi  cangiando  gli  atti  in  abiti, 
avvalora  gli  affetti  e  que*  mezzi  per  opera  dei  quali  sono  quelli 
mamenuti  vividi  e  forti.  Togli  dunque  all'uomo  tutte  quelle  cose 
esteriori  e  corporee  che  come  interpreti  delle  inclinazioni  del- 
l'anima lo  legano  col  mondo  e  co'  suoi  simili,  e  tu  avrai  tolta 
con  esse  ogni  ragione  di  societh;  se,  senza  far  tanto,  solamente 
tu  quelle  aCfìevoliscì,  le  une  alle  altre  mutando  e  distruggendo 
così  il  vincolo  tenace  dell'abitudine,  queste  verranno  pure  debili- 
tate. Ora,  come  notai  di  sopra,  la  lingua,  che  è  l'interprete  del- 
l'anima, l'espressione  delle  idee,  dello  spirito  e  dei  sentimenti  del 
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si  rinuiovc  dal  disordine  a  cui  ìiidioa  e  alla  primiiiva  reltitii^ 
dine  si  appressa  ;  quello  che  è  essenziale  alla  socielà  non  èi^ 
fello  di   disordine,  ma  opera  di  natura;  resistenza  di  Dio>''IÌ 
nioiale,  la  legislazione,  il  cullo  interno  ed  esleriorey  ecc., 
i  fondamenli  della  società,  senza  di  cui  non  pub  sussistere; 
qnc  a  tutti  questi  dogmi,  verso  di  cui  tende  rumino  spirilo^iì — 
l'ufnan  cuore,  noi  siamo  portati,  non  dalla  corranone  e  dalJhij 
ordine,  ma  dulia  casta  natura.  'i.' 

Ceco  perchè  queste  verità  sono   universali  :  sono  nnivei 
perchè  vere,  non  vere  perchè  universali.  Sono  vere  percbèri 
di   esse   non   v'ha  società,   e  senza  società  non  v*ha  m 
Sono   universali   perchè  essendo  inseparabili  dalla,  naturi  :dék;i 
l'uomo,  dovunque  è  l'uomo  elleno  sono  con  lui.  Egli  ha  bdll 
tendere  l'uomo  al  vizio  e  alla  corruzione,  e  tendere  a  una.laiÉ[  ^ 
di  felicità  che  è  la  sua  distruzione,  l'amor  della  propria  coaiMr 
vazione  sempre  lo  investe  e  fa  perciò. che  serbi  que'  mezzi  sena 
di  cui  quella  non  è  possibile  avere.  Quando  dunque  io  vedo  oa 
qualche  dogma  o  una  qualche  pratica  universalmente  tenotfr, 
conviene  che  io  conchiuda  essere  di  dettame  della  natura  inoo^ 
rotta  e  non  della  contaminata.  Imperciocché  una  tale  universa: 
lith  dimostra  come  il  suo  oggetto  è  potentemente  richiesto  emessi: 
in  opera  da  qualche  molla  di  azione  inerente  all'uomo.  On-^ual . 
molla  piii  potente  che  la  propria  conservazione?  Qual  inclinazione 
più  naturale?  C  cerio  quello  che  è  per  essa  indispensabile  altro 
non  può  essere  che  alla  natura  conforme.  Si  dirìi  forse  cbecja 
corruzione  dell'uomo  come  universale  può  effetti  universali  pmb- 
durre?  Egli  si  vuol  osservare  da  prima  che  la  corruzione  è  dìs^ 
ordine,  e  che  il  disordine,  sia  speculativo,  sia  pratico,  sia  er-  j 
rore,  sia  vìzio,  è  nemico  dell'unità,  è  molti;  là  dove  la  sola  ve- 
rità, la  sola  viriti  è  uno.  Tutti  gli  uomini  sono  corrotti ,   ma 
tulli  noi  ponno  essere  ad  un  modo,  perchè  la  corruzione  è  mol- 
teplice. Sarebbe  ben  bello  ed  ordinato  ed  armonioso  corrom- 
pimento  quello  che  regnerebbe  con  norma  determinata  e  costante 
in  tutti  i  tempi  e  in  tulli  i  luoghi  tra  tutti  gli  uomini  !  Chi  non 
sa  infatti  che  la  diversità  dei  tempi,  dei  luoghi  e  di  mille  cirr 
costanze  dà  forma  diversa  e  modo  alle  umane  passioni  ?  Anzi  non 
hanno  d(^sse  queste  in  se  medesime  un  principio  dimovità  e 
di  cambiamento  comune  ;Solo  all'errore?  Di  dove  attigneranno 
desse  quel  principio  di  uniformità  e  di  unità  che  non  hanno 
in  se  medesime?  II  fonte  di  questa  unità  può  solo  essere  una 
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necessità  di  naiura.  Or  eccoci  ad  un'ulti-a  prova  della  nostra 
usenjone.  Il  disordine,  la  cori'u/<one  è  micidiale  per  l'essere, 
essendoché  all'essere  è  contrario  il  non  essere.  La  corruzione 
pnale  che  roomo  porta  con  seco  stesso  distrugge  a  lento 
quel  seno  medesimo  che  la  nutrica  e  si  oppone  alla  con- 
tenrazione  sua.  Ben  lontano  dunque  dall'essere  una  necessità 
éit  renda  questa  corruzione  universale  e  uniforrney  il  senti- 
•ento  della  propria  conservazione  troppo  ben  radicata  nel- 
homo  ci  sì  oppone.  Può  alcuno  individuo  trasportato  dalle 
fBsfamiv  essere  di  sé  micidiale  collo  sfogo  di  esse,  ma  non  può 
■a  tal  follia  investire  il  complesso  degli  uomini,  che  cerca  per 
tèe  pe*  suoi  attinenti  conservazione  e  siiivczza.  Il  più,  infatti, 
4ègK  stessi  libertini  conoscono  che  la  lor  vita  dissoluia  è  con- 
nriaal  benesser  loro;  in  quella  che  sfogano  in  segreto  i  loro  do- 
hiùsr  appetiti,  non  vorrebbero  che  fosse  lo  stesso  de*  loro  cari,  se 
ne  hanno  al  mondo  ;  e  se  hanno  a  fondar  società,  a  stabilir  leggi, 
A  prendono  ben  guardia  dal  seguire  il  dettame  de'  loro  co- 
mmii  nella  constituzione  di  quelle,  ma  sì  tengono  dietro  al 
codice  naturale  scritto  nell'anima  loro.  Così  uomini  doppii,  im- 
pudichi ed  increduli  predicarono  bene  spesso  la  giustizia,  i  buoni 
costumi  e  la  religione. 

f-Wcò  in  qaal  guisa  panni  provar  si  possa  il  b(*iraforismo  di 
GicèN>ne,  che  voce  della  natura  è  la  consension   d(;lle  genti. 

La  ragione  e  il  sentimento  sono  i  primi  f<indamenli  di  ogni 
(pialunqne  certezza.  Dal  loro  lume  guidati,  esuminando  noi  la 
certezza  morale,  ne  scorgiamo  la  bontà  e  la  fermezza  mediante 
gli  argomenti  sopraccennati  ;  esaminando  molti  dei  dogmi  con- 
sacrati dairautorità,  veggiamo  la  loro  intima  consonanza  coi 
prìacipiì  ingeniti  della  ragione  e  del  cucire,  e  cosi  ne  deduciamo 
no  principio  infallibile,  universale,  assoluto,  che  il  consenso  uni- 
tenak  degli  uomini  è  infullihile  come  voce  della  società,  epperciò 
iella  naiura.  Ma  se  togliamo  la  ragione  e  il  sentimento,  su  che 
si  fonda  la  certezza  dell'autorith  ? 

Inoltre,  il  consenso  universale  degli  uomini  non  è  che  il  com- 
plesso-di tutti  i  consensi  di  tutti  grihdividui.  Ciascuno  individuo 
ammette  quella  tal.  verità  ;  ecco  come  questa  diviene  universale. 

Ora' io  chiedo:  su  che  ciascuno  individuo  si  fonda  nell'am- 
mMer  che  fa  di  quelie'''verità?  Egli  ò  forza  concorrere  al  se- 
greto ed  infalUbiI  dettame  della  ragione  e  del  cuore.  —  Ecco 
un'altra  ragione  che  rovescia  il  sistema  del  Lamennais. 
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LA   RELIGIONE   CRISTIANA   RICONDUCE  L'UOMO 
ALLA    NATURA   INNOCENTE. 

La  religione  cristiana  riconduce  ruomo  alla  natura  innocentM  - 
Ciò  fa  non  altrimenti  che  col  perfezionare  la  società,  esseadll: 
la  società  perfetta  lo  stato  della  natura  innocente.  Tutto  pertanto 
nella  religione  cristiana  concorre  al  bene  della  società;  non  Nkt 
la  sua  morale ,  ma  eziandio  ì  suoi  dogmi  speculativi  e  il  sip^ 
culto  esteriore. 

Riguardo  alla  morale,  il  precetto  dell'amor  di  Dio.^  deU> 
mor  del  prossimo  in  Dio  è  il  più  sociale  che  dar  si  possa. 

I  dogmi  di  essa  concorrono  allo  stesso  fine.  I  suoi  misteri 
umiliano  l'orgoglio  della  ragione,  da  cui  tutti  ì  rovesciamenti 
che  succedono  nella  società  dipendono.  Oltracciò  stringono  un 
sublime  ed  amabile  società  tra  Dio  e  l'uomo,  e  cosi  awalonuio 
quella  dell'uomo  coll'uomo. 

Senza  che  il  cristiano,  ponendo  le  sue  mire  nell'altra  vila, 
acquista  una  pazienza  e  una  dolcezza  necessaria  tra  i  disoMini 
che  inondano  il  mondo.  I  dogmi  dell*  incarnazione,  della  Prov- 
videnza, del  giudizio,  dell'immortalità  dell'anima,  ecc.,  bmoo 
che  i  mali  di  questo  mondo  non  l'accanano,  ma  sì  dolcem|Bn(e 
gli  porta,  e  soffre  i  deboli,  e  i  vizi  de'  suoi  simili  con  cìiiriu- 
tevole  pazienza.  Questo  però  non  fa  ohe  non  sia  zelantissimo 
pel  bene  della  società,  mentre  Dio  glielo  comanda,  e  i  suol 
simili  sono  suoi  fratelli  in  Dio  :  or  qual  motivo  a  ciò  piti  effi- 
cace ?  Riguardo  al  culto  esterno,  la  confessione  e  tutti  i  sacra- 
menti ,  ne'  quali  tutti  richiedesi  un  uomo  che  li  riceva  ed  un 
altro  che  li  conferisca  ;  il  purgatorio,  la  messa,  in  cui  si  prega 
pe*  vivi  e  pe'  morti;  i  templi,  i  cantici,  le  concioni,  tutte  le  sacre 
funzioni,  e  i  riti,  e  le  ceremonie,  le  benedizioni,  le  preghiere,  ecc., 
sono  tante  anella  della  catena  che  lega  insieme  religione  e  società. 


DELLA   GIUSTIZIA. 

La  giustizia  è  eziandio  chiamata  equitàt  quasi  egualità  si  di- 
cesse, 0  un  abito  di  mantener  l'uguaglianza,  la  discretezza,  la 
moderazione  in  tutte  le  cose.  Ogni  eccesso  importa  inegualità, 
che  è  a  dire  non  equità,  iniquità,  disordine,  deformità,  spro- 
porzione. La  giustizia  perciò  consiste  veramente  nel  rimovimento 
di  ogni  eccesso,  battendo  la  via  di  mezzo,  ed  essendo  in  tutto 
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discreto,  che  è  a  dire,  come  gìk  Aristotile  (5*^,  Ethic.  4**)»  giu- 
stizia è  equità,  ed  equità  è  il  nu^zzo  tra  il  poco  ed  il  troppo. 
E  si  osservi  che  Aristotile  per  giustizia  non  intendeva  già  come 
,  loìnn  peculiare  abito  virtuoso  (4<*  Endemiorum)^  ma  la  virtù 
ontosamente  considerata  e  in  tutta  Testension  sua.  Ed  In  vero 
non  solo  quello  che  noi  diciamo  giustizia ,  il  rendere  cioè  a 
dascODO  quello  che  a  buon  dritto  gli  si  dee,  nella  medielà  è 
riposto  (i),  ma  sì  ogni  virtù  qualunque  che  pur  siasi;  giacché 
0  solo  vizio  è  eccesso,  la  sola  corruzione  è  disordine,  la  sola 
ha  molte  facce. 


,  DELLA  D4SCRKTEZZA  E  PRUDENZA  NEL  TARLAR  RENE 

DEL  PROSSIMO.  >  ' 

Anche  nel  parlar  bene  del  prossimo  tuo  sii  discreto  e  pru- 
dente; che  il  farlo  scioperatamente  potrebbono  le  tue  buone 
parole  tornar  in  male.  Non  lodare  senza  necessità  i  tuoi  fratelli, 
anche  assenti,  e  non  for  come  alcuni  ì  quali,  da  mal  compresa 
carila  indotti,  tostochè  odono  a  favellare  o  favellano  di  qualche 
persona  da  bene,  la  colmano  tosto  di  mille  elogi,  dicendo  :  oh  1 
tfglitAè  un  santo ,  egli  è  un  angelo  !  Oh  1  un  pò*  che  Tasscm- 
breiki  !  Deh  !  di  cotal  gente  fosse  alquanto  più  fornita  la  terrai 
*e  sMfili  modi  di  dire.  Imperciocché  qaelli  che  cosi  fanno,  di 
DeeessHìi  si  riducono  a  dovere  o  dare  scandalo,  e  screditare 
fl  prossimo  o  profferire  bugia.  Questo  pare  strano;  eppure,  se 
«  guarda  a  fondo  la  cosa,  è  cosi.  Se  tu  hai  per  costume  di 
lodar  quelle  persone  che  menan  vita  laudevole,  allorché  ti  ven- 
gimo  udite  nominare  o  da  te  sono  nominate,  certo  chi  con  te 
fnticai,  allorché  discorrendo  sopra  qualcuno  tu  non  trarrai  il 
fiato  e  non'  profonderai  i  tuoi  soliti  encomi,  ne  trarrh  occasione 
di  scandalo  e  giudicherà  che,  poiché  tu  noi  lodi,  é  d'ogni  lode 
immeritevole.  Né  altrimenti  potrai  cotal  male  evitare,  se  non 
mentendo,  anzi  facendo  un  cotal  male  peggiore  ancora  della 
semplice  bugia,  indiscretamente  cioè  tributando  lodi  cosi  al 
fromento  come  al  pagliuolo  e  alla  loppa. 

(1)  .Qui  può  spettar  l'osservare  quello  che  ognun  sa,  cioè  che  i  mi- 
tologi deirantichità  ci  rappresentano  la  giustizia  con  le  bilance  in 
equilibrio  in  mano ,  a  sigiyficare  che  Toquilibrio ,  cioè  il  punto  di 
mezzo  egualmente  di  due  opposti  eccessi  distanti,  è  quello  in  cui 
consiste  là  giustizia. 


**? 
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DELl/on  AZIONE. 

L'orazione  del  vero  cristiano  dee  essere  l'espressione  delti 
virili;  e  la  virtìi  essendo  un'abitodine,  la  preghiera  di  ineoeiP^ 
Sila  è  forza  che  sia  abiluale  e  continua.  Le  orazioni  ìacnlatorie^ 
sono  que'  senlimenli  allretlanto  vividi  e  caldi  quanto  brevi,  dK 
formano  le  distinte  anella  di  quella  dolce  catena  che  senza  hi-  ( 
terrompimenlo  dee  collegare  Taninia  nostra  con  Dio.  La  gento  | 
del  mondo   si  beffa  di  codeste  preci  iaculatorìe,  e  le  prende 
come  tanie  scede  de'  picchiapetti  ;  ma  e'  non  è  da  stopirseut  [ 
mentre  a  chi  si  fattamente  pensa  è  ignoto  cosa  sia  la  caridl!  1 
È  pur  questo  della  natura  d'amore,  che  il  pensier  deU'amaiiié  J| 
si  diriga  sempre  con  ogni  sua   forza  verso  l'oggetto  amfàto, 
questo  sia  a  lui  il  suo  ristoro  nelle  fatiche,  la   sua  sperama   ? 
ne'  suoi  travagli,  il  suo  conforto  ne*  suoi  dispiaceri.  E  questo 
si  avvera  pur  tuttodì  negli  amanti  terreni,  ed  è  l'effetto  dì  quel 
profano  amore  che  un'ombra  non  è  nemmeno  dallato  airamore 
celeste.  Ah!  come  potrh  mai  chi  ama  con  tutto  il  cuore  il  suo 
Dio  non  sollevarsi  a  lai  in  mezzo  alle  inaimbenze  che  il  legano 
quaggiù  con  questa  valle  di  pianto?  Chi  non  pensa  a  tali  cose 
e  non  si  ricorda  mai  Dio  nel  corso  della  giornata,  stia  sicuro 
che  non  ama  Dio  ;  chi  non  fa  mai  orazioni  iaculalorie  col  cuore» 
sappia  che  non  può  aver  carità. 


DKh   DIRITTO    PENALE. 

.Non  so  come  tanlo  ti*a  di  sé  abbiano  mai  oombatluto  i  tratta- 
tori  di  cose  civili  nell'assegnare  il  fondamento  del  diritto  pe- 
nale. Due  parole,  a  me  pare,  bastano  per  disciogliere  questa 
quislione  :  Dio  ha  crealo  l'uomo  per  la  socieih  ;  dunque  gli  ha 
dato  i  mezzi  di  mantenerla.  Ora»  senza  il  diritto  penale;  e  tal^ 
volta  ancora  quello  di  dar  la  morte,  la  società  non  può 'bene 
sussistere.  Dunque  Dio  diede  lai -diritti  all'uomo. 

Ma  i  filosofi  moderni  non  amano  que'  ragionamenti  in  cui 
entixi  Dio  ;  la  favola  del  contratto  sociale  loro  sta  troppo  a 
cuore,  perchè  si  ricorra  all'autorità  di  Dio  quando  si  parla  di 
le^gi  e  di  società.  Eglino  perciò  vonno  derivare  tutti  i  diritti 
sociabili  dalla  natura  e  dalla  ragione,  e  chiedono  come  mai  in 
tal  guisa  si  stabilisca  il  diritto  penale.   Cangiando  il  nome  di 
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Dio  in  quello  dì  natura,  è  facile  soddisfare  loro  col  sistema  da 
me  arrecato  intorno  al  suicidio.  L*uonio  dalla  natura  è  posto 
nella  società,  nella  quale  dee  concorrere  con  tutte  le  sue  azioni 
noB  al  bene  suo  privato,  ma  a  quello  della  società  in  cui  vìve, 
la  sua  vita  non  è  in  sua  mano,  ma  in  quella  della  società. 
Tale  a  dire  la  vita  non  gli  ò  data  per  suo  bene  privato  dalla 
nauira^.ma  pel  ben  pubblico.  Generalmente  non  può  torsela, 
perchè  nuocerebbe  al  ben  pubblico  ;  ma  quando  incontri  alcun 
oso  in  cui  la  cosa  vada  al  rovescio,  allora  sarà  licito,  anzi 
Ql|imo  il  suicidio.  Dunque  l'uomo  ha  la  facoltà  di  uccidersi  per 
io  bene  della  società.  Ora,  questa  non  essendo  che  un  aggre- 
gato di  tutti  gr  individuali  diritti,  egli  è  chiarito  che  il  corpo 
sociale  ha  il  diritto  di  vita  e  di  morte  t^ra  ciascun  de*  suoi 
membri  quando  il  bene  lo  richiegga  della 'società.  Ecco  distrutto 
l'argomento  del  Beccaria  da*  suoi  fondamenti.  Nessun  individuo 
ha  il  (diritto,  d'uccidersi,  dice  il  Beccaria;  dunque  nò  meno  la 
società  ha  il  diritto  di  uccidere.  —  Ogni  individuo,  io  dico, 
ha  il  diritto  4i.. darsi  la  morte  quando  dal  bene  della  società 
venga  questo  voluto;  dunque  nello  stesso  caso  ha  la  società  il 
itu  di  vita  e  di  morte.  > 


DEL  PARADISO. 

hfelici  gli  uomini  se  tutto  finisse  quaggiù ,  e  non  ci  fosse 
un  paradiso  l  II  ricco,  il  nobile,  il  potente,  il  guerriero,  il  con- 
quistatore, il  butterato,  l'uomo  per  Io  ingegno  glorioso  sareb- 
bero i  soli  felici  su  questa  terra:  e  colui  che  non  ha  di  che 
satollarsi  ;  colui  che  è  il  riGuto  de'  suoi  simili  ed  è  tenuto  vii 
ooqe  i  bruti  ;  colui  che  giace  in  un  letto  e  non  si  vede  dinanzi 
che  1^  morte;  il  marito  che  ha  una  moglie  dolorosa  ed  infe- 
dele;, il.padre  che  ha  figli  perduti  e  sciagurati;  il  perseguitato 
che  non  sa  dove  appoggiarsi,  ed  è  vittima  dell'ingiustizia,  ogni 
uomo  che,  dotato  di  corto  ingegno,  è  costretto  a  stare  abbietto 
al  di  sotto  de'  suoi  colleghi  q  viverci  oscuro  ed  infelice  ;  co- 
storo tutti  a  che  sarebbero  ridotti  se  non  a  dar  di  mano  ad 
un  laccio  e  gittarsi  in  grembo  alla  disperazione? 

Fra  i  letterati  e  i  dotti,  per  esempio,  sono  rari  que*  preli- 
bati ingegni  che  si  levano  alto  sopra  tutti  i  loro  competitori. 
Essi  soli  fì^c^nnano  a  grandi  sorsi  il  calice  della  gloria,  e  non 
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lasciano  alla  folla  del  comune  che  quello  deli'abbiezione  e  del- 
l'amarezza. Un  incredulo  che  abbia  ancora  bricciol  di  cuore  non 
può  altro,  in  mirar  si  fatto  contrasto,  che  piangere,  bestemmiar 
la  natura,  e  compianger  tanto  la  sorte  di  questi  ultimi,  quanto 
quella  invidiar  di  que*  primi.  Ma  il  cuor  del  cristiano  8*empic 
di  gioia,  s'allegra  nel  veder  che  la  gloria  del  mondo  lascia  stare 
la  maggior  parte  de*  suoi  fratelli,  e  dice  loro  :  voi  ben  avven- 
turati, che  non  avete  la  mercè  vostra  su  questa  terra;  che 
perciò  voi  la  córrete  inQnitameute  maggiore  nell'altra  vita.  La 
gloria  di  questo  mondo  è  infamia,  la  grandezza  abbiezione,^U 
felicità  miseria  :  beati  i  piccioli  e  gli  sventurati  di  quaggiù  ohi 
saranno  ne*  cicli  grandi  e  beati  davvero  I  -^ 


RAGIONE  DELL'uMAÌ^   SAPERE. 

Tutta  la  ragione,  il  campo  dell'umano  sapere  si  riduce  a  due 
capi  :  scienze f  cioè  cognizioni  fondate  su  principi!  infallibili,  puri, 
a  priori,  fuori  della  sperienza  ;  arii^  cioè  cognizioni  fondate  fs 
principii  pratici,  empirici,  vale  a  dire  sull'esperienza  (1). 

La  logica,  la  matematica  sono  scienze;  la  geografia,  la  storia 
naturale  sono  arti. 

Inoltre  havvi  una  terza  classe  di  cognizioni  che  riposa  parte 
su  principii  puri ,  e  parte  su  principii  empirici ,  che  perciò  è 
parte  scienza  e  parte  arte,  —  Le  varie  specie  di  questa  cogni* 
zione  io  chiamerei  scienze  empiriche;  e  sono,  per  esempio,  la 
medicina,  la  fìsica,  ecc. 

Le  arti  non  possono  essere  condotte  a  perfezione  da  un  sol 
uomo,  ma  l'opera  di  molti  ci  si  richiede. 

Le  scienze  poi,  quantunque  indirettamente  possano  dar  opera 
al  loro  perfezionamento  le  investigazioni  di  molti ,  nondimeno 
direttamente  noi  può  fare  che  un  solo.  Questo  era  già  stato 
osservato  dal  Labruyère ,  e  lo  fu  novellamente  da  Kant,  che 
dice  nella  seconda  prefazione  alla   Critica  della  ragion  pura^ 

(ì)  Si  osservi  che  le  belle  arti  o  arti  liberali  non  sono  iochiuae  in 
questo  rango  delle  arli,  ma  per  molli  rispetti  appartengono  piuttosto 
alle  scienze.  Così,  per  esempio,  per  coltivar  le  lettere  come  le  scienze 
ottimamenie  ci  vuol  sommo  ingegno;  per  coltivare  le  arti  il  più  che 
si  richiede  è  una  buona  memoria  ;  del  resto  basta  un  ingegno  co- 
mune, 


firiaodo  delle  matematiche  :  «  Son  di  parere  che  la  matematica 
e  camminasse  a  pezza  tentone,  sopratatto  appresso  gli  Egiziani» 
i  e  che  si  debba  il  suo  cangiamento  attribuire  ad  una  rÌToln- 
«rione  prodo)|a  dalla  bennata  ideala  quale  avrà  scorto  Tin- 
f  gegno  dì  un  sol  uomo  a  tentarla  con  successo  felice.  ■ 


DELLE  PENE  E  DE' PREMn  NELL'ALTRA   VITA. 

Le  pene  e  i  premi!  debbono  essere  proporzionati  al  mis&tto 
,  ffi  dii  in  cui  sì  vogliono  infliggere,  e  della  società  che  le  in- 
figge. Ora,  per  questa  doppia  ragione,  le  pene  come  i  premi! 
debbono  neiraltra  vita  essere  eterni. 

Riguardo  alla  proporzione  della  pena  al  delitto»  come  se  ne 
deduca  la  eternità  delle  pene  dell* inferno,  abbastanza  è  dai 
teologi  ragionato. 

L*altni  -prova  è  forse  piìi  nuova,  ma  non  men  nitida  e  forte. 
U  mcieùi  deiraltra  vita  è  eterna  ;  dunque  i  delitti  capitali  ci 
devoDo  aver  pena  etema.  Così  quaggiii  ai  delitti  capitali  si  dà 
h  pena  di  morte,  che  recide  il  colpevole  per  sempre  dalla  ter- 
raa  società.  Data  la  debita  proporzione,  neiraltra  vita  la  pena 
debb*essere  eterna. 

I  delitti  roen  gravi,  non  capitali,  quaggiii  non  si  puniscono 
con  la  morte,  ma  con  pene  che  hanno  fine.  Cosi  nell'altro 
mondo  col  purgatorio. 


UNITA  DELLA  FEDE. 

61!  Agostini,  i  Gerolami,  gli  Ambrogi ,  i  Basili,  i  Gregori  e 
lotti  i  padri  avevano  1*  unità  perfetta  della  fede  nei  loro  scritti 
e  ne*  loro  cuori,  benché  talvolta  non  ugualmente  uniti  compa- 
rissero al  di  fuori.  Ma  Lutero,  Melantone,  Carlostadio,  Bucero, 
Voltaire,  D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  D'Holbach,  DArgens,  Con- 
dorcet,  Damilaville,  al  vederli  nel  mondo  uniti  in  crocchi  e  cor- 
rispondenze letterarie  strettissimamente,  parevano  avere  un*u- 
nitk  di  filosofia  ;  ma  non  ve  n'hanno  due  che  si  convengano  in 
un  punto  se  si  consultano  i  loro  scritti.  Né  é  meraviglia,  men- 
tre non  ya^n'ha  pur  uno  che  convenga  ben  con  se  stesso.  Tale 
è  il  marchio  dell'errore  :  molti;  l'uno  é  il  contrassegno  della 
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verità.  Né  si  arrechino  in  contrario  le  dispute  interminabili  A|^ 
teologi  cristiani  sopra  molti  punti  di  religione;  imperciocGhò:| 
1"  questi  punti  non  sono  essenziali ,  che  in  sostanza  tutti  osm^^ 
Tessano  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  inveott^è  grincrednlv^ 
non  hanno  niente  di  fermo,  e,  come  dice  il  Rousseau,  cheJ»i«(k 
gli  conosceva  a  fondo ,  wlo  si  accordano  per  dUputare  ;  2®  fipi  ^ 
grincreduli  non  ve  n'hanno  due  che  s'accordino  sopra  di  ui, 
sol  punlo  ;  al  contrario  molti  sono  i  teologi  assennati  che  S01A4* 
dello  stesso  parere  ;  5°  la  disunione  e  la  mutabilità  sono  proprie, 
della  miscredenza  ;   imperciocché ,  come  potrebbe  mai 
ferma  ed  una  se  non  ha  un  solo  punto  di  appoggio  che  non 
possa  muovere,  e  un  centro  a  cui  tutto  riferire,  e  un  motivt:] 
bastante  per  mantener  Funità,  quando  ancora  si  potesse 
nere?  Lo  stesso  dicasi  delFeresia.  La  religione  cattolica,  al  CM-'* 
trario,  ha  una  ferma  base  su  cui  poggiare  e  Tantorità  infallibile 
della  chiesa  per  ridurre  all'unità  chi  minaccia  di  volerne  sortire.* 
Così ,  laddove  niente  havvi  nella  incredula  fllosofia  che  pom 
a*  dibattili  perniciosi  de*  suoi  membri  por  termine,  la  religlRie 
ha  un  supremo  tribunale  che   termina  le  quistìoni  d*opuiÌQiie 
quando  vede  tornar  in  danno  circa  Tessenziale.  Oltreché  è  un 
abuso  se  tante  quistioni  inutili  si  agitano  fra  i  teologi,  e  dò 
non  deriva  dalla  natura  della  teologia,  siccome  le  quistioni  dA 
filosofi  derivano  dalla  natura  della  filosofia  degUncreduli. 


LA.  FEDE  E  INUMANA  AUTORITÀ  SUPEUIORI  ALLA  RAGIONE. 

Una  evidente  prova  che  la  fede  e  l'umana  autorità  sono  su- 
periori alla  ragione,  e  più  inconcussi  fondamenti  di  quello  che 
essa,  si  è  che  questa  è  chiamata  in  testimonio  dagli  eretici  e 
dagl'increduli  quanti  pur  siano ,  laddove  da  essi  tutti  la  fede 
e  l'autorità  vengono  d'unanime  consenso  rigettate.  Principiando 
da  Simon  Mago  sino  a  Calvino,  tutti  gli  eretici  hanno  sempre 
rigettata  l'universal  tradizione  e  l'autorità  della  chiesa   (I),  e 

(1)  Dico  universal  tradizione ^  imperciocché  molti  eretici  e  increduli, 
conoscendo  (e  chi  può  non  farlo?)  di  quanto  peso  sia  Tautorità  e  in  ' 
se  stessa  e  appo  gli  uomini,  per  non  rigettare  da  sé  un  tale  stabile 
fondamento  del  vero  sì  fabbricarono  delle  fittizie,  peculiari  e  oscure 
tradizioni,  le  quali  però  si  veggono  ad  evidenza  essere  -di  niun  va* 
lore,  giacché  la  tradizione,  per  dar  testimonio  di  verità, "dee  esserQ 
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Mti  gl'increduli ,  da  Lucrezio  sino  a  Condorcet ,  sprezzarono 
ognor  la  voce  della  società  e  rautorUà  del  genere  umano, 
Qaesto  non  denigra  gìh  la  i*agìou  per  se  stessa,  che  è  sempre 
jm,  ferace,  immutabile  come  quella  di  Dio  ;  ma  ,  per  le  te- 
ilìAre  della  corruzione  che  la  circondano,  e  facile  l'ingannarsi 
e  l'ingannare  altrui  col  prendere  o  porgere  altrui  come  suoi  puri 
principii  i  suoi  errori  e  disordini.  E  se  questo  avviene,  come 
mai  porci  rimedio?  La  povera  inferma  è  al  di  dentro  di  noi, 
e  se  noi,  per  vezzo  delle  nostre  passioni,  l'amiamo  meglio  in 
(ale  Aalo  che  sana,  nessuno  è  da  tanto  per  poter  fare  il  con- 
trario. Ma  la  tradizione,  l'autorità  sono  tutt'altra  cosa  :  poste 
al  di  ftiori  di  noi  e  Sila  luce  aperta  del  sole,  invano  si  farebbe 
la  prova  di  adulterarle.  0  almeno,  se  ciò  alcuni  tentarono  di  fare, 
non  ci  riuscirono  appo  il  mondo,  né  essi  medesimi  troppo  si  val- 
sero del  loro  lavoro ,  imperciocché  l'integriti  dell'universal  tra- 
ditone é  sempre  inconcussa,  e  quelli  che  a  contaminarla  si  ado- 
perarono, alla  fin6ne  non  ad  essa,  ma  pur  sempre  alla  ragione  fc- 
cer  ricorso. 


NECESSITA  DELLA  FEDE  NELLE  VERITÀ  iUVELATK. 

Nisi  credideritis,  non  intelligetU,  (Is.,  VII,  9.)  Queste  parole 
baniK)  un  senso  profondo.  Non  solo  esse  vogliono  significare 
cbe,  senza  della  fede  su  questa  terra  nelle  verità  rivelate,  non 
se  ne  conseguirà  I  mtelligenzu  nel  cielo  ,  ma  di  più  contengono 
quel  necessario  principio  di  ogni  sana  filosofia  ,  che  la  ragione 
è  un  istrumento  che  vale  a  nulla  se  con  un  atto  di  fede  non 
pone  per  buona  se  stessa.  Perciò,  se  si  vuole  provar  la  ra- 
ggile, sì  deve  rinunciare  a  questa  interamente  ed  abbrac- 
ciare il  sistema  del  dubbio  universale.  Havvi  nessun  mezzo  per 
evitare  il  circolo  vizioso,  e  la  sola  fede  ne  può  campare.  Sembra 
questo  a  prima  fronte  non  altro  che  iin  paradosso  ai  pensatori  dei 
nostri  tempi  :  dover  credere  per  esser  filosofo  !  Altrettanto  var- 
rebbe il  non  esserlo.  Sia  ;  ma  almeno  è  peggiore  ancora  il  fondar 
la  filosofia  &u  d'un  circol  vizioso,  ed  è  pur  forza  decidere. 

universale,  chiara  e  ccrlissima,  e  tale  per  se  medesima ,  nò  abbiso-* 
gDare  della  ragione  per  venir  chiarita,  provata  ed  assicurata.  La  tra- 
dizione, come  dice  il  Lamcnnais ,  dee  regolar  la  ragione  e  non  es* 
Berne  regolata. 

Voi.   V.  -^ 
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J^'uomo,  concentrato  id  se  medésimo  come  nel  suo  principMiif  ^ 
nel  suo  fine ,  ad  abbracciare  è  costretto  una  filosofia  analoga  |d^ 
suo  stato.  Non  gli  conviene  il  ragionare  sopra  di  un  principio  fih 
sto  al  di  fuori  ;  l'orgoglio  della  sua  ragione  non  gli  permetterdUbe 
un  andamento  agli  occhi  suoi  così  vile,  ma  vuole  che  tutto  in  ili 
cerchi  e  di  ogni  bene  sia  a  se  medesimo  debitore^  siccome  il  pro- 
prio bene  unicamente  procura.  L*amor  proprio  disordinato  si  Ci 
sentire  non  solo  nelle  azioni  esteriori  di  società,  ma  in  tutto 
Tuomoy  nelle  sue  più  intime  ed  astratte  speculazioni.  Ecco  il  per^ 
che,  se  Tuomo  sociale  antepone  il  suo  proprio  bene  alFuniv^F- 
sale,  vale  a  dire  si  fa  fine  delle  azioni  sue,  Tuomo  filosofo  iixm 
farsi  principio  de'  suoi  pensieri  e  cercar  là  base  di  ogni  venti 
in  se  medesimo  ;  imperciocòhè,  facendo  talmente  di  sé  il  tatt04Ì 
una  semplice  parte  dell»  società  ,  sarebbe  affatto  sconvenevole 
che  facesse  la  verità  del  tutto  da  quella  di  una  sola  parte  dipei- 
dere. 


DELLA  TOLLERANZA  RIGUARDO  AL  CUORE. 

Se  si  è  tollerante  riguardo  allo  spirito  ,  è  di  necessità  di  es- 
serlo riguardo  al  cuore?  Entrambi  sono  facoltà  delFanima  «he 
tendono  alla  corruzióne,  e  vogliono  essere  dalla  legge  nei  ter- 
mini moderate.  Anzi  è  fórse  piii  difficileil  raffrenar,  che  lo  qii- 
rito,  il  cuore;  che  in  quello  la  passione  da  vincersi  è  Torgoglio 
di  una  fredda  ragione,  ed  in  questo  il  moltifflice  impeto  di  una 
concupiscenza  ardéntissima.  L'esercizio  del  pensiero  non  è  m 
balìa  di  tutti  ;  che  anzi  a  pochi  è  dalla  natura  concesso  e  ai  piii 
della  società  viene  interdetto.  Ma  gli  appetiti  perversi  sono  uni- 
versai  condizione  del  genere  umano,  e  non  v'ha  condizione,  ab- 
bietta sia  pure,  a  cui  la  perdonino ,  dal  re  allo  schiavo,  dall  V 
pulente  al  paltone.  Se  dunque  si  pretende  di  non  poter  essere 
intollerante  riguardo  allo  spirito,  come  si  crederà  che  sia  più 
possibile  di  aver  dominio  sopra  del  cuore?  Discendiamo  più  alla 
pratica.  Io  dico  che  in  un  popolo ,  tra  di  cui  regni  la  tolleranza 
rispetto  ai  dogmi,  di  necessità  dee  regnare,  o  ciò  non  è  lungi  a 
succedere,  la  tolleranza  riguardo  alla  morale.  A  poco  a  poco  dal 
difetto  della  credenza  si  verrà  al  difetto  della  pratica  :  rotto 
ogni  argine  allo  spirito,  non  vorrà  esser  tiranneggiato  il  cuore: 
posto  in  n^n  cale  ii.simbolo,  non  anderà  guari  di  tempo  a"  ve- 
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iure  dimealkalo  il  decalogo.  1  flloio6  porleran  la  bandiera  ; 
[popolo  terrà  loro  dielro.  Invano  il  governo  porterà  leggi  per 
i  costumi  e  manllnerli  nella  loro  purezza  :  dùme  po- 
sai la  sua  autorità  aver  forza  sopra  del  cuore,  se  avrà*  per- 
ii più  agevole,  d'averne  alcuna  sopra  lo  spirito  ? 


l'uomo  rappresenta  in  piccolo  una  società. 

r;  .L'uomo  rappresenta  in  picciolo  tutta  una  società  ,  di  cui  il 
laovnuio  è  Tanima,  il  popolo  il  corpo,  i  vari!  individui  le  varie 
Ita  deiruna  e  i  membri  dell'altro.  Se  il  corpo  comanda  al- 
f  l'ordine  della  natura  è  stravolto,  e  non   tarda  tutto 
IO  ad  andare  in  rovina,  siccome*  un  popolo  che  vuole  in- 
'ukarsi  in  sovrano  termina  col  distruggere  tutto  se  ftesso.  Se 
VaniiQa  tiranneggia  il  corpo,  cioè  è  dura  con  esso  oltre  il  do- 
vere, il  corpo  manca,  infiacchisce  e  muore  ;  siccome  i  sudditi 
£  tin  despoto  non  fanno  che  vilmente  vegetare  e  alla  fi»fìne 
vengono  meno,  ed  il  tiranno,  se  non  spira  con  essi,  si  trova 
solo.  Quando  poi  l'anima,  infrangendo  le  proprie  leggi,  apre  al  ' 
no  spirito  la  strada  del  dubbio  rimovendo  da  lui  ogni  fede , 
e  al  cuore  la  strada  della  corruzione  cessandone  ogni  morale, 
iBora  la  rivoluzione  è  ancor  più  terri))ile,  perchè  succede  la 
liiellione  del  corpo,  siccome,  quando  un  principe  infrange  le 
leggi,  s'oppone  alla  costituzion  dello  St^to,  i  sudditi  l'imitano 
foU'infranger  pure  quelle  a  loro  volta  e  ribellarsi.  Così  ai  no- 
wi  tempi  succedette  in  un  angolo  del  mondo  una  terrìbile  ri- 
lolozione  fra  ì  membri  di  un  possente  stato  ;  ma  questa  rivo- 
loione  del  governo  fu  preceduta  e  preparata  da  una  rivoluzione 
iitestina  de'  membri  di  esso.  Voltaire  e  Rousseau  produssero  la 
rivoluzione  dell'uomo;  il   duca  d'Orleans  e  Robespiero  quella 
della  società. 


DEL  MALE  PERMESSO  DA  DIO. 


Secondo  la  gran  massima  di  sant'Agostipo,  Dio  non  permet- 
terebbe il  male  se  non  potesse  la  sua  oniy[)otente  sapienza 
Ètme  ridondare  del  bene.  Cii  male  assoluto  è  in^possìbile,  per- 
chè il  male  per  se  stesso  è  niente.  Laonde  il  ma|i^che  accade 
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è  sempre  congiunto  con-  qualche  cosa  di  positivo ,  a  per 
meglio  il  male  non  è  che  il  bene  ^da  qualche  parte  più  o 
difettoso';  del  quale  difètto  iddio  sf  vale,  .permettendo 
bene  non  conseguisca  la  Sua  pienezza  a  produrre  otluni 
a  prò  deiruomo   medesimo  >    che  di  quel  difetto. è  la 
L'esperienj^a  consultata  sopra  un  tsd^punto  ci  dà  sublìmi  h 
intorno  a  quella  universal  Provvidenza,  la  quale,  tutte  le 
che  succedono  governando,   rende  attonito  irdebole  ingi 
che  ne  considera  la  grandezza.  Gl'increduli  sdegnano 
meditazioni,  degne  pur  tanto  deiruomo  e  si  consolanti 
lui  cuore,  invece  di  riconoscere  i  limiti  del  proprio  spiri! 
quali  dalla  natura  gli  vengono  ad  ogni  istante  accennali^  si 
goni)  come  la  suprema  ragione  e  si  compiacciono  di  farsi 
9ura  di  ogni  verità.  Per  castoro  i  mali  che  succedono  nel  _ 

dimostralo  che  non  esiste  un  Dio  provvido,  e-  tutto  ^1  pìùi  jte'' 
non  essere  atei  conseguenti,  si  fanno  dissonanti  deisti;    . 

La  Croce  è  grave  scandalo  per  costoro;  ì  varii  modi  condri 
Dio  provò  la  sua  chiesa  lor  paiono  indegni  di  una  religione dBt* 
vina.  Quello  che  è  argomento   certissimo   di  verità  lo  divió 
*  per  essi  di  errore.  Ma,  per  Tuom  saggio,  che  un  Cipciano  e  . 
un  Concilio  d'Àrimini  siano  caduti  in  errore ,  che  un  Ario  alK^v  •  . 
bia  lungamente  vessatala  chiesa,  che  un  Manete  abbia  d'ifff  VI 
fami  e  segrete  corruzioni  conlaminato  lo  stesso  santuario  «  dui  ^ 
una  setta  di  novatori  abbia  staccab  dal  grembo  deirantica  saiv 
madre  metà  dellorbe  cattolico ,  non  è  da  prenderne  ansa  di 
malmenare  la  religione,  quasi  colpi  fossero  questi  che  nel 
più  vivo  Tabbìan  piagata,  mentre  non  hanno  cooperato,  chi 
lo  consideri,  che  a  farla  maggiormente  risplendere  e  porre  in  '; 
luce  il  valor  dell'universal  tradizione,  la  perpetuità,  4a  santità^ 
l'unità,  l'autorità,  brevemente  la  divinità  di  quella. 


smL 
bdr 
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DELL*UMAN   LINGUAGGIO. 

ti  linguaggio  degli  uomini  è  imperfetto  e  insufficiente  a  ben 
esprimere  le  idee  pure  e  astratte  delle  nietaOsiche  scienze  ;  ma 
questo,  che  a  vero  difetto  di  esso  potrebbe  ascriversi  da  alcaho, 
non  viene  ad  e&^rlo  ove  bene  ne  riandiamo  gli  effetti,  sentt 
incolparne  punto  la  natura ,  ma  il  nostro  orgoglio,  che  come 
imperfezioni^  ci  fa  scorgere  queflo   che   è  forse  una  salutare 
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icanza.   Il  linguaggio  è  dato  all'ifomo   come  ente  sociale 

iViintore' della  natura;  perlocch.è,  conseguente  al  suo   fine» 

sommamente  atto  ad  esprimere  tutte   le  relazioni  sociali. 

'ft  per  quésto  che  è  agevole  piii  e  più  naturale  ed   eloquente 

LJt tatti  i   linguaggi  il   modo  di   parlare,    come  si  suol  dire, 

^lomtico  o  a  foggia  ,  di  dialogo ,    che  quello  il  quale ,  espri- 

losi  in  terza-  persona,  è  chiamato  oratorio  o  dogmatico. 

fMtO'la  sapienza  increata  ha  disposte  le  leggi  della  natura 

'^•M  i  mezzi  di  cui  ouesta  si  vale  per  ottenere  i  suoi  fini,  in  guisa 

[jcke  più  agevole  e  bello  ne  è  Tuso  quanto  più  direttameifte 

teidonq^alla  mela  loro.  Se  medesimamente  il  lingujiggìo  è  meno 

atto  ad  esprimere  i  concetti  astratti  e  filosofici  di  «quello  che  i 

Sfratici  e  sociali ,  non  è  egli   affatto  congrua^  il  conchiudf me 

Ae  solo  di  questi  Tespressione   è  all'uomo  utile  e  necessaria 

perchè  è  mollo  più  facile? 


LA  RELir.lONE  CRISTIANA  OPERA  DI  DIO. 

La  religione  è  in  uno  sublime  e  popolare;  adatta  ai  popol 
ohi  come  ai  rozzi ,  agli  uomini  ingegnosi  come  ai  semplici , 
adotti  come  agUgnoranti.  Non  è  questo  forte  argomento  che 
lon  è  opera  delluom  ,  ma  di  Dio?  Dio  solo,  come  creatore 
Mruomo,  potea  conoscerne  il  cuore  a  tal  segno  ;  e  come  sa^ 
piènza  infinita  potea  solo  trovare  un   modo   di  religione  che 

«ise  atta  a  tal  uopo.  Non  ò  già  che  la  reiìgione  cattolica  sia 
'invenzione  della  divinità  fatta  per  Tuomo  :  in  sostanza  la 
religione  è  una,  tanto  quella  degli  angioli ,  come  quella  degli 
nonini  ;  ma,  dovendo  essere  vestita  di  un  culto  esteriore  ed 
esposta  in  un  modo  accessibile  ai  mortiili ,  è  nella  scelta  di 
questo  modo  e  di  questo  culto  che  riluce  la  sapienza  divina. 
Prescindendo-  anche  dall'accidenlal  varietà  che  le  varie  circo- 
stanze introducono  neirnomo  ,  esso  ha  un'anima  che  per  ec- 
cellenza di  natura  tonde  al  pfrande,  all'infinito,  e  per  avvili- 
mento di  corruzione  è  limitata,  sordida,  abbietta  e  d'imperfet- 
lissima  condizione. 

I  saggi  del  gentilesimo  studiando  in  se  stessi  ebber  qualche 
sentore  di  questo  vero;  ma,  gran  dire  !  o  che  non  ci  attendes- 
sero molto,  o  che  non  sapessero  trovarci  il  rimedio,  pare  nei 
loro  stabilimenti  che  ne  andassero  afliUto  digiuni«.^tt'e  le  isti- 
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tuzioni  sociali  e  religiose  da  essi  immaginate  ei;^no  o  iropjfà 
alte  e  speculative,  o  troppo  basse'  e  materiali  :  ì  Tersiani  dM 
struggeano  Tautorith  coll'esagerarla  ;  i  Greci  si  rendeaDO  sdratf 
di  lor  medesimi  per  esser  liberi  :  l'idolatrm  rendeva  ì*aom  ti 
sensi,  né  forse  Epicuro  faceva  di  più  colla  sua  filosofia  toh 
tnosa,  méntre  gli  stoici  inventavano  una  morale  si  ardua 
non  che  il  popolo,  ma  né  meno  i  s^gi  io  credp  che 
sero  con  sincerità  professarla;  in  una  parola,  non  y'avea 
verno,  non  v'avea  religione  che  fosse  proporzionata  all'uoi 
'  Ad  alcuni  parrà  aver  eccezione  da  questo  anatema  la  monw 
chia  degK  ^iziani  e  la  filosofia  di  Socrate  ;  ma,  riguardo  tfl 
prima,  bastano  le  poche  cognizioni  che  ne  abbiamo  per  dìfltii:: 
strare  che  era  nn  governo  dispotico;  le  arti  e  le  vane  sdeMfe 
in  esso  smisuratamente  coltivate,  e  quel  poco  che  ce  ne  dfef^ 
la  scrittura  abbastanza  ce  lo  dimostrano.  Poteva  esser  pe|gi^ 
è  vero ,  né  ci  mancavano  di  molte  cose  assai  buone  ;  ma  n 
questa  dà  risposta  il  non  esserne  certamente  state  molte  inven- 
zion  degli  uomini ,  ma  frutto  di  quella  tradizione  che  il  popolo 
egiziano,  uno  dei  più  antichi ,  come  pure  molti  de'  suoi  con* 
temporanei,  potè  conservare  per  molto  tempo,  attintala  imme^ 
diatamente  in  principio  dal  puro  suo  fonte.  Rispetto  alla  filo- 
sofìa socratica,  quantunque  la  morale  ne  fosse  pura  come  putto 
era  quella  degli  stoici ,  e  forse  di  questa  alquanto  più  adatta 
agli  uomini,  chi  non  vede  che  mancava  di  ogni  culto  estenM^ 
e  di  essere  esposta  in  guisa  che  divenisse  pubblica  religione? 
Come  questa,  si  possono  allegare  la  filosofia  di  Pitagora  ,  AxL 
stotile,  Talete,  ecc.,  e  di  tutti  gli  ennicì  monoteisti,  molto  simile m 
tutti  quanto  alla  morale  ;  ma  un  solo  argomento  fa  vedere  che 
tutte  queste  morali  filosofie  noit  erano  adatte  all'uomo,  ed  è 
il  fatto;  che  nel  più  bèi  regno  di  quelle  pochi  dotti  seguironie» 
e  il  popolo  fu  sempre  idolatra  ;  e  la  filosofia  d'Epicuro  fu  la 
sola  fra  tutte  che  aggirasse  nel  popolo  allorquando  Roma  incli- 
nava alla  rovina  sua. 


l'uomo  non  si  può  passare  di  dio 
in  ogni  sua  operazione. 

L*uomo  non  si  può  passare  di  Dio  nelle  sue  operazioni ,'  il 
filosofo  ne*,  suoi  ragionamenti,  la  società  nelle  sue  istituzioni  ; 
d'ogni  crtftura  ragionevole  la  divinità  è  il  primo  bisogno ,  e 
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[cpeato  solo  basia  a  dimostrare  nel  marchio  indelebile  dèlia  na- 
tiva i'esi&tenza  di  un  Dìo.  Certamente  l'umana  follia  pub  gìun- 
tant*oltre  che  voglia  torre  Dio  di  mezzo  ad  ogni  cosa  e 
«flMellare  da  ogni  vocabolario  il  nome  dell'Ente  supremo,  e 
dK  ciò  creda,  dopo  alcuni  sforzi,  di  aver  fatto  ;  ma  non  per- 
iato diventa  realità  rilluaione,  che  anzi  rimpossibililù  di  ese- 
(pire  un  tal  disegno  è  mostrata  evidentemente  dalla  contrad- 
diaone  che  ridonda  dal  volerlo  intraprendere.  In  tal  guisa  lo 
Mitico  ad  ogni  passo  che  muove,  ad  ogni  azione  che  fa,  smen- 
tisce il  suo  sistema  del  dubbio  universale,  e  chi  dicesse  che  il 
dipolo  è  quadrato  non  potrebbe  mai  a  un  uom   sensato  far 
eredere  di  comprendere  un  tale  assurdo  o  averne  una  qualche 
ifea.  L'incredulo  nega  che  v'ha   Iddio  ;  ma  nel  suo  Blosòfare 
è  costretto  d'inventare  alcuni  nomi  di  caso ,  universo,  natura, 
grandi  nomi  che  significa»  nulla,  per  sottcntrare  al  vuoto  che 
lasciava  Taver  rimosso  ogni  divinità.    Spinoza  stesso  chiamò 
Dio  Taniverso,  più  sincero  in  questo  a  dimostrare  la  ripugnanza 
dd  suo  sistema  di  ogni  altro  empio,  quantunque  forse  frodo- 
leolefflente  il  facesse  ;  imperciocché  il  Dio  di  questo  ateo,  che 
ODO  si  può  intendere  se  non  col  favore  di  .altri  termini  ancor 
aeno  intelligibili,  vale  unicamente  a  dimostrare  che,  , quando 
si  Tuoi  ragionare,  si  ha  bisogno  dì  un  fondamento  inconcusso 
M  cui  poggiare,  di  una  causa  prima  e  universale  da  cui  tutto 
ripetere.  Epicuro  e  Lucrezio  rigettarono  Iddio  per  prendere  il 
cm;  Mirabeau  volle  invece  la  natura,  altri  V universo  ;   ma  e 
hniverso  di  costoro   e   la  natura  di  Mirabeau  e  il  caso  degli 
epicurei  non  sono  che  il  supplemento  di  una  prima  cagione. 
Cosi,  passando  dall'uomo  intellettuale   e  speculativo  alFuomo 
pratico  e  morale,  i  vocaboli  di  ragione,  di  fato,  ecc. ,  e  quello 
ancor  di  natura ,  vengono   presso  gli   atei  U  pigliar  luogo  ,  e 
(cosa  strana  I)  la  società  stessa  degli  atei  ha  bisogno  di  diviniz- 
lare  qualche  cosa,  d'inventare  una  dea'  Ragione  per  poter  sus- 
sistere almeno  per  qualche  giorno. 


SCOPO  DELLA  FILOSOFIA  DELL  EMPIETÀ. 

Lo  scopo  della  filosofia  deirempietà  è  prodotto  dall'odio  del 
bene,  frutto  di  sfrenate  passioni  e  di  un  orgoglio  smisurato. 
Tende  perciò  a  distruggere  la  religiope,  e  con  essi|^'4a  morale, 


;> 


S6  PENSIEU 

LÀ   RELIGIONE   CRISTIANA   RICONDUCE  L'uOMO 
ALLA   NATURA   INNOCENTE. 

La  religione  cristiana  riconduce  Tuomo  alla  natura  innocente. 
Ciò  fa  non  altrimenti  che  col  perfezionare  la  società,  essendo 
la  società  perfetta  lo  stato  delia  natura  innocente.  Tutto  pertt^nlo 
nella  religione  cristiana  concorre  al  bene  .della  società  ;  non  solo 
la  sua  morale ,  ma  eziandio  i  suoi  dogmi  speculativi  e  il  suo 
culto  esteriore. 

Riguardo  alla  morale,  il  precetto  delFamor  di  Dio  fi  delfa- 
mor  del  prossimo  in  Dio  è  il  più  sociale  che  dar  si  possa. 

I  dogmi  di  essa  concorrono  allo  stesso  fine.  I  suoi  misteri 
umiliano  l'orgoglio  della  ragione,  da  cui  tutti  i  rovesciamenti 
che  succedono  nella  società  dipendono.  Oltracciò  stringono  una 
sublime  ed  amabile  società  tra  Dio  e  l*uomo,  e  così  avvalorano 
quella  dell'uomo  coH'uomo. 

Senza  che  il  cristiano,  ponendo  le  sue  mire  nell'altra  vita, 
acquista  una  pazienza  e  una  dolcezza  necessaria  tra  i  disordini 
che  inondano  il  mondo.  I  dogmi  dell*  incarnazione,  della  Prov- 
videnza, del  giudizio,  dell'immortalità  dell'anima,  ecc.,  fanno 
che  i  mali  di  questo  mondo  non  l'accanano,  ma  si  dolcemente 
gli  porta,  e  soffre  i  deboli,  e  i  vizi  de'  suoi  simili  con  carita- 
tevole pazienza.  Questo  però  non  là  ohe  non  sia  zelantissimo 
pel  bene  della  società,  mentre  Dio  glielo  comanda,  e  i  suoi 
simili  sono  suoi  fratelli  in  Dio  :  or  qual  motivo  a  ciò  piii  effi- 
cace f  Riguardo  al  culto  esterno,  la  confessione  e  tutti  i  sacra- 
menti ,  ne*  quali  tutti  richiedesi  un  uomo  che  li  riceva  ed  un 
altro  che  li  conferisca  ;  il  purgatorio,  la  messa,  in  cui  si  prega 
pe*  vivi  e  pe'  morti;  i  templi,  i  cantici,  le  concioni,  tutte  le  sacre 
funzioni,  e  i  riti,  e  le  ceremonie,  le  benedizioni,  le  preghiere,  ecc., 
sono  tante  anella  della  catena  che  lega  insieme  religione  e  società. 


DELLA   GIUSTIZIA. 

La  giustizia  è  eziandio  chiamata  equità,  quasi  egualità  si  di- 
cesse, 0  un  abito  di  mantener  l'uguaglianza,  la  discretezza,  la 
moderazione  in  tutte  le  cose.  Ogni  eccesso  importa  inegualità, 
che  è  a  dire  non  equità,  iniquità,  disordine,  deformità,  spro^ 
porzione.  La  giustizia  perciò  consiste  veramente  nel  rimovimento 
di  ogni  eccesso,  battendo  la  via  di  mezzo,  ed  essendo  in  tutto 


piriaodo  delle  matematiche  :  «  Son  di  parere  che  la  matematica 
(  camminasse  a  pezza  tentone,  sopretutto  appresso  gli  Egiziani, 
«  e  che  si  'debba  il  suo  cangiamento  attribuire  ad  una  ritoln* 
«ione  prodo{^  dalla  benn«')ta  ideala  quale  avrà  scorto  Tin- 
ffgegno  di  un  sol  uomo  a  tentarla  con  successo  felice.  ■ 


DELLE   PENE  E  DE' PREMn  NELL'ALTRA   VITA. 

I 

Le  pene  e  i  premi!  debbono  essere  proporzionati  al  misfatto 
di  dii  in  cui  si  vogliono  infliggere,  e  della  società  che  le  in- 
figge. Ora,  per  questa  doppia  ragione,  le  pene  come  i  premi! 
debbono  nell'altra  vita  essere  eterni. 

Riguardo  alla  proporzione  della  pena  al  delitto,  come  se  ne 
deduca  la  eternità  delle  pene  dell* inferno,  abbastanza  è  dai 
teologi  ragionato. 

L*altra'  prova  ò  forse  più  nuova,  ma  non  men  nitida  e  forte. 
lA  lodetìi  deiraltra  vita  è  etema  ;  dunque  i  delitti  capitali  ci 
devono  aver  pena  etema.  Cosi  quaggiii  ai  delitti  capitali  si  dà 
la  pena  di  morte,  che  recide  il  colpevole  per  sempre  dalla  ter- 
rena società.  Data  la  debita  proporzione,  nell'altra  vita  la  pena 
debb'essere  eterna. 

I  delitti  men  gravi,  non  capitali,  quaggiii  non  si  puniscono 
con  la  morte,  ma  con  pene  che  hanno  fine.  Così  nell'altro 
mondo  col  purgatorio. 


UNITA  DELLA  FEDE. 

Gli  Agostini,  i  Gerolami,  gli  Àmbrogi ,  i  Basili,  i  Gregori  e 
tatti  i  padri  avevano  Tunità  perfetta  della  fede  nei  loro  scritti 
e  ne*  loro  cuori,  benché  talvolta  non  ugualmente  uniti  compa- 
rissero al  di  fuori.  Ma  Lutero,  Melantone,  Carlostadio,  Bucero, 
Voltaire,  D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  D'Holbach,  D'Argens,  Con- 
dorcet,  Damilaville,  al  vederli  nel  mondo  uniti  in  crocchi  e  cor- 
rìspomlenze  letterarie  strettissimamente,  parevano  avere  un*u- 
nilà  di  filosofia  ;  ma  non  ve  n'hanno  due  che  si  convengano  in 
un  punto  se  si  consultano  i  loro  scritti.  Né  é  meraviglia,  men- 
tre non  y^  n'ha  pur  uno  che  convenga  ben  con  se  stesso.  Tale 
è  il  marchio  dell'errore  :  molix  ;  X\m^^^  é  il  contrassegno  della 
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dell'orazione. 

L'orazione  del  vero  cristiano  dee  essere  respressrone  delh 
Tìrtii;  e  la  virtù  essendo  un'abitudine,  la  preghiera  di  necea^ 
sita  è  forza  che  sia  abituale  e  continua.  Le  orazioni  iacnlatorie  1 
sono  que*  sentimenti  altrettanto  vividi  e  caldi  quanto  brevi,  die 
formano  le  distinte  anella  di  quella  dolce  catena  che  senza  ftr-  I 
lerrompìmento  dee  collegare  Tanima  nostra  con  Dio.  La  gente  ^ 
del  mondo   si  beffa  di  codeste  preci  iaculatorie,  e  le  prende 
come  tante  scede  de*  picchiapetti  ;  ma  e*  non  è  da  stapirsener, 
mentre  a  chi  si  fattamente  pensa  è  ignoto  cosa  sia  la  caritif;  1 
È  pur  questo  della  natura  d'amore,  che  il  pensier  deiramanté  ^1 
si  diriga  sempre  con  ogni  sua   forza   verso  l'oggetto  amato, 
questo  sia  a  lui  il  stilo  ristoro  nelle  fatiche,  la  sua  speranza 
ne'  suoi  travagli,  il  suo  conforto  ne*  suol  dispiaceri.  E  questo 
si  avvera  pur  tuttodì  negli  amanti  terreni,  ed  è  l'effetto  di  qnel 
profano  amore  che  un'ombra  non  è  nemmeno  dallato  all'amore 
y>  celeste.  Ah!  come  potrh  mai  chi  ama  con  tutto  il  cuore  il  sao 

Dio  non  sollevarsi  a  lui  ih  mezzo  alle  ìncumbenfze  che  il  legano 
quaggiù  con  questa  valle  di  pianto?  Chi  ndn  pensa  a  tali  cose 
e  non  si  ricorda  mai  Dio  nel  corso  della  giornata,  stia  sicuro 
che  non  ama  Dio  ;  chi  non  fa  mai  orazioni  iaculatorie  col  caore, 
sappia  che  non  può  aver  carità. 


DEL   DIRITTO   PENALE. 

^Nou  so  come  tanto  ti*a  di  sé  abbiano  mai  combattuto  i  tratta- 
tori  di  cose  civili  nell'assegnare  il  fondamento  del  diritto  pe- 
nale. Due  parole,  a  me  pare,  bastano  per  disciogliere  questa 
quistione  :  Dio  ha  creato  l'uomo  per  la  società  ;  dunque  gli  ha 
dato  i  mezzi  di  mantenerla.  Ora,  senza  il  diritto  penadei  e  tal'- 
volta  ancora  quello  di  dar  la  morte,  la  società  non  può 'bene 
sussistere.  Dunque  Dio  diede  tai- diritti  all'uomo. 

Ma  i  filosofi  moderni  non  amano  que'  ragionamenti  in  cui 
entra  Dio  ;  la  favola  del  rx)nti«itto  sociale  loro  sta  troppo  a 
cuore,  perchè  si  ricorra  all'autorità  di  Dio  quando  si  parla  di 
leggi  e  di  società.  Eglino  perciò  vonno  derivare  tutti  i  diritti 
sociabili  dalla  natura  e  dalla  ragione,  e  chiedono  come  mai 'In 
tal  guisa  si  stabilisca  il  diritto  penale.   Cangiando  il  nome  di 


ì 
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Aro  in  quello  di  natura^  è  facile  soddisfare  loro  col  sistema  da 
me  arrecato  intomo  al  suicidio.  L'uomo  dalla  natura  è  posto 
nella  società^  nella  quale  dee  concorrere  con  tutte  le  sue  azioni 
DOB  al  bene  suo  privato,  ma  a  (|ucllo  della  società  in  cui  vive, 
b  sua  vita  non  è  in  sua  mano,  ma  in  quella  della  societìi» 
Tale  a  dire  la  vita  nou  gli  è  data  per  suo  bene  privato  dalla 
nauira ,  ,ma  pel  ben  pubblico.  Generalmente  uon  può  torsela , 
perchè  nuocerebbe  al  ben  pubblico  ;  ma  quando  ineoutri  alcun 
caso  in  cui  la  cosa  vada  al  rovescio,  allora  sarìi  licito,  anzi 
(H^mo  il  suicidio.  Dunque  l'uomo  ha  la  facoltà  di  uccidersi  per 
io  bene  della  societii.  Ora,  questa  non  essendo  che  un  aggre- 
gato di  tutti  gr  individuali  diritti»  egli  è  chiarito  che  il  corpo 
sociale  ha  ai  diritto  di  vita  e  di  morte  9(y;)ra  ciascun  de*  suoi 
membri  quando  il  bene  lo  richiegga  della  società.  Ecco  distrutto 
l'argomento  del  Beccaria  da*  suoi  fondamenti.  Nessun  individuo 
ha  il  diritto,  d'uccidersi,  dice  il  Beccaria;  dunque  né  meno  la 
sodedi  lia  il  diritto  di  uccidere.  —  Ogni  individuo,  io  dico, 
ba  il  diritto. di,  darsi  la  morte  quando  dal  bene  della  società 
venga  questo  voluto;  dunque  nello  stesso  caso  ha  la  società  il 
m  di  vita  e  di  morte. 


DEL   PARADISO. 

Infelici  gli  uomini  se  tutto  finisse  quaggiù,  e  non  ci  fosse 
un  paradiso  l  II  ricco,  il  nobile,  il  potente,  il  guerriero»  il  con- 
quistatore, il  l«ftterato,  l'uomo  per  lo  ingegno  glorioso  sareb- 
bero i  soli  felici  su  questa  terra:  e  colui  che  non  ha  di  che 
satollarsi;  colui  che  ò  il  rifiuto  de* suoi  simili  ed  è  tenuto  vii 
couie  i  bruU  ;  colui  che  giace  in  un  letto  e  non  si  vede  dinanzi 
che^  ìgL  morte  ;  il  marito  che  ha  una  moglie  dolorosa  ed  infe- 
dele;, il^  padre  che  ha  figli  perduti  e  sciagurati  ;.  il  pei*seguitato 
che  npB  sa  dove  appoggiarsi,  ed  è  vittima  dell'ingiustizia^  ogni 
uomo  che,  dotato  di  corto  ingegno,  è  costretto  a  stare  abbietto 
ai  di  sotto  de'  suoi  colleghi  q  viverci  oscuro  ed  infelice  ;  co- 
storo tutti  a  che  sarebbero  ridotti  se  non  a  dar  di  mano  ad 
un  laccio  e  giltarsi  in  grembo  alla  disperazione? 

Fra  i  letterati  e  i  dotti,  per  esempio,  sono  rari  que*  preli- 
bati ingegni  che  si  levano  alto  sopra  tutti  i  loro  competitori, 
^i  soli  tfac-annano  a  grandi  sorsi  il  calice  della  gloria,  e  non 
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se  medesime^  perdono  due  tanti  per  lo  mena  del  loro  nativo 
valore:  disposizione  codesta  che  dimostra  ad  ocfJii^DOiP caligi- 
nosi evidentemente  quid  sia  il  fine  dell'uomo  e  la  sua  naturale 
carriera  sopra  la  terra  ;  argomento  della  Provvidenza  divina , 
che  volle  in  tutto  Tuomo  ed  in  ogni  sua  parte  scolpire  inde- 
lebilmente la  meta  a  cui  dee  tendere ,  lordine  che  dee  tenere. 
Cosi  rintelletto  umano  è  sì  fattamente  architettato  che  intera 
persuasione  non  può  ottenere  di  una  verila  qualunque  fuorché 
per  mezzi  sociali.  Perciò  al  filosofo  che  si  riduce  in  un  angolo 
colla  sua  filosofia  le  nozioni  piii  evidenti  vengono  meno,  ogni 
più  fermo  principio  per  esso  vacilla,  ogni  più  limpida  verità 
per  lui  si  oscura ,  tutto  dal  cospetto  suo  si  dilegua ,  e  niente 
rimane  fuorché  un  dubbio  universale,  intollerabile  e  funesto, 
ma  da  \ion  potersi  in  tale  stato  per  lui  evitare.  È  un  tal  me- 
todo di  pensare  che  induce  il  popolo  a  porre  in  questione  se 
non  è  desso  il  sovrano,  siccome  i  filosofanti  a  discutere  se  si 
può  da  essi  ottener  qualche  scienza  e  se  valido  mezzo  ad  ot- 
tenerla è  la  loro  ragione,  termini  che  inducono  la  rovina  de- 
gli uni  come  degli  altri ,  dei  governi  come  delle  scienze ,  ed 
uccidono  ogni  potestà  civile  siccome  (e  lo  diceva  il  Lamenuais) 
ogni  filosofia. 

Ecco  come  senza  volerlo  siamo  di  già  pervenuti  a  quel  ri- 
medio che  può  solo  rendere  utile  non  solo  la  filosofia  ,  ma 
ogni  arte,  ogni  scienza  e  tutto;  rimedio  che  ci  porge  la  pie- 
tica di  paragone  per  distinguere,  tra  l'immensa  folla  degristìtuti 
e  delle  cognizioni  che  si  appresentano  all'uomo ,  quali  siano 
veramente  a -lui  adatte  e  per  lui  vantaggiose. 

Questo  rimedio  ò  la  società  sola  legittima  legislatrice  quag- 
giù di  se  stessa,  siccome  legislatore  supremo  e  di  essa  e  del- 
l'universo è  Dìo.  Dcssa  sola  può  far  l'uomo  felice  e  insegnar- 
gliene ì  mezzi,  renderlo  a  sé  utile  e  saperlo  regolare  in  modo 
che  ciò  possa  ottenere.  Se  i  filosofi  di  tutti  i  tempi  avessero 
avuto  di  mira  questo  principio ,  non  avrebbero  spese  cotanto 
invano  le  loro  fatiche  ;  che  anzi  i  loro  buoni  trovati  sarebbono 
stati  ancora  migliori ,  avrebbero  evitali  gli  errori  e  scoperte 
maggiori  verità,  avendo  sempre  di  mira  la  società,  fine  e  forma  « 
terrena  di  tutte  le  umane  cose,  siccome  il  sito  in  cui  si  deve 
collocare  un  quadro  insegna  al  valente  dipintore  la  foggia  che 
deve  tenere  nel  comporlo,  e  servo  anche  a  correggere  quegli 
errori  che  per  sorte  lascia  incorrere  nell'opera  sua.   Che  se } 
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^l  piriaodo  delle  matematiche  :  «  Son  di  parere  che  la  matematica 
ifw  (  omminasse  a  pezza  tentone,  sopretutto  appresso  gli  Egiziani» 
iij  e  e  che  si  'debba  il  suo  cangiamento  attribuire  ad  una  riyoln* 
tf|  e  Bone  prodo(U  dalla  benn.'tta  ideala  quale  avrh  scorto  Tin- 
ff  gegno  di  un  sol  uomo  a  tentarla  con  successo  felice.  ■ 


DELLE   PENE  E  DE'  PREMn  NELL'ALTRA   VITA. 

Le  pene  e  i  premii  debbono  essere  proporzionati  al  misfatto 
di  dii  in  cui  si  vogliono  infliggere,  e  della  società  che  le  in- 
fligge. Ora»  per  questa  doppia  ragione,  le  pene  come  i  premii 
dd)bono  neiraltra  vita  essere  eterni. 

Riguardo  alla  proporzione  delia  pena  al  delitto,  come  se  ne 
deduca  la  eternità  delle  pene  dell* inferno,  abbastanza  è  dai 
teologi  ragionato. 

L*altra  prova  è  forse  più  nuova,  ma  non  men  nitida  e  forte. 
UiDcietk  dell'altra  vita  è  eterna;  dunque  i  delitti  capitali  ci 
ddvDDo  aver  pena  etema.  Cosi  quaggiù  ai  delitti  capitali  si  dk 
b  pena  di  morte,  che  recide  il  colpevole  per  sempre  dalla  ter- 
raia  società.  Data  la  debita  proporzione,  nell'altra  vita  la  pena 
debb'essere  eterna. 

I  delitti  men  gravi,  non  capitali,  quaggiù  non  si  puniscono 
con  la  morte,  ma  con  pene  che  hanno  fine.  Così  nell'altro 
mondo  col  purgatorio. 


UNITA  DELLA  FEDE. 

Gli  Agostini,  i  Gerolami,  gli  Àmbrogi ,  i  Basili,  i  Gregori  e 
tatti  i  padri  avevano  l'unità  perfetta  della  fede  nei  loro  scritti 
e  ne*  loro  cuori,  benché  talvolta  non  ugualmente  uniti  compa- 
rissero al  di  fuori.  Ma  Lutero,  Melantone,  Carlostadio,  Bucero, 
Voltaire,  D'Alembert,  Diderot,  Elvezio,  D'Holbach,  D'Argens,  Con- 
dorcet,  Damilaville,  al  vederli  nel  mondo  uniti  in  crocchi  e  cor- 
rispomlenze  letterarie  strettissimamente,  parevano  avere  un*u- 
nitk  di  filosofia  ;  ma  non  ve  n'hanno  due  che  si  convengano  in 
un  punto  se  si  consultano  i  loro  scritti.  Né  é  meraviglia,  men- 
tre non  y^  n'ha  pur  uno  che  convenga  ben  con  se  stesso.  Tale 
è  il  marchio  dell'errore:  molti;  Vuno  h  il  contrassegno  della 


48  PENSlSBf 

tara  medesima.  Coloro  adunque  clie  vanno  in  traccia  della  m 
vita  non  potranno  mai  essere  veramente  utili  all'àomo  mentre — 
che  non  troveran  che  Terrore.  Egli  è  vero  che  a' nostri  tem(^  j 
un  error  nuovo  sarebbe  difficile  a  trovarsi  ;  ma  che  altro  ci  ^ 
mostra  se  non  le  miserie  degli  uomini?  Egli  è  vero  ancora  cb^ 
la  verità  par  molle  volte  nuova  ;   chi  però  ben  consideri  co- 
desi^  verità  che  paion  nuove ,  o  le  troverebbe  esser  veri  a|>- 
parenti  e  falsità  reali,   o  verità  nuove  soltanto  neirapparenza 
loro^  nel  modo  di  venir  esposte,  ma  non  nella  loro  sostanza*.  Oltre 
di  che,  la  verità  essendo  ingrata  alFuom  corrotto^  quantunque 
non  la  possa  affatto  sfuggire  ,  molte  volte  non  la  cura  e  noo 
ci  bada,  ma  si  appiglia  all'errore,  e  con  esso  si  addimestici 
e  stringe  amicizia  ;   ed  allora   la   verità ,  quantunque  antica, 
nuova  gli  appare.  Ma ,   ove  voglia  attenderci  seriamente ,  sii' 
quanto  ne   riconosce  ben   tosto   le   antiche  fattezze ,  siccome 
alloraquando  t'abbatti  in  un  volto  già   da  te  oblialo ,  che  il 
pare  non  aver  veduto  mai,  ma  che  poi^  riguardando  fiso,  vieni 
a  ravvisarlo. 

Cosi  è  della  verità  e  di  quella  filosofia  che  gli  uomini  deb- 
bono coltivare,  e  gli  dee  render  felici  per  quanto  esserlo  pos- 
sono su  questa  terra.  Questa  filosofia  non  è  punto  nuova,  ma 
antica  quanto  la  società  stessa.  11  venerabile  carattere  deiriii- 
tichità  le  riluce  in  fronte  e  trae  a  sé  ben  tosto  ogni  spirito 
assennato  e  ogni  cuore  incorrotto,  mentre,  come  dice  il  saviO) 
abita  nelle  città  e  ne'  luoghi  eccelsi ,  e  regna  fralle  nazioni. 
Se  il  popolo  non  sa  conoscerla  e  distinguerla  da  tutti  i  mate- 
riali aggiunti  che  l'accompagnano,  allorché  il  vero  filosofo  fa 
per  esso  questo  lavoro,  esso  ben  tosto  ne  conosce  il  veridico 
risultato  e  lo  abbraccia.  Confrontando  quella  società  che  ha  sótto 
agli  occhi  con  la  filosofìa  che  gli  vien  posta,  ne  scorge  la  bella 
armonia  e  Tintima  unione  (1). 

La  società  è  perenne ,  immutabile ,  eterna  quanto  Tuomo  ; 
laonde  la  filosofia  unita  colla  società  viene  pure  a  godere  d^fio 
stesso  vantaggio.  ÀI  contrario  le  filosofìe  che  hanno  sol  fon-* 
damento  sopra  la  ragione  dell'uomo,  variabili  come  questa,  sono 

(i)  Havvi  inoltre  il  lestimonio  della  ragione  e  del  cuore  ;  laonde 
la  vera  filosofia  come  la  veru  religione  sono  comprovate  da  tre  cose: 
i*  dalla  società  o  autorità;  2'  dalla  ragione;  3"  dal  cuore.  Il  primo 
fonte  d'approvazione  è  il  più  certo,  il  più  forte;  ma  ì  due  non  per- 
itò mancano  di  forze,  né  si  debbono  disprezzare. 
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soggette  a  perire  a' menomi  colpì  che  lor  si  portino  contro^ 
0  a  venir  dimenticale  :  niente  v'ha  più  allora  che  le  rapp^lli; 
■entre  al  eontrario  la  società  fa  di  continuo  ricordar  l'uomo 
della  filosofia  che  su  di  essa  è  fondata. 


DELLA  CORRUZIONE   ORIGINALE  DELL'uoMO. 


■SU 


(  Le  naturel ,  comme  dit  très  bien  Leibnitz ,  est  Tétat  qui 

fltGomporte  le  plus  d*art Le  naturel  ne  s'obtìeiU  jamais 

<  qo'à  force  d*an  et  après  de  longs  efforts.  •  (Bonald  ,  ite- 
dterchet  philos.f  tom.  I^  chap.  ii,  pag.  d50.)  Questo  è  veris- 
liiDo,  ed  è  una  forte  dimostrazione  della  corruzione  originale 
dell'uomo.  Scaduto  egli  dallo  stato  della  natura  e  posto  piede 
ia  quello  del  disordine ,  non  può  al  primo  ritornare  se  non 
con  molto  tempo  e  grandi  fatiche,  senzachè  non  può  né  meno 
inieramente  conseguirlo  in  quella  perfezione  che  era  quando 
l'ebbe  perduto,  ma  soltanto  ci  si  può  approcciare.  Coloro  per- 
tanto i  quali  spacciano  il  naturale  come  il  più  facile  a  consc- 
{aire  possono  avere  per  qualche  rispetto  ragione  ;  ma,  gene^ 
nlmente  parlando ,  dimostrano  di  non  avere  studialo  punto 
Della  natura  essi  medesimi,  e  di  non  sapere  com'è  conluminata, 
e  perciò  dalle  arti  e  dalle  scienze  sino  ai  pubblici  stabilimenti 
e  ai  governi  la  perfezion  naturale  se  non  a  forza  di  opere  e  di 
ì  si  può  ottenere. 


IL  VANGELO  HA  RISTABILITI  I  DIRITTI  DELL'UMANITÀ. 

Non  è  meraviglia  se  la  religion  del  vangelo  ha  abolito  la 
scbiavitù,  la  poligamia,  i  duelli,  la  prostituzione  e  mille  altre 
corruzioni  e  ingiustizie ,  ed  ha  ristabiliti  ì  diritti  delFumanità 
lesi  dagli  uomini  già  da  gran  tempo  ;  imperciocché,  qual  insti- 
tuzione  più  atta  di  questa  a  far  conoscere  l'uomo  all'uomo  e 
ad  assegnare  a  questo  re  della  natura  il  luogo  che  gli  si  dee 
nella  medesima  ?  Scaccialo  questi  dal  suo  trono ,  che  era  il 
suo  luogo  naturale,  per  la  colpa  a  cui  si  abbandonò  volonta- 
riamente, non  sapeva  più  qual  posto  assegnarsi  in  mezzo  agli 
esser!  che  lo  circondavano;  ond'è  che  gli  ennici  filosofi,  come 
Voi.  F,        .  *  '4 


50  PBSfSiEftl 

ì  moderni  increduli,  loro  malvagi  imitatori  (1),  ora  con  pazzo 
orgoglio  lo  ii\na]zayano  sino  a  farlo  una  divinità,  ora  lo  de» 
primevano  sino  alla  classe  dei  bruti  (2).  Ha  Cristo  Tenne,  a 
non  solo  ristabili  questo  re  decaduto  nel  prisco  suo  seggio,  al- 
lo elevò  ancora  ad  un  maggiore.  Rimesso  così  a  suo  luogo,  i 
disordini  che  derivavano  dall'essere  stato  trasposto  tosto,  cesr 
sarono  ;  l'umanità  ritornò  in  onore:  e  qual  altro  eiGTetto  può 
operare  una  religione,  di  cui  il  primo  dogma,  il  fondameatq 
è  il  mistero  di  un  Dio-Uomo? 


DEI  DOGMI  GENERALI  DELLA  SOCIETÀ. 

I  dogmi  generali  della  società  sono  veri,  infallibili,  subliw.ii 
perchè  il  consenso  di  essa  (e  lo  diceva  già  Cicerone)  è  il  con- 
senso della  natura.  Epperciò  non  v'hanno  nella  società  opiniontu 
ma  soli  dogmi  ;  imperciocché  Topinione  non  proviene  ctie  4| 
una  scienza  difettosa,  e  la  società,  per  quello  che  non  ignori 
affatto,  ha  scienza  intera.  ; 

E  il  vedere  come  mai  sublimi  sono  i  dogmi  delia  soci^t^t 
come  mai  infallibili,  mentre  la  maggior  parte  degl'individui  cH 


(i)  I  filosofi  moderni  imitano  gli  ennici  sol  nell'assurdo  e  nel  eat* 
tivo  :  si  gettano  in  errori  sì  mostruosi,  che  forse  i  sofisti  stessi  dr 
Atene  e  di  Roma  ne  avrebbero  avuto  rossore. 

(2)  Da  questi  due  opposti  eccessi  derivano  tutti  i  disordini  dei  g(H 
verni  ,  delle  religioni  ,  della  filosofìa  degli  antichi.  Sparta  libera  ti- 
ranneggia gl'iloti  ;  Roma  libera  stende  le  sue  ingiustizie  su  tutta  U 
terra;  si  proibiscono  gli  adulteri  e  si  fa  lecito  il  crime  contro  na^ 
tura,  ecc.  Ecco  contraddizioni  che  derivano  da  quel  fonte.  Cosi  pur» 
lo  stoico  fa  dell'uomo  un  ente  indipendente,  ch'è  padrone  della  sua 
vita,  che  trova  il  suo  paradiso  in  se  stesso  :  che  infatti  è  altro  la 
virtù  dello  stoico  se  non  un  amor  proprio,  un  egoismo  raffinato,  ma 
troppo  fuor  del  naturale  per  esser  messo  in  opera  ?  Epicuro,  al  con- 
trario, faceva  degli  uomini  vili  animali,  la  di  cui  felicità  ne'  sensi  ; 
la  di  cui  virtù  l'istinto.  Ecco  come  dalla  falsa  metafìsica  dei  filosofi 
risulta  la  falsa  morale. 

Orazio  unisce  l'orgoglio   dello  stoicismo  in  questo  verso  ,  in  cui 
dice  di  Dio  : 

Det  vitam,  del  opes,  aequum  animum  mihi  ipse  parabo  ; 

ma  in  molti  altri  professa  l'epicureismo  il  più  vile.   Mirabili  con- 
traddizioni ! 
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((oesta  compoDgono  sono  rozzi  e  privi  di  coltura  ,  fa  vedere 
((aanto  l'impero  della  natura  prevalga  ancora  per  tal  rispetto 
m  quello  della  corruzione,  e  quanto  sfa  contraria  ad  ogni  sano 
ngionamento  l'opinion  di  coloro  che  trattano  questi  dogmi  di 
società  come  errori  dell'educazione  o'  della  barbarie ,  mentre 
tntt'altro  sono  che  produzioni  di  rozzezza,  ma  parti  di  cui  sa- 
rebbe incapace  l'ingegno  il  più  alto  e  il  più  coltivato  ;  e ,  se 
è  irero  die  l'educazione  gl'inculchi ,  questo  non  verrebbe  che 
a  mostrare  essere  tali  verità  il  frutto  di  una  tradizione  pe- 
renne e  fors'anche  por  qualche  loro  parte  l'impulso  dominante 
della  natura.  Imperciocché  in  qual  altra  guisa  unire .  insieme 
queste  opposte  cose»  cioè  la  sublimità  di  ossi  e  la  loro  perpe- 
tuità e  universali^  colla  barbarie,  e  la  volubilità  delia  maggior 
parte  degli  uomini? 

E  questa  grande  verità  spicca  più  ancora  se  sì  riguarda  agli 
individui  considerali  in  disparte,  de'  quali  ciascuno,  isolato  da- 
ti altri,  si  direbbe  incapace,  non  che  di  credere  quelle  verità, 
d'immaginarle  e  comprenderle.  Cosi  il  selvaggio  isolato  crede 
a  tutti  gli  errori  dei  sensi  e  di  una  ragione  sensuale  ;  ma  con- 
siderate il  selvaggio  nella  società  ,  e  ammetterà  con  tutti  gli 
Ari  una  vita  futura,  una  potestà  civile,  delle  pene,  delle  leggi, 
OD  Dio,  insomma  un  governo,  una  religione. 

Qui  mi  si  para  un  pensiero  intorno  alla  filosofia  degl'incre- 
ifAì.  Dessa  è  appunto  quale  quella  di  un  uomo  rozzo  e  isolato  ; 
dessa  è  appunto  la  filosofia  di  un  fanciullo  che  non  vede  più 
io  là  dei  sensi.   Così  e  l'uno  e  l'altro  non  conoscono  un  Dio, 
perchè,  non  lo  vedono  ;  non  distinguono  un'anima,  perchè  non 
h  toccano  ;  non  credono  all'immortalità,  perchè  non  {scorgono 
avanzar  dalla  morte  che  un  cadavere  :  ecco  la  filosofìa  del  ra-. 
gazzo»  del  selvaggio  isolato  e  dell'incredulo.  E  questa  filosofìa 
è  in  sostanza  compagna  di  quella  fìsica  che  crede  i  colori  ine- 
renti agli  oggetti  ,  di  quella  astronomìa  che  fa  del  sole   una 
fiamma  che  la  mattina  si  accende  e  la  sera  si  smorza  attuffan- 
dosi  nel  mare ,   di  quella  geografìa  che  crede  consistere  tutta 
la  terra  nel  paese  nativo  e  ne'  suoi  contorni.  Io  non  so  come 
queste  paiano  stravaganze  ai   miscredenti  ed  errori  del  popò- 
lazzo,  mentre  essi  non  amano  di  esser  noverati  in  questo. 
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1  DOGMI  DEL  CRISTIANESIMO  PORTANO  l'IMPRONTA  DBL  DIO  BUONI! 

CHE  LI  HA  ISTITUITI.  '^ 

Tutti  i  dogmi  del  cristiauesinio  portano  1*  impronta  del  K» 
buono  che  li  ha  instituiti,  anche  quelli  che  sono  un  eflelU)' dalli 
nostra  corrotta  natura.  La  morte^  per  esempio^  questa  pena  Al 
peccato  del  nostro  padre^  è  quella  mediante  cui  verrà  dàlIPm 
nipotenza  celeste  operato  quel  miracolo,  che  noi,  reverenti  Ai 
sacre  pagine,  crediamo  della  final  risurrezione  di  tutto  ilign**  - 
nere  umano.  Or  qual  dogma  più  (xmsolante  di  questo,  pia  ali»  - 
a  diminuire,  se  non  tor  totalmente  quel  ribrezzo  e  queU*orrott 
che  proviamo  nel  mirare  i  cadaveri  de'  nostri  simili  e  nel  pei- 
sare  che  da  qui  a  breve  ora  sarà  pur  lo  stesso  di  noi?  Ahi 
l'uomo  sensibile  che  mira  estinto  a'  vermi  in  preda  il  corpo  di 
un'amata  persona,  di  un  parente,  di  un  coniuge,  di  un  amico, 
non  può  a  meno  di  non  sentirsi  svellere  il  cuore  a  tal  vliSie 
riempiersi  di   disperazione  ;   ma  se  il  dogma  cristiano  al  «M 
pensiero  s affaccia,   ohi   allora  sparisce  la  triste  e  desolatile 
malinconia  ;  lagrime  di  un  dolor  placido  non  scevre  di  gioia  gif 
grondan  dagli  occhi  nel  pensare  che  ritorneranno  quelle  meBbH 
a   lui  si  care  un  bel  giorno  ad  essere  dall'anima  loro  abitile 
nel  primiero  loro  stato ,  anzi  in  glorioso  stato  di  sanità  e  4i 
fiore  sempiterno,  laddove  prima  erano,  miseramente  sottoposi! 
ai  pericoli  e  ai  danni  del  tempo.  E  questi  erano  i  pensieri  cM 
consolavano  il  cuor  di  Giobbe  e  di  David  nel  tempo  della  loit 
afflizione.  11  primo,  fra  i  più  acerbi  dolori  del  corpo,  e  ancor 
più    dell'anima ,  dopo  avere  invano  invocalo  e  i  parenti  e  gU 
amici,  e  dato  in  quelle  smanie  e  in  que'  voti  clic  il  tormeM 
più  atroce  strappa  vagli,   si   consola   tutto  ad  un  tratto  eseia- 
mando:  a  Scio.....  quod  redemptor  meus  vivit,  et  in  novissiaf 
«  die  de  terra  surrecturus  sum:  et  rursum  circumdabortpelk 
«  mea,  et  in  carne  mea  videbo  Deum  meum.  Quem  visurus  sua 
c<  ego  ipse,  et  oculi  mei  conspecluri  sunt,  et  non  alins:  repor 
«  sita  est  haec  spes  mea  in  sinu  meo.  »   (Iob.,  xiXr)  L'altm» 
vedutosi  tutto  ad  un  tratto  precipitato  ne'  più  orrendi  peccatif 
tradito  nell'età  più  matura  da  quella  carne  che  avea  domata  e 
vinta   nella   gioventù ,  di  re  giusto  divenuto  tiranno ,  vicino  è, 
tollerar  gravi  sciagure,  e  con  la  perdita  dell'innocenza  già  vi- 
cino  alla  morte,  si  consola  nelle  misericordie  celesti  e  ravviva 
in  sé  le  dolci  fiamme  della  speranza  nella  divina  bontà  :  «  Audi- 
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;  lui  meo  dabis  gaudium  et  laelitiam,  0  egli  esclama,  e  le  mie 
ma  putrefatte  un  bel  dì  esulteranno,  «  et  exultabunt  ossa  tall- 
ii mìliata.   »  A  imitazione   perciò  di  questi  santi   consoliamoci 
M*  consolanti  dogmi  della  nostra   religione  ,  ed  ammiriamone 
feecellenza,  e  adoriamone  e  amiamone  l'Autore.  Imperciocché 
iHsa  gì  fa  con  occhio  tranquillo,  anzi  gioioso,  mirar  lo  stesso 
CBtigo  del  nostro  peccato,  ci  conduce  in  braccio  alla  quiete 
lel  mezzo  delle  angustie  di  questa  vita  (I)  :  e  che  pìii?  Ci  fa  fissar 
lieto  lo  sguardo  sullo  stesso  sepolcro ,  che  privo  di  tutti  i  suoi 
orrori  è  per  noi,  e  ci  fa  scorgere  in  esso  la  nostra  felicità,  la 
lostra  gloria  e  il  beato  colmo  delle  nostre  speranze. 


dell'unione  dell'anima  col  corpo. 

Intorno  al  modo  con  cui  l'anima  col  corpo  è  congiunta,  se 
aflcokiamo  noi  stessi,  troveremo  che  hanno  Tuna  sull'altro  e  a 
vicenda  un-  vero  fisico  influsso.  Invano  si  oppone  che  in  nessuna 
{piisa  pub  lo  spirito  agire  sopra  la  materia:  io  non  so  com- 
prendere come  questo  si  passi;  ma  son  ben  lungi  dal  vederci 
»  assurdo.  Questo  mi  venga  mostrato,  ed  io  rigetterò  tal  opi- 
n'oDe.  Anzi,  sto  per  dire  che  questo  è  impossibile,  mentre  è 
forza  ammettere  un  influsso  di  Dio  su  la  materia  mentre  creolla, 
h  conserva,  e  n'è  assoluto  signore.  Quantunque  puro  spirito, 
l'Onnipotente  agisce  dunque  immediale  su  la  materia  ;  e,  se  ciò 
è«vero,  non  è  afiìnttò  congruo  il  dire  che  abbia  concesso  alla 
Aostr'anima  un  po'  di  questo  dominio  sopra  il  corpo  assegna- 
tole, e  cosi  pure  al  corpo  sopra  dell'anima? 

11  sistema  del  Malebranche  però  pare  che  da  un'altra  parte 
piò  che  questo  calzi  colla  religione.  Conseguente  con  se  me- 
desimo, questo  grand'uomo  insegna  che  Dio  in  noi  opera^  che 
noi  vediamo  in  Dìo,  che  la  materia  viene  immediatamente  da 
IHo  posta  in  moto,  ecc.  Or  chi  non  vede  che  in  tal  guisa  il 
dogma  della   divina  Provvidenza   più  facilmente  e  più  bene  si 

{ì)  Gesù  Cristo  ha  voluto  morir  su  la  croce,  che  era  il  più  infame 
supplizio,  e  così  lo  rese  per  noi  il  più  orrevole  e  caro  vessillo.  Qual 
uomo  di  cuore  cristiano  non  è  commosso  al  mirar  d'una  croce?  Di- 
ciamolo pure  francamente  :  il  cristiano  è  piangente,  ma  non  mai  ma- 
Dinconioso.  E  il  pianto  del  cristiano  è  sì  dolce,  è  di  tale  natura,  che 
anche  per  se  stesso  no!  cangierebbe  col  riso  di  chi  serve  al  mondo. 
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Spiega»  come  pure  gli  altri  dogmi  crìsUani,  quello  della 
del  peccato  originale ,  dell'incarnazione,  ecc.;  e  inBomina 
limpide  si  veggiono  apparire  le  relazioni  cbe  passano  tra  l'i 
e  Dio? 

Se  si  dice  che  in  nulla  guisa  la  materia  può  agire  sullo 
rito,  e  a  vicenda ,  come  si  vorrà  spiegare  quel  fuoco 
che  la  scrittura  replicatamente  ci  accerta  essere  ndl'iafenA 
e  ivi  tormeuiare  le  anime  de'  dannali  ?  Si  dirà  forse  die 
fuoco  è  di  una  natura  diversa  da  quella  del  fuoco  maleriah 
Ma  o  è  spirituale,  o  materiale.  11  primo  è  per  poco  assaido; 
dunque  è  materiale.  Sarà  forse  dì  una  natura  media  tra  il  colf* 
e  lo  spirito  ?  Sia  :  ma  questo  fuoco  o  avrh  parte,  o  non  ne  avrii; 
semplice  sarà,  o  composto  f  Qui  non  si  dà  mezzo.  Ora  un  fuoco 
senza  parti  non  si  può  concepire.  Un  fuoco  composto  di  parti 
come  può  mai  agire  sull'anima  secondo  quelli  che  niegano  po- 
tere il  corpo  agire  sovra  di  essa,  mentre  appunto  questo  nie- 
gano  fondati  su  quello  che  il  corpo  è  composto  e  l'anima  soa-  ' 
plice?  Dunque  bisogna  conchiudere  che  il  fuoco  infernale  è  <XR^' 
porco ,  quantunque  di  una  natura  forse  esile  e  insinuante  (A 
di  quello  dì  questo  mondo.  11  dire  poi,  come  fanno  alcoUi 
che  per  fuoco  infernale  non  sì  dee  intendere  che  un  compltfn 
dì  pene  spirituali  le  più  intense  e  grandi ,  non  so  bene  cobo 
si  accordi  colla  scrittura  e  colla  fede. 


dell'oratore  cristiano. 


L'oratore  cristiano  non  dee  rigettare  ogni  idea ,  comechè  ^ 
prima  vista  non  paia  troppo  consona  col  suo  soggetto  ;  ma  fi 
guardi  bene  dall'ammetterne  alcuna  che  non  tenda  al  fine  cti 
si  prefìgge.  E  qual  è  questo  fine  se  non  quello  di  persuader 
agli  uditori  cristiane  verità  per  mezzo  di  cristiane  ragioni 
Colui  dunque  che  muovesse  con  profane  ragioni  peocherebb 
grandemente  contro  quell'aforisma  rettorico,  che  i  mezzi  deb 
bono  concordare  col  fine.  Adeodato  Turchi  in  una  cotale  sa 
omelìa  suiruguaglianza  evangelica  inveisce  contro  la  falsa  dvil 
uguaglianza  che  sediziose  torme  d'uomini  voleano  introdurre 
que'  tempi  ;  e  giustamente  :  ma  non  così  giustamente  forse  al 
l'uopo  suo  allegava,  tra  le  altre  del  suo  dire,  questa  ragione 
«  Quale  ingiustizia  spogliare  un  cittadino  di  una  parte  di  au 
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I  sostanze  per  darle  ad  un  altro  ?  La  sicarezza  delle  proprietà 
r  fu  sempre  la  base  dell'unione  sociale,  »  ecc.  Or  questo  ar- 
gomento è  indegno  per  tre  riguardi  d'avere  luogo  su  la  bigoncia 
crìstiana.  Egli  non  è  atto  a  muovere  tutti  gli  uditori;  i  soli 
•dcoUosi  che  assisteranno  alla  predica  ne  andranno  convinti; 
«vm  il  povero  non  potrà  esserne  che  mal  soddisfatto  o  indignato. 
rS  poi  che   motivo  indegno  si  è  mai  quello  deir  interesse  per 
4ttraovere  i  fedeli  alla  pratica  della  religione?  Può  perdonarsi 
'  ad  un  oratore  del  foro  1-esporre  il   danno  che  nelle  sostanze 
temporali  ridonderebbe  da  qualche  andamento  per  ritrarne  chi 
«Molta  ;  ma  è  questo  indegno  di  un  vescovo,  il  quale  dee  ab- 
borrire  tali  artifizi  oratorii,  né  valersi  dell'umana  debolezza  e 
viltà  per  arrivare  al  suo  fine.  Senzachè  un  tale  ragionamento 
pecca  per  se  stesso  ed  è  fallace.  «  Quale  ingiustizia  spogliare 
<  un  cittadino  di  una  parte  delle  sue  sostanze  per  darle  ad  un 
e  altro?  0  Conviene  distinguere.  Ingiustizia  somma  sarebbe  lo 
impoverire  un  cittadino  per  arricchirne  un  altro;  ma  non  cosi 
il  torre  il  superfluo  a  chi  abbonda  per  porgere  il  necessario  a 
ehi  ne  manca.  Ciò  anzi,  se  si  potesse  durevolmente  e  con  pace 
ottenere,  sarebbe  somma  giustizia.  Io  mi  figuro  che  alla  sud- 
detta omelia  assistesse  uno  de'  fautori  di  questa  uguaglianza  ; 
beo  lungi  d^essere  egli  mosso  dall'argomento  dell'oratore,  con- 
sultando il  proprio  cuore  ne  avrebbe  udito  il  contrario  :  come, 
avrebb'egli  detta,  non  sarà  egli  rettezza,  per  pascere  l'affamato, 
dimJDuire  o  anche  torre  i  superflui  agi  all'opulente?  E  così, 
conosciuta  l'evidente  falsità  di  una  proposizione,  le  altre,  quan- 
tunque veraci,  ne  vengono  denigrate  :  non  si  presta  più  fede 
a  un  oratore  che  prova  le  verità  coi  sofismi;  il  di  lui  credito 
è  leso:  e  che  può  fare  senza  di  questo  il  predicatore?  Quanto 
mai  perciò  importa  dal  guardarsi  di  mescolare  colle  buone  una 
cattiva  ragione!  cosa  che  talvolta  arriva  per  il  folle  proposito 
A  non  perdere  niente  di  quello  che  cade  nel  capo.  Chi  ragiona 
in  uil  guisa  è  un  avaro  che  perde  a  forza  di  voler  risparmiare  : 
per  l'amore  d*una  bella  fallacia  corre  rischio  di  perdere  ogni 
blica  sua.  Né  vale  il  dire  che  il  falso  mischiato  col  vero  con 
artifizio   oratorio  più  non  si  conosce.   L'esperienza  smentisce 
questa  scusa,  essendoché  l'uomo,  anche  ignorante,  o  non  capisce 
né  anche  il  senso  materiale  di  che  si  dice,  o,  se  viene  a  com- 
prenderlo, sa  ben  tosto  da  sé  rigettarlo  ove  sia  un  errore  contro 
etti  insorga  la  propria  coscienza.  E,  prescìndendo  anche  da  ciò, 
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ancorché  l'oratore  sapesse  certo  di  non  venir  disrelatO:,  se  i 
uom  dabbene  qual  deve  essere  per  avero  un*  eloqaenxa  tristiaiuij 
soffrìrh  egli  di  esporre  il  menomo  sofisma  sulla  cattedra  dfTO- 
rità  T  E  soffr'ella  la  maestà  de'  dogmi  infallibili  della  aonle  e 
della  fede  di  venir  provata  colla  menzogna?  Avr^  Il  Gooreon 
ministro  dell'altare  di  deturpare  coi  cavilli  la  santitii  e  la  len- 
plicità  del  vangelo  ?  E  soggetti  si  fecondi  in  verità  da  tante 
invincibili  ragioni  comprovate  non  isdegnano  i  miseri  ingegii 
di  chi  difende  Terrore?  E  non  è  ben  uno  spirito  meschino  chi 
ricorre  alla  loglia  dove  il  grano  si  abbonda  ? 

Passi  dunque  totalmente  il  cristiano  oimtore  sovra  le  ragioai 
non  vere,  e  si  guardi  dal  fame  uso.  Co«,  ritornando  al  diale 
esempio,  potea  il  Turchi  immediate  appigliarsi,  a  provare  ch€ 
il  sistema  dell'uguaglianza  ne'  beni  è  pernicioso  per  i  disordin 
e  le  stragi  che  con  sé  ne  porterebbe  l'esecozione  ;  ed  è  Inpoft- 
sibile  sì  nel  ben  eseguirlo ^  come,  eseguito,  nel  mantenerlo. 


QUALI  SIANO  I  SOGGETTI  DELL'ELOQUENZA  CRISTIANA. 

Quali  sono  i  soggetti  dell'eloquenza  cristiana?  Due:  lam9 
vale  e  t  dogmi,  —  Adattarsi  a'  tempi  nel  prendere  i  sog^tti. -* 
A'  nostri  tempi  contro  l'incredulità.  —  I soggetti  devono  essei 
popolari,  convenire  a  tutti,  essere  all'attitudine  di  tutti  e  prò 
varsi  con  ragioni  che  valgan  su  tuui,  onde  non  sia  il  vizio  chi 
imputava  il  Rousseau.  —  1  soggetti  non  devono  essere  tropp 
minuti  —  Devono  trattarsi  pienamente  —  Essere  uni.  —  Perei 
le  omelie  si  devono  ridurre  a  un  punto  solo.  Le  istruzioni  peDcii 
i  catechismi  impropriamente  appartener  diconsi  all'eloquenza.  - 
I  panegirici  vi  appartengono,  perchè  devonsi  far  terminare  in  u 
punto  di  morale  ;  non  le  orazioni  funebri.  Il  soggetto,  coiae  ai 
cennammo,  deve  essere  qualche  mistero,  qualche  dogma  o  punì 
di  morale.  Se  ne  deve  provare  la  verità;  lo  che  si  pub  fare  i 
due  modi:  o  speculativamente,  mostrando  tutte  le  ragiomcli 
mostrano  la  certezza  della  cosa  ;  o  praticamente ,  faceondon 
vedere  l'utilità  che  arreca  agli  uomini,  la  bontà,  la  bellezza^  eo 
Quest'ultimo  modo  pare  il  più  conforme  a  quella  popolarità  gI 
l'eloquenza  si  prefìgge;  non  solo  convince,  ma  persuade»  CI 
non  sarà  persuaso  infatti ,  convinto  nello  spirito  e  comrooss 
nel  cuore  circa  la  verità  della  religione  e  delle  sue  parti,  d( 
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8001  dogmie  de- suoi  precetti»  quando  ne  vedrà  l'ammirabile 
anDOlua.e  Mli^zo,  la  sovrumana,  bontà»  la  grandezza,  l'utilità 
che  agli,  ^uomini  ne  ridonda»  ansi  bene  spesso  la  necessità  cbe 
ne  hinoé?  -H-  Nondimeno  alcune  volte  l'oratore  si  può  valere 
M  pritto:  geuere  dì  maniera  nel  trattare  il  suo  soggetto;  ed 
:  MKske  questa  maniera  »  se  ben  fare  saprà ,  potrà  renderla  pò- 
polaile  ;e  oonmioTente   per  mezzo  dell'evidenza  e  dell'energia 
>4ke  {^'  animi  a   sé  dietro  strascini.  E  il  miglior  modo  poi  si 
è  gèAeraimenle  il  misto»*  cioè  il  congiungere  l'uno  colfaltro. 
Come  dividevano  gli  erfttori  greci  e  romani  l'orazione  :  certa  quale 
<9ms|K»idenza  die  vi  ha  tra  quelle  parti  e  quelle  della  predica  cri- 
9tiaiia.>-f  I  retori  soglion  distinguere  l'orazione  in  troppe  parti. 
^Si'  deve  seguire  piii  la  natura  ed  adattarsi  ai  diversi  soggetti. 
^  Quel  distinguere  la  perorazione  dalla  confermazione  poteva 
atir  -bene  ai  soggetti  del  foro  »  ma  non  troppo  combacia  con 
4ie'  del  pulpito.  ---  Il  miglior  metodo  a  me  pare  il  disporre 
le  parti  dell'orazione»  i  suoi  diversi  punti  e  argomenti  si  cbe 
vada  sempre  crescendo  la  sua  forza  :  lo  spargere  in  mezzo  alle 
ragioni  che  convincono  1  sentimenti  cbe  commuovono»  secondo 
che  meglio  cade  in  acconcio,  e  far  cosi  della  confermazione  e 
della  perorazione  un  sol  corpo,  e  convincere  e  commuovere  in 
tal  foisa  nel  medesimo  tempo»  persuadere  in  una  parola.  Cosi 
'ftceado,  si  ii  ^eonvincimento  che  la  commozione  hanno  maggior 
forssa»  perchè  l'uno  va  unito  coll'altra,  e  lo  spinto  e  il  cuore 
deil'uditutre  sono. 'insieme  occupati  ed  assorti.  Però:  i°laper- 
'Buasione^  cioè  il.jconvincimenio  e  la  commozione  devono  andar 
gradatamiente  crescendo  ;  3?  sul  principio  si  deve  stare  un  po' 
più  in>«ulconvincerey  che  l'uditore  è  più  fresco  e  attento;  verso 
ilfinoi»  quando  l'uditore  è  già  sianco  dall'attenzione»  si  deve 
metter  pili  in  campo  la  commozione;  cosi  comincia  l'uditore  a 
esser*  convinto»   e  la'eommozione  dà  poi  rullimo    tracollo  e 
ttrmia» ..l'opera,  della   persuasione.    C  ciò  è  secondo  natura; 
5^quando  anivi  che  il  soggetto  abbondi  assai  di  commovente, 
allora,  può  radunarne  una  parte,  quella  cbe  meglio  paia  a  tal 
•epo  nel  fin. della  predica»  e  li  porla  come  in  luogo  di   pero- 
razione» — *.  Secondo  me,  sono  dunque  due  le  parti  della  pre- 
dica: la  convinzione  e  la  commozione^  cioè  le  prove  e  i  senti- 
menti»  che  possono  essere  più  o  meno  insieme  confuse;  più 
sono  insieme  incorporate,  più  la   predica  è   migliore;  però, 
quando  il  commovente  è  abbondante  se  ne  può  serbare  una 
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parte  per  il  fine,  come  dissi.  Questo  è  il  corpo  dettai  predica. 
Ma  oltre  esso  convien  distinguere  due  altre  parti  nella  predica: 
l'esordio  e  la  conclusione.  Saranno,  secondo  me,  dunque  tre 
le  parti  della  predica  :  l'esordio,  la  persuasione,  ossia  il  corpo 
delia  predica  composto  di  prove  e  di  sentimenti,  la  condnaUBe* 
=  Esordio.  È  essenziale.  —  In  cbe  consista.  —  Come  tur  li 
debba.  —  Scbivar  l'adulazione,  la  troppa  gentilezza,  l'arro- 
ganza, ecc.  —  Se  si  debban  far  divisioni.  —  Regola  dd  Gil- 
bert. —  Le  divisioni  contrarie  all'unità  spesse  yolte  ;  ^alla- li- 
bertà dell'eloquenza  quasi  sempre.  —  Il  predicatore,  incomia- 
data  la  persuasione,  non  deve  più  prender  riposo  se  non  finita 
la  predica.  I  riposi  della  metà  interrompono,  rafi'reddano,  iSrano 
cattivo  effetto.  —  Lo  dico  solo  io  ciò  ;  perchè  pur  troppo  dif- 
ficilmente si  può  non  adattarsi  all'uso.  =  Persuasione.  Essendo 
composta  di  prove  e  di  sentimenti,  parlerò  delle  une  e  de^ 
altri.  Nelle  prove  ci  vuole  popolarità  —  non  metafisiche,  sottili 
troppo  —  adatte  a  tutti  —  veracità,  sodezza,  solidità  —  ordine, 
chiarezza  —  seguir  il  metodo  sintetico  invece  dell'analitico  — 
valersi  di  esempi,  dì  parabole,  di  similitudini.  —  Gli  esempi 
siano  del  tutto  certi,  non  bassi,  né  ridicoli;  come  pure  le  com- 
parazioni e  le  parabole.  —  Digressione  sopra  di  questi.  • —  Unire 
la  ragione  colla  scrittura  e  corroborare  Tuna  coU'altra,  e  farne 
vedere  l'armonia.  —  Non  citar  mai  la  scrittura  nei  sensi  oc- 
comodatizi;  citarla  quasi  mai  in  altri  sensi,  fuorché  nel  lette- 
rale. —  Non  citarla   troppo  spesso,   ma   citarla  a  tempo.  — 
Non  nominar  sempre  i  padri   quando  si  citano,  ma  nominarli 
quando  il  farlo   accresce  peso  e  non  è  intempestivo.    —  Non 
citar  autori  profani,  né  parlare  di  storia  profana  o  naturale,  ecc. 

—  Riguardo  ai  sentimenti,  non  debbono  essere  stiracchiati,  ma 
naturali ,  lìberi ,  ecc.  —  Non  devono  essere  espressi  in  guisa 
troppo  concisa,  uè  troppo  distesi  o  dilavati,  come  facea  Seneca. 

—  Come  usar  si  debba  delle  descrizioni.  —  Siano  parche,  in- 
servienti al  fine.  —  Non  isiaccate  dalla  predica,  tali  che  spic- 
care non  se  ne  possano.  —  Devono  esser  sì  popolari,  che  ognuno 
li  senta  in  sé.  —  Del  sublime  e  del  patetico.  De'  varii  affetti 
dell'animo.  De'  tropi  e  delle  figure.  =  Conclusione.  Se,  come 
dissi,  il  commovente  della  predica  é  abbondante,  questa  con- 
clusione può  essere  una  breve  perorazione.  Ovvero  può  essere 
un  breve  epilogo  di  quanto  si  è  detto.  Ovvero  un'orazione  a 
Dio,  0  al  santo,  se  é  un  panegirico.  Ovverameute  ancora  può 
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c  tale  essere  l'orazione ,  che  ben  lermini  senza  nessuna  conclu- 
sione staccata  ;  onde  la  conclusione  non  è  di  cosi  assoluta  ne- 
cessità come  l'esordio  {i). 

La  parola  di  Dio  letta  non  fa  Teffetto  cbe  scritta.  Ciò  natu- 
ralmente provasi.  Di  più,  Dio  aggiunse  alla  parola  degli  apo- 
stoli e  dei  loro  successori  un'unzione  particolare.  Tutte  queste 
ragioni  concorrono  al  precetto  della  predicazione. 

Esortazione  ai  ministri  del  raugelo,  perchè  diansi  allo  studio 
dell'eloquenza.  —  I  parrochi  e  1  vescovi  sono  obbligati  ad  appli- 
carcisi  col  migliore  studio  possibile.  —  Gli  stessi  semplici  sacer- 
doti, quando  siano  capaci  di  farlo,  devono  farlo.  È  di  grande  utile 
spiriluale  alle  loro  anime,  >ed  è  una  piacevole  fatica.  Molta  è  la 
oomizionei  e  quasi  nulli  i  buoni  predicatori.  L'eloquenza  evange- 
lica è  corrotta  in  questo  secolo.  Ritratto  di  questa  eloquenza. 
Ritratto  de'  suoi  ministri.  Ritratto  della  vera  eloquenza  e  de*  suoi 
ministri.  Elogio  di  quella  e  di  questi. 


dell'anima  umana. 


Platone,  sant'Agostino,  Cartesio,  Malebranche,  Leìbnitz,  Kant, 
tutti  questi  ingegni  sublimi  e  grandi  fliosofi  ravvisarono  nell'a- 
nima un  mondo  intero  governato  da  leggi  immutabili  quanto 
Dio,  e  dotato  da  ammirabili  prerogative;  invece  che  Locke, 
CoDdillac  e  tutta  la  setta  de' compilatori  déìV Enciclopedia  non 
ci  videro  che  un  atomo.  Che  immensità  di  distanza  dagli  uni 
agli  altri  !  A  chi  ci  dovremmo  noi  appigliare?  Consultiamo  la 
nostr'anima  stessa;  chiediamole  che  cosa  sia,  per  che  voglia 
esser  tenuta;  tacciano  le  passioni,  parli  solo  la  voce  del  cuore 
e  decida  quale  delle  due  definizioni  sia  quella  cbe  convenga 
^la  immagine  di  Dio. 

(i)  Del  gestire,  della  pronunciazione ,  della  elocuzione,  dello  stu- 
diare 0  legger  la  predica,  del  predicare  a  bracci ,  dello  studiar  solo 
lo  scheletro  della  predica,  deiravvento,  del  quaresimale,  delle  qua- 
wnl^ore,  de*  tridui,  delle  novene,  delle  spiegazioni  de'  vangeli,  degli 
esercizi ,  eoo.  Del  distribuire  i  soggetti  secondo  i  giorni ,  ecc. 
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GLI   AMICI   DEL   MONDO    E    GLI    AMICI  DEL   CtfORE. 

Abbondano  gli  amici  nel  mondo;  ma  l'amico  del  cuore  ìih 
vano  ci   si  cerca   dalla  più  parie  delle  persione ,  e  chi  ne  ha 
maggior  bisogno  noi  trova.  È  ben  difficile  che  le  famigliarità 
della  gioventù  producano  un  buon  amico  a  cui  si  possa  fiu* 
parte  di  tutti  i  pensieri,  di  tutti  gli  affetti,  per  trarne  e  con- 
siglio e  sollievo.  Io  coltivava  le  belle  arti  e  le  filosofiche  di-* 
scipline,  e  non  ebbi  mai  l'amico  cui  potessi  mostrare  il  peno 
di  poesia  o  la  dissertazione  scientifica,  per  averne  salotevoli  e 
veraci   avvisi.   Chi   a  tutto  applaudiva;  chi  nulla  inveninidi 
buono;   chi   mi   prendeva  a  dileggio,  e  mi  dava  la  baia  poi 
nelle  conversazioni.   Il   mio   umore  non  è  tale  però  che  dis- 
degni le  burle;  ma,  vel  confesso,  non  posso  tollerar  quelle 
di  un  amico  che,  per  farmele,  si  vale  delle  mie  confidenze  e 
delle  espansioni  segrete  del  cuor  mio  verso  di  lui.  Al  ridicolo 
prestano,  è  vero,  di  molto  tati  materie,*   ma  tutt'altri  che  il 
vero  amico  cel  deve  trovare. 

Più  facile  del  trovare  il  vero  amico  reputo  essere  il  trovare 
l'ottimo  coniuge.  L'inclinazione  naturale  che  spigne  un  sesso 
ver  l'altro,  le  pratiche  maritali  rendono  molto  più  tenera  e 
tenace  quell'unione  che  un  amore  più  speculativo  può  più  rara- 
mente produrre.  Una  buona  moglie  userà  infallibilmente  verso 
del  suo  marito  que'  tali  riguardi  di  cui  dissi  di  sopra,  quando 
il  più  stretto  e  vero  amico  agli  occhi  del  mondo,  e  che  sarà 
anche  per  alcune  parti  realmente  tale,  non  lascierìi  di  burlarmi 
assai,  venendogli  acconcio,  nel  mezzo  d'una  brigata.  L'amore 
più  è  intenso,  più  è  scrupoloso,  e  perciò  diligentemente  bada 
anche  alle  minuzie;  onde  non  è  da  maravigliarsi  se  Tamore 
maritale ,  il  quale  comunemente  più  intenso  è  dell'amicizia , 
conservi  eziandio  nelle  minutezze  somma  circospezione.  Senza- 
chè  non  v'ha  amor  coniugale  senza  rispetto,  e  più  è  intenso, 
più  è  rispettoso  :  al  qual  rispetto  fomento  assaissimo  anche 
dona  quel  soave  pudore  che  lega ,  non  disgiunge ,  Tun  sesso 
coll'altro;  per  lo  quale  avviene  che  l'un  coniuge  porti,  unita- 
mente all'amore ,  per  l'altro  coniuge  somma  reverenza ,  e  da 
tutto  ciò  guardia  si  prenda  che  ledere  la  potrebbe.  Invece  che 
per  se  stessa  Tamicizia  più  difiicilmente  è  fornita  di  tali  doti: 
difficii  è  ch<*  gli  amici  veramente  rìspettinsi.  Eppure,  oso  dirlo, 
senza  rispetto  non  si  dà  vera  amicizia  ;  vera,  dico,  non  in  quanto 
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che  nemica  deir  inganuo,  quale  benché  non  di  leggieri  tuttavia 
aocbe  senza  di  ciò  si  può  avere,  ma  in  quanto  che  atta  a  far  la 
compagnia  della  vita  e  delle  vicende  del  cuore. 


ie 


U 


DELLA   VERA   DEVOZIONE. 

Siate  pii,  religiosi  e  devoti;  roa  la  pietà  vostra,  la  reli- 
giooe,  la. devozione  sia  umile,  sincera  e  del  cuore.  Fatelo 
per  l'amore  di  voi  slessi ,  se  la  salute  vostra  vi  cale ,  e 
l'esser  vili  abfoopfiie;  imperciocché  Cristo  agi' ipocriti  diceva  : 
«  Raisà  di  vìpere,  chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  dall'ira  fu- 
Uora?...  Qualunque  albero  che  non  fa  buon  frutto  sarìi  ta- 
«  gliato  e  gettato  nel  fuoco.  »  (Matt.  III.)  Fatelo  per  amore 
di  quel  Dio  che  vi  ha  creati,  che  vi  conserva  viventi,  che  scese 
per  voi  su  questa  terra,  che  tollerò  mille  patimenti  e  morì  sul 
Caivairio  per  voi.  Voi  professate  di  seguirne  gli  ammaestramenti, 
e  seguite  quella  fallace  pietà  contro  cui  nella  persona  de*  fa- 
risei  egli  mosse  alta  guerra.  Voi  pretendete  di  amar  questo  Dio, 
e  il  crocifiggete  continuamente  colla  vostra  bugiarda  pietà  e  coi 
vostri  peccati.  Ma  deh  !  fosse  pure  che  soli  voi  foste  a  disprez- 
zarlo. Ha  una  turba  di  miscredenti  e  di  libertini  voi  traete  al- 
rodio  della  religione  e  di  Dio.  Eh  !  quanti  van  pomposi  dei  loro 
errori ,  e  vilìpendon  la  croce ,  perchè  v'ha  tra  i  'Cristiani  chi 
con  la  simulazion  sua  <  la  rende  odiosa  ;  quanti  imputano  alla 
religione  l'impostura  di  alcuni  di  coloro  che  fintamente  oma- 
laiBente  professanla!  Ahi  miseri,  qual  delirio  è  mai  il  vostro? 
Percbè  cadete  in  un  sì  misero  eiTore?  Non  è  colpa  della  re- 
ligione di  verità  la  doppiezza  di  chi  la  professa.  Vane  parole, 
pur  troppo  I  Chi  le  profferisce  non  s'ode  ;  si  presta  piuttosto 
fede  a  voi,  o  indegni  del  nome  cristiano,  di  cui  cotanto  abu- 
s^,  che  Dite  parere  il  vangelo  un  pallio  alla  pravità  ed  alla 
bassezza;  e  cosi  Dio  perde  adoratori^  e  voi  siete  quelli  che  a 
lui  gli  fiipalei  Ah  1  piaccia  al  Cielo  che  tanta  malvagità  vada 
lontana  da  ehi  sgraniatamente  le  die  adito  nel  proprio  cuore. 
Malizia  solo  degnia  del  demonio  si  è  quella  che  l'altrui  volge 
nella  propria  rovuia,  e  la  religione  verace  fa  altrui  parer  men- 
zognera. Che  se,  ad  onta  di  queste  considerazioni,  qualche 
sciagurato  rimane  contumace  nella  sua  orrida  colpa,  pensi  co- 
stai che  di  quegF  infelici  ch'ei  perde  il  sangue  nell'altra  vita 
sarà  sopra  di  lui. 
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LE   OPERE    LETTERARIE    SONO    l' ESPRESSIONE   DELLA   SOCIETÀ, 
DEL  GOVERNO,  DEL  SECOLO  IN  MEZZO  A  CUI  SONO  PRODOTTE. 

Ogni  opera  letteraria  è  l'espressione  della  società ,  del  go- 
verno, del  secolo  in  mezzo  a  cui  è  prodotta,  siccome  dice  ttf- 
giamente  il  Bonald.  Ma  perchè  ciò  mai?  Perchè  ogni  opera  lette- 
raria è  l'espressione  del  suo  autore;  e  ogni  autore,  ogni  uomo 
è  l'espressione  della  società,  del  mondo,  del  secolo  io  coi  fi 
vive. 

Ma  ogni  uomo  è  eziandio  Tespression  della  natura.  La  no- 
stra natura  è  parte  pura  e  parte  corrotta.  L'uomo  dunque, 
anche  come  espressione  della  natura,  è  parte  puro  e  parte 
corrotto.  Se  fosse  possibile  che  un  uomo  abbandonato  alla  sola 
natura  divenisse  autore,  sarebbero  le  sue  opere  piene  di  cose 
buone  e  di  cose  ree.  La  società,  se  è  ben  ordinata,  deve  pro- 
muovere la  natura  pura  e  opporsi  alla  corrotta;  se  è  disordi- 
nata» fa  il  contrario.  Laonde  le  opere  letterarie  prodotte  nelle 
società  ordinate  devono  esser  buone ,  e  malvagie  nelle  disor- 
dinate. 

La  natura  dà  varii  impronti,  vari!  caratteri  agli  uomini  che 
produce.  Essendo  ogni  opera  letteraria  Tespression  della  so- 
cietà e  della  natura ,  non  solo  porta  Y  impronto  dello  spirito 
della  società  tra  cui  vive  il  suo  autore,  ma  eziandio  della  na- 
tura del  suo  autore;  e  quando  questa  natura  opponsi  alla  80« 
cìetà,  escono  allora  quegli  scritti  che  coli*  impronto  della  so- 
cietà e  del  secolo  portano  quello  del  nuovo  ingegno  produttore. 


BONTÀ   DI   DIO. 

L*uomo  cominci  a  meditar  nel  cuor  suo,  ad  esaminare  l'a- 
nima sua  slessa  e  ad  attignervi  la  cognizione  di  un  Dio.  Poiché 
ci  sarà  giunto,  continuando  il  medesimo  esame  discuopra  che 
questo  Dio  deve  essere  sommamente  buono,  giusto  e  libero  con 
tutti  ì  suoi  altri  attributi.  Giunto  al  conseguimento  di  tali  ve- 
rità trovate  da  lui  in  se  stesso,  invano  sorgeranno  contro  di 
esse  delle  obbiezioni  dalle  considerazioni  esteriori.  Se  i  mali 
che  inondano  il  mondo  tenteranno  di  fargli  credere  Dio  mal- 
vagio, non  per  questo  rigetterà  la  prova  della  divina  bontà  che 
ha  in  se  medesimo  ritrovata.  Comincierà  col  torre  que'  mali  che 
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Tede  non  provenire  dalla  natura  essenziale  del  mondo,  ma  dal 
suo  disordine,  i  quali  esser  poterono  tratti  sul  genere  umano 
dalla  malvagità  di  questo  medesimo ,   siccome   essere   stato  ci 
iosegoa  la  fede.  E  poi»  progredendo  oltre»  vedrà  da  una  parte, 
inali  rimanenti  (in  numero  assai  minore)  che  sono  quaggiù, 
e  paiono  inseparabili  dalla  natura  di  quest'universo  ;  dall'altra, 
la  bontà  di  Dio  comprovatagli  dall'anima  sua.  Dovrà  egli  ab- 
bandonar questa  acquistata  certezza ,  certezza  inconcussa  ed 
evidente  al  sommo?  E  pure  a  ciò  giungere  è  forza,  se  i  mali 
che  empiono  il  mondo  sono  veri  mali.  Ma  non  possono  questi 
mali,  che  paionmi  strettamente  collegati  con  la  natura  di  questo 
universo»  esserne  realmente  indipendenti,  e  perciò  non  posson 
pur  essi  derivar  dal  disordine  di  un  nostro  padre?  Chi  mi  ac- 
certa che  questi  mali  (i)  sian  collegati  con  la  natura  del  mondo 
indivisibilmente  se  non  i  miei  sensi  1  La  conosco  io  questa  na- 
tura, 0  non  mi  par  piuttosto  sol  di  conoscerla?  Come  posso 
accertaroii  che  quest'apparenza  sia  veracità?  Anzi,  purché  al- 
quanto consideri  e  rifletta,  non  è  vero  che  io  solo  apparente- 
mente conosco  tutto  ciò  che  stammi  al  di  fuori  ?  Qualche  cosa 
esiste  egli  è  vero,  certo  ne  sono;  ma  che  esista  poi  come  lo 
veggo,  è  dubbio  ;  e  molte  buone  ragioni  provano  il  contrario  ; 
e  l'esperienza  medesima  mi  fa  diffidare  di  essa.  Senzachè,  con- 
cedendo  anche  la  totale  realtà  di  ciò  che  veggo,  che  veggo  io 
mai?  L'abito  appena  veggio  di  quella  natura,  di  cui  voglio  pe- 
netrare l'essenza.  Ben  lungi  adunque  dal  poter  decidere  se  i 
mali  che  paionmi  inseparabili  dalla  natura  appartengono  alla 
sua  essenza,  la  mia  insufficienza  mi  riduce  al  silenzio.  E,  dal- 
l'altra parte,  essendo  certo  nell'anima  mia  della  bontà  dell'Essere 
supremo ,  conchiudo  che  de'  mali  inondanti  il  mondo  nessuno 
pub  esser  opera  di  lui.  Ma  quelli  che  mali  mi  sembrano  sono 
poi  dessi  veraci  mali  ?  Io  certamente  ho  un  sentimento  chiaro 
del  male  morale  nell'anima  mia ,  e  lo  veggo  ripugnante  colla 
divina  bontà  ;   ripugnante  veggo  pure  con  questa  ogni  imper- 
teione  qualunque  purché  reale.  Ma  se  certissime  sono  queste 
cognizioni  astratte  del  mio  Intelletto,  sono  io  forse  ugualmente 
certo  che  siano  mali  e  imperfezioni  reali  quelli  che  regnan  nel 
Biondo?  Togliam  dapprima  il  mal   morale  che  sol  per  opera 

Hi  Osservisi  che  qui  si  parla  solo  de'  mali  fisici  e  metafisici,  non 
decolorali,  che  provengono  dalle  azioni  libere  degli  uomini. 
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del  nostro  libero  arbitrio  esista.  Rimangono  le  imperfexioni, 
mali  fisici  dette  o  metafisici.  Ma  poss'  io  dire  che  cosa  sia  l'imper- 
fezìone?  L'anima  mìa  non  giunge  a  tanto.  E  Unto  meno  giaa^ 
irerebbero  i  miei  sensi  ad  accertarmi  che  è  imperfesione  dò 
che  come  tale  mi  accennano,  quand'anche  entro  di  me  ne  Vfmi 
una  circoscritta  e  limpida  idea.  —  Ecco  dunque  come  Targa^ 
mento  della  divina  bontà,  che  si  fonda  sui  principi!  inaati  nel- 
l'anima mia,  non  può  venire  indebolito^  nonché  distmltOi  da 
argomenti  fondati  unicamente  sui  sensi  per  esperienza  limita- 
tissimi e  fallaci. 


IMMORTALITÀ    DELL'aNIMA. 


n  vedere  estinguersi  nell'uomo  il  moto,  il  sentimento,  la  vita 
col  deperir  del  suo  frale,  indica,  dicono  gì*  increduli,  che  l'a- 
nima finisce  con  esso.  Strana  induzione!  Echi  mai  crederebbe 
che  cadesse  in  mente  a  coloro  che  sé  van  dicendo  soli  veraci 
filosofi,  ogni  altr'uomo  che  altrimenti  senta  tacciando  di  fana- 
tico e  di  nemico  della  filosofia?  In  che  mai  la  di  costoro  foggia 
di  argomentare  si  allontana  da  quella  del  più  efferato  selvaggio, 
che,  vegetando  solo  co'  sensi,  a'  sensi  solo  ticn  dietro  e  ad  essi 
solo  dà  fede?  Ma,  viva  Dio!  ogni  selvatico  ancora  più  ragio- 
nevole sì  mostra  de'  nostri  pretesi  filosofi.  11  sentimento  del- 
l'immortalità dell'anima  regnò  sempre  finora  presso  ogni  popolo 
dal  più  colto  e  incivilito  fino  al  più  rozzo  e  silvestre,  nonostante 
que'  terribili  (  secondo  i  nostri  avversari  )  argomenti  in  contrario 
che  ci  porgono  i  sensi.  Convicn  dunque  dire  che  nell'enunciar 
questo  dogma  la  voce  interna  della  natura  é  si  chiara,  che  a 
porgerle  orecchio  astretti  furono  ancor  que*  medesimi  che  pure 
null'altro  dettame  afiiitto  che  quello  della  carne  parean  cono- 
scere e  seguitare;  e  che  perciò  il  vedere  in  noi  col  disfaci-* 
mento  del  corpo  estinguersi  la  vita  è  una  prova  ben  lieve 
contro  r  immortalità  dì  nostr'anima,  mentre  da  quegli  stessi 
é  pur  vinta  che  ignorano  l'ombra  stessa  della  ragione.  E  questo 
argomento  io  lo  trasporto  a  quelle  poche  altre  verità  intellet- 
tuali dell'esistenza  d*una  vita  futura,  o  buona  o  malvagia,  della 
real  distinzione  che  passa  tra  il  bene  e  il  male,  del  nostro  li- 
bero arbitrio,  di  un  Dio  provvido,  ecc.,  che  da  tutti  gli  uomini, 
da  tutte  le  nazioni,  e  incivilite  e  barbare,  vengono  riconosciute 


per  tali  nonostante  la  malìa  de*  sensi  che  ci  si  oppone  ;  venendo 
cod  provato  :   i®  la   verità  di  questi  dogmi  universali  del  ge- 
nere amano;  S'*  l'esistenza  di  un  sentiménto,  d'una  voce  iute- 
TÌore  universale,  immutabile,  evidente,  sempre  uguale,  mede- 
sima m  tutti  gli  nomini,   quantunque  diversificati   all'estremo 
ditte  esteriori  circostanze,  come  nel  colto  europeo,  cosi  nel  sei- 
.  valico  aniericatio,  per  esempio;  voce  da  cui  niun  uomo  va  esente, 
e  cui  non  si   può  estinguere  mai  e  soffocare  ben  a  stento  ; 
3*  questa  voce  essere  gagliardissima ,  perchè ,  nonostante  la 
nulia  de*  sensi   che  e'  incatenano  alle  cose  esteriori  con  mille 
\  seduzioni  e  lusinghe,  la  corruzione  che  visibilmente  in  tutto  il 
genere  umano  diffusa  da  ognuno  si  scorge,  si  fa  imperiosamente 
udire  all'anima  nostra»  al  nostro  cuore,  e  di  piii  si  manifesta 
al  di  fuori ,  creando  cosi  la  religione,  e  facendo  a  quest'uopo 
lenire,  lor  malgrado,  i  sensi  medesimi  e  le  stesse  passioni; 

14*  perciò  essere  questa  voce  argomento  fermissimo  di  verith 
(se  qualche  verità  esiste,  lo  che  essere  ad  evidenza  si  mostra), 
quando  i  sensi  per  lo  più  non  e*  inducono  che  in  errore  ;  5®  op- 
porsi questa  voce  ai  sensi  e  restarne  vittoriosa  {i);  onde  è 
chiaro  che  questa  voce  non  entrò  nell'anima  per  via  de'  sensi, 


[1]  Questa  è  la  lotta  tra  la  carne  e  lo  spirito  di  cui  parla  il  Re-* 
dentor  nel  vangelo. 

Vittoriosa  è  la  carne  sullo  spirito  molte  volte,  in  quanto  che  trae 
la  volontà  ad  opporsi  al  bene,  alla  voce  interiore  che  grida;  ma 
quando  dico  che  questa  voce  è  vittoriosa,  m* intendo  che  non  può 
nai  essere  estinta,  checché  si  faccia  da' sensi  per  estinguerla.  Dessa 
é infatti  la  legislazione  dell'umana  volontà;  questa,  operando  il  male, 
pecca,  perchè  alle  sue  leggi  si  oppone.  Ma  se  venissero  ad  estin- 
guersi queste  leggi  totalmente  nell'anima ,  quantunque  quest'estin- 
zione fosse  un  gran  peccato  della  volontà,  dopo  di  essa  la  volontà 
noB  distinguerebbe  più  il  bene  dal  male,  e,  facendo  il  male,  non 
peccherebbe  più  in  sé,  ma  solamente  in  quanto  che  essa  fu  la  causa 
di  questa  estinzione;  lo  che  è  falso;  mentre  la  distinzion  del  bene 
e  del  male  dura  nella  nostr'anima  quanto  essa  anima  dura.  —  £ 
vero  che  i  peccatori  consumati,  che  bevon  l'iniquità  come  acqua, 
non  distinguono  più  il  bene  dal  male  ;  ma  non  è  por  questo  già 
estinta  la  voce  interna,  è  solo  soffocata  ,  come  carbone  coperto  da 
cenere,  che  pur  «vive  sotto  di  essa;  infatti  tardi  o  tosto  quella  voce 
rivive,  e  peculiarmente  al  punto  di  morte,  lo  che  non  potrebbe  ac- 
cadere se  fosse  estinta. 

I  rimorsi  non  sono  che  la  voce  interiore  opponentesi  alla  volontà, 
vale  a  dire  la  coscienza  che  grida  contro  una  volontà  peccatrice. Sq 
Voi  V.  S 
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ma  è  neiranima  antecedentemente  a  ogni  esercizio  de'  sensi  (l)i 
6*  il  seggio  di  questa  voce,  cioè  l'anima  dovere  perciò  «mn 
pure  indipendente  da'  sensi,  e  di  una  natura  ai  sensi  lutto  op^  \3 
posta;  di  una  natura  immutabile,  in  tutti  gli  uomini  ogode-j 
semplice,  indivisibile,  e  perciò  spirituale;  imperciocché  dò dN  j* 
è  corporeo  (come  sono  i  sensi  e  le  cose  esteme)  BOttpnbw*  p 
sere  che  instabile,  vario,  mal  fermo  composto,  soggetto  a  n** 
tazioni  ed  errori  ;  V  il  fondamento  di  ogni  verità  che  noi  pM^ 
siamo  conoscere  esser  lutto  in  questa  voce  immutabile  e  {oto^ 
riore,  come  dicemmo,  e  non  indurci  i  sensi  che  in  evrùm 
laonde  la  nostra  natura  corrotta  derivare  da'  sensi,  e  la  neilfi 
natura  pura  da  essa  voce  ;  perciò  essere  corrotto  chi  segnift  i  ^ 
sensi,  esser  puro  chi  seguita  essa  voce  (2)  ;  8®  il  perchè  eanre  ] 
le  nazioni  tanto  più  corrotte  quanto  più  abbandonansi  a*  ma 
e  ricusano  di  udire  la  voce  interiore  ;  9®  più  le  nazioni  abbot» 
dano  di  empi  (cioè  di  uomini  che  dicono  il  contrario  di  qndh 
che  dice  la  voce  intema,  cioè  dicono,  per  esempio,  l'aniat 
esser  mortale,  non  esistere  l'inferno,  non  esistere  Dio,  ovfM 
esistere,  ma  senza  essere  a  nostro  riguardo  provvida;  noi 


la  volontà  si  converte,  i  rimorsi  divengono  la  dolce  voce  della  co^ 
scienza  nel  cuor  giusto.  È  la  perversità  della  volontà  che  fa  divenir 
rimorso  la  voce  della  natura. 

(1)  Ecco  provate  le  idee  innate. 

(2)  Il  peccato  originale  produsse  ne'  sensi  un  dominio  sopra  dèi-' 
l'anima  ;  laonde  si  scorge  la  corruzione  in  quel  miscuglio  che  si  vede 
in  tutto  il  genere  umano  de'  dogmi  puri  istillatici  dalla  voce  interna 
colla  corruzione  esteriore.  La  religione  perciò  fu  sempre  corrotta  tm 
gli  uomini^  ecco  come  provansi  la  necessità,  epperciò  l'esistenza  di 
una  rivelazione.  Il  peccato  originale  non  cstinse  la  voce  interiore 
nelle  cose  essenziali,  ma  alquanto  la  oscurò;  e,  quantunque  ancor 
limpida  sia  e  vinca  i  sensi,  nondimeno  vedcsi  apertamente  come 
anche  i  sensi  hanno  dominio  su  di  essa.  Di  ciò  nacque  il  disordine, 
la  concupiscenza,  che  sono  i  veri  immediati  effetti  dell'originale  pec- 
cato. Noi  non  possiamo  sapere  in  che  consiste  la  natura  di  questo 
peccato;  parmi  però  assai  probabile  che  consista  in  qualche  cosa 
di  negativo,  non  di  positivo.  —  Riguardo  al  modo  con  cui  da  Adiemio 
in  noi  si  trasfonde  ,  a  me  par  probabile  con  san  Tommaso  che  sia 
per  una  corruzione  inerente  a'  corpi,  che  all'anima,  che  esce  pura 
dalle  mani  di  Dio,  ma  entra  nel  corpo  corrotto,  si* propaga.  Questo 
parmi  coerente  con  quello  che  ho  detto  di  sopra  intorno  al  dominio 
de' sensi  sulla  voce  interiore.  In  qual  guisa  poi  il  corpo  possa  mac- 
chiare l'anima  noi  l'ignoriamo;  niente  però  ci  può  provar  questo 
come  assurdo. 


) 


t&ser  dotati  di  libero  arbìtrio,  ecc.),  più  disconoscono  la  voce 
tateraa,  e  siegnono  i  sensi,  e  son  corrotte  (1);  ÌO  essere  per* 
ab  le  nazioni  moderne  corrotte  più  di  quelle  nazioni  barbare 
l»res80  te  qnaH  Tempieth  è  ignota  o  rara;   H   la  societh  cor- 
roUa  allontanarsi  dalle  vie  della  natura;  i^  \a  società  essendo 
«n  cesa  mtararle,  ne  segue  la  corruzione  nemica  della  natura 
esser  nemica  della  societh;  4  5  opperciò  la  società  corrotta  al- 
lontanarsi a  grandi  passi  dalla  sua  perfezione,  declinare  ed  esser 
presso  Tocoaso;  iA>  onde  esser  così  pur  troppo  delle  moderne 
società,  simili  in  questo  alla  nazione  romana,  die,  quando  fu 
liMmdata  da*  sofisti,  si  disciolse  nel  dispotismo,  come  dice  Gìb- 
boa  al  riferir  del  Lamennais;    45  e  siccome   il   vero  incivili- 
neato  delle  nazioni  consiste  nel  non  esser  corrotte,  ma  con- 
formi al  dettame  della  natura,  e  la  vera  barbarie  nella  corru- 
lione,  esser  più  barbare  molte  nazioni  moderne  di  tante  altre 
I   Bdvaticbe,  mentre  invece  queste  barbare,  e  quelle  colte  scioc- 
omente  si  appellano;   46  le  nazioni   moderne  esser  lontane 
Mia  perfezione;  47  la  perfezione  delle  nazioni ,  il  loro  inci- 
^Kmento  perciò  non  consistere  nella  liberth  del  pensare,  nello 
esterminato  progresso  delle   scientifiche  cognizioni,  ma  bensì 
in  quello  stato  temperato  e  di  moderazione  in  tutte  queste 
cose,  che  solo  è  veramente  adatto  all'uomo  ;  18  esser  migliore 
perciò  di  questa  pestifera  moderata  scienza  l'ignoranza  a  tali 
riguardi. 

Qaeste  ed  altre  consimili  conseguenze  potranno  ottimamente 
«vilapparsi  e  divenir  pur  esse  princìpii. 


LA   FEDE. 

Coloro  cui  la  rivelazion  del  vangelo  per  muovere  a  credenza 
non  bdsta,  ed  a  buone  opere  la  voce  possente  della  grazia,  non 
possono  esser  che  uomini  vii  preda  di  loro  carne  e  schiavi  dei 
sensi.  Essi  vorrebbono  che  que*  miracoli  della  di  cui  verith  non 
possono  dubitare,  salvo  che  deponendo  ogni  senno  e  ragione, 
9l  loro  cospetto  or  si  operassero ,  e  quella  voce  che  promulgò 
il  vangelo  ai  loro  orecchi  si  facesse  sentire.  Ah  I  i  miseri,  che 

(1)  Esser  corrotto  non  vuol  dunque  altro  significare  se  non  il  sof- 
focare la  voce  interna  e  seguire  i  sensi;  lo  che  ammettendo  varii 
gradi,  ci  sono  varii  gradi  di  corruzione. 
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non  si  accorgono  degli  artifizi  del  carnai  loro  orgoglio,  me 
ricusano  di  prestar  orecchio  a  quella  voce  vìvida  e  sonora 
grida  loro  dentro  il  cuore,  e  di  dar  fede  al  sentimenti 
inculca.  Ahi  se  una  volta  scendessero  nel  santuario  della 
coscienza,  ivi  ci  troverebbono  la  voce  di  Dio  parlante  non  b 
terribile  di  quella  che  usciva  dai  folgori  e  dai  tuoiM  del  S 
né  meno  amorosa  di  quella  del  Redentore  quando  invitav 
colpevole  Gerosolima  a  ricovrarsi  sotto  le  sue  ali.  Eppur 
si  bada  a  questa  voce,  e  non  si  pensa  che  al  divia  tribù 
sarà  questa  la  interrogazìon  prima  che  ci  verrà  fatta^  G 
abbiam  corrisposto  alle  sue  chiamate?  L*aomo  ama  tanto-qu 
mondo  esteriore,  lo  contempla,  lo  adora,  ne.  fa  1* idolo  i 
ma  il  mondo  che  con  seco  porta,  quel  mondo  vasto  non  n 
dì  quell'universo  che  abbraccia  nella  sua  contemi^zioiie,.e8i 
dubbio  più  nobile  e  più  sublime;  quel  mondo  che  signore^ 
il  creato  e  rende  «l'uomo  atto  a  procurare  il  benessere 
felicità  di  sé  e  di  tutto  ciò  che  lo  circonda  ;  quel  mondo 
in  sé  indelebilmente  impressa  contiene  una  legislazione, 
ordin  supremo;  quel  mondo  ch'é  l'immagine  del  Dio  vive 
che  n'é  come  una  emanazione  immediata,  che  ha  in  sé  1; 
colta  di  estollere  l'uomo  fiao  al  cielo  e  di  farlovi  entrare  e 
figlio  all'Altìssimo;  questo  mondo  é  dall'uomo  cieco  las< 
negletto ,  inosservato  »  derelitto  ;  ef\i  non  ne  ascolta  la  s 
voce ,  ne  dispregia  i  consigli ,  ne  beffa  gli  avvertimenti 
rimorsi.  Lo  ode  egli  pure  quando  questo  mondo  gli  grida 
abbia  cura  del  suo  corpo,  quando  lo  avvisa  di  ciò  che  n 
al  benessere  delle  sue  membra  e  di  quello  che  alle  mede 
giova  ;  allora  lo  ascolta,  anzi  incessantemente  su  di  ciò  lo 
sulta;  ma  quando  poi  questo  mondo  parla  per  sé  e  cons 
non  più  la  felicità  del  corpo  che  regge,  ma  quella  di  se 
desinìo,  non  gli  vien  più  dato  retta,  e  con  nera  ingrati  ti 
mettonsi  in  opera  quelle  membra,  quei  sensi  ch'esso  ra' 
per  fargli  la  guerra. 

£  una  cosa  mirabile  e  che  fa  scorgere  il  disordine  che  r 
nelFumana  ragione  il  vedere  che  l'uomo,  la  di  cui  più  n 
parte  é  l'anima,  invece  di  udirne  la  divina  voce,  non  as 
che  il  corpo. 
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LO    SCETTICO. 

Due  sorta  ci  hanno  di  sceltici.  Lo  scettico  relativo  e  V assoluto. 

n  relativo  concede  che  esistano  la  realtii,  la  veritii  in  se  me- 

desimOy  ma  niega  che  Tuomo  possa  conseguirle,  e  dice  che  per 

raomo  v'ha  questo  solo  di  certo,  niente  esser  certo,  o,  per 

ne*  dire  y  niente  poter  essere  da  lui  cons(*guito  come  certo. 

Questi  sceltici  sono  i  meno  irragionevoli  di  tutti;  pensatori  non 

mediocri,  e  forse  anche  ingegni  grandi,  da  un  troppo  smodato 

ophrare  e  da  una  logica  indipendente,  Bayle,  Hume  e  parecchi 

altri  ci  furono  strascinati.  Lo  scettico  assoluto  è  quegli  che  non 

solo  aifenna  niente  potersi  dall'uomo  conseguir  come  certo,  ma 

che  dubita  per  anco  se  in  realth  qualche  cosa  esista  di  vero, 

tiOftlche  cosa  di  certo  per  se  medesimo.  Questo  sistema  non  può 

abbracciarsi,  se  non  da  un  pazzo,  tanto,  oltre  la  sua  falsità,  è 

pieno  di  contraddizioni,  di  ripugnanze,  che  più  si  sentono  di 

qoel  che  esprimer  si  possano. 


t- 


LIBERTA   DELLA   STAMPA. 

Coloro  che  pretendono  la  libertà  illimitata  della  stampa  non 
potersi  né  dal  governo  civile,  né  dal  religioso,  da  quello  colla 
forza,  da  questo  colla  coscienza,  impedire,  per  essere  a  se 
medesimi  conseguenti   dovrebbero  altresì  insorgere   contro  le 
%gi  religiose  e  civili  che  oppongonsi   alla  illimitata  libertà 
delle  azioni.  Infatti,  quando  abbiano  la  chiesa  e  la  repubblica 
''  potere  di  vietarmi  colle  loro  leggi  i  niisfaiti ,  non  so  com- 
prendere come  manchino  del  diritto  di  opporsi  a  ogni  promo- 
Wnento  di  questi  misfatti.  Or  chi  non  vede  che  gli  scritti  le- 
denti la  religione  o  la  morale,  il  governo  o  le  sue  leggi,  non 
^ono  altro  che  fortissimo  incitamento  a  misfare  contro  di  queste 
K^odeslà?  Se  Tadullerio,  la  prostituzione,  l'omicìdio,  il  'diffama- 
tiento,  il  ladroneccio,  lo  spergiuro,  la  ribellione,  ogni  delitto 
^Usomma  può,  anzi  dev'essere  dal  duplice  potere  delle  divine 
^  delle  umane,  delle  religiose  e  delle  civili  leggi  severamente 
vietato,  perché  ugualmente  non  si  potrà  dalle  medesime,  anzi 
perchè  non  sarà  loro  debito  V  impedire  la  slampa  e  lo  smalti- 
mento di  que*  libri  che  adescano  al  libertinaggio,  difendono  il 
suicidio,  oltraggiano  gl'individui,  e  tentano  di  annientar  la  prc- 
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prieta,  il  timor  di  Dio,  la  religione,  togliendo  ogni  vigore  rìh 
umane  e  divine  leggi,  snervando  ogni  potestà ,  abolendo  oga 
diritto,  distruggendo  perfino  la  moral  differenza  che  passa  in 
il  bene  ed  il  male,  e  così  aprendo  la  via  ad  ogni  attentato,  sul 
ogni  iniquità?  I  libri  cattivi  sono  i  delitti  deirumano  inteUeUB 
che  li  compose,  siccome  le  opere  cattive  sono  ì  delitti  delle 
nostre  membra  ;  e  si  gli  uni  che  le  altre  sono  azioni  perversb 
della  nostra  volontà.  Sono  dunque  queste  indivisibili  in  questo 
senso  da  quelli  ;  che,  ove  queste  si  puniscono,  per  ogni  ragione 
quelli  si  devon  punire;  e,  dove  le  une  e  non  gli  altri  puniseafisi, 
cotanto  strana  e  palpabile  è  l'inconseguenza  che  ne  risulta,  die 
a  poco  a  poco  tutto  verrà  ad  essere  impunito;  e  non  solo 
Tempio  e  libertino  scrittore,  ma  eziandio  Tempio  e  libertino 
operatore,  l'adultero^  l'omicida,  il  ribelle  alzerà  contro  il  co- 
dice della  chiesa  e  della  repubblica  impunita  e  trionfante  Ui 
destra. 

Ne  siegue  adunque  che  ogni  qualunque  società  a  cui  stia  s 
cuore  d' impedire  i  delitti  deve  impedire  T  illimitata  libertà  delU 
stampa. 

Di  ciò  appare  come,  stante  la  corruzione  de'  civili  governi 
appo  di  cui  relativamente  alla  libertà  della  stampa  furon  sempr 
grandi  gli  abusi ,  la  chiesa  non  fece  che  usare  di  un  suo  mi 
sericordioso  diritto  nel  proibire  que'  libri  che  giudicò  perniciosi 


DOLCEZZE    DELLA   VIRTÙ. 

Tutte  le  virili  sono,  all'opposto  del  vizio,  di  ruvido  ed  at 
stero  sembiante  ne'  loro  principii;  ma,  poiché  l'uomo  ci  è  dentr 
versato,  comincia  ad  assaporarne  la  veramente  divina  dolcezza 
che  tanto  più  cresce  quanto  piii  egli  nel  cammino  di  esse  s 
avanza.  L'umiltà  del  vangelo,  questa  virtù  che  a  prima  visti 
par  si  difficile,  che  nell'amore  consiste  di  essere  spregiato  ei 
ignorato  da  tutto  il  mondo,  fu  pure  d'un'inenarrabile  soavit 
al  palato  de'  santi.  1  seguaci  del  mondo  amano  la  gloria  e  1 
fama,  e  la  si  mercano  con  le  arti,  con  gli  scritti,  e  con  1 
gesta,  che  appellano  grandi  e  gloriose.  Ma  pur  la  morte  poi 
fine  a  tutte  queste  aspettazioni ,  delude  le  loro  speranze ,  ve 
rifica  il  detto  del  savio  :  che  tutto  è  vanità  sotto  del  sole 
e  quegli  animi  già  infiammati  di  gloria^  vuoti  e  tristi  allo  svani 
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del  prestigio,  strascina  freddi  cadaveri  uel  sepolcro.  Ma  il  di- 
«eepolo  di  Gesù  Cristo,  oh!  qual  nettare  bee  nella  solitudine 
[.del  suo  cuore,  nell'amor  del  suo  niente,  nell'essere  ravvolto  in 
(bspregio  od  in  ignoranza  da  tutto  il  mondo  ;  ma  nel  saper  nel 
Oj^destmo  tempo  e  credere  fermamente  che,  in  contraccambio, 
eoo  occhio  amorevole  su  di  lui  veglia  il  Creatore  del  mondo! 
E  come  mai  questo  gaudio  in  cui  si  ravviva  e  cresce  coll'an- 
dare  degli  anni,  collo  struggersi  insensibilmente  del  corpo,  e 
coll'avvicinarsi  della  morie  !  Ama  neiciri  et  prò  nikilo  reputati^ 
diceu.il  buon  monaco  da  Kempis;  parole  profonde  e  soavi  per 
dille  sente,  ma  diffìcilmente  sentite  da  colui  che  ne*  tumulti 
del  inondo  ha  sepolto  l'animo,  e  col  lezzo  delle  passioni  soffo- 
cata la  coscienza  del  vero  ! 


UMORTE  PIETRA  DJ  PARAGONE  PER  DISTINGUERE  IL  VERO  CRISTIANO 

DA  CHI  TALE  NON  È. 

■ 

La  morte  è  la  pietra  di  paragone  per  distinguere  il  vero  cri- 
stiano da  chi  tale  non  è.  E  perchè  questo  ?  Perchè  in  essa 
vede  il  pruno  il  guiderdone  della  virtù ,  il  compimento  della 
desiderata  felicità ,  l'adito  alla  gloria ,  al  conseguimento  di 
quel  buon  padre  per  cui  si  strugge  di  calde  brame;  e  il  se- 
condo, per  lo  contrario,  ci  scorge  la  pena  de' suoi  misfatti, 
^avveramento  de*  suoi  rimorsi,  il  princìpio  dell'eternità  dolorosa, 
6  il  tempo  della  vendetta  di  quel  giudice  onnipotente  che  odiò 
ho  allora,  e  di  cui  l'ira  funesta  si  tesoreggiò  co'  suoi  misfatti. 


LA  FRANCIA  SOTTO  LUIGI  XIV. 

Il  Villemain  (note  i'®  a  VEloge  de  Moniesquieuy  par  le  méme), 
{Kirlaodo  della  Francia  sotto  Luigi  XIV,  dice:  a  Deux  choses 
«  saavèrent  la  Franco  du  despotisme  :  la  magnanìmité  person- 
«  nelle  du  monarque,  et  cet  honneur  dont  Montesquieu  a  fait 
«  le  principe  des  monarchies  ;  honneur,  qui,  nourri  dans  les 
«  heureux  succès  de  la  guerre,  se  forlifiait  chaque  jour  avec 
«  la  gioire  du  souverain ,  et  arrétait  ainsi  la  puissance  arbi- 
«  traire  par  ces  victoires,  et  ces  triomphes  méme,  qui  servent 
«  ordinairenftent  à  l'aHgmeuter .  L'honneur  fut  dono  sous  Louis  XIV 
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a  le  coDtrepoids  du'pouvoir.  »  Queste  non  sono  che  vane  par 
È  assai  noto  come  Montesquieu  si  spiegò  chiaramente  sì  se 
quell'onore  che  pose  qual  molla  delle  monarchie  a  far  vet 
che  non  è  in  sé  altro  che  un  prestigio  ed  un'apparenza, 
fer  intender  perciò  che  la  distinzione  tra  la*  monarchia  f 
ed  il  dispotismo  è  più  apparente  che  reale.  Laonde ,  la  i 
narchia  dì  Luigi  XIV  fu  una  vera  monarchia-  nel  senso 
Montesquieu»  cioè  un  travestito  dispotismo^  quale  ogni  moi 
chia  pura  volontieri  appellerei. 


DELLA   METEMPSICOSI. 

Gli  Indiani  (che  poi  tramandarono  la  loro  dottrina  a  P 
gora  e  a*  suoi  seguaci)  tenevano  che  le  nostr' anime  avesa 
prima  del  nostro  corpo  abitato  le  membra  altrui;  il  cristi 
crede  a  un'altra  metempsicosi  molto  più  consolante  per  lu 
che  dove  quella  degli  Indiani  era  assurda,  è  conforme  alla  ^ 
della  ragione  e  del  cuore.  Questa  metempsicosi  è  la  vita  fqli 
la  beatitudine  celeste,  la  risurrezione  de'  corpi,  mediante  la  qu 
reso  il  nostro  corpo  immortale  come  l'anima  nostra ,  si 
nirà  con  essa  a  vivere  senza  fine  nel  seno  d'una  felicità  se 
misura. 

Noi  viviamo;  ma  due  diverse  sostanze  hanno  in  noi  v 
queste  membra  corporee  che  veggo,   e  quella  sede  delie 
cognizioni  e  de'  miei  voleri   che  io  sento   dentro  di  me.  ( 
sorte  però  diversa  hanno  queste  due  vite!  Quella  dell'anima  : 
allora  veramente  comincia  quando  quella  del  corpo  finisce. 


DELLE  VERITÀ  SPECULATIVE  E  MORALI. 

Due  ordini  di  verità  hanno  seggio  nell'anima  deiruomo 
verità  «speculative  e  le  morali.  Fra  le  une  e  le  altre  passa 
gran  dififerenza,  e  si  è  questa  :  che  le  verità  morali  sono 
noi  sentite  e  le  altre  conosciute;  e  perciò  di  quanto  il  se 
mento  vince  il  semplice  pensiero  e  il  cuore  lo  spirito,  ts 
più  sono  forti  le  verità  morali  e  deboli  le  speculative.  Gli 
fetti  hanno  luogo  nel  difendere  gli  assiomi,  direi  corì,  del 
stro  cuore»  quando  lo  sterile  intelletto  sta  solo  per  provai 
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Mol.  Perdo  la  metafisica  ebbe  innumerabili  sistemi,   gli  uni 
«pposti  agU  altriy  principiando  da  Platone  e   venendo  sino  a 
boi;  ed  ancora  è*  dubbio  dove  sUa  la  verità,  se  occulta  esista, 
0  non  sia  ancor  trovata.  Ma  non  è  cosi   delle  verità   morali, 
fnlasciati  ì  libertini  ed  alcuni  sofisti  da  Adamo  sino  a  noi»  il 
decalogo  fii  sempre  tenuto  verace.  Anche  gli  assiomi  specula- 
tivi, dirà  taluno,  furono,  salvo  che  da   pochi    sofisti,    sempre 
irrati  per  tali*  Rispondo  che  tal  certezza   non   giunse  mai   a 
quella  degli  assiomi  morali.  Fra  i  pensatori  non  pochi  furono 
che  vollero  la  verità  di  tali  proposizioni  fuori  di  noi  più  non 
esistere;  e  per  provare  tal  miseria  delle  verità  intellettuali  sì 
valsero  degli  argomenti  dell'intelletto  medesimo,  e  la  ragione 
con  la  ragion  condannarono. 

Questa  è  una  delle  cause  dello  scetticismo ,  mentre  nello 
stesso  tempo ,  disvelandone  l'assurdo  circol  vizioso ,  ne  fa  la 
condanna.  Ma  non  è  cosi  del  cuor  dell'uomo,  della  coscienza. 
In  quella  guisa  che  dell'intelletto  si  valsero  i  sofisti  per  pro- 
pognar  l'intelletto,  non  poterono  dessi  mai  servirsi  della  co-, 
scìemia  per  farle  guerra.  La  coscienza  prova  se  stessa,  ma 
non  dà  campo  a  veruna  obbiezione.  Furono  perciò  i  nemici 
deUa  morale  costretti  di  ricorrere  alle  argomentazioni  secche 
(letta  ragione  per  combattere  la  viva  voce  del  cuore.  Il  perchè 
i  principii  di  verità  che  ci  riposano  rimangono  sempre  più 
fermi,  e  il  libertino  stesso  di  spirito  che  confonde  la  virtù 
col  vizio  nel  silenzio  de'  sofismi  non  può  a  meno  di  non  ne 
esser  persuaso^ 

La  filosofia  dee  perciò  scendere  in  questo  santuario  del 
nostro  cuore  per  ritrovarci  le  prime  sue  fondamenta  e  le  fon- 
damenta medesime  degli  assiomi  dell'intelletto.  Lo  scettico  per- 
ciò per  confutarne  i  dettami  non  potrà  valersi  che  di  quella 
ragione  che  niega,  e  cosi  rivelar  l'assurdo  della  sua  miscre- 
denza. Poiché  la  coscienza  avrà  accertata  la  verità  degli  as- 
siomi dell'intelletto  contro  chi  l'uno  e  l'altro  niega,  questi  as- 
siomi vari*anno  a  provare  la  verità  della  coscienza  contro  chi, 
la  ragione  anunettendo,  la  coscienza  soltanto  come  un'illusione 
rigetta.  Né  si  gridi  al  circolo  vizioso;  voi  provate  la  ragione 
ooUa  coscienza  e  la  coscienza  colla  ragione.  Né  l'una  né  l'altra 
hanno  per  se  stesse  bisogno  di  prova  pel  vero  ragionatore. 
Non  di  manco  noi  ci  vagliamo  dell'una  per  provar  l'altra  a 
chi  lo  nega.  Amendue  sono  prova  di  se  medesime  a  ^e  stesse. 
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Lo  scettico  forma  egli  il  cii'colo  vizioso  che  rigelia  la  ooscientf 
e  la  ragione,  facendo  uso  di  quella  medesima  ragioo  che  ih 
getta  (1).  E  che  mai  si  vorrebbe  da  lui  per  esser  convioMf 
Non  basta  che  due  distinte  fonti  esistano  di  veriià^  la  ragione 
e  la  coscienza  ?  E  se  anche  ne  esistessero  quattro,  non  sarehlte 
lo  stesso  per  essi? 

Infatti  pogniamo  la  supposizione:  secondo  essi  ognuna  4 
queste  fonti  vorrebbe  essere  come  verace ,  provata ,  e  noi 
potrebbe  se  non  facendola  a  vicenda  colle  altre.  Il  circolo 
vizioso  f  benché  un  po'  più  intricato ,  ci  sarebbe  egualaiente. 
Onde  si  vede  che  la  natura  della  ragione  e  della  coscieosa 
sono  di  tal  natura  che  di  se  stesse  sono  a  se  medesime 
prova  ;  imperciocché ,  checché  si  faccia  altrimenti  »  ogni  cer- 
tezza s'invola.  Se  anche  Dio  scendesse  quaggiù  a  dire  allo 
scettico:  vera  é  quella  ragione  di  cui  ingiustamente  diflSdi; 
potrebb'egli  lo  scettico  credere  a  questa  testimonianza  ?  Giam- 
mai. Imperciocché  la  stessa  ragione  sarebbe  quella  die  gi 
detterebbe  di  prestar  fede  ad  un  Dio,  anzi  che  gli  farebbe 
tener  come  cerio  di  aver  avuta  quella  rivelazione;  ed  egli  noi 
potrebbe  assentire  a  queste  prove, .  ricusator  della  ragione. 

Né  qui  finisce  l'assurdo  degli  scettici.  Imperciocché,  ancor 
che  sino  all'ultimo  possibile  conflno  estendano  i  loro  dubbi 
non  di  manco  asseverano  sempre,  ed  ancora  alloraquando  di 
cono  che  dubitano  del  loro  medesimo  dubitare;  giacché  ii 
sostanza  questo  dubbio  é  un'asserzione. 

Tutti  i  dogmi  sì  speculativi  che  morali  della  religione  i 
possono  considerare  sotto  relazioni  diverse  dall'oratore  cri 
stiano:  1^  se  ne  può  far  vedere  la  verità,  la  sublimità,  la  utì 
lìtà,  la  bellezza,  la  necessità,  epperciò^  trarre  argomento  i 
favore  della  religione;  2<^  quindi  si  può  co'  ragionamenti  e  cog 
affetti  muovere  l'uditore  a  credere  quel  tal  dogma  speculativ 
e  a  praticar  quel  morale.  Esempio,  io  ho  da  predicare  sopì 
le  afflizioni.  Che  cos'è  che  sopra  esse  insegna  il  Vangelo?  «  Ct 
sopportar  si  debbon  con  rassegnazione  e  pazienza;  e  che  co 
sopportate,  rendono  chi  le  ha  beato.  »    Ora  dunque  io  pro^ 

(i)  Nel  mentre  che  grida  al  circolo  vizioso  noi  fa  egli  ?  Se  riget 
la  ragione,  perchè  si  vai  egli  della  logica  por  confutarla  ?  Ciascut 
dirgli  potrebbe:  che  il  circolo  vizioso  sia    insufficiente  a  provare 
un  dettame  della  ragione;  voi  dunque  che  questa  ragione  ricusati 
non  vi  ({ovete  punto  muovere  da  questi  cavilli  per  condannarla. 
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\k  verità  di  questo  dogma   evaugelico,    la   sua   sublimità  e  la 
ma  necessità,  e  conchiudo  che  è  divina  la  religione  di  Crislo 
die  lo  espone,    menti*e    essa  sola  è   tra   le  religioni   che    lo 
eoBUoga.  Espongo  adunque  tutti  gli  argomenti  che  dimostrano 
esser  le  tribolazioni  una  cosa    sublime,    nobile   e   ottima   pel 
crisllanOy  a  lui  dovuta  e  per  lui  utile,  e  conchiudo  che  il  tri- 
bolato si  dee  consolare  e  soffrir  con  pazienza  ;   tanto  più  che 
à  la  pazienza  sola  che  rende  tanto  bello  e  vantaggioso  il  sof- 
frire. Passo  a  dire  come  soffrir  si  debba  per   soffrir  con  pa* 
aentt  cristiana.  Conchiudo  come    essendo    il  mondo  pieno  di 
afiànoi,  è  necessaria  una  tal  dottrina,  e  mostra  la  religione  che 
Il  insegna  divina. 


LA   VERACE  RELIGIONE  BASE  DELLA  VERACE  FILOSOFIA. 

Tutti  i  filosofi  che  esistettero,  preso  questo  termine  nella 
Cornane  sua  estensione,  a  tre  classi  si  possono  ridurre.  La 
prima  quelli  comprende  che,  condotti  dalle  passioni,  o  di  or- 
goglio per  far  parlare  di  sé,  o  di  scostumatezza  per  liberarsi 
così  da  ogoi  freno  e  da  ogni  lìmorso,  o  negarono  ogni  Dio, 
0  ammettendo  un  Dio,  ma  negando  la  rivelazione,  eressero 
cosi  un  vano  simulacro  della  divinità,  paradosso  bastante  per 
singolarizzarli  e  torre  da  loro  coscienza  ogni  paura. 

Nella  seconda  riduco  coloro  che  dal  solo  amore  della  verità 
a  ragiofiare  sospinti,  risolti  tenacemente  di  conoscerla  con  ogni 
sforzo,  e  dotati  di  ima  mente  profonda,  ab  ovo  per  così  dire, 
<liedero  principio  alla  filosofia,  quali  forse  furono  tra  i  moderni 
Leibnitz  e  Kant,  e  vennero  a  scoprire  grandissime  verità;  costoro. 
Ira  le  altre,  quelle  ammisero  della  libertà,  deirimmortalità  del- 
^'aoioia,  d'una  vita  futura,  di  un  Dio,  di  una  rivelazione  celeste; 
e  di  più  rendettero  al  cristianesimo  sincero  omaggio  ;  ma  dal- 
l'altra  parte  per  aver  trascurata  la  cultura  del  cuore  adorando 
io  spirito,  per  essersi  troppo  confidati  della  loro  ragione, 
e  aver  voluto,  invece  di  fondarsi  sulla  religione  per  ragionare, 
dar  base  a  questa  coi  loro  ragionamenti,  caddero  in  gravi  e 
molti  errori,  in  parecchi  assurdi;  si  perdettero  in  vane,  pro- 
suDiuose,  inutili,  insolubili  quistioni;  e,  benché  sforzali  dall'evi- 
denza filosofica  a  adorare  la  vera  religione,  non  fu  né  umile, 
né  priva  d'errori  la  loro  fede. 
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Ripongo  fioalmente  nella  terza  classe  quel  numeroso  stuolo 
di  filosofi  che  si  vider  sempre  fiorire  nella  vera  chiesa,  i  quii 
la  lor  ragione  sottomisero  al  vangelo,  coltivarono  prima  deh 
spirito  il  loro  cuore,  eressero  ledifizio  delle  loro  disputazieii 
sopra  le  basi  inconcusse  della  fede,  e  non  queste  sa  quelle; 
epperciò  sublimi  ingegni  nelle  lor  discussioni,  umili  &nciulli 
nella  fede ,  adorarono  di  cuore  come  i  Magi  deirOriente  fl 
divin  bambino  di  Betlem,  la  semplicità  del  vangelo  e  i  sooi 
misteri;  non  si  perdettero  in  oziosi  parlari;  guardaronsi  dal« 
Toltrepassar  baldanzosi  i  limiti  dell'umana  scienm,  e  eotà  fu- 
rono sommi  filosofi  e  veri  cristiani. 

Di  tutti  costoro  gli  ultimi  solo  si  meritano  il  nome  dipteri 
cristiani  e  di  veri  filosofi.  Tutti  tre  col  fatto  dimostrano  que- 
sta grande  verità,  che  la  verace  filosofia  non  esiste,  se  la  ve- 
race religione  non  le  è  base;  ma  Io  dimostrano  diversamente: 
ì  primi  colFesser  privi  di  ogni  soda  filosofia  e  di  religione  ftd 
un  tempo;  i  secondi  coU'esser  tanto  sommi  filosofi  quanto  che 
religiosi,  e  per  mancanza  di  intera  religione  esser  pieni  zeppi 
di  grandi  errori;  gli  ultimi  col  far  veder  in  se  stessi  hidlTi' 
sibilmente  accoppiate  la  religione  e  la  filosofia  a  quella  per^ 
fezione  condotte  cui  pub  patire  la  debolezza  dell'uomo. 


l'uomo  tende  all'unità. 


L'intelletto  e  il  cuore  dell'uomo  tendono  in  tutto  airnnitìi, 
perchè  la  di  lui  anima  è  indivisibile,  una.  Nelle  sue  specula- 
zioni come  nelle  sue  pratiche  l'uomo  vuol  esser  uno  :  uno  nei 
sistemi  astratti  che  produce  il  suo  silenzio  meditativo,  uno  nei 
disegni  che  forma  la  sua  vigorosa  fantasia,  uno  ne'  desideri! 
che  nutre  il  suo  vivido  cuore,  uno  nelle  operazioni  che  effet 
tua  l'industre  sua  mano.  Perfino  ne*  governi  egli  vuol  l'unità 
insomma  possiam  senza  dubbio  asserire  che  la  natura  tutta  ci 
porta  con  forza  invincibile  all'uNO.  Ma  se  questa  è  dote  della 
natura  pura,  della  natura  quale  Tuno  eterno  creolla,  il  non 
sapere  e  poter  trovare  e  conseguire  e  metter  in  opera  que- 
st'uNO  e  l'ingannarsi  nell'  abbracciarlo  è  dote  della  natura 
corrotta.  Questa  è  una  delle  contraddizioni  che  si  trovano  nel- 
l'uom  traviato. 

Havvi  un'unità  apparente  alla  quale  Tuomo  inavveduto  s'ap- 
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pìgìia,  ma  che  in  se  stessa  non  è  che  disordine.  Ne'  governi, 

per  esempio,  la  democrazia  è  il  solo  governo  veramente  uno, 

in  cui  tutti  gli  uomini  vìvono  uguali  sotto  la   direzione  della 

legge;  eppure,  in  apparenza,  molto  più  una  è  la  monarchia, 

quando  in  realtà  questa  non  è  che  disordine. 


f  dell'esistenza  dì  dio. 

I  Dio  è  possibile.  È  possibile  cioè  quell'essere  in  cui  tutta  per- 
fezione sovranamente  esista.  Dunque,  io  conchiudo,  quest'essere 
;  esiste.  Infatti  una  cosa  è  possibile  quando  non  inveivo  repu- 
I  goanza.  Perchè  esista,  nulla  di  più  si  richiede  che  una  qualche 
>  forza  che  a  ciò  la  riduca.  Ma  perchè  niente  sé  può  da  se  me- 
desimo produrre,  il  possibile  non  esiste  se  non  tratto  [all'esi- 
steoza  da  un  ente  che  già  esista.  Io  concepisco  però  Dio  come 
un  ente,  il  quale  essendo  sovranamente  perfetto,  dee  essere  la 
cassa  prima  di  tutto,  che  perciò  dee  essere  a  sé  causa  di  se 
iBedesimo. 

Ciò  posto,  basta,  che  sia  possibile  questo  ente  perchè 
esista,  non.  essendo  per  la  sua  esistenza  necessaria  alcuna 
cagione  esteriore.  Quando  una  cosa  qualunque  possibile  non 
esiste,  ne  arrechiam  per  ragione  che  non  v'ha  l'operazione 
di  un  aUr*essere  che  questo  possibile  riduca  all'esistenza.  Ma 
se  noi  parliamo  del  possibile,  che  è  cagione  prima  di  sé  e  di 
tutto,  per  qual  motivo  mai  non  esisterebbe?  Non  per  motivi 
esteriori,  venendo  concepito  come  il  fonte  di  tutto;  non  per 
motivi  interiori,  sendo  che  il  motivo  interiore  potrebbe  esser 
solo  qualche,  impossibilità  che  viene  esclusa  quando  noi  par- 
liaiDQ  dell'ente  possibile.  Dee  dunque  esistere  questo  ente  so- 
vrano,, e  ripugna  che  .xion  esista.  Perchè,  se  non  esistesse  (la- 
sciando da  part^  gli  altri  assurdi  che  ne  seguirebbero,  come, 
per  esempio,  l'assurdo  che  sarebbe  il  dire  non  esistere  quel- 
l'ente di  cui  il  nostro  intendimento  e  la  nostra  coscienza,  il 
Do^tfQ  cuore  e  la  nostra  mente  ci  presentano  come  il  tipo,  il 
modello)^  ci  sarebbe  nessuna  ragione,  nessun  motivo  dì  questa 
sua  non  esistenza. 
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DELLA   FUTURA    RESURREZIONE. 

Il  corpo  eranima  umana  furono  corrotti  dal  peec»to  originale* 
L'anima  umana  è  condannata  a  far  penitenza  del  sho  peccato 
in  seno  a  questo  corpo  corrotto;  il  corpo  in  preda  ^ai  wmi 
che  lo  divorano  cadavere  nel  sepolcro.  La  morte  del  corpo  è 
il  termine  della  penitenza  delFanima,  e  il  ritomo  deiraaima 
al  suo  corpo  alla  fine  del  mondo  è  il  termine  della  penite0za 
del  corpo. 

L'anima  umana,  al  finire  de'  secoli»  spinta  dall'ofinipoteDza 
divina,  cercherà  il  corpo»  il  compagno  della  mortale  sua  ?iti^ 
e  se  ne  raccorrà  le  reliquie  sparse  qua  e  là  sopra -far  iem'O 
seppellite  dentro  il  suo  seno. 


perchè  alcuni  grandi  ingegni  avessero  in  dispregio 

l'eloquenza. 

Vi  furono  de'  grandi  ingegni,  i  quali,  quantunque  dotati  di 
una  viva  immaginazione  e  di  caldi  affetti  eloquentemente  scri^ 
vesserò,  ebbero  In  dispregio  la  eloquenza.  Giustamente  costoro 
furono  riprovati  ;  ma  il  loro  torto  non  fu  intero,  e  per  xM 
parte  ebber  ragione.  Infatti  que'  capi  d'opera  che  abbiane 
della  greca  e  della  romana  eloquenza  non  sono  essi  per  hs 
più  gli  sforzi  dell'umano  talento  per  adulare  i  privati  ed  v 
pubblico,  per  sovvenire  airingiustizia,  procacciare  all'altrui  re* 
vìna,  favorir  la  prepotenza,  combattere  e  opprimere  l'innocenzs 
e  la  virtù?  Qual  è  quel  caldo  amatore  della  probità  e  del  Ter< 
che,  ammirando  tutti  i  pregi  oratorii  di  queste  opere,  non  s 
senta  pure  a  indegnare  nel  vederne  il  detestabile  abuso? 

Non  conviene  però  incolpar  per  gli  abusi  una  cosa  qualunque 
in  codesto  mondo,  ove  la  corruzione  ed  il  disordine  niente  lasci» 
d'intatto,  e  in  cui  della  stessa  figlia  del  cielo,  della  reIigion« 
medesima  si  veggono  a  fare  i  più  abbominevoli  usi.  E  questi 
tanto  più,  quanto  da  poi  che  il  vangelo  illuminò  l'universo  • 
la  religione,  ha  introdotta  nei  templi  una  eloquenza,  che,  amie 
indivisibile  della  verità,  non  fa  più  a  questa  il  menomo  neo 
né  porgele  il  più  picciol  sospetto. 
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DELLE    SCIENZE. 

Ogni  scienza  è  arte  nello  slesso  tempo:  scienza^  in  quanto 
ti  fonda  sopra  immntabili  principi!  indelebilmente  impressi  nel- 
Yanima  nostra;  arte,  in  quanto  viene  applicata  ai  nostri  biso- 
pii,  al  mondo  materiale  e  sociabile  in  cui  viviamo.  La  scienza 
è  perciò  immutabile,  perchè  fondata  sui  principii  essenziali, 
impressa  nella  nostr*anima,  che  è  la  stessa  in  tutti  gli  uomini. 
L'arte  è  mutabile  secondo  le  varie  circostanze  in  cui  Tuomo 
si  trova.  La  scienza  propriamente  dotta  è  quella  che  appellata 
viene  da  Kant  scienza  para  o  specidativa  o  razionale;  e  Varte, 
quella  cui  lo  stesso  filosofo  da  il  nome  di  scienza  empirica  o 
pratica  o  esperimentale. 

Così  ogni  qualunque  scienza  ha  due  parti:  la-  parte  specu- 
lativa e  la  parte  pratica. 

Così  la  logica  è  la  scienza  che  insegna  le  forme  immutabili 
de' nostri  intellettuali  giudizi;  ma  havvi  un'arte  cui  possiam 
chiamare  dialettica,  che  insegna  l'arte  del  ragionare,  cioè  l'arte 
di  adattare  i  principii  della  logica  variamente  secondo  il  vario 

Dopo. 

Cosi  la  etica  è  la  scienza  che  insegna  i  principii  immutabili 
tt  bene  e  del  nmle,  il  loro  nesso  col  principio  della  felicità,  ecc. 
Ma  vi  sono  molte  arti  che  ne  dipendono  ;  cosi  possiamo  dir 
niorak  quelFarte  che  in  generale  insegna  ad  ogni  individuo 
i doveri  del  suo  stato;  la  politica,  la  giurisprudenza,  ecc.,  de- 
rivano pure  dall'etica,  e  non  sono  che  la  varia  applicazione  di 
qoesta. 

Cosi  alle  matematìchc  pure  rispondono  le  matematiche  em- 
iMche. 

È  da  ricercarsi  se  la  chimica,  la  fisica,  la  medicina,  la  mec- 
cikDioa,  l'astronomia,  possano  farsi  divenire  vere  scienze^  cioè 
fcwl  riposare  su  principii  certi  a  priori. 

Se  db  è  possibile,  anche  queste  scienze  verranno  ad  avere 
due  parti  :  quella  di  scienza  pura  e  quella  di  arte, 

NeHa  -stessa  guisa  quelle  discipline  che,  volgarmente  appel- 
hofii  arìiy  avranno  propriamente  anche  la  \ovo  scienza  pura. 

Cosi  i  principii  logici,  i  principii  etici,  e  i  principii  di  quella 
^enza  che  Kant  appella  critica  del  giudizio,  formeranno  la 
rettortca  pura  fondata  su  principii  certi  ,  immutabili,  generali, 
di  convincere  e  commuovere,  cioè  dì  persuadere.  L*uso  pratico 
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di  questi  princìpii  formeni  la  rcttorica  pratica.  Io  visla  di  que- 
sta divisione  la  rettorica  pura  potrebbe  cbiani9y»i,  s^Wfiic^ 
mente  r£l/ort(;a,  e  la  rettorica  pratica .  potrebbe  dlnvti^MP^p^* 

0  per  meglio  parlare,  la  r^(/orù;a  pura , non  sarebbe ^aUro^e 
la  teoria  delle  due  fonti  deireloquen^a  ..d^*  priocipìM!  ehi^inr 
gelano  rintelletlo  e  la  volontà,  cioè  de*.  prlncipiiJimmilabilij 
universali  del  ragionamento  e  degli  affetti,  del  CQpyinQer^ejdei 
commuovere,  e  in  una  parola  del  persuadere*  la  riettorica  pntiM 
sarebbe  Tapplìcazionc  pratica  di  questi  principii. .    ..;••: 

Lo  stesso  si  dica  della  poesia,  di  cui  ,è  pe;rò  malagevole  1 
dare  una  buona  definizione.  ,  >    .        .:   ,i. 

Cbe  se  la  chimica,  la  fisica,  la  medicina,.  ecCr,  posannoeisere 
anch'esse  scienze  purcy  cioè  fondarsi  sopra  da' principii  eerdtf 
prioriy  allora  anche  la  musica,  la  piUura,Ma  sculturai.poUaBBO 
essere  scienze  oltre  l'esser  arti  :  scienze,  in  quanto  che.  ripcie- 
ranno  su  de' principii  certi  a  priori;  arti,  in  quaqto  .che  meis^ 
in  pratica. 


LA  FELICITA  ETERNA. 

Il  paradiso  consiste  nella  felicità   di  nostr'anima,  .Or,,  codm 
potrh  conseguirsi  questa  felicità?  L'anima  umana  consta  di  due 
facoltà:  d'intelletto  e  dì  volontà;  può  conoscere  e  può  volere; 
può  sapere  e  può  agire.  Il  paradiso  sarà  allora  dunque  per 
l'anima  che  queste  sue  due   facoltà  avronno  conseguito  per^ 
fattamente   il  loro  fino. 

L'intelletto  tendo  al  vero,  la  volonià  al  buono;  la  verità  e  il 
bene,  ecco  i  duf'  f^^ran  punti  a  cui  nostr'anima  anela.  Noi  siamo 
dominati  da  una  brama  insaziabile  di  sapere  e  di  amare; 
l'intelletto  non  può  trovar  pace  cbe  nella  scienza,  e  la  volontà 
che  nella  sapienza  (1). 

Ma  e  il  nostro  intelh>tto  e  la  nosti*a  volontà  sono  infiniti  nelle 
loro  tend<aize.  (Chiunque  non  ha  d'uopo  che  dell'esperienza  per 
esserne  ammaestrato  e  convinto.  Se  la  scienza  ha  de'  limiti  non 
basta  per  soddisfare  il  nostro  spirito;  se  la  sapienza  ba  4ei 
confini  non  basta  per  empiere  il  nostro  cuore. 

(i)  Io  prendo  cpii  il  tonnine  di  sapienza  nello  stretto  suo  fìlosoficc 
significato,  dal  latino  sapere,  cho  vuol  dire  gustare,  assaporare.  L'a- 
nima^ in  quanto  che  è  fornita  di  volontà,  tende  verso  il  bene  conu 
per  assaporarlo  e  saziarsene. 


M 

Dee  esser  danque  infinita  la  nostra  scienza»  e  senza  misura 

remore,  perchè  ne  sia  renduta  felice  l'anima  nostra.  Or  Dio 

fioto  può  darle  tale  infinita»  perfetta  felicità,  cioè  la  beatitudine. 

\a  beatitudine  dell'anima   umana  perciò  consiste  nel  cono- 

seve  e  nell'amar  Dio.  E  siccome  in  Dio  tutto  esiste,  tutto  da 

hi  parte  e  tutto  in  lui  si  rifonde,  ogni  verità  da  noi  si  saprà 

io  Dio  ed  ogni  bene  in  lui  da  noi  si  amerà. 

Esso  sarà  lux  vera  ;  imperciocché,  siccome  la  luce  e  rischiara 
ed  accalora,  cosi  Dio  illuminerà  il  nostro  intelletto,  infiammerà 
b  nostra  volontà,  e  ne  darà  cosi  di  se  stesso  la  beatitudine. 
Anche  in  questo  mondo  Dio  diede  all'uom  traviato  per  sua 
oùiericordia  questa  luce  e  questo  fuoco;  ma  l'uom  traviato 
non  può  riceverli  appieno:  non  può  ricever  la  luce  come 
icimM,'  ma  come  fede;  non  può  ricevere  il  fuoco  come  /elt- 
(^  ma  come  tirtU  (1). 

Perciò  rintelletto  e  la  volontà  mediante  la  corruzion  del 
peccato  non  possono  appigliarsi  quaggiù  al  vero  e  al  bene  se 
non  per  mézzo  della  fede  e  della  virtù,  le  quali  cose  non  sono 
cbe  opposizioni  alla  corruzione  della  nostr'anima.  Imperciocché 
quaggiù  la  ragione  non  può  trovar  esca  ne'  misteri  che  sono 
d  di  sopra  di  essa,  se  non  mediante  la  fede,  cioè  la  sommis- 
siMe  della  sua  hnpotenza  ;  il  cuore  non  può  trovar  pascolo 
odia-  morale  evangelica  se  non  mediante  la  virtù,  cioè  Top- 
presùone  delle  sue  passioni  (2). 

(0  Fede  e  virtù  sono  termini  correlativi  a  scienza  e  sapienza.  La 
scieoza  è  il  conseguimento  del  vero  che  si  conosce;  la  fede  è  il 
^inseguimento  del  vero  che  non  si  conosce.  La  sapienza  è  la  pra- 
tica del  bene  che  si  sente  e  che  si  ama  ;  la  virtù  è  la  pratica  del 
bene  che  non  può  ancora  ben  sentirsi  ed  amarsi.  Perciò  la  fede  e 
la  virtù  meritansi,  e  il  frutto  del  loro  merito  è  la  scienza  e  la  sa- 
pienza infinita,  da  cui  risulta  la  beatitudine.  Questo  è  il  guiderdone 
^  qoe*  meriti,  guiderdone  alla  loro  origine  ottimamente  adattato,  il 
cristiano  crede  quaggiù  ciò  che  non  comprende,  pratica  ciò  che  si 
<^ne  alle  di  lui  inclinazioni.  Iddio,  per  rimeritamelo,  gli  rende 
dnaio  l'oggetto  della  sua  fede  e  caro  quello  della  pratica  sua. 

Siccome  però  in  G.  G.  solo  noi  meritiamo,  senza  la  divina  grazia 
l'oomo  non  può  conseguire  né  vera  fede,  né  vera  virtù. 

U  fede  é  la  virtù  deirintelletto,  siccome  la  virtù  é  la  fede  del 
cuore. 

(%)  Si  badi  che  il  peccato  originale  non  mise  niente  di  nuovo  in 
^i ,  ma  disordinò  quel  che  ci  era  ;  non  pose  nella  ragion  nostra 
principi!  contrari  ai  misteri,  per  cui  ci  paian  questi  assurdi;  ma  solo 
Voi.  F.  Q 
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L  uomo  dunque  non  ha  il  paradiso  quaggHi  per  caosa  dell) 
sua  colpa  ;  ma  il  Dio  deirinfioita  bontà  toglie  affatto  per  i 
giusti  ogni  reliquia  del  peccato  originale  nel  cielo;  ivi  diventi 
scienza  la  fede,  diventa  la  virtù  beatitudine.  Ivi  la  felicitò  boi 
è  più  separata  dalla  giustizia.  L*uno  vero  e  ormo»  la  verità  e 
il  bene  eterno,  Tordine,  in  una  parola,  sarìi  veduto  fade  d 
faciem  dalla  nostr'anìma,  conosciuto  dal  suo  intelletto  infini- 
tamente, infinitamente  amato  dalla  sua  volontà. 

La  scienza  e  la  sapienza  celeste  saranno  dunque  premio  della 
fede  e  della  virtii  che  il  giusto  professò  in  terra. 

Mediante  questa  teoria  della  beatitudine  si  vede:  i*  come 
senza  niun  assurdo  i  beati  sono  impeccabili  e  'liberi  ad  im 
tempo;  2**  come  G.  G.  compisca  la  sua  vittoria  sopra  il  dé^ 
monio  lassù  in  cielo,  ove  questo  non  può  più  mordergli  3 
calcagno.  Imperciocché,  quantunque  quaggiù  in  terra  la  reden- 
zione non  abbia  tolti  tutti  gli  effetti  del  peccato  originale,  tt- 
ranno  però  tolti  tutti  in  cielo;  là,  per  così  dire,  la  memoria 
del  peccato  originale  sarà  interamente  cancellata. 

Se  dunque  la  fede  e  la  virtù  nostra  su  questa  terra  soio 
contraccambiate  lassù  in  cielo  dal  divin  nostro  Padre  eoHa 
scienza  e  la  sapienza  infinita,  perchè  non  c*incoraggieremo  noi 
grandemente  a  mantenerle  in  noi  vivide  e  ardenti?  Quale  sti- 
molo più  forte  di  questo?  Tanta  sarà  lassù  la  felicità  del  no- 
stro spirito  e  del  nostro  cuore,  quanto  fu  quaggiù  la  sogge- 
zione di  queste  facoltà  alle  verità  della  fede  e  ai  precetti  della 
evangelica  morale. 


DEL   MODO   DI   RAGIONARE    DELLE   COSE   DIVINE. 

Nel  ragionar  delle  cose  divine  non  dee  Tuomo  abbandonare 
alla  sua  ragione,  e  con  questa  distribuire  la  religione  in  vari 
parti,  determinarne  il  numero  e  stabilirne  lordine  come  fa 
rebbe  in  una  umana  scienza.  Se  anche  nelle  discipline  profon 
Tuomo  il  più  ingegnoso,  affidato  al  suo  raziocinio,  s'inganna 
come  si  potrà  egli  sostenere  in  quelle  che  superano  totalment 
il  suo  ingegno?  Dì  qua  gli  errori  di  molti  ingegni  soblimi,  d< 

negativamente  ci  tolse  la  potenza  di  concepirli;  non  pose  nel  nosti 
cuore  de'  sentimenti  contrarii  al  bene ,  ma  solo  disordinò  la  nosti 
tendenza  al  bene. 
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Cartesi,  dei  Ldbnittl,  dei  llalébfanelii,  dei  Kant,  dei  Pichti,  i 
quali,  per  tederà  nelle  materie  filosofiche  altamente  elevati  da 
\or  ragione,  vollero  a  questa  sola  confidarsi  eziandio  nel  di* 
acQterè  le  ditiné  cose.  Folle  errore  !  Se  questa  debole  oramai 
maestra  bastasse,  ne  avrebbe  mai  la  diviniA  mandato  il  Verbo 
ad  istruirci  in  persona,  e  ad  instiluire,  per  interprete  della  sua 
parola,  ìina  società  infallibile  ed  immortale  ? 


dell'umana  grandezza. 


La  cecità  che  dimostran  gli  uomini  nel  far  tanto  conto 
della  vita  presente,  nel  pensar  nemmeno  alla  fotura,  è  una  delle 
prore  più  forti  della  corriraione  nostra  originale.  Se  lontano 
dal  tumulto  delle  passioni  ci  mettiamo  a  riflettere  sopra  la  bre- 
Titk  della  vita,  nulla  ci  appar  di  piii  vero  che  quel  detto  del 
SaiTio:  vanitas  ìfànHàtum  et  omnia  vanitas;  e  non  è  questo  un 
pensiero  terribile?  Non  paiono  esse  allora  le  verità  del  van- 
gelo sole  luminose  e  veraci  ?  La  fede,  rumillà  e  tutte  le  viriu 
cristiane  tanto  oltraggiate  dai  seguaci  del  mondo  non  sì  veg- 
gono splendere  nella  loro  sublimità  e  in  tutto  il  loro  rilievo? 
Tiitte  le  umane  grandezze,  i  trionfi  della  Grecia  e  di  Roma, 
gii  allori  dei  capitani,  dei  poeti,  dei  settari  e  dei  legislatori, 
che  sono  più  se  non  abbagli  della  dcbol  vista  dell'uomo? 

Tutte  le  cose  del  mondo,  considerate  anche  per  se  stesse, 
non  sono  che  parvità,  e  per  quello  medesimo  che  a  prima 
>ista  paiono  grandi,  il  loro  niente,  considerandole,  vien  cono- 
sdulo.  Si  conosce  che  la  pretesa  libertà  della  Grecia  e  di  Roma 
non  era  che  il  dominio  de*  pochi  sopra  de'  più,  Tindipendenza 
di  alcuni  individui  fondata  sopra  il  servaggio  de'  molti.  Viene 
*llcfpa  anche  chiarito  che  tutte  le  virtù  de'  mondani  filosofi  e 
te  glorie  de*  poeti  e  de'  conquistatori  non  sono  che  travesti- 
Baenti  deirorgoglio,  trionfo  e  abbellimento  del  vizio,  e  oppres- 
sione della  vera  virtù. 


della  differenza  tra  il  male  metafisico  ed  il  morale. 

La  differenza  che  passa  tra  il  male  metafìsico  ed  il  morale 
si  è  che  quello  è  un  limite  nella  sostanza  dell'ente  non  intel- 
%nte,  e  questo  è  un   limite  prodotto  dall'ente  intelligente 
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nelle  modificazioni  della  sua  liberik;  ma  s)  l'inio  che  l'altro 
non  sono  che  limite,  privazione,  difetto,  niente  di  po6iti?o,  ma 
solo  di  negativo. 

Dunque  anche  il  mal  morale  non  si  •  oppone  alle  perfeiioii 
deirente  sovrano,  e  può  essere  permesso  da  lui.  * 


COME   l'uomo   debba  RAGIONARE. 

Quando  un  uomo  ragiona  dee  fondarsi  sopra  quelle  ferità 
che  la  società  gli  dà  come  certe;  imperciocché  da  se  stMSO 
non  paò  fabbricarsi  una  tal  base  od  .è  impossibile  il. femnir 
raziocini  sopra  di  essa.  E  chi  non  è  soeltioo,  o  getia  io  ragion 
nando  principii  arbitrari,  supposti  e  falsi,  oque'. tali  che  dal^ 
l'autorità  sociabile  gli  vengono  porti^    .  •   -,         ..  •    'i-ìì 

Nel  progresso  del  suo  ragionamento  eigli  deesi  prender  btA 
guardia  dall'offendere  tali  principii,  sì  perchè  .sarebbe  «n  gru 
delitto  d'ingratitudine ,  sì  perchè  così  facendo  .distruggerebbe 
tutto  ciò  che  può  già  aver  fatto,  rendendosi  impossibile  TavaB- 
zarsi  più  di  un  sol  passo.  Eppure  in  simili  oontraddinioni  quanti 
non  getiansi  che  si  appellan  filosofi ,  i  quali  dlstmggooo  la  ic 
cietà  e  i  suoi  dogmi  abusando  di  que' prinuipii  che  .attinse da 
essa  !  .      .       .1.    ••., 


■■? 


LA  PAROLA  ED  IL  PENSIERO  SONO  PER  L  UOMO  UNA  STESSA  COSA. 

La  parola  ed  il  pensiero  sono  per  l'uomo  una  stessa  cosa. 

Così  il  Verbo ,  la  Sapienza  increala  che  presiedette  alla  crea- 
zione pensò  e  disse  e  in  un  fece  l'uno  e  l'altro. 

Il  figlio  di  Dio  infatti  è  detto  Sapienza^  perchè  è  rintelligenza; 
Verbo,  perchè  è  la  parola  ;  e  il  Verbo  e  la  Sapienza  sono  uoa 
cosa. 

Verbo  è  appellalo  per  rispetto  agli  uomini. 

E  così  le  scritture  ci  danno  la  sublime  lezione  che  la  pa- 
rola dell'uomo  e  il  suo  pensiero  sono  una  cosa;  e  che  il  lin- 
guaggio umano  è  la  sapienza  della  società  ;  e  che  l'apprendi- 
mento di  quel  linguaggio  è  la  vera,  precipua,  sociale  filosofia. 
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DEL   TEMPO. 

Il  tempo  se  si  tìen  per  un  paro  fenomeno  facilissimamente 
sì  spiega;  ma  se  gii  si  dà  un  valor  nomenale  è  inesplicabile 
ed  involge  perfln  degli  assurdi. 

Sant'Agostino  scoperse  eolla  sua  perspicacith  tutto  il  difficile 
di  un  tal  argomento,  e  quantunque  non  abbia  dato  nel  segno 
del  trascendentalismo,  gli  s^avvicinò  però  grandemente,  e  lo  di* 
mostrano  alcuni  passi  delle  sue  Confessioni:  «  Mihi  visum  est, 
I  nihil  esse  aliud  tempus  quam  distensionem,  et  mircm  si  non 
«  ipucs  ANIMI.  »  (L.  XI,  e.  26.)  —  Parlando  delle  tre  relazioni 
del  tempo,  di  passato,  presente  e  avvenire:  a  Sunt  haec  in 
«  ANIMA  tria  quaedam  et  alibi  ea  non  video.  »  (Ib.,  e.  20.)  —  E 
và  diversi  luoghi  nel  medesimo  libro  si  meraviglia  della  diffi- 
colti che  si  prova  a  difflnire  11  tempo,  mentre  pur  si  capisce 
Goà  bene  cosa  esso  sia:  «  Quid  ergo  est  tempus?  Si  nemo  ex 
ne  qoaerat  scio;  si  quaerenti  explicare  velim,  nescìo.  »  (C.  i4.) 
«  Anima  umana...  datum  tibi  est  sentire  moras  atque  metìri.  » 
(G.  i5.)  n  Panca  sunt  quae  proprie  loquimur,  plura  non  pro- 
«prie,  sed  agnoscitur  quid  velimus.  »  (C.  20.) 

Or  tutta  questa  difficoltà  nel  ragionare  del  tempo  non  di^ 
IKnide  ella  dal  far  del  tempo  un  ente  nomenale?  Tengasi  il 
tempo  come  un  puro  fenomeno,  tutto  ottimamente  si  spiega, 
ogni  difficoltà  sparisce.  Non  ci  è  più  meraviglia  se  io  so  che  cosa 
sia  il  tempo  come  fenomeno,  ma  non  so  dire  che  cosa  sia  come 
obbiettivo;  e  di  leggieri  intendo  come  nelFanima  mia  raccolte 
siano  le  idee  del  passato  e  del  futuro.  E  risolvendo  questa  qui- 
siione  sant'Agostino  s'avvicinò  grandemente  alla  critica;  disse 
cioè  che  è  Tanima  umana  che  misura  le  tre  dimensioni  del 
tempo:  «  quia  in  animo  qui  illud  aegit  tria  sunt.  »  (C.  28.)  E 
^  sant'Agostino  avesse  seguitata  ancora  questa  conclusione 
^k  sue  conseguenze  sarebbe  venuto  al  risultato  della  critica. 


BENE   iPINITO    non   È   FELICITÀ. 

Bene  finito  e  che  ha  da  aver  fine  non  è  felicità.  La  felicità 
vuol  l'infinito  neirintensione  e  nell'estensione ,  oio<^  l'immensità 
e  l'eternità.  Ma  le  felicità  mondane  son  di  lungi  da  una  tal 
natura. 
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L*uoino  vuol  aver  tutto  il  piacer  oonceotrato  io  un  punto, 
vuole  cioè  averlo  immenso  e  possederlo  tutto,  avere  la  feliciti 
tota  ìinud.  Ma  questo  è  quaggiù  impossibile.  Tutli  i  beni  te^ 
reni  sono  racchiusi  nel  tempo  e  nello  spazio»  h.idi  oiinatiui 
è  di  esser  impenetrabili:  laonde  perchè  Tuomo  fossa  •contento 
farebbe  d'uopo  che  potesse  abbracciar  tutti  i  tempi  in  un  soio 
istante  e  radunar  tutto  lo  spazio  in  un  sol  punto;  lo  che  è  jb- 
possibìle.  Diviso  perciò  Tuomo,  e  obbligato  a  passeggiare  sullo 
spazio  e  a  percorrere  il  tempo,  e  limitati  a  goderli  solo  suo* 
cessivamente,  e  una  parte  dopo  Taltra,  sente  che  il  suo^tei- 
derio  di  felicità,  lungi  dairessere  soddisfatto»  non  ò  obe  da-sh 
saggiamento  si  leggero  vieppiù  irritato.  Quindi  è  ohe  li  af- 
fretta verso  il  fine  della  sua  felicità  per  possederti  U  piando 
può  tutta  insieme,  e  non  estima  poter  esser  felice  se  non  qnaiA) 
l'avrà  tutta  consunta  ;  ma  appena  è  giunto  al  termine»  si  tran 
colle  mani  vuote  e  vede  la  sua  felicità  essersi  dileguata  ad 
passato  come  ombra,  senza  averla  posseduta  un  momento.  Eceo 
misera  contraddizione,  ma  che  indica  pure  tutta  la  grandeza 
dell'uomo. 

Io  so  di  fare  in  tutti  i  miei  piaceri  l'esperimento  di  tal.fo^ 
rita.  Trovo  un  libro  ehe  mi  piace  e  vorrei  leggerlo  in  un  punto; 
il  doverlo  scorrere  a  pezzi  mi  è  insopportabile  e  mi  fa  parere 
amaro  tutto  il  piacere  che  provo.  Ma  eccoti  che  appena  giolito 
all'ultima  pagina  mi  dolgo  di  averlo  finito  sì  presto,  e  vorffii 
ancora  averlo  da  principiare. 


SPIRITUALITÀ   dell'anima. 


L'auima,  dice  lo  scettico,  è  materiale.  Ma  se  ciò  è  vero,  qual 
questa  materia  che  forma  il  mio  spirito  e  il  mio  cuore,  qual  è  J 
sua  natura,  quali  le  proprietà?  Sarà  dessa  della  medesima  di 
quella  di  queste  mie  membra?  In  tal  caso  io  porto  in  me  u: 
prodigio  che  per  esser  creduto  ci  vuol  ben  altra  sommession 
di  spirito  di  quello  che  uopo  ci  abbia  per  credere  alla  spiri 
lualità.  Quest'anima  infatti  che  io  ho  dentro  di  me  è  composi 
di  intelletto  e  di  volontà,  della  facoltà  di  pensare  e  di  quell 
di  agire. 

Per  la  prima  io  son  capace  di  ricevere  in  me  le  immagin 
di  lutto  il  creato,  e  mi  basta  aprire  gli  occhi,  che  il  firmamenti 
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eo'  suoi  astri  »  il  mare  nella  sua  vastità ,  la  terra  coirinnume- 
nbile  varietà  di  creature  che  l'abitano,  rimmeusità  dello  spa- 
zio» l'infinità  del  tempo,  sono  in  un  attimo  e  fedelmente  nella 
aia.'meate  dipinti*  Ma  non  solo  le  immagini  di  tutto  questo  io 
ia  me  ricevo,*  ma  la  loro  quintessenza  per  cosi  dire  ;  le  ricevo 
ÌB  WÈ»  stato  più  nobile  di  quello  che  in  se  stesso  lo  sono  ì 
loro  oggetti;  le  vesto  colle  più  seducenti  armonie  e  bellezze 
della  loca: -e  dei  colori;  inoltre  le  penso,  le  contemplo,  le  di- 
stribuisce in. classi,  le  concepisco  in  un  ordine,  ne  indago  le 
reluionit  formo  intorno. ad  esse  le  più  sublimi  idee.  Ed  ecco 
dbe.A  ttuite  bellezae  della  materia  un  altro  mondo  intellettuale 
e  superiore  mi  toglie.:  lo  spazio  nella  regione  degli  spiriti,  re- 
gjoQiyise  vx)i  volete,  immaginaria,  mu  che  ha  per  me  tante  se- 
dniiooj,  persino  a  staccarmi  dalle  bellezze  visibili  di  quest'oni- 
feno;f.io  mi  perdo  nella  conlemplazione  di  un  mondo  di  ge- 
rarchie intelligenti  e  di  un  Ente  supremo  infìnito,  perfetto,  cui 
fo  causa t' suprema  <U  iulto  il  creato,  e  a  cui  do  tutti  i  pregi 
di  «una  perfezione  ideale. 

A  un  tal  quadro  il  mio  cuor  si  commuove,  e  con  un  amor 
iiflnilo  vohi  addietno  a  questo  Dio  del  mio  intelletto,  ne  am- 
niia  la j  grandezza»  ne  teme  Tonnipotenca»  ne  ama  la  bontà, 
kbprowidfin'ia,:  ne.  adora .  tutti  gli  ineffabili  attributi;  pieno 
iifli,jaltO' ed  immensoi' amore  ritorna  in  quest'universo,  e  in 
tatti  gM  og^etiM  di  esso  legge  l'amor  suo  divino  e  sente  che 
si  avvalora;  bentosto  gli  amici,  i  parenti,  la  famiglia,  la 
patria,  le  leggi,  il  mondo  intero  partecipano  dell'amor  suo 
ed  accendono  nel  cuor  suo  una  fiamma  che  dall'amore  di- 
vino è  alimentata,  mantenuta.  Ecco  qual  è  la  grandezza  della 
mia  anima ,  l'immensità  di  oggetti  che  si  contiene  in  questo 
mio  capo.  Esso  abbraccia  in  sé  l'universo  materiale  e  inoltre 
a  fabbrica  sopra  di  questo  un  universo  intelligibile,  ideale  an- 
cora pie  ampio,  ed  aleggia  nella  regione  delle  intelligenze  e 
degli  spiriti. 

Aggiungasi  a  queste  tutta  la  scienza  che  abbraccia  il  colto 
ingegnò,  tutu  l'immensa  suppellettile  della  memoria  delle- 
radito,  per  cui  non  solo  l'universo  presente,  ma  il  preterito  ; 
obB  solo  la  storia  che  cade  sotto  gli  occhi ,  ma  eziandio 
quella  dei  secoli  trapassati  che  più  non  sono  abbraccia,  com- 
prende; e  riedifica  nella  sua  fantasia  Troia,  Cartagine,  Ni- 
nife,  Babilonia,  Tebe,  l'antica  Atene,  Sparta,  di  cui   son  per- 
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date  persino  le  rume,  e  fa  ravvivare  i  Nioir  i  IUwM>li;  gH  Au 
nibali,  gli  Scipionì,  i  Sesostrì,  di  cui  non  eahtono  pifa  nenaieai 
le  ceneri;  ne  rianda  le  azioni,  le  gesta ,  le  foerpe  oelcbri  e 
strepitose,  la  nascita  delie  città»  la  decadenza  deHe  nasionvli 
ribellioni  dei  popoli,  i  rovesciamenti  dei  troni  v  ^  vicende,  k 
successioni  degli  imperi;  e  che  più?  Si  slancia  perfin  nel  b- 
turo,  predice  le  avventure  del  firmamento  e  le  getta  del  ooqi 
celesti,  e  tien  dietro  al  volger  degli  anni  ed  al  mntarrsi  degli 
uomini,  s'erge  in  profeta  e  fura  i  privilegi  del  tempo.  Ordtt 
si  vorria  darmi  a  credere?  In  nn  pezzo  di  carne 'non  maggior 
di  mia  mano  consisteranno  sentimenti  ed  idee  cosi  grandion! 
un  mondo  s)  vasto?  il  senno  e  la  scienza  di  un  Salomonef'fi 
possibile  una  tanta  eccitò  t  Abbracciare  Tassurdo  il  piti  enorme 
per  rigettare  un  mistero! 


DEGLI   ERRORI   DELLA  GIURISPRUDENZA  E   DELLA  POLITICA. 

Tutti  gli  errori  di  giurisprudenza  e  di  politica  che  inondano 
le  opere  degli  scrittori  in  questi  tempi  hanno  tatti  origine  >di 
un  solo,  a  cui  si  posson  ridurre:  errore  che  concerne  i'AMir 
dameuti  medesimi  di  quelle  scienze  e  n'è  l'eresia  principale,vSÌo 
come  il  sono  la  materialità  dell'anima  in  metafisica  e  in  tntt 
la  filosofia  Tateismo.  Questo  errore  consiste  nella  defiBizion 
della  società.  Lasciando  da  parte  i  grossolani  sofismi  e  le  esc 
gerazioni  di  alcuni  falsi  e  miscredenti  politici,  come,  p.  e.,  Rom 
seau,  da  cui  ogni  spirito  sano  rifugge,  il  punto  fondamenta! 
della  politica ,  cioè  la  quistione  qual  sia  lessema  della  socici 
ha  due  soluzioni  diverse  e  contrarie. 

Gli  uni  asseriscono  che  la  società  non  è  che  un  ente  colle 
tivo,  formato  dei  diversi  individui  da  essi  medesimi;  tutti 
dritti  perciò  della  società  non  sono  che  la  collezione  ilei  d 
ritti  degli  individui. 

Gli  altri  dicono  che  la  società  in  quanto  è  materiale  è  v 
aggregato  di  varii  individui,  ma  che  la  sua  essenza  consisi 
nella  potestà  che  compete  al  complesso  degli  individui  ìnsien 
uniti  in  un  governo;  potestà  una,  indivisibile,  necessaria,  ci 
forma  perciò  della  società  l'tiom  pubblico^  cioè  un  ente  morah 
ano,  d'indivisibile,  semplice  natura. 

Ma,  se  investighiamo  ancor  più  a  fondo  la  cosa,  questi  du 
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«Tori  poSéci-vengoiM)  da  due  altri  anteriori- e  che  apparten- 
fMO^'iUariitoriavefoè:  > 

I  prini' dicono  che  lo  staco  della  nalura  non  è  la  società  o 

àmm  la  sodetìi  civile  ;  vale  a  dire  die  ayanti  della  società 

gU  aomuii  stettero  isolati  «e  tutto,  al  più   uniti    in   isparse  fa- 

niglie^  €  'queste  elesse^  famiglie  furono  pare  antecedute  da  un 

perfetto  isolamento  deiruonio. 

•Al  contrariò  dicono -4'  seooodi  che  lo  stato  della  natura  è  la 
Meleti  non  solo  di  fomìglia,  ma  civile;  vale  a  dire  che  la  so- 
cieli/fa  il^primo' staio  dell'uomo,  e  Tuomo  non  ebbe  esistenza 
prìmii  dtUa  società.  Che  se  alcune  società  particolari  ebbero 
orìgine  >da  una  sola  fiimiglia,  e  questa  da  due  individui  dispersi 
e  iosieme  a>caso  uattì»  questo  fó  opera- d'una  corruzione  del- 
rumana  natura,  e  tali  individui  erano  usciti  già  da  un  ante- 
rior  società  ;  laonde  alla  fin  fine  la  società  è  sempre  il  primo 
stato  dell'uomo. 

Secondo . dunque  t primi  luoro  nacque  solo  e  s*uni  quindi  in 
società.  La  società  non  è  dunque  lo  stato  di  pura  natura;  la 
società'^è  •dtioque<'opera  deH'oomò;  la  società  è  l'aggregato  de- 
gii'uommi  spiritoaliv'vale  a  dire  dei- loro  diritti. 

Secondo* poi  i  secondi  la  società  nacque* bella  e  fatta;  dessa 
è  k)  stato'  di«ipara  natura,  e  quello  dell'uomo  isolato  è  contro 
Batnra;  Se  vi  fu: qualche  uomo  quindi  isolato  die  desse  inizio 
a  paenKani  tfiodetàif  ^piest'uomo  era  già  un  membro  della  pri- 
aitiva  e  originai  «ooietà^  uscitone  per  qualche  causa  che  indica 
corruzione;'  La^  società- non  è'  dunque  opera  dell'uomo.  La  so» 
detà  èiibenri  Ta^^egato  degli  uomini  materiali,  ma  non  degli 
Bomini  apìfitHdii^  La  società  materiale  (per  dirlo  più  precìsa - 
mente)  è  un  aggregato  ;  ma  la  società  spirituale  è  un  ente  mo- 
ni» semplice,  non  ■devifatov  ma  nativo. 

Corolbri  della  «prima-  opinione  sono:  che  la  società  è  una 
creazwne  dell'uomo  ;  che  l'uomo  isolato  ha  diritti  ;  che  la  so- 
cietà non  è  che  la  collezione  de*  diritti  individuali  ;  che  la  so- 
cietà è  un  ente  fattizio;  che  la  società  dipende  dall'uomo  e 
ooB<rnomo  dalla  società.  Perciò  che  l'uomo  è  signore  della 
società.  Ecco  tutte  le  conseguenze  di  democrazia ,  di  licenza , 
di  ribellione. 

Corollari  della  seconda  opinione  sono  :  che  l'uomo  è  una  crea- 
zione della  società;  che  l'uomo  non  ha  diritti,  ma  solo  la  so- 
cietà; che  la  società  è  un  ente  uno,  indivisibile,   perpetuo. 
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immulabile,  ecc.;  che  la  società  è  uu  ente  naturale  le  nece^^ 
sarìo;  che  l'uomo  dipende  dalia  società  e  non  la  società  dff/^ 
l'uomo.  Perciò  che  la  società  è  signora  dell'uomo,  ha.^pra  di 
esso  piena  autorità,  e  l'uomo  sulla  società  nessuna*  Ecco  tajM 
le  conseguenze  di  governo  pacifico,  di  sommessionet  eoe.    . 

Si  vede  come  la  quistione  àcìì^esienza  della  società  è  ridotto 
a  ^'quella  dell'on^iTie  della  società.  Ma  inoltre  queste  due  oypih 
ste  opinioni  di  politica  hanno  relazioni  con  due  opposte  i^ 
nioni  di  filosofia.  ^ 

Alcuni  filosofi  negano  che  esista  Dio;  l'uomo  è  perciò  la  dm 
produzione  della  materia. 

Altri  ammettono  un  Dio;  epperciò  un  Dio  onnipotente,  buoDO^ 
provvido,  creatore,  ecc.  L'uomo  è,  secondo  questi»  l'opera  di 
Dio. 

1  politici,  che  mettono  Tuomo  naturale  fuori  della  sociilàk 
come  potranno  mai  ammetter  che  l'uomo  sia  l'opera  di  un  JKOp 
e  di  un  Dio  buono,  saggio,  provvido,  onnipotente?  L'uomo,  fnori 
della  società  è  in  uno  stato  deforme;  e  quantunque  si  ooaoeik 
da  noi  l'impossibile ,  cioè  che  possa  sussistere  in.  tale  sUito, 
egli  è  sempre  in  uno  stato  da  bestia.   Invece  che  se  si  toglie 
Dio  tutta  questa  politica  è  spiegata.  Nacque  l'uomo  dal. figor 
vitale  della  materia   per  via  della  fermentazione  operata  dal 
sole  ;  l'uomo  appoco  appoco  fu  bello  e  formato  coll'aiuto  ddh 
natura;  visse  lungo  tempo  isolalo,  s'unì  quindi  co'  suoi  simili, 
prima  in  domestica  e  poi  in  civil  società  (i).  Gli  atei  oert^ 
mente  non  hanno  altra  politica  di  questa;  e  i  politici  di  ttl 
fatta,  se  vogliono  essere  perfettamente  conseguenti,  devono  es- 
ser atei. 

1  politici  che  fanno  consistere  lo  stalo  naturale  dell'uomo 
nella  società  è  impossibile  che  siano  atei.  lm|)erciocchè  quella 
società  una,  indivisibile,  morale,  come  può  mai  essere  il  pro- 
dotto di  una  cieca  natura?  Al  contrario  niente  di  più  ovvio  se 
si  ammette  un  Dio  ottimo,  saggio,  creatore  dell'uomo.  Egli 
creò  l'uomo  e  la  donna  nello  stato  di  società,  e  diede  ad  essi, 
come  uniti  in  società,  il  diritto  di  difendersi  e  di  conservarsi. 
Dio  dunque  creò  non  l'uomo  isolato,  ma  la  società.  La  società 
è  quella  poi  che  crea  l'uomo. 


(i)  La  società,  secondo  essi  ,  è  opera  dell'uomo;  l'uomo  è  opera 
della  natura. 
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^^1    £  queste  due  diverse  opinioni  di  politica  hanno  pur  relazioni 
eoo  due  diverse  sorta  di  religione. 

1  prìmi  politici  tutto  al  più  possono  esser  deisti.  Essi  infetti 
rigettano  la  rivelazione,  l'autorità  dei  più  antico  dei  libri,  il 
qoa/e  ci  narra  come  Dio,  creato  Adamo,  disse  :  bonum  non  eti 
'^  due  kominem  tolum^  e  gli  diede  una  donna ,  vale  a  dire  pose 
l'oomo  nello  stato  di  società ,  e  così  creò  la  società  ;  ed  alla 
società  non  all'uomo  isolato  diede  la  potestà  di  dominio  su 
tutta  la  terra  ;  imperciocché,  dopo  aver  detto  ad  Adamo  ed  Eva 
frticiu  ei  multìplicamini  (che  è  il  precetto  massimo  di  natura 
e  di  tempora!  società  che  ne  contiene  tutta  la  legge  di  natura; 
è  il  fondamento  di  essa,  siccome  il  precetto  di  carità  è  il  pre- 
oetto  massimo  che  abbraccia  tutti  gli  altri  della  legge  di  gra- 
zia e  della  società  spirituale),  e  cosi  stabilita  la  società  (i),  sog- 
giuBse  ai  medesimi,  come  alla  società  già  constituìta:  replete 
imam  ei  mMieite  eam  et  donUnamini,  ecc.  ;  le  quali  parole  non 
id  Adamo  ed  Eva  separatamente  o  ad  essi  come  individui,  ma 
ad  amendue  come  a  società  furono  indirizzate. 

E  qui  giova  il  notare  una  cosa  che  dà  a  divedere  come  quello 
slesso  che  pare  fatto  a  caso,  od  ancora  sembra  un  disordine  e  una 
ìoproprietà  nella  scrittui'a,  cela  sensi  alti  o  profondi.  Mosè  aveva 
già  al  principio  della  Genesi  esposta  in  compendio  tutta  la  crea- 
lione  con  quelle  parole  :  in  principio  creavii  Deus  eoelum  et  terram; 
gli  spiriti  che  si  attengono  solo  alla  lettera  che  uccide  non  rav- 
visano altro  in  quelle  parole  ohe  una  narrazione  compendiata 
di  tutto  quanto  quindi  particolarinzando  lo  storico  racconta. 
La  scrittura  cela  t>erò  troppi  sensi  in  poche  parole  perchè  si 
prenda  questo  come  una  semplice  ripetizione.  Laonde  sant'Ago- 
stino in  quel  primo  versetto  :  e  in  principio  creavit  Deus  eoelum 
e  et  terram,  »  legge  due  grandi  nod;stom,  Tuna  cioè  nelle  pa- 
role in  principio,  per  la  quale  egli  intende  venirsi  a  significare 

(i)  Nelle  parole  crescite ^  multipUcamini,  replete ^  suhiicite,  dominamini^ 
vengono  espressi  tutti  i  diritti  della  società  riguardo  ai  suoi  membri, 
alle  creature  animate  e  inanimate  della  terra: 

1*  Crescite  et  multiplicamini.  Obblighi  che  ha  la  società  di  procu- 
rare il  benessere  degrindividui,  epporciò  diritli  di  punire,  ecc.  Re- 
lazioni della  società  con  se  stessa; 

2*  Replete  terram  et  aubiicite  eam.  Diritto  di  occupazione  che  com- 
pete alla  società.  Relazioni  della  società  colla  terra; 

3*  Dominamini  piacibus,  ecc.  Diritto  che  ha  la  società  di  imperare 
agli  animali  e  di  valersi  di  essi.  Relazioni  della  società  cogli  animali. 
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che  il  VeiiM)  di  Dio  presiedette  alia  creazione  e  che  il  moBrfCF  ^ 
fu  l'opera  dellonnipotenza  del  Padre  e  della  sapienn del Pif^    j 

Per  la  parola  coelum  poi  intende  una  creatura'  inteltottuak, 
spirituale:  «  oec  iuvenio  quid  libentìus  appellandum  esttotiaM 
«  coelum  coeli  Domino,  quam  domum  tuam  contemplìEuiteiB  1^ 
«  lectationem  tuam  sine  ulto  defectu  egrediendi  ìb  aiiid  ?  mei^ 
«  tem  puram  concordissime  unam  stabilimento  faoìs  iànamà\ 
a  spirituum  civium  civitatis  lime  in  coelestibus  si^ier  isttf^ooAl^ 
«  stia.  »  (Confess,,  L.  xii,  e.  ii.)  ■  Haec  est  domM  Deti» 
d  terrena,  neque  ulla  coelesti  mole  corporea,  sed  spiritilalÉlBl 
«  particeps  aeternitatis  luae.  »  (Ib.,  e.  i5.)  —  Parecbe^^ 
sta  creatura,  secondo  il  citato  santo  padre,  sia  un  compitili  ^ 
degli  spiriti  beati  ne'  quali  abita  Dio  come  nella  sua  caiM>W 
veramente  una  di  codeste  intelligenze  creata  da  Dio  a  tal  oopiK 
E  veramente  questa  è  una  sublime  idea  di  questo  santo  iriK^ 
gno,  il  pensare  cioè  che,  siccome  Dio  ha  creato  questo  spido 
mondiale  per  l'abitazione  dei  corpi,  abbia  eziandio  creata  iM 
intelligenza  in  cui,  come  in  uno  spazio  spirituale  e  adatto  dk 
anime,  abiti  Dio  e  abitar  faccia  gli  spirili  beati,  in  cui  -sia  b 
sede  del  paradiso.  E  chiaramente  quest'opinione  pare  indicata 
dalle  parole  del  salmista  :  «  coelum  coeli  Domino,  terram  MtM 
e  dedit  filiis  bominum,  »  siccome  nota  lo  stesso  sant'Agosttaa 
(Loc.  cit.,  e.  2),  e  conforme  all'idea  che  ci  dà  TApocaKase  (fi 
una  Gerusalemme  celeste. 

Comunque  sia,  egli  è  conforme  alla  scrittura  ed  a*  padri  3 
ravvisare  in  quella  parola  coelum  la  creazione  degli  angioli  (i); 
conforme  dico  alla  scrittura,  giacché  per  la  voce  terram  iti 
intende  non  solo  la  propria  detta  terra,  ma  questa  ed  il 
nostro  cielo ,  i  quali  erano  allora  confusi  in  un  solo  caoS) 
e  questo  appare  dalle  parole  che  soggiunge:  terra  autem  end 
inanis,  ecc.,  ove  la  particella  autem  dinota  che  la  terra  di 
cui  in  tal  versetto  si  parla  è  quella  stessa  nominata  nel  ver- 
setto antecedente  (2).  Perciò   io  crederei  che  in  quelle  prime 

(i)  Lo  stesso  sanf  Agostino,  De  Civ.  Dei,  1.  x,  e.  9,  e  Origene,  omel.  I, 
in  Gen.,  tengono  pure  che  sotto  la  parola  coelum  del  principio  della 
Genesi  venga  indicata  la  creazione  degli  angeli.  (Y.  il  GAzzAneA, 
tom.  IV,  pag.  4.) 

(2)  Precedendo  la  voce  coelum  è  indicato  come  la  creazione  degli 
angioli  precedette  quella  della  terra,  cioè  del  nostro  universo  mate- 
riale. 
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'  ^-ijttrole  della  Genesi   venga  tutta  la  creazione  compresa ,  colla 

^'^ipUùìSL  coelum   il   mondo  angelico  e   spirituale,  e   col  voca- 

^'^  itolo  terram  il  mondo   materiale  ed  umano.   Né  una  tal  noti- 

^'>:.'  ija  è  data  per  soddisfacimento  della  nostra  curiosità,  ma  bensì 

'^   per  grande  istruzione  ;  insegnandoci   cosi  il  sacro  storico  che 

-^   gh'  spiriti  celesti  fanno  con  noi  una  medesima  società ,  saranno 

h  nostra  abitazione  nei  cielo,  o,  per  cosi  dire,  l'organo  in  cui 

^remo  Iddio. 

Basti  questo  per  far  vedere  come  quando  vi  sono  ripetizioni 
nella  scrittura  dobbiamo   credere  in  esse  contenersi  altissimo 
significato,  quantunque  noi  noi  ravvisiamo  ;  e  quegli  eruditi,  i 
quali  per  via  di  quelle  ripetizioni  e  quegli  apparenti  disordini 
opinarono  esser  la  Genesi  una  collezione  di  varii  pezzi  scritti 
da  diversi  autori ,  mostrarono  bene  che  come  puri  uomini  col 
puro  spirito  umano  per  duce  leggevano  i  libri  della  divinità  e 
riaspirazioue  dello  Spirito  Santo.  Così,  tornando  al  nostro  uopo» 
il  sacrq  storico  comincia  a  narrare  in  compendio  tutta  la  crea- 
zione dell'uomo  :  «-  creavit  Deus  hominem  ad  imaginem  et  si- 
«  militudinem  suam  ;  ad  imaginem  Dei  creavit  illuni  ;  masculum 
«  et  foeminam  creavit  eos,  »  e  quindi  comincia  a  narrarla  di 
QUOTO  partitamente  e  nelle  sue  particolarità.   Ora  ,   se  noi  ci 
bcdarno  ad  investigare  lo  scopo  di  tal  ripetizione,    vedremo 
die  probabilmente   Dio  volle  prima  di  tutto  narrare  la  crea- 
zione della  società  e  quindi  quella  dell'uomo.  Infatti  lo  storico 
comincia  a  dire:  creavit  Deus  hominem  :  ecco  l'unità,  l'indivisi- 
bilità della  società , .  la  quale  è  come  un  uomo  solo  e  si  può 
perdo  appellare  l'uo^n  pubblico.  Ma  acciocchò  non  si  credesse 
taluno  che  quella  parola  hominem  posta  al  singolare  significasse 
QQ  solo  individuo,  il  s;)cro  storico  la  spiega  :  masculum  et  foe- 
mnam  creavit eos,  FA  ecco  spiegata  la  società;  la  società  è  un 
^mo  composto  di  maschio  e  di  femmina^  cioè  di  varii  individui. 
La  società  fu  dunque  creata  da  Dio  per  cosi  dir  bella  e  fatta; 
e  Mosè  volle  forse  appunto  descriver  tutta  la  narrazione  del- 
l'uomo e  della  donna  in  compendio  come  creati  insieme  da  Dio 
e  contenuti  nell'uomo  por  andsPi*  all'incontro  dell'orrore  di  chi 
avesse  potuto  credere  che  avendo  creato  Dio  prima  Adamo  solo, 
abbia  prima  creato  l'uomo  isolato  e  poi  l'abbia  posto  in  so- 
cietà, onde  la  società  sia  posteriore.  Mosè  perciò  ci  avvisa  come 
Dio  creò  Vuomo  e  lo  creò  maschio  e  femmina ,  vale  a  dire  che, 
quantunque  abbia  Dio  creato  prima  Adamo,  nulladimeno,  aven- 
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dogli  impreMo  il  bisogno  della  socieik  nella  natura  (siecbè  eU^ 
a  dire  non  eti  honum  e$$e  hominem  solum),  perdo  creò  impKoiì^f 
mente  Eva  in  Adamo,  in  Adamo  la  società.  Appen» perciò  #^ 
stette  Adamo,  e  si  può  dire  che  cominciò  ad  esistere  la  sodéf' 
creata  con  lui  ;  in  quella  prima  epoca  Adamo,  conversando' DM) 
gli  bastava  tal  società  ;  ma  volendo  poi  Dio,  terminata  la  crMf 
zione,  lasciarlo  a  sé,  era  d'uopo  che  gli  desse  ana'  oompapil 
Ma  per  formar  questa  trasse  ad  Adamo  una  costola, 
la  società  non  fu  creata  con  Eva,  ma  con  Adamò.  Che 
volle  crear  prima  l'uomo  della  donna,  non  aspetta  a  noi  Irtf 
vestigarne  le  ragioni  ;  soltanto  possiam  osservare  che  nnrtf  ^  f 
queste  fu  forse  il  voler  insegnare  in  tal  guisa  e  fondare  liflif  |<;\r 
stess'ordine  della  creazione  la  dipendenza  dell'uomo,  la  qMÉ  r:r; 
è  connaturale  alla  donna  ,  ed  esprimere  in  modo  anoor  ^ft^-- 
tenace ,  che  se  fossero  stati  creati  ad  un  tempo ,  la  Ioidi  ^  - 
unione.  '"^^[ 

Oltredichè  Mosè  ne  dice  che  creavit  Deus  hominem  cut  ìmwdf 
nem  et  similitiidinem  suam;  ad  imaginem  Dei  creavit  tUuftì,  OM 
quali  parole  esprime  come  Dio  creò  l'uomo  pubblico,  doè  li 
società,  a  sua  somiglianza  ed  immagine.  In  tal  guisa  ytèJM  in- 
dicato come  la  società  è  un  ente  morale,  intelligente,  dw  In 
per  norma  la  ragione  universale  degli  spiriti,  ed  è  perdo  Yì^ 
magìne  di  Dio.  Senza  che  il  mistero  della  Trinità  è  in  tali  pi^ 
role  indicato.  Imperciocché  ox)me  mai  Dio  avrebbe  potuto  crearB  ^ 
ad  immagine  e  a  somiglianza  sua  la  società,  se  esso  medesioo 
non  fosse  un'eterna  società?  Tal  somiglianza  dell'uom  pubUioo 
con  Dio  dev'esser  grandissima  ,  giacché  per  inculcarla  lo  Spi* 
rito  Santo  la  ripete  spesse  volte  e  tra  le  altre  due  fiate  di  se-  - 
guito  nel  citato  versetto.  Dio  dee  esser  dunque  ììììiì  società ,  t 
infatti  lo  indicò  ben  più   chiaramente  quando  disse  :  «  facii* 

«  mus  hominem  ad   imaginem    et  similitudinem  nostram ; 

a  faciamus  ei  adiutorium  simile  sibi;  »  e  dopo  il  peccato  dd 
primogenitori:  ecce  Adam  quasi  unns  ex  nobisfactus  est.  (IH,  93.) 
Dìo  è  dunque  un'eterna  società ,  e  la  società  divina  creò  l'u- 
mana società.  Sant'Agostino  trova  gl'indizi  di  questa  divina  so- 
cietà nel  bel  principio  della  Genesi ,  cioè  indicato  il  Padre  nella 
parola  Deus,  il  Verbo  colla  parola  in  principio,  e  lo  Spirito  Santo 
in  seguilo  nelle  parole:  elspirilus  Dei  ferebalur  super  aquas.  Cheo* 
che  ne  sia,  Dìo  creò  Fumana  società  a  sua  immagine  perchè 
esso  é  una  eterna  società  ;  onde  chi  nega  che  l'uomo  sia  nato 


Hetà;  dee  negare  la  società 'in  Dio;  e  chi  nega  questa , 
^r  quella.  » 

]ichè  appressò  al  citalo  versetto  in  cui  Mosè  spone  in  com- 
'a  creazione  deirnomo,  succedono,  se  non  m'inganno  (I), 
pare  le  parole  dette  da  Dio  in  plurale  airuomo  :  ere- 
nuhipltcamini  ;  e  se  ciò  è  vero,  tanto  pia  viene  compro- 
ne in  quel  versetto  è  racchiusa  la  creazione  delFuom 
>9  della  società. 

le  sublimi  nozioni  che  dìk  la  Genesi  della  creazione  dei- 
Or  come  potrà  ammetterle  il  politico  che  tiene  la  so- 
ler opera  fattizia  dell'uomo?  Se  vuol  dunque  esser  con- 
)  un  tal  politico  dee  esser  deista,  e  già  si  sa  che  il 
3nseguente  dee  di  necessità  abbracciar  l'ateismo, 
itrario  il  politico,  che  tiene  per  certo  la  società  essere 

naturale  dell'uomo  e  non  aver  punto  potuto  esistere* 
Ila  società,  vede  con  questo  opinare  mirabilmente  con- 
piii  antico  e  il  più  venerato  de'  libri.   Si  consola  frat- 

quest'armonia  e  ne  trae  argomento  di  persuadersi  che 
mesi  fosse  stato  un  romanzo  non  lo  avrebbe  mai  po- 
si remoti  tempi  l'uomo  inventare.  Ecco  come  tutte  le 
vengono  a  comprovare  le  verità  del  sacro  storico.  Così 
,  l'astronomia  e  sopratutto  la  geologia,  vengono  ad  at- 
l'ordine  della  creazione ,   del   mondo  Gsico  e  il  diluvio 

siccome  l'osservava  il  saggio  Dc-Luc;  imperciocché  sa- 
lato impossibile  che  un  impostore  ebreo  avesse  potuto 

segno  della  natura  e  adattare  alla  sua  recondita  mar- 
oi  romanzi.  Lo  stesso  diciamo  noi  della  creazione  del 
morale  narrata  da  Mosè,  la  quale  coincide  con  quella 
a  e  sublime  filosofìa  della  società,  cui  tante  funeste 
ize  furon  necessarie  agli  uomini  corrotti  perchè  da  essi 
issere  appresa, 
nsola  dunque,  io  dico,   il   politico  della  società  allora 

vede  l'opinion  sua  confermata  dalla  storia;  impercioc- 
dir  vero,  tal  quìstione  /Iella  società  è  poi  tutta  storica, 

ragione  unita  colla  storia  può  valere  a  disciorla,  dessa 
Iciente  per  se  medesima.  La  ragion  sola  può  scovrire, 
noie,  quello  che  procede  da  un'immutabile  necessità; 
)mo  alle  libere  azioni  degli  uomini  non  può  che  fabbri- 

»dào  ingannarmi  non  avendo  la  bibbia  30tt*occhi. 
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car  dei  romanzi.  Egli  è  in  vero  cagione  alta  di  meraTiglia  il 
dere  ì  filosofi  dei  nostro  secolo,  i  quali,  esagerando  il  ▼aiii^' 
dell'esperienza,  non  voglion  più  credere  se  non  quello  che  INv 
can  con  mano,  osino  in  materia  si  delicata  e  importante ,  am 
è  quella  delForìgine  della  società,  fabbricar  dei  sistemi  inarilf 
sdegnando  di  gettar  l'occhio  su  quella  storia  che  poséono  auil 
a  mano,  anzi ,  lo  che  è  veramente  strano,  si  sforzino  in 
guisa  di  torre  ogni  autorità  a  questa  storia  e  di  (hria 
per  una  favola.  Un  sincero  ed  ardeute  amatore  della  verità 
avrebbe  piuttosto  desiderio   di  accertarsi  della  verità  di  »  ^ 
storia  cosi  preziosa,  che  potrebbe  sì  facilmente  risolTèie  le-pià  * 
ardue  quistioni?  .  ''-' 

Ma  almeno  se  rigettan  la  bibbia,  tacessero  quei  filMOl 
dell'uomo  o  s'applicassero  a  far  de' buoni  ragi(Hiamentì;  M 
no,  eglino  si  compiacciono  delle  ipotesi  le  piii  strane  ed  im- 
probabili ;  e  nel  mentre  che  nelle  scienze  naturali  cmakt 
nano  sempre  dietro  l'osservazione,  e  non  ardirebbono  soottii^ 
sene  un  sol  passo  anche  ne'  punti  i  men  rilevanti,  fondano  talli 
la  politica,  una  scienza  sì  di  gran  lunga  più  che  tutte  le  scionil 
fisiche  essenziale,  sopra  di  una  supposizione.  Essi  condanaM 
la  fisica  di  Aristotile  e  di  Cartesio;  ottimamente:  ma  penM 
mai  ad  un  tempo  slesso  essi  ammettono  l'invenzion  delie  ìì^ 
gue  del  Gondillac,  l'uomo  generalo  dalla  materia  del  Cabaaii» 
il  contratto  sociale  del  Rousseau?  Sarebbe  impossibile  il  trom 
la  sorgerne  di  tal  coniraddizione  in  essi  come  filosofi,  ma  lif 
troviamo  in  essi  come  libertini,  imperciocché  è  il  lìbertinB|H|io 
del  cuore  e  dello  spirilo  che  dirige  la  di  costoro  filosofia.  D 
preslar  fede  alla  muieria  non  osia  all'orgoglio  e  alla  cornuaoiM 
di  costoro,  anzi  lor  giova  ;  ma  come  mai  polrebbou  piii  nao- 
tener  lali  passioni  e  far  consisiere  in  esse  la  loro  pace  e  te 
loro  ^ioia  io  prestando  fede  alla  storia  del  cristianesimo,  ep- 
perciò  a  questa  religione? 

I  politici  dunque  del  secondo  genere,  cioè  i  politici  della  so- 
cietà, sono  portali  dalia  loro  slessa  politica  al  cristianesimo. 

Gli  uni  dunque  sono  i  conseguenli  deìsii ,  anzi  atei,  gli  altri 
conseguenti  cristiani. 

Ecco  come  quella  quisl*one  :  qnal  è  l'essenza  della  società?  ri- 
dotta al  suo  più  preciso  vulore  equivale  a  questa:  esiste unar^ 
ligion  rivelata?  anzi  esiste  un  Dio?  Ecco  come  la  polilica  è  le- 
gata colla  filosofìa;  l'unii  infatti  a  buon  conio  è  lo  studio  della 
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età,  J'altra  qaello  delia  religione.  EsamiDìama.  intanto  al- 
)  conseguenze  assurde  della  politica  dell'uomo  e  la  verità 
ueHe  opposte  ohe  fluiscono  dalla. politica  della  società, 
la  delle  proposizioni  principali  della  politica  dell'iiomo  è 
la  società  non  è  cbe  l'aggregato  degli  individuali  diritti, 
il  fonte  pertanto  devono  far  derivare  il  diritto  di  vita  e 
orte.  Ecco  un  terribile  imbroglio;  e  basta  a  dimostrarlo 
isension  dei  politici  sopra  di  questo  punto,  sicché  tante 
)ni  vi  son  quasi  quanti  sono  coloro  che  trattano  questa 
ìa. 

odo^mai  proviene  una  tal  confusione  ?  Dal  non  poter  tro- 
eiruomo  isolalo  il  diritto  di  uccìdere  il  simil  suo.  Quindi 
i  il  Beccaria^  il  più  conseguente  di  tutti,  al  prindpio  della 
raa  politica  tolse  alla  società  il  diritto  di  dar  la  morte, 
coloro  tra  di  questi  politici  che  tengono  competere  alla 
à  tal  diritto,  ^'.opinione  più  comunemente  abbracciata  è 
{  del  Locke »;^bbracciata  ancora  dal  Filangeri.  Ripetono 
tal  diritto  sociale  da  quello  che  ad  ogni  individuo  fuori 
società  compete  di  difendersi  anche  colla  morte  dell'in- 
ì  aggressore.  Ma^  posto  un  tal  principio,  egli  è  chiaro  che 
iu8  di  morte  non  con^pete  più  alla  società.  Imperciocdiè, 
Jiritti  della  società  non  sono  che  il  complesso  di  quelli 
individui,  egli  è  chiaro  che  non  pub  la  società  possedere^ 
iori  dij^itti  di  quelli  che  l'individuo  fuor  di  essa.  Non  è 
i  un  maggior  diritto  che  raumcnlo  di  qualche  diritto  di 
lo  che  è  contrario  al  principio  di  tali  filosofi,  che  i  di- 
delia  società^  non  sono  che  l'aggregalo  di  quelli  degl'in- 
li.  Credo  che  tutto  ciò  non  venga  da  essi  punto  contestato, 
dunque  qual  è  il  diritto  che  nello  stalo  preteso  di  pura 
n  potrebbe  all'uomo  competere  sulla  viia  di  un  ingiusto  ag- 
Dre?  Forse  quello  di  uccider  sempre  un  aggropore  tosto- 
la  attentato  alla  mia  vita?  Non  già.  Sarebbe  da  barbaro 
icedere  all'uomo  un  tal  dirilto.  Per  consenso  comune  di 
i  politici  e  di  tutti  i  filosofi,  l'uomo  può  uccidere  l'iiigiu- 
ggressore  solo  allora  quando  non  ha  altro  mezzo  di  evi- 
sso  la  morte,  vale  a  dire,  come  dicono  gli  scolastici,  cum 
ramine  inculpatae  Uttclae.  Se  il  diritto  che  ha  la  società 
r  la  morte  ai  malfattori  deriva  da  questo  diritto  dell'in^* 
10,  non  può  dunque  mai  la  società  dar  la'')norte  ad  al^ 
di  quelli  ;  imperciocché  quando  essa  manda  uno  scellerato 
Voi  F.  7 
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sul  patibolo.  J'ha  disarmato  nelle  sue  mani,  uè  pabfareqi 
che  più  le  piace,  e  pur  che  lo  tenga  in  istaip  che  non  p 
più  operare  nel  mondo  non  ha.. più  da  temerne;  e  in  tal 
l'individuale  diritto  di  uccidere  l'ingiusto  aggressore  cum 
deramine  inculpatae  tutelae  più  non  esiste,  il  Beccaria  sa 
ben  vide  questa  conseguenza,  onde  disse  che  la  perpetua 
gionìa  è  la  maggior  pena  che  la  società  possa  infliggere.  Il 
che  la  società  può  uccidere  per  maggior  sicurezza  è  un 
porsi  al  principio  suddetto  ;  imperciocché  compete  forse  ali 
isolato  l'uccidere  il  suo  nemico,  quando  non  ne  teme  offes 
il  momento,  per  procacciarsi  sicurezza  maggiore?       j^^ 

Che  se  si  dice  che  alla  società  compete  un  auménto  di  à 
che  non  hanno  gl'individui,  si  dice  cosa  molto  più  vicini 
verità,  ma  si  distrugge  altresì  il  principio  sì  caro  ai  politic 
l'uomo.  In  tal  caso  compete  alla  società  qualche  diritto  (gis 
come  dissi,  l'aumento  di  diritto  non  è  cb^ -l'aggiunta  di  i 
diritto,  e  nel  presente  caso  è  l'aggiunta  del  d3B|Ìto  di  uccider 
solo  l'immediato  aggressore  che  minaccia  imminente  mort 
eziandio  il  nemico  da  cui  si  teme  lontano)  che  non  le  rit 
dai  diritti  individuali,  ma  le  dee  venir  da  altra  parte,  cioè 
natura,  o  per  dir  meglio  da  Dio.  E  se  è  così,  egli  è  i 
l'immaginare  che  gli  altri  diritti  vengano  da  altra  fonte, 
più  ovvio  e  più  ragionevole  fargli  tutti  dalla  medesima 
vare.  Se  perciò  tal  fonte  non  si  può  far  consistere  neg 
vidui,  come  si  è  veduto,  competendo  alla  società  dirìt 
questi  non  hanno,  convien  dire  che  tutta  l'autorità  dell 
desima  deriva  dalla  sua  natura,  secondochèn^venne  dal  C 
costituita. 

Ma,  andando  ancor  più  addentro  alla  cosa,  io  dico  d 
diritti  della  società  non  sono  che  il  complesso  di  quelli  i 
tadiui,  la  società  non  ne  ha  alcun  verace.  Il  diritto  è  u 
colta  di  agire  o  di  pretendere  da  altri  qualcosa,  facoli 
fluisce  dalla  natura  dell'ente  a  cui  spetta.  Ora,  siccome 
può  alienar  la  natura  senza  spogliarsi  dell'umanità,  lo 
impossibile,  cosi  non  si  possono  alienare  i  diritti.  Tutto 
che  è  fattibile  è  la  concessione  de'  proprii  diritti  alla  sì 
in  quanto  all'uso,  ma  non  già  lo  spogliarsi  di  essi,  ond 
sia  più  lecito  il  ripigliarli  a  propria  voglia.  Rousseau,  < 
quasi  sempre  ncU'error  suo  conseguente,  perchè  dotato 
gegno  fatto  per  la  verità,  se  non  l'avesse  guastato  col  f 
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^HnMere,  Roossèaa  ben  vide  la  conseguenza  e  l'aramise,  e  così 
'  fktsè  ogni  autorità  ai  governi  e  ruppe  ogni  argine  alla  licenza. 

inoltre ,  se  la  socìeth  ha  autorità  sopra  di  me  porche  io  le 
•ilo  ceduti  i  miei -diritti,  coni  potrà  averla  su' miei  figliuoli?  Il 
dire  che  parCus  tequìtur  ventrem  (Icg.  7,  Codice,  De  rei  vindìca-- 
tìtme)  è  un  rinunziare  alla  ragione  e  all'umanilii  ;  dove  sarà 
Monque  la  stabilità  della  società  se  ogni  nuova  generazione  se 
ne  può  esentare? 

Al  contrario  vediamo  un  pò*  i  risultati  della  politica  della  so- 
deià.  Ella  è  questa  stabilita  da  Dio,  una ,  indivisibile ,  immu- 
labile,  perpetua.  Ogni  uomo  è  suo  membro  per  natura  e  non 
può  esentarfiene,  senza  delinquere  gravemente  contro  di  questa, 
In  verun  modo,  per  nessuna  cagione.  I  diritti  che  ha  la  so- 
deià  le  sono  dati  da  Dio  che  l'ha  creata  ;  Tuomo  non  ha  verso 
di  essa  che  degli  obblighi  a  cui  adempire,  ed  è  come  membro 
1B  essa  che  ha  v^nfo  degli  uomini  suoi  simili  de*  diritti.  Non 
pertanto  i  dirittis^ll'  alienano  dalla  società,  essendoché  sono  ina- 
lienabili ;  laonde,  se  vogliamo  propriamente  parlare,  i  suoi 
■embri  come  individui  non  ne  hanno  alcuno,  e  sol  ne  parte- 
cipaoo  come  membri  di  essa.  Pertanto  il  delitto  contro  un  mem- 
bro della  società  è  enorme,  perchè  fatto  contro  la  socicità  tutta  ; 
e  un^iniqidtà ,  cioè  lesione  AfiWeqnìià  ;  è  una  ingxmiìzia ,  cioè 
ma  lesione,  non  del  gim  privato  che  è  nullo,  ma  di  quel  su- 
premo che  jjompete  alla  società . 

Il  dire  che  la  società  è  formata  dall'uomo  è  un  proferire 
ana  grande  contraddizione.  È  un  dire  che  i  figli  han  generato 
il  padre,  che  le  creature  han  dato  l'essere  aj  Creatore,  che  la 
materia  ha  formato  Tintelligenza  e  le  ha  dato  il  solilo  di  vita. 

È  un  dire  che  gli  uomini  hanno  creato  un  ente  e  l'hanno 
fornito  di  qualità  di  cui  sono  essi  privi.  Gli  hanno  dati  cioè 
de* diritti  cb*essi  non  hanno;  quello  di  dar  la  nk'orte  ai  citta- 
dini malvagi  e  perniciosi,  a  cagion  d'esempio. 

L*uomo  è  mutabile,  vario,  soggetto  a  mille  cangiamenti  nelle 
soe  azioni;  la  società  al  contrario  è  immutabile  e  perpetua. 
Donqne  l'uomo  diede  alla  società  quell'immutubililà  di  cui  è 
privo. 

L'uomo  è  corrotto  nella  maggior  parte  degl'individui,  licen- 
lioso,  dato  alle  sue  passioni,  e  anela  a  non  distinguere  la  virtù 
dal  vizio;  la  moralità  al  contrario  è  inconcussa  nella  società 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 
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L'uomo  è  soggetto  a  mille  errori ,  alle  piii  lesolauli 
irine.  L'errore  è  molli  ;  laonde  non  v'hanno  per  corì  dire 
uomini  che  peusìno  sullo  stesso  punto  nella  medesima  g 
Al  contrario  i  dogmi  deiruniversal  società  seSfù  infallibili, 
uniformi  ovunque  e  sempre;  e  questa  loro  unità  basterei 
dimostrar  che  son  veri. 

Tra  gli  uomini  s*incontran  pur  troppo- molti  ina*eduli  < 
recchi  che  tendono  alFateismo;  i  dogmi   al  contrario  del 
stenza  di  Dio,  di  un*smima  immortale,  di  una  vita  futura, 
quelli  del  genere  umano. 

Che  varieià  presso  grindividui  e  i  filosofi  in  tutte  le  sci 
in  tutte  le  opinioni  I  Che  uniformilk  nella  società  generale 
suo  modo  di  pensare,  nella  sua  filosofia! 

Io  voglio  qui  scoprire  un  assurdo  in  cui  cadono  i  p( 
dell'uomo.  Secondo  la  maggior  parte  di  essi,  Dio,  la  vit 
tura,  la  differenza  tra  il  bene  ed  il  male,  la  «morale,  la 
gione,  furono  invenzioni  di  quei  legislatori  o$a  videro  per 
rienza  non  potere  sussistere  la  società  senza  tai  dogmi.  L*i 
dunque  inventò  tali  dogmi;  passiamo  questa  grande  ìfit 
Tuomo  comunicò  tali  dogmi  alla  società.  Ha  qui  si  para 
grande  contraddizione.  La  società,  secondo  costoro,  non  < 
l'aggregato  degli  individui  e  dei  loro  diritti.   Questi  indi 
sono  tutti  pieni  di  disordinate   passioni ,  e  molli  d'essi  I 
sciano  dominare.  Com'è  mai  dunque  possibile  che  ^biano 
tate  le  verità  religiose  e. morali  proposte  loro  da  alcuni  uo: 
si  contrarie  alle  loro  passioni? 

Come  può  essere  cbe  tutte  le  nazioni  del  mondo,  tutto 
nere  umano  ci  abbia  prestato  il  suo  consenso? 

Come  può  essere  che  tali  verità  siano  divenute  immuti 
e  mentre  il  rimanente  tutto  passa ,  esse  solo  durino  elei 

Le  passioni  dell'uomo  fanno  sempre  ì  loro  sforzi  contro  < 
verità  più  che  contro  tutto.  S'elevano  ingegni  forti,  ma 
dinati,  che  seducono  le  città  e  le  nazioni.  1  popoli  interi 
talvolta  sedotti,  sconvolti,  dispersi,  distrutti.  Le  republ 
hanno  nascita  e  decadenza,  e  le  une  alle  altre  succedon 
quantunque  una  durata  più  lunga,  hanno  la  lor  tomba  pu 
imperi.  Tutto  dunque  tira  gli  uomini  in  moto,  in  agitaz 
ed  ha  nascita,  virilità,  vecchiaia  e  morte;  solo  la  societì 
nerale  vive  fuori  del  tempo  in  un^eternità  incommutabih 
i  suoi  dogmi  universali. 
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ìo  è  friabile,  nasce  e  perisce.  Se  la  società  non  è  che 
>  aggregato  di  aomiui,  perchè  non  è  lo  stesso  della  so- 

con(radaliEÌone  vedrassi  ancora  maggiore,  purché  s'os* 
e,  se  è  yero  che  la  socielii  fu  composta  dagli  uomini 
ro  diritti»  questi  lo  hanno  dimenticato.  Hanno  dimen« 
la  cosa  sì  favorevole  alle  loro  passioni ,  non  solo  ai- 
roni, ma  tutto  il  genere  amano  Tha  dimenticato.  In- 

0  il  genere  umano  ha  per  dogma  che  la  ribellione  è 
0.  Lo  dimostrano  le  tirannìe,  le^Bppressioni  lungamente 
lo  dimostrano  le  ribellioni  medesime.  Una  nazione  che 

1  sa  che  commette  un  delitto;  neirintraprenderlo  per* 
a,  intrapresolo  cangia  ti  timore  in  ferocia,  e  non  può 
dai  rimorsi  che  per  mezzo  del  fanatismo.  È  questo  il 
del  ricuperamento  dei  propri  diritti,  di  un  atto  con- 
ia leggi  della  natura?  La  fredda  atrocith  di  una  con- 
ira  dcssa  il  bel  sereno  che  porta  un'uzion  virtuosa  ?  La 
,  questo  marchio  di  un*aiiima  innocente,    appar  essa 

al  congiurato?  La  moderatezza,  che  sempre  accom- 

opere  di  giustizia^  siede  mai  nel' cuor  del  ribelle?  Ov* 
I  è  egli  lecito,  anzi  virtuoso  per  un  popolo  il  ripi- 
naturali  suoi  dritti.  Ai  cui  un  re  dispotico,  un  tirannico 
si  abusa? 

,  se  la  società  è  fondata  441*uon)o»  come  mai  i  go- 
rano  e  la  vincono  bene  spi^ò  sull'uòmo?' Coinè  mai, 
ellioni  son  naturali,  finiscono  desse  sempre  col  mau- 
ro scopo  e  distruggersi  da  se  medesime,  onde  non  si 
3Ìo  dell'esito  felice  d*una  congiura,  d*una  rivoluzione? 
li  la  società,  contro  tutti  gli  sforzi  de*  suoi  membri,  si 

di  bronzo,  inflessibile,  impenetrabile? 
D  si  saranno  spiegate  queste  contraddizioni,  allora  si 
ferire  avanti  a  persone  ragionevoli  che  l'uomo  ha  creata 
i. 

ione  opposta  per  lo  contrario  tutto  spiega.  Nel  rispetto 
i  per  i  governi  fa  veder  la  voce  della  natura;  neirau-' 
1  governi  ih  vedere  una  potestà  discesa  da  Dio.  E  qui 
sservare  un'altra  relazione  d'opposizione  che  hanno  i 
ell'uomo  colla  religion  cattolica ,  e  una  relazion  d'ar- 
ie i  politici  della  società  hanno  colla  medesima,  nei 

san  Paolo  che  omnis  potestas  est  a  Deo,  et  quicumque 


i 
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poiestaii  resìMiit  Dei  ardìnationi  resìélit;  dottrina fk  qailetÈi^!^ 
sé  tutta  la  tradizione  delia  chiesa ,  and  la  storia  detti 
desima.  \ 

Si  noti  ancora  come  i  protestanti»  i  qualr^alle  droosl 
loro  politiche  (dalle  qaali  erano  ordinariamente  determinati  ttfl  "^ 
i  loro  dogmi  e  tulle  le  loro  variazioni)  vennero  costretti  aae^  4 
gar  la  dottrina  di  san  Paolo  colle  parole  e  coi  fatti,  aUrti^^^ 
ciarono  la  politi(;a  dell'uomo,  e  furono  così  i  precursori  e  |l  '"^ 
autori  lontani  della  licenza  che  regnò  nel  secolo  passato  e  ei*  - 
tinua  a  regnar  nel  pfésente  intorno  alla  filosofia  e  ai  gofsni^^  "- 

Ora  noi  abbiamo  dimostrato  come  tal  opinione  in  poHta  ,  - 
conduca  a  conclusioni  contrarie   al  cristianesimo  e  manifèsta  ^~ 
mente  opposte  alla  storia   sacra  e  persino  airateismo.  Si4Ì|-«,: 
duca  da  ciò  qual  sia  lo  spirito  della  riforma.  ^"      -^ 

La  riforma  era,  secondo  Bossuet,  un  déisme  degniti  (8eM| 
m*inganno);  e  il  deismo  non  è  che  un  ateismo  mascherallf 
Che  è  dunque  a  buon  conto  mai  la  riforma? 

Secondo  la  politica  della  società  si  concedono  ai  governi  liW 
quei  diritti  che  il  genere  umano,  la  società  universale  concedi 
loro.  1  politici  delFuomo  giudicano  la  società  colla  loro  rt-     - 
giooe:  l'uno  le  niega  questo,  Taltro  quel  diritto;  duenons'ao* 
cordano  a  dire  in  qual  maniera  le  sia  quel  tale  stato  dag^  li-     . 
dividui  comunicato;  s'alza  il  Beccaria  nel  secolo  xvni  e  getti 
in  faccia  a  tutte  le  preterite  società  l'accusa  d'ingiustizia,  di  fe- 
rocità, d'omicidio.  Tutte  dunque  si  sono  ingannate,  hanno  Isii  ^ 
la  natura,  hanno  lavate  le  loro  mani  nel  sangue  che  non  si  àth 
veva  versare.  Addio  natura,  addio  società ,  addio  giustizia  ;  noi 
non  viviamo  più  che  in  mezzo  a  disordinati  governi,  i  quali 
non  conoscono  cosa  sia  bene  e  cosa  sia  male.  Noi  aiten^fomo 
da  costoro  giustizia,  da  costoro  che  ignorano  in  che  consistt. 
E  sino  a  quando  forse  l'avrebbono  ignorato  se  non  fosse  ve- 
nuto  un   Beccaria  a  levargli  d'errore?  Ma  sventuratamente  il 
Beccaria  non  venne  ascoltato  e  parlò  a*  sordi  ;  e  sino  alla  fine 
del  mondo  i  governi  feriran  sempre  di  spada  chi  avrà  di  spada 
'ferito.  *■ 

Gran  verità  ella  è  questa  ;  se  si  toglie  rinfallibilità  alla  chiesa 
come  alla  società,  è  con  questo  distrutta  ogni  religione,  ogni 
governo.  Se  la  società  generale  s'ingannò  una  sol  volta,  può  in- 
gannarsi in  tutte,  può  ingannarsi  sempre.  1  dogmi  di  un  Dio, 
di  una  vita  futura,  della  moralità  delle  azioni  che  riposano  sa 
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^--^  tf  esM  possono  essere  errori.  Niente  piik  ^i  ha  di  certo,  ogni 
^^firkerio  di  Teritk  è  abolito.  Io  vivo  dunque  in  nna  societh  che 
non  può  essere  che  un  solo  errore.  Che  desolanti  idee  sono 
lai  queste!  Potrò  io  aver  pace  giammai?  Potrò  io  aver  mo- 
te, figli»  viver  tranquillo  in  una  tal  società?  Potrò  io  aver  più 
Ade  alle  sue  leggi  ?  Potrò  io  fidar  più  nelle  sue  promesse  ?  Po- 
trò io  più  amarla?  E  avrò  bel  volgere  intorno  di  me  lo  sguardo 
Mi  tutte  le  nazioni  del  mondo,  sarà  lo  stesso  tutto  il  genere 
imano.  Sarà  quesu  per  me  un'amabile  società  o  non  piuttosto 
osa  durissima  schiavitta^(i)  e  intollerabile? 

Invano  si  crede  di  poter  metter  ordine  a  tali  turbolenze  di 
idee  e  torre  conseguenze  sì  fatte  col  dire  che  la  ragione  dis- 
wvre  quali  siano  gli  usi ,  i  dogmi  della  società  e  de*  governi 
die  sono  legittimi  e  alla  natura  conformi.  Ogni  qua!  volta  uu 
^afllire  si  commette  alla  sola  ragione  e*  si  dee  tener  per  per- 
dalo. I  politici  infatti  dell'uomo  sono  tutti  in  discordia,  verbi- 
grazia,  intorno  all'origine  del  dritto  di  morte;  diritto  sì  alla 
lodetà  essenziale  :  ora,  se  se  ne  ignora  ancora  la  vera  origine 
■entre  tutti .  discordano  tra  di  loro,  come  si  potrà  esser  certo 
della  sua  esistenza  ?  Così  si  vada  via  dicendo  di  tutti  i  punti  in 
coi  v'hanno  disrordie  tra  i  politici,  che  sono  molti,  e  credo 
die  ne  siano  ben  pochi  eccettuati.  Oltredlchè,  quantunque  ci 
inse  unanime  consenso  di  lutti,  produrrebbe  peiò  questo  mai 
li  eertezza  ;  quella  certezza  cioè  ferma,  inflessibile,  che  è  pur 
lecessaria  pei  buon  ordine  de'  governi  e  la  pace  delle  nazioni? 
E  quand'anche  per  qualche  tempo  esistesse,  sarebbe  certo  che 
durasse  sempre  f  Non  può  da  un  momento  airaliro  sorgere  uno 
itnvagante  ingegno  che  rovini  la  certezza  di  tali  dogmi  politici 
e  stabilisca  una  setta  contraria  ad  essi? 

^rima  del  Beccaria  tutti  i  rinomati  giurisperiti  concedevano  ai 
governi  il  diritto  di  infligger  la  morte;  ma  ecco  che  viene  questo 
scrit^>re,  e  con  un  picciol  libretto  mette  lutti  1  pulitici  in  confu- 
sione e  in  iscompiglio  su  di  un  tal  punto,  e  parecchi  tra  di  questi 
sposano  la  di  lui  causa.  Ecco  come  un'opinione,  dianzi  ignota,  di- 

(i)  Questo  si  può  generalmente  considerare  come  conseguenza  del 
sistema  dei  politici  dell'uomo,  i  quali  fanno  la  società  fallibile  e  o- 
pera  umana.  Un  cittadino  che  sia  persuaso  di  una  tal  dottrina  come 
■  potrà  mai  viver  tranquillo  ?  Come  potrà  non  meditar  sempre  ribel- 
lioni, massime  se  ha  passioni  ohe*- il  combattano,  e  una  sorte  in<* 
felice? 
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viene  ad  un  tratto  celebre  e  vanta  de*celebri  difensori»  e  ad  nntratl»^  ^ 
un  dogma  politico,  tenuto  per  io  avanti  come  certissimo»  poA  j 
almeno  la  meth  di  sua  certezza  (1).  Chi  ci  assicura  che  nonv-  j 
rivi  per  l'avvenire  il  medesimo  dei  dogmi  fondamenti  della  m 
cietà  che  si  teng&n  per  cèrti,  se  pur  appo  i  politici  dell'i 
ve  n*ha  di  cotaii  7  Siccome  il  Beccaria  negò  che  il  gius  di 
competesse  alla  societh ,  non  pub  egli  sorgere  qualche  bdo 
spirito  che  con  eloquenti  cavilli  tolga  a  quella  ogni  diritto  pe- 
nale? E  allora  dov'è  la  societh?  A  noi  certamente  par  troppo 
assurda  una  tal  opinione  perchè  posssf'^venire  seguita.  Ha  al- 
cuni secoli  fa  non  era  lo  stesso  di  quel  principio  ehe  prese^ 
temente  è  tanto  in  voga  da  venire  eretto  in  assioma  :  che  la 
società  è  stata  creata  dall'uomo?  (2).  Non  v'ha  rìpugnana  il 
grande  a  cui  i  prestigi  dell'eloquenza,  della  novità,  l'adulaiioie 
degli  scrittori  e  l'orgoglio  dei  popoli  non  possan  condurre.  , 
Se  Si  sta  alla  polìtica  della  società,  il  marchio  deireaserem 
instituzion  civile,  un  diritto  che  si  arroga  il  governo  conforne 
alla  natura,  è ,  siccome  l'abbiamo  già  replicatamente  detto,  il 
consenso  della  società,  del  genere  umano.  Cosi,  prescindendo 

(1)  S'intende  secondo  la  politica  dell'uomo.  't 

{%)  Se  non  che  il  dire  che  alla  società  non  compete  il  diritto  pa- 
nale è  una  diretta  benché  remota  conseguenza  della  dottrina  del  coD- 
tralto  sociale.  So  dura  questa  dottrina  ancora ,  tal  conseguenza  noo 
tarderà  guari  a  essere  abbracciata. 

Questa  dottrina  infatti  si  può  dire  che  contenga  in  sé  tutti  i  pos- 
sibili errori  in  politioa  ;  anzi  direi  che  rinchiude  gli  stessr  errori  di 
Obbesio  e  degli  altri  partigiani  della  tirannia  (quantunque  paiano  in 
apparenza  opposti) ,  imperciocché  gli  estremi  si  toccano.  Questo  è 
proprio  di  tulli  gli  errori  che  spettano  al  Tondamente  di  qualche 
scienza,  involgere  cioè  lutti  gli  errori  possihdi  della  medesimà.tH^ 
Vateismo  in  fìlosofia  è  la  sorgente  di  ogni  filosoHco  errore,  o  almiBno 
ogni  errore  di  rilievo  si  deduce  rome  una  conseguenza  deirateismo. 

Anzi  tali  errori  fondamentali  delle  scienze  hanno  conca ten^izione 
mutua  per  quantunque  le  scienze  sian  diverse  e  sono  conseguitati 
gli  uni  degli  altri.  Io  fi^ìh  l'osservai  riguardo  alPateismo  e  al  con- 
tratto sociale,  di  cui  Tuno  è  Terror  fondamentale  della  metafisica  e 
l'altro  della  politica.  La  stessa  analogia  passa  tra  questi  errori  e  la* 
immoralità,  ecc.,  errore  dell'etica,  ecc.;  di  modo  che  chi  ammétta 
gli  uni,  per  esser  conseguente  dee  eziandio  ammetter  gli  altri.  La  €•- 
gione  di  questo  si  è  la  concatenazione  che  hanno  insieme  tutte  la 
scienze,  di  modo  che  non  ne  formano  tutte  insieme  che  una  sola, 
onde  per  possederne  a  perfezione'una  sola  sarebbe  d'uopo  possederla 
perfettamente  tutte. 
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da  tutti  ì  ragioiiameBitccfae  io  possa  fare,  quello  che  mi  ae- 
certa  che  competa  inri:erti  casi  a*  goTerni  il  tiu  gradii  si  è  il 
consenso  di  tutti  ì  governi  nello  assumersi  uo  tale  diritto  e  di 
^  tutte  le  sodeti  nel  concederlo  loro.  Gli  argomenti  con  cui  il 
Btoearia  vuol  contrario  sono  sofismi;  io  posso  con  ottimi  ra- 
gicnamenti  provare  si  la  legittimìih»  sì  la  necesslik  di  un  tal 
diritto;  ma  quello  su  cui  si  fonda  la  mia  cerlcua  non  è  que- 
sta già;  io  mi  fondo  non  sulla  ragione,  ma  sulla  storia,  sola 
giodice  legittimo  in  queste  materie,  e  la  storia  in  tal  fatto  è 
Iti  società  ;  ora  le  parfSe  degli  uomini  e  i  lor  pensieri  passano, 
ma  la  società,  che  è  il  verbum  Dei^  Tespressione  della  divinità, 
wianet  in  aetemum. 

La  società  infatti,  secondo  me,  è  stata  stabilita  da  Dio;  dun- 
fie  Dio  le  diede  dei  diritti  e  dei  dogmi  conservali  da  lei  per 
mezzo  della  tradiaione.  Ma,  siccome  con  questa  esistono  mesco- 
hle  tradizioni  umane,  il  vero  mezzo  per  disi*oprir  la  tradizion 
ferace,  primitiva,  sì  è  il  carattere  deiruuìversaliià. 

E  il  vero  mezzo  per  conoscere  la  tradizione  è  il  leggere  la 
storia  delle  società,  quello  cioè  che  fa  essa.  Così  anche  nella 
relìgìon  cattolica,  le  azioni  sue,  cioè  i  riti,  i  sacramenti,  ecc., 

■ 

sono  monumenti  principalissimi  in  cui  si  legge  la  tradizione. 


SUL   DIRITTO   DI    VITA   R   DI    MORTE. 

La  società  ha  il  diritto  di  vita  e  di  morte  perchè  Dio  glielo 
ha  concesso,  e  tal  concessione  è  dimostrata  dal  consenso  del 
genere  umano  nel  far  uso  dì  un  tal  diritto. 

Coloro  pertanto  che  vollero  dedurre  tal  itis  da  quello  della 
propria  difesa  fecero  un  circolo  vizioso,  imperciocché  l'uomo 
000  ha  tal  diritto,  quello  cioè  di  uccidere  cum  moderamine  in- 
Of^Mjfo^  tutelae  Tfo^in^  aggressore,  se  non  quanto  è  in  istato 
tale  ch'è  non  pub  esser  difeso  dal  corpo  della  società.  Secondo 
b  dottrina  dei  politici  della  società,  Tindividuo  può  anche  colla 
morte  dì  chi  lo  ha  assalito  difendere  la  propria  vita ,  perchè  in 
tal  caso  di  necessità  e  d'urgenza  l'indivìduo  rappresenta  in  se 
stesso  la  società.  Non  compete  il  diritto  di  morte  alla  società 
'  come  datogli  dall'individuo,  ma  bensì  Tha  Tindividuo  in  alcuni 
*  casi  come  datogli  dalla  società..  0  per  più  propriamente  ancora 
parlare  tal  dlfjtto  compete  sempre  alla  sola  società;  ma  sic- 
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come,  giusta  Tosservazione  del  Bonald^^  è  anche  negli  Slati  I  i 
più  popolari ,  senza  un  sol  uomo  che  agisce  veatitb  ^ella  fo^  | 
sanza  dglla  socìelii  (onde  io  posso  dire  che  Tindividuat  qoM    ■ 
è  Tesprésssione  dell'uomo  pubblico,  cioè  della  società),  penìk^  '* 
tolto  il  caso  di  assalto  violento  e  irreparabile ,  la  sola  legktbiii 
persona  che  esprimer  (dirò  così)  possa  la  società  è  il  ghitfes^ 
il  magistrato  delegato  dal  sovrano;  laddove  nel  suddetto  in- 
contro ciaschedon  uomo  è  l'espressione  della  società,  e  pub^fiini 
da  se  medesimo  giustizia  non  come  individuo  e  privato,  ma  oona 
uom  pubblico  e  rappresentante  della  scftietà. 

In  tal  dottrina  politica  tutto  si  spiega.  È  chiarito  il  percU 
il  diritto  della  società  sia  più  esteso  di  quello  dell'uom  privalo. 
La  politica  contraria  nulla  spiega  e  fa  cadere  in  mille  conini- 
dizioni. 

11  Puffendorf ,  il  quale  diceva  che  il  diritto  di  morte  eoa- . 
pete  alla  società  non  come  datogli  dagl'individui,  ma  come  la 
nuovo  diritto  risuilaute  non  dalle  parti,  ma  dal  tutto,  dalla  al- 
tura cioè  di  essa  società,  s'avvicinava  grandemente  alla  vera 
sentenza,  facendo  già  in  tal  guisa  della  società  un  ente  indi- 
visibile e  morale.  Nulladimeno,  quando  si  trattava  poi  di  spie- 
gare come  mai  competesse  al  corpo  sociale  una  proprietà  che 
non  compete  agl'indivìdui ,  non  sapea  più  dir  nulla  di  valevole* 
e  si  toglieva  d'imbroglio  con  mal  acconci  paragoni  (i).  Lara* 
gione  ne  era  il  non  avere  una  giusta  idea  della  società  e  il 
tenerla  come  un  puro  aggregato  di  uomini  e  opera  di  questi. 
E  certamente  in  una  tal  ipotesi  è  impossibile  II  provare  che 

(1)  Ciò  QuUameno  Tesempio  che  arreca  il  Puffendorf  a  suo  favore 
(lib.  vili,  cap.  3)  deWarmonia  risultante  dal  vibramento  di  più  corde 
musiche  dà  unMdea  della  società,  la  quale  è  un'armonia  umana^  anzi 
divina,  che  risulta  dagl'individui  posti  insieme  in  commercio.  L*ar- 
monia  non  esiste  in  ogni  corda  presa  da  per  sé,  ma  esiste  in  tutu 
insieme.  Così  si  dica  degli  individui  i  quali  uniti  insieme  formano  tt 
società.  Inoltre  le  corde,  p.  e.,  di  una  cetra  sono  formate  dall'ar- 
tefice col  fine  dì  comporne  una  cetra;  e  quantunque  fatte  prima  della 
cetra,  nulladimeno  non  esistono  nel  loro  valore  di  armoniche  prima 
di  questo  ;  onde  è  l'artefice  che  forma  non  meno  la  cetra  che  le  corde. 
Cosi  l'uomo,  quantunque  creato  da  Dio  prima  della  società,  fu  creato 
talmente  che  solo  nella  società  può  avere  il  suo  valore  di  uomo,  di 
animai  ragionevole,  ecc.  Se  i  politici  dell'uomo  avessero  badato  bene 
e  senza  animo  preoccupato  a  questa  comparazione,  avrebbe  dovuto 
bastare  per  far  loro  vedere  la  falsità ,  la  ripugnanza  della  lor  opi- 
nione . 
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competa  il  diritto  di  morte  alla  società  colla  ragione.  Il  dire 
che  le  compete,  percbè  è  necqpsario  al  suo  beo  easere»  è  un 
[iroferir  buon  argomento  per  se  medesimo ,  ma  che .  potendo 
venir  posto  in  qaistionev  anzi  negato ,  come  fece  il  Beccaria, 
flofl  basta  per  base  ai  diritti  sociali,  i  quali  vogliono  essere  in- 
commutabili >  come  ho  già  osservato,  per  il  benessere  de*  go- 
verni e  delle  nazioni.  L'appigliarsi  poi  al  consenso  del  genere  u- 
nano  (che  è  la  sola  prova  decisiva  e  che  possa  arrogarsi  in  buona 
logica  il  nome  dì  rigrorosa  dimoMirazìone  :  imperciocché  nel  con- 
senso del  genei^è  umaAo  consiste  l'evidenza  della  certezza  mo- 
rale) è  impossibile  in  tal  sistema  ;  imperciocché  l'autorità  del  ge- 
lere  umano  non  é  che  quella  dell'universal  società  ;  ora  se  la  so- 
cietà é  opera  dell'uomo  che  é  fallibile,  come  mai  ne  ponno  essere 
inlallibili  gli  oracoli? 

Al  contrario  nella  politica  della  società  le  prove  si  concatenano 
luna  con  l'altra.  La  socieUi  prova  da  se  stessa  la  sua  necessità, 
epperciò  la  sua  perpetuità  ;  imperciocché  essa  ci  presenta  come 
un  fatto  che  l'uomo  non  può  vìvere  fuori  di  essa,  e  che  il  preteso 
atato  di  natura  pura  dei  moderni  filosofi  é  una  ripugnante  chi- 
mera. Dunque  fu  la  società  inslituita  immediala  da  Dio.  Ecco 
come  da  ciò  fluisce  rinfallibiliià  della  società  generile;  imper- 
ciocché potrebbe  mai  esser  questa  fallibile  e  Dio  non  essere  mal- 
vagio e  menzognero  1  Dunque  tutte  le  verità  firmate  dal  genere 
amano  d'unanime  consenso  sono  reali  ;  dunque  realmente  com- 
petono alla  società  quei  dritti  che  il  genere  umano  ad  essa  dona. 
Cicerone  pronunziò  questa  verità  quando  disse  che  il  consenso 
del  genere  umano  é  voce  della  natura  ;  e  la  disse  pure  sant'Ago- 
stino inclusivamente  in  queste  parole  :  «  Nisi  hominum  instiiuta 
a  essent,  non  per  diversos  populos  varia  essent,  nec  in  ipsis  po- 
«  pulis  singulis  prò  arbitrio  suorum  principum  mutarentur.  y>  {De 
ióet.  christ,^  lib.  u,  e.  25.) 

n^pfiaagnosi  e  il  Taitiburini  convengono  pressoché  nella  no- 
stra ieiiteuza.  Anche  lo  stesso  Rousseau  ci  si  riduce,  quando  il 
diritffi  di  morte  che  compete  alla  società  fa  da  quello  di  guerra 
derivare.  U  diritto  infatti  di  guerra  che  ha  la  società  é  quello  di 
difendersi  contro  i  suoi  nemici  ;  ora  il  suo  membro  che  ne  viola 
le  sante  leggi  é  per  certo  riguardo  ancor  più  avversario  a  lei  di 
quello  che  un  popolo  straniero  che  le  venga  incontro  colFarme 
per  usurparsi  i  suoi  Stati. 


fi 
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DELLA   SOCIETÀ.  ,  ^ 
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La  società  è  il  genere  deiriiomo,  Yuomo  ne  è  la  specie.  Ita^ 
tanto  la  società  generale  si  appella  ancora  il  genere  miuma.  Hlii 
tal  genere  non  è  un  mero  complesso  materiale,  ma  nn  coffi|)XiBiii 
intelligibile ,  un*unità.  Per  farmene  nnldea  io  suppongo  ehefl 
Creatore,  prima  della  grand'opera  dell'universo,  si  rappresemaM 
dinanzi  a  sé  tutto  il  complesso  degli  uomini;  ecco  il  genere  idips 
materialmente  preso.  La  sapienza  increata  il  contempla»  e  cìoi- 
templandolo  ne  fa  un  tutto  nella  sua  idea,  e  il  teste  con  un*6» 
bra  di  quegli  ammirabili  attributi  che  in  essa  splendono  ;  coal- 
dera  cioè  tutti  gli  individui  indivisibilmente  insiem  vincolati  eoa 
mutue  relazioni  e  come  collegati  in  on  tutto  :  ecco  il  genere  li- 
mano intelligibile.  Dio  dà  l'esistenza  a  questa  eminente  sua  idea: 
ecco  la  società. 

Io  tal  guisa  Tuomo  delle  varie  separate  sensaiioni'che  in  lai 
producono  gli  oggetti  esterni  fa  un  tutto  colla  sua  anima,  le  A' 
cui  parti  sono  insieme  con  relazioni  immutabili  collegate. 


LA  SACRA  SCRITTURA  È  IL   DISCORSO  DELLA    DIVINITÀ  ALL'UOICO, 

E  SI  ADATTA  AL  TRASCENDENTALISMO. 

La  sacra  scrittura    è   il  discorso   della   divinità  air  uomo. 
Questo  discorso  è   multiforme   sotto   uno   stesso  linguaggio. 
Esprime  nel  suo  autore  FOnnipotente ,  imperciocché  ci  si  te- 
dono  i  fatti  degli  uomini  tutti  diretti  ad    un  sol  punto,  doè 
alla  redenzione  del  genere  umano.  Senza  saperlo,  gl'iodividiii, 
i  popoli  tutti  ci  cooperano ,  e  le  azioni  medesime  di  alcuni  di 
essi  son  la  figura  di  quel  grande  evento.  Chi ,  chi  mai  avrebbe 
potuto  por  mano  a  tali  eseguimenti  sovrani  se  non  quegli  ^k^ 
colla  sua  volontà  dà  l'esistenza  e  tiene  i  mondi  fisici  é^  vokam 
nella  sua  palma  racchiusi? 


»  ."•■.■ 
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La  scrittura  poi  si  adatta  al  trascendentalismo  degli  uomrai.  Id- 
dio, il  quale  stabili  questo  trascendentalismo  neiranima  n- 
mana  ,  perché  volle  porre  dei  limiti  alla  sua  scienza  e  costi» 
tuirla  nello  stesso  tèmpo  regina  della  natura,  Iddio  segui  una 
tal  norma  nel  parlare  ai  medesimi  parimente.  Sarebbe  stata  ^ 
una  contraddizione  se  Dio  avesse  assunto  un  altro  linguaggio  ; 
senza  che  un  altro  linguaggio  non  sarebbe  stalo  all'agio  di  tutti . 
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(li  uomioi,  come  quello  che  per  venir  compreso  di  uoa  scienza 
arlifizìale  ba  bisogno.  Dio  parli^  a  lutti  ;  si  valse  dunque  di  un 
linciaggio  da  essere  inteso  da  iiittì  ;  si  adattò  pertanto  al  tra- 
tcenientalitmo  degli  uomini.  Ben  lungi  dunque  il  trovar  nella 
scrittura  alcune  frasi  (I)  le  quali  paiono  suonar  male  colla  no- 
BH»al  verità,  dal  diminuire  in  noi  la  fede  e  la  venerazione  per 
la  medesima  «  questo  anzi  ci  deve  avvertire  che  Dio  ha  parlato 
pei|^ti  e  che  conoscea  la  natura  deirnomo. 

la.  umana  artificiale  scieniftfpassa  :  non  sarebbe  impossibile 
che  col  volger  del  tempo  venisse  a  scoprirsi  un  altro  astrono- 
mico sistema  il  quale  scacciasse  via  quel  di  Copernico  ;  ma  la 
scienza  naturale  dell'uomo,  quella  cioè  che  incorporò  il  Crea- 
tore coU'intelligenza  di  lui,  non  passerìi  mai;  e,  finché  Tuomo 
larà  Tnofflo,  il  sole  avrà  sempre  per  lui  un  oriente  e  un  oc- 
ei8o. 

Né  si  dica  che  in  tal  guisa  Dio  inganna  l'uomo.  La  sostanza 
ti  quello  che  Dio  dice  è  sempre  la  stessa  :  sia  il  sole  immobile 
0  no ,  il  miracolo  di  Giosuè  è  ugualmente  vero ,  ed  è  ugual- 
mente vero  che  sletit  almeno  riguardo  a  noi. 

(i)  Per  esempio,  quando  si  dice  nella  Genesi  che  Dio  creò  il  lumi- 
nar maggiore ,  il  minore  e  le  stelle  ;  nel  libro  di  Giosuè  ,  che  questo 
duce  fermò  il  sole,  ecc.  A  questo  trascendentalismo  si  devono  pure 
attribuire  le  frasi  scritturali  che  rappresentano  Dio  come  un  ente 
immenso  neli^èslensione ,  dotato  di  membra  corporeo,  fornito  di  u- 
mani  affetti,  di  oompassiono,  d^ra,  di  sdegno,  d* irrisione,  di  dolore, 
di  pentimento ,  ecc.  Così  pure  nel  principio  della  Genesi,  là  dove 
Mosò  narra  la  storia  della  seduzione  di  Ulva,  e  dice  che  serpenseral 
caUidiséimtis  omrUum  animantium,  e  non  fa  motto  del  demonio,  di  cui 
il  serpente  era  un  puro  organo,  si  adatta  al  trascendentalismo  dei 
sQoi  lettori  e  degli  stessi  personaggi  di  cui  narra  la  storia.  Ed  invero 
Eva,  quando  parlò  col  serpente,  non  iscorso  probabilmente  in  lui  che 
OD  jnimale  spiritoso.  Tutti  i  tropi  e  le  figuro  d*eloquenza  desumono 
■Kilter  valore  dal  trascendentalismo  dell'uomo.  Lo  stesso  dicasi  del 
RnHEjvtS^in  ogni  cosa,  del  bello  in  generale.  Però,  riguardo  alla 
eBjftMaVdel  bello  ,  del  buon  gusto,  non  è  già  diverso  il  nostro  tra- 
sce^^pTtalismo  dalla  verità  nomenale,  come  volea  Kant  ;  ma  non  ò 
che  una  forma  su  di  quel  modello  coniata,  imperciocché  ti  bello  in 
«è  non  ò  che .  l'ordine,  cioè  Dio. 
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MA  CHE   COSA  È   IL   TRASCENDENTALISMO  ? 

li  trasceDdentalismo  deiraniina  umana  è  uba  delle  proprieÉ 
che  dimoslrano  essere  ella  veracemente  regina  qnagffìà  deh 
natura.  Per  mezzo  di  quello  essa  domina  su  tutto»  e  li  adatti 
tutto  il  creato  a  suo  modo,  al  modo  delle  sue  cognizioni.  Dtni 
è  il  centro  di  unità  a  cui  tutto  si  riferisce  ;  ma  nulla  ad 


giunge  senza  che  da  essa  venga  modificato  in  senso  deyBM 
supremo  dominio.  Questo  trascendentalismo  è  sintelicOy  4NÌB0 
perfettamente.  In  esso  consiste  l'unità  del  mondo  morale. 


dell'unità  nel  popolo  ebreo. 

Mosè  volle  Tunità  nel  popol  suo  in  tutte  le  cose,  e  siccoBC 
il  popol  suo  era  assai  materiale  y  la  volle  persino  nelle  cote 
corporee  per  condurli  così  alPunità  spirituale.  Laonde  stpMI 
Gerusalemme  come  centro  della  Giudea  ,  e  volle  che  ad  eoi 
concorressero  tutti  gli  Israeliti  ad  un  medesimo  tempo  per  ce- 
lebrare la  loro  maggior  solennità,  quella  di  Pasqua.  Ecco  l'o- 
nitk  di  tempo  e  di  spazio. 

E  talmente  questo  stabilì  che  non  fosse  in  niun  caso  licito 
il  farlo  altrove.  Il  perchè  questo  solo  è  un  invincibile  argo- 
mento per  provare  contro  i  pertinaci  giudei  che  il  Messia  è  ve- 
nuto. La  distruzione  di  Gerusalemme  fu  la  distruzione  ad  OH 
tempo,  per  cosi  dire,  della  religione  mosaica. 


DOBBIAMO  GUARDARCI  DALLO  SPOSARE  UN  SISTEMA  IN  TUTTE  LK 
SUE  PARTI,  FUORCHÉ  QUELLO  DELLA  RELIGIONE,  CHE  CI  È 
PORTO  DAL  CIELO.  ^"^ 

È  impossibile  che  un  uomo  d'ingegno  il  quale  inVèiìtÉ-%a  ri- 
stema,  quantunque  dica  molte  verità,  non  cada  in  erròrffv^ar- 
ticolarmente  col  corredare  i  veri  che  scuopre  dì  molte  esagera- 
zioni. Tale  è  la  sorte  deiringegno  limitalo  dell'uomo  e  della  di 
lui  natura.  Per  una  parte  esso  ha  bisogno  deirunità ,  e  non 
può  pertanto  conoscere  se  non  per  vìa  di  sistema.  Dall'altra 
esso  è  finito ,  e  più  finiti  aneora  sono  i  mezzi  con  cui  si  eser- 
cita ;  laonde  non  può  su  qualsivoglia  soggetto  che  si  accinga  ad 
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invesiigare  che  avere  imperfettissime  e  pochissime  eognizioni^ 

Qqindi  è  che  il  sistema  che  edifica  dee  es||^re  necessariameote 

Banco  e  pieno  pertanto  di  falsità.  E  non  potendo  inoltre  tutta 

\i  sfera  delle  cognizioni  insieme  abbracciare,  ne  conseguita  esian- 

dio  che  deve  essere  esagerato*  e,  quantunque  tutte  quelle  po- 

cbe  parti  di  cui  è  composto  siano  insieme  in  armonia,  egli  è 

ben  lontano  dairesserci  Tarmonia  universale  col  tutto,  armonìa 

die^&igge  sempre  all'occhio  ir  più  perspicace  delPuomo.  A 

ia^^èrtanto  un  sistema  perfetto  di  verità  sarebbe  necessario 

che  un  solo  ingegno  possedesse  tutte  le  scienze  ad  un  tempo, 

e  non  solo  come  le  posseggono  gli  uomini,  ma  considerate  in 

86  medesime,  in  tuttala  loro  estensione. 

Non  ne  segue  però  che  rigettar  dobbiamo  tutti  !  sistemi , 
epperciò  tutte  le  cognizioni ,   tutte  le   scienze ,    essendo  im- 
possibile Taver  dottrina  e  posseder  cognizioni  in  modo  scien- 
tiico  senza  un  qualche  sistema.  L'aver  un  sistema  è  necessario 
io  tatto,  e  questo  bisogno  di  nullità  è  tale  nella  mente  umana, 
che  il  volgo  stesso  nelle  piii  triviali  sue  occupazioni  siegue  il 
dettame  di  uno  spirito  di  sistema,   e  quegli  che  ne  va  affatto 
esente  viene  pazzo  tenuto.  Dobbiamo  guardarsi  dallo  sposar  un 
sistema  io  tutte  le  sue  parti,  fuorché  quello  della  religione,  il 
quale  ci  ò  porto  dal  cielo.  Nell'essenziale  però,  nel  complesso 
loro  vi  sono  dei  sistemi  veri,  come  ve  ne  sono  dei  falsi. 


DELLE  OPERAZIONI  DELL'uOMO. 

Le  opere  dell'uomo  son  natura  quando  siano  a  quelle  leggi 
conformi. le  quali  presiedono  alla  marcia  politica  della  repub- 
blica dell'universo.  Questa  natura  ha  destinata  ogni  creatura 
per  un  fine  e  le  ha  porti  i  mezzi  necessari  per  ottenerlo.  Gli 
esseri  irragionevoli,  condotti  da  una  cieca  necessith,  ottengon 
sempre  tal  fine,  e  non  sono  mai  per  se  medesimi  innaturali. 
La  jMiB^^  libera  è  la  sola  la  quale  ha  merito  nel  conformarsi 
sdl'or^ne  della  natura,  potendole  far  resistenza.  L'uomo  dunque 
produce  opere  naturali  allorquando  le  sue  azioni  conforma  al- 
l'ordine della  natura,  studiandone  le  regole  in  se  medesimo  e 
nel  genere  umano.  Le  opere  d'ingegno  sono  sempre  perciò  na- 
tarali»  purché  il  buon  gusto  ad  esse  presieda,  e  le  arti  stesse, 
se  l'uomo  esattamente  le  misurasse  dalla  natura,  non  potreb- 
hero  più  conservare  un  tal  nome. 
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L*uoino  è  la  causa  seconda,  il  viceré  della  natura,  riDim-  ; 
gine  di  Dio.  Ad  ini||azion  di  questi  ei  può  QCftre,  e,  ove  «dk  % 
sue  creazioni  segua  il  dettame  delFordine   impreMO  dentrogB 
profondamente,  può  crear  col  suo  ingegno  la  natura  una  secoBÉi 
volta. 
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DIVISTONE  DELLE  SCIENZE. 

Le  scienze  si  possono  dividere  in  due  classi  :  in  fenomaHk 
e  in  nomenale.  Le  fenomenali  sono  quelle  che  hanno  per  tffgM 
il  mondo  fenomenale  della  nostr'anìma  ,f*ed  occupandosi  aah- 
mente  delle  conseguenze  de*  suoi  principi!,  non  va  a  ricercare 
il  valore  di  questi  e  di  quelle  come  enti  reali  in  se  medeM 
considerati.  Le  nomenali  sono  quelle  che  hanno  per  oggetto  1 
mondo  nomenale^  la  realtà,  le  cose  in  se  stesse. 

Le  scienze  fenomenali  si  raggirano  tutte  intorno  all'aniÉi 
nostra  come  fenomeno:  dalle  forme  della  sua  sensibilità  nascono, 
le  matematiche  ;  da  quelle  della  sua  ragione  si  speculativa  de 
pratica,  la  metafisica  e  Velica. 

Le  scienze  nomenali  si  aggìran  tutte  intorno  airanima  nostri 
come  nomeno,  L*anima  nostra  cosi  considerata  porge  allnono 
la  cognizione  dì  molti  allri  enti  esteriori  ;  imperciocché,  avendo 
essa  in  sé  delle  immagini  e  delle  idee,  considerata  come  no- 
mrno,  acquistano  queste  ancora  un  valor  nomenale.  Le  imiaa- 
gìni  della  sensibililà  danno  penante  all'uomo  la  fiiicaf  cioè  i  * 
dire  la  scienza  della  natura  materiale.  Le  idee  della  ragione  A 
speculativa  che  pratica  dannole  la  teologia  naturale  e  la  poUftca, 
quantunque  questa  faccia  anche  parte  dell'etica  tra  le  scienze 
fenomenali. 

Si  vede  da  ciò  come  la  scienza  essendo  nelKanima,  tutti)- 
suoi  oggetti  sono  dati  dall'anima.  Tutti  i  sistemi  di  fisica,  sono 
fabbricati  intorno  a  quelle  idee  e  sensazioni  che  si  ban  dei 
corpi  ;  ma  queste  sono  nell'anima.  Siccome  però  le  scienze  fe- 
nomenali non  escono  di  essa,  e  per  lo  contrario  le  nomenali 
si  estendono  alla  regione  delie  realità,  quindi  è  che  tra  le  -unto 
e  le  altre  vi  ha  una  grande  differenza. 

La  scienza  fenomenale  unita  colla  nomenale  forma  la  vera 
perfetta  scienza.  L'una  dall'altra  smembrata  é  manca,  imper- 
fetta,  e  inetta  pertanto  ad  ottener  bene  il  suo  scopo.  11  dogOMe- 
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tismo  assolato  e  ridealismo  assoluto  sono  i  due  opposti  eccessi 
M  evitarsi.  Tutti  i  6losofi  prima  di  Kant  «vetano  pih  o  meno 
tbbracciato  quello  :  Kant  conobbe  l'errore,  ma  per  evitarlo  si 
gettò  neireccesso  opposto ,  come  solitamente  arriva  :  noi  da 
tali  esempi  ammaestrati  sappiamo  omai  quale  strada  abbiam  da 
tenere  ;  un  dogmatismo-ideale  ovvero  un  idealismo-dogmatico, 
che  è  lo  stesso.  Né  spaventino  i  vocaboli  :  noi  intendiamo  con 
essi  un  sistema  di  filosofia  il  quale  tratti  del  mondo  fenome- 
nale ad  un  tempo  e  del  nomenale,  e  che,  mediante  un  tal  me- 
todo, non  dia  né  la  nomenaliih  a  tutti  ì  fenomeni,  né  la  feno- 
■eoalltà  ai  nomeni  tutti,  ma  per  mezzo  di  un  ragionato  crìti- 
duBO  sappia  battere  llotermedìaria  strada . 

in  tal  guisa  la  scienza  è  vera  scienza,  e  può  essere  utile  (lo 
the  è  il  suo  fine),  divenendo  cosi  non  iidenm  pura,  ma  di  so- 
pnssello  sapienxa;  nome  che,  come  osserva,  (se  non  m'inganno) 
il  Laromignìére ,  era  dato  alla  scienza  dagli  antichi  ;  scienza 
loia  che  sia  sociale,  imperciocché  la  società ,  siccome  non  é 
cke  brutale  se  è  priva  di  teorica,  termina  in  pura  idealità  se  va 
Scevra  di  pratica. 

Le  scienze  fenomenali  possono  sussistere  senza  fede,  come 
tarile  che  non  hanno  per  oggetto  realtà ,  ma  apparenze  ;  e  al- 
Ireri  non  sono  esse  che  parti  di  scienze,  non  giù  scienze  intiere 
t  perfette. 

Esse,  come  dissi,  sì  dividono  in  iscienze  della  sensibilìth  (ma- 
tematiche) e  scienze  della  ragione-, sì  speculativa  che  pratica 
(metafisica,  etica),  le  quali  hanno  maggiore  o  minor  chiarezza 
secondo  die  i  fenomeni  intorno  ai  quali  sì  aggirano  sono  più  o 
men  chiari-.  Siccome  pertanto  i  fenomeni  della  sensibilità  sono 
piii  chiari  in  noi  che  quelli  della  ragione,  la  quale  ha  un  non  so 
quale  oscuramento  in  se  medesima  che  ne  rende  tenebrosa  e  dif- 
icile  r indagine  (oscuramento  il  quale  la  rivelazione  c'insegna 
essere  un  effètto  della  corruzione  originale ,  la  quale  produsse 
itt'anivèrsal  ribellione  nella  natura,  ribellandosi  come  Tuomo 
ai  Dio^  cosi  il  corpo  alfanima,  e  le  inferiori  facoltà  delFanima, 
doò  la  sensibilità,  alle  superiori,  cioè  alla  ragione),  ne  siegue 
tela  metafisica  e  Tetica  pura  non  hanno  tutta  la  possibil  chia- 
rezza: la  matematica  sola  è  una  scienza  evidente.  E  siccome 
sncora  quello  che  è  oscuro  di  necessità  si  vede  come  indeter- 
minato e  variabile,  cosi ,  tratte  le  matematiche  sole,  ogni  scienza, 
Vmitunque  pura,  dee  essere  indeterminata  piìi  o  meno  e  sotto* 
Voi.  Y.  8 
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posta  a  variare.  Se  dunque  le  matematicbe  pure  sono  una  scienza  j 
evidente  e  determinata  perfettamente ,  egli  è  per  due  ragioni  : 
!•  perchè  tale  scienza  è  puramente  fenomenale  ;  8*  per^  {ji 
Tnomo  ba  una  cognizione  evidente  e  determinata  dei  fenooMpI^ 
intorno  a  cui  si  aggira.  Che  se  gli  assiomi  su  cui  la  metaOsicift]! 
Tetica  sì  fondano  fossero  ugualmente  evidenti,  luminosi  e,  queillu 
che  è  piii,  determinati  come  quelli  delle  matematiche,  a  q|De||B^-i 
Tetica  e  la  metafisica  non  cederebbono  punto  per  nulla.. Ih; 
questo  è  impossibile  airuomo,  ed  i  profondi  ingegni,  che  iio|j-^ 
reputarono  impossibile  una  tal  cosa,  se  ne  sarebbono  pur  dthi 
Yuto  avvedere.  Kant  certamente  ha  fatti  tutti  gli  sforzi  possibili,  s 
a  tal  fine,  e,  se  ottener  si  potesse  da  uomo,  sua  ne  sarebbe.  ^ - 
stata  la  gloria.  Gli  sforzi  però  di  questo  e  di  altri  grandi  uo- 
mini valsero  a  portar  molta  luce  in  quelle  discipline,  e  se  noa 
poterono  ottener  Timpossibile ,  cioè  dì  agguagliarle  alle  mate- 
matiche pure  neiressere  determinate  ed  evidenti,  le  arvidoa-, 
rono  nulladimeno  moltissimo,  e  pertanto  gli  scienziati  venersTi.. 
ranno  sempre  iloro  nomi. 

Lungi  sono  dal  poter  ottenere  un  tal  pregio  le  scienze  noffl^ , 
naii,  le  quali  pur  sono  quelle  sole  che  di  un  util  reale  S|MS:^ 
per  Tuomo.  Esse  pertanto  vogliono  degli  atti  di  fede  e  iin.gn|||. 
buon  giudizio  nel  venir  maneggiate.   Devono  esser  congiaol» 
colle  scienze  fenomenali,  e  così  a  queste  danno  Tutilità  e  ne  ri- 
cevono lume  grande. 

Da  ciò  si  deduca  che ,  siccome  le  scienze  fenomenali  non 
sono  propriamente  dette  scienze  se  non  colle  nomenalì  oaa« 
giunte,  e  queste  non  posson  sussìstere  senza  fede,  per  conse^ 
guenza  la  vera,  perfetta  (per  quanto  dairuom  si  può  ottenere) 
SCIENZA  non  può  essere  avuta  dall'uomo  senza  della  fede. 

Lo  spazio  e  M  tempo  sono  i  modi  di  tutte  le  cose  come  dai 
noi  concepite. 

Lo  spazio  e  *l  tempo  infiniti  son  cose  assurde  ;  per  conse- 
guenza non  son  modi  di  Dio. 

L*eternita  di  Dio  pertanto  non  è  nel  tempo,  né  la  sua  immeor 
sita  nello  spazio. 

Le  scritture  però  le  quali  si  adattano  al  trascendentalismo- 
deiruomo  esprimono  quei  due  divini  attributi  colle  nozioni  di 
un  tempo  e  di  uno  spazio  infinito.  (Zagh.  IX.  —  Ps.  lxxu.) 
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LA  RAGIONE  E   LA   BIBBIA. 

Im  ragione  e  la  bibbia  sono  dne  grandi  verità,   o,  per  dir 
Mglìo«  due  immenst  Tolnmi  di  verità,  che,  in  mano  a  tutto  il 
iondo,  ben  pochi  san  leggere.  Egli  nt)n  basta  il  possedere  la 
Merial  verità  per  conoscerla,  ma  è  d'uopo  saperne  l'alfabeto 
l^là  lingna,  intenderne  Tespressione.  Se  bastasse  Taver  in  mano 
laateriali  di  una  scienza  per  possederla,  il  contadino,  il  selvag«< 
1^  sarebbono  i  primi  dei  naturalisti  ;  non  vi  sarebbe  più  pro- 
gressione di  verun  genere  nelPamano  sapere.  Da  quanto  tempo 
Fiòmo  non  maneggia  qnei  corpi  in  cui  per  tanti  secoli  ha  pure 
Hporato  essere  nascosto  il  segreto  del  fuoco  I  Non  ha  egli  e 
aon  porta  sempre  con  seco  stesso  il  più  ammirabil  prodigio 
die  l'occhio  umano  possa  colpire,  quello  di  un  essere  dotato 
d  organi ,  di  un  animale  vivente  ?  E  pur  quanto  non  indugiò 
a  scoprire  gli  ordigni  di  tal  macchina  e  a  conoscerne  i  feno- 
leoi  più  universali ,  come  quelli,  per  esempio,  del  moto  del 
mgoe?  Non  è  già  che  simili  investigazioni  abbiano  soltanto  la 
eiriosità  per  motrice,  onde  ne  siano  andate  esenti  le  età  meno 
triròle  delle  recenti  ;  che  anzi  parecchie  di  esse,  sommamente 
itili,  anzi  direi  necessarie,  furono  le  ultime  a  venire  scoperte, 
l'irte  è  natura  nell'uomo,  perchè  questa  gliene  ha  data  la  fa- 
coltà, ed  è  certo  perchè  di  simili  mézzi  lo  ba  esuberantemente 
fernito  che  non  grinfose  nella  culla  la  scienza  e  gliene  diede 
i  più  veemente  desiderio ,  siccome  il  creò  nudo  quantunque 
(ensibilissimo  al  freddo ,   unico  tra  gli  animali  pertanto  cui 
<teto  dato  abbia  quella  madre  comune  e  tanto  negato.  Ed  è 
beo  ragione  che ,   la  diversità  di  natura  importando  diversità 
di  destino,  e  divario  per  conseguente  di  mezzi  dai  bruti  che  lo 
efaioondano,  l'uomo  solo  una  costituzione  onninamente  diversa 
M  mondo  recasse.  Quelli  isolati ,  egli  social  fu  creato  e  dì  lin- 
guaggio fornito.  Ecco  il  destino  dell'uomo  :  e  pertanto  la  natura 
li'l  fece  che  ad  ottenerlo  venisse  astretto.  Depresse   pertanto 
l'uomo  individuale,  ma  per  innalzar  tanto  più  l'uomo  sociale; 
e  quanto  misera  cosa  fé*  tutto  quello,  tanto  di  altezza,  di  pos- 
sanza, di  autorità  diede  al  genere  umano.  Membro  di  questo 
li  è  l'uomo,  e  membro  sparto,  dilacerato  dal  corpo  suo  è  que- 
sti ove  diviso  ne  venga,  inutile  pertanto  e  tanto  abbietto  quanto 
iM)bi1e  e  proficuo  esso  era  nel  luogo  suo.  Falsamente  perciò  si 
^p)avano  gli  ennici  filosofi  che  la  natura  come  matrigna  si 
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fosse  comportata  coiruomo  ;  che  anzi  io  ci  Teggo  od  coor  41 
madre  tenera  in  uno  e  assennata,  che  atvia  per  la  buona  stila 
il  caro  figlio,  non  con  violenza  traendolcl,  ma  facendo  che  dà  al 
esso  ci  corra  ,  per  avergli  sparsa  di  spine  e  di  triboli  la  antof- 
Certamente  che  la  natura  in  cui  noi  siamo  è  corrotta  ;  ma  iti 
non  veggio  questa  corruzione  in  quello  che  la  società  rafferM  | 
e  alla  dispersione  è  contrario;  bensì  io  la  miro  Ih  dove  scof|9| 
i  semi  di  dissensione ,  di  rùgione  individuale  9  di  primto  iil^  * 
resse,  e  di  tutti  gli  altri  simili  flagelli  del  geaere  umaaOy  iér  ~ 
l'umaniih. 


LE  NAZIONI  DEBBONO  CONSIDERARSI  COME  TANTE  MEMBRA 

DI   UNA  SOLA  FAMIGLIA. 

Le  nazioni  devono  tutte  considerarsi  come  tante  fami|^ie  d) 
una  sola  città,  anzi  tante  membra  di  una  sola  famiglii,'  il  ge- 
nere umano.  Lungi  pertanto  da  esse  le  gare  civili  e  politidMf; 
che  se  i  tumulti  della  società  rendono  talvolta  inutile  qaeii» 
voto  del  saggio,  vi  sarh  forse  simile  scusa,  o  potrà  almeno  uh 
lere ,  laddove  vengano  dai  saggi  medesimi  promosse  contese 
perturbatrici  della  pubblica  unione?  Or  di  tal  natura  sono  por 
troppo  le  letterarie  contese.  Che  se  ad  alcuno  paresse  altri* 
menti  e  mi  opponesse  che  di  utile  emulazion  nazionale  sono 
quelle  sorgenti ,  io  risponderei  :  tal  proficuo  han  certamente 
ove  ragion  le  promuova  e  le  regoli  ;  ma  in  tal  caso  ninn  diva- 
rio io  fo  tra  nazione  e  nazione,  e  ugualmente  legittime  e  vaa- 
taggiose  le  reputo  ,  sia  che  tra  membri  di  una  medesima  citili 
abbiano  luogo,  sia  che  tra  quelli  cui  divide  lontananza  di  sede 
e  diversitii  di  paese.  Ma,  se  slntende  che  utili  e  lecite  siano 
tra  le  diverse  nazioni  quelle  contese  che  il  solo  amore  escla- 
sivo  della  propria  cuna  muove  e  dirige ,  io  chiederei  nnica« 
mente  se  del  medesimo  calibro  dovessero  venir  riputate  ofi 
avessero  regno  tra  penne  concittadine.  Che  se  la  lor  natura  i 
tale  che  in  qucsfultimo  caso  stimate  verrebbouo  vane  e  perni 
ciose,  io  sosterrò  sempre  che  lo  stesso  è  nelKaltro,  impercioc 
chò  non  monta  cotal  diversitii  per  tal  rispetto.  Le  lettere,  l 
scienze  e  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  coltivamenCo  deirnofflt 
è  di  ragione  di  quella  società  che  l'uomo  produce  e  mantiene 
uè  veste  dunque  la  natura ,  ne  acquista  i  diritti  e  per  come 
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-faente  i  doveri  ne  assume.  Ora,  se  è  contrario  alla  vera  in- 
dole di  quella  un  amor  esclusivo  del  proprio  foro,  come  dei 
«fropriì  focolari»  noi  sarà  parìmenie  al  nativo  e  casto  carattere 
della  vera  letteratura? 

n  perchè,  neirimprendere  io  ad  investigare  il  merito  tragico 
idei  grande  Alfieri ,  spoglio  di  .  ogni    nazional-  pretensione ,  io 
•farlo  ai  letterali  di  tutti  i  paesi,  sperando  che  non  con  altr'oc- 
Aio  verrò  io  da  essi  riguardato.  Il  bello  è  creato  per  tutt*a- 
iima  che  è  capace  di  contemplarlo,  come  quel  sole  che  illu- 
nioa  tutti  i  viventi  della  natura  ;.  e  ciò  tanto  più  aDoraquando 
il  bello  è   morale  e  socievole ,   che  non  termina  in  un  puro 
piacere  oltre  di  cui  niente  più  bavvi,  ma  si  estende  ancora  in 
là ,  si  congiunge  col  bene ,  esce  della  regione  deirinlelletto  , 
naove  la  volontà  e  diventa  pratico,  e  cosi  vantaggioso.  Ecco  il 
bello  della  poesia ,  '  delVeloquenza  di  tutte  le  belle  arti  nella 
;  Jor  pura  indole  e  nel  lor  nativo  fiorire.   La  benefica  sapienza 
M  Creatore  le  dio  all'uomo  nella  terrena  carriera  come  un 
Bfuo  per  fargli  ottenere  il  suo  fine  ;  gli  sparse  di  questi  fiori, 
i  queste  meraviglie  il  suo  viaggio,  per  sostenerlovì  animato, 
e  animarlo  dolcemente  con  esse  a  divorare  il  cammino  che  gli 
ivpose  per  giungere  alja  sospirata  meta.  Eb  !  perchè  mai  non 
son  comuni  a  noi  tutti  questi  conforti,  senza  di  cui  Tumana  so- 
cietà non  potrebbe  tirare  innanzi  nell'austero  suo  corso?  Non 
(alte  le  nazioni  hanno  nel  proprio  loro  fondo  di  che  soddis- 
6re  ai  toro  bisogni ,  e  la  benefica  mano  cosi  appunto  dispose 
fer  legare  gli  uomini  in  vicendevole  consorzio.  Unitevi,  o  uo- 
nini,  e  formando  una  natura  sociale  rimediate  a  quei  difetti  a 
cui  la  natura  primitiva  soggiaceva.  Che  se,  onde  sopperire  alle 
laiche  mancanze»  havvi  di  materiali  bisogne  tra  gli  uomini  di  com- 
nercio,  perchè  inibito  verrà  forse  il  medesimo  nelle  morali  ?  11 
mondo  di  queste,  in  verità,  è  capace  di  perfezione ,  di  esten- 
sione, di  aumento,  là  dove  il  fisico  è  sempre  lo  stesso  ;  ma, 
appunto  per  questo,  ci  vuole  il  seme  ,j|^i|i  la  feconda  terra  svi- 
luppi. I  tesori  intellettuali    della   Grecia   produssero   il  secol 
d'oro  di  Roma  :  entrambi  del  pari  concorsero  dopo   secoli  di 
tenebre  a  far  rinascer  la  luce.  Ma,  finché  solo  Omero  era  al 
mondo  ,  era  forse  men  del  Romano  che  del  Greco  il  suo  illustre 
poema?  Prima  che  Tltalia  avesse  TÀIfieri,  non  potea  a  ugual  di- 
ritto chei  Galli  far  sua  delizia  del  Corneille?  Ed  or  che  venuto  in 
haliaè  un  Alfieri,  l'ingegno  straniero,  che  lo  gusta,  lo  sente,  dee 
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forse  quel  sublime  ingegno  riputare  pi$i  di  queihir  che  «uo?  SU»* 
niero  !  Che  dico  ?  Io  credo  che  sìa  straniero  soltanto  4U  aiMi 
a  colui  che  non  lo  intende,  o  mal  lo  intenda»  o>*nol  sente 
almeno  quanto  il  si  merita  la  sua  virtù. 


TUTTO  QUAGGIÙ  PORTA  IL  MARCHIO  DELL'lMPERFEZIOflE. 

Tutto  quaggiù  porta  il  marchio  deirimperfezione  e  del  dil- 
ordine in  cui  siamo  precipitati.  Non  -solo  il  bello  non  va  tfi- 
gìunto  mai  dai  difetti,  ma  direi  anzi  che»  essendo  noi  composti 
di  due  nature,  non  è  per  noi  bello  quello  che  è  assolutaMlte 
senza  difetto.  Quindi  è  che  di  un  piacere  perfetto  non  siamo 
punto  capaci.  Gettate  uno  sguardo  sopra  le  lettere  e  le  arti:  M 
sublime  ne  è  l'eccellenza  ;  desso  è  che  forma  ì  capi  d^opeit 
d*ogni  sorta.  Eppure,  strana  condizione  dell'uomo  1  il  suÙiaie, 
perchè  sia  piacevole,  non  dee  durare.  Ci  ha  sol  Tingegno  M- 
diocre  che  esente  vadasi  di  cadute ,  e ,  ancorché  l'ing^gpe 
sommo  il  potesse ,  noi  sarebbe  più  mai  se  volesse  comparire 
sempre  sommo. 


IN  DIO  VA  A  FINIRE  OGNI  SCIENZA. 

Chi  dice  filosofia  dice  amor  della  sapienza ,  e  per  consegueite 
amor  di  Dio,  mentre  Dio  è  la  sapienza  stessa,  il  Verbo  sovrano, 
la  ragione  universale  che  dà  norma  a  tutte  le  intelligenze.  CU 
dice  fisica  dice  scienza  della  natura,  onde  scienza  di  Dio  ,  moa- 
tre  la  mano  cbe  regge  la  natura,  la  natura  ordinata  deironi- 
verso  non  è  che  Dio.  Cosi  in  Dio  va  a  finire  ogni  scienza,  e 
la  teologia  tutte  le  potrebbe  abbracciare. 


A  CHI  E  PROMESSA  LA  PACE. 

Lo  Spirito  Santo  non  ha  detto  :  pace  agli  uomini  di  grande 
scienza,  di  molte  ricchezze,  di  ampio  potere,  ma  pace  agli  no 
mini  di  buona  volontà.  Conciofossechè  la  sapienza  sovrana  ne 
pronunziar  queste  parole  non  avea  di  mira  che  quello  che  è  pos 
sibile  a  tutti ,  dicendo  quelle  parole  non  ad  alcuni  individa 
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-AMcameotey  ma  a  tatti.  Non  ad  ognuno  ha  porti  Iddio  ì  (Ioni 
^WfortonM;  a  pochi  ha*  concesso  il  dono  deiringegno,  ma  la  vo* 
^'>l»tìtà  rha  data  a  tutti,  e  tutti  di  porla  in  esercizio  sono  fatti 
capaci.  A  chi  dunque  è  promessa  la  pace?  ÀI  dotto,  al  ricco, 
al  potente?  Ahi  no,  o  cristiani:  i  cori  angelici  facean  quelle 
parole  risuonare  su  d'una  povera  capanna  e  di  un  abbietto 
presepio.  E  ehi  degno  era,  prima  di  udirle,  quelle  consolanti 
parole?  Credeste  forse  che  Foriental  corteggio  dei  magi?  U 
tangek)  ci  pìnge  ben  altro  quadro.  Semplici  e  rozzi  pastori 
lAbero  le  primizie  della  divinità  scesa  nel  mondo. 


:r    ■■     •  . 
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DEL  VOCABOLO  SOFISTA. 

>•  È  degno  che  venga  notato  come  la  parola  sofistOy  la  quale  e 
wcondo  la  sua  etimologia  e  secondo  Tuso  suo  primitivo  suo- 
~i«va  «qit^ntf ,  siasi  fatta  poi  deviare  ad  esprimere  un  uomo  il 
'lesale  si  abusa  del  ragionamento  per  difender  Terrore.  In  que- 
sto corrompimento  di  tal  vocabolo  io  scorgo  un*amara,  ma  vera 
satira  della  profana  filosofia.  L*uomo  abbandonato  a  se  stesso 
si  valse  di  questa  scienza  per  rovesciare  in  mille  errori,  sic- 
ché screditò  la  scienza  medesima  a  segno  che  fu  chiamata  so- 
fistica Parte  dlngannar  con  cavilli.  San  Paolo  alludeva  a  ciò 
quando  dicea  degli  ennici  filosofanti  :  tlicentes  se  esse  sapientes^ 
Hnltt  facii  stmt.  (Ad  Rom, ,  1 ,  22.)  Il  nome  di  filosofo  sfuggì 
per  allora  ad  una  tale  sciagura,  ma  non  ne  potè  più  campare 
ai  nostri  tempi,  nei  quali  suona  il  vocabolo  di  filosofo  quello 
che  appo  gli  antichi  sofista ,  cioè  distruggitore  di  ogni  verità  , 
scettico  ed  empio. 


DEL   CULTO   DELLE   SACRE    IMMAGINI   E   RELIQUIE. 

m 

Dopo  le  irrefragabili  prove  che  l'ecclesiastica  tradizione  ne 
porge  intorno  al  legittimo  culto  delle  sacre  immagini  e  reli- 
(pie,  non  mi  rimarrebbe  più  niente  a  dire,  se  una  superba  ra- 
gione non  mi  si  facesse  incontro  ad  oppormi  che  tal  culto  è 
puerile ,  ridicolo  e  al  tutto  vano.  In  verità  che  costoro  saper 
ne  vonno  più  che  i  santi  padri  e  tutta  intera  la  chiesa.  Io 
contro  costoro  non  mi  perderò  ragionando;    voglio  soltanto 
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loro  opporre  un*autorith  che  lor  non  darà  ranimo  di  Umn  jp 
per  sospetta.  Non  è  gik  uno  scrìUor  sacro  od  ecclesiastica  cht 
loro  allego,  non  un  teologo,  non  un  autore  cristiano,  man 
antico  storico,  un  gentile.  Uditene  le  parole  :  Saepe  auiivi,  eeoi- 
(Sall.,  lugurth.t  num.  4.)  È  Sallustio  che  ha  parlato;  maqrf 
non  solo  quella  di  Sallustio,  l'autorità  avete  di  un  Q.  Masurn^ 
dì  un  P.  Scipione  e  di  molti  dei  più  illustri  personaggi  Mk 
antica  Roma.  Ma  questa  non  è  una  pura  autorità,  è  una  spo- 
sizione di  quanto  intorno  a  tal  soggetto  ci  detta  la  sana  n- 
gìone.  Sa  bene  quanta  sia  l'influenza  degli  oggetti  esteriori 
chi  briciol  sa  deirinterno,  e  ben  lo  sente  un  cristiano,  che  tal 
non  sia  semplicemente  di  nome ,  alla  vista  di  un  crocifisso. 
Quei  grandi  delfennìca  Roma  ben  lo  sentivano  essi  medesini. 
Io  arrossisco  quasi  di  aver  ricorso  per  difendere  un  dogai 
cristiano  airautoritk  di  uno  scrittore  del  gentilesimo  ;  ma  il 
feci  perchè  a  questa  autorità  va  la  ragione  oongiunla  ;  e  del 
resto,  se  cagion  v'ha  di  rossore,  si  rifonda  su  chi  n'indusse  t 
tal  termine. 

Perchè  mai  la  scultura  e  la  pittura  piacciono  tanto  all'uomof 
Non  è  forse  perchè  eccitano  in  lui  il  sentimento  del  bello  e 
del  sublime  morale?  Io  tremo  allorché  contemplo  od  quadro 
di  Michelangiolo,  e  dolcemente  a  muover  mi  sento  Yiel  mirare 
una  pittura  di  Raffaello.  E  perchè  mai  tal  commovimento  e 
tal  terrore,  se  non  perchè  le  idee  morali  mi  sono  in  sen  ri* 
svegliate  da  quei  prodigi  dell'arte  umana? 


PERCHÈ  LE  SCIExNZE  MATEMATICHE  AVANZANO  IN  EVIDENZA 

LE  MORALI. 

Una  delle  cagioni  per  cui  le  scienze  matematiche  di  tanto 
in  evidenza  avanzano  le  morali,  èssi,  io  credo,  unicamente  la 
corruzione  dell'uomo.  Egli  è  vero  che  le  cose  morali  non  son 
sensibili  come  le  matematiche  ;  ma  io  dico  che  quelle  nella  loro 
sfera  aver  deggiono  un  grado  di  evidenza  che  all'evidenza  di 
questa  vada  del  pari ,  aggiungendo  inoltre  la  superiorità  che 
sulla  sensibilità  compete  all'intendimento.  Qual  è  dunque  la  ca~ 
gione  per  cui  Tesperienza  ci  mostra  essere  al  tutto  il  contrt- 
rìo  7  Parmi  la  risposta  assai  chiara.  Il  peccato ,  come  azione 
morale ,  disordinò  le  facoltà  morali  dell'uomo  e  ne  menomò 
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{randenieiite,  la  forza«  laddove  le  facoltà  sensibili , ,  incapaci  di 
uione  naorale,  andarono  meno  soggette  al  corrompimento. 

Dissi   meno,  a  significare  che  affatto  esenti  né  queste  pure 

addarono  dal  disordine  in  cui  precipitato  fu  tutto  Tuomo.  E 

.  ù^  non  vede  che  tanti  misteri  «   tanti  problemi  insolubili  che 

riempiono  il  campo  delie  scienze  esatte  non  possono  da  altro 

venire  che  da  difetto  neirintuito  nostro  sensibile? 


l'utile  verace  dee  essere  il  fine  di  tutte  le  opere 

dell'uomo. 

il  tempo  deiruomo  sopra  la  terra  è  cosi  breve ,  i  bisogni 
Mia  sociAà  in  cui  vive  così  copiosi»  epperciò  le  occupazioni 
che  iucumbono  ai  membri  di  lei  tante  e  si  gravi  che  l'utile 
verace  dee  essere  il  fine  di  tutte  le  imprese^  di  tutte  le  opere 
*icui  i*uomo  mette  mano,  e  che  il  puro  diletto  non  dee  mai 
venire  da  esso  lui  ricercato.  La  poesia  ,  la  parte  delle  lettere 
che  par  la  più  inutile  e  che  la  maggior  parte  di  quei  moderni 
ehe  la  maneggiano  fanno  servire  a  puro  passatempo  e  piacere  » 
era  tutt*altro  nell'alta  mente  di  quei  primi ,  i  quali  rarriccbi- 
roDo  di  quei  capi  d'opera  inimitabili  che  noi  ammiriamo.  La 
poesia  era  negli  esordi  delle  nazioni  il  linguaggio  delle  scienze: 
la  morale,  la  politica,  l'agricoltura,  la  legislazione  si  civile  che 
religiosa  passava  di  padre  in  figlio,  di  generazione  in  genera- 
zione per  mezzo  di  un  armonico  metro.  Tale  età  d'oro  non 
durò  lungo  tempo  ;  la  poesia  fu  un  argomento  di  cui  la  mol- 
lezza si  valsero  e  la  corruzione  a  danno  dei  popoli  »  a  pregiu- 
dizio delle  scienze  utili  e  necessarie  ;  questa»  dianzi  compagna, 
organo,  parola  di  tutte  le  discipline»  che  mai  perciò  non  ne 
andava  disgiunta»  fece  da  sé  setta ,  eretta  fu  in  un*arte  da  se 
sola  e  separata  ;  gli  adulatori  l'introdussero  nelle  corti»  i  li- 
bertini nelle  case  della  voluttà  e  del  piacere.  Ecco  l'abuso 
della  poesia  »  comune  a  tutte  le  arti  letterarie  e  liberali  »  sue 
compagne,  ma  principalmente  alia  musica»  sua  sorella.  E  que- 
sto abuso  tanto  crebbe  che»  non  ostante  che  sorgessero  quinci 
dì  quando  in  quando  eccelsi  ingegni  i  quali  ben  ravvisavano  la 
nativa  indole  dell'arte  per  cui  sentivansì  nati  e  trovar  ben  sa- 
pevanla  là  dove  era,  venne  irrimediabile  giudicato  ;  onde  i  mi- 
gliori pensatori  del  gentilesimo,  e  principalmente  il  discepolo 
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di  Socrate  9    vietarono  alla  poesia  Tingreaso  delia  lor  socieÉ. 
Ma,  non  solo  i  filosofi,  ì  più  grandi  poeti  medesimi  riconcAbero 
assai  chiaro  che  la  poesia  era  prostituita,  e  fecero  tutti  i  laro 
sforzi  per  riformarla  e  farla  ritornare  a'  suoi  priocipii.  Esempi 
non  mancano  in  ciò  in  quei  pochi ,  ma  prelibati  ing^ni,  che 
camminano  alla  testa  della  letteratura  di  tutte  le  naiioni  ;  è, 
per  non  uscire  dairitalla,  chi  non  sa  che  Dante  e  rAlfieri  ak- 
bero  lutt'altro  scopo  nel  loro  poetare  che  il  semplice  soUiho 
degli  effeminati  Italiani? 


dell'amor  de'  nemici. 

Un  uomo  sensìbile,  anche  alloraquando  afesse  tAto  ciòche 
può  desiderare,  non  sarebbe  mai  felice  in  questo  mondo,  h 
miseria  degli  altri  uomini  basterebbe  per  produrre  la  sua.  Hi| 
perchè  di  alcune  specie  di  essa  ho  già  altrove  parlato^  dirb- 
qui  d*una  sola,  e  questa-  si  è  il  sapere  che  molti  sono  i  nostri 
nemici.  Qual  è  Tuomo  che  non  abbia  nemici?  Il  nahagioè 
compianto  dai  buoni,  ma  odiato  da  molti  de'  suoi  compag». 

Deiruom  dabbene  non  occorre   parlare,    non  occorre  din 
che  più  è  giusto,  più  è  odiato,  perchè  ringiustìzìa  regna  soMa 
terra  ;  e  che  Socrate  bevve  la  cicuta,  e  che  G.  C.  fu  crocefisse. 
Il  folle  ed  il  pazzo  può  appena  appena  esser  il  solo  non  odiato 
da  niuno,  e  tutto  al  più  disprezzato.  Ma  la  ragione  di  dò  è 
ben  oltraggiosa  alla  razza  degli  uomini;  ed  è  che  il  folle  noa 
ha  nemici  perchè  messo  è  insiem   colle  bestie.   Llridegnarioa 
fa    ammutire  a   codesti   pensieri,    e  fa  piangere  sulla  miseria 
dell'uomo.  Chi  può  dunque  esser  felice,  mentre  la  felicità  ini- 
mica gli  uomini  contro  di  chi   la   possiede?   Alcuni    terranno 
poco  conto  di  avere  nemici,  purché  impotenti  a  far   loro  dd 
male.  Tutt'altra  pare  la  cosa  a  chi  serba  un  cuore  sensibile  e 
nato  ad  amare.  Egli  che  vorrebbe  esser  amato  da  tutti,  e  se 
ne  sente  il  diritto,  è  odiato  da  molli  cui  non  fece  alcun  danno, 
ma  anzi  forse  de*  beni,  ed  è  odiato  da  essi  unicamente  perchè 
non  è  più  d*essi  infelice.  Non  gli  basta  già  Tessere  al  riparo 
degli  effetti  del  loro  odio,  mentre  sa   che   la    loro    volon^  è 
tanto  più  malevola  quanto  meno  essere  il  ponno  le  opere.  Gli 
sarebbe  meno  sgradito  il  cadere  nella   loro   balia,  se    potesse 
cosi  estinguere  il  loro  odio,  e  morire  fra  le  loro  braccia  come 
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tra  le  braccia  di  amici.  Amerebbe  meglio  esporsi  al  pericolo 
ti  Natan,  di  cai  racconta,  il  Boccaccio,  che  sopportar  rodio  di 
Ktridaiies. 

Se  il  sapere  clie  si  hanno  nemici  è  un  pensiero  che  accide, 
M  è  forse  esente  il  solitario,  che  vive  dagli  uomini  ijjllorato  f 
Certamente  egli  è  meno  infelice  di  chi  vive  nelle  città,  cono- 
ttiolo  fra  la  folla  de'  suoi  avversari.  Ma  non  di  meno  egli  non 
i  fortunato.  Se  non  riceve  le  male  grazie  dell'umanitli,  è  privo 
pure  dei  loro  favori;  e  quantunque  non  abbia  niun  attuale 
nemico,  è  certo  però  che  il  mostrarsi  al  mondo  e  il  procu- 
rarsene molti  sarebbe  solo  una  cosa. 

Gonchiudiamo  adunque  che  in  questo  mondo  ninno  può  esser 
felice;  e  che  il  pensare  che  si  hanno  nemici  è  una  delle  mi- 
serie dell'uomo  sensibile.  Che  far  in  mezzo  a  tante  sventure? 
Rimirare  la  patria  celeste  come  la  nostra  soia   vera   patria  in 
Oli  soib  potremo  esser  pienamente  felici.  E  se  siamo  odiati  in 
qoesto  mondo.  Dio  ci  porge  un  allieviamento  a  questo  male,  e 
»ò  l'amare  e  il  pregare   per  i  nostri   nemici.  Che   farmaco 
dolce,  cbe  balsamo  soave  a  quell'acerba  piaga  che  Tedio  al- 
inù  ci  apre  nel  cuore  !  Esso  pare  un  pò*  duro   ed   amaro  in 
Md  principio,  ma  è  che  corre  anche  in  ciò  la  sorte  de'  precetti 
enmgdici  contrari  de' precetti  del  mondo;  quelli  paiono  duri 
e  richiedono  violfenea  in  sul  principio,  ma  divengono  ben  tosto 
dolci;  questi,  dolci  e  lusinghieri  da  prima,  cangiano  ben  tosto 
io  Ade  la  loro  dolcezsa.  Chi  ama  i  suoi  nemici  col  suo  amore 
tlleggerisce  in  parte  cosi  Todio  di  quelli  che  gli  grava  sull'a- 
liiia.  Chi  prega  per  i  suoi   nemici   con  fiducia,    nutrisce  la 
dolce- speranza  di  vederseli  venire  un  giorno  pentiti  ed  amo- 
revoli infra  le  braccia.  Se  non  potrà  piìi  avere  una   tal  con- 
solazione in  questa  vita,  non  dìiEypera  di  conseguirla  nell'altra 
in  cui  non  avrà  più    dattorno  che   amici,  e   di  ivi  come    tali 
abbracciare  quelli  da  cui  quaggiù  fu  rispinto,  lo  non  so  come 
ei  siano  alcuni  che  paghino  d  odio  Tedio  loro  portalo  da  ne- 
aid  invece  di  pagarlo  d'amore.  Sciagurati,  qual  frutto  ne  ri- 
cavano essi?  Alleggeriscono  forse  l'altrui   odio  "che    loro  pesa 
sul  cuore?  Ben  altro;  che  invece  lo  aggravano  maggiormente, 
all'altrui  trista  passione  aggiugnendo  la  loro.    Forse   diminui- 
scono Taltrui  malevolenza  e  ammolliscono  l'anima  del  nemico? 
Ehi  chi  ignora  che  è  un  volere  estinguere  il. fuoco  col  fuoco; 
e  che,  aggiungendosi  odio  a  odio,  l'uno  e  l'altro  a  vicenda  si 
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comunica,  s'accresce,  sì  nutre»  si  propaga  e  divampa,  e  coii 
inestinguibile  si  rende  quello  che  da  principio  si  sarebbe  po- 
tuto smorzare?  lo  credo  che  l*uiàca  maniera  di  diminuirsi  It 
copia  de'  nemici  è  di  santamente  amarli  e  di  pregare  per  «li; 
il  Dio  della  bontà  lascia  raramente  tal  amore  e  tali  preghiere 
senza  ricompensa  ed  ascolto.  Anche  umanamente  parbndo  il 
contrario  dal  contrario  s'estingue,  e  Tedio  dalTamore  si  am- 
morza. 0  tu  adunque  che  hai  nemici,  contraccambia  il  loro  odio 
coiramor  tuo,  se  vuoi  sperare  di  vederteli  a  tornare  al  tao 
seno.  Prenditi  guardia  dall'odiarli;  che  in  tal  guisa  sigillila 
inimicizia  loro  e  la  fai  interminabile,  eterna,  e  te  stesso  dop- 
piamente colpevole  rendi.  Se  agisci  il  contrario,  io  dirò  che  ta 
ami  l'avere  nemici  e  nemici  mortali,  mentre  col  farti  tu  ae- 
mico  di  quelli  che  hai,  tu  gli  accresci  e  moltiplichi;  io  dirò 
che  tu  sei  indegno  d'amici  e  non  sei  che  uno  scellerato  e  in 
malvagio.  Ma  non  istar  più  a  dire:  Padre  mio^  riwuui'a  mei 
debiti  che  ho  verso  di  te,  come  quelli  io  rimeUo  de*  miei  Uù 
fori,  mentre  avanti  Dio  il  falso  dici  e  proclami;  non  lo  diia* 
mar  più  padre,  che  hai  rinunziato  alla  sua  eredità  celeste  o* 
diando  i  tuoi  fratelli,  i  suoi  figli. 

Le  lacrime  di  riconciliazione  tra  due  ch'erano  dianzi  nemiò 
sono  dolci  come  quelle  del  penitente  che  torna  amico  con  Dio. 
Perchè  ne  sta  lontano  Tuomo  ch*è  in  caso  d'esperìmentarle  e 
non  corre  piuttosto  alla  sua  conversione  che  le.  promette  oh 
gaudio  cotanto?  I  precetti  di  Dio,  anche  i  penali  ed  i  soddit* 
fattorìi  sono  piaceri  ;  piacere  il  perdono  delle  offese,  piacere 
il  dolor  de*  peccati.  Da  questa  parte  è  invidiabile  la  sorte  dei 
penitenti;  e  l'innocente  stesso  amerebbe  godere  i  loro  gaudii, 
purché  senza  vestire  le  loro  colpe. 


LA  SUPERBIA  SUL  TRONO  È  TIRANNIDE. 

U  prìncipe  esser  dee  popolare  nello  stesso  tempo  e  sublime, 
come  Teloquenle  oratore.  Popolare  nelfamare  e  nel  praticar 
la  virtù,  e  sublime  nell'odio  e  nella  fuga  del  vizio. 

Il  monarca  superbo  come  è  mai  picciolo  in  mezzo  alla  piena 
de'  suoi  difetti  !  Io  non  veggo  re  più  picciolo  di  Luigi  detto  it 
Grande,  quando  godeva  vedere  i  suoi  sudditi,  prostrali  a  lui 
dinanzi,  tremare.  Principe  vile,  è  questo  l'amor  di  un  padre? 


Su  però  io  mezzo  al  tuo  orgoglio  ticuro,  che  colui  che  trema 
costernato  al  tuo  cospetto,  entro  il  auo  cuore  ti  odia,  e,  ben 
più  volehtieri  che  incensarti  colla  sua  paura,  ti  passerebbe  il 
cuore -colla  sua  spada.  La  superbia  sul  trono  è  tirannide;  e 
Vaomo  grande  «  Tuomo  del  vangelo  non  intende  dalla  sua 
parte,  col  -proprio  avvilimento,  a  promuoverla*  <  * 


il  padre  dee  essere  l*amigo^  il  confidente 

de'  suoi  figliuoli. 

n  padre  dee  essere  l'amico,  il  confidente,  non  il  tiranno  dei 
tuoi  figliuoli.  Quanto  è  dolce  il  vedere  la  giovine  prole  cor- 
rere oen  l'espansione  del  cuore,  quando  il  vede  giugnere,  fra 
le  braccia  del  padre  suo^  tanto  è  triste  il  mirarla  taciturna, 
immobil,  treinante  starsi  al  cospetto  di  lui  tostochè  arriva.  La 
Simiglia  è  una  pieciola  monarchia,  come  la  monarchia  è  una 
picciola  famìglia.  La  famiglia  può  formare  un  felice  governo, 
ma  può  altred  essere  una  tirannide.  Se  nel  primo  esempio 
che  porto  ne  abbiamo  si  vede  un  buon  principe  attorniato  dai 
soci  figliuoli,  nel  secondo  si  vede  un  tiranno  circondato  dai 
suoi  schiavi.  Ma  il  padre,  se  è  tiranno,  offende  ancor  più  la 
natara  del  principe,  perchè  11  governo  di  famìglia  è  più  natu- 
rale di  quello  dì  monarchia.  A  buon  conto  il  principe  è  capo 
di  ìaiere  provinde  legate  a  lui  con  nessun  vìncolo  naturale,  e 
cai  nemmeno  conosce;  ma  il  padre  1  ah  il  padre  è  di  una 
stessa  carne,  di  uno  stesso  sangue  co*  suoi  figliuoli,  frutto  dei 
suoi  amori  e  oggetto  delle  sue  fatiche.  E  poi,  se  tutti  ì  padri 
de'  villaggi,  delle  città  e  dei  regni,  fossero  veri  padri  di  amore 
e  non  sol  dì  natura,  o  per  meglio  dire  seguitassero  le  leggi 
della  natura,  non  vedrebbe  il  mondo  vili  e  sciagurati  despoti 
essere  i  loro  capi.  I  principi  per  lo  meno  non  oserebbero  di- 
Yenire  tiranni;  che  freno  più  che  qualunque  costituzione  sa- 
rebbe loro  il  vedere  si  bene  eseguite  da*  suoi  sudditi  le  leggi 
di  natura.  È  trito  aforismo  che  dai  costumi  de*  prìncipi  sì  for- 
mano i  costumi  de*  popoli  ;  non  meno  vero  dì  questo  quell'al- 
tro mi  sembra,  che  i  popoli  formano  ì  principi,  e  che  i  buoni 
sudditi  non  possono  avere  un  re  malvagio. 


i)6  pBEismi 

SE   SI   TOGLIE   LA   RELIGIONE^  UN  SOLO  ASSURDO  RIMANE  DI 
SCAMPO  AGLI  UOMINI,  IL   DUBITARE    DI   TUTTO. 

■  .  • 

Uà  animo  ardente  che  vede  dinanzi  a  sé  la  lunga  carriert 
delle  umane  cognizioni,  e  una  vita  sì  corta,  e  uno  apirito  4 
limitate^;  non  può  a  meno  di  si  smarrir  di  coraggio  e. dì  ge^ 
mere  su  la  gran  folla  di  dubbi  e  delle  incertezze  che ^aoprona 
molte  verità  utili  e  necessarie,  o  almeno  alcuni  ponti  di  esse.  ^ 
11  doversi  arrestare  a  mezza  strida  con  piede  mal  fermo  cnh 
stretto  a  sbrigarsi  la  strada  dai  bronchi  e  dalle  spfaae  die  ia 
essa  folleggiano,  e  con  poca  speranza  talvolta  dì  riuscire  A 
conoscimento  della  verità  dopo  cotanta  fatica,  è  darò*  o  diqie» 
rante  a  tal  mente  che,  avida  della  verità,  vorrebte  tutto  « 
prima  vista  sapere,  penetrare,  conoscere,  o  almeno,  dopo  eh 
tiche  incorse  e  travagli,  giungere  alla  bramata  certesEia.  Ti^ 
luni  di  costoro  lasciano  la  religione,  perdiè  veggono  enaf 
pure  ripiena  d'insolubili  controversie,  quasi  che  fuori  di  essa 
le  potesser  fuggire.  Ma,  cosi  facendo,  contraddicono  al  lora 
desiderio  e,  per  ischivare  lo  scosceso  sentiero  delPerta,  si 
gettano  nel  precipizio.  Stando  nella  religione  hanno  almeno 
alcune  verità  grandi,  utilissime,  necessarie,  consolanti  e  so- 
blimi, poste  ad  evidenza  e  certezza  su  cui  posson  poggiare,  e 
che  alla  quiete  deiranimo  loro  da  tanto  son  per  bastare.  Che 
importa  a  buon  conto  la  dubbiela  e  il  caos  di  tante  quistioni 
purché  io  sappia  di  certo  l'esistenza  di  Dio,  Timmortaiità  della 
mia  anima,  la  vita  futura,  la  rivelazione  divina,  la  verità  della 
mia  religione  e  del  decalogo  di  cui  osservo  i  precetti?  Ma  al 
contrario,  se  sì  toglie  la  religione,  distrutta  ogni  verità  dalla 
sua  base,  un  solo  assurdo  rimane  di  scampo  agli  uomini,  ed 
è  il  dubitare  su  tutto.  Può  questa  orribile  non  curanza  lusin- 
gare talvolta  il  vile  orgoglio  del  nostro  cuore,  ma  questi  mo«* 
menti  di  mortìfera  ebbrezza  si  dileguano  ben  presto,  perchè 
Tanima,  anelante  alla  certitudine  e  airinfìnito,  non  può  stare 
senza  possessione  tranquilla  nel  nulla  ;  ed  essi  passati,  Fanima 
vede  tutto  l'orrore  della  desolante  regione  che  la  circonda^ 
priva  di  ogni  confidenza,  del  piacere  stesso  del  pianto  e  della 
consolatrice  speranza,  in  quella  guisa  che  il  viaggiatore  smar- 
rito ne'  selvosi  deserti  del  polo  in  una  notte  buia  e  burra- 
scosa assorda  di  lamenti  il  cielo,  e ,  ovunque  si  rivolga ,  e 
strada  pur  faccia,  si  ritrova  settipre  nel  medesimo  luogo. 
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ORIGINE  E   RIMEDIO   DE'  NOSTRI   MALI. 

I  mali  che  noi  soffriamo  in  questo   mondo   hanno    la   loro 
lorgeote  dal  peccato»  e  quantunque  Dio  e  chi  li  soffre  possa 
trame  gran  biene»  sono  in  sé  un  vero  male.  La  vera  religione 
dee  insegnare  ^  torre  quésti  mali  dal  mondo  in   guisa   però 
ehe  la  giustizia  divina  non  venga  lesa,  essendo   essi  pena  del 
peccato  d'origine.  Per  adempiere  a  questi  due  fini  nello  stesso 
tempo,  senza  che  Funo  all'altro  si  opponga,  essa  lascia  buona 
pirte  de*  mali,  ma  insegna  airuomo  la  maniera  di  evitarne  aU 
coni,  e  di  saper  trarre  del  bene   da  tutti.    Ck>si  il   vero    cri- 
stiaDo,  camoiAvando  nella  vìa  della  giustizia  e  nella  pratica  della 
virtù»  sfugge  molti  mali  che  per  lo  pih  sono  figli  della  srego- 
htezza  e  del  vìùo;  e  da  quelli  che  soffre,  non  solo  fa  che  ri- 
doDdi  a  lui  un  tesoro  di  meriti  per  l'altra  vita»  ma  sa  ancora 
br  si  che  ne  scaturisca  un  torrente  di  dolcezze  e  di  pace  per 
questa»  che  solo  in  mezzo  alle  angosce  e  non  alle   delizie  di 
questa  terra  si  può  ritrovare. 


dell'umiltà  cristiana. 

L*umiltà  è  quel  sigillo  celeste,  senza  la  cui  impressione  ogni 
foslonque  virth  non  è  utile  per  l'altra  vita»  e  non  è  nemmeno 
virtù  verace  per  questa.  La  virtù  cristiana  non  solo  produce 
il  .merito»  ma  eziandio  la  gioia;  non  solo  ci  prepara  al  dì  là 
della  morte  un  paradiso»  ma  ce  ne  fa  gustare,  dirò  cosi,  le 
primizie  in  questa  stessa  valle  di  lagrime.  Un  pregio  così  ec- 
cellente è  solo  proprio  della  virtù  cristiana»  e  virtù  cristiana 
non  si  dk  se  non  fr  umile.  L'umiltà  rompe  i  vincoli  con  che 
l'amor  proprio  lega  l'uomo  coll'uomo,  e  con  qnelli  li  contrac 
cambia  della  fraterna  carità  ;  l'umiltà  unisce  maggiormente  con 
Dio jrivolgCHido* l'amore  di  noi  stessi  verso  di  lui»  e  cangiau* 
dolo  in  amor  di  Dio;  l'umiltà  rende  gli  uomini  tra  di  loro 
aoiciy  togliendo  runico  ostacolo  che  sia  per  la  loro  unione; 
romiUà  spoglia  gli  uomini  della  prima  cagione  de*  lor  dispìa- 
ceri»  loro  toglici  sentimento  de'  dolori»  li  fa  una  stessa  cosa 
eoa  Dio,  destituendoli  del  proprio  lor  senso  e  facendoli  pen- 
sare in  Dio»  bramare  con  Dio»  volere  con  Dio,  amare  con  Dio» 
lentire  ed  operare  insomma  onninamente    in   tutto   con  Dio. 


Ecco  la  vera  devozione,  quella  cioè  eh 'è  esprema  dalla  Stein 
forza  di  questa  parola,  ma  che  è  si  poco  conosciuta»  e  »ieor 
meo  praticata.  Gli  antichi  la  conosceano  alla  loro  foggia  me- 
glio di  quello  che  noi  alla  nostra;  essi  dieeàno:  devovere^u 
amtcitiae^  devovere  se  prò  alterim  ineolumitate^  devoffén  ièfn 
republica;  Cicerone  parlava  del  volo  del  suo^  capo  «'alla  pitrii» 
devotionem  capitU  mei;  e  i  cristiani  soli  non  coaoacotoil  vlMo 
di  se  stessi  a  Dio.  L'hanno  pur  fatto  nel  battesimo,  e  lo  ri- 
petono pur  cadun  anno  ;  è  pure  cento  volte  scritto  nelle  sacre 
lettere;  si  ripete  pure  tutto  giorno  sui  pulpiti.  Il  male  si  è 
che  una  tal  consacrazione,  un  tal  voto,  una  tal  devozione  di 
se  stesso  a  Dio  è  tutta  esteriormente  e  materialaieiite  eon- 
presa,  e  non  si  pon  mente  che  nell'umiliarsi  al  Creatore, -^ael- 
labbandonarsi  interamente  a  lui,  alla  sua  ammirabile  ptor^ 
denza  e  volontà  sapiente  consiste.  Allora  il  cuor  dell-aomo  liM 
è  pih  quello  che  era;  tutto  è  trasformato  in  Dio  •  gode  gieh 
celeste  perchè  gode  con  Dio.  -<-" 

L'umiltà  è  come  le   virtii   tutte  grandemetole  difficile;  ttl> 
come  tutte  le  altre  virtù,  tosto  che  s*è  conseguita  diventa  > 
mabile  e  dolce.  La  superbia  non  è  che  un  falso  rapporto  llrt 
di  sé  e  gli  altri  uomini,  per  cui  si  rompe  il  vero  vincolo  ehe 
unirne  dee  con  ^ssi,  cioè  la  carità  fraterna,  che  imporla  agM- 
glìanza,  e  ad  essa  sotientrare   facendo  Tamore   della    propria 
stima  e  dello  altrui  non  calere,  che  è  inegualità  e  dispotismo* 
Ogni  qualunque  pensiero  alla  mente  nostra  si    affaccia,  noi  d 
facciam  la  prima   comparsa,   alfultima   rimandianlo  gli  àllri. 
Nelle  scene  ìrnmaginarie  con  cui  va  scherzando  talvolta  il  no* 
stro  cervello,  la  superbia  è  quella  che,  quasi  senza  che  ce  Ée 
accorgiamo,  loro  dà  norma,  anche  a  quelle  perfìno  che  paiono 
frutto  di  un  animo  solitario  e  disinteressato.  Simile  a  qne*  bo- 
riosi fìlosofì  rhe,  per    far   parlare   maggiormente   di  sé,  cor- 
reano  a  celarsi  tra  i  dirupi  e  nelle  caverne,  Tanima  nostra  si 
fa  umile  per  un  raffinamento  di  superbia.  Una  raffinata  vana- 
gloria è  allor  Tumiltà,  e  bene  dal  velo  tra  cui  cerca    di   av- 
volgersi quasi  arrossando   traspare.    L'uomo    entra  ben  tcslO; 
e  a    fare   avanti  di   lui  o   in   vita    o  dopo  morte  comparsa 
è  indirizzala  la  tela  delle   nostre  fantasie.  Qneiruomo  non^  i 
umile,  che    in    qualche    modo   opera    per   Tuomo    come  pei 
suo  ultimo  fine.  Ma  conviene   pur    dirlo   che  ben    poco  con 
tenta  per  l'ultimo  fine  aver  Tuomo.  L'illusione  si  conoscOi  8 
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Beate,  uo  vaoco  sì  esperìmeota  che  noo  si  può  colle  creature 
riempire,  e  ci  va  Dio  ;  ma  Dio,  o  vuol  tutto  o  niente,  e  rigetta 
un  cuore  diviso.  Vuoi  tu  provare  tutta  la  dolcezza  della  con- 
versazione con  Dio  ?  Rinunzia  interamente  agli  nomini,  rico- 
irati  tutto  nel  seno  dì  Dio»  vivi  e  muori  ignorato,  bramando 
di  tal  rimanere  fino  al  giudizio  finale,  e  tu  gusterai  la  manna 
che  l*umiltà  in  sé  nasconde.  ^ 


TUTTO   QUAGGIÙ  È   VANITÀ   E   AFFLIZIONE   DI  SPIRITO, 

Il  più  saggio  degli  uomini,  rivolgendo  lo  sguardo  sul  mondo 
e  sulle  sue  creature,  finiva  col  dire  che  tutto  quaggiù  è  vanità 
ed  afflizione  dì  spirito.  Ogni  uom  sensibile  ne  dirà  altrettanto. 
Tatto  è  ingiustizia  nel  mondo,  tutto  iniquità,  tutto  vizio,  tutto 
fUsità,  tutto  corruzione.  Egli  è  perciò  betf  duro  il  vivere  quag- 
giii  in  mezzo  a  tante  miserie;  e,  come  giù  dissi,  anche  per  la 
Kria  ragione  della  miseria  degli  altri,    l'uomo  non   potrà  mai 
per  sé  conseguire  la  felicità.  Convien  però  dire   che  anche  a 
questo  male  la  religione  porge  un  gran  sollievo.  Quello  che  è 
più  desolante  nel  vedere  i  mali   che  empiono  il  mondo  è  il 
non  poterci  rimediare;  ebbene  la  religione  ci  dà  un  grande  e 
potente  rimedio.  L^empio  è  costretto  a  veder  tutti  que*  mali  e 
a  piangere  su  di  essi  senza  frutto  :  che  fa  loro  il  suo  pianto  ? 
code  guai  all'empio   se  ha  un  cuore  sensibile  1  I  celebri   ro- 
Bianzi  di  Werther  e  di  Iacopo  Ortis  hanno  messa  in  luce  que- 
lla verità  :  che  la  sensibilità  senza  religione  è  una  buona  qua- 
lità che  non  sa  dove  aggirarsi,  dove  poggiare,  intorno  a  che 
operare;  che  non  si  pasce  che  di  vento  e  di  pianto  infruttuoso, 
e  che  finalmente  conduce  alla  disperazione,  al  delitto,  al  sui- 
cidio. 

La  religione  è  quella  sola  che  può  produrre  de*  buoni 
fratti;  e  G.  C.  ce  lo  insegnò  facendo  seccar  la  ficaia  che  non 
producea  altro  che  foglie.  Le  più  buone  qualità  senza  religione 
tono  senza  utiiitù,  senza  sostanza,  senza  opera  ;  escono  fuori 
deirordtne,  cadono  neireccesso,  divengono  prave,  e  finiscono 
coirincitare  ai  misbtti.  Ohi  uomo,  in  te  sì  vede  il  misto  dell'in- 
nocenza  e  della  colpa  ;  abbandonato  a  te  stesso,  delle  tue  me- 
desime ottime  qualità  ti  servi  a  tnqi  danno.  Lo  spirito  di  li- 
bertà produce  le  anarchie,  lo  spirito  di  parsimonia  Tavarizia,  IV 
Voi  F.  Q 
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more  la  corruzione,  la  digoità  la  superbia.  Quanti  non  sono 
coloro  che  sedussero  e  furono  sedotti,  che  divennero  Mri, 
ribelli,  assassini  o  degli  altri  o  dì  se  stessi  per  aver  avuto  m 
cuore  sensibile!  Sciagurati!  Si  bella  dote  fu  la  vostra  roviM, 
quando  avreste  potuto  fabbricare  con  essa  la  vostra  fèUcid^is 
questo  mondo  e  nelKaltro.  La  religione  è  quella  onnipoteats 
jinagia,  che  sa  tener  tutto  in  ordine  e  trarre  tutto  l'atti  poi- 
sibile  dalle  doti  deiruomo.  U  peccato  d'origine,  infatti  »  non 
diede  all'uom  nuove  doti ,  ma  disordinò  solamente  quelle  che 
avea.  La  religione  fa  che  Tuomo  sensibile  tragga  dalla  sua 
sensibilità  il  maggior  utile  e  il  maggior  diletto  che  paote. 

Può  egli  aver  qualche  influensa  sulla  felicità  e  sulla  miseria 
degli  altri?  L'uomo  sensibile  e  religioso  solleverà  in  tal  guisi 
i  suoi  simili  il  pili  che  saragli  possibile.  Ha  .^li  legate  itmii 
ed  è  costretto  a  piangere  sull'altrui.,  .miseria  senza  frullo  t  Hit 
non  è  vero,  quantunque  operare  non  possa,  non  piange,  .ao, 
senza  frutto.  Ha  un  cuore,  e  quel  cuor  gli  basta  per  operare. 
Egli  è  amico,  famigliare  di  Dio,  pensa  con  lui,  con  lui  ibraaif 
e  tutto  vuole  con  lui;  con  lui  conversa,  luì  ama,  lui  adon, 
lui  prega;  ora,   che   ha   mai   da   temere   colui  cbe  è  anieo 
dell'Onnipotente?  Se  egli  ha  legate  le  mani, -le  ha  egli  il  no 
Signore?  Egli  per  sé  non  può  niente,  ma   per  quel  Dio  a  eai 
è  congiunto    può  tutto.  Dal  fondo  di  una  cella  ,    di  una  soIh 
tudine,  di  un  deserto ,  di   una  prigione  ,  egli  opera  piii  sulle 
umane  vicende    di   quello   che  i   ministri   ed  i  re    nelle  loro 
reggie,  ne*  loro  palagi.  La  potenza  di  questi  è  limitatissima,  e 
sulle  azioni  esteriore;  ma   quella  dì  Dio  è  infinita,  ed   opera 
sui  cuori  degli  uomini  cbe  tiene  in  sua  mano.  I  despoti  della 
terra  sono  vili  uomiciattoli,  cbe  arroganti  vanno  e  fastosi  della 
lor   fanciullesca   potenza  ;  e   al    cospetto    di  Dio  noo:  sou  piil 
che  i  ragazzi  i  quali  sì  divertono  ne'  rigagnoli  a  far  le  mulÌDa 
di  paglia. 

Volete  vedere  il  vero  polente  :  mirale  Dio,  egli  è  tale  perchè 
nulla  posson  gli  uomini.  Chi  è  amico  di  un  tal  re  è  più  po« 
tenie  di  tulli  gli  allri  re  e  di  lutti  i  ministri.  Egli  perciò  non 
si  scuora  ;  e  se  non  può  operare  colla  mano,  opera  col  cuore, 
pregando  Dio  con  fidanza  e  con  semplicità,  e  cosi  opera  più 
di  ogni  altro  uomo  qualunque.  La  sua  preghiera  non  è  ostinata; 
egli  vuole  ciò  che  vuol  Dio,  e  non  ha  la  volontà  che  per  volere 
.  c[uel  che  vuol  Dio  ;  la  sua  preghiera  è  dunque  piena  di  fede  e 
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dì  speranza^  di  rassegnaiùone  e  di  8oliie?o.  Egli  sa  «tecura- 
mente  che  è  esaudita,  se  è  secondo  la  mente  di  Dio,  di  qael 
Dio  che  è  la  perfeuone,  l'ordine,  la  bontà  stessa,  che  creò 
gK  uomini»  li  ama,  li  soccorre,  li  conserva,  li  vuol  salvi,  e  si 
leee  uomo  e  soffrì  in  ogni  guisa  e  bevve  il  calice  dell'ama- 
feoa  e  dell'obbrobrio  e  spirò  su  d'una  croce  per  essi.  Oh  !  i 
grandi  effetti  della  preghiera,  o  per  dir  meglio  della  religione 
die  ce  la  insegna  e  ce  la  comanda  ! 


DELLA   PREGHIERA. 

Pregando  per  altrui  preghiamo  ancor  per  noi  stessi  ;  soc- 
«NTrendo  ai  bisogni  de'  nostri  fratelli  procacciamo  anche  del 
bene  per  noi.  B  poi  quella  dolcezza  che  in  mezzo  a  queste 
tante  opere  prova  il  nostro  cuore  non  è  4n  gran  balsamo  per 
le  piaghe  di  questa  vita?  Ah!  veramente  si  esperimenta  che 
Dio  ìnfìise  nell'uomo  l'amor  di  sé,  il  cui  eccesso  solo  è  cat- 
tivo. Non  so  come  millantinsi  di  conoscere  l'umana  natura  quei 
miseri  filosofanti  che  tacciano  la  religione  e  la  moral  di  chi- 
mere. Chimera  è  questa?  Ebbene,  ditemi  voi,  perchè  mai  que- 
sta chimera  è  cosi  dolce?  Perchè  mai  il  vìzio  di  una  soavità 
menzognera  è  amaro  infatti,  e  la  virtù  è  di  dolcezza  perenne? 
Perchè  l'uomo  ha  un  istinto  per  seguir  ciò  che  diletta^  e  i  veri 
diletti  sono  nella  religione?  Perchè  mai  la  beneficenza,  la  gra- 
titudine, Telemosina,  la  penitenza  sono  virth  così  care  al  cuore 
di  chi  le  possiede  ? 

La  buona  logica  per  me  tutto  prova  e  per  voi  nulla;  per 
sostenere  il  vostro  sistema  bisogna  distruggere  le  regole  stesse 
incancellabili  del  buon  senso.  Ma  potrebbe  essere  scusabile  il 
brio ,  se  da  una  tal  rovina  delle  regole  e  della  ragione  e  del 
senno  fossimo  resijfelici,  e  contento  il  nostro  cuore.  Ma  ro- 
vine mag^orl  a  quelle  prime  rovine  succedono;  un  cuore 
Tioto- dì  pascolo  accompasfna  uno  spirito  circondato  di  tenebre, 
e  in  Vece  di  divenir  lieti,  siamo  resi  più  miseri,  la  speranza 
stessa  ci  è  tolta  e  una  triste  sorte  rimanci  ;  e  felice  colui  che, 
ridotto  a  tal  deplorabile  stato,  non  anticipa  col  suicidio  il  fin 
de'  suoi  giorni  ! 


i 
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dell'amore  della  felicità. 


<_ 


Dio  infuse  neiruomo  l'amor  di' se  stesso,  e  perciò  Tanore  > 
della  feliciià.  Se  la  religione  fosse  contraria  a  questo  amore)  ' 
sarebbe  contraria  alla  natura  delFuomo;  ma  ^  ben  diYeru  li  '■ 
cosa,  mentre  invece  lo  favorisce.  Le  nostre  buone  opere  Mie  )•■ 
de'  meriti,  per  cui  ci  acquisteremo  il  regno  de*  cieli  ;  qoal  còli  =^ 
piii  congrua  alia  nostra  natura  di  questa  dottrina? 

È  vero  che  la  religione  modera  il  nostro  amor  proprio,  to- 
glie cioè  la  superbia  che  n'è  l'eccesso;  ma  questo  è  un  beae.   • 
Ogni  eccesso  è  cattivo,  innaturale,  e  rende  pessima  la  doCejA  h 
egregia.  Il  nostro  amor  proprio  dee  aggirarsi  intomo  alla  ao-   3 
stra  felicità,  ma  non  dee  impedir  quella  degli  altri.  Ora  lan-  / 
perbia,  come  ho  detto,  uccide  il  fraterno  amore,  perchè  Ta-  i 
guaglianza,  la  giustizia,  la  pace.  Non  è  dunque  malvagia?  Noi  ;- 
è  chiaro  che  è  un  effetto  del  peccato?   Per   essa    gli   uonaii 
sono  tra  di  sé  in  collisione,  e  ognuno  d'essi,  cercando  la  ^  • 
licita  sua,  distrugge  quella  degli  altri.  Il  dire  che  questa  dote, 
0  per  meglio    dir  questo   eccesso   sia   naturale,    sarebbe  aa 
accusar  l'ordine  eterno  d'aver  creato  in  questo  mondo  H  dis- 
ordine. 


LA  CONCUPISCENZA. 

La  concupiscenza  non  è  che  un  eccesso  deiramor  proprio» 
che  naturale  fu  da  Dio  infuso  neiruomo  ;  questo  concorda  col 
nostro  principio,  che  tutte  le  passioni  non  sono   che   eccesso 
de*  buoni  naturali  effetti  e  delle  doti  di  cui  ci  arricchì  il  Crea' 
tore;  e  che  il  peccato  originale    non   mise    in   noi   niente  di 
nuovo,  ma  solamente  disordinò  ciò  che  era.  Né  paia  a  taluno 
questo  dir  nostro  meno  che  consono  con  /]uello  de*  padri  delia 
chiesa,  imperciocché  ben  lontano  da  ciò  tutto  é   il  contrario, 
quantunque  quello  di  alcuni  teologi    discrepare.   Cosi   il  cati^ 
chismo  del  Coucilio  Trentino:  e  La  concupiscenza  è  un  cnerto 
«(  commovimento  ed  una  forza  dell'animo  nostro,  dalla   quale 
«  spinti  gli  uomini,  desiderano  quelle  cose  gioconde  e  dilet- 
«c  tevoli  che  non  hanno.  G  siccome  gii  altri  movimenti  dell'a- 
a  nimo  nostro  non  son  sempre  tristi,   cosi  questa  forza  ed  im- 
«  peto  di  desiderare  e  questa  concupiscenza  che  abbiamo  non 
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«  è  sempre  da  esser  giudicata  peccato  ;  non  facendo  noi  male 
(  a  desiderare  il  mangiare  o  il  bere,  ovvero  quando  abbiam 
t  freddo  se  cerchiamo  dì  riscaldarci,  o  quando  abbiam  caldo 
«  rinfrescarci,  percbè  questa  retta  potenza  di  desiderare  È  stata 

•  Of   NOI    INSERTA  DALLA  NATURA  DI  GUI  DIO  È   AUTORE.    »    (Sul   pre- 
cetto 9  del  Decalogo.) 

B  qui  il  detto  catechismo  si  dilunga  a  mostrare  come  la  concu- 
piscenza mala  non    è  che   la  buona    concupiscenza    la  quale 
trapassò  i  confini  della  natura,  e  come  la  buona  moderata  con* 
cupi»cenza,  come    e*  dice,  produce  molti  beni ,  cui  novera  ed 
è  commendata  dalle  scritture.  Paiono  a  questi  sentimenti  con- 
trari alcuni  passi  di  sant'Agostino,  perchè  malintesi,  come  que^ 
Ilo,  per  esempio  :  «  Ipsa  per  se  ipsain  coucupiscentia  rectissime 
«  omnino   suis  ipsis  motibus   accusatur,  quibus,  ne  excedat, 
«  obsistitur  >  (lib.  ly,   contr.  lui.,  cap.  2,  n.  ì^),  e  altri.  Ma 
qui  fa  d'uopo  osservare  che  il  santo  padre  per  concupiscenza  in 
sé  intende  la  concupiscenza  cattiva,  cioè  l'eccesso  della  buona, 
ÌB  quella  guisa   che  superbia   in  $è  si  dice  Teccesso  dell'amor 
proprio.  Si  dirà   che   dunque   non  è   troppo    proprio  il   lin- 
guaggio dì  sant'Agostino.  Si,  e  non  è  da  stupirsene  mediante 
rimmensità  degli  scritti  che  in  poco  tempo  produsse.  Il  tempo 
della  metodica  scolastica  non  era  ancor  giunto;  onde  la  pro- 
prietà  ne'   termini    ancor   molto  non  regnava.  Ma   con  tutto 
cìiTs'intende  il  sentimento  di  sant'Agostino  e  di  ogni  altro  padre, 
mediante  il  contesto. 

QuìBste  inproprietà  che  più  che  in  altri  neiripponese,  per- 
chè più  di  tutti  scrisse,  s'incontrano,  è  la  cagione  per  cui 
tatti  i  partiti  i  più  opposti  l'an  all'altro  e  gli  eretici  stes^  W' 
teogono  dalla  lor  parte.  Dice  saggiamente  a  questo  proposito 
Alfonso  de*  Ligtiori  :  «  sant'Agostino,  per  causa  ch*egli  ebbe  a 
«  confatare'  ne*  suoi  tempi  più  eresie  che  allora  correano  in 
I  materia  della  grazia  tutte  diverse  tra  dì  loro,  diversamente 
«  e  diffusamente  ebbe  a  parlarne,  e  perciò  in  molti  luoghi 
«  parlò  oscnro.  Ond'è  avvenuto  poi,  che  non  solo  ciascuna 
«  delle  scuòle  cattoliche  vanta  d'averlo  dalla  sua  parte,  ben- 
«  ch'elle  sieno  tra  di  loro  di  sentenza  diversa,  ma  anche  Calvino 
«  eGiansenio,  gli  errori  de'  quali  sono  stati  già  condannati  dalla 
«  chiesa,  lianno  avuto  l'ardire  di  chiamarlo  lor  fautore.  Cal- 
«  vino  scrivendo  contro  Pighio  dice  :  Nos  nihil  quam  Augusti- 
«  num  sequimur Eiiamsi  crepet  Pighius,  nobis  extorquere 
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e  hoc  non  potest,  quia  Augustinus  sit  noster.  (Calv.,  lib.  5, 
e  cont.  Pighium,  De  lib,  arb.)  —  GìMsenio  poi  rapportt 
«  sant'Agostino  per  unico  suo  maestro,  in  modo  che  iniiiolò  II 
<  sua  opera  col  solo  nome  di  Augniimus.  E  tutU  i  Gìanseiiiid 
«  non  si  chiamano  cou  altro  nome  che  di  AgoslÌDÌani.  Da  qM^ 
<c  sta  premessa  altro  non  voglio  qui  inferirne,  se  non  ehe 
«  molti  passi  di  sant'Agostino,  acciocché  non  si  erri,  fa  biio- 
«  gno  che  si  spieghino  confrontandosi  con  altri  suoi  testi,  dofs 
a  il  santo  dichiara  il  vero  suo  sentimento.  »  {Del  gran  meuo 
della  preghiera^  part.  Il,  cap.  3.}  —  Laonde  per  ispi^m 
sant'Agostino  in  materia  di  fede,  bisogna  attenersi  alla  spiegaiìoia 
che  dà  alle  sue  parole  la  chiesa,  e  in  materia  d'opinione  confroi- 
tarle  bene  tra  sé  per  capire  qual  sia  il  vero  suo  senso,  e  an- 
che colle  opere  de*coucilii  e  degli  altri  santi  padri  sopra  li 
materia  di  cui  si  tratta. 


dell'amor  di  dio  e  degli  uomini. 

Per  amar  Dio  debitamente  bisogna  amare  gli  uomini;  eeei 
il  detto  dell'apostolo  Giovanni.  E  si  osservi  che  l'apostolo  noi 
dice  già  di  amare  alcuni  uomini,  ma  di  amarli   tutti   ìndistii- 
tamente,    di  amarsi  a  vicenda   tutti.   Ed  egli  é   chiaro;    per- 
ché la  ragione  che  allega  di  un    tal    precetto  o    imfporta  ti- 
more  di  tutti   0  di  nessuno  :  «  In  hoc  coguovimus  carititem 
a  Dei  (egli  dice),  quoniam  ille  animam  suam  prò  nobis  piosalt) 
«  et  nosdebemus  prò  fratribus  animas  ponere.  »  (4,  Io.  Ili,  46.) 
•^  «  In  hoc  apparuit    carìtas  Dei    in   nobis,    qnoniam    filina 
a  suum  unigenitum  misìt  Deus  in  mundum,   ut  vivamas  per 
n  eum.  In  hoc  est  caritas;  non  quasi  nos  dilexerimus  Demn, 
a  sed  quoniam  ipse  prior  dilexit   nos,    et    misit   filium   sanm 
«  propitiationem  prò  peccatis  nostris.    Carissimi,  si   sic  Deus 
«  dilexit  nos,  et  nos  debemus  alterulrum  diligere,   t  ^f^.  IV, 
9y  10,  a.)  — G.  C.  mori  per  tutti,  fu  vìttima  della  sua  cariti 
per  tutti  gli  uomini,  uè  meno  uno  escluso  ;  noi  dunque  dob- 
bìam  amar  pure  lutti  affatto  gli  uomini. 

Per  qual  ragione  ne  ameremo  alcuni  e  non  gli  altri?  Non 
sono  essi  tutti  egualmente  figli  dì  Dio,  creati  a  sua  immagine  e 
somiglianza,  per  cui  il  dìvin  Verbo  diede  la  vita  ?  L'amor  nostro 
parziale  non^è  piii  carila,  ma  un  amore   umano   che   in  noi 
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tamiiaa*  Due  sono  gli  amori:  l'amor  divino  che  ha  Dio  per 
Ptltimo  fine  e  che  ama  tulio  in  Dio  ;  l'amor  umaoo,  che  ha 
per  ultimo  fine  noi  slessi,  e  tutto  ama  per  questo  misero  fine. 
Qnaato  perfetto  è  il  primo  fine,  lauto  meschino  è  il  secondo; 
boade  ì  due  amori,  traendo  dal  loro  fine  la  fòro  virtù,  sono 
«blimi»  possenti,  perlelti,  o  vili,  deboli  ed  imperfetii  secondo 
O  fine  intorno  al  quale  si  aggirano.  L'amor  divino  attinge  dal 
file  suo  una  forza  infinita^  e,  amando  lutto  in  Dio,  abbrac- 
€ier«bbe  non  uno,  ma  cento  e  mille  uuiveisi  ;  e  invece  di  di- 
Binaìre  la  vigoria  del  suo  amore  per  la  moltiplicilà  degli  og- 
fAJàf  direi  che  raumeuia,  e  ama  con  una  carità  infinita  eia- 
Kim  uomo  in  particolare,  come  li  ama  lutti  in  complesso  ;  e, 
la  vece  di  rendere  cosi  su  varii  oggetti  compartito  il  suo  a- 
iore,  lo  fissa  maggiormente  nell'unico  suo  fine  in  Dio,  sic- 
come i  raggi  di  un  circolo  che,  quantunque  molti  siano,  vanno 
a  terminar  tutti  nell'unità  del  loro  centro.. 

Tal  è  la  carità  che  propriamente  è  una  ed  aggirasi  unica- 
mente intorno  a  Dio  ;  ma,  siccome  Dio  è  immenso  ed  ama 
tutte  le  sue  creature,  così  la  carità,  identifìcundo  l'uomo  con 
Dio  e  facendolo  pensare  e  voler  come  lui,  rende  suoi  proprii 
adètti  quelli  di  Dio,  e  fa  che  ami  tutti  gli  uomini  perchè  tutti 
amagli  Dio.  Ecco  quanto  mai  è  profonda  la  ragione  che  al- 
lega l'evangelista  Giovanni  delfobbligo  della  dilezion  de*  fra- 
telli: «  Noa  scimus  (dice  egli),  quoniam  translati  sumus  de  morte 
«ad  vitam,  quoniam  diligimus  fraires.  »  (i,  Io.  Ili,  i4.)  —  Noi 
sappiiamo  che  siauiK)  stati  tratti  dalla  morte  alla  vita  perchè 
miamo  i  fratelli.  Ma  non  fu  piuttosto  la  reJenziuu  nosira  ope- 
rata dal  Messia?  Si  certamente:  e  il  Messia  operolla  ponendo 
b  vita  aua  per  noi  (io.,  16);  e  siccome  l'amor  del  Messia  dee 
eiaero  il  nosti'o  amore,  cosi  anche  noi  dobbiamo  amar  lutti 
(li  uomiui.t  II  Redentore  inchiuse  l'alto  di  questo  amore  nel- 
rorazioae  celeste  che  c'insegnò,  in  cui  padre  nosiro  chiamiamo 
rAltissimo,  e  non  padre  mio^  invocandolo  così  non  solo  per  noi, 
na  eziandio  per  tutti  i  nostri  fratelli.  Così  diciamo  pure  :  dona 
a  noi  oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  e  invochiamo  cosi  la  ce- 
leste provvidenza  sopra  tulli  i  viventi.  Né  la  iuvochiamo  per 
i  soli  cristiani  ;  imperciocché  Cristo  mori  per  tuui,  per  salvar 
Mii  gli  uomini,  onde  noi  tulli  li  dobbiamo  amare,  e  per  essi 
lutti  far  preci  airOnnipotente. 

Lo  stesso  precello  della  fralerna  curila  é  comandato  dal  Re- 
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dentore:  diìigei  proximum  tuum  sicut  te  ipmm;  e  si  osservi  da 
immediatamente  siegue  il  precetto  di  amar  Dio.  Debbiarne  »- 
mare  il  prossimo  come  amiamo  noi  stessi;  ma  come  dobbiui 
amare  noi  stessi  ?  Dio  vuol  essere  amato  con  lutto  il  aostto 
caore,  con  tutta  la  nostra  mente,  con  Cotta  la  oostr'anisui,  co» 
tutta  la  nostra  virtù,  con  tutte  le  nostre  forze;  non  rinww 
piii  dunque  luogo  per  amar  noi.  Tutto  il  contrario;  noi  pe»* 
siamo  amare  noi  stessi  con  tutta  Tanima  nostra,  purché  non  A 
amiamo  per  noi  medesimi,  e  come  nostro  ultimo  fine,  ma  il 
Dio.  Cosi  pure  noi  amiamo  con  tutte  le  nostre  forze  il  nostro 
prossimo  perchè  l'amiamo  in  Dio.  G.  G.  adunque  di€akk>!'ifc* 
liges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum,  ne  indicò  qual  sia  il  vsfo 
amor  del  prossimo. 

Noi  abbiamo  interesse  di  amarci  ;  ma  l'umano  nostro  amore 
è  ben  debole!  Egli  è   finito   perchè  si    aggira   intomo  a  ona 
creatura  infinita,  e  smarrisce  le  tante  volte  sua  via  che  (Uviese 
peggiore  dell'odio .  Noi  ci  amiamo;  ma  nello  esercitare  qo«to 
nostro  affetto  operiamo  contro  di  noi  peggio  che   se  opetfH^ 
Simo  per  disamore.  Quante  volte  l'uomo  annoiato  delsoopre- 
prìo  amore  vorrebbe  terselo  se   potesse,  e  le  rivolge  «  ìmì 
la  morte  !  Se  ci  amiamo  davvero,  amiam  Dio,  e  allora  il  noMo 
affetto  per  noi  sarà  un  vero  amore.  «  Diligamus  Deum,  qaonitti 
«  Deus  prior  dilexit  nos  »  (1,  lo.  IV,  19),  dice  l'apostolo  deilt 
carità;  e  condotti  allora  dulFamor  proprio  che  in  noi  infuse  il 
Creatore,  seguiremo  la  retta   via   della   natura,   c'innalzeremo 
alla  dilezione  di  Dio,  amando  in  Dio  e  noi   stessi  ed  i  nostri 
fratelli,  e  cosi  il  nostro  amore  sarà  in  tutto   potente  e  forte, 
e  produttore  dì  ottimi  frutti.  L'ordine    della    natura  è  che  a^ 
mlamo  noi  per  Dio  nostro  ultimo  fine,  e  per  mezzo  della  strada 
del  proprio  amore  e  della  dilezion  de'  fratelli  giungiamo  a  Dio 
e  posiamo  in  luì  siccome  per  mezzo  de'  raggi  dalla   circoafe- 
renza  del  cìrcolo  al  centro  sì  giunge,  e  in  esso  si   posa  e  È- 
nisce.  Cosi  operando,  il  nostro  amore  cammina  nelle  vie  delta 
natura,  ed  è  potente,  salutifero  e  forte;  ma  se  poguiamo  in  no: 
il  nostro  ultimo  fine  (effetto  del  peccato  d'origine),  opponen 
dosi  all'ordine  naturale,  l'amore  perde  la  sua  salubritii,  la  su 
elasticità,  la  sua  forza;  non  è   pia   atto   che   a   produrre  de 
male,  seduce  sul  princìpio  in   un    momento   di   ebbrezza,  ok 
rende  ben  toste  l'anima  vuota,  stanca,  rifinita,  priva  di  pascolo 
piena  di  noia,  e  che  non  sa  dove  trovare  alimento,  e  lasds 
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dietro  di  «è  miserabili  effetti  che  non    distinguonsi    da   quelli 
ddl-odlo» 

È  danque  nostro  utile  ramarci  in  Dio  e  non  in  noi,  se 
fOgHama  grandemente,  utilmente  ed  eflQcacemente  amarcì; 
e^'ii  Salratore,  nel  comandarci  di  amare  il  prossimo  come  a- 
■bmo  noi  stessi,  diede  una  grande  lezione  da  perito  dell'uman 
eaore.  Se  ci  amiam  bene,  ameremo  bene  il  nostro  prossimo  ; 
te  ei  amiam  male,  ameremo  male  il  nostro  prossimo;  e  bene 
mar  non  ci  possiamo  se  non  amiamoci  in  Dio.  Ecco  dove  sta 
h  somma  della  legge,  perchè  la  legge  evangelica  neiroperare 
i  Misiimainente  consiste,  e  le  opere  dell'uomo  sono  prodotte 
^amor  suo. 


I  DUE  AMORI. 

Dio,  poi  che  ebbe  creato  Tuomo,  si  compiacque  in  lui  come 
Della  prediletta  delle  opere  sue,  e  disseti  «  Nun  est  bouum 
cesse  hominem  solum  n  {Gen.  1,  i8):  parole  che  indicano 
assai  la  necessità  del  matrimonio  per  gli  uomini.  Non  è  bene 
cbe  Tuom  fosse  solo  ;  eppereiò  creogli  Dio  un  aiuto  a  lui  si- 
•ile.  Potea  creare  per  lui  un'altra  creatura  dì  natura  diversa, 
poiea  donargli  un  altro  uomo;  ma  nulla  fece  di  tutto  questo; 
gli  diede  una  donna.  Fabbro  dell'umana  natura  ben  conoscea 
i  Sttoi  bisogni,  e  quello  principalmente  di  un  cuore  che  ha 
bisogno  di  amare  e  di  giungere  airamor  di  Dio  per  altri  a- 
■ori  a  guisa-  di  gradi.  Volea  Dio  essere  il  solo  amalo  come 
altimo  fine  ;  ma  diede  alFuomo  una  compagna  per  moltiplicarsi 
gli  amanti,  ed  esser  dall'uomo,  dirò  così,  con  un  amor  piii 
esteso  adorato.       :i  . 

n  bisogno  però  <ahe  Tuomo  avea  di  un  aiuto  non  era  lo  sti- 
molo vile  dei  sensV,  perchè  l'umana  concupiscenza  non  esisteva 
ascoftì  in  Ini,  e-  i  suoi  affetti  non  conoscevano  eccesso.  L'amor 
carnale  denigra  Tintelleito  ed  uccide  l'amor  del  cuore.  L'amor 
carnale  t^one  l'ultima  fine  nella  corporale  bellezza  quando  è 
questa  opera'  di  Dio,  perchè  amisi  in  essa  la  bellezza  dell'a- 
nima. Laonde  la  scrittura  dice  come  Dio  fece  la  donna  per 
liuto  e  non  per  sollazzo  deiruomo.  Adamo  amava  la  donna 
sua,  ma  l'amava  con  un  amor  puro,  con  un  amore  innocente, 
con  un  amore  del  cuore,  e  non  con  quell'amore  sensuale  cbe 
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è  UB  effetto  funesto  della  colpa  di  origine,  ed  è  il  segno  dcllk> 
superiorità  che  sopra  l'anima  la  carne  si  arroga,  deiriapet^  [ 
cioè  del  demonio. 

La  scrittura  dicendo  di  Adamo,  scacciato  dal  luogo  di  debf 
zie,  che  «  cognovit  uxorem  suam  Hevam  »  (G^ii.  TV»  4),  ne 
par  inferire  cbe  restò  vergine  colla  sua  moglie  per  bMla. 
quel  tempo  che  stette  nel  paradiso,  e  cosi  sentirono  i  saali 
padri.  Egli  è  infatti  questo  assai  congruo  allo  stato  della  natari 
innocente,  in  cui  il  matrimonio  era  dolce  per  t'amore  deli-'aniiii 
e  della  naturale  bellezza  scevra  però  dal  piacere  éà^éeiuL 
Adamo  ed  Eva  stando  insieme  uniti  e  vergini  mostraroiM  coaa 
il  loro  amore  non  consistea  nel  carnale  commercio  e  che  ft 
loro  spirito  comandava  al  loro  corpo  ;  che  il  matrimonio  è  un 
bene  grande  per  la  mutua  compagnia  ;  e  cbe  si  sarebbero  poi 
congiunti  insieme  per  moltiplicare  la  loro  schiatta,  non  per 
soddisfare  a  un  amore  regnante  senza  di  quel  ba§so  comnef- 
ciò.  Ecco  la  vera  liberta  delfuomo  innocente  :  è  circondata  di 
cibi  di  cui  mangia  per  piacere  non  per  bisogno;  vive  in  aia 
terra  cbe  per  sollazzo  coltiva  e  non  per  necessità;  ha  dsUsto 
una  bella  compagna  nella  di  cui  conversazione  alimenta  il  «io 
cuore  senza  cbe  la  sua  carne  ne  soffra.  Lo  stimolo  ddlacoi* 
Gupiscenza  è  a  lui  ignoto,  e  si  astiene  per  qualche  tempo  dal 
commercio  del  corpo  per  dimostrare  che  pel  motivo  del  pia- 
cere se  ne  asterrebbe  egualmente  per  tutta  la  vita. 

Ma  nella  natura  corrotta  ov'è  Tuomo  che  possa  prudenteaenlo 
proporsi  di  osservar  la  continenza  stando  con  una  amabile  deniiat 
È  per  questo  cbe  il  matrimonio  è  detto  da  S.  Paolo  un  rimedio 
airineoutinenza,  e  quantunque  sempre  si  supponga,  non  è  detti 
sua  essenza,  come    dice  S.  Tommaso,  il   commercio    carnale. 
Onde,  a  imitazione  dell'uomo   innocente,  è  ottima    cosa  che  i 
cristiani  passino  le  prime  notti  del  coniugio  nella    contitienu. 
Cosi  fece  il  giovane  Tubia    secondo    il   consiglio    dell'ang^o  : 
«  Tu  vero  cum  acceperis  eam,  iogressus  cubiculum,   per  tres 

a  dies  continens  esto  ab  ea secunda  nocte  in   copulatione 

«  sauclorum  patriarcbarnm  admittei  is.  Teriia  autem  aocte  be- 
te nedictionem  consequeris,  ut  filli  ex  vobis  procreentur  inco* 
«  lumes.  Transacta  autem  tertìa  nocte  accipies  virginem  cum 
a  timore  Domini.  »  (Tob.  VI,  i8,  ^0,  21,  22.)  --  Così,  come 
dice  il  Martini,  consigliano  i  padri,  i  coucilii,  la  chiesa. 
4  Mu  iftppeua  uscito  dello  sialo  d*iirinnoccuza  e  di  quel  para- 
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èm  che  sol  contenere  inuocenU  potea,  Adamo  ed  Bva  ben 
unto  aoddisfarono  i  ribelli  lor  sensi,  e  il  fruito  dì  quesio  primo 
sibgo  della  carnale  concupiscenza  fu  il  primo  scellerato,  Caino: 
quasi  che  Dio  in  tal  guisa  volesse  insegnare  ai  primogenitori 
e  a*  loro  posteri  ohe  un  albero  corrotto  non  pub  produrre 
tuoni  firutti.  Laonde  consigliava  a  Tobia  Taugelo  di  star  con-* 
tinente  la  seconda  notte  del  matrimonio  per  essere  ammesso 
d'anione  de*  santi  patriarchi,  e  la  tersa  perchè  sani  e  salvi 
lor  nascesservi  ^li,  acciocché,  in  tal  guisa  diminuendo  al  più 
ch'è  possibile  II  disordine  dell'atio  coniugale  e  sottomettendolo 
iHo  spirito-  Dìo  il  premiasse  con  una  patriarcale  famiglia,  sana 
i  corpo  e-  di  spirito. 

E  con  ragione,  imperciocché,  quantunque  niun  uomo  nato 
tiUa  carnale  generazione  si  possa  esimere  dal  peccato  ori- 
Iflude,  Dio  premia  però  molte  volte  ne*  figli  la  continenza 
fh'  genitori,,e  punisce  spesso  ancora  in  qualche  guisa  ne'  figli 
coloro  «  qui  coniugium  ita  suscipiunt,  ut  Deum  a  se  et  a  sua 
K  mente  excludant,  et  suae  libidini  ita  vacent,  sìcut  equus  et 
«  nolus,  quibas  non  est  ìntellectus  »  (Tob.  VI,  17),  perché 
«  habet  potestatem  daemonium  super  eos,  »  come  è  pure  ivi 
detto,  e  questa  la  cagione  per  cui  erano  stati  morti  ì  sette 
auuriti  successivamente  sposati  da  Sara,  figlia  di  Raguele.  Qual 
meraviglia  che  uomini  che  abusano  della  sacrosanta  iustituzione 
del  matrimonio  e  se  ne  valgono  per  far  soggiacere  alla  carne 
lo  spìrito,  abbiano  Belial  per  pronubo  alle  loro  nozze  e  alla 
generazione-  de*  loro  figliooli? 

Il  peccato  d*origine  é  adunque  il  produttore  del  carnale  ap- 
petito che  grandemente  si  oppone  al  casto  amore.  È  impossi- 
bile che  l'uno  stia  coiraltro»  mentre  neiruuo  trionfa  la  carne 
e  neiraltro  lo  spirito.  Il  vangelo  elevando  il  matrimonio  alla 
digntà  di  sacramento  e  commendando  altamente  la  verginità 
ebbe  per  iscopodi  allontanare  dai  coniugali  quella  concupiscenza 
setùtiva  propria  degrillegìttimì  amori. 

Ha? vi  un  amore  tra  due  coniugi  a  vicenda  dolce,  soave,  spi- 
rituale, che  per  mezzo  della  bellezza  del  corpo  giunge  fino  al* 
pia  ìntimo  dell'anima  deiroggetto  amato  ;  che  è  sempre  co- 
stante, coirandar  del  tempo  si  aumenta,  ognora  cresce,  mai 
cessa;  che  ama  le  cose  di  religione  e  solleva  all'amor  del 
prossimo  e  della  divinità  ;  che  sdegna  Tozio,  la  mollezza ,  la 
dissipazioDC  e  ama  il  ritiro,  il  lavoro,  l'attività;  che  non  guarda 
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con  trìst*occhio  la  propria  morte ,  ma  anzi  come  un  muUh 
mento  di  stato  da  cui  verrà  avvalorato  il  suo  amore  e  nn. 
sarà  sempiterno;  che  non  arrossisce  uè  al  cospetto  degli. w« 
mini  né  a  quello  di  Dìo,  ma  anzi  in  esso  compiacesi;  die 
dura  nelle  avversità  sempre  lo  slesso  ;  che  insomma  ticM 
Tanima  di  chi  lo  possiede  nella  dolcezza,  nella  tranqnillittj 
nella  religione»  nella  vìrtii,  nella  pace. 

Havvi  un  altro  amore  che  regna  talvolta  pur  troppo  nel  oiat»' 
monio,  ma  è  proprio  degli  amori  illegittimi  e  non  è  mai  coditaiCe 
come  nei  libertini  e  nelle  meretrìci.  Esso  è  tutto  il  contrarioM 
primo:  ha  in  odio  ogni  vincolo,  ma  ama  di  cangiare  mai  lémpMf 
è  nemico  mortale  dello  spirito»  e  tutto  il  suo  regno  è  nel  corpoj 
è  tumultuoso»  carnale  e  momentaneo;  passato   il  suo  sfogOi 
lascia  l'anima  inondata  di   tristezza»   di   rimorsi»  di  noia»  e  il 
corpo  di  stanchezza  e  di  disordine;  è  superficiale»  e  sìccoM 
consiste  nel  corpo  non  ama  che  il   corpo  e  spesso   si  aggira 
intorno  alle  membra  di  colui  la  cui  anima  ha  in  odio;  ha  in 
orrore  la  religione,  i^suoi  dogmi»  la  sua  morale»  e  non  le  può 
nemmeno   sentir  nominare;  si  associa  ben  sovente  colla  cnh   . 
deità  e  l'avarezza»  bestemmia  sulle  verità   le  più  sacrottole,   ^ 
ride  sugli  eventi  i  più  desolanti,  deprava  il  cuore  se  è  bacio» 
e  lo  rende  amante  di  sé,  e  duro,  intollerante,    maligno  verso 
degli  altri;  è  molle,  ozioso  e  dissipato  e  sfrenato;  il  nome  di  . 
dovere  lo  indispettisce,  la  solitudine  lo  annoia  a  morte»  ed  am 
a  stordirsi  se  non  può  soddisfarsi  col  gran  mondo  ;  il  pensiero 
della  sua  morte  dì  terrore  lo  riempie,  e  gl'infausti  avvenimenti 
palpitare  lo  fauno  e  tremare  e  le  molle  volte   Tuccidono;  ìd>' 
somma  non  é  altro  che  volubilità,   dissipazione,    inquietudiae; 
tristezza,  furore,  ebbrezza,  affanno,  noia,  rimorso,   vizio,  esH 
pielà,  corruzione.  Tutte  queste  pessime  qualità  di  quel  pessimo 
amore  non  sempre   Taccompagnano   ugualmente,   ma  secondo 
che  é  più  0  meno  reo;  in  sostanza  però  sempre  ci  sono. 

Il  primo  de*  due  descrìtti  amori  è  il  vero  amor  coniugale, 
quello  che  regnava  nel  paradiso  delle  delizie  e  che  commendi 
*  il  vangelo  e  che  il  Redentore  santificò  colla  sua  presenza  ed 
assunse  alla  dignità  di  sacramento.  Essendo  però  l'uomo  cor* 
rotto,  checché  si  faccia  non  potrà  mai  innalzare  quel  primo 
amore  a  quel  grado  di  purità  con  cui  regnava  nel  paradiso. 
È  per  questo  che  Tamor  casto  ben  difiìcilmente  va  esente  dal- 
l'amore, corrotto  e  che  in  mezzo  delle  tenerezze  del  cuore  lo 


Stimolo  della  carne  sì  fa  sentire.  Ond*è  clie  Tapostolo  dice 
jNTvire  II  matrimonio  di  rimedio  contro  Fincontiaenza  ;  ma 
qaesto  rimedio  è  congiunto  col  casto  e  puro  amore. 

La  differenza  che  passa  tra  questo  amore  e  il  corrotto  è  ben 
difiknle  a  fissarsi,  ma  nulladimeno  chiaramente  si  concepisce. 
Vappetko  sensitivo  ha  ninna  parte  nell'amor  casto,  e  quantunque 
b  bellezza  corporea,  le  attrattive  di  un  sesso  verso  Taltro,  le  dolci 
epndicbe  carezze  facciano  parte  di  un  tale  amore,  nondimeno 
tMtociò  è  diretto  verso  la  gioia  deiranima  e  non  quella  del 
carpo  ;  si  considera  la  bellezza  come  una  perfezione  che  esprime 
li  di  Aiori  rimmagine  dell'anima  e  di  Dio,  e  le  carezze  come 
le  espansioni  di  due  amanti  cuori.  Al  contrario  nelPamore  cor- 
rotto tuttociò  ha  relazione  al  corpo  ed  a'  sensi,  e  la  parie  in- 
Mlettuale  deiranima  in  mezzo  ai  tumulti  della  sensitiva  è  morta 
Illa  gioia. 

Amor  puro  nodriva  il  santo  patriarca  Isacco  quando  la  scrit- 
tora  ci  4ice  che  prese  Rebecca  per  moglie  :  «(  introduxit  eam 
t  in  tabemaculum  Sarae  matris  snaé,  et  accepit  eam  uxorem; 
i  et  in  tantum  dilexit  eam,  ut  dolorem,  qui  ex  morte  matris 
«  eios  acctderat,  temperarci  »  (Gen.  XXIV,  67),  e  che  con  essa 
tcherzava  come  un  marito  colla  moglie  sua  :  «  Prospiciens  Abi- 
«  melech...  per  fenestram  vidit  eum  ìocantem  cnm  Rebecca 
^1  nxoresuà.  »  (76.  XXVI,  18.)  (i).  — Amor  puro  nodriva  il  santo 
pttriarca  Giacobbe  quando  per  amor  della  bella  Rachele:  <x  de- 
t  oora  facie  et  venusto  aspectu,  quam  diligens  lacob  »  (Ib.  XXIX, 
17,  18),  si  sottomectea  per  essa  alla  servitù  di  molli  anni:  «  po- 
I  titus  optatis  nuptiis,  amorem  sequentis  priori  praetulit  ser- 
«  viens  apud  eum  septem  annis  aliis.  »  (ìb,  50.)  —  Amore  puro 
iodrìva  Micol  quando  amava  Davidde:  «  dilexit  autem   David 


(0  Questi  non  erano  semplici  scherzi^  ma  scherzi  tali  che  sono  il- 
lociti  sempre  fuorché  tra  un  marito  e  una  moglie.  Egli  è  chiaro  dal 
contesto  tali  essere  stati  questi  scherzi,  mentre  Abimelech  per  essi 
ioli  conobbe  essere  Isacco  marito  di  Rebecca,  onde  così  accerta- 
teente  parlogli  r  a  Perspicuum  est  quod  uxur  tua  sit  :  cur  mentitus 
«  es  eam  sororem  tuam  esse  ?»  E  il  patriarca  vide  non  poter  piti 
celare  la  cosa,  onde  tosto  confessolla  dicendo:  o  Timui  ne  morerer 
«  propter  eam.  »  (Ib.  9.)  —  Da  questo  si  vede  come  alcuni  scherzi, 
alcune  carezze  sono  innocenti  tra  marito  e  moglie  ;  dimodoché  i 
più  santi  e  gravi  patriartshi  come  era  Isacco  e  già  in  avanzata  età 
(iadioano  onesto  Taltenderci. 
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«  Michel  fìlia  Saul  altf^ra  (I,  Heg.  SlVIH,  iO),  Michol  aulem  filli 
«  Saul  dìlìgebai  eum.  »  (/ò.  28.) 

Amor  puro  nodriva  David  quando  prese  Abigail  per  moglie!] 
«  Mìsit  ergo  David,  et  locutus  est  ad  Abigail»  atsameret  aa1 
e  sibì  in  uxorem.  »  (I,  Reg,  XXV,  59.)  —  Amor  paro  ■òAMi 
Tobia  quando  sposò  Sara  figlia  di  Raguele.  Dell'amor  paroiail-  k 
mente  parlava  il  savio  quando  dicea:  <c  Sit  vena  tua  benedièli^i^ 
«  et  laetare  cum  mulìere  adolescentiae  taae  :  cerva  cariatinttitr 
«  gratissimus  hinnulus:  ubera  eios  inebrìent  te  in  omni  tampoM^ 
«  in  amore  eiui  delectare  jugiter.  »  (Prov.  V,  48/19).  —  e 
<x  fruere  vita  cum  uiore,  quam  diligis  eunctis  diebus  vittd  li 
«  bilitatis  tuae.  {Ecclu  IX,  9.)  Gratia  verecundìaelllios 
a  lierig  bonae)  super  aurum.  {EccU.  VII,  21.)  Mailer 
u  oblectat  vìrum  suum.  »  {Eccli.  XXVI,  2.)  ''^ 
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OSTA  AI  PRINCIPII  DELLA  TENTAZIONE   CONTRO  LA  PURITÀ. 

Nelle  tentazioni  contro  la  purità  il  rimedio  più  importante  e 
sicuro  si  è  quello  di  opporsi  a'  suoi  principii  e  di  non  cooi^ 
dar  niente  in  se  stesso,  ma  tutto  in  Dio,  da  cui  ogni  aiuto  col- 
tro ogni  tentazione  si  dee  sperare.  Ognuno  sa  qoeirapoftegsi: 
osta  ai  principii  della  tentazione,  ma  non  ognuno  lo  inteaéi. 
Non  solo  si  parla  di  que'  prossimi  principii  che  già  fanno  piitt  s 
del  male  e  che  ciascheduno  come  tali  non  pub  a  meno  di  MB  3 
riconoscere,  ma  di  quegli  altri  più  remoti  e  nascosti  che  tal'  1 
volta  paiono  a  tutt*altro  che  alla   tenlazione   di   cui    si   tratti 
riuscire.  //  serpente  è  il  più  astulo  di  lutti  gli  animali  fatti  ifai  < 
Signore  Dio  (Gen,  HI,  i)\  onde  sa  pur  troppo  coprire  il  MO 
veleno.  Guardiamoci  perciò  dalle  sue  pestifere  insidie,  dai  usi 
stratagemmi,  dalla  rabbia  di  lui  in  somma  che  va  In  traccia  di 
chi  si  divori.  Colui  che  è  tentato  contro  la  castità  dee  diliget- 
temente  indagare  nell'animo  suo  qual  ne  sia  la  parte  pib  de- 
bole, e  tutti  i  pensieri  che  hanno    rapporto   con  quelli  cheli 
seducono  e  traggono  nel  precipizio.  Per  mezzo  di  un  tal  esame 
scoprirà  delle  relazioni  tra  varii  pensieri  che  non  si    sarebbe 
mai  immaginate,  ma  non  ignote  per  certo  al    nemico    dellV 
nima  sua.  Quante  volte  il  soffermarsi  su  un  pensiere  di  seih* 
sibilila  che  par  pura  conduce  alle  turpezze  più  infami  !  Quando 
si  è  prestato  Tassenso  a  quella  prima  tentazione,  la  catena  dei 
pensieri  succedonsi,  e  sì  giunge  alla  morte  quasi  senza  peosarcii 
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IL  SOCCORSO  DI  DIO  NON  MANCA  NELLE  TENTAZIONI. 

•  ^  Moki  dì  coloro  che  sono  fuor  delia    via   della   salute  si  la- 

'wnlaBO  cke  le  tentazioni  del  oiniico  sono   grandi  e  picciolo 

4Mttto  di  Dio.  Costoro  s'ingannano  a  mal  partito;  impercioc- 

Aè  se  soecombono  agli  sforzi  infernali    non  ò  per   mancanza 

Mie  grazie  di  Dio,  ma  per  difetto   della  loro  opera.  Eh  I  la 

figione  non  loro  il  dice?  Non  è  della  gloria  di  Dio  il  soccor- 

:  mie  ì  snei  igli  comra  gli  assalti  del  suo  nimico?  Non  mori 

I  f^Terbo  per  distruggere  il  regno  di   questo  e   liberar  quelli 

Iril'hifernal  tirannide?  No;  Dio  non   nìega  a   nessun   de*  suoi 

||li  il  sufl9oiente  soccorso  per  vincere  gli   sforzi  del   suo  ni- 

■iioo;  ma  è  di  lui  forse  la  colpa  se  molti  de'  suoi  figli  riget- 

tMio,  disprezzandolo y  il  suo  soccorso?  Alla  fine  a  costoro  più 

lOB  lo  concede,  ma  non  è  perchè  ne  manchino,   è  solamente 

per  più  non  esporre  il  suo  dono  agli  insulti,  agli   oltraggi. 


f    fffi  LODARE  GLI  SCRITTORI  BISOGNA  CAMMINARE  BEN    ADAGIO. 

fer  lodar  gli  scrittori  bisogna  camminar  ben  adagio,  per  non 
user  prodigo  «enza  ragione  delle  nostre  lodi,  e  sopra  lutto  fa 
•4*iiopo  non  fidarsi  alla  prima  impressione,  la  quale  spesse  volte 
faigannft  e  séduee.  Se  il  nostro  gusto   fosse  sempre   perfetto, 
potremmo*  a  prima  vista,  subito  del  valore  dì  un  libro  giudi- 
care; ma,  non  essendo  dato  agli    uomini   d'essere   perfetti  in 
alcMa^  cosa  ed  alcune  fiate  essendo  anoor  men  perfetti  delle 
•lire,  e  .mera  giustìzia  l'attendere  a  compartire   le  lodi  che  il 
UHipo,  il  sangue  freddo,  le  varie  circostanze  e  la  vera  critica 
abbiano  fatta  dei  nostri  sentimenti  comprova.  Dissi  che  è  mera 
gitstisia;  imperciocché  la  lode  data  ad  uno  scrittore  immeri- 
levol  di  essa  denigra  quella  dì-  colui  a  cui  condegnamente  si 
deew  Oh!  se  in  tal  guisa  i  critici  si  comporussero,  non  si  ve- 
dfAbe^nto  divario  tra  i  loro  giudizi  e  abbassato  a  terra  dal- 
l'uno di  essi  quello  scrittore  eh*  è  da  un   altro   sollevato   alle 
steHel  Si  diee^  che  i  gusti  variano  e  che   de'  gusti  non   deesi 
disputare;  io  lo  concedo.  Ma  non   possono   essi   variare  a  tal 
legno  che  due  crìtici,  amendue  di  buon  gusto,  diano  una  sen- 
tfiBXi  diametralmente  opposta   intorno   al  medesimo   oggetto. 
Che  QO  pessimo  icribaeciuolo  malmeni  uu  grande  autore,  non 
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è  da    stopìrsene,    perchè  il  suo   giudizio  o   proviene  da 
Ugnila  ed  allora  è  un  malvagio,  o  da  catUva  gusto  e  aVon^ 
in  materia  di  letteratura  un  insensato;  ma    queste  scusi^^iiv] 
sono  quando  io  veggio  due  buoni  critici,    non   per    estriuMi  : 
motivi,  ma  di  propria  persuasione  opporsi  tra  di  loro  nd  dv 
fuori  una  sentenza.  La  cagione  di  queste  discrepanze  non  ik' 
varietà  di  gusto,  ma  la  varietà  di  sitaazione  in  cui  fa  esproM  ^ 
il  giudizio.  Il  buon  gusto  è  uno:  se  fosse  perfeUai  idpent  ii 
due  uomini,  amendue  sentirebbero  affatto  lo  ateaso  apfra  #ipi- 
cosa;  ma  per  non  essor  tale  varia,  però  non  nellerooae  nim 
ziali  che  fissano  la  differenza  tra  il.  buon    gusto  ejl.,cat|^ 
Pub  piacere  piii  o  meno  quel  tal  poema,    quel  Cal^,.^iao«B|^. 
quella  tale  pittura;  ma  non  sarà  mai   che  di  dae-.pwsiOM^ 
gusto  runa  la  chiami  opera   egregia  e   l'altra   peaaloa  CMI. 
Come  pub  dunque  accadere  che   anche   nel   regno.  4el  boia! 
gusto  queste  infinite  distanze  si  trovino?  La  ragione  ne  è  cAmIi  \ 
ed  è  che  troppo  precipitosamente  si  giudica.  ji 

All'Ente  solo  perfetto  spetta  l'operare  e  il  discernere  in  «f 
attimo  ;  ma  al  primo  degli  uomini  il  tempo  è  uecessario  adi 
opera.  Siccome   non  si  può  comporre   una    beiropera  ii 
momento,  quantunque  si  possa  ideare,  cosi  giudiziosa  lo4e- 1 
si  può  pronunciare  a  prima  vista,  tuttoché  talvolta    ai   scMi  | 
Quel   tale  aristarco   legge   Lucano   e   ne  sente    le  belleui  k  ; 
folla  senza  scoprirne  a  prima  vista  i  difetti;  a  un  altro,  ed  aofik  ; 
allo   stesso ,    ma  in    circostanze    diverse ,    tutto    il    contrario 
succede.  Stanno   essi    alla  prima  impressione  per  pronunAac 
il  loro  giudizio  sull'autore  della   Farsaylial  Da  quelle  duaJi- 
sennate  penne  esce  dello  slesso  scrittore  il  biasimo  e*  ip^'elogiO' 
Se  avessero  atteso,  maturato  il  loro  giudizio,  avrebbero  amefdff 
pronuziato  che  Lucano  è  uno  scrittore  pieno  di  beUezze..  ooae 
pur  dì  difetti.  Quello  che  succede  riguardo  a  un  autore  aiuo 
di  buono  e  di  cattivo  come  Lucano  succede  pure  dal.  pSi^l 
meno  anche  degli  autori  pìii  puri,  i  quali,  ancorché  menjo  Jp- 
perfetti,    sono  però  sempre  uomini   e   composti  puri^:.di.die 
faccie  diverse.  :  . 

Se  un  po'  più  consideratamente  i  critici  esercitassero  il* laro 
mestiere  sarebbe  più  estimata  la  loro  professione.  Un  critico 
che  lodi  poco  non  ha  d'uopo  di  parlare  per  dar  biasimo,  (laats 
che  taccia.  Così  non  s'empirebbero  le  biblioteche  ^ì  f^Wgr 
posi  libelli,  di  fredde  e  ingiuriose  dicerie,  che  arrecano- daaio 
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e  non  vantaggio  al  buon  guaio»  acreditano  la  letteratura  e  i 
letterati ,  e  fanno  mìseramente  perdere  la  coscienza  e  il 
tnnpo. 

u  reugiore  gristuna  non  estingue ,  ha  sancisce  in  noi 

l'amore  de'  nostri  simili. 

•  La  religione  ne  dice  che  Tuomo  ha  bisogno  di  amare,  e  Tog- 
|òtto  del  suo  amore  dee  solo  esser  Dio;  ma  che  a  questo  a- 
Wre  si  giunge  per  meuo  de*  nostri  simili  con  cui  viviamo , 
eome  per  mezzo  di  una  scala.  La  filosofia  dee  pure  conoscere 
fiesta  grande  verità,  che  Tuoroo  è  nato  per  amare.  La  sacra 
aoria  riduce  a  questo  bisogno  innato  nell'uomo  rinstituzlone 
ìbI  matrimonio  :  «  Non  est  bonum  esse  hominem  solum  (disse 
t  Dio),  fociamns  ei  adiutorium  simile  sibi.  »  (Gen.  Il,  i8.)  Que- 
lle; sole  parole  bastano  per  imporre  silenzio  a  que*  falsi  inter- 
preti del  vangelo  e  alle  calunnie  dei  miscredenti  che  accusano 
la  religione  di  estinguere  neiruomo  ogni  amor  de'  suoi   simili 
perchè  aolo  ami  Dio.  Certamente  Tuomo  non  può  amar  Tuomo 
come  atio  ultimo  fine,  e  tampoco  il  dee,  chè^   quand*anche  il 
volesse,  la  forza  d*amare  infinita  che  ha  nel  cuore  resterebbe 
Musa  fissandosi  in  un  oggetto  finito;  ma  non  ne  siegue  che 
daH'nomo  non  si  possa  ne*  suoi  simili  amar  Dio.  È  chiaramente 
ciè^Mimandato  dal  vangelo,  e  dalla   natura  dell'uomo  chiara- 
mente prescritto.  Per  soddisfare  questo  amore  che  Dio  impresse 
lell'uman  cuore  gli  die  una  compagna,  unendosi  alla  quale  po- 
tesse crearsi  una  società.  L*amor  puro  adunque,  di  cui  è  ca- 
pace Tpomo,  si  dee  a  cagione  della  sua  natura  esercitare.  Que 
sia  eaertìzio  mancava  alla  perfezione  delFuomo,  onde  il  sapiente 
sa»  Creatore,  dopo  aver  detto  che  tutte  le  cose  da  lui  create 

•  erant  valde  bona  »  (Gen.  4,  5i),  osserva  come  «  non  est 
t  bonnm  esse  hominem  solum,  »  e  che  gli  manca  ancora  un 
•iato  di  necessità  di  natura;  Queste  parole  bastano  per  pro- 
tare invincibilmente  la  necessità  della  società  da  cui  niun  uomo 
li  può  esimere  e  la  necessità  del  matrimonio,  necessità  en- 
trambe'inerenti  alla  natura  delPuomo  (1).  Ma  quand'anche  non 

(1)  Mentre  noi  ciò  diciamo,  non  impugniamo  punto  la  bontà  del 

celibato.  Imperciocché  noi  unicamente  diciamo  che  il  matrimonio  fu 

di  Dio  detto  esser  necessario  all'uomo  non  in  quanto  importa  l'atto 

tiraaie,  ma  in  quanto  importa  la  società.  Dio  disse  che  non  est  bo" 

Voi.  V.  10 
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si  ricorresse  alla  sacra  storia  (la  quale  però  se  ai  lasda, 
mane  Incerto  intorno  a  molti  principii  della  natura)»  o— >- ^ 
consultando  Tintimo  senso  del  cuor  suo  non  potrìi  negaie>#^ 
esser  nato  con  una  invincibile  inclinazione  alPamore,  e  airaw^ 
puro  che  non  tende  a  saziare  i  sensi,  ma  a  pascolar  Ywoìktr 
nostra  più  nobile  parte. 

Questo  è  uno  de'  motivi  su  cui  si  fonda  rinstituaone 
rale  del  matrimonio.  Ora  non  fa  d*nopo  ch'io  mi  dilunghi  Wf^ 
provare  potersi  questo  fine  nella  sola  monogamia  ottenere.  Ml^ 
donna  dee  esser  un  aiuto  deiruomo  per  mezzo  dell'amore.  Hai?* 
questo  amore  non  dee  egli  esser  mutuo?  La  donna  è  oonpa?!|« 
gna  non  è  ancella  ;  l'aiuto  che  dee  prestare  al  marito  dee  m^ 
sere  prodotto  dall'amor  suo.  Ora  se  la  donna  dee  amare,- h 
donna  dee  essere  amata.  Se  nella  donna  l'uomo  vuol  trovava^ 
un  aiuto,  dee  la  donna  trovar  un  aiuto  nelFuomo.  Preadndendt;»- 
anche  dalle  leggi  della  naturale  giustizia,  che  richiamano  qiKBillr  ■ 
mutua  comunicazione  d'aiuto,  lo  vuole  la  legge  deiramore  e  If  -^ 
vuole  la  natura  dei  due  sessi  ;  perciocché  qual  assurdo  aarabba-.  j 
il  dire  che  il  sesso  più  forte  dee  esser  aiutato  dal  sesso  datf . 
bole  senza  doverlo  aiutare  I  Tale  aiuto  dee  esser  dunque  ugnali^  , 
o,  se  non  uguale,  certo  maggiore  nell'uomo.  Se  dipende  dskc  j 
l'amor  della  donna  l'aiuto  che  dee  prestare  all'uomo,  non  di»..  ^ 
penderà   dall'amore   dell'uomo  l'aiuto  che   dee  prestare  alla   , 
donna?  Dall'uguaglianza  deiraiuto  dipende  dunque  l'uguagliania   , 
dell'amore.  Ma  l'uomo  essendo  il  sesso  più  forte  è  capace  di 
aiutare  più  donne  e  dì  dar  a  caduna  d'esse  uguale  aiuto,  quale 
a  lui  è  da  esse  dato.  Comincio  ad  osservare  che  l'aiuto  che  li 
richiede  nel  matrimonio  dovendo  essere  aiuto  d'amore»   ik 
pende  dall'amore,  e  l'amore  è  uguale  ne'  due  sessi.  Ma  con- 
cediamo  la  disuguaglianza,  che  se  ne  dee  dedurre?  Perohè 
l'uomo  è   capace  di  maggiore  aiuto  potrà  avere  più  donne? 
Che  conseguenza  !  Non  è   cosi   che   argomenta  la  natura.  Li 

num  esse  hominem  solum;  ecco  ciò  che  è  di  necessità  di  natura.  Ori 
questo  si  può  ottenere  o  col  matrimonio  o  altrimenti.  Nello  stato  della 
natura  innocente  il  miglior  modo  di  soddisfare  a  quella  necessità  era 
il  matrimonio,  perchè  niuno  amore  di  concupiscenza  ci  si  trovava;' 
ma  pel  peccato  essendo  indotta  la  concupiscenza,  il  matrimonio  per 
questa  parte  perdette  della  sua  perfezione;  laonde  l'uomo  può  vi- 
vere ugualmente  bene  in  società  senza  essere  coniugato ,  massima 
nella  logge  evangelica  che  con  tanti  mezzi  unisce  l'uomo  più  strei- 
tamente  al  suo  Dio. 
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\  ìì  sesso  più  debole,  riiomo  è  11  sesso  plb  forte.  Ora 
ài  cai  abbisogna  il  sesso  debole  è  certo  maggiore  di 
lade  ha  d*uopo  il  sesso  forte.  Appunto  perchè  l'aomo 
ree  della  donna,  la  donna  ha  bisogno  di  tutto  l'aomo 
S  unita  con  lui.  Per  essere  a  lui  unita  fu  creata  da  Dio, 
3iò  le  infuse  tante  forze  quante  le  sarebbero  bastate 

Taiuto  dell'uomo.  Osserviamo  Teconomia  de'  due  sessi. 

airamore  io  credo  che  ne  siano  ugualmente  aroendue 
na  Tamor  della  donna  è  molto  più  atto  alle  picciolo 
I  famiglia,  al  sollievo,  alla  consolazione  d*un  cuore,  di 
le  il  sìa  Tuomo.  Questi  al  contrario  ha  un  amore  plb 
tivamente  al  posto  che  dee  tenere  di  capo  di  famiglia. 
3ome  quantunque  l'uomo  sia  pih  forte  a  questo  ri- 
iente  ci  ha  di  troppo  mentre  è  unito  con  una  donna 
bole  ;  siccome  tuttoché  la  donna  nelle  doti  da  noi  ac- 
sia  superiore  all'uomo,  non  ne  ha  di  soverchio  per- 
Dgiunta  coiruomo  che  ne  patisce  difetto.  E  qui  basti 
\  per  disciorre  un'altra  obbiezione  che  si  fa  col  dire 
«tura  posta  differenza  tra  i  due  sessi,  e  tale  che  un 
ò  fecondare  pih  donne  e  una  donna  è  sterilita  da  più 
onde  conchiudono  la  poligamia  di  pih  donne  unite  a 

non  è  contrarla  alla  natura.  Io  concedo  la  forza  di 
omento  quando  si  parli  solo  del  matrimonio  come  a- 
r  fine  la  propagazione.  Ma  ha  inoltre  per  fine  il  mutuo 
'educazion  della  prole.  Riguardo  al  mutuo  aiuto  ho 
e  riguardo  all'educazione  proverò  come   è   a  tali  fini 

la  poligamia.  Dunque,  in  quanto  la  natura  ha  nel  ma- 

tali  fini,  la  poligamia  si  oppone  alla  natura, 
andò  al  nostro  proposito  ho  provato  adunque  come  è 
0  il  mutuo  aiuto  fondato  sul  mutuo  amore  tra  i  coniugi, 
a  degli  avversari  è  che  non  fissano  la  nozione  di  que- 
I.  N^la  poligamia,  quantunque  possa  trovarsi  la  pace 
a  e  un  certo  quale  sociabile  soccorso,  è  ben  ciò  lon- 

coniugale  adiutorio.  L'unione  coniugale  dee  essere  la 
ta'  di  tutte  le  unioni,  e  per  questo  fu  preferita  a  tutte 
dal  Creatore  mentre  volle  soddisfare  al  bisogno  della 
slPuomo.  LMnslituzione  del  matrimonio  e  rinslituzione 
ielk  sono  nella  Genesi  una  stessa  cosa,  perchè  il  roa- 

è  la  prima  e  la  più  stretta  delle  società,  e  di  tutta  la 
i  la  base. 
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La  poligamia  per  converso  rilassa  grandemente 
game ,  rendendo  ineguali  le  parti ,  gli  aiaii  »  Tai 
invano  si  tenta  di  esentarla  dalla  gelosia  colPa 
prudenza  del  marito  che  ci  pub  porre  rimedio.  1 
che  già  è  questo  un  segno  del  vizio  inerente  alla  n 
poligamia  che  non  pub  esser  tolto  se  non  dalla  prt 
marito,  e  poi  radicalmente  non  verrà  mai  tolto,  n  y 
un  amore  ardente  coniugale  e  il  volerlo  non  geloso 
traddizione  nelle  cose,  mentre  è  tutto  all'opposto 
della  natura.  La  voce  della  gelosia  ò  la  voce  della 
vuole  la  monogamia.  Il  Creatore  impresse  neiranima 
il  principio  di  tutte  le  sue  opere,  di  tutte  le  sue 
con  un  qualche  affetto,  una  qualche  propensione.  < 
in  esso  lui  il  principio  di  società,  ma  nello  stesse 
principio  di  libertà  e  di  giustizia,  perchè  colla  socii 
nisse  a  ledere  i  propri  diritti.  Si  pub  dire  che  tu 
che  ha  l'uomo  hanno  nell'anima  sua  una  voce  con  e 
sentire;  ma,  siccome  possono  in  due  opposti  ecces 
una  voce  interna,  cioè  a  dire  un  affetto,  una  prop< 
tiene  lontani  dai  precipizi  e  lì  mantiene  nella  via  di  : 
è  la  via  dell'ordine  e  della  natura.  Tutte  queste  ^ 
certamente  perduto  nelFuomo  corrotto  della  lor  fo 
lor  limpidezza,  confuse  colle  voci  delle  passioni.  Ma 
sono  le  passioni  se  non  se  il  disordine  stesso  delle 
remi  airanima  nostra  f  Nondimeno  ci  rimane  ancor  i 
distinguere,  se  non  tutte,  almeno  le  principali  voc 
tura  dalle  voci  delle  passioni  ;  ed  è  Tintimo  senso,  la 
il  cuore  ;  e  oltre  a  ciò  conosciamo  ancora  se  molti 
vengono  dalla  natura  ovvero  sono  innaturali  dal  buo 
lor  esito.  Quella  stessa  natura  che  porta  Tuomo  ali 
alFamor  puro  del  matrimouio,  con  un  amore  costa] 
sce  la  sua  indissoUibiliià  e  con  un  amore  geloso  1 
Siccome  sarebbe  assurdo  il  dire  che  que'  due  principiì 
siano  innaturali,  cosi  lo  è  il  dire  lo  stesso  della  g 
Tamore.  E  chi  è  che  consultando  il  suo  cuore  non  e 
quella  brama  che  ha  ramante  di  posseder  tutto  sol 
amato  proviene  dalla  essenza  dello  stesso  amore  i 
tura?  L'amatore  di  Dio  non  è  geloso,  perchè  conc 
un'infinita  potenza  di  amare;  ma  Tamatore  delFuomo 
Tuomo  così  in  tutto  limitato  per  essere  di  tutto  ci 
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lere  amato  egli  solo.  L'incanto  delKamor  coniagale  in 
irindpalmente  consiste  deirunitk  dell'amore.  Un  marito 
icciar  una  moglie  fedele  prova  un*indicibile  consola- 
•rchò  sa  che  quella  moglie  è  tutta  sua.  Nessuno  niega 
Dminio  sìa  fondato  sulla  natura  e  che  naturale  sia  quel- 
che  Tuomo  ha  per  le  cose  sue,  quantunque  spesso  sia 
lU'eccesso.  La  gelosia  non  è  fondata  che  su  questo  a* 
possessione.  Un  marito  non  penerà  mai  neiravere  una 
Ile  ami  con  amor  figliale  i  suoi  genitori,  con  amor  fra- 
sue  sorelle,  con  amor  d'amicizia  le  sue  compagne  » 
'  di  benevolenza  e  di  cariih  tutto  il  mondo;  ma  pe- 
ede  che  ami  con  amor  coniugale  altri  che  lui.  Che  cosa 
turale,  di  più  nobile  di  questo  amore?  Coloro  che  lo 
aalvagio,  o  sono  nemici  del  bene  coniugale  o  credono 

diversa  da  quella  che  è.  Ma  se  Tinterna  voce  non 
veggano  gli  effetti  di  questa  gelosia  neiramore,  e  da 

sua  bontli  o  malizia  si  faccia  giudizio.  Non  si  pub 
le  la  gelosia  moderata  non  ristringa  il  vincolo  e  non 
più  dolce  e  piii  vantaggioso.  Più  dolce,  perchè  la  fé- 
sua  parte  niente  costa  a  un  coniuge  che  ama,  e  a- 
\  stesso  neiraltro  legge  per  così  dire  il  suo  amore, 
ggioso,  perchè,  rendendo  la  gelosia  il  nodo  pih  stretto 

Taiuto  che  a  vicenda  i  coniugi  si  prestano  è  mag- 
iù  affettuoso  >  e  Teducazione  della  lor  prole  è  da  a- 
:on  pih  sollecitudine  ed  armonia  procurata.  Farmi 
rovata  esser  naturale  e  buona  la  natura  della  gelosia, 
18  questo  nome  in  senso  cattivo  solitamente  si  prenda 
in  eccesso.  Niente  di  pih  cattivo  che  l'eccesso;  ma 
leìl'affetto  si  buono  che  disordinato  non  produca  gran- 
ali? La  gelosia,  dirà  taluno,  rende  nero,  odioso,  so- 
'amore,  e  ne  avvelena  ed  intorbida  l'innocenza,  la  can- 
é'  pace.  Eh  I  qual  è  quell'affetto  cosi  dolce  che  disor^ 
n  produca  gli  effetti  i  piii  sanguinosi  ?  Bisogna  dlstin- 
(OSpetti  e  i  torbidi  giusti  dagli  ingiusti.  Un  coniuge 
ittHinente  sospetta  dell'altro  e  perciò  produce  de'  tor- 
ma della  gelosia.  Ma  se  sospetta  giustamente,  e  vo- 
ediare  al  male  nascon  de'  torbidi,  chi  oserà  farne  ca« 
gelosia  t  Tolga  l'amore  colui  che  vuole  che  un  ma- 
rti casi  non  sospetti  sulla  fedeltà  di  sua  moglie.  Qual 
avrebbe  un  marito  ad  impedir  l'adulterio  se  l'amor 
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SUO  non  fosse  geloso?  Si  conferma  ciò  che  ho  detlo»  cioè  chef 

■ 

ha  posto  nel  cuor  deiruomo  il  principio  d'ogni  sua  biioM.»«|: 
zioae.  Se  l'adulterio  è  un  male,  la  gelosia  proviene  daUa.a^ii 
tura.  Ecco  come  i  difensori  della  poligamia  se  innaturale  Mk-h 
mano  la  gelosìa,  naturale  dir  deggiono  Ladulterìò.  Del  reNlS 
dei  giusti  sospetti  e  dei  giusti  torbidi  non  è  causa  la  ffnlmii,  - 
ma  la  cattiva  cunduttu  di  chi  la  muove.  Adempiano  i  due  eoiiap 
ai  loro  doveri,  e  la  gelosia  in  essi  sark  il  più  dolce  de^.Ét 
fetti ,  il  maggior  condimento  del   loro  amore.  Nel  mondo  il 
nome  di  gelosia  fa  torcere  il  naso  ;  ma  questo  non  è  altro  4Sk 
un  effetto  della  corruzione  e  della  moda.  Felici  quei  mafriÉWH 
in  cui  ad  ambo  i  coniugi  null'è  cosi  grave  come  il  vedete  il 
compagno  con  un  occhio  indifferente  non  invigilare  le  anoii 
di  luil   Essi  ben  sanno  come  il  vero  amore  nulhi  ha  di  pih 
soave  che  il  vedersi  riamato  e  lo  scorgere  nell'amato  qaello 
che  si  sente  dentro  di  sèi 

Ella  è  adunque  essenziale  la  gelosia  al  vero  amore  de'  coniogL 
Perciò  nulla  v'ha  dì  piii  facile  che  il  trovare  delle  poligaaiit 
non  intorbidate  dalla  gelosia  perchè  prive  d'amor  .coamgile, . 
quantunque  regnar  ci  possa  un  amore  di  società ,  di  dipet-  s 
denza,  d'amicizia.  Ma  che  differenza  da  queste  affezioni  all'iBor .. 
vero  matrimoniale  !  Leggiamone  nel  codice  della  natura  la  dS" 
finizione.  Poiché  fu  da  Dìo  formala  la  donna  e  data  in  ispon 
ad  Adamo,  il  padre  degli  uomini  alla  vista  della  sua  compagn 
senti  nel  cuor  suo  tutto  l'amore  che  lo  vincolava  con  essa,  oade 
proruppe  in   queste  parole:   «  Hoc  nuuc  os  ex  ossibus  flueiSi 
«  et  caro  de  carne  mea;  haec  vocabitur  virago,  quoniam  de 
«  viro  sumta  est.  »  (Gen,  lì,  25.)  —  Che  società  stretta  è  mu 
questa!  Adamo  accenna  la  formazione  dì  Eva  fatta  da  Dio  eoa 
una  sua  costola  per  significare  l'unione  strettissima  che  Teir 
senza  fa  del  coniugio.  Seguita  Adamo:  «  Quamobrem  relinqofil 
tt  homo  patrem  suum  et  matrem,  et  adhaerebit  uxori  suas, 
«  et  erunt  duo  in  carne  una.  i  (J6. ,  v.  24.)  —  Un'unione  pii 
stretta  tra  due  creature  non  sarebbe  possibile.  L'uomo  dee  ab* 
bandonare  i  suoi  genitori  e  starsi  attaccato  alla  donna  con  cai 
fa  una  cosa  sola.  Lo  stesso,  detto  dell'uomo  che  è  il  capo,  dee 
pure  intendersi   della  donna.   Ora  una    tale  unione  sarà  esss 
opera  della  forza?  Nel  vincere  l'amor  figliale  dovrà  l'uomo  agir 
contro  .al  suo  cuore?  Ben  altrimenti  dispose  il  Creatore.  Adamo» 
che  in  quelle  parole  era  un  profeta  di  Dio  e  non  facea  che  e* 
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Kiprimere  dò  che  portava  scolpito  nel  cuore»  definisce  così  l*a- 
mor  ooniagale,  e  ne  esprime  la  forza  dicendo  esser  tale  clie  per 
«asso  l*aomo  si  dipartirà  dai  suoi  medesimi  genitori,  e  l*amor  di 
fvieoniuge  vincerà  quello  di  figlio.  In  uno  stato  d'innocenza  l'uomo 
i^Bon  dovei  piangere  in  questa  separazione,  ma  la  forza  deli*a- 
.,  .Bor  coniugale  esser  tanta  che  vincesse  quella  dell'amor  figliale, 
iMtfieeoBie  l'amor  di  Rebecca  in  Isacco  fu  tanto  che  mitigò  quello 
sche  portava  a  sua  madre.  {Gen.  XXIV,  67.) 

Hi  si  perdoni  questa  breve  digressione  sull'amor  coniugale. 
■t  diiaro  per  essa  che,  perchè  nella  poligamia  può  esser  la 
'--ifact  e  una  certa  qual  affezione  tra  il  marito  e  le  mogli,  non 
M  siegae  che  ci  sia  Tamor  coniugale  ben  di  gran  lunga  di- 
verso. Ora  un  tale  amore  è  necessario  per  natura  al  matrimo- 
lio,  siccome  ho  provato,  si  colla  pura  ragione  indagando  gli 
slitti  dd  cuore  e  gli  uffizi  del  matrimonio,  si  col  motivo  della 
ma  istituzione  espresso  nella  Genesi,  sì  colle  parole  di  Adamo 
che  sono  in  breve  il  codice  naturale  d«l  matrimonio.  Ha  quan- 
d'anche potesse  darsi  qualche  volta  nella  poligamia  il  vero  a- 
■or  coniugale,  niente  ne  seguirebbe  contro  la  nostra  opinione. 
Imperciocché^  o  allora  muoverebbe  tumulti  di  gelosia,  ovvero 
starebbe  la  gelosia  nel  cuore  delle  donne  che  per  prudenza  non 
k  nttoifesterebbero,  ma  ne  ridonderebbe  sempre  essere  il  loro 
ciorein  tempesta.  Che  cosadipiii  contrario  alla  legge  di  natura? 
Onesta  vuole  che  nel  matrimonio  ci  sia  il  vero  amor  coniugale 
ed  esista  contento  e  tranquillo.  Ora  la  poligamia  esclude  Tuno 
e  l'altro»  come  ho  provato. 

Ha  non  solo  l'amore  non  può  sussistere  dalla  parie  delle 
donne,  che  veggionsi  tutto  un  uom  solo  tra  esse  tutte  di- 
viso, ma  né  meno  sussiste  dalla  parte  dell'uomo.  Ne  ho  già 
locea  la  ragione  quando  dissi  che  il  cuore  delfuomo  è  finiio, 
e  se  si  dà  tutto  ad  una  persona  non  può  darsi  all'altra.  Quel 
marito  che  ama  di  tutto  cuore  una  donna  non  potrà  più  amare 
li  altre;  e  non  si  può  allegare  ufi  sol  esempio  di  un  marito 
die  abbia  con  intenso  amor  coniugale,  non  già  di  quel  lascivo 
ma  di  quel  puro,  amate  nello  stesso  tempo  più  donne.  Anche 
^undo  la  poligamia  era  permessa ,  que'  patriarchi,  che  leggiamo 
avere  amate  grandemente  le  loro  mogli,  ne  amarono  una  sola. 
bacco  che  amò  tanto  Rebecca  {Gen.  XXIV,  67)  ebbe  per  moglie 
lei  sola  ;  il  giovine  Tobia  ebbe  solo  Sara.  Giacobbe  voleva  spo- 
sare la  sola  Rachele,  e  se  sposò  Lia  fu  per  inganno  di  Labano. 
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E  quantunque  grande  fosse  la  Tirtù  di  questo  patriarca»  hfc 
giamo  che  amava  la  sola  Rachele:  «  Potitns  optatia  ntiptiim 

d  amorem  sequenlis  priori  praetulit Videns  antaat  Duialaaw' 

a  quod  despiceret  Liam»  aperult  vulvam  eius,  »  eoe.  (Gem.  XBi| 
30,  31);  lo  che  chiaramente  ci  indica  come  la  pcdigamia  MI';: 
vero  amore  coniugale  si  oppone.  Se  poi  questo  patriarea  «|lOib|  ^ 
Balam  e  Zelfa  fu  unicamente  per  compiacere  alle  sae  BM|Wfi 
come  pur  fece  Abramo  nel   prendere  Agar  ad  mGlHcatai»4k 
Sara  (i).  '-*    ì;  n/#)iq 

Rimane  ora  a  provare  come  ad  un  ottiaiia  edocauone  aiatiaid 
trarla  la  poligamia.  Da  quanto  si  è  provato  questo  ristrita  aljilfi  ; 
ramente.  L'amor  de*  figli  è  un  risultato  per  così  dke^d^llteiii  m 
coniugale;   onde  raramente  chi  non  amò  il  oooiuge  mtìm'^9m^  p 
la  prole.  Si  vedono  nel  mondo  prave  mogli»  cattive  audri:^«»^:| 
è  ben  difficile  che  si  veda  ana  malvagia  consorte  esaere  adb  n 
stesso  tempo  madre  dabbene.  Ehi  come  potrebbe  méiffiéà  ^ 
che  non  amò  il  marito  amare  I  figli  che  non  sono  che  il  pan  i 
gno  di  queiramore?  Una  sposa  amante  abbraccia  lasuaprilsr  i^ 
con  un  doppio  amore»  perchè  in  essa  contempla  edama  piif  i 
del  parto  delle  proprie  viscere  Timmagine  del  marito  e  il  tti»  '^ 
pegno  deiraffetto  suo.  Dalla  diminuzione  delFamor  oonfqgilit  i 
proviene  perciò  la  diminuzione  dell'amore  de'  figli  e  là  minar   i 
cura  nell'educarli.  So  bene  che  gli  avversari  pretenderamio  [^  . 
tersi  ugualmente  incumbere   nella   poligamia  alla  educaaoat 
della  prole;  ma  io  osservo:   i^  che  astrattamente  parlaads 
avvi  in  vero  questa  possibilità»  ma  tostochè  riguardiamo  il  co- 
mune andamento  delle  umane  cose  sparisce.  Quante  cose  séno' 
elleno  in  sé  possibilissime,  ma  tra  gli  uomini  generalmente  iaK 
possibili!  In  tutto  v'ha  qualche  eccezione;  ma  se generalmeBia 
si  osserva  »  si  vedrà  che  una  buona  educazione  è  imposaibiia 
nella  poligamia.  Il  santo  patriarca  Giacobbe  ne  diede  un  flMK 
nifesto  esempio  ;  imperciocché  di  dodici  figli  ch'ebbe  un  sì  gru 
padre,  due  soli  non  deviarono  dalla  virtù  dei  genitori»  e  gii 

(1)  Leggiamo  che  Micci  quando  fu  da  principio  sposata  a  David 
grandissimamente  lo  amava  e  ne  diede  grandissimi  contrassegni  ;  su 
allora  David  aveva  lei  sola  per  moglie.  Ma  io  seguito  quando  D^yid. 
aveva  poi  molte  altre  mogli,  Micol  lo  amò  molto  meno  e  giunse  per* 
fino  a  perdergli  il  rispetto  e  deridersene.  Una  moglie  che  si  burla 
nel  cuor  suo  del  suo  marito,  quand'anche  costui  gliene  desse  ca- 
gione, questa  moglie  è  impossibile  che  Tami. 
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D  «è  flK)stnrono  ì  vizi  di  an  animo  in  gè  incolto  e  fé- 
Insomma^  per  dirla  in  una  parola,  quando  Tessere  natu- 
nu  qualche  instkuzione  dipende  dalla  possibilità  o  ini- 
Oìtà  di  qoaldie  cosa  da  essa  dipendente,  questa  possibi- 
I  impossibiliti  non  si  dee  misurare  dairastrasione,  ma  dalla 
a  generale  dell'umana  natura ,  la  qual  consultando  panni 
ve  prosato  come,  tolto  il  vero  amor  coniugale,  Teduca- 
assaì  se-ne  réseiite  e  generalmente  va  male,   di  che  in 

airesperienza  mi  appello.  Osservo  2^  che  quando  si  ab- 
la  sana  idea  deNa  educazione  e  del  precetto  che  hanno 
itori  di'  attenderci  essi  in  persona,  si  vedrh  che  anche 

per  un  padre  di  fomiglia  sono  i  figli  che  gli  possono 
sire  da  usa  sola  moglie  onde  tutti  possa  conveniente- 
:  allevare. 

ni  mi  si  presenta  Toccasionedi  rispondere  a  una  ragione 
Mefar  si  suole  in  CsTore  della  poligamia ,  cioè  che ,  es- 

on  uomo<  abile  a  fecondare  più  donne,  la  poligamia  non 

lecita,  ma  è  migliore  della  monogamia,  perchè  dà  al  mondo 
jfliuoli.  È  facile  spingere  un  tal  ragionamento  non  solo  a 
ite  sopra  la  monogamia  la  poligamia,  ma  eziandio  a  rì- 
a  comandata  dalla  natura  ;  onde  comincia  a  esser  debole 
rovar  troppo.  Ma  è  fiicile  il  torgli  ogni  forza  chiedendo 
\9  sostiene  :  per  qual  ragione  l'uomo  dee  mettere  al  mondo 
gli  che  può?  Dirìi  egli  certamente:  per  bene  di  essime- 
i  figliuoli  e  della  società  che  li  riceve.  Ora  io  chieggo  :  che 
i-  più  utile  alla  sodetà,  pochi  uomini  ben  educati  o  molti 
ri' ed  incolti?  Un  nomo  sensato  non  ha  d*uopo  che  gli 

provato  grimmensi  danni  provenienti  dal  difetto  d*edu- 
ie«  Se  dunque  sono  piii  utili  alia  società  pochi  uomini, 
en.  educati  y  chi  non  vede  il  vantaggio  della  monogamia 
poligamia?  E  riguardo  al  preteso  vantaggio  di  coloro  che 
ikOf  è  -chiaro  che  negando  loro  resistenza  non  si  fa  loro 
orto  perchè  ancor  non  esistono.  È  vero  che  si  peccherebbe 
>  fumana  natura  e  contro  il  Creatore,  in  cui  esiste  la  fé- 
0,  per  meglio  dire,  il  potere  di  render  felice  chi  ancor 
isiste,  il  negar  l'esistenza  ai  nostri  simili  senza  giusta  ra- 
i'Ma  qual  ragióne  piii  giusta  di  quella  del  non  poterle 
iducare?  A  che  vale  resistenza  a*  miserabili  che,  gettati 
londo  privi  del  debito  ammaestramento  per  viverci  bene, 
no  alla  rovina  e  finiscono  col  maledire  chi  ha  lor  dato  il 
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giorno?  (i)  La  generazione  senza  reducazione  (ardisco  dirlo)  a 
nulla  vale.  Ama  meglio  di  essere  sterile  una  madre  ohe  di  |iro- 
dorre  un  mostro  a  cui  un  membro  essenziale  manchi  del  corpo; 
eppure  non  v*ha  paragone  tra  un  tal  difetto  e  la  mancanza  diDi 
vita  morale.  Siccome  la  generazione  dà  la  vita  fisica  »  la  via 
morale  è  data  daireducazione  ;  e  solo  Tunione  di  queste  dn 
vite  può  produrre  Tuomo  perfetto  secondo  le  Yiste  della  u- 
tara.  Né  la  natura,  né  il  Creatore  vogliono  dunque  che  si  db 
la  vita  fisica  a  chi  non  si  può  ben  dare  quella  morale. 

Laonde  per  rattaccare  il  filo  del  discorso  da  me  lasciato»  ricavi 
dairobbiezione  fatta  un  argomento  contro  la  poligamia,  cioò  l'in 
possibilità  di  ben  educare  tutti  i  figli  che  da  essa  nascono 
Questa  impossibilità  deriva  non  solo  dal  difetto  d'amore»  coni 
già  provai,  ma  eziandìo  dalla  total  mancanza  del  potere  le  molli 
volte.  Imperciocché  legge  di  natura  é  che  i  genitori  educhin 
in  persona  la  lor  prole  ;  è  manifesto  che  nella  poligamia  (se  i 
suo  fine  s'ottiene»  cioè  quello  della  maggior  propagazione»  i 
qual  solo  fine  anche  secondo  gli  avversari  la  rende  legiuiau 
ciò  non  si  può  fare;  dunque  la  poligamia  anche  in  qaesio  • 
contraria  alla  legge  di  natura. 

Si  osservi  che  siccome  nella  poligamia  il  difetto  deU'amoi 
coniugale  havvi  dalla  parte  del  marito  come  da  quella  delli 
mogli»  così  il  difetto  dell'amore  della  prole  havvi  pure  dalh 
due  parli.  Le  ragioni  sono  le  stesse  ne*  due  casi  »  cioè  la  di 
visione  delfamore  dalla  parte  del  marito,  la  gelosia  dalla  pari 
delle  mogli,  la  freddezza  in  entrambi.  Tralascio  pure  di  dir 
che  siccome  nella  poligamia  accade  talvolta  che  il  marito  sa 
solo  intensamente  una  moglie  e  non  le  altre»  cosi  pure  i  lig 
di  una  e  non  i  figli  delle  altre.  Gì' inconvenienti  che  da  qnesl 
parzialità  nascono  sono  indicibili ,  e  quantunque  dai  poeti  di 
scritti,  non  si  possono  dire  dai  poeti  esagerati.  Per  vederne 
verità  basta  legger  la  storia ,  principiando  dalla  sacra  e  v< 
nendo  fino  a  quella  de'  nostri  tempi,  consultando  di  piii  resp< 
rieoza  che  ce  ne  dà  TÀsia,  ove  ha  per  adesso  uno  stermina 
regno  la  poligamia. 

(i)  Non  è  per  questa  medesima  ragione  che  ogni  unione  fuori  d 
matrimonio  è  dalla  natura  vietata  ?  In  tali  unioni  possonsi  i  figliw 
generare  ;  ma  perchè  ciò  non   basta,  e  tali  unioni  non  possono 
più,  sono  esse  vietate.  Si  guardino  gli  avversari  dalle  funeste  coni 
guenze  che  possono  provenire  dai  loro  principii. 
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É  un  vano  sutterfugio  quello  degli  avversari  che  chiamano 
ibusi  tali  inconvenienti  della  poligamia  e  li  osano  paragonare 
cogli  abusi  della  monogamia.  È  questo  quasi  un  voler  parago- 
nare gli  abusi  della  società  cogli  abusi  dello  stato ,  detto  nel 
Baguaggio  moderno  filosofico  di  natura.  Anche  la  vostra  so- 
delà,  gridano  i  difensori  dì  questo  stato,  ha  degli  abusi ,  e  dei 
irandi  abusi;  che  meravìglia  se  ce  n'ha  ancora  fuori  di  essa? 

Ma  che  si  risponde  a  costoro?  Paragonate,  loro  si  dice,  gli 
ibusi,  e  vedrete  quali  siano  ì  minori.  Inoltre  gli  abusi  dello 
itato  di  natura  sono  inerenti  ad  esso  medesimo,  quando  quelli 
della  società  provengono  datila  corruzione  degli  uomini.  Così 
pure  io  parlo  ai  difensori  della  poligamia.  Non  v'ha  paragone 
ira  gli  abusi  della  poligamia  e  quelli  del  matrimonio  uno.  E 
poi  gli  abusi  provenienti  dalla  poligamia  sono  ad  essa  inerenti, 
e  per  torli  conviene  ostare  ai  moti  della  natura,  come  ho  pro- 
nto; rovesciando  cioè  tntta  quella  teorìa  dell'amore  già  espli- 
cata cb'è  nell'anima  nostra.  Al  contrario  gli  abusi  della  mono- 
gamia provengono  dalla  corruzione  dell'uomo,  e  se  luomo  si 
regolasse  interamente  secondo  la  legge  dello  spirito  e  del  cuore 
che  gli  è  scolpita  nell'anima,  la  sua  unione  con  una  moglie 
urebbe  per  ogni  parte  perfetta. 

Inoltre  si  agisce  di  mala  fede  quando  si  allegano  in  campo 
io  disfavore  della  monogamia  i  matrimoni  i  più  corrotti  che 
mai  esistano»  cioè  quelli  che  sono  opera  della  libidine,  dell'in- 
leresse*  del  lusso,  dell'orgoglio,  de' pregiudizi ,  della  prepo- 
tenza. Qnal  meraviglia  se  da  tali  mostri,  cui  la  natura  e  la  re- 
ligione abborrono  unitamente  e  che  per  lo  più  in  alcuni  versi 
solo  distinguonsi  dal  libertinaggio  pel  nome,  derivano  per  a- 
busi  de*  mostri?  Ma  questi  non  sono  già  abusi  del  matrimonio, 
ma  sono  gli  abusi  di  un  abuso;  gli  abusi  di  un'opera  fanta- 
stica e  capricciosa  fabbricata  dal  capriccio  degli  uomini  o 
dalla  loro  malvagità.  Si  doni  un  matrimonio  contratto  secondo 
le  viste  della  natura,  cioè  l'unione  d'un  uomo  con  una  donna, 
Dmone  libera  non  solo  in  apparenza  perchè  ci  manca  la  forza , 
ma  libera  nel  suo  interno  e  nella  sua  essenza,  preceduta  da 
uoa  giudiziosa  scelta  fatta  da  un  amor  puro,  virtuoso  e  co- 
itante,  si  doni  un  tal  matrimonio  e  se  ne  paragonino  gli  abusi 
che  produrrà  (e  ne  produrrà  certo,  che  qual  è  nello  stato  pre- 
sente la  cosa  di  cui  l'uomo  abuso  non  faccia?)  cogli  abusi  della 
poligamia ,  io  son  contento.  Bisogna  distinguere  gli  abusi  che 
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atiingono  ressenza  di  una  cosa  dagli  abusi  acddmtali;  e  ^ 
abusi  che  quasi  indivisibilmente  col  loro  oggetto  sempre  stmo 
da  quelli  che  accadono  solo  alcune  volte.  Concedo  che  loi 
rendono  innaturale  una  ìnitiluzione  qualunque,  suo  abaso  lii 
pur  grande,  purché  ad  essa  non  inerente.  Concedo  pure  ébè 
gli  abusi  accidentali  quantunque  inerenti  non  valgono  a'  disas- 
turar  che  che  sia.  Ma  un  abuso  essenslale  inerente  basta-  per 
rendere  innaturale  qualunque  cosa.  Io  feci  questa  distiniieBe 
unicamente  per  fer  vedere  che  gli  avversari  chiamano  abusila 
qualità  della  poligamia  da  cui  non  può  esser  disgiunta,  setta 
che  cessi  d*esser  poligamia,  come  ho  provato.  Sarà  questa  na 
foggia  impropria    dì    parlare;  e  sia:    io  conchiuderò  senpre 
che  tali  sono  gli  abusi  della  poligamia,  che  finché  non  potrk 
spogliarsene  sarà  essa  sempre  innaturale.  Abbastanza  é  chhrito 
come  non  si  possono  ragionevolmente  paragonare  gli  abnii 
della  monogamia  con  quelli  della  poligamia.  E  poi,  non  ostante 
che  nella  società  corrotta  i  matrimoni  si  corrompano  nella  lor 
base  nella  guisa  che  ho  detto,  molti  buonissimi  matrimoni  il 
possono  ritrovare  tra  ì  monogami,  e  sempre  ne  Airono,  còme 
ne  attestano  le  storie  e  principalmente  la  scrittura.  Ma  egli  è 
ben  difficile  trovare  di  tal  fatta  un  matrimonio  poligamo,  quan- 
tunque fatto  il  meglio  che  si  potè.  La  ragione  di  questa  diffe- 
renza? È  che  gli  abusi  della  poligamia  sono  inerenti  alla  soa 
natura,  non  cosi  quelli  della  monogamia. 

Una  obbiezione  gravissima  che  ne  fanno  gli  avversari  é  l'es- 
sere stata  la  poligamia  praticata  dai  più  santi  nomini  dell'ao- 
tìca  legge.  Abramo,  Giacobbe,  David ,  ecc.,  onde  conchiodono 
che  non  è  possibile  che  sia  contraria  al  dritto  di  natura.  Ri- 
spondo: i^  la  poligamia  fu  introdotta  da  un  uomo  pravo,  da 
Lamech,  discendente  di  Caino,  come  abbiamo  nella  scrittura. 
{Gen.  IVy  19.)  Onde  Tertulliano  disse:  •  Numeros  niatrimonii 
<c  a  maledicto  viro  coepit  »  (De  exhort,  castit,,  e.  5),  e  san  GO' 
rolamo:  «  Primus  Lamech  sanguinarius  et  homicida,  unam  cer- 
ee nem  in  duas  divisit  uxores.  »  (Lìb.  4,  cont.  lovin.)  Questo 
pravo  figlio  di  Caino  osò  infrangere  il  precetto  di  Dio  e  ih  esso 
quello  della  natura  che  a  un  sol  uomo  aveva  unita  una  sola 
donna,  e  osò  infrangerla  senza  nessun  cenno  di  Dio  (i).  Ecco 

(i)  «  Vim  passa  institutìo  Dei  per  Lamech  »  {De  monog.,  cap.  4), 
dice  Tertulliano. 


oome  la  iwligamia  è  stata  iatrodotta  nel  mondo  da  un  uomo 
Mlfagio  e  accompagData  dalla  malediaione  di  Dio;  3*  bisogna 
diitinguere  i  precetti  della  legge  naturale.  Che  cos*è  la  legge 
morale  se  non  quella  regola  scolpita  nel  cuore  deiruomo,  fon- 
dala sul  divario  che  passa  tra  il  bene  e  il  male,  divario  fon- 
àio  sulla  legge  eterna»  su  Dio?  Se  dunque  la  poligamia  è  op- 
posta alla  legge  di  natura  è  perchè  è  un  male.  Ma  in  che  con- 
dilfl  questo  male?  Hawi  indubitatamente  tra  ogni  menoma  parte 
iella  nalura  e  la  legge  eterna  un  necessario  ed  immutabii  rap- 
porto» ne*  quali  rapporti  consistono  i  primari   precetti  della 
legge  naturale.  Ma,  secondo  le  varie  disposizioni  delle  parti 
deUa  natura  tra  di  sé,  risultano  altri  rapporti,  non  già  neces- 
sari, e  immutabili  direttamente,  secondo  la  legge  eterna,  ma 
bensì  secondo  la  natura  com'è;  in  guisa  che,   posto  lo  stato 
della  natura  dal  quale  risultano,  sono  immutabili  ;  ma  cangiato 
quello,  anch*essi  cangierebbono.  Ora  i  precetti  che  risultano  da 
tali  rapporti  sono  i  precetti  secondari  della  natura.   Onde  si 
vede  come  i  precetti  primari  provengono  dai  rapporti  che  pas« 
uno  tra  la  natura  delFuniverso  e  Teterna  legge,  e  i  precetti 
lecoodari  sono  un  necessario  effetto  dei  rapporti  esistenti  tra 
le  varie  parti  della  presente  natura,  dal  che  proviene  che  Tim- 
mstabilità  dei  precetti  primari  fondandosi   sull'eterna  legge  è 
ttsoluta,  e  quella  dei  precetti  secondari  fondandosi  sullo  stato 
presente  della  natura  è  relativa.  Ma  sì  i  primi  che  i  secondi 
precetti  sono  ugualmente  fondati  suireterna  legge  e  scritti  nel 
codice  della  natura  dalla  medesima  mano  ed  obbligano  ugual- 
stente. 

Quantunque  in  pratica  non  si  possa  ben  fissare  il  termine 
che  i  primari  precetti  dai  secondari  divide,  in  alcune  indivi- 
duuìoni  si  può  aver  tal  certezza  ;  e  comechè  molle  oscurità  ci 
ri  trovi,  non  cessa  quella  distinzion  de*  precetti  d'essere  reale. 
La  quale  premessa,  agevolmente  si  scioglie  la  sopramentovata 
obbieaione.  La  poligamia  è  proibita  da  un  precetto  secondario 
della  natura.  É  facile  a  provarlo.  La  poligamia ,  come  noi  lo 
abbiamo  provato,  è  inibita  dallo  stato  delPuomo  in  cui  fu  creato 
da  Dio  ;  perchè  in  tale  stato  nella  sola  monogamia  l'uomo  può 
ottenere  perfettamente,  per  quello  che  quaggiù  si  può,  alcuni 
Adì  prefissi  dalla  natura  al  matrimonio»  cioè  il  mutuo  aiuto  e 
l'educazione  della  prole.  Tale  è  dunque  la  presente  natura  che 
nella  poligamia  sortir  non  si  possono  tali  fini  dall'uomo.  Ora 
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tali  finì  essendo  necessari  al  matrimonio,  secondo  la  dispoit* 
zione  della  natura,  ne  siegue  che  dalla  lor  mancanca  la  mtnrt 
resta  offesa.  Ma  il  non  potersi  sortir  tali  finì  nella  poligamifi 
dipendendo  dalle  disposizioni  attuali  della  natura  che  noi  ab- 
biam  dichiarate,  ne  siegue  che,  cangiate  queste  disposizioni  ia 
cui  sta  la  causa  deirimpedimento  de'  finì,  questo  verrebbe  tolto. 
La  poligamia  non  è  dunque  assolutamente  innaturale;  è  inav- 
turale  posto  lo  stato  presente  della  natura.  Epperciò  chiari fi-'^ 
sulta  Terrore  di  alcuni  de*  nostri  avversari,  i  quali  credono  di 
rovinare  la  nostra  opinione  coU'allegare  Tesempio  de'  patriar- 
chi poligami  e  col  soggiugnere  che  in  materia  di  prer^etti  nt^ 
turali  dispensazione  non  dassi;  onde,  se  dispensati  ftarcno  di 
Dio  i  patriarchi  dal  divieto  della  pluralità  delle  mogli ,  qneiM 
divieto  non  è  del  codice  naturale.  Certo  dispensare  né  AnM 
può  Dio  da'  precetti  naturali  né  primari,  né  secondari ,  riBa>^ 
nendo  la  loro  naturai   forza;   imperciocché  tale  dispensa  s»' 
rebbe  un  rovesciamento  delFordine  eterno  di  Dio.  Ma  toglieadcf 
Dio  la  loro  forza  naturale  ad  alcuni  precetti  di  natura  pub  dalli 
loro  osservanza  gli  uomini  dispensare.  L'ordine  eterno,  che  è 
Dio  stesso,  é  immutabile  ;  onde  Dio  non  può  dispensare  dai 
precetti  primari  di  natura,  come  quelli  che  hanno  immediata- 
mente in  quell'ordine  la  loro  base.  Riguardo  ai  precetti  secon- 
dari, quantunque  siano  essi  pure  fondati   sulla  légge   etema, 
nulladimeno  hanno  un  medio  tra  sé  ed  essa,  il  qual  medio  è 
lo  stato  attuale  della  natura.  Cambiando  adunque  questo  stato 
attuale,  Dio  può  dispensare  dai  secondari  precetti,  o,  per  me- 
glio dire,  può  cangiare  lo  stato  attuale,  e  cangiandolo,  vengono 
tolti  i  precetti  che   ridondavano  dallo  stato   attuale  e  postivi 
invece  altri  precetti  ;  onde,  propriamente  parlando,  allora  non 
ci  ha  più  dispensa;  ma   la   dispensa  da  Dio  fu  fatta  nel  can- 
giare un  tale  stato. 

La  poligamìa  é  vietata  da  un  precetto  secondario;  onde  per 
renderla  licita  basta  la  mutazione  de*  rapporti  su  cui  essa  è 
fondata.  Ho  accennati  alcuni  di  questi  rapporti  della  nostra  na- 
tura^ ond*è  resa  illegittima  la  poligamìa;  ma  Dio  solo  li  pnò 
conoscere  e  tutti  e  in  intero.  Manifesto  è  dunque  essere  pos- 
sibile che  Dio  dispensi  gli  uomini  dal  divieto  della  poligamia, 
quantunque  questo  divieto  !»i  contenga  nel  codice  naturale. 
Ecco  già  fatto  un  gran  passo  che  vai  di  risposta  alla  maggior 
parte  della  obbiezione  degli  avversari,  e  che  toglie  ogni  ambi- 
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géìif  mostrando  come  quando  si  dice  che  Dio  può  dispensare 

di'  precetti  secondari  della  natura,  s'intende  di  dire  che  Dio 
piò  nnitare  i  rapporti  su  cui  si  fondano  tali  precetti. 

Giofa  allegare  un  esempio  di  quanto  si  è  detto.  L'omicidio 
è  eontrarlo  alla  legge  di  natura  ;  eppure  è  lecito  di  uccidere 
TMucida.  Da  che  proTiene  questa  dispensa  intomo  al  naturale 
frececto  di  non  uccidere  se  non  dalla  mutazione  de'  rapporti 
de  ne  facetan  la  base?  Io  ho  dalla  natura  il  diritto  che  sia 
iniettata  mia  ¥ita;  chi  me  la  toglie  dunque  infrange  la  legge 
t  natura  che  ridonda  dal  naturale  mio  diritto.  Ma  io  attento 
la  vita  di  un  mio  simile  senza  ninn  diritto,  e  cosi  perdo  il 
iritto  che  venga  rispettata  la  mia.  Ecco  a  mio  riguardo  can- 
iail  i  rapporti  che  ho  cogli  altri  nomini  ;  ecco  come  è  ora  le* 
to  ad  essi  verso  di  me  quello  che  prima  Csir  non  poteasi  senza 
elilto.  Così  nella  atessa  guisa,  tolti  i  rapporti  che  rendono 
legittima  la  poligamia»  rimane  essa  lecita.  La  differenza  che 
assa  tra  il  primo  esempio  e  questo  secondo  di  cui  si  tratta, 

che  nel  primo  dall'uomo  solo  si  possono  cangiare  i  rapporti 
he  sono  di  base  alla  legge  del  non  uccidere,  perchè  tali  rap-- 
mrti  dipendendo  da  un  dritto  son  sottoposti  alla  libertà  del- 
'uomo  ;  quando  nel  secondo  caso  I  rapporti  che  rendono  ille- 
ùta  la  poligamia  si  possono  cangiare  da  Dio.  Il  precetto  che 
)roibisce  l'omicidio  è  de*  primari ,  perchè  essendo  ìmmediata- 
neate  fondato  suiretema  legge  non  si  possono  mutare  i  rap- 
arti su  cui  è  fondato  senza  sconvolger  l'ordine  eterno;  onde 
b  esso  non  può  Dìo  dispensare;  ma  il  precetto  che  proibisce 
ai  poligamia  essendo  secondario,  Dio  può  dispensare  da  esso. 

Rintaa  che  si  provi  avere  realmente  Dio  dispensati  i  patriar- 
ii  dalla  legge  vietante  la  poligamia.  Propriamente  ciò  non 
ipetta  pib  a  questo  luogo,  in  cni  per  rispondere  agli  avversari 
ii  trattava  solo  di  dimostrare  che  il  poter  Dio  permettere  la 
)oligamia  non  prova  punto  che  la  poligamia  non  venga  vie- 
aia  dalla  legge  di  natura.  Questo  si  è  già  fatto,  e  qui  non  fa  più 
l'uopo  investigare  se  tal  possibile  permissione  della  poligamia 
bDio  aia  stata  talvolta  messa  in  opera.  Nondimeno,  siccome 
uante  i  principii  che  abbiamo  posti  con  poche  parole  questo 
pnnto  ai  può  discutere,  e  d'altra  parte  taluni  potrebbero  pren- 
dere il  silenzio  come  una  prudente  ritirata  in  mancanza  della 
iNiona  causa,  dirò  sopra  tal  proposito  alcune  parole. 
Il  popolo  di  Dio,  eletto  già  da  Ini  avanti  il  diluvio  nella  per- 
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soQa  di  Set  e  de' suoi  discendenti  (laonde  i  posteri  di  Gite 
sono  dilaniati  uomini  o  figli  degli  uomini  nella  Scrittimi '(6« 
nesi  \lf  2,  4),  e  i  posteri  di  Set  figliuolì  di  Dio,  parole  che  tth 
dicano  chiaramente  il  goterno  teocratico  particolare  che  eUlto 
in  sorte  ia  famiglia  di  Set,  che,  essendo  i  sudditi  eletti  flgK  dd 
loro  re,  i  discendenti  di  Set  goternati  da  Dio  come  dà  Ut  n 
civile  eran  detti  figli  di  Dio,  e  al  contrario  essendo  la  nattM 
umana  corrotta,  uomini  o  figli  degli  uomini  eran  detti  i  fgl  di 
Caino  che  avevano  per  re  un  uomo),  e  dopo  il  dilmrìa-wili 
famiglia  di  Abramo  era  retto  in  modo  spedale  da  Dics'it'Vttl 
modo,  ridotto  poi  a*  tempi  di  Mosè  ad  un  regolato  goiertwit?  ; 
vile,  suolsi  chiamare  teocrazia,  che  suona  ammintifrasicme  di< Ab.  Ì 

■r 

Di  questo  governo  la  scrittura  dà  moltissime  prove.  Imperdoe"  p 
che  veggiamo  che  Dio  dona  a  Noè  e  alla  sua  famiglia  ftpp«i  i 
uscita  dell'arca  de*  precetti  in  forma  di  legge,  aggiugneode^li  | 
pena  a' trasgressori  ;  e  ad  Abramo,  ad  Isacco,  a  Giacobbe^  id  b 
loro  bisogni  sovviene,  e  o  con  angelo  o  egli  in  persona' di'iv-  k 
visi  a  viva  voce,  ingiunge  comandamenti,  pene  minacda^  e  gai-  4 
derdoni  promette;  li  sovviene  ne*  perigli,  li  consiglia  ne'  doUM,  ^ 
conversa  con  essi,  ode  le  loro  suppliche,  esaudisce  le  loro^di- 
mande,  li  conduce  nei  loro  viaggi,  comanda  loro  giomatarade 
per  cod  dire  che  cosa  debbono  fare.  Tutti  questi  provvediineali 
mostrano  in  Dio  cosa  più  speciale  del  governo  che  come  bnoio 
e  giusto  esercita  su  tutto  Tuniverso,  su  ogni  creatura;  eqos- 
sto  reggimento  speciale  non  è  altro  che  la  teocrazia^  Basta  il 
certezza  di  una  tal  nozione  per  poterne  inferire  che  a  qotidi 
patriarchi  la  poligamia  fu  dal  Creatore  permessa. 

Quegli  uomini  santi  diffat(i,che  conversavano  con  Dio  coaeool 
loro  principe  o  piuttosto  ancora  come  col  loro  padre,  e  ne  ubbi- 
divano riverentemente  i  cenni,  a  lui  si  confidavano,  affrontamo 
perigli,  erravano  pellegrini  sulla  sua  parola,  insomma  avevaao 
quella  vivida  fede  a  cui  la  forza  giustificante  attacca  rapostolo^ad 
mentre  che  la  commenda  ,  tali  santi  uomini  sicuramente  non :ak- 
bracciarono  uno  stato  innaturale  qual  è  la  poligamia,  senziiChe 
un  cenno  di  Dio  li  sospingesse  e  cangiassero  quello  stato. in  no 
regimine  conforme  alla  natura.  Il  supporre  il  contrario  è  vn 
accusare  que'  giusti  padri  d'Israele  e  con  essi  Dio.  Giacchòf  an- 
cora che  sì  supponesse  avere  i  patriarchi  cosi  turpemente  er- 
ralo coirabbracciar  la  poligamia  senza  alcun  cenno  dd  loro  Si^ 
gnore  e  cosi  violar  la  legge  della  natura,  perchè  mai  di  tanto 


t|  |PP«  Q09  leggiamo  noi  averiieli  Dio  ripresi  ?  Anzi  inTece  di 
'4  #f^Btoiìae  li  approvò  lacitaiuente^  e  leggiamo  che  promise 
^1  44*^1^9110  di  prosperare  Ismaele  figlio  di  lui  e  di  Agar,  e  pro- 
'^f  4PròfQndemente  Giacobbe  quantunque  marito  di  quattro  donne. 
^ -f  ^W  particolare  dispensa  data  da  Dio  non  escusasse  dal  pec- 
l  W^  916*  patriarchi^  converrebbe  per  evitare  eccessi  maggiori 

Ì9Kr  la  scrittura  come  mancante  nelle  cose  le  piii  essenziali  e 

|Jh^4Mi  «  oorroapere  i  costumi  ed  i  buoni.  Tace  essa  è  vero 
iKrice  4XM0V  ma  tace  quelle  che  sono  inutili  0  per  lo  meno  non 
liecessarie.  Ma,  se  i  patriarchi  peccarono  nelPesser  poligami  » 
perchè. mai  dal  suo  racconto  si  ricava  laude  piuttosto  che  bia- 
simo .di  questo  trascorso? 

Eueoioome»  quantunque  espressamente  la  sacra  scrittura  non 
prtflcrlsc»  la  permissione  data  da  Dio  agli  uomini  di  essere 
poilgamii  nondimeno  non  si  può  accusar  dì  silenzio  su  tal  ma- 
teria, perchè  abbastanza  si  fa  intendere.  1  patriarchi  erano  uo- 
iiioi  virtuosi ,  ilhiminatì  é  retti  in  guisa  particolare  da  Dio  ; 
dalla  scrittura  appare  che  por  lo  meno  non  furono  biasimati 
Al  Dio  per  aver  avuto  tre  mogli  :  queste*  tre  cose  sono  certe, 
e  non  sarU  per  essi  evidente  la  quarta,  che  la  poligamia  fu  le- 
óuiadessi? 

Ebbene,  dirà  taluno ,  appunto  da  quelle  ti*e  cose  si  deduce 
die  la  poligamia  non  è  contraria  al  diritto  di  natura ,  e  la 
conclusione  è  naturale.  Invecechè,  per  conchiuderne  il  contra- 
rio/ bisogna  ricorrere  ad  una  dispensa  di  Dio,  e ,  per  provar 
-l'esistenza  di  questn  dispensa ,  bisogna  supporre  ciò  che  è  in 
questione. 

'Ma  svanisce  il  prestigio  di  questa  cavillazione  osservando 
comO'  gH  stessi  avversari,  con  tutte  le  loro  pretensioni,  non 
istanno  neglio  di  noi.  Se  non  vogliono  manifestamrnte  contrad- 
dire alla- scrittura,  alla  religione,  al  vangelo,  ancorché  sosten- 
gono che  a(  dritto  naturale  non  è  la  poligamia  contraria,  fa 
4'uopo -che  concedano  essere- bensì  cónirariu  alla  primitiva  di- 
ihii'IstituKione  del  coniugio,  e  si  in  questo  consentono  tutti. 
Ora, -per  escnsare  i  patriarchi  dal  peccato  di  aver  violata  la  di- 
visa legge,  non  fa  egli'  pure  d*uopo  di  ricorrere  ad  una  di- 
spensi! divina  f  Lamech  fu  un  uomo  malvagio  ed  inslitutore 
della  poligamia.  0  conviene  fare  dei  patriarchi  tanti  Lamech, 
0  ricorrere' alla  dispensa  divina.  E,  ébmunque  s'interpretino  i 
padri,  non  si  può  negare  che  non  abbiano  tale  dispensa  asse- 
Vol.  V.  li 
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l'ita.  I  nostri  avversari  cadono  cosi  nell'inconveniente  che  a  pii 
rimprocciano.  L'obbiezione  che. ne  fanno  perde  interamente  la  ■ 
sua  forza.  Ma  è  forse  un  Inconveniente  il  ricorrere  alla  divina 
dispensa  ?  Lo  potrebbe  essere  quando  fossimo  costretti  a  ùl^ 
bricarla  su  semplici  supposizioni  ;  ma  la  scrittura  parla  asni 
chiaro»  come  abbiamo  veduto. 

Ma  l'argomento  tratto  dalle  sacre  pagine  parrà  ancor  trippa 
tacito  e  indiretto:  eccone  un  altro  dalle  stesse  sacre  pagine 
ricavato*  ma  più  chiaro.  Iddio  promette  ai  patriarchi  una  pra- 
genìe  numerosa  come  l'arena  del  mare  e  le  stelle  del  delo; 
ma  come  aver  potevasi  una  tal  successione  senza  la  poliganiat 
Dio  loro  predice  che  il  Messia  nascerà  da  essi  :  qual  incentifo  ; 
maggiore  di  questo  per  accelerare  la  propagazione  della  loro 
stirpe  ?  In  queste  parole  di  Dio  unite  a  tutto  il  contento  pana 
di  leggere  espressamente  accennata  ai  patriarchi  la  poligami  . 
come  cosa  lecita  dairEnte  supremo. 

E  y  abolendosi  ì  precetti  naturali  secondari  colla  mutazione  . 
dei  rapporti  che  loro  servon  di  base,  acciocché  fosse  resa  le- 
gittima la  poligamìa  bastava  che  Dio  in  qualche  guisa  lontari 
ne  togliesse   gl'inconvenienti   che  innaturale  la   rendono.  On 
nulla  di  più  congruo  di  questo,  mentre  Dio  dirigeva  le  patria^ 
cali  famiglie  con  modo  particolare,  e  nulla  di  più  vero,  men- 
tre ne  leggiamo  i  fatti  espressi  nella  sacra  storia.  Agar  ingra- 
vidata da  Abramo,  disprezzando  la  sua  padrona,  n*è  castigata, 
onde  prende  la  fuga  :  ecco  l'inconveniente  della  poligamia  ;  ma 
Dio  ci  pone  tosto  rimedio  :  un  angelo  consola  la  donna  fuggi- 
tiva, e  umile  e  pentita  a  Sara  la  ritorna.  Dopo  aver  partorito 
Ismaele,  per  giusti  motivi  è  cacciata  di  casa  da  Abramo  :  ma 
Dìo  la  toglie  dalla  disperazione  in  cui  era  immersa,  e  ad  essa 
sovviene  ed  al  figliuol  suo.  Giacobbe,  amando  Rachele  e  non 
curando  Lia ,    mostra  un  grande  inconveniente  dell'avere  più 
mogli  ;   ma  Dìo  accenna  che  non  disapprova  la  poligamia  in 
Giacobbe,  perchè  ingravidando  Lia  e  rendendo  sterile  Rachele, 
raggiusta  le  parti,  toglie  il  disordine  grave  che  era  per  sorgere, 
e  ritorna  a  quella  famiglia  la  pace.  , 

Chi  non  vede  in  tutte  queste  circostanze  non  a  caso  mani- 
festateci dallo  Spirito  Santo  la  provvida  mano  di  Dio  che  to- 
glie i  disordini  innaturali  della  poligamia ,  perchè  da  esso  ap- 
provala? E  se  non  leggiamo  la  stessa  provvidenza  espressa 
intorno  a  tutti  i  disordini  che  suol  partorire  la  pluriià   delle 


Mglì,  ne  baslSDO  quei  pochi  riferiti  cenni    per  conoscere  la 
MDO  divina  e  per  persuaderci  cbe,  quantunque  PAUissinio  non 
abbia  tolto  affatto  ogni  difetto  dalla  poligamìa  dei  patriarchi, 
lierchè  anche  la  monogamia  ,  a  cagione  della  conaizion  degli 
nomini»  non  ne  va  esente»  tolse  o  moderò  almeno  quei  disor- 
dlu  che   altrimenti   avrebbero  violata   la  legge   della  natura. 
Mie  surriferite  circostanze  espresseci  dalla  scrittura  intorno  a 
urli  disordini  nati  dalle  poligamie  dei  patriarchi  si  ricava  come 
i  piccole  cose,  se  non  fosse  stato  della  special  provvidenza  di 
Kg,  avrebbero  partoriti  mali  enormi  ;  ma  Dio  impedi   tali  ec- 
cessi, perchè  non  voleva  che  la  poligamia  di  quei  santi  uomini 
li  opponesse  alla    natura.   E    chi  oserebbe  dire  opporsi  alla 
utara  la  poligamia  quando  Dio  volesse  sempre  impedirne  i  dis- 
ordini o  torli  appena  nati  in  quella  guisa  ch*ei  fece?  Ma  Dio 
lo  fece  allora,  perchè  la  sua  bontà  volea  in  breve  tempo  rac- 
quistarsi  quegli  adoratori  che  la  sua  giustizia  avea  col  diluvio 
tolti  dal  mondo,  e  amava  di  estendere  il  suo  caro  popolo  so- 
pra la  terra.  Onde  la  permissione  della  poligamia  ebbe  vigore 
flflcbè  durò  l'antica  legge  e  si  conservò  per  tradizione,  perchè 
Dio  sempre  specialmente  al  suo  popolo  provvide.  Onde  vediamo 
che  anche  a  quei  tempi  in  cui  la  teocrazia  civile   era  estinta, 
si  tempi  cioè  dei  re.  Dio,  per  mezzo  dei  sacerdoti,  dei  profeti, 
e  anche  talvolta  per  angeli,  parlava  ni  buoni  principi,  lì  soc- 
correva nelle  disgrazie  e  rimediava  ai  disordini  di  tutto  il  po- 
pol  suo. 

Ecco  com'è  sciolta  Tobbiezione  tratta  dall'esempio  dei  pa- 
triarchi. 

Osservai  come  gli  stessi  avversari  sono  costretti  a  confessare 
che  i  patriarchi  non  poterono  esser  poligami  senza  permissione 
divina  ;  perchè ,  quantunque  essi  niéghino  che  sia  la  plorila 
delle  mogli  innaturale,  concedono  ch'è  opposto  alla  istituzione 
di  Dia.  Ora,  trattandosi  di  simili  primitivi  ordinamenti  fatti  da 
Dìo  riguardo  all'uomo  nel  crearlo ,  non  so  come  distinguano 
l'instituzione  di  Dio  da  quella  della  natura.  Ciò  ha  origine  nel 
br  della  filosoGa  una  scienza  tutta  a  parte  dalla  religione,  quando 
Tona  è  indivisibil  dairaltra,  e  in  alcuni  punti  sono  amendue  una 
stessa  cosa,  lo  tengo  per  certo  che  sia  impossibile  il  ben  di- 
sertare sopra  l'origine  della  società  e  degli  umani  diritti  senza 
attenersi  ai  primi  capitoli  della  Genesi^  in  cui  colla  storia  del- 
Tuomo  si  pone  la  base  delle  scienze  che  trattano  dell'uomo,  e 
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già,  se  stiamo  airesperienzii ,  nulla  v'ha  di  più  certo»  i  gètti 
più  eleyati  senza  quel  fondamento  avendo  partorito  i  piò  attott  /' 
sistemi.  Così  nella  nostra  quistio ne  ogni  diflScoltk  sparisce  Éìé'if  :'' 
atteniamo  al  semplicissimo  racconto  della  Genesi.  Infialici  sa  ^l^  ' 
fondamento  posano  gli   avversari  quella  loro  distiozlone  dV  '- 
stituzion  naturale  e  d'instituzione  divina,  onde  poi  asseriscMÒ 
che  la  poligamìa^  quantunque  opposta  a  questa»  non  è  a  qkitili  ^ 
contraria  ?  Non  è  gih  che  Dio  non  abbia  dati  dei  jiti^cetti  yo^  ^ 
sitivi;  ma,  quando  egli   dà  precetti   positivi,  li  di  per 'tali,  li  : 
correda  di  tanto  che  basti  per  non  coufonderli  coi  naturàli.iM 
si  mostri  alcun  cenno  della  scrittura  che  mi  accendi  che  TilriMi  ,r 
coniugale  fu  solo  un  positivo  precetto?  ÀI  contrario  il  Còittflftt  ^* 
della  Genesi  mi  dimostra  come  Dio  non  fu  che,  per  cosl'ffiiV,  » 
ministro  della  natura  da  lui  creata,  non  fé' che  da' suoi  piriB^  ~ 
cipii  dedurne  le  conseguenze  nelUstituire  Tunità  del  conin'gk. 
Non  è  innegabile  e  conceduto  da  tutti ,    salvochè   da  qaaldìB 
gnostico  o  .manicheo,  che  il  matrimonio  in  essenza  è  non  meà'o 
d'instituzione  naturale  che  di  divina?  Ora,  ciò  conceduto,  nii 
sì  pub  negare  lo  stesso  della  sua  unità.  Dio,  nello  stesso  tem(À 
e  nella  stessa  guisa  che  instituisce  il  matrimonio,  instituisce  h 
sua  unità  ;  egli  dice  :  non  est  bonum  esse  hominem  solùni,  e  Uh 
sto  soggiunge  :  facianius  ei  adiulorium  simile  sihi.  Il  Creatore» 
che,  creato  il  mondo  e  tutto  ciò  che  contiene ,  fissò  tra  le  sae 
parti  i  rapporti  risultanti  dalla  loro  naturale,   non  potè,  iosti- 
tuendo  il  matrimonio ,  non  instituirlo  nella  foggia  di  natura,  e 
di  rendere  questa   foggia  immutabile.   Quando  disse  :   non  est 
bonum  esse  hominem  solum  ,  non  fece  altro  che  ,    come  autor 
dell'uomo,  conoscere  i  di  lui  bisogni,  e,  formando  la  donna, 
non  fece  che  provvederci.  L*unitù  fu  la  foggia  del  coniugio  che 
scelse ,  come   la  sola  da  tanto  per  soddisfare  ai  bisogni  del- 
Tuomo.  Onde  Adamo  pronunziò  queste  parole,  che  sono  il  cò- 
dice della  natura,  come  quello  della  legge  divina  intorno  al  ma- 
trimonio :  ((Homo...  adhaerebit  uxori  suae  :  et  erunt  duo  in 
((  carne  una.  »  L'unità  del  matrimonio  non  potrebbe  essere  pii^ 
chiaramente  manifestata  di  quello  che  lo  è  in  quei  termini.  Gli 
avversari,  per  eluderne  la  forza,  non  hanno  che  a  rispondere  se 
non  se  quelle  parole  :  importare  unicamente  Vinstituzione  divina^ 
non  la  naturale;  ma  non  si  possono  esprimere  le  angustie  in  cui 
per  ogni  parte,  appigliandosi  a   tal  sotterfugio,  si  gettano.  In 
quelle  parole,   ugualmente  che  l'unità^  viene  esposta  Tindisso- 
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tpt|ililà  del  matriuiooio ,  la  soggezione  dell'uomo  alla  douna,  il 
.libito  dei  coniugi,  ecc.  Ora,  se  l'uniià  non  è  di  precello  uà- 
J|ur|le9  fona  è* dire  che  nemmeno  queste  altre  doti  del  malrl- 
monio  Io  siano  »  ma  lutle  siano  precetli  positivi  ;  assurdo  da 
chiuique  ha  senso  disapprovalo.  Oltre  questo  nou  v'ha  altro 
ineizQ. 

.|  ,Sì  dirà  forse  che   riudissolubiliià    del    coniugio,    il    debito 
dei  coniugati,  la  preeminenza  delfuomo,  ecc.,  sono  di  legge 
naturaley  perchè  ciò  ne  viene  con  mille  argomenti  dalla  ragion 
.^omproYato  T  Nulla  di  più  veio;  ma  che  ne  siegue?  E  runilk 
^00  è  fors^  con  egnal  voce  inlimata  dalla  nostra  ragione  come 
dai  nostro  cuore?  Là  scrittura  in  quel  luogo  non  fa  che  esporci 
Is.  legge  di  natura,  e  niente  ci  dice  che  non  sia  espresso  nel- 
rtnima  nostra.  Ma ,  siccome  i  lumi  che  ricaviamo  da  questa 
lODO  dai  disordini  della  corruzione  ofTuscali ,  onde  circa  le  più 
patenti  yerilà,  colla  sola  ragione  per  duce,  ci  gettiamo  in  dispule 
iaterminabiii,  nulla  v*ha  di   più  congruo  che  di  ricorrere  alla 
'Mrìttura  in  quelle  cose  di  cui  ci  parla,  e  sulle  sue  decisioni, 
come  su  fermissima  base,  posare  i  nostri  ragionamenli.  Cosi 
giova  non  sola  Tunith,  ma  l'esistenza  slessa  d<'l  coniugio,  e  ogni 
ilira  essenziale  sua  dote,  quantunque  dimostrataci  dalla  ragione, 
riconoscere  espressa  nella  scrittura ,   dove  lo  Spirilo  Santo  ci 
urrà  i'instituzione  del  matrimonio  fatta  dalfautore  della  na- 
tura. Felici  noi  se  in  tutte  le  nostre  ricerche  avessimo  la  deci- 
sione della  Scrittura  su  cui  riposarci  !  Ma  in  quello  che  importa 
b  chiesa  ed  essa  ci  bastano  :  il  rimanente  è  unità  in  questo 
mondo  :  tale  scienza  Dio  ce  la  riserba  pel  cielo. 

E  qui,  avendo  liferile  quelle  parole  della  scrittura  :  faciamus 
et  adiulorium  simUe  <ibt,  mi  sovviene  di  un  grande  argomento 
contro  la  poligamìa,  cioè  deireguaglianza  del  matrimonio  incom- 
patibile colla  plui-ità  delle  mogli.  Eppure  quella  uguaglianza  è 
naturale,  e  Adamo  lo  accennò  quando  disse  :  et  erunt  duo  in 
carne  una,  e  dopo  di  lui  il  Redentore  e  Tapostolo  chiaramente 
la  espressero.  Veramente  Teguaglianza  del  matrimonio  non  è 
perfetta,  essendo  l'uomo  superiore  :>lla  donna  ;  ma  questa  disu- 
guaglianza, che  non  attinge  l'essenziale  d(4  coniugio,  è  voluta 
dalla  natura  e  da  Dio.  La  vuole  la  natura,  <;he  ha  fatto  Tuom 
SDi^riore  alla  donna  ;  a  quegli  die  il  comando  e  a  questa  Tub- 
bidienza.  La  vuole  Dio,  si  colfaver  prima  creato  Tuom  della 
donnai  sì  colfaver  tratta  la  donna  da  una  costola  dell'uomo  : 
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laonde  Adamo  profferì  quelle  parole  :  «  Hoc  nunc.  os  ex  ossibdi  , 
ce  meis»  et  caro  de  carne  mea  :  haec  vocabilur  virago  quonita  ii 
a  de  viro  sumla  est.  »  Ed  essendo  questa  disiiguaglianzilhl*  L 
data  nella  stessa  natura,  essa  è  ottima»  e  il  torta  sareUie  H  ;= 
torre  l'ordine  naturale.  Pare  che  in  essa  l'armonia  del  mairi-  i_ 
monio  consista,  in  cui ,  mediante   l'unione   dell'uomo  e  deOi  >= 
donna  ordinata  con  leggi  fondate  sui  varii  rapporti  della  diittu^: 
sita  dei  due  sessi,  si  viene  a  formare  un  tutto  perfetto  in  w{.. 
per  la  simmetria  delle  parti.  Ma  questa  disparità  non  rompe  h  s 
uguaglianza  fondamentale  del  matrimonio.  Il  diritto  del  debito  ; 
dei  coniugi  è  uguale  in  amendue  :  uguale  è  la  legge  d'amoiti  ^ 
uguale  è  il  precetto  di  fedeltà,  e  Tunità  v'ha  da  ambe  le  pailL 
Ecco  la  legge  della  natura  :  non  ne  sminuisce  punto  la  font  ._ 
l'esempio  degli  uomini  che  »  per  esser  portati  all'ecoesso  ed 
disordine,  anche  in  questo  violano  il  codice  naturale  col  volerlo 
troppo  osservare. 

Appo  immense  nazioni  il  sesso  debole  è  dal  sesso  forte  ti- 
ranneggiato e  tenuto  quasi  come  d*un'inferiore  natura,  al  paro 
dei  bruti  ;  ma  ciò  può  a  noi  valere  per  dimostrarne  che  nu 
certa  quale  disuguaglianza  v'ha  tra  Tuomo  e  la -donna.  L'oodo 
non  può  scostarsi  dalla  legge  di  natura  se  non  mediante  gli 
eccessi ,  onde  uncbe  il   male  che  opera  non  differenzia  per  la 
natura  positiva  dal  bene,  epperciò  sì  scorge  l'impronta  della 
natura  nella  stessa  violazione  che  noi  facciamo  delle  sue  leg|i. 
La  tirannìa  con  cui  presso  le  barbare  nazioni  sono  tenute  dal 
viril  sesso  le  donne,  tra  la  corruzione  che  n'è  Torìgine,  b  ve- 
dere che  alla  femmina  è  l'uomo  superiore  per  natura.  Se  vo- 
gliamo però  sapere  questa  superiorità  in  che  coesista ,  appellia- 
moci alla  scrittura.  In  essa  la  vediamo  espressa,  ma  espressa  con- 
giuntamente all'unità  del  coniugio.   Dobbiam  dunque  dedurre 
che  la  disuguaglianza  del  matrimonio  non  si  oppone  alla  sua 
unità.  Si  oppone  essa  forse  all'uguaglianza  dei  diritti  ?  Si  op- 
pone essa  forse  all'eguaglianza  dell'amore  ?  No  certo;  e  perciò 
nemmeno  all'uguaglianza  dell'unità.  Qual  sofisma  è  mai  dunque 
il  dedurre  che  la  poligamia  è  lecita  per<;hè  all'uomo  è  inferiore 
la  donna  !  Ma  non  può  forse  un  uomo  fecondare  più  donne  ?  La 
superiorità  di  lui  dunque  è  tale  che  autorizza  la  poligamìa.  — 
Ho  già  mostrato  abbastanza  come  l'essenziale  del  matrimònio 
non  solo  nel  carnale  atto  consiste.  Consiste  nell'educazione,  e 
questa  riesce  manca  e  imperfetta  nella  poligamia.  Consiste  nel- 
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i*^more,  e  ramore  non  può  legare  pih  donne  ad  un  sol  uomo. 
Sia  che  al  corpo  di  più  donne  basti  un  sol  uomo  ;  ma  basta 
forse  al  loro  cuore?  Il  bene  del  matrimonio  ,  il  mutuo  aiuto 
non  conaiste  più  neiruniou  dei  cuori  che  nella  unione  dei  corpi? 
Perchè  mai,  se  non  per  questo,  gli  stessi  pagani  hanno  cono- 
adulo  che  senza  amore  il  matrimonio  non  è  che  un  legittimo 
■eretricio?  Ora  Tamore  vuole  uguaglianza  ;  ognun  consulii  il 
ino  cuore  e  sentirà  la  verità  di  questa  asscrzioue.  La  donna 
dee  ubbidire  all'uomo  ;  ecco  in  che  gli  è  inferiore  secondo  na- 
tura. E  in  prova  di  che  la  natura  ha  stampato  nel  cuor  della 
donna  coll'amor  verso  l'uomo  il  sentimento  della  propria  debo- 
kna  e  della  virile  superiorità  io   note  si  chiare  che  per  una 
buona  moglie  amante  del  marito  suo  non  v'ha  giogo  più  soave 
di  quello  della  coniugale  ubbidienza ,  e  sì  caramente  il  sopporta 
che  doloroso  le  sarebbe  il  restarne  priva.   Ma  se  rubbioire  al 
mirilo  le  è  si  grato»  sarà  forse  lo  stesso  del  vederlo  in  brac- 
cio ad   altri  amori?  Se   Torgoglio  è   nel  suo  cuore  coniugale 
eicinto ,  estinta  sarà  pure  la  gelosia  ?  Ben  lontano  ;  in  questo 
8i  vede  che  la  voce  della  natura  è  diversa,  e  che  una  moglie, 
se  è  amante,  quantunque  sia  soggetta  all'uomo  e  lo  riconosca 
di  tutto  cuore  a  sé  superiore,  ama  di  amarlo  sola  e  di  esserne 
mata  sola  ;  e  Tuomo  stesso  nelle  braccia  di  una  casta  moglie 
trova  qnell'ineffabil  piacere  e  soavità  che  indarno  cercherebbe  in 
più  donne.  Non  solo  dunque  una  donna  basta  all'uomo,  ma  nuoce  il 
soverchio.  Direi  anzi  che  una  donna  basta  e  più  donne  non  bastano; 
uè  spiacela  questo  disordine  di  voci,  che  è  verità  di  sentimenti. 
L'uomo  nella  mediocrità  pub  passarsela  lieto  e  tranquillo  ;  ma , 
le  ne  va  oltre  i  termini,  cade  nell'eccesso ,  che  non  ha  fine  e 
non  può  dargli  quella  quiete  in  cui  può  solo  esser   contento. 
Così  con  una  sola  moglie  un  marito  prova   tutte   le  possibili 
doicezxe  che  il  coniugio  dar  possa,  e  le  perde  tutte  se  vuole 
aumentarle  col  numero  delle  consorti. 


Lk  MORALE  DEGLI  ANTICHI  FILOSOFI  MANGA  DI  FONDAMENTO . 

La  morale  jegli  antichi  filosofi  è  bella,  giusta,  nobile»  van- 
taggiosa, tutto  ciò  che  si  vuole»  ma  manca  di  fondamento.  Si 
legga  Cicerone  nel  suo  trattalo  Degli  Vffixi  :  gran  belle  cose  ci 
1000  dette  e  degne  di  essere  ammirate  ;  ma ,  per  es;>ere  con- 
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vìnto  il  lettore,  mancherà  sempre  una  cosa,  cioè 4»  ragione,  d»  ' 
primieramente  obbliga  airadempimento  di  tutti  i*  doYeri.:8ifii(  1 
rino  e  rigirino  i  sistemi  dei  filosofi  intorno  alla  sorgente^dH*  S 
l'obbligazione,  sarà  sempre  mal  ferma  la  sua  base  senza  deli  x 
religione.  E,  senza  ricorrere  ai  ragionamenti,  egli  è  un  sMk^  if 
mento  alto  a  sentirsi  da  tutti,  che  la  base  di  una  scienza  taiti  e 
grande,  tanto  necessaria  qual  è  quella  della  morale,  dee  eMM|,/^ 
non  meno  necessaria  e  grande,  dee  essere  un  Dio  :  ogni  alMÌ '»>= 
supposizione  lascia  Tanima  vuota,  e  malcontenta  e  costemattf  ii- 
per  cosi  dire,  Fumana  ragione.  Lo  stesso  incredulo,  quando «rt  r 
suo  gabinetto  freddamente  ragiona  ,  non  pub  a  meno  di  iMl  ?ki 
in  sé  confessare  che  bella  cosa  p^r  la  morale,  per  la  soeieliii  m 
per  le  leggi  sarebbe  resistenza  di  un  Dio.  Ora  quella  rrit  v 
gìone,  che  può  essere  di  soda  base  alla  morale,  non  VwnuKk  r 
i  gentili ,  ed  il  gran  Cicerone  medesimo  spesso  su  tale  pr^'  ^ 
posito  vacillava.  Il  vangelo  è  per  eccellenza  quella  religione.  ' 

DELLO  STUDIO  DEL  CUOBE  UMANO. 

DiflScilmente  un  empio  potrà  fare  lo  studio  del  cuore  umaM» 
non  già  quale  pub  fabbricarsi  dalla  sua  fantasia ,  ma  qaalei 
realmente.  La  ragione  ne  è  chiara  ;  è  che  Tempio  non  è  Uk 
se  non  per  aver  soffocata  mille  volte  la  voce  del  onore  che  lo 
rimproverava  della  sua  empietà ,  onde  giunge  alla  fine  o  a  noa 
aver  più  cuore  o  ad  avere  un  cuore  depravato  e  sensuale.  1 
mostri  prodotti  da  una  immaginazione  sregolata  nel  principio 
sono  solo  fantastici,  ma  poco  per  volta  estendono  più  oltre  il 
loro  dominio  e  s^impossessauo  di  tutto  Tuomo.  Come  potrìi  dun- 
que studiare  il  cuor  dell'uomo  colui  o  che  più  non  ne  ha,  o 
che  ne  ha  uno  guasto  e  contaminato  ?  Il  più  che  costui  possa 
fare  è  di  dipingere  il  cuor  non  della  natura,  ma  dell'arte,  e, 
qual  novello  Lucrezio,  crear  bizzarrameule   un  ordine  novello 
di  cose.  All'opposto  un'anima  pia  e  virtuosa  scopre  in  se  stessa 
i  più  nascosti  segreti,  e  sente  quel  miscuglio  della  natura  in- 
nocente e  della  natura  corrotta  ,  quella  pugna  della    concupi- 
scenza e  della  grazia  in  cui  tutta  consiste  la  magìa  del  cuore 
umano.  Dessa  è  semplice,  e  già  è  noto  che  Dio  fa  dei  semplici 
le  sue  delìzie.  Dessa  è  virtuosa,  e  batte  la  retta  strada  chi  va 
per  la  via  della  virtù.  Se  il  Creatore  del  nostro  cuore  ne  fa 


(cere  -a  takiao  i  veri  moti,  oen  è  già  a  colui  che  piii  non 
»iede  o  gli  snaturati,  ma  bensì  a  quegli  che  se  ne  serve 
»  suo  bene  e  per  la  gloria  di  Dio.  E  questo  fluisce  dalla 
natura  dell'uomo,  la  quale  ha  ta  coscienza  di  se  medesima 
"  ella  è ,  eppercìb  mal  si  conosce  se  è  mal  concia ,  bene 
ordinata.  Non  è  però  che  il  giusto  sempre  possa  espri- 

la  tela  del  suo  cuore  ;  ma  è  certo  che,  quantunque  sem- 
lon  possa  significarla  colla  lingua,  la  sente  entro  dell'a- 

in  cui  si  contiene  ;  quando  l'empio  o  ,  per  servirmi  del 
I  linguaggio,  lo  stolto,  che  non  ha  che  disordine,  non  altro 
liBordhie  sente  9  o,  se  talvolta  afferra  la  giustezza  di  qual- 
entimento,  ne  confonde  ben  tosto  ì  rapporti,  ne  rovescia 
ocipiì,  e  non  serve  per  luì  la  scoperta  di  tal  verità  che  a 
incerlo  d'errore  e  a. porlo  in  contraddizione  con  se  mede- 
.  Non  è  vero  che ,  se  potessimo  leggere  negli  occhi  dei 
ali  lo  stato  dell'anima  loro,  non  ìscorgeremmo  nelFempio 
disordine,  e  neiruom  pio  che  la  pretta  natura  ? 
lantuuque,  come  abbiam  detto  più  volte,  lo  spirito  senza 
cuore  e  il  cuore  senza  lo  spìrito  non  valgano  che  ad  ìn- 
e  in  errore,  e  la  verità  non  si  trovi  che  collo  spirito  e  col 
e  unitamente,  nondimeno  pare  ancor  più  pericoloso  che  il 
tare  di  spirito  o  averlo  disordinato  il  patir  difetto  0  iiior- 
tezza  nel  cuore.  La  ragione  si  è  che  Dio  diede  all'uomo  per 
a  più  il  cu<$re  che  lo  spirito,  benché  gli  abbia  dati  si  Fune 
Taltro. 


l'oratore  deve  guardarsi  dal  disordine 
'   E  dall'esagerazione. 

r 

1  uomini  sono  sempre  soliti  a  cadere  negli  eccessi  si  nei 
ieri  come  nelle  brame,  nelle  parole  e  nelle  azioni.  Date  al- 
no a  conciliare  insieme  due  verilìt  contrarie  a  due  opposti 
isi ,  e  ci  penerà  grandemente  ;  qual  ne  è  la  ragione  ?  È 
,  trattando  l'una ,  corre  sempre  pericolo  di  esagerarla  a 
indizio  dell'altra.  Onde  fate  la  prova  di  dargli  una  di 
te  materie  perchè  le  tratti  assai  ampiamente  in  un  discorso: 
lieo  che  egli  è  un  grand'uomo  se  non  l'esagera  a  segno 
adere  nell'eccesso.  Se  a  un  tal  crocinolo  si  ponessero  le 
hazioni  che  abbiamo  di  molti  anche  celebri  cristiani  oratori. 


47i  PKKSIBHI 

pochi  io  credo  ne  sosterrebber  la  prova.  Eppure  tal  grave  difeni 
dee  con  tutta  la  possibile  diligenza  fuggire  l'oratore  evaageiioit  : 
come  quello  che  espone  non  già  la  propria  parola  né  qodlai4~- 
questo  mondo  transitorio  come  una  scena,  ma  la  paròla  etoli 
che  mai  non  passa ,   e  sola  sta  immota  a  considerare  la  pnh 
pria  stabilità  e  il  fine  di  ogui  altra.  Grandemente  avverta'fsiH 
dò  il  cristiano  oratore  a  fuggire  resagerazione,  come  ano  M 
pili  sacrileghi  abbigli  di  quel  verbo  che  deve  passare  per  Hi 
bocca.  Imiti  Tavvertenza  grande  che  ebbero  intomo  di  qnsMp  ì 
gli  apostoli  e  i  santi  padri.  È  ammirabile  il  ragionamento  uhi  ■ 
san  Paolo  fa  ai  Corinti  intorno  alla  verginità  e  al  matrimsMifj 
e  tra  gli  altri  pregi  havvi  quello  di  una  precisione  e  di  IM  {• 
giustezza  a  non  poter  dire  di  più,  imperciocché  fissano  bea  li  ^ 
nozione  d'una  cosa,  come  dell'altra  usa  ad  ogni  momento  ttri  ^ 
i  riguardi  possibili,  perchè  non  paia  che,  lodando  al  matria».  < 
nio,  diminuisca  la  lode  alla  verginità,  o,  commendando  la  i»  ^ 
ginità ,  denigri  il  matrimonio.  Simili  squisiti   esempi  si  rto*  '-x 
vano  pure  nei  santi  padri,  e  principalmente  nel  primo  disni'j 
in  fatto  di  eloquenza,  in  san  Giovanni  Grisostomo.  Questa  crii  |j 
è  indispensabile ,  quantunque  l'averla  e  il  riuscirci  Importv  | 
deggia  certamente  molta  fatica,  massime  negli  uomini  eloqneilii 
ai  quali  nulla  havvi  di  più  fàcile  che  lo  esagerare.  E  qni^ 
dee  compiangere  un  difetto  della  nostra  corruzione,  da  cui  pv 
troppo  l'eloquenza  viene  macchiata,  e  per  cui  è  tacciata  di  es- 
sere opposta  alla  verità  semplice  e  nuda. 

L'oratore  si  asterrà  da  un  tal  difetto  facendo  la  rassegna  di 
tutti  i  pensieri  della  sua  predica,  e  interrogandoli,  per  cosi  dire, 
ad  uno  ad  uno  se  non  denigrano  o  toccano  alcun'allra  cattolici 
verità.  Questo  si  potè  da  lui  fare  dopo  aver  composto  il  sermonei 
perchè  l'applicarsi  ad  un  tal  esame  nel  comporlo  non  sarebbe 
che  un  perdere  le  idee  e   il  fuoco  e  quel  certo  quale  impelo 
del  cuore  che  delta ,  tanto  essenziale  alla  eloquenza.   Nondir 
meno  anche  nel  comporre  può  aversi  qualche  avvertenza,  mai- 
'simamente  in  generale  e  sulla  sostanza  di  ciò  che  si  dice,  at 
trimenti  si  correrebbe  pericolo  di  dover  rifare  tutta  la  predica 
intera  o  buona  parte  di  essa,  lo  che,  oltre  l'essere  di  doppia 
fatica ,   è  di  nocumento  alfarte  e  dà  un  non  so  che  dì  acoa* 
nesso  e  di  afiettato  al  discorso ,  quando  tutto  esser  dovrebbe 
fluido  e  naturale.  Onde  s'impari  da  principio  a  saper  moderare 
il  cuore  e  la  fantasia   anche  nel  fuoco  e  nell'impeto  del  di- 


Icono,  e  non  ad  uscire  dal  semiDato*  imperciocché  Testro  di 
«  predicatore  cristiano  dee  essere  beo  diverso  da  quello  di  un 
Irico  yate.  Quando  si  scrive  un  discorso  bisogna  pensare  all'u-* 
iA&  del  punto  che  si  prefigge,  alla^sua  natura,  a'  suoi  confini, 
e-BOQ  si  debbono  far  digressioni.  Le  digressioni  possono  esser 
hàte  e  commendabili  in  un'opera  di  lettura,  cui  si  pub  dare 
]tt  attenzione  e  che  sì  può  leggere  a  diverse  riprese  (1).  Ma 
É  sermone  fatto  per  esser  udito  deve  esser  breve  e  chiaro , 
forche,  se  si  perde  il  filo  del  ragionamento,  o  non  s*iniende 
lene  ciò  che  si  dice,  come  farà  il  povero  uditore  a  ritornare 
■dietro  sui  passi  deiroratore? 

Per  evitare  tutti  questi  inconvenienti  sarebbe  bene  che  avanti 
di  comporre  la  predica  si  osservasse  ben  bene  il   soggetto  di 
«sa,  se  ne  studiasse  la  natura,  se  ne  fissassero  i  confini  e  si 
ponesse  mente  alle  esagerazioni  di  cui  è  più  capace  e  alle  ve- 
rità cui  corre  pericolo  d'intaccare.  Cosi  riguardato  intomo  ad 
agni  parte  dall'oratore  il  suo  soggetto,  il  fuoco  della  composi- 
zione non  nuocerà  più  grandemente  alla  precisione,  alla  giu- 
stezza ed  alla  unità  del  suo  dire,  quantunque  debba  poi,  ter- 
minata la  composizione,  fòrne  a  sangue  freddo  accurata  rivista. 
A  tatto  ciò  fa  d*uopo  assuefarsi  appunto  nelle  prime  composi- 
rioni,  imperciocché  allora  l'arte  passa  in  natura,  e  tutte  que- 
lle avvertenze  che  si  acquistarono  da  prima  collo  studio ,  di- 
fengono  uso  e  si  mettono  poi  in  opera  quasi  senza  spunto  pen- 
lard  sopra. 

Per  non  ledere  U  precisione  e  la  giustezza  del  discorso,  e 
MNi  rompere  l'unità  o  perdersi  in  digressioni ,  fa  d*uopo  nel 
ooDporre  di  non  adottare  tutti  i  pensieri  che  alla  penna  appre- 

(i)  Le  digressioni  sono  neil^eloquenza  ciò  che  gli  episodi  nella 
poesia.  Nei  poemi  epici  fatti  per  esser  letti  con  proprio  comodo  e 
di  lunga  lena  gli  episodi  stanno  bene  ;  ma  chi  li  può  sopportare  in 
ona  tragedia  fatta  non  per  esser  letta ,  ma  per  essere  rappresentata 
sul  teatro  ?  L*  Alfieri,  che  operò  rigorosamente  sul  teatro  questa  ri- 
forma ,  non  fece  che  arrendersi  alle  voci  della  natura.  Così ,  quan- 
tunque le  digressioni  siano  ottime  nei  trattati  eloquenti  e  filosofici, 
neirarte  oratoria  si  debbono  intralasciare  come  ornamenti  intempe- 
stivi. Tuttavia  devesi  prendere  guardia  a  non  torre  alcune  cose  ot- 
time e  congrue  al  soggetto  per  Io  scrupolo  che   siano  digressioni. 
La  pratica  può  in  questo   come   in   ogni   altro   ammaestramento , 
incito  più  che  la  teorica ,  fissare   i  confini  che  dividono  le  digres- 
sioni riprensibili  sul  pulpito  da  ciò  che  non  lo  è.      ^  <» 
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senlaosi.  Oltreché  lo  scrivere  tutto  confusameole  Jiuoce  al  bmi 
gusto,  ed  è  un  imitar  lo  stile  di  Seneca,  il  quale  par  che  oqi 
voglia  mai  perdere  un  suo  pensiero  qualunque  siasi»  nulla  i|3|| 
di  più  opposto  che  questo  alla  aggiustatezza,  alla  precisio|i% 
alla  oratoria  uniià.  È  indicibile  il  dire  qual  disordine  pro^ic^ 
un  tal  pessimo  vizio  non  solo  nei  discorsi  oratorii,  nua  en^iS^ 
in  tutti  gli  altri,  perchè  dal  più  al  meno  Tordine  è  in  tutti  psr 
cessarlo.  Sì  perde  la  connessione  delle  ideìl,  si  .esce  lotalnealy  » 
fuor  di  proposito ,  onde  riesce  impossibile  poi  il  rattaccarii  |  t, 
filo  del  ragionamento.  ;,.,! 

Si  guardi  adunque  lo  scrittore  non  solo  nelle  composi|jo|  ^ 
oratorie,  ma  priocipalmonte  in  esse,  dal  tener,  dietro  al  ^^ir 
dine  del  suo  capo  ,  cosa  sopportabile  appena  in.  un  .poeU;|  \ 
nemmeno  in  ogni  genere  di  poesia.  Onde,  quantunque  talt^  \; 
possano  esser  lecite  le  digressioni,  noi  sono  quelle, piai  che .ny 
appartengono  o  appartengono  solo  ben  indirettamente  alla  qff  ^ 
teria  di  cui  si  tratta,  che  fanno  perdere  il  filo  del. discorw^  | 
che  sono  troppo  lunghe.  Questi  tre  inconvenienti  si  debbcm  1 
evitare  nelle  digressioni  :  però  nelle  composizioni  oratoclAt»  ; 
come  osservai,  è  illecita  qualunque  digressione  propriamsitp ^ 
detta.  i 

Qual  cosa  più  facile  che  fare  un  grosso  volume  scrivente 
alla  rinfusa  tutti  quei  pensieri  che  si  aff'acciano  ad  una  n^eat^ 
agitata  ?  Ma  un  ammasso  sì  indigesto  di  idee  sarà  una  compi- 
lazioiie ,  ma  non  mai  un  libro  filosofico  od   eloquente.  Vieie 
ammirato  grandemente  il  Montaigne  anche  nello  stesso  disor- 
dine che  regna  da  capo  a  fondo  nell'opera  sua  :   io  confeiao 
che  questo  autore  è  stimabile  per  molli  pregi  ;  ma,  eoa  bupiM 
sua  pace,  se  invece  di  cucire  tutti  que*  suoi  rotti  pensieri  Tuno 
coiraltro,  come  sVsprime  egli  medesimo  d*una  maniera  si  rotUf 
avesse  messo  un  pò*  d*ordine  neiropera  sua,  io  gliene  saprei  mag- 
gior grado.    La  naturalezza  regna   neiropera  sua  ;  ma  regne- 
rebbe ugualmente,  anzi  di  più  se  in  ordine  naturale  fossero  le- 
gati quei  naturali  pensieri  e  sentimenti.  Egli  si  scusa  sulla  poca 
sua  memoria,  sulla  brevità  del  suo  tempo  e  su  simili  baie  ;.  ma 
tutto  ciò  poteva  mai  essere  cagione ,  per  esempio ,  che  desse 
ad  alcuni  capitoli  un  titolo  di  cose  di  cui  in  quei  capitoli  non 
si  dice  parola  ?  Puossi  supporre  che,  avanti  di  stampare  i  siioi 
Saggi,  il  loro  autore  non  ne  facesse  rivista?  Questa  bonarietà 
si  scorge,  essere  affettata  da  ogni  lettore  anche  non  bonario 


ì 


tome  il  Montaigne.  È  manifesio  cbe  questo  scenico  filosofante 
tf  boriò  del  pnbblìco  dando  alla  luce  il  suo  libro,  si  per  Tor- 
lie  con  coi  lo  scrisse,  si  per  la*  materia  di  cui  rìempillo,  ed 
[  i)  suo  orgoglinzzo  ^  fllosoflco  godette  nel  vedersi  leggere  con 
^  tiNa  la  noncaranza  che  Taccompagna,  e  rise  la  sua  parte  nel 
i!dere  il  povero  pubblico   a  restare  d*intanto  intanto  deluso 
i  ì  beffato  nella  lettura  di  quel  zibaldone.  Ma,  nel  mentre  che  io 
^  lecnso  gii  altri  di  disordine^  sarò  io  forse  tacciato  di  esserne 
eolpevole  nel  perdermi  dietro  al  Montaigne.  Comunque  siasi , 
Tesempio  di  uno  o  piii  scrittori  non  proverà  mai  niente  contro 
1K  innate  regole  del  buon  gusto,  e  quello  del  Montaigne  tanto 
^bénò  prova  che  vìssq  in  tempi  poco  poco  gloriosi  per  la  sua 
'{Mrià  riguardo  al  buon  ordine  delle  lettere  ,  che  non  si  mo- 
Wra  scrittore  di  gusto  come  si  palesa  autore  di  genio ,  che 
confessa   andargli  a  sangue  Seneca  e  non  piacergli  Cicerone» 
thè  finalmente  intitolò  Saggi  la  sua  opera  e  dimostrò  cosi  non 
essere  che  un'informe  compilazione.  Nulla  parimente  prova  la 
scbanessione  della  scrittura.  Imperciocché  i  suoi  libri  morali,  o 
sono  specie  di  poesìe  liriche,  come  i  Salmi,  la  Cantica  e  Giobbe; 
0  raccolta  di  sentenze ,   come  la   Sapienza  ,   VEcclesiaitico  ,   i 
froverbiy  o  compilazioni  dì  profezìe ,  e  allora  la  sconnessione 
che  hanno  è  ad  essi  adattata  ;  ovvero  sono  specie  di  trattati, 
(Some  VEcclesiiute  ,   e  allora  è  innegabile  che  vi  è  un  ordine 
bastante-  per  un  filosofico  scrìtto,  massime  atteso  il  gusto  orien- 
tile; ovvero  sono  epistole,  ed  allora  parimente  nulla  v'ha  di 
pUi  naturale  che  un  certo  quale  disordine  famigliare.  E  poi , 
cone  gih  osservai  altre  volte ,  nella  scrittura   è  il  legislatore 
della  morale  che  parla  e  dà  le  sue  leggi ,  onde  cercare  non 
d  si  dee  queirordine  che  è  proprio  delle  letterarie  composi- 
lioni. 

L'uditore  non  è  mai  reso  tanto  malcontento  quanto  da  un 
discorso  disordinato  ,  tanto  Tamore  dell'ordine  è  innato  nell'a- 
Dima  nostra. 

L'oratore  dee  dunque  guardarsi  dal  disordine  e  dalla  esa- 
gerazione. Deve  veder  le  cose  per  segno  e  per  punto  come 
tono ,  né  pia  né  meno ,  e  in  tal  giusta  naturale  proporzione 
fiirgli  come  un  cristallo  fedele  per  farle  vedere  all'uditore. 
Éià  questa  gran  qualità  non  potrà  mai  da  uomo  possedersi  a 
tutta  perfezione,  perché  è  proprio  solo  di  Dio  Tessere  infinito 
e  armonioso  in  tutti  i  suoi  attributi,  e  di  esercitare  la  bontà 
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iufìaìtamente  nello  stesso  alio  che  un'infinita  giastizia,  e  goni  .^ 
tutti  i  limiti  precisi  che  dividono  una  verità  dall'altra ,  9  li  % 
campano  tutte  dai  loro  rispettivi  eccessi,  sono  da  noi  ignorali^  l 
Ma  ,  purché  l'uomo  faccia  dalla  sua  parte  tutto  quello  ctjl  - 
può,  nò  gli  uomini,  né  Dio  possono  trovargli  niente  a  ridlrev- 


DELLA  GIUSTIFICAZIONE  DELL'EHPIO.  ^' 
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Le'sacre  lettere,  per  esprimerci  che  cosa  sia  la  giustiflcaiioM  ^ 
dell'empio  e  farcela  quasi  sentire,  si  servono  della  parola  iMpJs 
veriione,  e,  al  contrario,  della  parola  avversione  per  if'g*'*?mi — 
la  perdita  della  carità ,  il  distacco  da  Dio  che  opera  il  p0)f|ss 
cato.  Queste  espressioni  sono  comunemente  prese  per  melali^  {«- 
riche  :  io  ignoro  che  cosa  qui  s'intende  per  metafora  ;  so  btn  ^ 
che  mi  suonano  in  lutti  una  cosa  reale.  Ah  !  é  una  cosa  reale  chp  j^r 
bene  il  giusto  la  sente,  l'unione  della  sua  anima  colla  difinill  \ss^ 
nella  sua  grazia.  Quando  il  giusto  pecca  gravemente  e  rimsii  r? 
da  Dio  diviso,  egli  sente  questo  disgiungimento  ;  un  gran  poi  g^ . 
si  fa  sentire  sopra  la  di  lui  anima,  e  una  grande  desolazione  di  --? 
cuore.  Dio  fa  ancora  sopra  di  lui  questo  atto  della  sua  min-    - 
ricordia  per  rirrarlo  a  pentirsi^  onde  non  può  il  peccatore,  le 
non  coi  pravi  atti  reiterati  e  coirabito  cattivo,  giungere  al  M" 
giio  di  peccare  senza  accorgersi.  Ma  se ,    arrendendosi  airii* 
terna  voce,  bramoso  di  ricuperare  l'interna  pace  perduta,  con 
tutta  r  anima  dei  misfatti  si  duole ,  al  sacramento  di  penitentt 
umilmente  si  accosta,  ritorna  in  grazia  con  Dio,  reso  é  libero 
da  quell'alTanno  che  l'occupava,  come  tolto  gli  fosse  da  sopra 
gli  omeri  un  gran  poso ,  e  una  gioia  pura  come  quella  degli 
innocenti  inonda  tutto  il  cuor  suo.  Queste  non  sono  chimerei 
ma  ammirabili  effetti  di  una  religione  tutta  divina.  Il  peccalo 
deteriorò  la  natura  deiruomo,  lo  separò  da  Dio,  lo  scacciò  dil 
paradiso  delle  delizie,  e  gli  fa  sentire  quel  gran  vuoto  che  prò- 
viene  dall'esser  fuori  del  proprio  centro  ,  del  naturai  fine  :  è 
dunque  un  essenziale  carattere  della  vera  religione  per  distrug- 
gere il  regno  del  peccato  il  tome  gli  effetti,  e  di  riunir  Toomo 
al  suo  celeste  padre  da  cui  era  disgiunto.  Questa  grande  opera 
Dio  volle  operarla  in  questo  mondo,  e  in  una  maniera  anche  ^ 
sensibile  per  adattarsi  alla   carnalità  dei   mortali.   Il   Verbo  si 
fece  uomo ,  si  congiunse  coll'umana  natura  ,  e  questa  unione 
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legno  di  queiraltra  noa  meno  miracoii'Sa  che  volea  operare 
ranìma  di  ciascuno  di  noi.  E ,  acciocché  nulla  mancasse  a 
lere  Infinita  Tespressione  della  divina  bontà ,  il  Verbo-Dio 
dì  unirsi  cogli  uomini  e  di  conversar  cogringrati.  Ecco 
lOfera  deiramor  divino ,  Tunione  di  Dio  coirumanitk  e  con 
ino  degli  nomini.    L'amore   infatti  non   è   altro  che    u- 
le  deiramante  colFamato,  onde  la  Sposa  dei  cantici  escla- 
:  Dikctus  meui  mìhi,  et  ego  illi.  Tale  è  ogni  amore  :  e  lo 
amor  basso  carnale  è  simbolo  dell'amore  spirituale  del- 
liane  di  Dio  coll'uomo  e  con  la  sua  chiesa.  E  chi  non  sente 
lò  Teffetto  di  quest^nnione  ?  L*anima  del  giusto  è  sempre 
[ianta  »  attaccata  con  Dio ,  e  Dio  è  congiunto  ,   attaccato 
l'anima  del  giusto  (1).  Da  ciò  nasce  quella  viva  speranza  in 
éi  ha  viva  fede  e  viva  carità  ;  e  come  mai  infatti  paventerebbe 
Colai  cbe  porta  con  seco  il  suo  Dio  ?  In  qualunque  luogo  della 
Isrra,  in  qualunque  pericolo,  in  qualunque  angustia  egli  sia  dai 
principi  di  questo  mondo,  come  dice  TÀpostolo»  o  dalUnstabi- 
Hé  delle  umane  cose  gettato,  si  raccoglie  in  se  stesso  e  ci  ri- 
trova Dio,  e  ogni  timore  da  lui  fugge ,  e  imperturbabile  nel- 
Tetemo  guarda  a  passar  la  figura  di  questo  universo. 
stOn'altra  prova  dell'unione  di  Dio  cogli  uomini  si  è  Tineffabìle 
neramente  delIVucaristìa,  la  quale  è,  per  così  dire,  un  conti- 
«amento  del  mistero  dell'incarnazione.  Il  Redentore,  inflam- 
■ato  d*amore  infinito  per  gli   uomini ,  nell'ultima   sua. .cena  , 
qoando  era  vicino  a  lasciarli ,  come  un  tenero  amante  che,  do- 
lendosi staccare  dairoggetto  amato  ,  gli  lascia  il  suo  ritratto, 
e,  le  potesse,  gli  lascierebbe  se  stesso,  instituisce  il  sacramento 
deU'amore,  e  cosi  con  uno  dei  più  grandi  miracoli  vuol  sempre 
ttnre  unito  ad  essi  sino  alla  fine  dei  secoli ,  in  cui  principierà 
ruione  beatifica  del  cielo.  Fino  allora  era  stato  ad  essi  unito 
viiendo  con  essi  in  questo  mondji)  ed  essendo  unito  con  miste- 
riasa  unione  alia  natura  umansi';  ma  l'Uomo-Dio,  terminando  la 
ina  terrena  carriera,  vuol  sempre  riipaner  congiunto  con  essi 

(4)  ConoerHmini  ad  me,  dice  Dio  ,  et  ego  concertar  ad  vos.  —  Con- 
urie  noe,  DomÒMf  rispondo  Tuomo,  et  eonvertemur.  Ecco  chiaramente 
espressa  la  scambievole  unione  dell' uoqio  cjon  Dio  e  di  Dio  col- 
]*|^omo.  Nelle  scritture  si  trovano  molte  simili  espressioni.  Cosi  si 
dicei  per  esempio,  più  volte  che  la  giust^cazione /a  acco«tor  Tuomo 
«  Rh,  lo  muove  in  Dio.,  lo  rende  amico  dSÌ^Dió ,  parole  tutte  che  im- 
portano ramare  e  l'unione. 
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«ì^muKkm  loro  per  cibo.  Questo  gran  sacramento  non  è  che 
iiu'£^o  chì  1111  simbolo  deirunioue  aocor  più  stretta  dell'ali 
\'\H\  Hio,  porcbèy  siccome  il  cibo  materiale  sì  unisce  yerami 
col  corpo  •  così  il  cibo  del  corpo  e  deiranima  di  Dio  uaiscfi 
raiiiouii)  Dio  non  solo  al  nostro  corpo,  ma  eziandio  all'aii 
niisita.  Uuesia  gran  prova  deli-amor  suo  fu  instituita  da  C 
Cristo  la  sera  prima  della  sua  passione,  pure  per  un  molivi 
ainorr,  cioè  perchè  i  suoi  discepoli,  che  sarebbero  stati  sps 
turi  de'  suoi  martini  e  della  sua  morte,  avessero  avuto  di 
consolarsi'  pensando  di  averlo  tuttora,  presente.  E  certamea 
«piando  disse  agli  uomini  :  Vobiscum  ero  usque  ad  camummi 
ueiH  saeculi^  non  solo  inlese  di  essere  presente  in  ispirito  i 
sua  chiesa ,  ma  di  essere  realmente  presente  come  Dio 
carnato. 


SE  LA  VERA  CRISTIANITÀ  FOSSE  IN  TUTTI  I  POPOLI, 
NON  SAREBBERO  PIÙ  CHE  UN  SOLO. 

Chi  niega  che,  più  sono  le  nazioni  unitQ.fra  di  esse,  piii  « 
esse  felici,  perchè  tanto  è  minore  il  flagello  del  genere  uma 
la  guerra  ?  Questa  incurabil  piaga ,  che  accenna  peccato  i 
ostante  la  redenzione,  più  non  sarebbe  se  tutte  le  nazioni  fosfl 
unite  in  una  sola.  Ora  tale  è  lo  spirilo  del  cristianesimo ,  d 
predicando  Tuniiù  di  Diu^  rnniià  dclfamore,  Tuniià  dei  se 
menti,  rullila  nei  dogmi,  nella  morale,  nella  disciplina,  vi 
eziandio  Tunione  nella  socielà,  e  agisce  continuamente  per  i 
gli  uomini  in  una  sola  famiglia.  Se  la  vera  cristianità  fosse 
tulli  i  popoli,  non  sarebbero  più  che  un  solo:  ritornerebbe! 
dell'oro;  perchè,  sparila  la  guerra,  si  chiuderebbe  il  tempie 
Giano,  ed  i  mali  tutti  sarebbero  di  nuovo  couGuaii  al  fondo  d 
scatola  di  Pandora.  Il  peccalo  rese  sogni  voti  si  belli.  Àlloi 
vedrebbe  qual  differenza  passi  tra  la  morale,  la  politica,  la  lib 
del  cristianesimo,  e  la  morale,  la  politica  e  la  libertà  umane 
conoscerebbe  chiaramente  che  Sparla,  Roma  e  l'Inghilterra 
sono  che  prestigi  di  felicità,  e  airumaniià  illusione  sola  di  b 
se  è  vero  che  tirannia  è  la  libcrlà  di  una  nazione  che  in 
sostiensi  riducendo  in  ischiaviiù  tutte  quelfe  altre  cui  pu 
Il  cristianesimo  adunque  è  veramente  idoneo  alla  felicità  ( 
uomini,  e,  per  quanto  il  comporta  la  natura  inferma  di  < 
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ta  procaceiò.  Imperciocché ,  come  dice  il   Lacreteile  ,   i  papi 
tm  naintenant  l'aniié  de  dogme,  de  discipline  daus  réglise, 
Mirendirent  plus  fon  et  plus  durable  le  seotiment  qui  devait 
«T^K^ocher  les  nations  cbrétiennes.  »  Gli  stessi  abusi  deirau- 
Mk  papale  arrecarono  ai  popoli  utili  grandi.  Quanti  tiranni 
imo  contenuti  nei  termini  dalle  tremende  scomuniche  t  Quante 
iostamatezze,  quante  stragi  erano  dalle  stesse  impedite  1  Se- 
lcia Lacreteile  :  a  Leur  politique  (la  politica  dei  papi)  étouffa 
l'plas  de  gnerres  qu'elle  n*eil  alluma  ;  ils  s'entendirent  ayec  des 
<tprinces  judicieux  pour  préparer  Tabolition  de  la  serviiude.  » 
'^La  riforma  venne  a  ronipere  Tunitii  e  ad  impedire  beni    si 
^ndi.  Essa,  distruggendo   i  dogmi,  rilassò  la  morale.  Tolse 
(resse  molti  popoli  il  vigore  della  chiesa  romana  ;  aperse  ai 
fracipi  un  adito  onde  soddisfare  alla  loro  scostumaiezza  senza 
pngiudicare  alla  loro  politica.  Dianzi  non  avrebbero  osato  le- 
gittimare un  amore  adultero,  commettere  un*ingiusta  strage  od 
citirpazione  per  timore  dei  papi  ;  ma  fu  tolto  loro  ogni  freno 
allorché  neiropinione  comune  perdette  Tautorltà  romana  il  suo 
vigore  ;  Al  tolto  alle  scomuniche  ogni  forza  allorché  i  riformatori 
legittimarono  i  loro  adulteri!,  concedettero  ad  essi  ogni  dispensa, 
inomma  istituirono  la  religione  secondo  il  vero  machiavellismo. 
'  Poveri  popoli  !  La  riforma  fu  vostra  rovina.  Slegò  affatto  le 
mi  ai  tiranni  perché  libere  potessero  maltrattarvi  nelle  oppres- 
itoni.  Incauti,  che  cedeste  alle  lusinghe  dei  novatori  ;   essi  vi 
promisero  libertà,, ed  acquistaste  servaggio.  Essi  vi  dissero: 
potete  ribellarvi  contro  i  vostri  sovrani  ;  ma  nello  stesso  tempo 
diserò  ai  vostri  principi  :  voi  potete  disonorare,  spogliare,  ti-* 
inneggiare  i  vostri  soggetti.  Eh  I  non  vedete  Tastuzia  di  quegli 
lìpidi,  che,  per  acquistar  potere  ed  impossessarsi,  fingevano  di 
brorir  le  due  parti  del  popolo  e  del  re,  ed  in  realtà  volevano 
(btmggerle  tutte  due  f  La  strada  di  mezzo  é  la  sola  vera  :  il 
vangelo  ce  la  insegna  dicendo  ai  prìncipi  :  rendete  felici  i  vostri 
popoli  ;  e  ai  sudditi  :  rispettate  i  vostri  sovrani.  Nei  novatori  si 
Tede  tutta  la  politica  umana  deiriniquità  nel  prometter  menzogne 
a  tatti  i  partiti.  Inoltre,  miseri  popoli,  promettendo  a  voi  liberth, 
■DE  fece  che  aggravarvi  di  tirannia.  Dianzi  i  vostri  principi  sape- 
vano che  voi  vi  sareste  preso  ben  guardia  di  non  rispettarli , 
onde,  non  avendo  da  temer  da  voi,  non  avevano  uopo  di  ado- 
perare la  forza  ;  ma,  poiché  vi  videro  imbevuti  della  nuova  dot- 
trina, nella  sola  forza  trovarono  un  sostegno  ai  loro  troni.  Dianzi 
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avevate  nella  religione,  nel  papa  un  rifugio  contro  la  tirannia  ; 
tolto  questo,  che  più  vi  rimase  se  non  la  fona  ?  Ma  la  fem  er» 
più  nelle  mani  del  principe  che  nella  vostra.  :  qaal  è  inulti  qmk 
despota  che  non  sottometta  sotto  il  suo  scettro  di  fernKpa 
immenso  stato,  e ,  se  tenta  dì  scuotere  il  giogo ,  che  non*  k$ 
riempia  di  stragi  ?  \jà  riforma  fu  la  vera  cagione  di  tutte  le 
ìigiose  guerre  ,  delle  miserie  di  tutti  i  popoli.  Le  stragi 
regni  degli  Enrichi  di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  e  deHe  provìn 
di  Aleroagna,  furono  parli  della  riforma.  Negli  antichi  tempi  b 
Francia  era  stata  piena  di  stragi  a  cagione  della  barbarie;  nafi  e 
ultimi  a  cagione  della  riforma.  La  riforma  finalmente  (nesit  - 
può  negarlo)  fu  la  prima  cagione  della  rivoluzione  di  Fràneki[ 


■Iti 


IL  GENIO  DI  UNA   NAZIONE  PUÒ  CONOSCERSI  DALLA  flfUA    I^L: 

MITOI.OGTA,  E  VICEVERSA.  <  ■ 

Il  genio  di  una  nazione  (come  dice  il  citato  autore ,  diuili] 
tazione  4*)  pub  conoscersi  dalla  sua  mitologia,  e  viceversa,  la' 
cagione  di  questo  è  che  tutte  le  false  religioni,  benché  ahbiuo!  - 
avuta  origine  dal  cuore  umano ,  nondimeno ,  per  esser  qiieslii- 
corrotto  e  preda  delle  passioni,  si  sentirono  anch'esse  religiooi 
della  origine  loro.  La  sola  religione  cristiana,  non  frutto  del- 
Tuomo,  ma  direttamente  di  Dio,  e  fatta  per  ritornar  quello  ad 
primitivo  suo  stato,  è  adattata  a  tutti  i  climi,  a  tutti  i  costooiii 
a  tutti  i  popoli.  Se  il  codice  di  essa  ad  una   persona  che  voi 
avesse  sentilo  mai  a  parlare  dei  cristiani  si  porgesse,  questi 
certo ,  indagando   quale   fosse  Tuomo  per  cui   quella  veniise 
porta,  troverebbe  Tuomo  innocente  qualusci  dalle  mani  del  creif 
tore  suo,  Dio. 


IL  DOGMA  DEL  PECCATO  d' ORIGINE  HA  LA  RAGIONE 

EZIANDIO  PER  BASE. 

Platone  dice  nel  Fedone  che  lo  scopo  del  misteri  religi< 
era  di  ritornar  l'anima  nella  sua  purità  primitiva,  in  quello  italo 
nalurale  di  perfezione  da  cui  era  scaduta.  Non  ci  dimostra  qner; 
sto  che  quei  profondi  filosofanti  conoscevano  che  Tuono  tato 
qual  è  non  era  uscito  certo  dalle  mani  di  Dio,  e  che  perciò  hi*- 
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lagnava  aamelti^ns  una  corruzion  di   natura?  Ecco  come   il 

ii|na  del  peccato  d'origine  ha  anche  la  ragione  per  base;  onde 

Aito  niega»  impudentemente  si  arroga  il  nome  di  filosofo  con- 

Mito  dai  Soerati  e  dai  Platom,  i  qnali,  benché  senza  lumi  di 

ihebiìone,  erano  più  religiosi  de'  ragionatori  presenti. 


SULLA.  CONDOTTA  DEL  MINISTRO  DELLA  PENITENZA. 

<'  Qamdo  si  Alosofeggia  è  d'uopo  apportare  la  ragione  di  tutto 
fttlio  che  ai  asserisce  ;  ma  io  qui  non  mi  pregio  d  ì  scritere 
in  eotal  guisa.  1  miei  puri  e  pretti  sentimenti  sulla  condotta 
M  ministro  di  penitenza  io  espongo  ;  se  la  ragione  de*  miei 
fidaenti  mi  sì  appresenta  senza  ch*io  la  chieda,  ingenuamente 
e^porrolla  ;  se  no,  non  le  terrò  dietro  a  cercarla.  In  materia 
INMica  molte  terità  si  sentono  tali  che  non  sì  possono  provare  ; 
Mo  si  dilicate  e  di  sì  impercettibili  tinte  che  sfuggono  alla 
■MS  dr  chi  vuoi  maneggiarle.  Nemmeno  io  mi  perderò  dietro 
li  etti  di  coscienza,  la  più  gran  parte  dei  quali  è  frutto  della 
Mlsticheria  e  del  capriccio.  I  casisti  sono  Tobbrobrio  dei  teo- 
li|imi  ;  essi  hanno  empiuta  di  spine  la  più  bella,  d'impuri  ri- 
difioli  la  pih  grave,  di  vanità  la  più  utile  delle  scienze.  Con- 
nhi  il  vangelo  e  il  suo  cuore  il  ministro  di  riconciliazione  de- 
tti nomini  presso  dì  Dio ,  e  ci  troverà  la  soluzione  di  tutti  i 
eui che  gli  possono  accadere.  Perchè,  a  cagion  d'esempio»  si 
vorrìi  con  autorità  dogmatica  decidere  se  il  teatro  sia  lecito  o 
w?  Sì  Innghe  e  insolubili  questioni  possono  dilettare  il  filosofo, 
■I  non  istroire  il  confessore.  Questi  saprà  concederne  o  no, 
Keondo  l'uopo,  licenza.  Per  decidere  un  caso  morale  bisogna 
conoscere  tutte  le  menomo  circostanze  che  aver  ci  possono 
dizione  e  che  sono  inenarrabili  in  una  teologica  somma.  Ne- 
iHinmensì  in-folio  dei  casisti  si  può  francamente  asserire  che 
non  s'inverrà  in  tutte  le  sue  circostanze  un  sol  caso  di  quegli 
che  arrivano  tuttogìorno.  Si  dirà  che  almeno  un  tale  studio  può 
nlere  dì  qualche  norma.  Rispondo  che  questo  lavoro  è  tm- 
ffoko  anche  posto  nn  tal  vantaggio ,  a  cagione  del  tempo  che 
h  perdere,  impiegaìnle  In  altri  di  maggior  peso.  Lo  studio  del 
csore  dell'uomo  e  della  vera  morale,  ecco  l'impiego  del  con- 
hisore  ;  perchè  non  destinargli  il  tempo  che  getta  nell'imparar 
noi  sogaìT  Quand'anche  i  casisti  apportassero  utile»  dal  tempo 
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che  fanno  perdere  vengono  accusati.  Essi  inoltre,  tuttoché  l^ 
rechino  qaalche  tantaggio,  piii  è  il  danno  di  cui  tono  cagione. 
Una  cavillosa  sottigliezza^  ana  dottrina  sterile  e  pedantesd,  sa 
guazzabuglio  immenso  d'idee  vane,  ecco  il  fmtto  (Hrincipale  ddlo 
studio  dei  casisti.  Per  questi  è  estinta  la  norma  del  cuore:  i 
vangelo  per  essi  non  vale  se  non  è  passato  per  lo  filtro  dd 
Busembaum  e  del  Castropalao.  Errano  costoro  per  la  grande 
lor  scienza  nei  casi  i  più  comuni  e  triviali ,  perchè  hanno  il 
deplorabile  costume  di  volere  sottili  sottili  argutamente  sillo- 
gizzare su  tutto.  La  pili  bella  delle  regole  è  rigettata  da-eui 
se  non  è  cod^essa  congiunto  un  entimema  ;  =  la  piti  idonei  e 
soda  soluzione  per  eglino  non  vale  se  non  è  comprovata  da  oa 
cavillo,  da  un'arguzia.  Le  nauseose  sette  dei  probabUM^  pr^ 
babUioristiy  rigoristi,  tUTsioristi  ;  le  madornali  bestialità  dei  (km- 
Cina,  dei  Caramuelì,  degli  Sporer,  dei  Diana,  dei  Sanchez,  eeKr 
dei  baccalari  della  Sorbona  e  dei  barbassori  di  Salamanca  sono 
di  questa  fatta.  Perchè  dunque  si  dovrà  comperare  a  fronte  é 
tanti  danni  un  util  picciolo ,  posto  che  questo  ci  sia  t  Inoltre 
lo  studio  di  tutti  quei  casi  peculiari  non  serve  ad  altro  che  a 
confondere  la  testa  senza  esser  utile.  È  impossibile  che  il  con- 
fessore si  trovi  il  caso  belVe  fatto  ,  e  »  quand'anche  d  fosse, 
che  tra  la  moltitudine  scerner  lo  sappia  :  la  confusa  e  mal  di- 
gerita erudizione  non  servirà  che  ad  impedirgli  di  foro  un  breve 
e  sodo  ragionamento  sul  vangelo  e  sul  suo  cuore. 

Io  poi  non  biasimo  un  moderato  e  breve  studio  di  casi  mo- 
rali fatto  sur  un  buono  scrittore  che  attenda,  non  a  far  mo- 
stra di  una  immensa  distesa  di  casi  pratici,  ma  semplicemente 
esponga  alcuni  punti  di  una  teoria  generale ,  che  valga  pei 
isciorre  tutti  i  casi ,  confermandola  con  pochi  e  ben  scelt 
esempi.  Io  tenterò  di  darne  un  breve  saggio.  (Della  scienza  de\ 
confessori.) 


LA  BUONA  MOGLIE. 

Nessun  essere  di  questo  mondo  più  felice  della  buona  mo- 
glie se  sa  conoscere  la  sua  felicità  e  valersi  di  essa.  La  di  le 
vita  è  tranquilla  in  mezzo  ai  figliuoli,  al  marito,  alle  pareti  do 
mestiche  ;  il  suo  amore  è  tutto  fra  questi  esseri  concentrato  j 
non  ha  d'uopo  di  scienza  per  conoscere  i  suoi  doveri,  che  gì 
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lengono  da  un  buon  marito  e  dal  retto  suo  cuore  additati  (i }  ; 
m  di  tiolenza  per  adempirli»  che  in  essi  ritrova  sua  pace.  La 
u  feaminile  gloria  ha  anch'essa  il  suo  campo  onde  spaziarsi; 
M^a  della  sua  casa  »  a  lei  spetta  il  mantenerla  con  ordine , 
fffdinarla  con  la  pietà  ;  mediatrice  fra  le  gare  dei  famigliari^ 
Wforto  e  amor  del  marito ,  institutrice  della  prole ,  sollievo 
4A  poveri  circonvicini ,  ella  è  oggetto  di  esempio  a  tutti.  Ma 
'fiai  ad  essa  se  perviene  ad  offuscarla  il  baglior  della  fama  I 
fini  se  il  desiderio  di  questa  contamina  il  puro  suo  cuore  f 
Ella  è  una  donna  perduta.  Le  gare,  le  invidie ,  gli  agguati  at- 
tomieranno  tosto  la  di  lei  magione  ;  mille  strumenti  d*iniquiià 
tataranno  di  porre  divisione  di  gelosia  tra  il  suo  cuore  e 
fMllo  del  di  lei  ^coniuge  ;  quand'anche  imperturbabile  ad  ogni 
■|ià  fine  e  forte  tentazion  resistesse ,  non  basterebbe  questo  a 
ariiar  la  doiàestica  pace?  Quand'anche  la  sua  virtù  sicura  fosse, 
dri  potrebbe  assicurarle  Tonore  ?  L'onore  di  una  donna  dipende 
ià  suo  marito  :  il  disonore  è  sopra  il  suo  capo  se»  quantun- 
qie  venerata  da  tutta  la  terra,  non  lo  è  dallo  sposo.  E  in  qual 
(iiisa  questi  »  se  assennato ,  potrh  tranquillo  dormire  i  suoi 
noni  nel  braccio  di  una  moglie,  di  cui  per  tutti  i  canti  della 
dttk,  pei  caffè»  pei  ridotti,  pei  teatri»  per  le  conversazioni  sente 
I  celebrarsi  gli  encomi?  La  debolezza  del  sesso  è  troppo 
grande»  la  dilicatezza  del  suo  decoro  è  troppo  estesa  »  perchè 
iD  marito  non  possa»  ragionevolmente  almeno  »  temer  di  una 
■oglie  la  di  cui  virtù  forma  della  cittk  lo  spettacolo.  Ma  po- 
piano  ancora  che  novello  Collatìno  egli  fosse  :  Lucrezia»  fin- 
ché visse  ignorata»  visse  felice  fra  le  sue  virtù  ;  poiché  queste 
da  un  incanto  marito  furono  palesate»  se  non  peri  la  virtù  e 
l'onore»  la  vita  almeno  dovette  soccombere  (2). 

■ 

(i)  Rousseau  dice  :  «  La  conscience  est  le  plus  éclairé  des  philo- 

*  sophes.  On  n*a  pas  besoin  de  savoir  les  Officex  de  Gicéron  pour 
<  ètre  homme  de  bien,  et  la  femme  du  monde  la  plus  honnète  sait 

*  peut-ètre  le  moins  ce  que  c'est  que  rhonnèteté.  »  {Esprit,  chap.  t, 
ttt.  De  {a  conscience.) 

[i]  S*oda  Rousseau  :  «  Les  anciens  avaient ,  en   general ,   un    très 

*  grand  respect  pour  les  femmes  ;  mais  ils  marquaicnt  ce  respect 
*Mi  s'abstenant  de  les  exposer  au  jugement  du  public,  et  croyaient 
"  bonorer  leur'  modestie  en  se  taisant  sur  leurs  autres  vertus.  Ils 
■  tvaiént  pour  maxime  qne  les  pays  où  les  mccurs  étaient  les  plus 

*  parès  était  celui  où  Pon  parlait  le  moins  de  femmes ,  et  que  la 
"  femme  la  plus  honnète  était  celle  dont  on  parlait  le  moins.  G*est 


.?  ■ 
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La  fama  della  moglie  sia  duaque  nella  sola  tua  casa  ;  pir 
questa  sola  essa  abbia  cura  di  diflbiidarla.  Non*  potrà  a  man 
di  non  trapelare  andie  fuora  qualche  tanto  ;  i  famig^  stessi  if. 
porteranno  altrove  l'esempio,  e  un  marito  oneai^uomo  e  tn»j 
quiilo  è  il  più  bel  segno  dì  una  buona  moglie.  Lo  sposo  ti»}! 
dito,  o  è  anch'egli  senza  costumi,  o,  se  è  onesto,  non  s 
mai  sul  di  lui  labbro  il  sorriso  ;  trista  malinconia  del  suo  vi 
pero  gli  è  piombata  sul  cuore;  il  cibo,  il  riposo,  il  sonno 
fanno  che  mostrargli  più  da  vicino  la  sua  infamia ,  invece 
essergli  di  sollievo. 

Quando  una  donna  è  stimata  dal  suo  marito,  che  più  le 
ragionevolmente  da  desiderare?  Assicurata  in  tal  guisa  dell* 
e  del  rispetto  della  prole  e  della  famiglia,  se  si  rivolge  al  di  foaa^ 
mostra  di  essersi  dimentica  che  in  casa  è  il  suo  centro.  ¥m\ 
potrà  a  meno  >  come  già  dissi ,  di  trapelare  aYicbe  qiiakha  ; 
tanto  al  di  fuori  la  di  lei  fama  ;  ma  allora  esser  potrà  occssìomI 
non  di  ciancie,  ma  di  esempio ,  e ,  perchè  non  da  lei  richisf»  J 
sta,  verrà  rispettata  e  non  ridonderà  in  suo  danno  {{).  ^ 


«  sur  ce  principe  qu'un  Spartiate ,  entendant  un  étranger  fair»  ds 
«  magnifiques  éloges  d*une  dame  de  sa  connaÌ3sance,  rìnl6rroiii|Rt 
«  cn  colere  :  —  Ne  ccsseras-tu  point,  lui  dit-il,  de  médire  d*UDe  feinme 
«  de  bien  ?  —  De  là  venali  encore  que  dans  leurs  comédies  les  ròlei 
«  (J'amoureuses  et  de  fìlles  à  niarìer  ne  représentaient  jamais  que 
K  des  esclaves  ou  dcs  fìlles  puhliques.  Ils  avaìcnt  une  telle  idée  de 
«  la  modestie  du  sexe,  qu'ils  auraient  cru  manquer  aux.  égards  qu*ih 
«  lui  dcvaient ,  de  mettre  une  honnòte  lille  sur  la  scène  seulemeot 
«  en  représentation.  En  un  mot,  l'imagc  du  vice  à  decouvert  les 
«  choquait  moins  que  celle  de  la  pudeur  ofTensée.  »  (Eapri7,  chap.  J, 
art.  Des  femmes.) 

(i)  Questa  fama  è  la  sola  che  aversi  possa  da  un'onesta  moglie: 
essa  serve  al  buon  esempio,  non  al  pericolo.  È  impossibile  che  al- 
meno dai  parenti ,  dagli  amici  e  dai  famigli  di  essa  non  si  parli  di 
quella  tal  moglie  ;  se  è  onesta,  deve  volere  che  la  sua  fama  sia  ot- 
tima anche  nelle  menome  cose.  S'oda  Rousseau  :  «  il  n'importe  dOQC 
«  pas  seulement  que  la  femme  soit  fìdèle  ,   mais  qu'elle   soit  jugée 
«  telle  par  son  mari,  par  ses  proches,  par  toul  le  monde;  il  emporte 
«  qu'elle  soit  modeste,  attentivc,  réservée,  et  qu'elle  porte  aux  yeui 
«  d'autrui ,  comme  cn  sa  proprc  conscience  ,   le  témoignage  de  fl 
«  ver  tu  ;  s'il  importo  qu'un  pére  a  ime  ses  onfants ,  il  importe  qu'il 
«  estime  leur  mère.  Tclles  sont  les  raisons  qui  metCent  l'apparence 
«  mème  au  nombre  des  devoirs  des  femmes,  et  leur  rendent  l'hon- 
«  neur  et  la  róputation   non  moins   indispensables  que  la  chasteté. 
a  De  ces  principes  derive,  avec  la  diiTércncc  morale  des  sexes,  un 
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La  ritiraleiza,  il  goYeroo  domestico,  i'edacaxion  della  prole, 

ItoBor  del  Mark»,  oggelti  del  desiderio  di  un'otlìma  moglie  e 

m  feliokà,  si  cangiano  in  acerbo  tormento  per  quella  il  di 

ti  cuore  comìndb  ad  estendere  le  sue  bi'ame  ai  di  la  dei  do- 

■Ntici  lari.  Tanto  questa  è  misera  quanto  quella  felice.  Come 

i  ben  mal  compresa  il  cuore  deiruomo  I  Pare  che  la  molte- 

fKdtk  degli  oggetti  debba  saziare  i  suoi  desìderiì.  Sì,  se  que- 

4i  sregolati,  invece  di  aggirarsi  intorno  ad  un  solo  e  appro- 

Jbndirsi  in  esso,  ne  cercano  mille  ;  la  sostanza  allor  manca,  e 

fanno  io  traccia  del  numero,  che  per  couteutarli  dovrebbe  es- 

iiere  infinito.  Verso  di  questo  tende  l'anima  delluomo,  benché 

Jaitata  ;  se  manca,  ella  è  infelice,  e  averto  io  questo  mondo 

non  può  se  non  in  Dio.  11  coniugio  fonduto  su  Dio,  esso  può 

'iiiigere  almeno  Tuomo  verso  la  feliciià. 

Una  donna  perciò  che  comincia  a  noiarsi  della  sua  casa  e  si 
motge  al  di  fuori,  ella  è,  lo  ripelo,  perduta  almeno  dal  cauto 
Mia  sua  felicità.  Ben  lontano  daircssere  fortunata  nel  mondo, 
3  tedio  piomberà  sempre  maggiore  sopra  di  essa ,  senza  però 
rioondurla  allaulica  ritiratezza.  La  sola  douua  forte  è  felice , 
per  quanto  tal  si  può  essere  su  questa  terra  :  tale  la  chiamano 
idi  lei  figli,  secondo  lo  Spìrito  Santo  :  a  Surrexerunt  filli  eius, 
let  beatissimara  praedicaverunt  »  (Prov.  XXXI,  28)  ;  e,  quello 
die  è  più  di  tutto  desiderevole,  sarh  lieta  sul  letto  di  morte  : 
iriddbit  in  die  novìssimo  >>  (i6.,  25),  per  essersi  nella  vita  sem- 
pre ammantata  di  fortezza  e  di  decoro  :  «  fortitudo  et  decor 
«iadumenUim  eius.  »  {Ib.) 

Li  sorte  del  marito  non  è  cosi  bella.  Egli,  dovendo  procurare 
col  sudore  delia  fronte  ogni  giorno  il  pane  alla  sua  famiglia,  è 
astretto  di  trattar  col  mondo  la  maggior  parte  della  giornata, 

e  OAOtif  nouveau  de  devoir  et  de  convenaDce,  qui  prescrit  spéciale- 
«  ment  aux  femmes  rattention  la  plus  scrupulcuse  sur  leur  con- 
«dttite,  sur  leurs  raanières ,  sur  leur  maintìeu.  »  (Esprit,  chap.  2, 
irt.  De  la  sodile  coniugale.) —  Se  hen  si  osserverà,  vedrassi  che  il  dire 
Bon  dover  l'onesta  moglie  cercar  la  fama ,  dover  anzi  fuggirla,  uon 
BÌ  oppone  a  quel  che  diciamo  ,  dover  avuro  buona  fama ,  che  non 
lesa  sia  nemmeno  da  un'ombra.  —  Non  abbia  pure  fama  una  mo- 
glie, ma  non  si  parli  di  lei  ;  che  se  se  ne  parla  ,  è  impossìbile  che 
86  ne  parli  né  bene,  né  male.  Dunque  fa  d'uopo  che  se  ne  parli 
bene;  ma  sarebbe  ancor  meglio  che  niente  se  ne  dicesse.  Dee  pei> 
eìò  questo  la  moglie  desiderare  ;  ma  essere  sì  attenta  e  scrupolosa 
che,  in  caso  che  se  ne  parli,  un'ombra  di  male  dir  uon  óq  ne  possa. 
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di  adoperarsi  negli  esteri  negozi  ed  albri.  Ad  ogni,  istante 
è  costretto  a  Yeder  l'ingiastizia  manifesta,  la .  eabunia,  la  è 
zione,  e  a  spesso  soffeiirle  sopra  sue  spalle  ;  a  tollerare  le 
potenze,  le  frodi,  il  disprezzo  degli  uomini  opulenti,  orgog 
e  vani.  Qual  divario  tra  la  pace  che  gode  la  sua  dona, 
mezzo  ai  domestici  lavori  attorniata  dalla  cara  sua  prole 
fastidiose  cure  di  lui  tra  i  vortici  del  mondo,  cioè  del  re 
della  natura  corrotta ,  attorniato  da  gente  o  ingrata  o  ad 
trice,  indifferente  certo,  se  non  nemica  I 

È  un  dovere  perciò  della  buona  moglie  Tessere  sollievi 
travagli  del  suo  marito.  La  natura  delFuomo  è  sensibile 
mezzo  alle  ingiustizie  della  fortuna,  alle  iniquità  de*  suoi  sii 
avvilito,  affaticato,  il  sesso  forte  si  scuora  ;  la  malinconia  lo 
conda  de*  suoi  vapori ,  e  guai  a  lui  se  una  b(i|Dna  moglie 
gli  sovviene!  Essa  spargerà  sopra  il  di  lui  cuore  ulcerai 
balsamo  di  alcune  consolanti  parole,  che  acquisteranno 
forza  celeste  nella  di  lei  casta  bocca  ;  gli  condurrà  la  loro 
muQ  ptole  d^iutorno,  e  posandogli  il  più  picciolo  dei  figli  i 
ginocchia,  questo  gli  palpeggierà  colle  care  e  innocenti  mai 
trista  fronte  balbettando  il  nome  di  padre.  I  puri  baci,  i  co 
gali  amplessi  ^  il  dolce  sorriso,  poco  a  poco  renderannc 
luce  alla  di  lui  anima  :  i  di  lui  infortuni  saranno  finahni 
commiserati  ;  la  lagrima  di  compassione  spunterà  sull'oo 
della  tenera  moglie  e  trarrà  il  pianto  all'addolorato  mariu 
cordoglio,  quando  si  è  compatito,  diminuisce  in  gran  parU 
le  lagrime  ne  sono  un  gran  segno.  L'occhio  dell'uomo  melai 
nlco  e  disperato  è  sempre  asciutto. 

Oh  1  chi  può  spiegare  le  consolazioni  che  versa  una  tei 
moglie  sul  cuor  maritale  ?  Inenarrabili  dolcezze,  voluttà  di  ai 
pure,  commercio  incomprensibile  di  due  cuori^  io  non  vi  p 
esprimer  col  labbro  ;  non  può  conoscervi  chi  non  puote 
tirvi.  Donna!  donna!  Sei  (u  quella  che  una  vita  egra,  inf 
procurasti  al  tuo  sposo  ,  ed  in  esso  al  genere  umano  ;  che 
pente  velenoso,  oggetto  di  spavento  e  di  fuga  sei  detta  ( 
Spirito  Santo?  Tu,  se  ottima  moglie,  angelo  di  Dio  tu  s< 
tuo  sposo  ;  di  te  si  serve  l'Altissimo  per  infondergli  nel  ci 
sollievo,  la  fede  nella  sua  provvidenza,  l'amore  della  religion 

Come  mai  sono  degni  di  odio  e  dì  disprezzo  quei  cor 
filosofi  (1)  che  al  nodo  coniugale  un  versatile  amore,   la 

(1)  Montaigne,  Bayle,  ecc. 
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Ltk  dei  senti  ai  piaceri  deiranimo,   Topera  del  capriccio  a 
Ila  della  natura,  il  disordine  della  concupiscenza  alla  santità 
soblime  contratto  osarono  anteporre.  Simili  ai  bruti,  s*ad- 
solo  ai  piaceri  comuni  con  questi,  e  diedero  loro  il 
sa   di  quelli  che  sono  propri!  delfuomo.  Ma  chi  sarà 
di  questi  sofismi  se  non  il  libertino  che  esiste  solo  nella 
carne?  Coniugi»  che  godete  di  uno  scambievole  amore,  voi 
ben  lungi  dallo  sposare  una  filosofia  brutale  che  vi  pri- 
sbbe   della  vostra  felicità  ;   colPocchio  di  compassione  voi 
irdaie  chi  ebbe  la  sfortuna  di  cadervi,  e  pregate  il  cielo 
fisr  essi  (4). 

*^1I  saggio,  o  mariti,  vi  parla  spesso  deiramore  della  vostra  mo- 
Me  come  della  vostra  felicità  in  questa  vita  :  «  Laelare  cum 
R'^mliere  adoleMentiae  tuae.  Cerva  carissima  et  gratissimus  hin- 
\  ^flrius  :  ubera  eius  inebrient  te  in  omni  tempore,  io  amore  eius 
'^»Mectare  ingiter.  (Prov.  V,  48,  19.)  Mulier  diligens  corona 
;  4i«8t  viro  suo.  {Ib.  XII,  4.)  Confldit  in  ea  (nella  donna  forte) 
r'^i4ior  viri  sui.  »  {Ih.  XXXI,  44.)  — Perfniere  vita  cum  uxore 
i'qnam  diligis  cunctis  diebus  vitae  instabili tatis  tuae,  qui  dati 


ì 


(1)  Se  i  piaceri  deiranima  nono  superiori  a  quelli  del  corpo ,  il 
ptcimonio  procura  voluttà  pih  dolci  che  Tillegittiino  amore.  — 
Hfiand'aache  coucedessi  che  nel  piacer  carnale  Tamore  illecito  fosse 
ptii dolce  del  coniugale,  niente  ne  seguirebbe  per  cui  a  questo  quello 
li  dovesse  preporre.  La  sola  durevolezza  dell'amor  coniugale  basta 
impre  a  sciorre  la  difficoltà.  Sfogati  i  sensi,  1*  a  man  te  carnale  vede 
letramata  un  oggetto  di  fastidio  e  di  pregio  nessuno  ;  finché  non 
li  ravvivi  la  carne  non  si  ravviva  il  di  lui  amore.  La  volubilità  è 
dote  costante  di  questo  amore.  Se  i  sensi  conti nuamen le  esser  po- 
tessero in  vigore ,  transeal  che  si  dicesse  uguale  o  superiore  alTa- 
ittbr  coniugale.  Ma  in  breve  i  sensi  vengono  esauriti  e  l'amor  ille- 
gittimo cessa.  Aggiungasi  inoltre  che  la  bellezza  e  Tetà  sono  doti  in- 
iifirabìh  dall'amor  illegittimo  e  che  sono  troppo  labili  per  fare  un 
unpie  felice.  Il  coniugale  amore  è  ben  diverso.  Siccome  non  ha 
principal  seggio  nei  sensi,  dura  oltre  questi  ;  tutti  i  souvi  afTotti  dei- 
ranima, Pamicizia  ,  il  rispetto,  la  confidenza,  ecc.,  ne  prendono  il 
luogo.  Le  malattie  non  possono  diminuirlo  ;  il  fastidio  non  può  rag- 
giungerlo. Procura  non  solo  sollazzo  al  corpo  ,  ma  eziandio  alVa- 
iima  ;  un  marito  sventurato  nel  mondo  è  felice' allato  di  una  buona 
moglie.  La  bellezza  e  Tela  lo  principiano  certamente  ;  ma  ci  sotten- 
tniDO  tosto  aUre  molle  più  stabili  :  due  sposi  amanti  in  giovinezza 
tali  sono  fino  al  sepolcro.  Se  il  più  stabile  è  da  preferirsi,  lo  è  certo 
l'amor  coniugale.  Lo  è  pure  se  è  da  preferirsi  il  più  esteso,  il  più 
consolatore,  il  più  utile. 


V 
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«  sHDt  Ubi  sub  sole  omni  ievipore  vanitatis  luae^  haec  mt 
«  eoim  pars  iu  vita  et  io  Ubere  tuo  qui  laborts  sub  sole,  »  «Ud 
{Eccles.^  IK,  9.)  —  Conchiudo  adunque  che  alla  moglie,  qmb0 
quella  la  di  cui  sìtuaziooe  è  più  pacifica»  principalmente  a  là, 
dico,  spetta  il  consolare  il  marito,  compatirne  i  difetti»  e  aofh 
portarne  i  momenti  tristi  che  ha,  tentando  di  alleviarli. 

Parimexite  a  lei  sta  ancora  più  che  al  marito  il  dolere  dalla 
fedeltà  coniugale.  È  un  gran  peccaiore  un  marito  adultero  ;  «a  j 
un'adultera  moglie  è  una  peccatrice  ancora  più  grande.  iQuaHi  ^ 
differenza  è  fondata  sulla  stessa  natura.  «  ìm  rigidité  dea  da>  ^ 
«  voìrs  relalifs  (dice  Rousseau)  des  deux  sexes  dans  le  mariap  r 
«  n*est  ni  peut  étre  la  méme.  Quand  la  Cemme  se  plaint  Onlei- 
«  fius  de  rinjuste  inégalité  qu'y  met  Tbomme,  elle  a  tort:  cella 
«  inégalité  n'est  point  une  insiitution  humaine ,  ou  da  moiit 
e  elle  n  est  point  Touvrage  du  préjugé,  mais  de  la  raison  :  c^eit 
«  à  celui  des  deux  que  la  naiure  a  chargé  da  dépdt  des  ei* 
«  faots  d'eo  répoodre  a  l'autre.  Sans  doute  il  n*est  pemis  ì 
«  personne  de  violei*  sa  foi,  et  tout  mari  infidèle ,  qui  prive  n 
«  femme  du  seuI  prix  des  austères  devoirs  de  son  sexe,  «si  u 
a  homme  iojnste  et  barbare  ;  mais  la  femme  infidèle  fait  piai: 
e  elle  dissout  la  famille  et  brise  tous  les  liens  de  la  nature: 
c<  en  donnant  ò.  Thomme  des  enfanls  qui  uè  sont  pas  à  lui,  die  ' 
e  trahit  les  uns  et  les  autres  ;  elle  joint  la  perfidie  à  l'infidé- 
«  lite.  J'ai  peìne  à  voir  quel  désordre  et  quel  crime  ne  tieni 
e  pas  à  celui-là.  S'il  est  un  élat  affreux  au  monde,  c*est  celai 
a  d*un  malheureux  pére  qui,  saus  confiaoce  en  sa  femme,  n'oie 
a  se  livrer  aux  plus  doux  seniiments  de  son  cceur  :  qui  doute, 
«  en  embrassant  son  enfant,  s'ii  n'embrasse  poiut  l'enfant  d*un 
«  autre ,   le  gage  de  son  déshonneui* ,  le  ravisseur  des  bieos 
a  de  ses  propres  enfants.  Qu*est-ce  alors  que  la  famille,  si  ce 
tt  n'est  une  société  d'ennemis  secrets  qu*une  femme  coupaUe 
tt  arme  Tun  conire  Taulre,  en  les  for^aut  de  feindre  de  s'ea- 
«  tr*aimer?  »  (Esprit ,  chzp.  2,  art.  De  la  société  conjugak,) 

Inoltre  ,  essendo  la  donna  più  lontana  dal  pericolo  ,  è  piii 
colpevole  se  ci  cade  negli  agguati.  L*uomo  ,  costretto  dì  vi- 
vere tra  il  mondo,  di  conversare  e  di  trattare  con  gente  cor- 
rotta, oltreché  è  più  incostante   di   natura  (i),  se  cade,  più 

(i)  Dice  Rousseau  :  «  Les  hommes  ,  en  general ,  sont  moins  con- 
u  Stanis  que  les  femmes,  et  se  rebutent  plus  tòt  qu^elles  de  Pamour 
a  beureux.  »  {Esprit,  chap.  2,  art.  Des  femmes.) 
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MIO  le  ragienì  die  mìliur  pouono  per  iscusarlo.  Mn  una 
doau^  ti  cui  dofere  è  di  siar  ritirala  nella  sua  casa  e  di  ai- 
miderd  al  governo  della  famiglia ,  è  mollo  più  colpevole  nel 
rasare  la  fedelth  coniugale.  In  lei  quesla  colpa  non  è  mai 
mIi.  Il  raffireddamento  deiraroor  marliale,  la  brama  di  piacere 
il  mondo  e  di  brillare,  la  vaoltà,  la  negligenza  delle  cure  do- 
Msliche,  la  diasipalezza  e  la  loro  sequela  sono  ordinariamente 
hwangurdia  deirinledeltii  di  una  moglie,  in  una  parola,  una 
iÈ9f!6t  ehe  ama  il  suo  marito  non  cederà  mai  a  qualunque 
éflile  più  forti  lusinghe,  e  il  disamore  è  il  primo  dei  coniugali 
«BliUi. 

L'uomo,  al  contrarlo,  è    in    tutte  le  suddette  occasioni  di 
peccato  per  la  nalura  della  sua  coudizione ,  onde  un  adulterio 
is  lui  può  talvolta  suììsistere  come  debolezza  e  non  uccidere 
l'iBor  coniugale.  Guai  anche  a   lui   però  se  la  prima  caduta 
MS  Taddolora  a  segno  d'impedire  la  seconda  1  lo  perciò  non 
nprei  dire  come  deva  diportarsi  col  inarilo  una  moglie  infedele  ; 
ti  questi  è  nescio  delle  sue  sregolatezze ,   è   meglio  che  per 
MDpre  le  ignori.  Ma,  al  contrario,  non  v'ha  miglior  rimedio 
per  un  marilo  infedele,  onde  non  più  aumentare  le  infedeltà, 
che  di  aprirle  ad  una  buona  moglie,  se  tal  Tha,  e  di  chieder- 
gliene perdono.  Una  tal  moglie,  ben  lungi  dairinsupcrbirsene 
•  prendere  il  disopra  sul  marito,  sapra  compatire  la  debolezza 
di  lui  a  mille  pericoli  esposto ,  saprà  consolamelo  con  mille 
Bttuve  carezze  e  soavi  parole,  e  il  suo  amore  si  aumenterà,  se 
possibile,  neirudire  quuiringenua  confessione,  nel  vedersi  pi\o- 
suato  ai  piedi  umile  e  penitente  il  suo  duce,  il  suo  capo.  Non 
v*ba'cosa  infatti  che  più  leghi  insieme  due  coniugi  che   una 
conldeoza  somma  a  vicenda  fra  di  essi.  La  moglie ,  che  udrà 
M  suo  caro  marito  a  confessargli  le  sue  debolezze ,   cercherà 
ogù  nodo  per  coasolarlo,  e  il  di  lei  amore,  e  per  conseguente 
robbedienza,  il  rispetto  aumeuieranuo  verso  dì  lui.  Un  marito 
che  ha  coaféssato  in  tal  guisa  alla  moglie  il  suo  peccato  è  si- 
caro  di  più  non  caderci. 

Rispeixo  umano  è  un  nome  ignoto  fra  due  veri  coniugi.  La 
natura  ne  fa  una  «ola  anima  ,  un  solo  corpo  :  Tuno  di  essi 
dovrà  perciò  considerar  Taltro  come  parte  dì  se  medesimo.  Ho 
io  forse  rispetto  amano  col  mio  cuore  ?  Quando  erro,  non  con- 
lesso al  mio  cuore  la  mia  debolezza?  Se  vergognosa  è  la  man- 
€uua ,  sublimi  sono  la  confessione ,  il  pentimento.  Le  inique 
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.voglie ,  ecco  ciò  di  che  con  me  medesioio  arrosuftco  e  che  r 
Yorrei  celare  a  me  stesso  ;  ecco  di  che  ho  onU  al  mio  aeèi-  -^ 
Simo  cospetto.  Questa  è  la  sola  vergogna  che  deve  essere  tra 
due  sposi,  che  sono  non  solo  una  sola  anima  come  dee  amici» 
ma  eziandio  un  sol  corpo.  Per  questo  Tamor  coniugale  è 
giore  deiramicizia. 

n  marito  ri  toma  una  sera  a  casa  assai  tardi  ;  ramante 
glie  gli  corre  incontro,  lo  abbraccia,  e  gli  mostra  inqnietadiÉl 
per  la  sua  tardanza,  benché  per  rispetto  non  gliene  chieda  li 
ragione.  Il  di  lui  volto  è  tristo;  al  primo  sguardo  della  a» 
glie,  che  spira  innocenza  ed  amore,  una  lagrima  non  gli  scapai 
dairocchio  e  non  profferisce  parola  :   pare  che  quasi  non  od 
corrispondere  al   coniugale  amplesso  ;  Tumiliazione,  il  dolora,  L 
il  pentimento ,   il   rimorso  stanno  pinti  sulla  sua  faccia.  Téoì-  ~ 
tnrna  è  la    cena  ;    con    alcune  gaie  parolette   ed    amoieisi 
tenta  la  donna    di  rallegrarla  ed  aprirgli  il  suo   cuore ,  M 
indarno. 

La  notte  intanto  ha  steso  il  piii  fosco  suo  velo ,  ed  il  sobm 
chiama  gli  uomini  al  riposo  dalle  giornaliere  fatiche.  Secoado 
ristituzione  della  natura ,  gli  sposi  che  debbono  sempre  stare 
insieme  congiunti  si  apprestano  uniti  insieme  al  riposo.  Invans 
però  il  marito  è  una  tal  sera  invitato  dalla  consorte  a  dormire 
nel  suo  seno  secondo  il  consueto.  Egli  lo  niega.  ==  Oh  Dio! 
perchè  ?  dice  ella  ;  hott'io  offeso  ?  dimmelo  ;  deh  !  mio  dolce 
amore,  palesami  il  cordoglio  che  ti  pesa  sul  cuore  I  —  Aliati, 
donna,  io  debbo  inginocchiarmi ,  non  tu.  —  Perchè  donna  e 
non  moglie  mi  chiami?  Oh   colpo  terribile!  Io  più  non  sono 
tua  moglie.  —  Io  più  non  sono   tuo  marito.  =  Il  pianto  gli 
soffoca  le  parole,  sgorgandogli  impetuosamente  dagli  oc^hi.  La 
tenera  moglie  se  ne  accorge,  e,   gettandoglisi  in  braccio ,  lo 
scongiura  che  gli  palesi  la  cagione  di  quel  duolo^  di  quei  detti, 
e  perchè  non  si  voglia  coricare  con  lei.  =  Il  perchè  è  che  in- 
degno ne  sono.  —  Indegno  ?  E  qual  cosa  può  fartene  indegno, 
dolce  amor  mio  ?  Ah  !  mio  caro,  non  più  tormentarmi  !  Tu  sai 
che  senza  di  te  io  sono  infelice  e  che  senza  di  te  non  ho  cuor 
di  passare  una  notte.  Dimmi  che  cosa  Tanima  ti  funesta  :  forse  i 
miei  torti  ?  Ah  !  mio  caro,  me  gli  appalesa,  e  mi  perdona.  :=: 
Ai  replicati  amplessi,  ai  caldissimi  baci,  a  siffatte  parole  d'una 
tal  moglie  non  può  più  resistere  il  cuor  coniugale.  Eccolo  quel 
marito  ai  piedi  di  essa  abbracciarle  le  ginocchia ,  confessar  fra 


M  torrente  di  pianto  che  le  è  maacato  di  fede ,  che  glieae 
fiiede  perdoDOt  benché  indegno  se  ne  confessi. 

Una  donna  che  si  compiacerebbe  di  avere  in  lai  guisa  il  ma- 
^  pian  di  vergogna  e  di  dolore  a'  suoi  piedi^  e  che  in  cuor 
m  ne  correbbe  soggetto  di  gloria ,  sarebbe  una  perfida  mo- 
fiB,  indegna  di  tal  marito,  meritevole  d'uno  che  a  costante  in- 
UAìà  aggiungesse  il  disamore  e  grinsulti.  La  buona  moglie 
li  getterà  a*  suoi  piedi  per  sollevarlo  ;  fosse  questi  cento  volte 
il  ph  colpevole ,  si  vergognerebbe  di  vedersi  innanzi  prono  il 
«0  signore,  il  suo  capo.  Tutto  ciò  che  Tamore  può  suggerire 
di  pHi  tenero  è  da  lei  posto  in  opera  tostamente  (i)>  E  chi  può 
dipingere  un  tal  quadro?  Dirò  solo  che  la  buona  moglie  in  tal  caso 

(1)  Alcuno  forse  reputa  che  un  pò*  di  sostenutezza  nella  moglie 
iNmbbe  a  più  contcmere  il  marito,  e  che  in  quella  una  troppa  fa- 
dh'ti  può  render  questi  più  labile  ?  Costui  ben  poco  conosce  la  na- 
tura deiruomo.  L*arma  della  donna  è  la  dolcezza  ;  Rousseau  Tha 
detto:  con  questa  solo  è  vincitrice.  Un  marito  reo,  cui  concede  dif- 
iicilniente  perdono  la  consorte ,  raramente  persevera  nel  pentirsi  ; 
egli  alfine  si  sente  che  è  il  signore,  e  il  suo  amor  proprio  diminui- 
sca il  suo  dolore  e  i  suoi  proponimenti.  Quand'anche  ciò  non  fosse, 
mapre  maggiori  sono  gli  effetti  della  dolcezza.  Il  figliuol  prodigo  fu 
ftliniccia  aperte  ricevuto  dal  padre  suo.  Il  suo  arrivo  non  fu  ac- 
colto da  rimproveri,  ma  da  festino.  Al  contrario  una  moglie  che  non 
oppone  a  un  marito  infedele  altro  che  dolcezza,  è  sicura  di  averlo , 
M  non  è  un  mostro,  ai  piedi  ravveduto  e  pentito  :  se  lo  riceve  con 
dolcezza,  è  sicura  di  averlo  per  Io  innanzi  costantemente  fedele. 
Odui  Rousseau  :  «  La  première  et  la  plus  importante  qualitó  d*une 
ifemme  est  la  douceur.  Faite  pour  obéir  à  un  ètre  aussi  imparfait 
<que  rhomme,  souvent  si  plein  de  vices  et  toujours  si  plein  de 
1»  défauts,  elle  doit  appron(ke  de  bonne  heure  à  soufTrir  mòme  Pin- 
«justice,  et  à  supporter  les  torts  d*un  mari  sans  se  plaindre  :  ce 
«  n'est  pas  pour  lui,  c^est  pour  elle  qu*elle  doit  ètre  douce.  L'ai- 
«  grenr,  l'opinidtreté  des  femmes  ne  font  jamais  qu'augmenter  leurs 
«  manx  et  les  mauvais  procódés  des  maris  ;  ils  sentent  que  ce  n*est 
«  pts  avec  ces  armes-là  qu'elles  doivent  les  vaincro.  Le  ciel  ne  les 
«  fit  point  insinuantes  et  persuasives  pour  devenir  acaridtres  ;  il  ne 
«  IsB  fit  point  faibles  pour  ètre  impérieuses  ;  il  ne  leur  donna  point 
«  une  voix  sì  douce  pour  dire  des  injures  ;  il  ne  leur  fit  point  des 
«  traits  si  délicats  pour  les  défigurer  par  la  colere.  Quand  elles  se 
•  fàehent,  elles  s'oublient  ;  elles  ont  souvent  raison  de  se  plaindre, 
I  mais  elles  ont  toujours  tort  de  gronder.  Ghacun  doit  garder  le  ton 
«  de  son  sexe  ;  un  mari  trop  doux  peut  rendre  une  femme  imper- 
<  tinente  ;  mais,  à  moins  qu*un  homme  ne  soit  un  monstre,  la  dou- 
«  ceor  d'une  femme  le  ramène  et  triomphe  de  lui  tòt  ou  tard.  » 
(Etfirìi,  chap.  2,  art.  Des  femm$8.) 


{90  nEifsiKBi 

uoa  deve  cederla  alla  divina  bontà  quando  riceve  nelle  suo 
braccia  il  peccatore  pentito.  Se  Tamore  può  Mneutare  «  a*- 
meata  in  tali  coniugi  certamente  a  quel  punto^  Il  narko  ,  a« 
▼endolo  bene  anzi  gli  occhi,  è  sicuro  di  non  essere  pie  ìnté' 
dele.  La  moglie  poi  non  solo  acquista  aflètto  Maggiore,  -nm 
più  stima  e  rispetto  verso  un  marito  che  le  die  prova  di  a^ 
fello  cotaato  nel  confessarle  la  sua  deboleusa ,  chiedendois  ^^^ 
umrhnente  perdono.  Essa  si  guarderà  con  tutta  la  passiiiite  diéj 
ligenza  di  non  mostrar  piii  di  ricordarsi  ueromeDo  M  ttgail 
di  una  tal  cosa;  ancor  molto  pia  che  ansi  rispettosa  e  nbto 
diente  si  mostrerà  verso  di  Nii  per  impedire  ch'egli  fona  é 
vergogni  della  confidenza  sua. 

In  tal  guisa  una  saggia  moglie  saprà  ricavare  dal  nule  il 
bene,  come  fa  Dio.  Dall'infedeltà  del  suo  marito  anmenteii  lo 
scambievole  amor  coniugale. 


UNA  MOGLIE  SUPERBA  È  INDEGNA  DEL  SUO  MARITO. 

Una  moglie  superba  non  conosce  Tamore,  non  è  vera 
è  indegna  del  suo  marito.  L'amor  verace  non  bada  airuariHfr* 
zione;  se  fosse  sommo  produrrebbe  il  capo  d'opera  deirnnriM^ 
G.  C.  che  ama  infinitamente  l'uomo  produsse  nell'incarnazlotti 
il  capo  d*opera  deirumilth,  addossandosi  lutti  i  peccati  del  gè- 
nere umano.  L'amante  perciò,  ben  lungi  dal  sofferime,  ana 
di  servire  all'amato  e  di  essere  con  lui  come  servo.  Cristo, 
ardendo  per  gli  uomini  d'amore,  lavò  i  piedi  ai  suoi'  discepoli 
avanti  d'istituire  il  sacramento  deirCucaristia. 

La  moglie  perciò  servirà  il  suo  marito,  e  il  suo  amore  go- 
drà grandemente  di  questo  servizio.  Tal  servizio  sarà  perciò 
amoroso  lungi  dall'essere  mercenario,  sarà  di  una  conipagna 
non  di  una  ancella.  Ecco  perchè,  non  ostante  essa,  il  marito 
e  la  moglie  sono  in  essenza  uguali.  Il  marito  serve  alla  moglie 
procurandole  il  vitto;  la  moglie  serve  al  marito  addolciando  i 
di  lui  travagli  col  porgergli  il  cibo,  vestirlo  e  disvertirlo  di 
propria  mano,  lavargli  i  piedi,  assisterlo  nelle  malattie,  ubbi- 
dire a*  suoi  cenni,  ecc.  (1).  Beato  quel  marito  che  vedendosi 
in  tal  guisa  alleggerito,  per  così  dire,  de'  naturali  bisogni  da 
una  moglie,  gode  tra  le  sue  braccia  un  sonno  amoroso  e  fedele  I 

(i)  Vedasi  Gbarron^  De  la  sagesse. 


DOVERI  DEL  MARITO  VERSO  lA  MOGLIE. 

n  narico  abbia  la  moglie  sua  come  la  compagna  della  sua 
lìla,  ramto  che  Dio  gli  porse  perchè  solo  non  vivesse  sopra 
Il  terra.  Perchè  ella  a  lui  dee  ubbidiente  servire,  non  cessi 
Éi  rispettarla  e  portarle  amore  ;  che  anzi  una  tal  qualità  gliela 
he  rendere  sommamente  cara.  Chi  ha  un  servo  fedele  pos- 
Me  m  tesoro,  dice  lo  Spirito  Santo  ;  l'uomo  che  ha  una 
kiQM  moglie  possiede  in  questa  anche  un  tale  tesoro.  Del 
mio  perchè  dell'uomo  ancella  è  la  sposa,  non  vien  però  lesa 
rsgoalità  coniugale. 


I   PUNTIGLI. 

L'aomo  è  un  essere  troppo  debole  perchè  in  lui  anche  gli 
ifeui  i  più  forti  pdssino  in  ogni  istante  con  uguale  intensità 
regnare,  o  quand'anche  cosi  sempre  regnassero,  non  gli  po- 
trebbe però  ognora  ugualmente  esprimere.  L'amico  il  più  svi- 
leerato  non  può  in  tutti  gli   istanti   diportarsi   verso   l'amico 
sello  stesso  grado  di  amicizia.  Imperciocché  essendo  limitatìs- 
Mia  la  mente  umana,  a  ciò  brebbe  d*uopo  che  sempre  e  poi 
lenpre  l'amico  gli  fosse  fitto  presente  alla  mente  nella  stessa 
|iisa;  lo  che  è  impossibile.  Ognuno  poi  sa   che  tali  affetti  si 
dloostrano  anche  nelle  menomc  operazioncelle  o  parolette  che 
d'altra  parte  parrebbero  di  niun  rilievo,  anzi  talvolta  vengono 
eipressi  da  muti  e  inconsiderati  segni  dal  silenzio  stesso.  Patto 
danque  primitivo  d'amore  tra  l'amico  e  l'amico,  tra  *l  marito 
e  la  moglie,  si  è  di  non  stare  sul  puntiglio  riguardo  a  sì  pie- 
ciale  cose  inevitabili,  e  che  sogliono   essere  oggetto  di  molta 
stteBuone  a  chi  ama»  come  a   quegli   che    facilmente  teme  e 
sospetta  d'ogni  vento,  d  ogni   ombra.  In   tal   guisa  sospizioni 
molte  e  gelosie,  molli  dubbi,  timori  dileguati  verranno,  estir- 
pati dalla  stessa  radice. 


IL  CONFESSORE  DEL  PRINCIPE. 


Q  confessore  del  buon  principe  non  dee  essere  per  nulla 
distinto  da  qualunque  altro  sacerdote;  il  suo  ufficio  infatti  è 
apiale  quando  confessa  il  re  come  quando  confessa  il   sud* 
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dito.  Il  principe  ai  piedi  del  ministro  di  penitenza  non  è  che 
un  uom  peccatore»  il  quale  umilmente  confessa  le  sue  peccata 
«  ne  intercede  il  sacramentale  perdono.  Concessagli  l'assoin- 
zione,  ogni  rapporto  tra  il  principe  e  il  suddito  rìcomineii^ 
ma  non  hawene  alcuno  tra  il  principe  ed  il  confessore.      ^-  ^ 

Come  Tuguaglianza  regna  davanti  a  Dio,  cod  regnar  dee  A  'i 
tribunale  della  penitenza.  Nulla  al  cospetto  deirAItissimo  èl 
più  gran  principe,  come  nulla  il  piii  infimo  de*  soggetti.  Iki 
se  queiruguaglianza  vien  tolta,  la  vile  adulazione  s'introdonl 
ancora  nel  tremendo  tribunale  ;  il  giudice  sacro  verrìi  corrom 
come  i  magistrati  secolari;  le  celesti  indulgenze   profuse <^sif< ^ 
ranno  dinanzi  alForo;  i  fulmini  cui  Dio  dà  la   potestà  di  so-  ^ 
glìare  a*  suoi  ministri,  muti  staranno  avanti  allo  splendor  deb   * 
porpora;  il  re  concubinario,  adultero,  tiranno^  superbo,  cru- 
dele e  insanguinato  troverìi  pur  chi  l'assolva. 

Vegli   dunque  il  buon   principe,  e   con   calde    preghière^'s 
diligenza  grande  sì  cerchi  un  buon  confessore.  Non   istia  ali 
proposte  dei  cortigiani  ;  sei  cerchi  egli  stesso.  Non  faccia  scèM 
deiropulente  prelato  che  più  conosce  gli  agi  di  quello  che  li 
penitenza;  non  del  vii  pretazzuolo  che  luì  corteggia  e  i  noi     .] 
cortigiani,  mescendo  adulazioni,  suppliche,  intrighi,  avvilimenti,' 
prostituendo  il  sacro  suo  ministero  per  elevarsi  in  fortuna,  6 
dimenticando  il  vangelo  e  i  doveri    del    proprio   stato.  Lungi 
codeste  elezioni  se  brama  di  essere  assolto  nelle  confessioni 
sue  non  da  un  uomo  ma  da  Dìo.  Quel  sacerdote   che   sfugge 
gli  onori  e  il  commercio  de*  grandi,  che  ignora  le   adulazioni 
e  che  non  ha  mai  messo  pie*  nella  Corte,   che   vive    ignorato 
dal  mondo  in  una  piccìola  sorte  lieto  dello  stato  suo  e  inde^ 
fesso  nel  ministero  evangelico,  attende  alle  cristiane  prediche» 
a  udire  le  confessioni,  a  sollevare  dalle  miserie  i  poveri,  dalle 
afflizioni  i  tribolati,  dai  vizi  i  peccatori,  ad  assistere  i  malati 
e  i  moribondi,  ecc.,  questo  è  il  confessore  che  dee  eleggersi 
dal  buon  principe.  Si  dirk  forse  che  non  può  invenirlo?  Vana 
scusa  che  dimostra  la  mancanza  della  volontà  di  cercarlo.  Po« 
vera  chiesa  di  Cristo,  se  non  fossi   da   consimili    ecclesiastid 
sostenuta?  Ah  I  da  gran  tempo  più  non  saresti,  preda  gih  del 
furor  dei  Maneti,  dei  Luteri,  dei  Calvini  e  di  tanti  altri   ere^ 
siarchi,  se  solo  fossero  tuoi  presidii  que*  sacerdoti,  que*  prelati 
che  riempiono  la  fama  del  mondo!  Non  il  lusso,   non   la  rie-* 
chezza,  non  la   potenza,    non  i  Giuli  U,  non  i  Leon  X,  non  i 
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iHsariaiiti  cardioali,  i  possenii  pontefici  impedirono  la  tua  ro- 
lioa;  que*  preziosi  tesori  che  occulti  rinchiudi  nel  tuo  seno  e  di 
m  Dìo  volle  che  alcuni  esempi  fossero  anche   suo  malgrado 
ledati  dal  mondo,  quegli  ecclesiastici  veri  successori  de*  padri» 
de*  confessori  e  de*  martiri  che   vivono  solo  per  acquistar  a- 
ÉÈt  a  Dio  e  che  muoiono  carichi  di  simili   acquisti,    ecco  i 
tooi  veri  sostegni,  ecco  coloro  che  mostrarono  la  mano  di  Dio 
eosienitrice,  e  che  contro  que'  primi  i  quali  colla  loro  potenza, 
eoi  loro  lusso   minacciavano   termine   alla   chiesa    trionfante, 
ognor  la  sostennero.  Roma   gentile    peri   all'epoca   della   sua 
naggior  potenza  e  del  suo  lusso  ;  se  Roma  cristiana  stala  fosse 
iBche  essa  un*  istituzione  deiruomo  sarebbe  ai  tempi  di  Giulio  II 
e  di  Leon  X  perita;  i  Franceschi,  i  Domenichi,  i  Vincenzi  fu- 
tOBO  scelti  da  Dio  per  sostenerla  e  tuttor  la  sostengono.  Quanti 
fi  costoro  occultati  nel  recinto  di  una  diocesi,  di    una   par- 
rocchia, esercitano  quel  bene  che  operarono  i  Saverii  nell'im- 
aensità  delle  regioni  dell'Asia  con  un*anima  non  meno  infiam- 
■lU  d'amore  degli  uomini  e  di  Dio  ! 

Un  po'  di  confidenza  in  Dio,  al  quale  sta  certo  a  cuore  la 
probità  de*  principi  perchè  sta  a  cuore  quella  del  genere  u- 
BiBO;  un  po'  più  di  popolarità,  un  pò*  meno  di  quella  su- 
perbia che  impedisce  ai  principi  dì  vedere  i  fatti  loro  coi  loro 
sechi  proprii,  anzi  sia  questa  terribile  ed  esiziale  passione  to- 
tdmente  estinta;  non  si  risparmi  la  fatica,  Tindagine  la  più 
iidefessa  e  diligente  in  cosa  di  tanto  rilievo,  e  il  buon  prin- 
cipe troverà  il  suo  buon  confessore  che  gli  è  destinato  da  Dio 
fl  quale  noi  abbiamo  descritto. 

Quando  l'avrà  trovato  gli  abbandoni  Tanima  sua  con  intera 
confidenza. 

Non  lo  tolga  però  dallo  stato  in  cui  era  davanti.  Gli  lasci  i 
noi  apostolici  impieghi,  acciocché  li  possa  ugualmente  che 
dianzi  liberamente  esercitare;  noi  disturbi  in  nulla  da  quelli, 
ad  ponga  in  soggezione,  anzi  piuttosto  se  stesso  ci  si  ponga, 
se  stesso  ci  si  pieghi  ed  adatti.  Noi  renda  celebre,  non  gli 
dia  alcun  impiego,  non  veruna  pensione  o  regalo,  non  ne  parli 
nemmeno  con  anima  del  mondo,  onde  per  parte  sua  spignori 
e  non  venga  tolto  dalia  sua  primitiva  oscurità. 

Un  principe  che  ha  un  confessore  che  al  tribunale  della  pe- 
nitenza si  diporta  con  soggezione  con  lui,  che  non  gli  parla 
con  una  libertà  evangelica,  che  troppo  facilmente  l'assolve,  che 

Voi  r.  i3 
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biùga  presso  di  lui  per  impieghi,  per  protezioni,  stia  sicoro  eh  a 
un  tal  sacerdote  non  è  buon  confessore  per  lui.  'f 

In  molte  cose  l*amico  e  il  confessore  del  principe  debboM 
essere  dello  stesso  calibro.  Àmendue  oscuri^  non  cercanti  m 
cercati,  di  nessun  vigore  o  autorità  in  materia  estranea  alTtf 
micizia,  alla  religione,  cioè  al  circolo  delia  loro  partegoemt;  ' 
liberi,  indipendenti,  non  servi,  ma  di  nessun  peso  agli  ocdl 
del  mondo.  L'amico  o  il  confessore  del  re  debbono  fuori  del 
circolo  della  lor  partegoenza  aver  presso  quegli  peso  d'aito* 
rità  come  ne  ha  T ultimo  suddito  tra  la  plebe.  Altrimenti  Vàn 
teresse  corre  pericolo  d*introdursi  nella  religione  e  neiramid- 
zia;  se  Tamico  o  il  confessore  del  re  è  persona  doviiioii, 
onorata,  potente,  un  tal  posto  verrà  tosto  ambito  da  molti.  I 
contrario  succederà  se  ci  sono  gli  incomodi  senza  verun  nB* 
taggio.  Il  principe  sarà  sempre  sicuro  di  trovare  un  buonooi* 
fessore.  Riguardo  all'amico  meglio  è  per  lui  che  averne  m 
falso  il  non  averne  alcuno. 


TRA  DUE  CONIUGI  NON  DEE  ESSERVI  ALCUN  UHANO  RISPBTTO,  OM 
QUANDO  UNO  HA  ERRATO,  NON  DEE  VERGOGNARSI  DI  GHIEDERHI 


all'altro  scusa. 


Quando  tra  due  coniugi  Tuno  de*  due  fa  qualche  piccioli 
trasgressione  circa  il  rispetto  e  l'amor  che  dee  all'altro  (l^  ^ 
stante  la  lubricità  della  natura  umana  non  può  a  meno  di  non  sao* 

cedere  talvolta  tra  i  due  più  sviscerati  consorti),  quegli  che  ^ 

* 

leso  non  ne  dee  tener  verun  conto;  ma  il  ledente,  appena  ^^ 
accorge  delta  sua  mancanza,  dee  umilmente  chiederne  a  que^ 
perdono,  fosse  pure  una  cosa  da  nulla.  Anzi  quando  di  es^ 
fosse  dubbio,  cioè  se  avesse  avuta  o  no  ragione  di  farla,  ci^ 
pure  chiederne  scusa  come  il  partito  più  sicuro;  imperciocc^l 
se  non  ha  errato,  che  male  fa  questo?  Serve  a  mostrare  la  ^ 
licatezza  del  suo  amore.  Tra  due  coniugati  non  v'ha  alcun 
man  rispetto;  onde,  quand'uno  ha  errato,  dee  vergognarsi 
non  chiederne  airaltro  scusa.  Tali  mancanze,  benché  piccoS- 
sime,  paiono  cose  da  nulla,  e  il  sono,  se  così  riparate;  se  t^ 
possono  benissimo  insensibilmente  raffreddare  Tamore.  Del  re^ 
è  indicibile  il  grande  effetto  che  hanno  cotali  attenzioni  '^ 
due  sposi  e  come  servano  ad  aumentare  il  mutuo  amore.  9 
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ioDgi  dairessere  inutili  tra  luariio  e  moglie  tali  atti  di  civiltà. 
A  creanza,  di  politezza,  essi  divengono  l'espressione  de'  vincoli 
ddl'amore.  L'amore  il  più  intenso,  come  ogni  altra  più  forte 
puiione,  dipende  anche  dalle  più  picciole  cose;  un  uom  sulle 
brie  pub  essere  sedato  da  un  segno  impercettibile  al  pacifico  ; 
è  Dna  parola,  da  un  cenno  Tamore  può  venir  disgustato, 
■inuito.  Ebe  cadde  in  disgrazia  di  Giove  perchè  sdrucciolò 
leirOlimpo.  Mi  si  perdoni  questo  paragone  ridicolo  ;  ne  voglio 
aiétìr  solamente  che  in  materia  di  passione,  di  affetto,  rilevano 
ikamente  le  più  picciole  cose. 

La  civiltà  non  è  una  cosa  arbitraria,  inutile,  come  preten- 
dow)  alcuni  ;  arbitrari  esserne  possono  talvolta  i  segni  :  ma 
Tenenza  di  essa  è  sulla  natura  fondata,  molta  la  sua  influenza 
«dit  società,  onde  dee  come  importante  articolo  aver  luogo 
Kta  costituzione  di  un  buon  governo.  Il  rispetto  e  Tamore, 
eeco  i  due  vincoli  inseparabili  l'un  dall'altro  che  tra  di  sé  le- 
pno  i  cittadini;  la  civiltà  è  l'espressione  di  entrambi  (i).  Per 
(pesto  la  civUtà  è  diversa  secondo  la  varietà  del  rispetto  e 
dell'amore.  Il  rispetto  e  l'amore  che  regnano  tra  padre  e  figlio, 
In  marito  e  sposa,  tra  fratello  e  sorella,  tra  amico  e  amico. 
In  cittadino  e  cittadino,  tra  padrone  e  servo,  tra  suddito  e 
Dttgistrato,  sono  si  per  grado  che  per  qualità  diversi  ;  diversa 
(hnque  ancora  la  loro  espressione,  la  civiltà. 

Come  già  dissi,  ogni  menoma  azione  ha  sugli  affetti  influenza; 
4mque  ogni  menoma  azione  dee  essere  regolata  dalla   civiltà. 

L'amore  e  il  rispetto  di  un  figlio  verso  il  padre  è  divèrso 
^  rispetto  e  dall'amore  di  un  padre  verso  il  figlio  ;  diversa 
'imque  esser  dee  la  civiltà. 

Tale  diversità  degli  affetti  è  fondata  sulla  natura.  Il  padre 
Uè  giudicare  il  figlio  e  punirlo  quando  falla  benché  il  rispetti, 
1  figlio  per  rispettare  il  suo  padre  non  dee  nemmeno  giudi- 
care delle  azioni  di  lui.  Un  semplice  cittadino  dee  rispettare 
gli  altri  cittadini  anche  col  non  mischiarsi  nei  loro  affari,  il 
magistrato  invigila  sulle  azioni  le  più  recondite  di  tutti  i  cit- 
tadini benché  II  rispetti. 

(1)  S*oda  Rousseau:  «  La  véritable   politesse  consiste   à  marquer 

*  de  la   bienveillance    aux   hommes  ;    elle   se   montre   sans    peine 

*  quand  on  en  a  ;  c*est  pour  celui  qui  n'en  a  pas  qu'on  est  force 

*  de  réduire  en  art  ses  apparences.  »  {Esprit,  cbap.  2,  Des  sociéth 
dvnondf.) 


Dnoque  il  padre  dod  manca  di  civiltà  verso  il  figlio  col  pa« 
nirlo;  mancherebbene  II  figlio  verso  il  padre  anche  col  sok 
osar  giudicare  le  azioni  di  lui.  Il  semplice  cittadino  pecche- 
rebbe contro  la  politezza  neirindagare  le  azioni  del  suo  vicino, 
nel  volerne  sapere  gli  affari  ;  al  contrario  un  magistrato  chi 
cosi  opera  è  ben  lungi  dairessere  incivile  o  inurbano.  La  d" 
viltà  adunque  si  dee  misurare  dalla  diversità  degli  affetti  vii* 
colanti  Tuomo  coirnomo,  e  la  diversità  di  questi  affetti  si  dea 
misurare  dai  doveri.  Cod  negli  esempi  arrecati  essendo  dovere 
del  padre  il  punire  il  figlio  reo,  ne  segue  che  un  tal  operaie 
non  lede  il  rispetto  del  padre  verso  il  figlio;  lederebbe  il  rispetto 
del  figlio  verso  il  padre  un  tal  operare  nel  figlio,  perchè  di- 
vere  negativo  di  questi  è  di  non  giudicare  le  azioni  del  padn 
suo.  Cosi  si  dica  del  semplice  cittadino  e  dei  magistrato,  eec 


PER  SEM  GIUDICARE  GONVIEN  PORSI  AL  LUOGO  DI  COLUI 

CHE  DEE  ESSERE  GIUDICATO. 

Non  si  può  ben  di  altrui  giudicare  senza  porsi  al  luogo  di 
colui  che  dee  essere  giudicato,    e   molte  volte   una   semplice 
astrazione  non  basta,  ma  bisogna   esserci   stato    realmente.  I 
torti  della  critica  si  letteraria  che  morale  hanno  in  gran  parte 
origine  da  questo;  chi  l'esercita  spesse  volte  punto    da  pre- 
venzione ci  fa  sopra  dal  suo  posto  un  leggiero  giudizio.  Se  ti 
rivòlgerà  gli  occhi  sopra  le  calunnie  gravi   intentale    contro  i 
più  illustri  antichi  si  in  materia   di   lettere   che   di    costami» 
sopra  la  fama  oscurata  di  molti  scrittori  che  passano  per  iipi* 
riti  dì  partito    menzogneri  ed  iniqui,  e  si  farà  conto  d'essere 
in  tutto  e  per  tutto  a  loro  luogo,  si  vedrà  che  il  torto  è  bea 
sovente  degli  accusatori,  di  essi  parimente  la  mala  fede.  Però 
altro  è  Tastrazione,  altro  la  realità;   onde   Teffetto   di   quella 
non  può  mai  agguagliare  quello  di  questa,  e  alle  volte  non  vale 
il  far  uso  della  prima   in    mancanza   della  seconda. 

Non  parlo  però  di  ciò  che  riguarda  quelle  verità  cui  ognuno 
è  tenuto  di  sapere,  credere  e  professare.  Io  sono  ben  lontani) 
dal  dire  come  alcuni,  che  la  persuasione,  il  convincimento  non 
dipenda  da  noi  in  tali  importanti  materie.  Laonde  possiamOj 
senza  tema  di  leggiermente  giudicare,  dire  di  quelli  che  im- 
pugnano colali   verità  non  poter  essere  in  buona   fede  totat 
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mente,  o  almeno  non  esserlo  stato  nel  principio  de*  loro  dubbi 
«1  errori. 

b  estendo  soltanto  la  mia  proposizione:  V  alle  ricerohe  sul- 
Vwana  natura,  solle  umane  passioni;  e  dico  che  senza  aver 
pnvata  quella  tal  passione  o  almeno  ben  fingere  di  provarla 
■n  si  pub  so  essa  filosofare;  che  senza  essere  di  sangue  freddo 
0  upponrisi  almeno  non  si  può  riflettere  su  alcune  rileyanti 
■Kerie  ;  S*  alle  diverse  tinte  di  bontà  o  malvagità  che  pren- 
dooo  le  azioni  deiruomo.  Non  dirò  già  che  senza  provare  o  per 
mld  0  per  astrazione  non  si  possa  giudicare  se  reo  è  Tomicida, 
M colpevole  Tempio;  bensì  dirò  che  per  decidere  il  grado 
di  reità  dell'uno  e  delFaltro  fa  d*uopo  almeno  di  porci  al  loro 
hogo  coll'astrazione,  anzi  spesse  volte  questo  non  valendo  per 
tara  nn  esatto  giudizio,  farebbe  d'uopo  Timpossibile,  cioè  di 
«ere  realmente  stato  queiromicida  o  quelPempio. 

Coirastrazione  a  me  pare  che  G.  G.  Rousseau  fu  per  la  sua 
iMredulità  men  reo  di  Bolingbroke,  di  Huroe. 

Dairanzidetto  io  deduco  che  nel  dipingere  fìlosofiàimente  le 
passioni  e  notomizzare  il  cuore  umano,  ognuno  dovrebbe  ri- 
strìngersi a  quegli  affetti  che  provò  con  più  abbondanza  e  piii 
ha,  e  scernere  que'  tasti  dell'anima  ch'ebbe  pia  occasione  di 
satire  e  maneggiare.  Cosi  pure  sugli   uomini  il   giudizio  sa- 
rebbe molto  più  accurato  e  da  senno,  se   il  giudice  a  coloro 
ulo  si  ristrìngesse    che  con  sé  ebbero  conformità  particolare, 
ìstitaendo  cosi  tra  sé  e  quegli  una  spezie  di  filosofico  confronto. 
La  ragione  della  nostra  proposizione,  cioè  che  per  ben  filo- 
sohre  e  giudicare  abbisogni  con  realtà  o  almeno  con  astra- 
liooe  provare,  si  è  questa  :  il  maggior  o  minor  valore  di  una 
liione  dedur  si  dee  dalllntenzione  ;  ora   l'intenzione  è  mossa 
da  ona  infinità  di  circostanze  che  per  ben  conoscere  bisogna 
per  realtà  o  almeno  per  astrazione  provare.  Né  si  dica  che  da 
til  principio 'sì  deduce  ancora  che  non  si  può  senza  astrazione 
giirilcare  della  reità,  per  esempio,  di  un  adultero,  di  un  em- 
pio, ecc.;  imperciocché  altro  è  l'essenza  della  moralità,   altro 
le  thte    varie    di    questa    essenza.   L'adulterio   è    malvagità  ; 
ecco  l'essenza  della  coìa^  che  non  fa  d*uopo  d'astrazione  per 
essere  giudicata.  Ma  l'adultero  A  può  essere  più  reo  dell'a- 
doltero  B;  ecco  le  tinte  che   commensurar  si   debbono   dalle 
Cttcostanze.  L'intenzione  non  può  mai  cangiar  l'essenza  della 
cosa  a  meno  di  una  crassa  ignoranza  o  una  semi-pazzia;  al- 
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lora  il  caso  è  diverso.  laoltre  anche  in  alcuni  punti  l^astra- 
ziooe  0  resperimento  reale  può  essere  necessario  per  giuA 
care  dell*esseusa.  Cosi  un  omicida  reo  in  sé  può  in  alcool 
casi  venire  totalmente  provato  innocente  dall'intensione  deiar 
minala  dalle  varie  circostanze. 

Riguardo  alle  passioni  umane  esse  sono  sempre  un  pò*  oo» 
trarie  alla  verità;  sono,  dirò  cosi,  stravaganti.  È  per  questo, 
che  senza  prova  reale  o  almeno  astrazione  non  si  posson  bei 
descrìvere  e  filosofeggiare  su  esse.  Onde  altrimenti  si  com 
pericolo  non  di  dipignere  la  natura  dell'uomo  qual  è,  ma  quale 
dovrebb*essere,  o  quale  è  fabbricata  dal  nostro  capriccio.  Colai- 
che,  non  facendo  mai  astrazione,  giudica  da  sé  gli  altri,  pre- 
cipiterà in  una  piena  di  errori^  creerà  un  innaturale  sisteoNL 
Tale  è  il  vizio  di  coloro  che  commensurano  l'altrui  fortin 
dalla  loro,  e  che  miseri  quelli  dì  quel  tale  stato  riputano  pe^ 
che  ci  sarebbero  essi  infelici.  Così  talvolta  il  saggio  misero 
estima  l'ignorante,  il  superstizioso;  Tadulto  infelice  appella  llir 
fante  (i 


ì 


MOLTE  COSE  NE  SANTI  SONO  AMMIRABILI,  MA  NON  DA  IMITARSI. 

Molte  cose  ne'  santi  sono  ammirabili,  ma  non  da  imitarsi. 
Tale,  per  esempio,  i  suicìdiì  dì  alcuni^  lo  spregio  della  pro- 
pria riputazione  d'aluri  anche  tra  i  vescovi,  i  magistrati»  i 
preti,  di  essi.  È  stretto  dovere  dell'uomo  il  non  uccìdersi, 
come  il  conservare  la  propria  riputazione  giustamente,  loss^ 
sime  se  egli  è  un  prete,  un  magistrato,  un  vescovo. 

Ma  circa  le  azioni  ne*  santi  contrarie  a  questi  doveri  che 
dir  dobbiamo?  È  sacrilego  l'imputarle  loro.  É  temerario  il  ricor- 
rere airignoranza  invincibile  in  personaggi  si  amici  di  Dio,  < 
pieni  del  suo  santo  spirito,  massime  quando  tali  azioni  sono  1^^ 
date,  protette  da  Dio,  come,  p.  e.,  in  Sansone  (2).  È  gratuita 


(1)  Questo  è   Ferrore   del   Godwin   ne'  suoi  Saggi.    (V.  BibHn 
britannica,  Iona.  VI,  VII  e  Vili,  Littérature'.) 

(2)  Pure  in  alcuni  casi  non  c'è  altro  mezzo  che  l'ignoranza.  C5 
questa  è  Punico  mezzo  onde  scusare  Gregorio  VII  dello  spirito  ^^ 
nutrì  cosi  contrario  a  quello  del  vangelo  e  della  chiesa.  Cosi  losc*^ 
il  Bossuet.  Nondimeno  il  supporre  che  un  santo  in  cose  di  ta^ 
rilievo  errasse,  non  assistito  da  Dio,  par  difficile  a  credersi.  Il  P^^ 


PENSIERI  i99 

Rmpre  attenersi  a  una  peculiare  ispirazione  di  Dio  quando  ce 
l'ha  diretta  prova  o  ragione  che  possa  distruggere  il  mal  esem- 
ià^  Che  dir  dunque  ?  Dei  due  uUimi  mezzi  fare  giudiziosa  scelta 
rimata  ai  casi,  alle  circostanze  ;  negli  uni  vai  meglio  il  primo, 
iliecondo  negli  altri.  Quando  né  l'uno  né  Taliro  vagliono,  con- 
:  iwr  dobbiamo  la  nostra  ignoranza  e  i  disegui  imperscrutabili 
iDio. 


l'uomo  priìu  d'abbracciare  un  parere  deve  con  tempo 
e  diligenza  esaminarne  i  motivi  di  credenza. 

Un  uomo  che  cede  all'opinion  sua  del  momento  non  può  a 
•eeo  di  non  cadere  non  di  rado  in  contraddizion  con  se  stesso, 
perché  il  sono  realmente  tra  di  sé  le  di  lui  opinioni.  È  per 
qnesto  che  avanti  di  abbracciare  un  parere  l'uomo  dee  con 
lenpo  e  diligenza  esaminarne  i  motivi  interiori  od  estrinseci 
di  credenza,  e  non  a  casaccio  decidere  (i).  Una  opinione  nuova, 
I  neno  che  sia  dì  un  assurdo  evidente,  può  benissimo  se- 
dorre  Tuomo  a  prima  vista,  può  parerne  persuaso  a  seguo  di 
credere  vederne  perspicacemente  la  verità.  Ma  ben  tosto  il 
calore  della  veritii  si  raffredda,  e  l'evidente  vero  sparisce.  Non 
d  sonOy  per  cosi  dire,  due  momenti  nella  vita  di  un  uomo  in 
(é  la  verità  da  lui  udita  Daccia  su  lui  il  medesimo  effetto, 
lioeome  non  v'hanno  due  uomini  che  abbiano  nella  loro  vita 
IK' istante  in  cui  ad  amendue  ugual  paia  affatto  una  sentenza 
fialunque  od  in  vero  od  in  falso.  Ciò  si  è  detto  già  più  volle 
da  me  e  da  altri. 

giio  è  confessare  la  nostra  ignoranza.  Le  intenzioni  di  Gregorio  VII 
tlirono  pure,  molte  e  reali  le  sue  virtù:  questo  è  corto;  è  dunque 
«ertamente  santo.  I  giudizi  imperscrutabili  di  Dio  penuisuro  quel- 
l'ignoranza in  questo  santo  ;  noi  dobbiamo  abbassar  l'altera  e  disde- 
luna  cervice. 

[{)  Gli  increduli  non  operarono  in  tal  guisa  ;  onde  anche  quelli 
che,  come  Voltaire,  non  mentirono  sfacciatamente,  quelli  che  non 
ttrissero  mai  ciò  che  sentivano  per  apertamente  falso,  come,  por  e- 
Mmpio,  G.  G.  Rousseau;  contraddisscrsi  chiaramente,  purché  troppo 
leggermente  seguirono  le  opinioni  del  giorno.  G.G.Rousseau  a  me 
pire  che  non  scrisse  mai  ciò  di  che  attualmente  sentiva  il  contrario, 
aa  errò  nel  non  darsi  pena  di  contraddirsi  da  un  giorno  alPaltro, 
Mi  non  rettificare  e  pesare  le  sue  infiammate,  troppo  celeri  opi- 
^^  e  sconsiderate. 


J 
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Che  l*uoino  cangi  infinitamente  di  opinioni  è  un  aforismo  di 

pratica. 

Queste  asseriionì  parranno  ridicole,  temerarie,  improbabili; 
certo  io  non  le  saprei  provare.  Ma   queste  cose    le  sono  va» 
rissime,  e  tali  si  sentono  che  pure  rifuggono  ogni  prova  I  Qm» 
sta  t^  una  di  quelle.  Me  ne  appello  a  chiunque  rifletter  vogM^j 
circa  la  verità  delle   suddette   mie  asserzioni.    La  religiode<^ 
quella  che  può  rendere  meno  estesa  la  verità  del  suddetto  afe» 
risme.  L'uomo  cangia  di  opinioni.  L*empio  non  ha  un  puDto^ 
un  punto  solo  di  perpetua  fede,  nemmen  quello  della  proprii 
esistenza.  Egli  mette  tutto  sulla  bilancia  delle  opinioni,  e  queUij 
tutto  con  seco  per  lui  portano  nella  ruota   d  una   improvatin  ' 
volubilità.  Il  detto  avantaggio   della  religione  è  uno  de*  noi 
pregi  i  più  grandi. 


l'amore  della  divinità  creò  I  GENII  PIÙ  GRANDI. 

Quanti  uòmini  grandi,  quanti  genii  che  dalla  fortuna  Caroli 
soppressi  e  resi  non  più  che  ordinari!  I  talenti  sono  inflnila* 
mente  varii,  il  genio  per  lune  è  nullo* per  Taltro.  Oserei  din 
che  uomo  non  v'ha,  tolto  che  sia  all'estremo,  dolce  di  sale  e 
smemorato,  il  quale  non  contenga  il  genio  per  qualche  con* 
che  alle  volte  tardi,  alle  volte  non  mai  si  sviluppa.  Costo, 
preso  al  rovescio  del  genio  suo,  è  un  uom  mediocre  o  anche 
scipito  affatto.  Con  una  tale  riputazione  eì  si  morrà  se  le  cir- 
costanze noi  favoriscono  ;  e  nessuno  ora  forse  saprebbe  cbe 
fosse  vissuto  G.  G.  Rousseau  se  questi  fosse  morto  avanti  i 
40  anni  o  non  avesse  avuta  contezza  della  proposta  delFaccar 
demia  di  Dijon. 

Quanti  genii  sublimi,  quanti  Archimedi,  quanti  Newton  ci 
saranno  tra  i  Negri  I  dice  il  Roberti  nella  lettera  su  di  questi. 

Se  dunque  le  circostanze  non  secondano  la  faccia,  dirb 
così,  del  genio,  questo  senza  mostrarsi  perisce. 

Le  passioni  sono  quelle  che  schiudono  al  genio  la  vìa  di 
appalesarsi,  che  lo  fanno  di  se  medesimo  conscio.  Esse  ricer- 
cano l'anima  tutta  per  ritrovarci  i  mezzi  di  soddisfarle  analogi 
ad  esse,  cioè  il  genio.  Ma  sopratutto  producono  in  tal  generi 
mirabili  effetti  le  passioni  amorose,  Tamor  del  sesso,  ramoi 
patrio,  Tamicizia,  ecc.  Flosofica  è  la  novella  del  Boccaccio^  ii 
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di  del  rono  Timone  fa  il  più  civil  personaggio  per  amore, 
lè  è  contraria  alla  storia.  La  ferocia  è  amica  dell'ignoranza  ; 
l|SBÌi  nemici  deirignoranza  regnano  nelle  umane  e  citili 
ttDoni.  I  Greci  quando  tollero  addolcire  la  loro  feroce  gìo- 
Mttii  ricorsero  ad  un  amore  reo  perchè  innaturale  ;  la  musica 
ibnne'  il  medesimo  fine  presso  altri  popoli,  e  la  musica  è 
re  dell'amore,  eccitatrice  dell'estro,  della  fantasia,  degli 
llstti  forti  e  sublimi,  lo  non  parlo  d'un  amor  effeminato,  di 
■olii  affetti;  onde  intendo  ragionare  non  di  sdolcinati  con* 
ttrti,  ma  di  una  musica  tigorosa,  di  una  forte  e  nobile  ar- 
«mia. 

L'amor  del  sesso  mosse  il  Petrarca  e  l'Alfieri  ad  acquistarsi 
rinnortaliti  colla  poesia.  L'amor  della  perduta  patria  mosse 
Tidto  a  dipingere  colla  penna  i  secoli  sanguinosi  di  Roma. 
Tanor  della  patria  moribonda  mosse  Cicerone  a  seguir  Demo- 
rte&e  nella  palma  dell'eloquenza.  L'amor  della  gloria  finalmente 
k  schiuse  le  porte  a  moltissimi  genii. 

Ma  il  primo  e  il  vero  amore,  a  cui  ridurre  ogni  altro  si  dee, 
fmore  della  divinila  è  quello  che  non  già  come  gli  altri 
diKhiuse,  ma  creò  i  genii  più  grandi.  Tutti  ì  prodigi  di  sa- 
pere, di  eloquenza,  di  pietà,  di  fortezza,  di  penitenza,  dell'a- 
poitolato,  della  confessìon,  del  martirio,  ch'ebbe  il  crisiiane- 
ÉM>,  furono  parti  della  carità;  la  carità,  dirollo  brevemente, 
produsse  ì  Paoli,  i  Crisostomi,  gli  Agostini,  i  Franceschi,  i 
VlNenzI  e  i  Tommasi  da  Kempis. 


DELLA  POVERTÀ. 

Quasi  tutte  le  Istituzioni  sociali  presenti  tornano  in  pregiu- 
diao  del  povero  e  in  favore  del  ricco.  Non  è  da  stupirsi  se  i 
poveri  gemano  tanto,  siano  tanto  inviliti,  nemici  delle  virtù, 
ieUt  grandezza,  della  perfezione  ;  come  potrebbero  il  contrario 
le  i  mezzi  dati  da  Dio  all'uomo  per  ottener  tali  intenti  lor  ri- 
dondano in  danno?  Non  sono  più  que'  tempi  in  cui  Tindi- 
(eoa  era  gloria,  la  povertà  grandezza;  in  cui  i  Diogeni  si 
ipogliaiano  volontariamente  i  loro  averi;  in  cui  il  mendico  era 
I  gara  ricercato  dai  possidenti  per  dividere  con  esso  il  loro 
ptae.  A  quell'aufea  età  successe  Taltra  in  cui  la  povertà  or- 
dinariamente divenne  l'assisa  delle  anime  giuste,  in  cui  chi 
■Kwiva  neHa  povertà  era  riputato  riposar  negli  Elisi. 


é 
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G.  C.  che  a  divìaizzare  la  povertà  venne  in  terra,  che  j|j| 
predicò  perfin  nello  spirito-  che  scagliò  contro  deiropulenz%j 
pili  terribili  anatemi,  parve  che  riconducesse  nel  mondO:.| 
regno  di  quella  dote  che  eresse  in  virili.  Gli  apostoli,  i  co^g 
fessori»  1  monaci,  gli  Agostini,  i  Bernardi,  i  Domenici,  i 
ceschi  furono  dì  essa  eccellenti  modelli.  Nondimeno,  per 
orribile  cecità  che  mi  spaventa,  i  poveri  ai  nostri  tempi 
solo  sono  costretti  a  soffrire  i  ributti,  gli  schemi  e  le  ingii 
zie  nei  palagi  de*  grandi,  ma  eziandio  nella  chiesa  di  C 
la  povertà  non  solo  è  esclusa  dalle  cariche  secolari,  ma 
dio  dalle  sacre.  Tanto  dunque  è  il  pregio  delforo  !  A  disj 
del  vangelo  questo  ministro  di  Satana  vena  ognor  pure 
rato!  I  ministri  del  culto  stessi,  novelli  Aronni,  ci  proi 
ranno  pure  i  loro  incensi  l  Che  differenza  dai  nosti'i  seoelì. 
quelli  in  cui  la  luce  vera  stava  ancor  muta?  Certo  v'ha  grapif 
In  quelli  almeno  Sparta,  Atene,  Roma  serbarono  per  piànp) 
rodio  dell'oro,  e  cosi  una  qualche  specie  dì  virtìi,  ond'ebbottg 
magistrati  iucorrotti.  Ma  ora  la  venalità  non  solo  s*è  inin4| 
dotta  nella  giustizia,  lo  splendor  dell'oro  non  solo  ha  diritti'" 
di  votare  anch'esso  negli  impieghi  profani,  ma  quello  ebek 
più  ha  contaminato  perfino  l'altare  del  vero  Dio. 

Al  povero  cui  manca  tutto,  è  perfin  tolto  l'onore.  Una  fiata 
egli  era  il  più  stimato  di  tutti;  la  povertà  era  la  livrea  d'im 
uomo  retto:  ora  ella  lo  è  dell'uomo  disonorato  e  vile.  None 
da  stupirsi  se  in  que'  tempi  ì  poveri  se  ne  vantavano  e  nohi 
ricchi  gettavano  via  le  loro  ricchezze^  mentre  ne'  nostri  ronU, 
la  vergogna  è  sempre  sul  viso  dell'indigeuie.  Alcuni  individui 
talvolta,  non  immemori  del  vangelo  totalmente,  tentano  di  ren- 
dere alla  povertà  il  .suo  debito;  ma  questo  non  fa  che  la  po- 
vertà in  generale  non  sia  oggetto  di  scherno  pel  mondo. 

Quegli  cui  Toner  non  si  concede  come  può  essere  grande 
e  virtuoso?  La  bassezza,  l'ignoranza  ed  il  vizio  hanno  orao^ 
dìnariamente  seggio  presso  de'  poveri  (i).  Per  questo  il  so- 
ciale sistema  non  si  può  più  valere  di  essi  per  gli  organi  suoi. 
Ma  pretendono  con  ciò  forse  i  ricchi  di  giustificarsi?  Ecco 
quello  che  io  direi  loro  :  i  poveri  sono  in  gran  parte  vili  < 
viziosi  presentemente,  onde  inetti  ad  ogni  carica  onesta  pei 
lo  più,  onde  nemmeno,  umanamente  parlando,  degni   di  aoe- 

(1)  Ci  sono  però  molto  eccezioni  orrevoli  da  farsi  a  questa  chiusura. 
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ì  di  rispetto.  Ma  chi  è  la  cagione  di  ana  degradazioa  si 
?  Voi  lo  siete,  opulenti  del  secolo.  Voi  segnaste  coll'o- 

disonore  in  fronte  al  poverello  ;  si  sa  che  è  un  diso- 
so  ;  ma  si  sa  pare  che  grande  nella  soa  società  è  la  sua 
;a  e  quella  dell'opinione.  Voi  siete  l'origine  non  solo 
overtà  delle  vostre  ricchezze,  ma  della  miseria  di  essi 
tri  modi  ;  se  i  poveri  non  sono  più  uomini,  voi  ne  siete 
)y  voi  ne  dovete  portar  la  pena.  Ovunque  si  volga  lo 
ì,  si  vede  Tincoerenza,  il  disordine  a  regnar  sulla  terra, 
lomini  la  minor  parte  è  ricca,  povera  è  la  maggiore, 
ià  un'ingiustizia;  ma  passi,  ed  andiamo  innanzi.  La  voce 
li  e  di  Nemesi  vorrebbe  che  rugualità  nelle  possessioni 
ìse  tra  gli  uomini  ;  ecco  il  dovere  perfetto  dei  ricchi  ; 
ralasciamolo  e  passiamo  ai  doveri  imperfetti.  Almeno,  se 
ta  uguaglianza    regna  e  v'hanno  poveri  e  ricchi,  sarà 

dì  questi  il  sollevare  quelli  in  quei  che  possono.  Mille 
i  circostanze  della  vita  in  cui  il  povero  dovrebbe  aver 
itaggi  sul  ricco,  ed  è  il  contrario.  S'oda  G.  G.  Rousseau: 

les  avantages  de  la  société  ne  sont-ils  pas  pour  les 
;ans  et  les  riches?  Tous  les  emplois  lucratifs  ne  sont-ils 
remplis  par  eux  seuls?  Toutes  les  gràces,  toutes  les 
iptions  ne  lenr  sont-elles  pas  réservées?  Et  Tautorité 
ique  n'est-elle  pas  tonte  en  leur  faveur?  Qu*un  homme 
onsidération  vole  ses  créanciers  ou  fasse  d'autres  fripon- 
»,  u'est-il  pas  toujours  sur  de  l'impunite?  Les  coups 
Aton  qu'il  distribue,  les  vìolences  qu'il  commet,  les 
rtres  mémes  et  les  assassinats  dont  il  se  rend  coupable, 
out-ce  pas  des  affaires  qu'on  assoupit,  et  dont  au  bout 
ix  mois  il  n'est  plus  question?  Que  le  méme  homme 
volé,  toute  la  police  est  aussitdt  en  mouvement,  et 
leur  aux  innocens  qu'il  soup^onne.  Pas^-tr41  dans  un 
dangereux?  Vollà  ies  escortes  en  campagne.  L'essieu  de 
haise  vient-il  à  se  rompre?  Tout  vole  à  son  seoours. 
-on  du  bruit  à  sa  porte?  Il  dit  un  mot,  et  tout  se  tait. 
buie  rincommode-t-elle?  Il  fait  un  signe,  et  tout  se  rango, 
ìharretier  se  trouve-t-ìl  sur  son  passage?  Ses  gens  sont 
ì  k  l'assommer,  et  cinquante  honnétes  pìétons  allaut  à 
ì  affaires  seraient  plùtot  écrasés  qu'un  faquin  òisif  re- 
é  dans  son  équipage.  Tous  ces  égards  ne  lui  coùtent 
un  sol;'Us  sont  le  droit  de   rbomme  riche,  et  non  le 
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f  prix  de  la  richesse  (4).  Que  le  tableau  du  paaTre  est  dil 

«  rent!  Plus  rhumanité  lui  doit,  plus  la   soclélé  lai   refusi 

«  toutes  les  portes  lui  sont  feroiées,  méme  quand  il  a  le  dro 

«  de  les  faire  oovrir  ;  et  sì  quelquefois  il  obtieot  Justice^  c'è 

a  avec  plus  de  peine  qu'uo  autre  obtiendrait  gràce.  S'il  j 

«  des  corvées  à  faire,  une   milice  k  tirer,   c'est  k  lui  qu'i 

a  doDue  la  préference;  il  porte  toujours  outre  sa  ebarge  ed 

a  dont  son  voisin  plus  ricfae  a  le  crédit  de  se  faire  exempte 

e  au  moindre  accident  qui  lui  arrive,  chacun  s*éloigne  de  hi 

<c  si  sa  pauvre  charrette  renverse,  loin  d*etre  aidé  par  pa 

«  sonne,  je  le  tieus  heureux  s'il  évile  en  passant  les    avaaii 
(c  des  gens  lestes  d'un  jeune  due  :  en  un  mot  tonte  assistan 

«  gratuite  le  fuit  au  besoin»  précisement  parce  qu'il  n*a  p 

e  de  quoi  la  payer;  mais  je  le  tiens  pour  un  bomme  penh 

«  s*il  a  le  malbeur  d*a¥oir  rame  honnéte,  une  fille  aimabte< 

«  un  puissant  voisin.  »  fEsprii,  diap.  2^  art.  Des  riehei.) 


dell'agricoltura. 

L'agricoltura,  la  più  nobile,  la  più  necessaria  delle  arti, 
più  sana  per  lo  *scopo,  la  più  pura  per  lo  spirito,  la  pih  a 
fine  colla  religione,  quella  che  fu  comandata  agli  uomini  dall 
stesso  Dio,  e  fu  Timpiego  de*  primi  mortali,  in  questi  temi 
corrotti  è  scaduta  dal  suo  pregio,  è  avvilita,  resa  un  traT 
glio  materiale,  mercenario  e  d*insopportabile  fatica  per  chi  Tii 
traprende.  Tutte  le  arti  si  perfezionano,  e  si  tenta  di  sollevi 
quanto  più  si  può  Tuomo  dalla  fatica,  e  aumentare  il  benel 
zio  di  esse:  la  sola  agricoltura  è  dimenticata,  l'aratro  de*ii 
stri  padri  è  ancora  lo  stromento  suo. 

Quale  stato  più  felice  di  quello  di  un  agricoltore  cbe  s 
tende  colla  sua  famiglia  ai  camperecci  lavori  nelle  sue  teri 
amato  da  quella,  rispettato  da  tutti,  che  ha  lo  spirito  cu 
nella  sua  religione  ed  agisce  non  materialmente,  ma  fondato 
sodi  principiì  anche  nelle  cose  che  spettano  l'arte  sua?  E 
ha  le  sue  ore  di  riposo  conditegli  dal  cibo,  dal  sonno,  da 
domestica  conversazione,  dalla  fatica  ;  la  sua  casa,  piena  di  u 
felice  abbondanza  e  adorna  da  una  bella  semplicità,   è  coi 

{i)  Sono  porti  da  coloro  che  aspirano  alla  di   lui  protezione,    e 
'ordinariamente  però  solo  neiropinione  tutta  consiste. 
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>  campo  ;  la  sua  couiorie,  che  atloroiata  da  molti  e  pro- 
si figli  lo  attornia,  è  come  la  aua  vigna  piena  laasarreg- 
\  di  grappoli  folli  e  soavi.  Egli  è  di  sé  padrone,  non  è 
0  a  nessuno;  è  più  libero,  indipendente  dell'avvocato, 
edico,  del  giadice  della  cittì,  del  principe  stesso,  la  cui 
on  è  che  una  soggezione  continua,  un  assiduo  servizio, 
lon  invidia  le  tumultuose  voluttà  cittadinesche;  la  pace, 
squillità  sono  col  suo  cuore,  ed  è  così  ricco  in  piaceri, 
a  quel  tanto  a  cui  la  natura  ha  destinato  Tuomo  nel 
sopra  la  terra.  L'uomo  è  nato  sociale,  ed  egli  è  re  di 
leccia  società.  L'uomo  inclina  ad  amare,  e  nessuno  v'ha 
ih  di  lui  beva  puro  a  gran  sorsi  Tamor  coniugale  e  i 
i  affetti.  L'uomo  ama  l'allegria»  la  pura  gioia;  qual  sor- 
ne  è  piii  feconda  che  le  villereccie  feste  della  sementa, 
raccolta  della  vendemmia,  delle  stagioni? 

)re86nte  l'infelice  agricola  non  ha  un  solo  istante  di  ozio, 
iiragio  beato  detto  dai  Francesi  bùtr,  e  che  è  neces- 
secondo  il  Godwin,  per  dare  al  lavoratore  un  po'  di 
o{ì).  Egli  è  sforzato  al  travaglio,  senza  averne  gli  agi: 
lisce    solo   gl'incomodi.  Le   tempeste,    le   carestie    non 

>  sulle  spalle  del  ricco  possidente,  ma  del  misero  colti- 


dell'arte  dello  scrivere  libri. 


scrive  libri  dee  farsi  leggere,  altrimenie  non  sortisce  il 
copo  ;  que'  medesimi  barbassori,  i  cui  volumi  in-folio 
>no  ora  polverosi  nelle  madornali  biblioteche,  non  avreb- 

>ioe  Rousseau  :  «  Les  occupations  utiles  ne  se  bornent  pas  aux 
I  qui  donnent  du  profit;  elles  comprennent  ancore  tout  amu- 
\nt  innocent  et  simple,  qui  nourrit  le  goùt  de  la  retraite,  du 
til,  de  la  modération,  et  conserve  à  celui  qui  s*y  livre  une 
saine,  un  coeur  libre  da  trouble  dea  passions.  Si  T indolente 
eté  n'engendre  que  la  tristesse  etj'ennui,  le  charme  des  doux 
v  est  la  fruii  d'une  vie  laborieuse.  On  ne  Iravaille  que  pour 
;  cette  alternative  de  pei  ne  et  de  jouissance  est  notre  véri- 
I  Tocation.  Le  repos  qui  sert  de  délassement  aux  travaux 
és  et  d'encouragement  à  d'autres,  n'est  pas  moina  nécessaire 
lomme  que  le  travail  méme.  »  (Esprit^  chap.  9,  art.  De  Véco^ 
it  de  la  poliee  domestique,) 
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bero  scrìtto,  se  avessero  potuto  prevedere  la  loro  sorte.  L*m«  j 
tore  che  non  cura  di  esser  letto,  è  come  l'oratore  cai  non  dh  J^ 
di  venire  ascoltato.  *  ^ 

La  bontà  delia  materia  non  è  suflSdente  perchè  i  librimi»^ 
gano  letti,  anzi  talvolta  ci  sono  alcune  verità  che  sì  debbon 
dire  e  che  pure  mal  disporrebbono  il  leggitore  se  nadaneMi 
fossergli  porte.  La  prudenza  vuole  che  con  un  bello  stile 
dattato  al  soggetto  sì  espongano,  e  coi  fiori  di  una  eloqui 
naturale  e  regolata  vengano  adornati.  Ho  udito   taluni  pert< 
dire  che  la  verità  da  simili   abbigliaikienti    vien   lesa,    ch*ca|J 
ama  di  mostrarsi  semplice  e  nuda,  che  perciò  lo  scrittore  si»! 
quente  ed  elegante  non  può  a  meno  di  non  tradir  talvolta  Ji 
sua  causa  e  se  stesso.  il 

Lieve  è  il  confutare  simili  opposizioni,  e  Tamatore  imi 
sacre  pagine  lo  avrà  già  per  fatto.  Qual  libro  più  eloquente,  pté 
tìco,  pieno  di  figure,  di  adornamenti,  d'immaginasione  Mh 
divine  scritture?  Pure  quali  volumi  contener  possono  di  qMll 
più  pretta  e  ignuda  la  verità?  Io  non  parlo  de'  profeti  Infiift 
mati  dell'estro  dì  Dio  ;  parlo  del  vangelo,  in  cui  placida  É  h 
sentir  la  voce  del  cuore  fra  una  naturale  eloquenza.  Se  Dio  i 
questa  si  valse  per  palesare  la  verità  agli  uomini,  bisogna  Ini 
dire  che  questo  ne  sia  il  modo  più  congruo. 

Se  si  parla  di  una  sregolata  fantasia  o  di  un    brio  sol  fai- 
tastìco,  egli  è  certo  che  la  verità  in  tal  compagnia  non  pnòa 
meno  di  non  esser  tradita.  Ma  questa  non  è  la  vera  eloquenza 
di  cui  intendo  parlare.  L'eloquenza  del  cuore,  ecco  la  verace 
di  cui  io  ragiono,  e  non  v*ha  più  stretta  amica    della   verìti. 
Il  fonte  di  essa  è  puro,  evale  quanto  l'umano  intelletto  da  cai 
è  perfezionato,  siccome  l'intelletto  lo  è  da  esso  cuore.  Queste 
due  parti  (così  lecito  mi  sia   di   chiamarle)    dell'anima  nostra 
nulla  valgono  separate,  tutto  congiunte.  Un  buon  ragionamento 
avrà  tutto  il  suo  effetto  se  viene  esposto  dal  cuore;  anzi,  che 
dico?  un  buon  ragionamento  non  può  essere   concepito  senn 
l'aiuto  del  cuore  ;  è  il  cuore  che   unitamente   alla    ragione  lo 
rende  tale.  Nulla  di  falso  potrà  uscire  da  questi  due  principii 
insieme  congiunti  ;  quello  che  è  dettato    dalla    sana  ragione  e 
approvato  da  un  puro  cuore,  no,  non  può  essere  falso.  Il  ra- 
ziocìnio adunque,  che  è  la  voce  dell'intelletto,  sarà  fortificato 
dall'eloquenza,  ch'è  la  voce  del  cuore. 

Amica  della  ragione,  come  potrà  palliare  la  verità  una  tale 


eloquenza;  come  esliuguere  la  naturalezz»,  olTeodere  la  seni- 
fKcttà?  Me  ne  appello  agli  intenditori:  non  è  vero  che  la 
kona  eloquenza  dee  essere  semplice  e  naturale,  perchè  senza 
di  questo  non  v'ha  né  patetico,  né  sublime,  le  due  più  possenti 
■olle  deiroratore? 

L*errore  degli  avversari  è  che  non  fissano  il  significato  dei 
termini  che  usurpano  di  naturalezza  e  di  semplicitìi.  Se  inten- 
dono sotto  qiueste  voci  quello  solo  che  é  consentaneo  alla  na- 
lira,  noi  siamo  d*accordo;  ma  se  ne  pretendono  inferire  una 
«soluta  secchezza  e  nudità,  si  oppongono  alla   natura  mede- 
dma.  Ehi  basta  aver  gli  occhi  per  vedere  quanto  la   natura 
ria  riccamente  vestita,  per  convincersi   che  ama    anch'essa  i 
noi  abbigliamenti,  tali  cioè  che  le   si   confanno,    quantunque 
Ari  indecenti  ne  rigetti.  Il  mare  é  smaltato  di  perle,  di  con- 
chiglie e  di  coralli  ;  le  montagne  sono  variopinte  di  vene  d'oro 
e  d'argento,  di  brillanti  e  preziose  pietre  ;  la  terra  é  piena  di 
Aeri,  e  ogni  albero  é  coronato  di  foglie,  di  fiori  e  di  frutti.  La 
Mora  è  ricca  ed  ama  l'abbondanza;  e  se  per  isfuggire  gli  as- 
nrdi  nelle  ipotesi  si  è  eretto  in  assioma    che   la  natura   non 
li  serve  di  più  mezzi  per  far  quello  cui  basta  un  solo^  io  sono 
però  certo  che  in  tal  guisa  non  agi  il  Creatore.  Sarebbe  bella 
cke  l'uomo,  una  s)  nobile,  sì    sublime  creatura,   dovesse    far 
torto  alla  sua  madre,  ed  usarsi  il  celeste  dono  del  linguaggio 
h  modo  sterile  e  secco  I  Non   gli  fu  pure  unitamente  dato  il 
<iono  delFeloquenza?  Perché  dunque,  valendosi    di  quello    del 
fingnaggio,  non  si  dee  eziandio  di   questo  valere?  Dire  che  gli 
sia  stato  porta  per  non  usarne  è  un  assurdo,  come  lo  è  il  dire 
che  sia  un  effetto  della  corrotta  natura,  o  che  non  se  ne  debba 
ulere  riguardo  alla  verità.  Se  ne  dovrh  valer  forse  per  con- 
fermar la  bugia? 

L'uomo  ha  un  intelletto  e  un  cuore  con  cui  conosce  e  segue 
h  verità  ;  perchè  dunque  non  si  varrà  di  entrambi  per  espri- 
mere il  vero  e  per  fare  che  altrui  se  ne  innamori? 

Il  matematico  può  convincersi  delle  dimostrazioni  de'  suoi 
teoremi,  perché  queste  verità  astratte  e  evidenti  non  trovano 
Ileana  opposizione  per  farsi  credere  dall'uomo  ;  ma  qual  dif- 
ferenza circa  le  altre  verità  di  filosofia,  di  religione,  di  ma- 
nie! Quand'anche  io  concedessi  che  nella  natura  innocente 
fosse  vana  Teloquenza,  ella  sarebbe  nella  corrotta  necessaria, 
b  essa  Tuomo  per  seguire   la   verità   ha   bisogno  di   potenti 
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motivi»  di  violenti  scosse,  di  dolci  iBsiDiuaioDl  ;  egli  &  d'uop» 
non  solo  che  conosca,  ma  che  ami  eziandio  la  ferità;  accioft- 
che  giunga  a  questo  amore  deono  essere  tinte  tulle  le  di  CM 
nemiche  passioni;  vuoisi  non  solo  con  vìncerlo»  ^  ma  .  esiasdiD 
persuaderlo. 

Al  consenso  de*  popoli  che  sempre  si  valsero  ddretoquen» 
all'esperienza  io  me  ne  appello.  Quai  prodigi  non  tono  dai! V 
loquenza  operati?  Una  fredda  ragione  lascerà  forse  convial^^ 
ma  nullo  sarà  il  suo  effetto  nell'operare.  Di  due  predicaioiii 
di  due  scrittori,  uno  eloquente  e  l'altro  no,  chi  opera -mifr 
gìormenle?  Di  chi  scrive  sulla  religione  e  la  morale  a  sangiB 
freddo,  e  di  chi  con  energia>  calore,  eloquenza,  qnal  è  il  )j| 
letto  e  con  effetto  maggiore  t  Chi  più  trasporta,  Platone  o  Ari^ 
stotile,  Abbadie,  Butler  o  Fenelone?  ^ 

La  stessa  natura  indica  chiaramente  che  la  verità  vuol  ofr- 
sere  espressa  con  eloquenza  a  chi  sopra  ci  considera  e  iMde 
della  verità  se  stesso.  L'uomo  che  sente  la  verità  oltre  0  co- 
noscerla, che  ne  è  convìnto  e  persuaso,  non  può  esporla  fndf 
damente  ;  se  vuol  ritenere  il  suo  labbro,  Teloquenza  gli  sctpfi 
dagli  occhi  e  appalesa,  suo  malgrado,  il  suo  interno  calore. 
A  meno  che  un  uomo  sìa  di  un  temperamento  gelato,  se  ge- 
lidamente espone  la  verità,  non  ne  è  persuaso. 

Diciam  dunque  che  troppo  povera  cosa  saremmo  se  dofei- 
simo  tradire  la  verità  per  seguire  il  nostro  cuore;  che  perciò 
è  da  rigettarsi  una  tal  afflittiva  sentenza. 

Ma,  lo  ripeto,  io  parlo  dell'eloquenza  del  cuore,  che,  beochJ 
associata  con  una  certa  quale  immaginazione  regolata  dalla  ra- 
gione e  dal  cuore,  non  è  però  di  sola  immaginazione  còmpo- 
sta  ;  che  certamente  se  in  quest'ultimo  modo  fosse,  una  tale  elo- 
quenza di  poco  pregio  e  falsa,  eloquenza  deW immaginazione  S9% 
giamente  dal  GerdiI  chiamata,  non  può  allignare  col  rigore  dell 
verità;  ma  una  tale  eloquenza,  perchè  illusoria,  non  è  la  vera 

Non  si  dee  nemmeno  abbracciare  tutta  l'eloquenza  del  cuore 
che  così  facendo  certamente  non  ne  resterebbe  indenne  la  ve 
rìtà.  Come  giù  dissi,  il  nostro  cuore  corrotto  è  un  ricettacd 
d'affetti  buoni  e  malvagi  :  questi  sono  nemici  del  vero.  Ha  pc 
saperli  conoscere,  come  già  osservai,  fa  d'uopo  consultar  I 
ragione,  siccome,  acciocché  questa  non  cada  ne'  sofismi,  bisc 
gna  consultare  il  cuore.  Conchiudo  dunque  che  né  la  ragion 
né  il  cuore  vagUono  soli;  ma  che  l'una  unita  coU'altro,  amen 
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due  camminar  possono  nella  retta  via.  Onde  quella  eloquenza 
del  cuore  solo  è  da  abbracciarsi  che  è  concorde  col  deiiame 
della  ragione. 

Adunque  perchè  IVloquenza  e  il  buono  siile  non  danneggino 
la  verità  fa  d*uopo:  i*"  far  uso   della  vera   eloquenza,  cioè  di 
quella  dei  cuore,  e  non  abbandonarsi  a  una  nuda  o  sregolala 
iamaginazione  ;  2®  paragonare  diligenlomcnle  le  produzioni  dt*l 
\  .onore  colle  nude  verità  poste  dairintellctto,  e  fare  che  insieme 
'    concordino;  non  fidarsi  all'impelo  dell'eloquenza  del  momento, 
■a  esaminare  col  tempo  ciò  che  ha  detto  il  cuore.  Laonde  io 
.consiglierei  allo  scrittore  di  scrivere  distesamente  pure  senza 
prender  fiato  ciò  che  il  cuore  gli  detta  ;  ma  poi  dopo  qualche 
tempo,  e  a  più  riprese,    esaminare   quello   scrìtto  e  coufrou- 
taurlo  colla   verità  nuda.   Questo  è  una  mostra    dell'  infermità 
iMtra.  Pur  troppo  è  quasi  impossibile  che  un  uomo  seguendo 
i    limpeto  estemporaneo  dell'eloquenza  dica    lutto  vero;  ma  ne 
i    libine   perciò   che   si    debba   abbandonar   1*  eloquenza  ?    No  ; 
ci  resta  la  via  additata.  Quando  Orazio  insegnava  che  riposar 
n  lasciasse  dieci  anni  uno  scritto  avanti   di  pubblicarlo,    avea 
anche  in  vista  questa  disamina.  A  chi   è  riscaldato  par  verità 
talvolta  Terrore  il  più  grossolano.    Inoltre    egli  è   ben   lungi 
:    dal  ben  misurare  le  parole,  e  si    sa   che   queste   spesso  can- 
giano  il   significato   secondo  la    varia   loro    disposizione.    Se 
Rousseau  avesse  fatto  uso  della  delta   massima,   uon   avrebbe 
stampate  tante  pagine  di  falsa    eloquenza  e   tante   contraddi- 
soni  nelle  sue  per  altro  immortali  produzioni. 
Una  delle  furberie  deilVloquenza  è  di  procacciarsi  Tattenzion 
I    del  lettore  e  sapersene  valere.  (Rousseau  è  uno  degli  scrittori 
a  dò  più  abili,  ed  è  per  questo  che  è  cosi   seducente   anche 
ne' suoi  più  grossolani  sofismi.)  È   diffìcile   che  si  sappia   far 
Tono  e  Taltro.  Taluni  sanno  benìssimo   farsi   un   lettore  o  un 
Qditore  attento,  ma  non  se  ne  sanno  valere. 

Per  conciliar  Tatlenzione  è  un  cattivo  mezzo  quello  di  do- 
naodarla  ;  il  meglio  si  è  di  ottenerla  senza  chiederla.  L'ele- 
ganza delle  espressioni,  la  vivezza  delle  immagini,  l'energia 
dello  stile  e  un  certo  quale  inesplicabil  giro  ne*  pensieri  e  nelle 
parole;  una  naturalezza  calda  e  concisa,  non  disgiunta  da  una 
lieta  abbondanza,  ecco  i  pregi  che  danno  tanta  attrattiva  alle 
opere  di  Rousseau,  e  che  valer  debbono  a  chi  si  vuole  pro- 
cacciar vera  attenzione. 

Voi.  V.  U 
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Ogai  qualanqae  dicitura  è  composta  di   pensieri   di'piìM  J 
ordine  e  di  secondo.  I  pensieri  del  primo  ordine  sono^qnl  "^ 
che  formano   l'essenza    dell'orazione^    che  resi  ignudi  d'spl  ;;., 
fregio  ne  mostrerebbero  intero  lo  scheletro,  serbando  la  pria-    , 
cìpal  serie  delle  idee.  I  pensieri  del  secondo  ordine  sono  qncB 
che  servono  a  provare,  chiarificare,  distendere,  ampliare,  on^ 
roborare  quelli  del  primo.  Ond*  è  che  un  pensiero    del  prino  ^ 
ordine  è  talvolta  padre  di  molti  pensieri   del  secondo  ed  oe-.  ^ 
cupa  molti  periodi.  Così,  p.  e.,  il  seguente  pensiero,  colqnb  "_ 
Rousseau  principia  il  suo  EmiliOj  è  del  primo  ordine:  «TlMt 
«  est  bien  sortant  des  maios  de  Tauteur  des  choses  :  tontdé- 
«  gènere  entre  les  mains  de  Thomme.  »   Tralascio   di  ener- 
vare che  questa  sentenza  è  falsa  nella  seconda  sua  parte.  Etti 
è  amplificata  con  molti  pensieri  del  second*ordine;  «  Il  (KnoM) 
a  force  une  terre  à  nourrir  les  productions   d*une   autre,  m 
«  arbre  à  porter  les  fruìts  d'un  autre  ;  il  mèle  et  confond  hi 
c<  climats,  les  élémens,  les  saisons;  il  mutile  son  chien,  son 
«  cheval,  son  esclave;  il  bouleverse  tout,  il  déflgnre  tont;  il 
(c  aime  la  difi^ormité,  les  monstres;  il  ne  veut  rien  tei  qne  Ta 
«  fait  la  nature,  pas  méme  l'homme  ;  il  le  faut  dresser  poar 
((  lui  comme  un  cheval  de  manége  ;    il  le   faut  contonmer  à    : 
c<  sa  mode  comme  un  arbre  de  son  jardin.  Sans  cela  toutirait 
(c  plus  mal  encore,  et  notre  espèce  ne  veut  pas  étre  fa^onée 
ce  à  demi.  Dans  Tétat  où  sont  désormais  les  choses,  un  homiae 
a  abandonné  dès  sa  naissance  à   lui-méme  parmi    les  antres 
ce  sprait  le  plus  défiguré  de  tous.  Les  préjugés,  l'autorité,  h 
«  nécessìté,  Texemple,  toutes  les  ìnstìtutions  sociales  dans  \esr 
«  quelles  nous  nous  trouvons  submergés,  étoufferaient  en  lai  ^^ 
<c  nature  et  ne  mettraient  rien  à  sa  place.  Elle  y  serait  cornino 
«  un  arbrisseau,  qua   le   hasard   fait   naìtre    au   milieu   d^ttu 
«  chemin,  et  que  les  passans  font  bientdt  perir  en  le  heurtant 
(c  des  toutes  parts,  et  le   pliant  dans    tous    les   sens.  »  Cod 
noi,  parlando  poco  fa  dei   poveri,  abbiamo  arrecato  un  pas8<^ 
eloquente    dello    stesso    Rousseau,    ove  con   molti   bellissi^ 
pensieri  di  secondo    ordine   viene  amplificato   il  seguente  à^ 
primo  :  «  Tutti  i  vantaggi  della  società  sono  per  i  potenti  ed  ^ 
ricchi.  » 

Una  foggia  ottima  di  amplificazion  naturale  e  molto  propH^ 
a  Rousseau  si  è  di  rivolgere  lo  stesso  pensiero  sotto  varii  d'^ 
ferenti  aspetti.  È  però  facile  il  cadere  nel   cattivo   gusto   cO^' 
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operandOi  e  ne  di  grande  esempio  Seneca  che  certo  avea 
grande  spirito.  Lo  stesso  Rousseau,  che  formò  11  suo  stile 
anche  sa  Seneca,  non  ne  è  esente  talvolta.  Per  evitar  questo 
difetto  bisogna  che  i  varii  aspetti  che  si  danno  a  un  pensiero 
siino  sì  varii  e  gradati,  che  per  essi  il  pensiero  vada  cre- 
leendo  e  dilatandosi  in  diverse  guise. 

Una  di  queste  maniere  dì  amplificare  si  è  quella»  quando  si 
è  provata  una  verità,  di  far  vedere  l'assurdo  che  deriva  dal 
contrario  di  essa  dipingendolo.  Cos)  provata,  p.  e.,  l'immor- 
talità dell'anima,  si  faccia  vedere  come  desolante  cosa  sarebbe 
per  TuoDK)  la  non-esistenza  di  questo  dogma.  Provato,  per 
esempio,  che  il  popolo  non  può  ribellarsi  contro  il  governo, 
ri  dipingano  i  grandi  inconvenienti,  i  grandi  mali  per  ruma- 
la che  sieguono  dalle  ribellioni. 


ROUSSEAU   È   ORIGINALE   NON   SOLO   NELLE  ESPRESSIONI, 

MA   ANCHE   NET   PENSIERI. 

Rousseau,  dice  madama  Staèl,  infiammò  tutto,  ma  non  disse 
Biente  di  nuovo.  È  falso  che  non  abbia  detto  niente  di  nuovo. 
L'originalità  non  solo  nelle  espressioni  ma  anche  nei  pensieri 
ènne  de' precipui  meriti  delle  sue  opere.  Quello  che  è  vero 
è  che  molte  delle  di  lui  novità  sono  cose  false  ;  ma  spettano  a 
lo!  e  ne  inventò  anche  delle  vere.  Si  dirà  forse  che  le  copiò  da 
litri  autori,  che  avanti  di  lui  le  indicarono?  Io   rispondo  che 
in  tal  guisa  nessun  autore  quasi  sarebbe  nei  pensieri  originale. 
L'originalità  consiste  nel  non  copiare;   non    importa  poi  che 
litri  abbia  anzi  quel  tale  autore  detto  ciò  che  quegli  ha  scritto. 
Dq  uomo  che  senza  aver  nessuna  cognizione   deWIliade  com- 
ponesse un  poema  a  questo  simile,  ne  sarebbe  l'autore  non 
Aleno  di  Omero.  Vero  è  che  cotali  casi  sono  impossibili  ;  ma 
avvennero  però  in  picciolo  più  volte,  cioè  a  dire  riguardo  ad 
Menni  tratti  poetici,  ad  alcune  verità.  Date  lo  stesso  fatto  da 
Hoettere  in  versi,  la  stessa  verità  da  dimostrarsi  a  due  poeti  e 
ìlosofi  senzachè  uno  sappia  dell'altro,   la  produzione  dell'uno 
aarà  molto  diversa  da  quella  dell'altro,  ma  in  molti  tratti  par- 
ranno quasi  essersi  copiati  a  vicenda.  Gli   uomini  in  sostanza 
sono  tutti  gli  stessi,  tutti  figli  di  un  medesimo  padre;  la  ra- 
gione è  una^  e  se  ciò  non  fosse,  gli  uomini  non  si  potrebbero 
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perfezionare,  il  loro  comune  consenso  non  esisterebbe  mai,  e 
distratti  verrebbono  i  loro  sociali  rapporti.  Quantoiiqoe  tn  i 
milioni  di  essi  che  esistettero  ed  esistono,  due  non  se  ne  pò* 
Irebbe  trovare  de'  quali  la  figura  fosse  in  tutto  a  capello  h 
stessa,  è  però  certo  che  tutti  hanno  lo  stesso  corpo  oonstaati 
delle  stesse  membra  e  per  i  medesimi  usi.  Così,  avvegnaché 
non  esser  possano  due  anime  affatto  dello  stesso  carattere, 
impertanto  la  natura  delle  anime  di  tutti  noi  è  una  sòia. 

Non  è  meraviglia  dunque  se  trattando  la  stessa  materia  die 
scrittori  concorrono  talvolta  a  scrivere  lo  stesso,  siccome  die 
oratori  direbbero  il  medesimo  in  gran  parte  nel  far  la  medesin 
orazione.  Però,  come  dissi,  quanto  è  egli  questo  dalla  ragiones 
dalla  sapienza  reso  certo,  altrettanto  lo  è  pure  che  affatto  affati! 
nella  medesima  guisa  non  verrà  detta  la  medesima  cosa  o  scritta 
da  due  uomini,  perchè  non  nella  medesima  maniera  concepita. 
La  ragione  di  questo  si  è  che  non  si  trovano  due  carattari 
perfettamente  uguali,  come  non  si  trovano  due  foglie  perfetta- 
mente simili,  due  corpi  perfettamente  pari.  Ne  abbiamo  al- 
trove parlato.  Dunque  due  autori  anche  dicendo  la  stessa  coia» 
purché  l'uno  insciente  dell'altro,  saranno  più  o  meno  neeei* 
sanamente  nelle  spressioni,  nelle  varie  impercettibili  tinte  ori- 
ginali l'un  dall'altro  diversi. 

Ma  nullo  scrittore  v'ha  più  di  G.  6.  Rousseau  originale  nel 
dire  le  cose  le  più  trite.  Onde  è  vero  che  infiammò  tutto^  aa- 
che  quello  che  forse  copiò,  come  dice  la  Staél  ;  onde  a  rà* 
gione  Laharpe,  facendo  il  di  lui  ritratto,  scrisse  : 

«  Sa  parole  est  un  feu;  mais  un  feu  qui  rayage.' 


dell'attenzione  e  della  riflessione. 

In  parte  è  verace  la  sentenza  di  Rousseau,  che  a  l'uomo  dK 
riflette  è  un  animai  depravato.  »  La  riflessione  infatti  affiitica 
l'uomo,  e  questa  è  una  delle  cause  che  rendono  la  lettura  tà 
ticosa.  11  trasognare,  il  farneticare  è  per  me  la  più  delizio» 
delie  occupazioni  e  la  più  sana:  essa  non  ricerca  sforzo  di  mente 
la  si  lascia  andar  dove  vuole  ;  non  ha  limiti,  e  s*impadronisc< 
d'ogni  potenza  dell'anima,  si  vale  d'ogni  sua  operazione  ;  il  la- 
voro manuale,  quello  che  fu  da  Dìo  comandato  all'uomo,  sU 
ottimamente  con  essa  ;  è  amica  della  sanità;  al  contrario  la  ri- 
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Èeuione  rintuzia  l'immaginazioDe,  scema  la  memoria ,  ingrossa 
rioteUetto»  toglie  la  buona  salute,  accorcia  la  vita,  stanca,  dan- 
neggia in  nna  parola  l'anima  e  il  corpo  (i). 

Bisogna  ben  distinguei'e  l'attenzione  dalla  riflessione  ;  questa 
è  per  l'uomo  dannosa,  quella  necessaria. 

L*uomo  Innocente  o  non  aveva  bisogno  di  riflettere  o  la  ri- 
flessione non  gli  era  di  pena,  lo  propendo  pero  per  la  prima 
Benteaxa.  Tutte  le  verità  che  non  sorpassavano  il  di  lui  puro 
ialeUetto  doveano  da  questo  esser  bentosto  comprese.  Anche 
pmentemente  se  gli  uomini ,  non  ostante  la  loro  corruzione, 
uutsiero  la  religione  con  semplicità  di  cuore,  in  ispirilo  e  in 
ferità  la  professassero,  non  avrebbero  bisogno  di  riflessione. 
D prutagODista  del  Vangelo  infatti  disse:  beati  i  poveri  di  spi* 
ite/  Chi  va  riflettendo  sulla  religione  raro  è  che  non  cada 
Kll*empietà,  essendo  dote  dello  spirito  della  riflessione  la  di- 
amina  e  non  la  fede;  uguale  è  a  quegli  che  per  vincere  la 
tentazione  carnale  ragiona  sull'impurità  e  ci  cade  più  presto. 
Li  fuga  delle  investigazioni,  del  quistionarc,  la  fede  nella  sem- 
plicità del  cuore,  ecco  quello  che  solo  sarebbe  necessario  se 
tatti  gli  nomini  fossero  veri  cristiani. 

Ma  tali  non  sono;  è  pur  troppo  dunque  necessario  molte 
Tolte  il  riflettere;  ma  questa  necessità  è  nostra  colpa,  e  si  pub 
I  ragione  chiamare  innaturale.  Anche  la  guerra  è  necessaria 
talvolta;  pure  chi  ardirà  chiamarla  figlia  della  natura  uscita 
dalle  mani  di  Dio?  La  guerra  snatura  l'uomo  benché  necessa- 
ria: lo  stesso  si  dica  della  riflessione.  Che  fare?  Eleggere  il  mi- 
nor male.  Quando  altro  non  si  può ,  abbracciar  la  riflrssione 
come  si  abbraccia  la  guerra  ;  fuggirle  entrambi  se  v'ha  altro 
mezzo. 

Io  dissi  che  la  sentenza  di  Rousseau  è  verace  solo  in  parte, 
imperciocché  dal  contesto  pare  ch'ei  confonda  la  riflessione  coU 
l'attenzione,  e  voglia  fare  dell'uomo  un  cieco  seguace  di  tutti 
gl'istinti  suoi,  dal  che  io  sono  ben  lungi. 

(1)  Coloro  che  riflettono  troppo  divengono  suppellettili  iniilifi  per 
la  società  e  dati  tutti  a  se  stessi.  Non  sono  quasi  più  padroni  di  se 
medesimi,  ma  l'abito  di  riflessione  si  fa  signore  dei  loro  volere. 
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DEL   PREDICATORE   E   DELLO    SCRITTORE. 

La  vìa  che  dee  tenersi   dal  predicatore  è  ben  diversi  4k 
quella  che  tiensi  dallo  scrittore.  Verba  volante  ^eripia  iMmeRl, 
ecco  un  aforìsmo  che  segna  tal  differenza.  Rimanendo  gli  scriltb 
l'autore  dee  piii  essere  guardingo  nell'avventuraf^  oerte  pro- 
posizioni, che  non  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte-leoecasionieeie  j 
buone ,  ma  starsi  maggiormente  avveduto  del  dicitore»  il  qfok^^  ] 
come  quello  le  cui  parole  hanno  poco  corso  di  vita  e  iuh» 
stabilità,  ma  tutte  si  riferiscono  al  solo  momento  in  cai  som 
pronunziate,  pub  relativamente  a  questo  pronunziare*  ciò  che 
sarebbe  da  tacersi  sotto  altri  rapporti.  Ecco  un  a  vantaggio  di 
chi  dice  sopra  quegli  che  scrive.  Ma  al  contrario  roralore,  a- 
vendo  il  tempo  limitato  e  circoscritto  il  soggetto;   dovendod 
una  sola  volta  fugacemente  intendere  i  suoi  sentimenti  dagi 
uditori,  in  un  dato  tempo  ugualmente  da  tutti;  dovendosi  per^ 
ciò  all'agio  di  tutti  e  alla  capacità  adattare,  ne  siegue  che  di 
questa  parte  quello  dell'oratore  è  forte  un  grave  mestieri,  es- 
sendo in  debito  di  brevità,  di  unità,  di  chiarezza,  di  natan- 
lezza,  di  popolarità,  di  eleganza  di  stile,  ecc.  Al  contrario  lo 
scrittore  non   ha  il   tempo  limitato,  ma  può  allungare  come 
vuole  l'opera  sua;   non  ha  circonscriito  il  soggetto,  ma  può 
spaziare  ove  vuole  e  far  le  digressioni  che  stima  opportune; 
non  consegna  alla  fugace  voce  i  suoi  sensi,  ma  gli  eterna  sulla 
carta  ;  onde  potendo  venir  più  volte  lette  le  sue  opere,  non  è 
astretto  ad  una  rigorosa  chiarezza  come  l'oratore,  né  ad  adat- 
tarsi alla  capacità  di  tutte  le  persone  da  essere  capito  la  prima 
volta:  chi  noi  comprende  la  prima  fiata  o  la  seconda,  può  ri- 
pigliarne la  lettura  la  terza,  la  quarta,  e  più  se  vuole.  Egli  non 
è  neli'angustioso  dovere  di  esser  chiaro  ed  inteso  dalla  feccia 
dei  popolo,  senza  disgustare  la  gente  signorile  e  colta,  amante 
del  lusso  oratorio,  dell'eleganza.  Il  suo  libro  è  alla  disposizione 
di  tutti  a  qualunque  ora;  può  essere  letto  a  tratti,  ad  inter- 
valli ;  onde  ha  sempre  minor  uopo  di   seguire   l'eleganza ,   la 
chiarità,  l'eloquente   interesse   che  è  necessario   per  sostener 
l'attenzione  ad  una  predica  che  è  recitata  tutta  di  un  fiato  ad 
un  tempo  non  eletto  da  chi  l'ascolta.  Finalmente    egli   non  è 
obbligato  a  seguir  quella   rara  precisione  che  dipinge  in  uno 
brevemente  i  più  vasti  e  diversi  quadri,  senza  oscurità,  senza 
equivoco  ;  il  lettore  può  leggere^  e  letto,  ritornar  su'  suoi  passi 
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per  ritornare  alla  memoria  i  passati  priucìpii  se  li  liu  diiucii- 
ticati. 

[  Ha  al  contrario  bavvi  un  altro  vantaggio  del  predicatore 
sullo  scrittore»  ed  è  grande  e  quusi  compreso  nel  primo  già  ac- 
cennato. Questo  si  è  che  la  lettura  è  un  gran  giudice^  sia  dal 
canto  de'  pensieri  che  delle  espressioni.  L'illusione  regna  fa- 
dimente  sulla  bigoncia  e  difficilmente  ne'  libri.  Quello  che  fu- 
gacemente si  ode  a  un'ora  Ossa  tutto  di  seguito  non  può  sot- 
tomettersi a  quello  scrutinio  che  si  richiede  per  dare  un  sen- 
ato giudizio.  Questo  richiede  l'agio,  il  sangue  freddo ,  di  ri- 
venire sovente  su'  suoi  passi ,  di  diligentemente  disaminare  senza 

'  diversioni,  senza  disturbi.  Al  contrario  quella  specie  di  tumulto 
Ae  accompagna  le  aringhe  e  il  sacro  timoroso  rispello  che  si 

'  ttioda  colle  omelie»  l'aspetto  di  una  vasta  piazza  ripiena  di  un 
popolo  ardente  e  libero»  di  un  maestoso  tempio  magnifica- 
Biente  decorato  e  colmo  da  una  folla  taciturna  e  devota»  lutto 

;  dò  diverte  la  mente»  impedisce  il  sangue  freddo,  la  posa  ne- 
.  cessarla  per  ben  giudicare.  Che  fia  poi  se  un  imponente  aspetto» 
le  un  bel  portamento»  se  un*armoniosa  voce  ben  modulala ,  se 
m  acconcio  gestire  accompagnano  un  discorso  brillante,  pieno 
di  sofismi ,  ma  mascherato  da  un'incantatrice  eloquenza  e  da 
flna  logica  cavillosa»  il  cui  complesso  appar  che  mostri  verità 
quando  ogni  parte  è  bugia?  L'esperienza  ne  è  testimonio.  Quanti 
non  furono  si  gli  antichi  come  i  moderni  oratori  le  cui  pro- 
duzioni furono  portate  alle  stelle  al  comparir  sulla  cattedra  e 
dimenticate  nell'uscir  alla  stampa  !  Gl'lsocrati ,  gli  Ortensi ,  i 
NeuviUe(i)»  per  non  attestare  altri  più  malvagi  oratori,  ne  fanno 
fede.  Lo  scrittore  al  contrario  ha  ninno  di  questi  vantaggi;  le 
sue  opere  sono  sempre  ugualmente  aperte  alla  critica,  sì  dal 
lato  delle  espressioni  che  de*  pensieri. 

È  per  questo  che  non  è  infallibil  prova  della  bontà  di  un 
predicatore  l'applauso  di  un  uditorio»  e  che  lo  è  della  valentia 
di  UDO  scrittore  l'applauso  di  una  nazione  (2;. 

U  paragone  tra  Toratore  e  lo  scrittore  dedurre  si  dee  dal 
paragone  tra  l'uditore  e  il  leggitore. 

(1)  Questi  tre  oratori  furono  però  solo  manchi  dal  lato  (lelPespres- 
sione;  la  loro  dottrina  non  fu  malvagia;  però  quella  dei  Demosteni, 
dei  Ciceroni,  dei  Bourdaloue  fu  di  gran  lunga  migliore. 

{%)  Parlo  di  una  nazione  non  interamente  corrotta  riguardo  al  buon 
guato  e  al  buon  senso. 
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NECESSITÀ   dell'educazione. 


I  Giapponesi  puniscono  ne' genitori  i  delitti  de*  figli,  e  qiMIi 
di  ogni  cittadino  nel  vicinato.  Che  ottima  lezione  per  ^li'Bii 
ropei  !  Come  la  necessitii  dell* educazione  ne  vien  bene  inéalcatil  ^ 
Essa  è  allogata  nel  vero  suo  luogo,  cioè  di  an  dovere  sodiUi^ 
dì  un  articolo  che  influisce  più   di   tutti  sulla  società; 'Tadl  il 
legislatori  ne  conobbero  l'importanza  e  ne  fecero  uso  nelle  hM  i 
istituzioni.  Presentemente  presso  noi  è  negletta,  o,  seèleinil^^ 
in  dovere,  è  un  dovere  che  non  interessa  puntò  lo  Stato.-Ceiie 
mai  siamo  piccioli  e   come  mai  con  ragione  passeremmo*  pit 
veri  selvaggi  appo  quelli  che  si  noi  chiamiamo!  L'amanhinè 
presso  noi  degradata,  il  cristianesimo  è  quello  che  ancora  iB| 
po'  la  sostiene.  Chi  cacciasse  un  cervo  destinato  alla  ventidomf 
del  re  sarebbe  come  di  lesa  maesth  gravemente  panilo  r  e  "gl^ 
adulteri!  sono  oggetti  di  riso  e  sopra  Teducazione  chiude  ^ 
occhi  il  governo.  Eh  !  se  i  figli  debbono  esser  poi  cittadini  tA 
fa  d'uopo  che  siano  formati  dal  padre.  Chi  non  sa  che  rnoino 
ineducato  diviene  brutale,   insociabile  ed  iniquo?  Tali  sono  r 
selvaggi.  Ma  un  fanciullo  che  cresce  in  società  è  impossibile 
che  divenga  ineducato;  questa  espi*essione  è  impropria  :  lo  ab- 
bandonino pure  i  genitori  a  se  stesso  ;  le  cose  e  il  mondo  che 
lo  attornia  lo  educherà,  e  la  sua  educazione  sarà  cattiva  e  la 
sua   riuscita   sarà   cento  volte  peggiore  che  se  fosse  cresciate 
in  un  deserto.  I  genitori  perciò  che  non  educano  i  figli,  gli  &* 
ducano  male.  In  tal  guisa  il  magistrato  fa  del   figlio  un  vio- 
latore della  giustizia,  il  ricco  un  infame  prepotente,  il  povero 
uà  ladro  assassino,  il  principe  un  despota   tiranno.  Mi  si  dia 
se  non  è  vero  che  se  la  giustizia  vuoi  che  sì  rea  prole  subì» 
sca  il  suo  castigo,  richiede  pure  che  l'origine  prima  della  loro 
reità,  i  genitori  siano  alla  pena  congiunti. 

Presso  alcuni  popoli  i  genitori  affogano  i  loro  figli  infermi  e 
deboli  appena  nati.  Sono  gente  barbara;,  ma  la  loro  scusa  è 
che  sono  gente  rozza.  Noi  civili,  letterati,  cristiani,  pure  siamo 
cento  volte  più  barbari  quando  prepariamo  la  nostra  prole  Hi 
disonore,  al  delitto,  all'infortunio;  meglio  sarebbe  per  essa  af- 
fogarla innocente  nella  cuna  piuttosto  che  scellerata  condurla 
a  perire. 
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DIVISIONE   DELLE   NAZIONI   UMANE. 

Ttetti  gli  uomini  sono  piii  o  meno  insieme  coliegati  in  na- 
liooi.  L'uomo  di  Rousseau  errante  isolato  ne' boschi  è  ancora 
AB  problema  ;  se  esistp,  è  il  capo  d*opera  deirumanità  degra- 
Ata,  e  non  fti  caso. 

Io  ridurrei  dunque  le  nazimii  umane  a  tre  claHsi,  cioè  le  di- 
lidgrei  in  selvaggie^  barbare  e  polite.  Io  non  mi  uttengo  già  al 
(froprio  significato  di  questi  vocaboli,  ma  al  loro  uso  comune. 

Le  nazioni  selvaggie  sono  quelle  che  sono  composte  di  varie 
famiglie  unite  da  nessun  vincolo  tra  di  loro  dì  governo,  ma 
innplicemente  o  dall'utile  o  dalla  necessith.  Per  lo  piii  tali  po- 
poli sono  erranti  a  truppe ,  antropofagi  dati  in  preda  a'  vizi 
tiratali  ;  e  gl'individui  stessi  di  una  famiglia  non  sono  congiunti 
poeo  pih  che  dal  bisogno.  Talvolta  però  è  il  contrario.  Ma  in 
m  parola  il  carattere  di  queste  nazioni  è  il  non  avere  ve- 
nna  idea  di  governo  civile  e  di  civile  unione  delle  famiglie. 

Le  nazioni  barbare  sono  quelle  che  conoscono  il  governo  ci- 
vile, n»a  imperfettamente.  Generalmente  il  governo  militare  è 
presso  di:  essi  in  vigore,  e  non  v'hanno  leggi. 

Le  nazioni  polite  che  hanno  un  governo  fatto  in  forma  e  non 
ignorano  le  scienze,  le  arti,  ecc.,  posseggono  leggi,  ecc. 

Questenazioni' patiscono  piii  o  meno  di  gradi;  ve  n'ha  di 
pili  selvagge  e  di  men  selvagge ,  di  pih  barbare  e  di  men  bar- 
bare, di  pih-  polite 'e  di  meno  polite.  Ma  la  civiltà  vera  delle 
nazioni  éove consiste? Nella  perfezione  dell'umana  società.  L'uomo 
è  capace  di  pérficersi,  ma  i  progressi  del  suo  perfezionamento 
lìsntio  un  'limite,  e  questo  si  è  quello,  oltrepassando  il  quale  si 
va  lungi  dalla  di  lui  natura,  fi»  civiltà  delle  nazioni  sta  in  quel 
pnato;  '"      •    ' 

È  perciò  un  grave  errore  quello  dì  molti  che  credono  inci- 
vilire'vieppih 'uma  nazione  quanto  maggiormente  raffina  il  suo 
gusto;  r  Moi  oostiimi,  le  sue  istituzioni.  La  sua  vera  felicità 
non  dipende  da  questo;  anzi  una  troppo  raflìnata  nazione  è  in- 
felice e  quella  nazione-che  per-quanto  esserlo  quaggiù  si  può 
i  avventurata,  è  la  prh  civile  di  tutte. 

Da  questo  principio  si  giudicherà  come  la  civiltà  politica  de- 
gli nomini  corrotti  è  ben  diversa  da  quella  che  esisterebbe  se 
^itora  gli  uomini  fossero  innocenti.  Nell'innocenza  la  società 
s^be  stata  composta  di  tutto  il  genere  umano  unito  in  una 
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sola  famiglia  coi  puri  vincoli  deiramore,  e  questa  8areU)e  stili. 
la  sola  civile.  Presentemente  che  Tuomo  è  al  mal  sì  predivi^; 
una  società  coi  soli  vincoli  deiramore  non  può  essere  av3e 
perchè  non  feliccv  richiedendosi  per  questo  quella  tranquillìllk;  i 
che  non  v'ha  pur  troppo  ora  tra  di  noi  senza  leggi  ecastif^l 
Quella  società  perciò  che  per  gli  angeli  o  per  gli  uomini  pmi^J 
la  vera  civile,  è  per  noi  sventurati  selvaggia  e  da.  fuggirsi,  j 

Si  dedurrà  dal  detto  eziandio  che  non  basta  per  la  ctTÌlt|, 
di  una  nazione  che  ci  sia  un  governo»  arti,  scienze,  cognizioni^' 
politezza,  ecc.;  fa  d*uopo  che  sia  in  tutto  ciò  la  percezione^  e 
perfezione  per  l'uomo  non  v'ha  se  non  nell'ordine,  nella  stradi) 
di  mezzo.  Una  nazione  che  è  priva  di  governo  non  è  civile, è. 
selvaggia;  un  popolo  che  ha  un  governo  despotico  è  barbaiQi 
civile  neppure  ;  una  nazione  che  avrà  oltre  un  rafiSnato  go- 
verno le  arti,  le  scienze,  la  polizia  regnanti  oltre  il  lorocw- 
fine,  potrà  chiamarsi  polito,  ma  neppure  non  sarà  mai  dvile. 
Per  la  civiltà  si  richiede  la  moderazione  in  tutto^  madre  delta 
felicità. 

Nelle  nazioni  selvaggie  e  barbare  vediamo  a  regnare  Tigno* 
ranza,  la  crudeltà,  la  superstizione;  nelle  nazioni  troppo  polite 
vediam  pure  a  regnare  l'insensibilità,  la  superbia,  l'empiezu; 
né  le  une,  né  le  altre  sono  civili. 

Beata  la  mediocrità  !  In  essa  sola  sta  la  terrena  felicità  de* 
gli  uomini. 

Il  perfezionamento  umano  ha  dunque  un  termine   oltre  il 
quale  esce  fuori  della  natura  e  diviene  imperfezione.  Quel  punto 
in  cui  è  al  colmo  è  l'aurea  età  del  genere  umano  si  decantili 
dai  filosofi,  si  celebrata  dai  poeti,  si  desiderata   dalle  aniflie 
buone.  Si  narra  che  cotesta  età  dell'oro  esistette  nei  primi  se- 
coli del  mondo.  In  verità  età  aurea  non  si  può  ottenere  di 
uomo  corrotto;  essa  regnò  nel  paradiso  terrestre.   Ma  se  vo- 
gliam  intendere  quel  termine  ne'  confini  che  cel  permette  l'u- 
mana fralezza»  per  esprimere  cioè  quel  punto  di  felicità  ter- 
rena che  può  ottenere  la  società  di  uomini  traviati,  è  sempre 
probabile  che  regnò  ne'  primi  tempi.  Come?  L'uomo  che  è  un 
animale  capace  di  perfezione  la  trovò  appena  nato  nell'età  della 
ignoranza  e  della  rozzezza? 

Questo  è  certamente  strano,  se  si  suppone  con  Rousseau  che 
l'uomo  nella  sua  origine  visse  come  le  bestie,  e  gran  tratto 
d'anni  fu  necessario  per  condurlo  in  società.  Ma  io  prendo  Tuono 
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qnd  èy  non  quale  vien  fatto.  Ne  consulto  i  monumenti»  l'auten- 
tin  storia. 

'Onesta  mi  dice  cbe  Dio  creò  Adamo:  questa  mi  basta  per 
poier  sapere  ebe  Adamo  fu  perfetto  per  ogni  parte  quanto  es- 
aara^noino  ii  pnò.  Scaduto  dall'innocenza,  la  perfezione  sua  di- 
ttstìà,  ma  rimase  perfetto  quant  uomo  traviato  essere  il  possa. 
Vgli  traamiae  la  sua  grjinde  cìvilth  alla  sua  buona  progenìe  » 
cVs  intatta  la  condusse  fino  a  Noè,  i  cui  figli  la  tramandarono 
ali  terra  cbe  empierono  di  nazioni. 

•  •'Di  qaeale  nazioni  quelle  che  ereditarono  la  perfezione  ere- 
:i  iMa  a  Adamo  da  Noè  furono  il  vero  modello  della  sociale  ci- 
^vHÉ  quasi  al  sommo  powibile  grado  condotta.  Ecco  l'età  del- 
:  laro,  In  cui  il  re  era-  un  padre  e  governava  il  suo  popolo  con 
qnll'amore  cbe  nutre  il  pastore  per  lo  suo  gregge  (1). 
hirrà  strano  che  a  quei  tempi  in  cui  il  lusso,  le  scienze,  il 
l  vmle  commercio ,  le  arti  erano  pressoché  ignorate ,  fosse  la 
^  wa  epoca  della  quasi  perfezione  possibile  della  sociale  civiltà. 
Ih  io  già  osservai  che  molle  di  queste  cose  per  nulla  a  que- 
'  Mi  appartengono ,  altre  solo  in  parte  moderate.  Il   lusso  do- 
;  iftbbe  affatto  estirparsi  dal  mondo,  come  alcuoe  scienze  od 
!  vtì  perniciose  ed  inutili.  Le  altre  scienze  e  arti  hanno  il  loro 
^  Imite,  passato  il  quale  divengono  inutili  e  perniciose.  La  po- 
litezza ba  pure  il  suo  confine. 

Presso  quelle  nazioni  le  urti  le  più  necessarie  alla  vha,  come 
Tagricoltura,  ecc.,  erano  certamente  conosciute  e  pìii   perfe- 
lionate  che  presso  di  noi.  Erano  forse  ignorate  alcune  scienze 
WS&  e  molte  utili  industrie;  ma  bisogna  osservare  che  io  dissi 
iai^pei  tempi  essere  stata  l'età  d*oro,  perchè  vi  fu  il  quasi  pos- 
libile  sociale  perfezionamento.  Ma  si  osservi,  dico,  quel  quasi. 
U  mia  concbiusione  è  cbe  tra  tutte  le  epoche  dell'umana  so- 
cietà finora  esistite,  quelle  là  antiche  sono  quelle  in  cui  si  dee 
cercare  l'età  dell'oro,  cioè  il  modo  di  società  che  finora  esi- 
«ette  il  pih  vicino  alla  perfezione  che  si  può  ottenere.  Non  ne 
^kfueperò  cbe  non  si  possa  per  lo  futuro  anche  ottenere  un 
pmto  più  vicino  a  tal  perfezione  o  tal  perfezione  stessa. 

QneUof  però  che  io  voglio  dire  è  cbe  ne'  tempi  moderni  non 
è  (al  punto,  anzi  ne  è  ben  lontano.  Tutto  inclina  verso  la  cor- 
li)  Nella  più  antica  lingua  che  abbiamo,  la  voce  scèvet  significa 
^tfga  pastorecda  e  unitamente  8cettro,  indicando  così  che   in   quei 
tepi  felici  i  re  erano  i  pastori  dei  loro  popoli. 
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razione»  il  despotismo;  cose  ben  lontane  da  cpiella.  libera 
plicitk  che  è  l'auima  di  una  società  virtuosa.  Se  orai 
scienze»  arti ,  scoperte,  progressi  che  non  esiateano  nei 
amichi,  quanti  non  sono  probabilmente  quelli  che  esiateaao 
que'  tempi  e  che  noi  abbiamo  perduti!  Anzi  allora  ò 
sapea  era  più  utile  e  più  certo,  non  si  fondava  infatti  sul: 
ziocinio  umano  o  sulle  sue  scoperte,  ma  sulla  tradiaione'di 
trasmessa  loro  da  Adamo  (1).  Per  questa  parte  ci  è  dunque* 
quiiibrio  se  non  v'è  più  peso  dal  lato  degli  antichLr  DéUì 
verso  poi,  cioè  da  quello  delle  leggi,  de'  costumi,  deiUii 
della  giustizia,  della  virtù,  quanto  mai  noi  ci  siamo  al4ii 

Lo  slato  presente  della  società  euwpea  principalmente-nii 
morte  :  per  ridivenir  civile  Tamanità  ha  bisogno  di  oaovami 
risuscitare. 


SENZA  IL   VERO  DIO   NON   v'  HA   VERA   VIRTÙ.  '"*^ 

Talete,  quell'uno  dei  sette  savi  della  Grecia,  non  si  marilmdi 
per  non  avere  il  dolore  di  perdere  poi  la  moglie  e  i  figUnolte 

Tal  era  dunque  la    filosofia  di  quel   sapiente?  Eh!  l'ha  |iiil 
sana  il  selvaggio,  il  pastore,  il  contadino.  Come  mai  il  pagri» 
nesimo  ci  si  mostra  difforme  anche  nelle  cose  le  più  naturali^ 
e  ci  sforza  pure  a  confessare  che  senza  U  vero  Dio  non  v'Jbi 
vera  virtù!  La  natura  è  quella  che  comanda  al  ricco,  al  poreroi 
airignorante,  al  saggio,  al  suddito,  al  magistrato,  ad  ogni  nono 
insomma  il  coniugio,  né  da  un  tal  debito  lo  esenta  perchò4 
dovere  della  natura,  e  se  v'hanno  pene  congiunte  col  piaoen  , 
sono  da  sofferirsi  dalFuomo;  quegli  che  se  ne  schernisce  è  ir 
degno  di  vivere  ;  meriterebbe  che  come  lui  avessero  pensatoi 
suoi  genitori.  Ond'è  che  per  piacere  non  pub  l'uomo  restar  ce- 
libe; Tunica  ragione  che  può  legittimare  il  celibato  è  la  peu- 
tenza,  che  dee  esser  maggiore  di  quella  che  dal  loro  statola 


.  ■■  -if 


(i)  Se  questa  tradizione  intera  e  intatta  fino  ai  figli  di  Noè  si  Me 
conservata,  le  nazioni  fondate  da  questi  sarebbero  state  perfetto  il 
più  possibile  che  esser  inai  lo  possano.  Ma  siccome  quelle  tradisioii 
né  totalmente  intere,  né  totalmente  intatto  pervennero  a  quelle  n*- 
zioni,  elleno  si  avvicinarono  si  grandemente  al  possibile  grado  dì 
perfezione,  ma  non  ci  giunsero.  Quante  cognizioni  avute  da  Adamo 
non  furono  certo  a  (juelli  se  non  per  metà  o  adulterate  trasmeiiel 
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dooda  ai  coniugati.  L'uomo  che  abbraccia  il  celibato  abbrac- 
chf  una  catena  pesante  pìii  cento  volte  che  quella  del  matri- 
■Mio;  aepocesBe  supporre,  che  questa  gli  sarebbe  più  grave 
éimehbe  preferirla  a  quella.  Né  un  desio  dì  penitenza  basta 
yer  -esentar-  gli  uomini  dalla  legge  del  coniugio  :  ci  va  l'ispi- 
,VBieiie,  la  vocazione  di  Dio.  Se  celibatari  stessero  solo  quelli 
jAtt  sono  dall'Altissimo  a  un  tale  stato  chiamati,  quanti  pochi 

E»bono  I  Dio  saggiamente  opera  in  tal  guisa  :  egli  non  vuole 
egglare  la  popolazione  del  mondo;  pochi  perciò  chiama  alla 
pMbsione  per  la  via  della  verginità.  Perchè,  dirh  taluno,  non 
hs  diiama  invece  di  pochi  nessuno  f   E  chi  sei  tu  che  chiedi 
P  perchè  a  Dio  del  suo  operare?  Ma  in  questo  è  chiaro.  Per- 
jAè  Dio  che  si  compiace  dell'uomo  fa,  nell'elevare  all'angelico 
"Mate  della  verginità  alcuni  uomini,  grande  mostra  della  sua  on- 
ilipotenza,  del  suo  amore  per  lo  genere  umano,  di  cui  fa  in  ogni 
tàodo  le  sue  delizie.  Ma  si  badi  sempre  che  io  parlo  della  virgi- 
Mii  vera,  ispirata  da  Dio.  Lo  scapolo  di  propria  voglia,  fosse 
lodie  per  motivo  di  virtù  tale,  è  un  Indegno    meritevole   di 
iMre  calpestato  dai  coniugi  stessi.  Un  uomo  badi  bene  avanti 
'i  sacrarsi  alla  verginità:  non  dee  abbracciarla  se  Dio  non  l'i- 
iffara, siccome  non  pub  offrirsi  al  martirio,  colla  penitenza  abbre- 
liirai  la  vita,  senza  una  peculiare  ispirazione  del  Nume.  Quanta 
'ila  gloria  del  vergine  chiamato  da  Dio  lassù  nel  cielo,  tanto 
I  Mk  «egion  de*  tormenti  è  l'obbrobrio  del  vergine  di  propria 

■"Come  mai  è  difficile  ad  esso  il  salvarsi  !  Quegli  che  è  chia- 

iMto  da  Dio  al  celibato,  e  che  si  marita,  fallisce  certo  la  voca- 

lioDe  di  Dio,  ed  è  questo  un  gran  male;  ma  almeno  non  ci  ag- 

liaage  quello  di  operar  contro' alla  natura.  Al  contrario  il  celibe 

di  propria  voglia  fellisce  la   vocaziou  sua  e  viola  la  natura. 

Come  è  terribii  sua  sorte  !  Dirà  taluno  :  dunque  11  matrimonio 

èw  obbligo,  dunque  quando  Dio  disse  ad  Adamo   ed   Eva 

MKiitf  et  muUiplicamini  proferì  un  comando.  S)  certamente  in 

generale,  per  la  più  parte  degli  uomini.  Il  matrimonio  è  un  co- 

femdo  per  quegli  che  è  da  Dio  chiamato  a  un  tale  stato  ir- 

reiaissibilmente.  Dico  irremissibilmente,  perchè  ci  sono  taluni  la 

<vi=  vocazione  è  lasciata  fino  a  un  certo  segno  In  loro  mani. 

U  vocazione  di  costoro  è  fissata  dalle  loro  più  o  men  buone 

opere.  V'ha  taluno  che.se  moderate  avesse  da  fanciullo  le  sue 

Fusioni  Dio  Vavrebbe  chiamato  al  celibato.  Al  contrario  v'ha 
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MI  pulirò  che  Yive  santaiDeDie  dalla  sua  prima  gioyeoUi, 
vliìaMHilo  da  Dìo  è  al  matrìmoaio,  come,  p.  e.,  santa  Godi 
di  ^i  lesse  la  Yita  il  Mesanguy  ; .  io  costoro  la  irocazioi 
da  wsi  dìpeode,  ma  solo  da  Dio. 

S^  dunque  anche  per  principio  di  penitenza  non  è  lecit 
pr«  il  celibato,  quanto  a  fortiori  noi  sarà  mai  per  prin( 
piacere!  11  matrimonio  che  porta  con  seco  travagli  e  dol 
MAbo  i  coniugi  y  e  fu  convertito  da  Dio  in  pena  del  pec 
non  è  lecito  rigettarlo  come  un  giusto  castigo,  a  meno  < 
ci  vogliamo  un  castigo  più  grande.  Lo  scapolo  infatti  i 
una  famiglia  da  alimentar  col  sudore  della  sua  frpnte  per 
di  un'ingrata  terra ,  né  la  vergine  ha  da  partorire  ed  9 
figliuoli  fra  gli  spasimi,  le  angustie  e  le  doglie.  Dirà  ta 
se  io  sfuggo  le  pene  del  matrimonio,  ne  sfuggo  eziandio 
ceri.  Io  rispondo  che  non  ne  è  padrone  di  ridur  la  co 
tale  equilibrio.  Inoltre  i  piaceri  del  matrimonio  consisti 
nell'anima  che  ne*  sensi.  Una  moglie  e  un  marito  che  d 
a  vicenda  si  amano,  si  aiutano,  si  consolano^  si  rendoi 
la  vita,  che  amano  pure  ed  educano  con  ogni  cura  i  1 
gliuoli,  gioiscono  degli  affetti  i  più  puri.  L*uomo,  per 
fezioni  che  debbono  condurlo  a  Dio,  non  pub  di  prop 
glia  rigettarle  impunemente,  massime  se  congiunte  hannc 
pene  che  Dio  die  all'uomo  per  fio  del  suo  peccato.  Anzi 
pria  voglia  nemmeno  può  restar  celibe  con  aver  pene  ( 
anche  maggiori,  senza  piacere  alcuno,  come  dicemmo, 
il  matrimonio  di  quanto  mai  bene  è  sorgente  per  Tanini 
è  una  bella  cosa  il  dar  cittadini  alla  patria  terrena  pe 
lare  poi  la  patria  celeste?  Eh  !  dirà  taluno,  siete  voi  si 
non  popolare  invece  l'inferno?  Sì,  io  rispondo,  un  pad 
madre  di  famiglia  che  si  amano  con  vero  amore  a  vi 
che  amano  di  cuore  Dio  e  in  lui  confidano,  che  perciò  s 
tutta  la  cura  possibile  per  ben  educare  i  loro  figli,  ne 
generalmente  dal  Dio  della  bontà  defraudati  dalle  loro  e 
speranze.  Può  avvenir  talvolta  il  contrario;  ma  se  ben  si 
è  sempre  per  colpa  dei  genitori.  Colpa  inevitabile  in  un 
educazione,  soggiugnerà  taluno  ;  no,  io  gli  rispondo,  m 
l'aiuto  di  Dio,  la  grazia  del  sacramento.  A  che  altro  ii 
sostituito  il  sacramento  del  matrimonio  se  non  a  dar  h 
ai  coniugi  di  ben  allevare  la  prole?  Non  profanino  ess 
menoma  cosa  la  santità  di  questo  sacramento,  e  ques 
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il  SUO  effetto,  li  assisterà  nella  diflBcile  carriera  dell'educasione. 

Mi  quand'anche  fosse  pur  certo  che  d'intanto,  non  ostante  tutta 
(%  soUedUidìne  dei  parenti,  dar  si  dovesse  un^anima  all*infemo, 

8i  dovrebbe  perciò  cessare  quel  sacro  e  naturale  commercio  per 
-ai  in  contraccambio  tante  se  ne  danno  al  paradiso?  Mi  piace 
m  questo  proposito  il  parere  di  Milton,  il  quale  nel  suo  gran 
^^ma  Introdusse  Eva  peccatrice  a  proporre  ad  Adamo  di  non 
ijfih  coDgiangersi  insieme  per  non  rendere  tanti  esseri  infelici; 
fc'pose  HI  bocca  di  Adamo  un*otlima  confutazione  della  risolu- 
Nioiie  di  Eva.  Dio  infatti  non  mise  Tuomo  in  questo  mondo  per 
Mente;  comandò  In  generale  il  matrimonio  colle  parole  crescite 
pìt'mmkiplicamint^  che  ebbero  anche  vigore  dopo  il  peccato.  Se 
llàdimo  od  alcun  de'  suoi  figli  avesse  voluto  star  celibe,  la  razza 
-iuna  sarebbe  stata  estinta,  il  mondo  per  l'nomo  terminato, 

e  non  avrebbe  più  avuto  l'immenso  onore  che  gli  comparti  in 
erbo  facendocisi  uomo,  e  volendocisi  nascere,  vivere,  morire, 
Ihascitare,  operar  infiniti  miracoli  e  abitarci  poi  usque  ad  con- 
^mmatiimem  gaeeuU  tra  la  sua  chiesa  In   ispirito   e  in  realtà 
tellmeffabile  sacramento  deirEucarislìa  ;   se  ora  celibe  fosse 
1Nire  tutto  il  genere  umano,  quanti  effetti  della  bontà  dell'on- 
dpotenza  di  Dio  che  accadranno  ne'  dì  futuri  ci  verrebbon  fu- 
"^IMI!  Molte  anime  in  vero  si  terrebbero  airinfemo,  ma  molte 
teora  al  paradiso.  Se  male  operasse  chi  si  marita  perchè  molti 
lomini  si  dannano,  male  agirebbe  pur  Dio  nel   conservare   il 
landò  e  le  creature,  male  avrebbe  pure  operato  Gesù  Cristo 
idl'erigere  il  matrimonio  in  sacramento,  nell'assistere  alle  nozze 
"il'Cana,  ecc.  Per  sostenere  un  assurdo  in  quante  bestemmie 
teogna  precipitarsi  (  (i)  Un  altro  bene  del  matrimonio  è  il  buon 
^tanpio.  Qual  ubertoso  fonte  d'istruzioni  è  mai  una  famiglia 
tte  cammina  nella  strada  della  virtù,  della  religione,  deirar- 
ftonia»  della  giustizia!  Siccome  dai  celibi  possono  apparare  i 
Qoniugati,  cosi  da  una  tal  famiglia  i  celibi  stessi  possono  at- 
tingere onde  istruirsi  e  prendere  se  stessi  a  vergogna. 
'''  Vn  terzo  bene  del  matrimonio  è  il  mutuo  aiuto.  L'amor  coniu- 
ple  è  più  d'ogni  altro  intenso,  stabile ,  costante ,  e  dirò  an- 
tori  aantoi  perchè  consecrato  da  un  sacramento.  Mille  cose  con- 
tsrrono  a  rendere  l'unione  di  due  coniugi  stabile  più  di  ogni 
ritra  umana:  il  maritale  commercio,  il  sacramento,  la  conni- 
li)  I  Manichei,  i  Marcioniti  e  al^ri  eretici  sostennero  essere  il  ma- 
^onio  una  cosa  cattiva  e  inventata  dal  malo  principio. 
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venza  d'umore,  la  coabiiazione,  la  prole,  epe.,. questi  foafl,,!!; 
trettanti  vincoli  che  legano  il  marito  colla  moglie^  ^  ^  ^Wp^ 
(Ognun  vede  che  io  parlo  di  un  coniugio. beqe.af^^U^^,)^^ 
di  quelli  fatti  dai  parenti^  dall Interesse,  dal  capriccip»  mft.jjjjj 
veramente  geniali,  costumati  ^  cristiani.  Q^aoU  sqif9.ì.f^^QliW|. 
buon  matrimonio,  tanti  i  mali  nel  mal  fatto.  Og^.beiie^.^^q^ 
sta  diventa  male;  è  una  stretta  e   interminabile  yoragln^iììf 
fuoco,  in  cui  due  creature  nemiche  e  unit^  insieme. sji  ^j9a,pi||i 
cipitate  per  non  uscirne  più  in  questa  vita.)  L*amor.,co(iiii|j^ 
influisce  in  ogni  tempo  su  ogni  azione  de'  conjugi.  Li'upmQ.|Mp 
pub  vivere  isolato,  ma  ha  bisogno  di  e^ansiope,.  e  quf»f|if|^^p 
trova  in  una  moglie  molto  piii  di  quello  che  la,.  trQyerejbJbeJlg 
altr*uomo,  mentrechè  il  sesso  donnesco  è  più  .che  ^l^^  att^ln 
infondere  la  dolcezza  sul  cuor  delFuomo,  a  p^rsua^lertoii  9jJiff 
gnoreggiare  sulle  3ue  passioni.  Dio  non  diede  ^^  Adainiai..  M 
aiuto  un  altr*uomo,  ma  bensì  una  donna.  Così  si  dica.pur9,,d|^ 
donna.  L'autorità  sopra  dì  lei   le  è  dolce  se  Tha  uà,  majrijì| 
soave  verso  di  questo  il  giogo  dell'obbedienza,  le  piaccÌQii|^;|| 
di  lui  correzioni,  ecc.  i  ■    ^  .  ,inéÉ 

Quai  prodigi  non  produce  Tamor  maritale?  San  Paoj.o  gli,||! 
bene  veduti.  La  disperazione  s'impadronirebbe  d'un  uomo  séo* 
sibile  e  sventurato,  se  non  avesse  una  moglie  sensibile  a  p^ 
solarlo.  Bisogna  dirlo:  la  donna  serve  all'uomo,  ma  nel  siip 
servizio  è  di  lui  signora.  Pelo  non  avrebbe  avuto  cuore,  di  jio- 
cidersi  se  Arria  non  gliene  avesse  dato  l'esempio  ;  quante  mo- 
gli ben  diverse  avranno  ugualmenle  sui  loro  mariti  eserciUlp 
nn  impero!  Quel  (ale  si  sarebbe  mono  se  il  labbro  d'una  bupn 
moglie  non  Tavesse  arrestato  e  toltogli  il  suo  crudele  corag- 
gio. Sì,  se  una  moglie  malvagia  può  condurre  l'uomo  a  quir 
lunque  eccesso,  la  moglie  buona  opererà  miracoli  sul  cuore  dd 
marito  suo.  Per  darci  un'immagine  di  questa  potenza 
donna,  Dio  permise  che  una  donna  facesse  la  rovina 
uomini,  e  volle  che  un'altra  ne  fosse  la  ristauratrice^.Selanilr 
dre  de'  viventi  11  precipitò  nell'abisso,  la  Vergine  schiuse  tflV^ 
le  porte  del  cielo.  •' "ì 

Anche  la  religione  sente  l'influsso  del  matrimonio.  I  riinp|t^ 
veri  che  escono  dalla  bocca  di  un  consorte  adorato  npQ  QMflr 
vano  a  sdegno,  ma  a  vergogna  e  pentimento,  a  buon.propo* 
silo  ed  a  pianto. 

Davanti  le  persuasioni  coniugali,  l'amor  proprio,  la  vabicà,  h 


[)ìa  si  tace;  quel  tal  marito  infedele  che  chiuse  gli  occhi 
^iii  aperte  dimostrazioni  degli  uomini  illummati  e  sapienti, 
ende  ai  conforti  di  una  moglie  cristiana.   Si   sa  quante 
ine  conversioni  furono  l'opra  de*  coniugi,  e  por  lo  con- 
'  furono  pure  loro  opera  molte  pervicacie  e  renitenze.  Se 
fu  iniquo,  se  Salomone  idolatra,  ne  dovettero  render  gra- 
tino a  lesabele,  l'altro  alle  donne  idolatre.  Givano,  quel 
Bnngo  nel  Giappone  che  aveva  un  si  gr.in  cuore,  differì 
lungamente  la  sua  conversion  alla  fede  di  Gristo,  anche 
averne  conosciuta  la  verìtii,  unicamente  ritenuto  dalla  sua 
ie.  (Gharlevoix,  HUtoire  dn  Japon.)  Glodoveo  1,  re  di  Fran- 
si convertì  alle  istanze  della  sua  consorte  Clotilde  ;  a  que« 
ìnta  donna  dee  il  cristianesimo  la  Francia  (1).  La  grazia 
t  la  vìnse  finalmente  su  Givano  ;  quanto  m»i  opererà  que- 
razia    unita  alle  persuasioni   coniugali!  Egli  è  ben  lungi 
ae  dalPesser  lecito  quello  che  facea  Talcte  di  non  marì- 
per  isfuggire  i  dolori,  le  pene  che  con  seco  porta  il  ma- 
mio.  Plutarco  stesso,  benché  pagano,  rìprescnte  una  sì  in- 
"ale  filosofia.  Ecco  come,  narrata  |a  suddetta  storiella,  si 
me: 

flermippus  (2)  écrit  que  cctte  histoire  est  mot  h  mot  dans 
laecus  (3),  qui  se  vantait  d'avoir  l'Àme  d'Esope.  Gepondant 
st  manquer  d'esprit  et  de  courage  que  de  renoncer  à  la 
^session  des  choses  nécessaires,  par  la  seule  crainte  de  Ics 
rdre  un  jour;  par  la  méme  raison  il  faudrait  n'aimer  ni 
biens,  ni  la  gioire,  ni  la  sagesse  méme,  quand  on  a  le 
nheur  de  les  posseder.  En  effet  nous  voyons  que  la  vertu. 

La  Francia  dee  il  cattivo  spirito  cristiano  che  sempre  ebbe,  con- 
'  al  vangelo,  a  Glodoveo  I,  il  quale  abbracciò  il  vangelo  più  per 
ca  che  per  altro,  come  dice  il  Millot,  che  questa  volta  ha  ra- 
I.  Io  non  sto  airautorità  del  Millot,  sto  alla  incontestabile  sto- 
Putti  gli  storici  concordano  nel  mostrarci  in  Glodoveo  un  prin- 
orgoglioso,  conquistatore,  ingiusto,  dissimulatore,  crudele  so- 
Ltto  contro  i  congiunti,  tiranno  insomma,  principalmente  dopo 
A  conversione.  Questo  cMndica  come  non  aveva  il  vero  spirito 
irìstian esimo,  ma  il  falso.  Tale  falso  spirito  cristiano  si  trasfuse 
additi  di  Glodoveo  e  ne*  suoi  successori;  lo  che  facilmente  si 
Veder  dalla  storia. 

I  Ermippo  di  Smirne  fece  le  vite  de*  sapienti  e  de*  legislatori,  e 
a  Sto  anni  anzi  l'era  volgare. 

)  Pateco,  storico  più  antico  di  Ermippo  e  della,  setta  di  Pitagora^ 
Voi   V.  ili 
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c<  qui  est  le  plus  gran^  et  le  plu^^gréable.iréspr  du.iQOQde, 
«  se  perd  tous  les  jours  par  les.  maladies  et  par  les  poiso^^ 
ce  outre  que  Thulès,  en  ne  se  luariant  pas,  ne  sei  mettait  pil 
«  pour  cela  dans  une  plus  grande  liberté,  à  moins  quii  d'qp^ 
ce  bliàt  aussi  et  parenls  et  ami  et  p^jitrie:  mais  il  était.^^iéHqii^ 
a  gné  d'avoìr  ces  sentiments,  qu'il  avait  méme  .adopié  m 
e  de  sa  soeur  appellé  Cybìstus;  tant  il  est  vrai  ,qu'il  y  a  i 
«  notre  àme  de  certaines  semences  d'amour,  et  qu*el)e  n*^ 
«  pas  plus  faite  pour  sea^r,  pour  penser  et  se  .soiiifeniry.qM 
(c  pour  aimer.  Aussi  quaod  nous  ne  trouvops  riea  d|;i.ez  .n^qnig 
«  Oli  nous  puissions  piacer  noire  affeclioa,  nous  alloas  ch^rcl)|||p 
«  des  si^eis  dehoi>s;  des  éirangers,  et  pour. aìnsi  dire  desbj^ii 
«  tards,  se  meitent  par  leurs  caresses  en  possessìoa  d^  opMi 
a  coeuPy  cpmme  d*une  maison  ou  d*une  terre  qi^i  maqque...^^ 
ce  légilimes  héritiers;  et  après  s'y  étre  éiablis»  il3.y  foQt  taft/^ 
«  avec  raffection,  les  soins  ^t  la  crainte  de  les  perdre  ;  juaq^wj^ij 
«  qu*on  voit  tous  les  jours   ceux  qui  parlent  du  mariagD, 
«  des  enfants  avec  le  plus  de  dureté  et  d'inbumaoilé  se 
«  sumer  de   regret  et   de  douleur»  et  se  laisser  aller  à. 
e  plaiules  indìgnes  d'bommes  de  cGcur»  quand  les  enfants,  qifej 
«  ont  eu  de  leurs  esclaves  ou  de  leurs  coucubines,  vienoeDtV^ 
«  mourir  ou  qu(3  seulcoient  ils  tombent  malades.  Il  y  enaid: 
(c  méme  que  la  p(M*te  do  leurs  chiens  ou  de  leurs  chevaux  l  ; 
«  honteuscment  afdigés  jusquk  l(;ur  fuire  désirer  la  mort;  fili; 
«  lieu  que  beaucoup  d'autn?s,  après  avoir  perdu  de  braves  en- 
«  fants,  ne  se  soni  poiiiL  abandonnés  a  la  douleur  et  n'ootriei. 
«  fall  de  làclie;  au  contralre  ils  ont   passe  le   reste   de  leV - 
«  vie  avec  beaucoup  de  consiance  et  de  modéralìon.   Car  ce  ■ 
e  n'est  nullement  l'amour^  c'est  la  faiblesse  qui  cause  ces  tiiH 
et  tesses  profondes  et  ces  regrets  infinis,  et  qui  communique  0^ 
(c  cralntes  aux  hommes^  que  la  raison  n'a  pas  fortifié  contro 
ce  les  accidenls  de  la  fortune,  et  qui  ne  Jouissent  pas  du  prf- 
«  seni,  parco  que  Tavenir  les  irouble,  .les  eflfraye  et  les  i0 
ce  dans  de  vérìiables  angoisses,  en  leur  faisant  eavjsager,  qVK 
ce  pourront  un  jour  en  élrc  privés.  Or  il  ne.  faut  ui   se  jef^T 
u  dans  les  bras  de  la  pauvrclé  par  la  crainte  de  perdre  so^ 
«  bien,  ni  recourir  a  rinsensibilìlé  et  au  célibal  pour  n'avoir 
«  ni  aniis,  ni  enfants  à  perdre;  il  faut  se  servir  de  sa  raisjDBi 
ce  et  s*en  faire  un  bouclier  contro  iputes  ces  sortes  d'aliaquefi 
<(  quand  on  aura  a  les  soutenir.  &  (TraducUon  de  Dacier.) 
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Inoltre  i  mail  che  s'incontrano  nel  matrimonio  sono  compen- 
siti dai  beni  che  ne  ridondano.  La  flsic^  vointlh  è  certamente 
4  minore  di  talli;  ma  II  mutuo  amoi*e  ed  aiuto»  il  buon  osem- 
lló,  i  figli,  ecco  infinite  sorgeniì  di  piaceri  e  di  beni  che  noi 
'IH'  abbiamo  noverati.  Un  buon  padre,  una  buona  madre  di  fa- 
lilglia  sono,  col  loro  buon  esempio,  coll'influsso  dellc^  loro  ìstru- 
«Honi,  delle  toro  opere,  la  salute  della  prole,  dei  famigliari,  del 
Wmato:  quanti  meriti  per  l'altra  vita  essi  non  si  possono  pro- 
ì0krarel  Ma  per  Talcte,  coiire  pagano,  non  polca  css^t  taglio 
It'Ul  sorta  di  effetti.   Dovea   però  sapere  che  se  la  morte  di 
Itti  figlio  è  cagione  di  dolore,  è  al  contrario  sorgente  di  pia- 
Ifere  la  di  lui  nascita,  il  di  luì  crescimento  felice,  ecc. 
-'D  citato  passo,  trattone  un  tratto  o  due  (come,  p.  e.,  (piando 
Ice  che  la  sapienza  è  pure  soggetta  a  perdita  come  la  prole, 
li  che  è  falso,    la    durata    di    quella    non   di   qut^sla  dipen- 
tbldorda  noi),   è  egriigio.   Sopratutto   i    seniinienli    contenuti 
«Ile  parole:  on  voU  tou$  la  jours  cenx  qui  pnrlcnt  du  mariatjc 
H  ies  enfanti,  ecc.,  sino  a  quelle  en  Irur  faimnl  envixnijer  qui 
\)9Hrront   un  jour  en  ctre  privéa ,   inclusive,  sono  de^ni  di  un 
ctìstiano.  Un  cristiano  però  soggiugnerebbe:  Taiuore  delle  con- 
cubine è  illecito,  l'amore  dei  figli  avuti  da  queste  è  pure  ille- 
tito,  direi  cosi,  nella  sua  origine  remota;  l'amor  che  si  dee  agli 
Uomini  dato  alle  bestie  è  indegno  deiruoino;  tulli  questi  amuri 
Sono  per  se  stessi    illegiliimi.  Ecco    la   causa    per    cui    questi 
Minori  sono   sorgente   di    continue   pene    e  ansielii  nell'uomo. 
Chi  ama  la  sua  concubina,  o  fuor  dell'ordine  le  bestie,  odia  il 
tao  Dio;   come    potrsi    renderlo    felice  il  suo  amore,    nu>ntre 
l'amore  può  solo  rendere  f(*lice  riferendosi  in  Dio,  se  si  t'onda 
Mirabborrimento  del  Nume?  Questo  amore  sarà  lutto  a  se  slesso 
Ibbandonato,  senza  riconiiscere  né  dif<nsor,   né  provvidenza. 
Miti  ifedcmdo  nel  Dio  della  giustizia  un  nemco;  ogni  ostacolo 
rirriterà,  siccome  lo  è  dal  menomo   il    più  gran  despota  che 
noD  conosce  altra  legge  che  1  suol  capricci,  e  le  sue  sfortune 
te  precipiteranno  nella  disperazione.  Cosi  pure  Dio  permetterà 
Ae  il  bastardo  sia  di  acerbo  dolore  c;igiuìie  al  no  padre  che 
1*Iki  generato,  che  questi  trovi  il  castigo  suo  nel  suo  medesimo 
Minore,  che  solo  quando  ei  sarà  convertito  possa  arrecargli  nel- 
Tunor  suo  qualche  vero  piacere.  Ma  al  contrario  gli  amori  le- 
tillimi,  come  quelli  che  posano  in  Dio,  a  lui  si  riferiscono,  sono 
^  lungi  dall'iucorrere  negli  acerbi  tormenti  che  patisce  Ta- 
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mor  illegiitimo  toslochè  è  contrariato.  Cbì  ama  in  Dio  la  9ua 
moglie,  il  suo  amico,  i  suoi  gcbitori,  i  suoi  Ggli,  prova  ben 
minore  il  dolore  nelle  loro  disgrazie,  nella  loro  morte.  Leiden 
le  più  consolanti  della  religione,  di  un  Dio  giusto»  ottnlpotenté, 
provvido,  ollimo,  consolatorc;  della  virtù,  delfaltra  Yita,tia 
cielo,  concorrono  a  gara  per  confortarlo.  Se  Tamor  della  pa- 
tria era  bastante  per  far  rendere  grazie  agli  Dei  alle  donne 
spartane  per  la  morte  dei  loro  figli  in  guerra,  non  fia  sufli- 
ciente  la  carità  al  cristiano  per  far  virilmente  torre  le  disgra- 
zie e  la  morte  de'  suoi  più  cari  congiunti  »  ordinate  da  Dio  •! 
segno  di  rendergliene  grazie?  La  rassegnazione  al  divino  to- 
lere,  questa  virtù  che  è  tutta  del  cristianesimo,  è  Uiìnto  alb 
umana  forza  delle  donne  spartane  superiore,  quanto  la  religioè 
rivelata  vince  le  tenebre  dell'umana  ragione.  I^édendo  ràonb 
di  Cristo  in  un  tranquillo  dolore  a  ricever  Tannunzio  d^ 
morte  de*  suoi  più  cari,  e  al  contrario  l'uomo  del  mondo  prt^ 
rompere  nella  più  terribile  disperazione,  dirà  taluno  che  qoé* 
sti  amava  più  che  colui?  Ben  lungi  la  verità  è  da  uo  tal  dlni. 
La  differenza  si  e  che  l'amor  dei  cristiano,  riferendosi  io  Diót , 
acquista  una  forza  infinita  congiunta  che  mai  non  esce  deilt* 
miti  d(il  dovere  anche  nel  più  violento  dolore;  che  pieno  di 
idee  religiose  e  consolanti  è  nel  suo  dolor  consolato'.  In  prora 
di  ciò  supponete  che  a  un  tal  uomo  nel  dolor  suo  tranquillo 
si  togliano  a  poco  a  poco  le  idee  di  un  Dio  buono,  provvido, 
giusto,  della  virtù,  di  una  vita  avvenire,  vedrete  perdere  il  suo 
duolo  la  calma,  divenir  cupo  e  cader  finalmente  nella  dispe- 
razione come  l'uomo  mondano.  La  ragione  si  è  che  è  diven- 
tato mondano  egli  stesso.  Non  aumentò  il  suo  amore  per  l'an* 
montar  del  dolore,  ma  restò  privo  delle  idee  che  il  conso- 
lavano. 

Un  uomo  che  dianzi  si  vede  il  figlio  lieto,  prosperoso,  ol^ 
timo,  in  fortuna!,  nuota  nella  consoliizione;  diminuite  la  for- 
tuna del  figlio,  diminuisce  la  gioia  del  padre;  toglietela  affatto» 
vedrete  il  ciglio  paterno  bagnato  dal  pianto,  la  paterna  fronte 
occupata  dallo  squallore  e  dalla  tristezza.  L'amore  in  tal  gè* 
nitore  è  sempre  lo  slesso,  sono  le  sue  circostanze  che  cangiano. 
L'uomo  (li  mondo  ne'  suoi  mali  non  ha  alcuna  idea  che  lo  con* 
forti;  Tuonio  cristiano  ne  ha  mille.  Se  perde  i  suol  figli,  ^^ 
spera  felici  nel  cielo  e  si  consola  nella  provvidenza  di  Dio.  U 
perfetto  cristiano  sarebbe  lieto  nelle  più  grandi  disavventure) 


PEXSIKRI  239 

come  nella  fortuna  la  più  grande.  Ha  di  cristiano  perfetto  in 
^\iss\q  mondp  non  v*lia;  ceco  perchè  nelle  sventure  piìi  o  meno 
jQODOSce  i)  dolore.  Ma  il  dolore  è  sempre  più  o  meno  tran- 
(pillOy  e  in  ciò  sempre  si  dislinguc  da  quello  de' non  cristiani. 
^  gli  uoipìni  sono  santi,  più  paiono  ìuseuNibili  nelle  disavvon- 
Jpre;  non  è  ciò  perchè  menu  amino  gli  uomini  :  gli  amano  sem- 
\  jpre  egualmente  (anzi  dirò  più  perchè  i'amure  (pianto  più  è  fon- 
ijalo  in  Dio  tanto  più  è  verace  e  iiit(*ns()),  ma  di  più  amano 
ffio.  I  silicici  perciò  non  s'incontrano  mai  ne'  veri  cristiani  : 
qual  è  di  es^i  iclie  si  voglia  disperare  nelle  sventiin*,  mentrc- 
.chè  non.  ha  motivo  di  disperazione?  Questa  proviene  di  fatto 
i|alla  mancanza  di  consolanti  motivi;  e  ehi  di  questi  ha  più  che 
ilCPistìano?  Per  dirla  in  uua  p.irola,  quello  che  distingue  Tuoni 
jjl  mondo  dall'uom  cristiano  nelle  sue  afTezionì  non  è,  cnme 
tee  Plutarco  nel  passo  arrecato,  Tamcre,  ma  la  debolezza;  io 
.d.  aggi  ugnerei  il  disordine.  Disordinato  e  infatti  Tamorc  se  non 
.lui  Dio  per  fine.  L'amor  matrimoniale  è  uno  de'  più  legittimi, 
perchè  consccralo  da  un  sacramento,  oltreché  lo  è  già  dalla 
93iUira  e  dalla  particolar  mano  di  Dio.  L'uomo  in^atti  per  na- 
tura tende  al  matrimonio  (che  secondo  la  legge  naturale  è  un 
bene),  da  Dio  fu  posto  in  questo  stato  e  da  Cristo  fu  con  un 
i^tgramen^o  in  tale  stato  riconfermato. 
.Coloro  che  a))bracciano  il  celibato  per  attendere  alle  diso- 
nestà più  iiberamente,  o  almeno  abbracciando  per  altra  ragione 
ilcelibato  civile  ci  si  abbandonano  tuttavia,  è  chiaro  che  pec- 
cano apertamente  contro  la  legge  naturale  e  non  hanno  più 
Jcusa  veruna.  Ora,  senza  una  disposizione*  naturale  o  la  divina 
grazia,  qual  è  l'uomo  che  si  senta  di  giunger  celibe  fino  ad  una 
certa  età?  Non  s'ignora  che  i  fdosofi  slessi  i  più  sever',  ì  più  accre- 
ditati, i  più  stoici ,  i  più  nemici  del  piacere  caddero  nell'inonesto 
l^l^tp,.  È  controversia  se-il  gran  Socrate,  tuttoché  non  celibe, 
ìififì  jEipsse  imbrattato  di  nefandi  forfatti  o,  per  meglio  dire,  di 
Hn.fi^fauflp  yizio  innaturale,  che  è  j)iù  facile  avere  umanamente 
,|at|l!alLra  buona  qualità  che  questa.  Che  tia  se  il  più  saggiò  re 
del;mondo  ci  fece  naurragio;  anzi  uno  dei  re  i  più  santi,  non 
ostaptjB  la  grazia,,  dopo  essersi  conservato  monio  nella  sua  gio< 

fi  *  I 

TjBQtja^  ci  diede  dentro  in  un*ctà  più  matura?  Tal  vizio  è  unico 

.fUeil^.^^  proprietà:  ha  quella  principalmeule  di  fare  immensi 

progressi  in  un  tratto,  d'invadere  intere  nazioni.  Uomini  umani, 

sobri,  giusti,  furono  in  esso  moslin:  Cesare,  Givano,  Enrico  IV, 


TAO  PERsmi 

Francesco  I  (1)  ne  fanno  prova.  Alcuni  che  dalia  religione  scor- 
tali vergini  passarono  l*eth  delle  tempeste,  della  fioncupis^enaiv 
caddfTo  vittima  di  Belial,  del  demone  deirimpuril&y  di  Astarli^ 
quando  il  freddo  delfetà  par  che  assicuri  ruomo  eooCro  le  pu« 
sioni.  Lutero,  che  incorrotto  visse  fino  all'etìi  di  qnarant'amil  , 
e  poi  con  una  monaca  si  maritò^  ne  fai  fede.  ■  À 


[/amore  vicendevole  de'  coniugi  è  hvggiore 
dell'amore  pe'  figli. 

Ne'  buoni  coniugi  Tamore  vicendevole  dee  essere  e  lo  è  mdf. 
giore  dell'amore  per  i  figli;  al  contrario  ne' cattivi  coniugi  1^ 
negli  illegittimi  amanti  Tumore  vicendevole  suol  essere  miiief||  l 
dell'amore  per  i  figli.  La  ragione  di  questo  divario  è  cbianL  ^ 
\jì  relazioni  tra  i  genitori  e  i  figli  sono  generalmente  in  eh 
senza  sempre   le  stesse;   non  cosi  le  relazioni  tra  coniuge! 
coniuge,  tra  amante  e  amante  L'amore  che  regna  tra  due  l- 
manli  è  illegittimo,  e  non  ha  (per  benefica  disposizione  di  Di» 
della  bontà,  il  quale  fa  nella  virtù  trovar  anche  il  temporale  ^ 
piacere)  quella  purità ,  quella  dolcezza ,  sopratutto  quella  co- 
stanza che  caratterizza   l'amor  coniugale.    L'amore  che  regna 
tra  due  coniugi  cattivi  è  pure  esso  cattivo  :  in  quelli  la  grazia 
più  non  ha  il  suo  regno  e  non  fa  più  il  sacramento  i  suoi  utili 
effetti.  Ma  generalmente  parlando  l'amore  de' figli  in  sé  è  sem- 
pre il  medesimo   (dico  in  se  perchè  può  avere   qualche  acd- 
dental  differenza  dal  modo  in  cui  furon  procreati,  la  qual  dif- 
ferenza però  nel  nostro  caso  non  conta)  (2)  ;  onde   ne  siegae 

(1)  L^esser  re,  ecco  la  ragione  per  cui  Givano,  Traiano,  Enrico  IV 
furono  impuri,  benché  ottimi  per  altra  p^rle. 

(2)  Due  coniugi  troveranno  certo  più  purezza  di  affetto  neiramore 
p*;r  il  frutto  del  lor  legittimo  commercio,  di  quello  di  un  concubina- 
rio  dal  figlio  della  sua  concubina.  Ma  quello  che  dicevamo  sempre 
sta.  Perche  quantunque  il  marito  A  arai  più  il  suo  legittimo  figlio 
di  quello  che  ami  il  suo  bastardo  il  concubinario  B,  pure  il  marito^^ 
'ima  ancor  più  del  figlio  la  moglie,  e  il  concubinario  B  ama  aocor 
meno  del  figlio  la  concubina. 

Una  prova  che  non  molto  nemmeno  i  Rgli  amano  gli  illegittimi  t* 
manti  hi  ha  nella  storia.  Al  solito  gli  consegnano  agli  ospedali,  ai 
ri'rovnri,  ecc,  da  se  stessi  gli  allontanano,  ecc.;  prova  ne  fanno 
hoiiM<;au,  Luigi  XIV,  ecc.,  ecc.,  ecc. 
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che  ne* 'buoni'  cooiugi  l'amor  coniugale  dee  esser  maggiore  di 
'|lello  cbe  hanaN^  pe*  figii>  al  contrario  nei  cattivi  o  negli  a- 
;4Éiti  ìliegiiUrnìj 

-4ln  ahraiiprov»  ^  ancora  questa:  che  ne*  buoni  coniugi  pih 
Éo  ì  m^ivif'deiramor  vicendevole  che'quclii  dell'amor  pe*  fi- 
li: i®  Tamor  maritale  è  dopo  il  figliale  il  primo  amore  che 
occupa  l'uomo,  e  il  primo  è  generalmente  più  fortr;  2*  si  con- 
cepisce ordinariamente  nel  bollor  della  gioventii  ;  3°  è  promosso 
dalla  belleAza,  dalla  connivenza  di  iimor^^  di  gusto,  dal  cisto 
commercio  de'  sensi,  dal  dovere  di  fedeltà,  dulia  mutua  confi- 
lenza,  dal  mutuo  aiuto,  da  quell'attrattiva  che  s'ispirano  a  vi- 
ittula  i  due  sessi  ;  V  il  sacramento  sopratutto  ne'  buoaj^coniugi 
Ili- promotore  e  conservatore  del  vero  amare  mentréìdura  la 
inaia.  Ora  tali  motrri  né  tutti ,  né  interamente  sono  ne*  cat- 
M'coniugì  e  negli  illegittimi  amanti.  ^. 

"La  nostra  proposizione  riguardo  agli  illegittimi  amai!li  può 
ivere  qualche  eccezione.  P.  e.  Eloisa  amò  più  Abelardo  e  Abe- 
lardo Eloisa  di-  'quello  che  entrambi  il  comun  loro  figlio.  Le 
ngioni  di  tsfle  eccezione  derivano  da  varie  cause  che  or  non 
giova  dilucidare. 


■'  ,ì-i 


l'Amore  di  sé'  pMcura  all'uomo  il  suo  peggio. 

L'amore  della  propria  personalità  è  rosi  impresso  nell'uomo 
dM"non  se  ne  può  dìsfiire  a  ogni  costo,  ma  il  ritiene  anche 
oel  proprio  danno.  Questa  è  una  stravaganza  della  natura  u- 
IIID8  incomprensibile,  ma  reale;  Tamor  di  sé  procura  in  mille 
ptise  all'uomo  il  suo  peggio.  Volgiamo  intorno  dì  noi  lo  sguardo 
e  scegliamo,  tra  gli  individui  molti  che  ne  circondano  agogni 
lesso,  età,  stato  e  condizione,  uno  che  più  ne  piaccia,  cui  la 
fortuna  sorrida  e  abbia  la  sorte  conceduti  a  profusione  ì  beni 
d..deU*animo  che  del  corpo,  cui  perfino  formino  corona  la  sag- 
lauft  e  le  virtù;  salvo  che  per  princìpio  di  religione  e  di  al- 
fra=  estema  mossa ,  io  sfido  Tuomo  che  più  sì  dobba  lagnare 
Mb  fortuna  e  de*  tempi  (purché  non  sìa  in  certi  crìtici  istanti) 
i  confessarmi  di  cuore  se  neirìntimo  deirauima  sua*  con  quel 
tBlloe  personaggio^ 6i  caugierebbe  non  solo  la  condizione,  ma 
Viadividuo  stesso,  quand'anche  nelle  qualità  corporee  e  spiri- 
Uiali  guadagno  gliene  ridondasse.  A  meno  io  dico  di  qualche 
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esterno  motivo  che  lo  spinga  o  di  alcuna  circosUnBDifc  die  inibì 
l'animo  suo,  io  dico  che  il  cuore  di  costai  ricuiereMie..oeMalk^ 
mente  quel  cambio  dell'individuo.  Quanti  sparuti^  non  diconni 
oh  foss*io  il  re  di  quel  paese!  Eppure  costoro,  < che  muterei» 
bero  di  grado. la  condizione  ritenendo  la  loro  personalità /ìM 
merebbero  meglio  di  patir  la  fame  che  di  cangiare  e  stato.i 
persona. 


CHE   NOI   NON   ÀBBUMO. 


£i 


s 


I  SELVAGGI  HANNO   MOLTI  PRTSGI   Et)  ALCITNE   VlAtÙ '"'^  ' 

■•    !  '..  I      «IH    i 

^     I     .      .•:'ijlt'  . 

I  selfaggi  hanno  dunque  moltr  pregi  «  dirò  anche  >iiiia«t  ; 
virtii  che  noi  «on  abbiamo.  De'  vantaggi  del  o&rpo  aUinNeì 
parlato.  Un  altro  non  minore,  e  che  dei  detti  è  anche -mia  deb  k 
cause;  si  è  Io  sprezzo  de'  dolori  e  della  morte.  Presso  tutleU 
nazioni  selvatiche  si  è  questo  costantemente  osservato,  chedafe 
più  tenera  infanzia  assuefanno  i  genitori  i'ioro  Agii,-  .or i! 
gnandoli  nell'acqua  gelata,  ora  strappando  loro  i  icapelli'd 
mano  in  mano  che  nascono,  ora  circoncidendo  le<  partì  nate 
rali  e  tagliando  una  mammella  alle  donne,  ora  facendo  Ioni 
patir  la  fumé,  la  sete,  il  fuoco,  il  freddo,  le  inteoiperìevlff  | 
battiture,  ora  condannandoli  ad  aspri  lavori ,  ora  con  incisioniv 
tagliamentì  de'  labbri  o  simili,  martirizzando  loro  il  corpo.  ÌM 
pratica  di  uccidere  gl'infanti  deboli  e  sparuti  e  i  veocbi  gem!- 
tori  ha  pure  un'origine  tale.  Si  sa  che  nel  Paraguay  e  pretts 
molle  altre  nazioni  barbare  si  fa  consistere  il  valore  non  ndh 
l'affrontare  i  perigli,  ma  nel  sapere  sopportare  i  dolori  e  di** 
fendere  se  slessi;  lo  che,  come  osservano  Terguson  (£<«»  jar 
l'histoire  de  la  société  civile)  e  Charlevoix  (Bistoire  du  Paragmifiìi 
ci  dà  una  miglior  defìnizione  del  vero  onore  e  valore  di  quella 
che  i  paladini  di  Francia  e  gli  eroi  del  nostro  secolo.  Laonde 
per  eleggere  i  soldati  si  fanno  loro  fare  acerbissime  prove, '6 
non  sono  dichiarati  degni  di  difendere  la  patina  se  non  dopo 
aver  tollerati  senza  nemmeno  dar  un  segno  di  dolore  i  piii  a- 
cerbi  tormenti.  Ond'è  che  quando  prendono  prigionieri  dette 
altre  nazioni,  se  gli  hanno  a  vile  li  fanno  subitamente  morire, 
ed  è  un  tal  genere  di  transito  ignominioso  :  se  gli  stimano,  loro 
fanno  soffrire  inauditi  martini  avanti  di  dar  loro  la  morte,  e 
in  tal  guisa  si  credono  di  essere  grati  a  quei  prigionieri,  e  ii 
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nltàlù  aoBOy^'Ohè»  questi  ìnirepidi  in  meizo  ai  tormenti  sì 
j^lHM'  ghMrift  dii  Riderei  delle  loro  inreBiioNÌ  per  maitoriargli  e 
i^'.totìasm»  iboicorgll  a- più  inTeire  contro  di  essi.  Un  prigìo- 
^iferD::otdaadatQ(j«ìvere  a'fatto:di  una  morte  presta  o  dolce  mo- 
lir^siiitiene'ppridisonoralo.  (V.  CHARuvoir,  i/ùiotre  du  Pa- 
li)      :'-;ìì...i-..  ■■  :■.    ■■  ..'     1!  ':■■ 

Nel  Giappone  parimenti  la  morte  è  riputata  nulla  :  ogni  Giap* 
lese  si  apre  il  ventre  con  grande   facìlìtii  e  senza  commo- 
me  veruna.  Tanto  è  vero  che  nemmeno  il  despotismo  pnb 
tinguev^  dicline  mosse  della,  nalura!  in  quel  tirannico  regno 
un  onore  per  chi  yien  condannato. a  morte  di  potersi  ucci- 
dere da  sé  ;  una  tal  azione,  dice  Charlevoix,  pare  che  deterga 
JKittiKchìadi  qualuii(|iie  pìivforrends^delitlOb  Qual  è  ì\  dclin- 
^iwÉe^europeo  che^  salvo  di  un  impeto  di  disperazione,  farebbe 
dkéttoAtO:?  Non  pretendo  già  dì  giustificare  il  suicidio:  n^  sono 
ftèBilonlsno'j  VogiioiBolo  con  ciò  fiir  vedere  che  i  selvaggi  hanno 
atowe  fdoti'idi'  «niooi  'manchiumo,  e  che  ben  oitlinate  possono 
«■fere  dì  igranbeno»  di  virth  grandi  sorgente.  Così  pure  lo  spi- 
jkoitti^ilibertfc,  Fuguaglianza,  la  comnnione  deVbeniy  la  vivezza 
édle  passionìs  domestiche,  i  ospitalità,  l'educazioue,  ci  danno  da 
imparare.  Lo  spirito  d*indi pendenza  è  così  eccessivo  presso  le 
BIzionj  selvaggie,  barbare  e  incolte,  che  a  cospetto  di  esse  le 
Mraviglieiche- porsero  al  nendo  Alene,  Sparta,  Tebe,  Corinto, 
loma^soB  tiulla.:TantO'à  vero  che  la  troppa  coltura  è  madre 
dello,  spirito  diischìavicii.  I  Giapponesi  sono  schiavi  quanto  e 
pitt  che"!  Romani  sotto  <^ligola-e  Nerone;  pure,  perchè  incolti, 
(torchè.  ancora  mezs(^  selvaggi  e  barbari  in   molte  cose,   non 
Unno  lo  spirito  di  sdiiavitii.  Tuli  sono  il  grande  amore   che 
iitmQiper<'la  patriay  jl  disprezzo  della  morte,  la  costanza  d*a- 
liaio^iila'IrHgalitiiichie  i*egnai  presso  di   essi.   Essi  vantano  e-^ 
ttapl  delle  più  eroiche  vivtii ,  eome  lo  attestano  le  avventure 
dòVlreifraidli,  del  Dccio  giapponese,  e  altre  che  sono  arre- 
aie  rdai;  Gterltivoix.  {Hinoire  du  Japon,  voi.  I.) 
•  floanliOrpiti  dunque: 'Saranno  piene  di  queste  virtù,  di  questa 
iidipendeneaii  di  ^questo  valore,  altre  nazioni  più  selvatiche,  più 
hlHnref'e -nonitiranseggtatel  Felici  noi  se  potessimo  trapian* 
UnritflnBwropay  moderandolo,  questo  spirilo  di  lìbevla,  padre 
drile.piùaiiblitDÌ  azioni  e  della  religione I  Le^repubbliche/C^i- 
stiuae  del  Paraguay,  che  parvero  ricondurre^  sulla   terra  Tela 
dèll*6rO|  ecbe.  taoio  più  maravigliarono  quanto  fu  maggiore  il 
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prodigio  della  religione  operato  nel  cambiaire  antrofio&gi  bntf. 
tali  ed  infami  in  puri  e  paciGci  crisliani,  furono  fondate  «0)^1 
libertà  e  dalla  schiavilii  distrutte.  La^religioo  non  videiaitf 
Giappone  un  si  bello  suo  regno:  qual  n*èJa  causa  se  noBif 
dispotismo,  il  cui  impero  era  esleso  e  troppo  avverso  a 
della  religione  di  dolcezza  e  di  pace?  ■.•..*: 

L'uguaglianza  è  pure  ottimamente  da  inoUi  selvaggi 
vata.  Presso  di  essi  generalmente  le  armi  e  le  giupIsidizioDi 
turali  sono  gli  unici  capi  d*inuguaUt!i.  Né  l*armi  sono 
ralmente  un  istrumento  di  conquista,  ma  solo  di  dtfesai'^ 
stesso  manicar  i  nemici  9  quest'usanza  sì  orribile  e  si  coi 
presso  i  selvaggi  non  ha  altra  origine  che  Tamore  perle 
prie  capanne,  per  la  patria,  in  cui  gli  an»ici,  i  genitori,  ta' 
glie,  i  Ggli  vengono  contenuti  :  un  tale  amore  in  cuori  ii 
e  ignoranti  produce  necessariamente  Todio  il  più  intenso 
tro  cÈi  è  a  tali  enti  nemico.  Ma  Tinuguaglianza  prodotta 
Tarmi  è  pure  ottimamente  ristretta.  L'eroe  che  ha  vinto 
battaglie,  che  ha  salvato  molte  volte  il  suo  paese,  è  d'intoi 
al  domestico  focolare  uguale  all'ultimo  de' suoi  *soldatiy 
dice  il  Terguson.  Non  sì  ritrova  colà  la  prepotenaui  militare 
d'ordinario  regna  ove  la  milizia  è  in  onore.  Perfino  dopa  V 
morte  una  semplice  pietra  copre  la  tomba  del  celebre  eroa^j 
come  una  semplice  pietra  copre  quella  dell'ignoto  agricoltonp 
11  soldato  il  più  valoroso,  il  duce  sono  ugualmente  soggetti 
alle  leggi,'  ai  comandi  paterni.  Esso  non  è  servito,  ma  servi 
come  l'ultimo  militare;  si  apparecchia  una  cena  dì  erbe  odi' 
cacciagione ,  dorme  su  una  pelle ,  e  la  sua  capanna ,  il  (bo 
vestito   non  si   distingue  da  quello  di   ogni  altro. 

Tali  cose  in  parte  si  osservano  anche  ne'popoli  meno  selvaggie 
barbari,  ma  non  ancora  corrotti.  Così  esempi  ne  abbiamo  nellt 
Scrittura,  in  Omero,  in  Ossian,  ecc.,  ove  la  frugalità  si  vede 
bene  spesso  espressa  e  l'ugualità  in  molte  cose  del  re  e  dd 
suddito.  Tale  dee  essere  infitti  Tusanza  dì  quei  popoli  in  cdi 
il  Re  è  non  solamente  di  nome  come  nella  Cina  ,  ma  eziso- 
dio  di  fatti  considerato  qual  padre  della  nazione  (i).  In  al- 
cuni popoli  alquanto  inciviliti ,  ma  non  ancora  corrotti ,  cotte 
ne'  Creci  di  Omero ,  ne'  Caledonn  sopratutto  di  Ossian ,  ecd 
il  canto  è  la  distinzione  che  separa  gli  eroi  dagli  altri  uomiiri. 

(1)  Vedi  una  bella  commedia  di  Camillo  Federici,  intitolata  Tbft'Ia. 
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Ab  gesta  degli  eroi  sono  dalla  Ince  del  canto  portate  alle  età 
,  e  cosi  conservata  la^loro  memoria,  premialo  il  valore,  e 
ÌDtr-  cod  dalla  progenie  degrinibelli.  Anche  in  una  certa 
maniera  è  re^^olata  Tugnuglìanza  tra  i  figli  adulti  e  i  vec- 
fenitori»  sicché  2>cirò  non  venga  niente  derogalo  il  rispetto, 
alcune  delle  nazioni  selvatiche  del  Paraguay,  ai  figli,  quando 
erano  aneora  arruolati  nel  numero  de'  cittadini  e  de*  sol- 
,  non  solo  i  genitori,  ma  qualunque  altro  ha  il  diritto  di 
comandare  ;  ma,  poiché  entrano  nel  novero  de'  cittadini  e 
soldMi,  Io  stesso  potere  de' genitori  su  di  essi  vien  limi- 
É  UD  abuso  infatti  quello  che  dii  ai  genitori  pieno  potere  sui 
cittadini;  tali  igli  come  cittadini  sono  uguali  al  loro  padre. 
|MoLi:€omunione  de*  beni  è  paro  generalmente  osservata  nelle 
IMnggie  nazioni;  e  checché  si  dica  del  Romagnosi  (i)  e  da 
ìUi^  ella  è  una  istituaione  naturale,  e  felici  noi  se  potessimo 
iiria  1  Ma  per  questo  non  dico  già  che  la  divisione  de'  beni 
li.  innaturale.  No,  nella  natura  corrotta.  Nella  natura  pura  il 
arabbe  foi'sei  ma  alti*ovc  diciamo  come  Tuomo  ha  alcuni  di- 
illi  nella  natura  corrotta  che  non  aveva  nella  natura  pura,  o, 
NT  mo' di  :  dire,  nella  .natura  corrotta  Tuonio  de*  diritti  che  a- 
giva  nella  pura  alcuni  non  ha  più,  altri  ha  diminuiti.  Cosi 
KMfiam  dire  che  il  .diritto  alla  propria  sussistenza  sia  nella 
mura  corrotta  circa  il  modo  di  aver  quella^  diminuito ,  cioè 
tei'uomoi  pili  non. abbia  diritto  a  tram;  la  sussistenrMi  da  quella 
pnte  della  terra  che  crede,  quaudo  aliti  abbia  diritto,  onde 
ibbia  ancb'egliil  diriUo  di  attribuire  a  se  solo  por  la  propria 
lINSistenza  u^a  porzion  della  terra.  Ecco  la  partizione  de*  beni 
die  é  un  diritto  e.  nasce  dalla  diminuzione  di  un  diritto,  cioè 
dsjki.. diminuzione  del  diritto  di  trarre  dalla  terra  la  propria  sus- 
WMQzat  venendo,  quando  altri  il  voglia,  tal  diritto  circoscritto 
hMSi  sola  »parte  della  teri'a.  Ecco  come  si  può  dire  che  la 
diminuzione  di  alcuni  diritti  è  madre  di  alcuni  nuovi  diritti , 
che  in  sé  poi  non  sono  altro  che  ne<!essarie  conseguenze  della 
diqiouzione  di  que*  diritti  primitivi.  Nelle  repubbliche  dfl  Pa- 
nguay,  che  ne  mostrarono  un  picciolo  modello  di  una  repub- 
Vm  riuniente  in  sé  uniti  tulli  i  beni  de*  selvaggi ,  de'  popoli 
Ovili  e  della  religion  vera,  la  comunion  de*  beni  fu  in  un  certo 
nodo  conservata,  ((^arlevoix,  Hìstoire  du  Paraguay^  voi.  I.) 

[i]  Neir introduzione  al  diritto  pubblico. 
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Circa  la  vivezza  delle  passioDi  domestiche  4iB,*.seli[aggijènfj|| 
queiraforismo,  non  mi  ricordo  bene  da  chi  ,inyentaU):..i(4f| 
vaggia  ama  xome  odia.  Abbiamo  giù.  osservato  , come .  Vo4ÌQ|4iÌ 
selvaggi  proviene  per  lo  più  dal  loro  amore.  <TergJUfionos«in| 
con  ragione  come  le  varie  8orta,d  amori  de' selvaggi. son(^;^| 
eccessivi.  Che  bella  cosa  acquistar  anime  ^  ardenti  als^cfU 
del  vero  Dio  !  Bladama  di  Sévigné  ha  detto  di  Giovanni  Rafl 
che  amava  nella  matura  sua  etid Iddio.»  ^me. aveva  .pellai] 
gioventù  amate  le  sue  mattrestes.  Si. può  dire,  de' selvaggi (j 
convertiti  alla  i*eligion  vera.auìano  Dio,. come. [idolatri) ai. ^ 
vano  da  se  stessi.  Di  ciò  ne  fanno  prova. tra  glì^altrii  niaifj 
del  Giappone.  Quanti  di  quei  convertili  Paoli .  noyeHi  ,as80i| 
gliarono  questo  apostolo  nella  sua  conversiplie^  nel  suo  ardfipi 
amore  per  Dio,  nelle  sue  apostoliche  fatiche,  nella:  sua  ,fm^ 
pidezza,  nella  sua  confessione ,.  nella  .sua  imorte!-  Ma.i'affp 
cosi  volto  a  Dio  non  fa  già  che  i  selvaggi  piii  non  si  anjii 
tra  se  stessi.  E  chi  può  dir  .questo  se  conosce  un  poco  <M 
sìa  carità?  .Come  già  spesso  altrove  diasi  qjiestat  sublime  ifU 
aumenta  Tamore  per  gli  uomini  ordinandolo in.Dio«. Chi  aOMMJ 
degli  uomini  furono  piìi,  non. dirò  degli  apostoli  o  de'Fraqj|| 
schi  Saveri,  ma  senz'andare  tant*alto,  de*  Franceschi  da  Solam 
de'  Gonzalez,  de'  Mendoza,  degli  Osori,  e  di  tanti  altri  ardei 
missionari  martiri  della  loro  carità  nel  Paraguay  e  nel  Gili 
pone?  (V.  Charlbvoix,  Hùtoire  du  Japon  et  du  Paraguay»)  n 

I  selvaggi  hanno  una  grande  brama  di  far  piacere  ai  lor 
simili.  La  grande  compassione  e  le  attenzioni  che  hanno  mal 
negri  e  altri  selvaggi  per  i  naufraghi  debbono  far  arrossire 
cristiani.  Ma  quello  che  è  piii  ammirabile,  come  nel  suo  sa^ 
di  storia  della  società  civile  osserva  il  Terguson,  siè^ecolot 
non  esigono  gratitudine,  né  l'adoprano  verso  gli  altri.  Essi  foni 
del  bene  per  lo  piacere  che  ci  provano,  da  cui  sono  abbaslan 
pagati  senza  esiger  più  altro;  e  per  il  mede&imo. principio itf 
sono  grati  verso  degli  altri,  non  potandosi  immaginare  chCr^ 
tre  il  piacere  ricevuto,  possano  volere  altra  ricompensa.. Ei 
si  dimentiamo  de'  benefizi  si  compartili  che  ricevuti.  Qji^eM 
in  sé,  dice  il  Terguson,  un'ottima  qualità.  La  gratitudine  è it 
obbligo,  ma  quesl'obbligo  non  può  essere  bene  ordinato  se  M 
nel  vero  cristiano.  Questi  opera  il  bene  senza  volerne  altra  t 
compensa  che  quella  che  gli  darà  Dio;  nondimeno  esso  si  tiei 
in  dovere  di  essere  grato  verso  i  suoi  benefattori.  Ecco  la  gr 
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line  fei4;  nallirale  ver^metite  :  ma  chi  se  non  8e  il  cristiaDo 

sta  oe*'stfòriìit]iti?  Pochi  sono  I  cristiani  che  sappiano  ben 

itat'Ia;'  piércbè  pòchi  i  cristiani  ^hc  abbiano  il  dono  della 

129,  Aono  che  Dio  dà  all'ignorante  cone  al  douo  purché 

ro  cristiano,  e  )  veri  cristiani  sono  pochi.  L'uomo  che  è 

^''col  éolo  lume  della  natnra  tiene'  sé  in  dovere  di  esser 

;'ma  tieùe  pur  negW  altri  un  tal  dovere.  Egli  é  grato 

ttticlli  die  lo  hanno'  beneficalo,  ma  vuole  pure  che  grati 

iVèrsò'^  di'lui  quelli  ch*ei  benefica.  Ecco  il  male,  ecco  la 

''sùbirilie  dfeile  virtù  divenuta  prèda  deirinteresse.  Le  nostre 

ne  sotto:  piène:  ma  qual  é  quella  che  vanti  la  gratitu- 

^y^rtti  In  Vece  di  avere  una  tal  gratitudine  falsa  adulterata» 

lìo'toon  averla.  Se  i  selvaggi  l'avessero  non  potrebbero 

altri  menti. 

invero  quando  i  selvaggi  cominciano  a  divenir  civili  e 
ino  ad'  esser  grati ,  abbracoìauo  tosto  una  tal  sorte  di 
Itimdiile;  'hieglio  é  dunque  che  non  l'abbiano.  L'uomo  è  su- 
per corruzione  della  sua  natura:  a  meno  della  fede,  della 
grazia,  qual  é  Tuomo  si  nemico  dell'orgoglio  che  essendo 
Ito  esso  medesimo  dispensi  gli  altri  dalla  gratitudine?  Può 
bi^' un  tal  atto, per  magoanimith  qualche  volta,  ma  uon  pas- 
ÌM  inai  in  abito,  non  sark  mai  virtii.  L'uomo  da  se  stesso 
WÉiira  gli^  altri  per  principio  di  superbia ,  lo  abbiamo  più  volte 
ietto.  S'egli  é  grato  esfge  gratitudine,  ed  ecco  una  tal  sublime 
rtrtù  divenuta  vile  interesse.  Se  non  é  grato  non  esige  nem- 
ÉeliO  gratitudine  dagli  altri»  Ma  si  dirà  :  voi  amate  dunque  me- 
jjtkothe  siano  gli  uomini  ingrati?  No,  nel  senso  che  la  parola 
Ìl|fmii<iidiii0^comunemente  si  prende.  Di  questa  ingratitudine, 
<Mo  iDB!iitiir&l6  di  un  adìmo  vile  ed  iniquo,  e  lungamente  meglio 
l|i*sàddetta  gratitudine  interessata,  adulterata»  mal  intesa.  Ma 
hr»' nel  dire  che  i  selvaggi  non  sono  grati,  sono  ben  lungi  dal- 
Fimendere' una  simile  ingratezza.  io  non  parlo  deiringratezza 
dritta'  dsfl  Soave  nella  novella  dr  Tommaso  Inkle  vei*so  la  po- 
1^  laricko;  né  di  quella  usata  da  qne*  mercatanti  europei  che 
Mossero  schiavi  que*  negri  e  quo*  selvaggi  che  gli  avevano  sal- 
uti dal  naufragio  e  dato  loro  asilo.  Questa  non  solo  è  ingra- 
Midiney  ma  eziandio  inumanità.  Quando  io  dico  che  i  selvaggi 
feon  sono  grati,  vuo'  dire  che  non  conoscono  la  gratitudine;  rin^ 
grato,  nella  forza  del  termine  che  noi  gli  diamo,  é  quegli  che 
tonosce  un  tal  dovere  e  noi  fa.  I  selvaggi  si  credono,  come 
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dissi,  che  la  ricompensa  del  benefatlore  sia  il  piacere  d( 
neficare,  e  non  si  credono  tenuti  a  più.  Ma  ciò  non  qì 
una  tal  sorte  d*ingraiitudine  produce  più  beni  della  nostR 
titudìne  comune,  cioè  adulterala,  di  cui  sopra  parlammo. 
Il  selvaggio,  seguendo  i  moti  del  proprio  cuore,  si  crei 
bligato  dì  beneficare  quando  pub  il  suo  simile  :  sia  ques 
benefattore  o  non  Tabbia  veduto  mai ,  egli  opera  verso 
ugualmente;  è  uomo,  e  tanto  basta.  Noi  faremo  del  bene 
nostro  simile  se  è  nostro  benefattore,  ma  se  è  niente  ve 
noi  tralasciamo  Topera  buona  dicendo  :  io  gli  devo  nulla 
Vinteresse  smascherato  che  parla,  ecco  la  gratitudine  eui 
eppure  uomini  per  altro  probi  parlano  e  pensano  in  còtal 
Deirìngratitudine  de*  selvaggi  o  della  gratitudine  nostra 
la  qualità  migliore?  La  gratitudine  cristiana  è  poi  il  m 
e  infatti  dopo  averla  Adamo  col  peccato  perduta  non  ne 
leva  ridonare  se  non:  la  divinità.  L'uom  cristiano  benefic 
lunque  uomo  amico  o  nemico,  noto  od  ignoto,  nazionale  « 
niero,  di  qualunque  età,  sesso,  stato,  religione,  in  forza  d 
ramore  deiFumaniià  in  Dio  che  lo  accende;  e  i  suoi  b( 
partendo  dalla  pienezza  del  suo  cuore  sono  il  risultato  d 
le  sue  forze. 

-  Ma  si  tratta  per  lui  di  beneficare  un  suo  benefa 
Egli  il  benefi(!a  come  un  altr'uonio,  perchè  non  potreb 
neficarlo  ailrimentì  ;  la  sola  differenza  sia  nel  molivc 
sua  azione.  Egli  benefica  un  altr'uomo,  pprohè  Dio  coma 
beneficare  ogni  uomo:  egli  benefica  il  suo  benefattore  p( 
motivi,  perchè  Dio  comanda  di  beneficare  ogni  uomo  e 
colarmente  di  beneficare  il  suo  benefatlore.  Dunqua  fa 
differenza  reale  tra  il  suo  benefatlore  e  un  alir'uomo?  Kis 
con  un  esempio  :  ci  sono  due  persone  dello  slesso,  stess 
sesso,  stalo,  età,  condizione,  ecc.,  a  vanii  ad  un  cristiano 
stesse,  slessissime  relazioni  con  queste,  senza  ni  una  diff« 
salvochè  Tuno  ha  a  costui  fallo  un  benefizio,  Taliro  no 
due  sono  in  ugual  pericolo  di  morte  aniendue:  il  cristiui 
trarne  un  solo.  Qual  è  che  dee  salvare?  li  benefattore.  1 
ci  fosse  una  tal  differenza  ,  salvasse  l'uno  o  Tallro  sare 
stesso:  ma  quella  stessa,  codì  non  è.  Ecco  la  gratitudine  d< 
cristiano. 

L'ospitalità  è  comune  a  molte  nazioni  selvaggie  o  ba 
Circa  l'educazione  ancora  possiamo  essere  dai  selvag^ 
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istante  i  molti  Irattati  di  iMaioiie,  di  Locke,  di  Rousseau,  di 


(OdwÌD,  di  Barnes,  dì  EdgeworLli,  ecc.,  in  varie  cose  istruiti. 


ni ,  per  esempio ,  in  alcune  selvagg[ie  nazioni  del  Para- 
ny  grinfanli  non  solo  sono  assoggettati   ai    genitori ,  ma  a 

ì  cittadino   qualunque  (1).  In   tal  guisa   nel   seno  della  li- 
Tuomo  SI  assuefò'all'ubbedienza.  l)ovrt*bbero  i  nostri  si- 

n  arrossirne  e  i  nostri  principi  che  allevano  la  loro  prole 
heJevatem  e  nella  magnificenza.  In  tal  guisa  l'ineguaglianza 
il  disprezzo  degli  uomini  vicn  piantato  ne'  giovani  cuori.  Il 
>dwÌQ  ne'  suoi  saggi  si  eleva  con  ragione  contro  il  signorile 
•tome  di  assoggettare  ai  loro  fanciulli  i  numerosi  famigliari» 
irenendo  da  una  tal  pratica  nell'animo  tenero  di  quelli  uno 
irito  di  superioritù,  di  comando,  che  muove  a  riso  e  a  sde- 
K|  in  esseri  si  piccioli,  deboli  e  imbecilli.  Mirate  il  marmoc- 
Oq  di  un  grande  allevato  in  sul  comune,  ci  vedrete  l'anima 
perba  dipinta  del  padre,  e  in  quell'abbozzo  di  un  uomo  lutto 
fasto,  l'alterigia  e  la  corruzion  (Iella  corte.  Spettacolo  vile  e 
perbot 

Meraviglia  fa  poi  se  il  ricco  e  il  povero,  se  il  nobile  ed 
plebeo  siano  iniqui,  quando  tutto  congiura  a  vieppiù  cor- 
mpere  gli  uomini  d-illa  cuna?  Rousseau  s'infiammava  (Emile) 

un  santo  sdegno  nel  vedere  una  truppa  di  magistrati  in  toga 
i  a  complimeniare  un  biimbolo  traile  fasce   tutto  piangente 

•  ■  ■  >  ■ 

bavoso:    che  altro  è  l'educazione  de' grandi?  Uomini  che, 

■ 

bbene  dairignoranza  e  dal  loro  mestiere  avviliti ,  sono  pure 
speitibili  per  la  loro  età,  per  il  loro  stato  di  mariti  e  dì  pa- 
'ì,  nelbj  case  de'  patrizi  e  de'  principi  sono  costretti  ad  esser 
irvi  e  vassalli  d'un  infante  appena  nato  :  per  salvare  una  la- 
rima  a  queste  veglie,  travagli  risparmiati  nou  sono:  eh!  il 
adrone  di  casa  darebbe  la  vita  di  dieci  de'  suoi  famigli  per 
dlevare  il  fanciullo  dai  bachi.  E  questo  è  il  cammino  della 
Uura?  Questa  è  l'educazione  che  si  di^  ai  fanciulli?  Non  è  me- 
jyiglia  se  i  grandi  divengono  oppressori  e  i  plebei  vili,  en- 
Tiiobi  scellerati ,  se  creatura  piii  abbietta,  ridicola  e  superba 
on  sia  del  famiglio:  ma  di  chi  opera  è  questo  se  non  di  chi 
^  il  tuono  alla  cittù,  de'  grandi,  del  principe?  Felici  i  Para- 
acsi  e  gli  altri  selvaggi  presso  cui  tutti  i  fanciulli  indistiula- 

(1)  Così  presso  i  Guaicuri,  nazione  selvaggia  del  Paraguay,  i  figli 
ibbidiacono  a  chiunque,  nò  se  no  possono  esimere.  (Y.  il  P.  Char- 

•xvoiz.) 
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melile  sono  fanciulli,  e  come  culi  deboli ,  ignorami ,  imbedllL 
considerati  1 

I  selvaggi  ci  hanno  insegnato  il  primo  articolo  del 
delle  genti,  l'ingiustizia  della  conquista.  Questa  era  la  min 
tutti  i  conquistatori  delle  due  Indie,  Franchi,  Olandesi ,  Poi 
ghesi  e  Spugnuoli,  e  dei  re  di  queste  ^nazioni  ;  e  questa  èii 
ragione  per  cui  il  cielo  non  permise  che  col  favore  dell* 
quità  si  stabilisse  la  vera  religióne.  Le  intenzioni  dei  mie 
nari  furono  purissime,  veramente  apostoliche  le  Kiro  &ti( 
ma  essi  non  badarono  che  eran  fondate  suH'ìngiuslizìa.  Il 
lo  dimostrò  chiaramente  :  coronò  le  fatiche  dei  loro  a] 
con  numerosi  bottini  d*anime  ad  esso  fatti  da  questi,  ma 
volle  che  sussistessero  i  loro  lavori.  La  religion  cattolica 
distrutta  nel  Giappone  e  nell'America  meridionale:  nella 
teutrionale  ad  essa  sottentrò  Teresia.  t  ministri  della  chiesa 
ranno  sempre  un'opera  grande  di  carith  dì  torre  qualche  fr 
colle  loro  missioni  dalle  conquiste  ingiuste  degli  Europei; 
non  ne  caveranno  mai  un  fruito  perenne  fin  tanto  che  il 
gelo  sarà  accompagnato  dalla  spada  della  conquista.  Seal 
stiancsimo  ì  primi  apostoli  della  chiesa  conquistarono  l'Eoi 
fu  la  sola  croce  alla  mano  :  estinti  sarebbero  stati  progressi 
beili  se  alle  spìriiuali  conquiste  alcuna  nazione  avesse  voluto, 
aggiugnere  le  materiali.  La  religione  divina  vuol  essere  catto- 
lìca  per  miracolo  non  per  opera  umana.  Gli  effetti  delle  mis- 
sioni saranno  temporari  st^inpre  e  versatili  finché  le  armi  e  le 
conquiste  loro  spianeranno  la  strada  ;  finché  gli  Europei  vor- 
ranno le  miniere  per  paga,  gl'Indiani  non  compreranno  mai  la 
loro  religione:  é  quosta  sanla  e  non  si  trasmette  per  simonia. 

I  selvaggi  raramente  sono  conquistatori  :  questa  prerogativa 
é  piuttosto  dei  civili  e  dei  barbari. 

I  Tartari,  ì  Goti,  i  Mori,  i  Gengiskan,  i  Tamerlani,  i  Maco- 
metti  furono  barbari  e  conquistatori  come  gli  Alessandri  Magni, 
i  Cesari,  i  Carli  Magni,  i  Carli  V,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Molte  altre  cose  di  rilievo  si  possono  imparar  presso  i  sel- 
vaggi. La  loro  troppo  universal  povertà  ne  dee  far  arrossire 
della  nostra  troppa  universal  abbondanza.  Essi  sono  troppo  po- 
veri in  arti,  in  scienze,  in  leggi,  ecc.;  noi  troppo  ricchi. 

Presso  gli  Acadi  viene  eletto  Sagamo  (il  Sugamo  era  nell'A- 
cadia  il  capo  d'ogni  borgata  di  selvaggi  ;  tal  capo  nell'America 
meridionale  solcasi  appellare  Cacico,  nella  Florida  Paracosti,  ecc.)> 
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uòmo  la  cui  famiglia  è  la  più  numerosa.  (Charlbvoul»  Hi$ioire 
ule  et  de$eription  de  la  Nouvelk  Franee.)  La  ragione  ne  è 
Ima  e  chiara.  Il  re  dovendo  esser  padre  del  suo  popolo,  è 
ior  re  quegli  che  è  miglior  padre.  Ora  più  si  è  numerosa 
|role«  più  un  padre  di  faipiglia  nel  reggerla  e  mantenerla  è 
tato  dover  esser  abile  e  dotato  di  esperienza ,  più  il  suo 
estico  governo  si  rassomiglia  ad  un  regno.  Si  vede  da  que- 
HO,  come  gli  Acadì  hanno  un'idea  del  buon  prìncipe  più  sana 
quello  che  abbiamo  noi,  e  ne  fanno  uso  nella  pratica.  Di  fatti 
Ichi,  i  Paracosti,  i  Sagami  »  ecc.,  capi  delle  tribù  ameri* 
V  non  sono  altro  che  regoli  di  famiglia  o,  per  meglio  dire» 
pi  patriarcali  o  patriarchi.  Le  donne  presso  quasi  tutti  i 
ggi  sono  considerate  più  come  schiave  che  come  compa- 
L  Questo  è  un  grande  errore  :  nondimeno  vai  sempre  a  far 
che  è  legge  della  natura  la  preeminenza  dell'uomo.  Ma 
e  presso  i  selvaggi,  non  ostante  i  grandi  maltrattamenti 
|hb  U  donne  soffrono  dagli  uomini ,  esse  sopra  di  questi  non 
fifiiìiiU  d* avere  qualche  influsso  di  superiorità.  Ciò  si  ricava  da 
IjiHÌte  delle  loro  usanze.  Ne  arrecherò  una  sola  che  assai  bene 
qaratterizza.  Gli  Àcadi,  avanti  di  venire  a  battaglie  coi  loro 
iciy  con^b^ttono  colle  proprie  mogli,  e  se  ne  restano  al  di 
tfXOf  allegri  e  speraniosi  di  vincita  come  da  buon  presagio  con- 
QfÀati  si  appresentano  alla  pugna  ;  al  contrario  se  vincono,  egli 
^.jUn  augurio  cattivo  di  venir  vinti. 

,)  capi  delle  nazioni  americane  per  lo  più  in  genio  militare  e 

if,i&pirito  .anche  sorpassano  tutti  i  loro  sudditi  in  quelle  na- 

idpni  che  è  un  tal  posto  ereditario.  Se  n'hanno  esempi    nelle 

tj^rìe  del  Paraguay  e  della  Nuova  Francia  scritte  dal  P.  Char- 

hvoix.  In  quest'ultima  si  narra  di  un  Sagamo  degli  Àcadi,  detto 

Vaatkrtou,  il  cui  "valore  era  sommo  congiunto  con  ispirilo  (i). 

Questo  dimostra  come  le  elezioni  di  quei  popoli  sono  giudiziose 

eque' popoli  sono  assennati.  Non  si  legge  che  in  tali  elezioni 

li^l^i  risse;,  segno  che  l'autoritù  non  è  molto  bramata.  Infatti, 

CfW^  dice  il*  Tevguson  (£«iat  sur  Vhufimre  de  la  société  civile), 

Krph^  l'autorità  jaoà  sia  bramata  basta  che  non  sia  utile  più 

Ulubbjldiepza*  Ora  ciò  poco  più  poco  meno  havvi  in  tutte  le 

^ttùselvaggie  dell'America.  Ecco  la  cagione  per  cui  forse  presso 

lttel(e,Qon  v'hanno  né  sedizioni,  uè  ribellioni,  uè  risse  politiche. 

\\]  Questo  Mambertou  fu  convertito  dai  missionari. 

Voi  V.  l(i 
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Una  naturale  eloquenza  forie,  commovente*  patetica,  e  tat 
volta  ancora  sublime,  fu  sempre  in  vigore  presso  le  nazioni 
vaggie.  Ce  ne  sono  assai  esempi  nelle  storie  del  P.  Charlevoii 
Dobbiamo  noi  arrossirne,  la  cui  eloquenza  del  foro  e  del 
pito  è  spesso  tanto  affettata.  Ma  è  soventi  volte  ben  vero 
che  dicea  Strabone  (lib.  vii),  cioè  che  le  aringhe  dei  popoli 
mati  barbari  dai  Greci  erano  non  di  rado  più  naturali  e  dii 
maschia  eloquenza  che  quelle  degli  stessi  Greci. 

Ecco  come  molte  cose  dai  selvaggi  da  noi  si  potrebbono  il 
parare,  stando  anche  sulle  poche  imperfette  relazioni  che 
abbiamo.  Quanto  più  se  da  uomini  assennati  e  degni  dì 
che  viaggiassero  apposta  per  istudiare  i  costumi,  i  governi ,  V'^ 
dole  delle  nazioni  ne  venissero  insegnate!  «  On  n'ouvre 
c<  un  livre  de  voyages  (dice  Rousseau),  ou  Ton  ne  trouve  des 
(i  criplions  de  caractères  et  de  moeurs;  mais  on  est  tout 
«  d*y  voir  que  ces  gens,  qui  ont  tant  décrit  des  choses»  no( 
<c  dit  que  ce  que  chacun  savait  déjk;  n*ont  su  apercevoir 
a  Tautre  bout  du  monde  que  ce  qu*il  n*eùt  tenu  qu*k  eux 
<;<  remarquer  sans  sortir  de  leur  rue,  et  que  ces  traits  vrai| 
((  qui  disiinguent  les  nations  et  qui  frappent  les  yeu:K.  faits 
<c  voir,  ont  presque  toujours  échappé  aux  leurs.  De  Ik  est  v( 
«  ce  bel  adage  de  morale  si  rebattu  par  la  tourbe  philosophesqu^ 
a  que  les  hommes  sont  parlout  les  mémes;  qu*ayant  partCHl 
«  les  mémes  passions  et  les  mémes  vices,  il  est  assez  inutila 
«  de  chercher  à  caractériser  les  différents  peuples  :  ce  qui  e>l 
a  à  peu  près  aussi  bien  raisouné  que  si  Ton  disait  qu*on  ne 
«  saurait  distinguer  Pierre  d*avec  Jacques,  parco  qu'ils  ont  toitf 
«  deux  un  nez,  une  bouche  et  des  yeux. 

«  Ne  verra-t-on  jamais  renaitre  ces  temps  heureux  où  le* 
«  peuples  ne  se  mélaient  point  de  philosopher,  mais  ou  lei 
«  Plalons,  les  Thalès  et  les  Pyihagores,  épris  d*un  ardent  désil 
a  de  savoir,  entreprenaicnt  les  plus  grands  voyages  uniquetneol 
«  pour  s'insti  ulrc,  et  allaient  au  loin  secouer  le  joug  des  pré- 
«  jugés  naiionaux,  apprendre  h  conuaitre  les  hommes  par  leiirS 
«  conformiics  et  par  leurs  différences,  et  acquérir  ces  conoaiS' 
«  sances  universellcs,  qui  ne  sont  point  celles  d'un  siede  ofl 
«  d*un  pays  cxclusivement,  mais  qui  étant  de  tous  les  tempi 
c(  et  de  tous  les  lìeux,  sont  pour  ainsi  dire  la  science  commune 
«  des  sages? 

«  On  admìre  la  magnificence  de  quelques  curieux  qui  oot 
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K  bit  faìre  à  grand  frai«  des  voyages  en  Orient  avec  des  su- 
K  vans  et  des  peintres  pour  y  dessiner  des  masures  et  déchif- 
tfrer  ou  copier  des  inscriptions;  mais  j'ai  peine  h  concevoir 
I  oomment  dans  un  siècle  oii  lon  se  piqué  de  belles  connais- 
iMances,  il  ne  se  trouve  pas  deux  hommes  bien  unis,  riches, 
ll'un  en  argenta  Tautre  pìì  genie,  tous  dcux  aimant  la  gioire 
wH  aspirant  à  rimmortalité,  dont  Tun  sacrific  vingt  mille  écus 
k  de  son  bien  et  Tantre  dix  ans  de  sa  vie  h  un  célèbre  Toyage 
k  autour  du  monde  pour  y  éludier,  non  toujours  des  pierres 
^  et  des  planteSy  mais  une  fois  les  hommes  et  les  moeurs,  qui 
k^près  tant  de  sìòcies  employés  k  mesurer  et  coiisidérer  la 
I  maison»  s*aTÌsent  enfin  d*en  Touloir  connattre  les  habiiants. 
!"  «  Les  académiciens,  qui  ont  parcouru  les  parties  septentrio- 
^nales  de  l'Europe  et  méridionaies  de  TAmérique,  avaient  plus 
ijp'pour  objet  de  les  visiter  en  géometres  qu'en  philosophes. 
k  Cependant  comme  ìls  étaient  l'un  et  Tautre,  on  ne  peut  pas 
I  regarder  comme  tout  h  fait  inconnues  les  rég^ions  qui  ont  été 
t  Tues  et  décrites  par  les  Lacondamine  et  Ics  Maupcrtuis.  Le 
I  Jouaillier  Chardin,  qui  a  voyagé  comme  Platon,  n'a  rien  laissé 
I  à  dire  sur  la  Perse  ;  la  Chine  pnraìt  avoir  été  bien  observée 
t  par  les  Jésuites.  Kempfer  donne  une  idée  passable  du  peu 
«  qa'il  a  vu  dans  le  Japon.  A  ces  relations  près,  nous  ne  con- 
«  naissons  point  les  peuples  des  Indes  Orientales,  fréquenlées 
I  aniquement  par  des  Curopéens,  plus  curìeux  de  remplir  leurs 
«  bourses  que  leurs  tétes.  L'Aflrique  entière  et  ses  nombreux 
■  habitans,  aussi  singuliers  par  leur  caractère  qiie  par  leur  con- 
<  leur,  sonjt  encore  k  examiner;  toute  la  terre  est  converte  de 
«  nations,  dont  nous  ne  connaissons  que  les  noms  ;  et  nous  nous 
t  mélons  de  juger  le  genre  bumaìn  ! 

e  Supposons  un  Montesquieu,  un  Buffon,  un  Diderot,  un  Du- 
«dosy  un  D'Alembert,  un  Condillac  (i),  ou  des  hommes  de 

(1)  Non  si  dee  mai  giudicar  troppo  bene  degli  autori  viventi  negli 
leritti  come  nemmeno  male  per  prudenza;  la  via  da  tenersi  è  il  si- 
liuio.  La  cagione  si  è  che  circa  Tuomo  vivente  la  fama  è  quasi 
■unpre  mendace;  della  di  lui  vita  non  se  ne  sa  se  non  quanto  egli 
pwmette;  solamente  dopo  la  morte  suol  più  chiaro  e  fedele  compa-- 
lire  il  suo  carattere.  Le  lodi  come  i  biasimi  dati  in  vita  sono  quasi 
ittnpre,  se  non  affatto  mendaci,  esagerati,  quantunque  sincerissimo 
Mure  voglia  chi  li  fa.  Ne  abbiamo  qui  un  esempio:  nulPuomo  fu 
più  sincero  di  Rousseau  e  più  amico  della  morale  e  della  naturai  re- 
sone, benché  nemico  della  rivelata;  pure  in  questo  luogo  cita  Di- 
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«  cette  trempe  voyageant  pour  instruire  leurs  compat 
<K  obseryant  et  décrivant  oomme  ils  saveat  faìre  la  Ti 
a  rCgypte,  la  Barbarie,  la  Guinee,  le  pays  des  Caffres, 
<x  rieur  de  l'Afrique ,  les  Malabares ,  le  Mogol ,  les  Ro 
«  de  Siam,  de  Pégu  et  d'Ava,  la  Chine,  la  Tartarìe  et 

derot,  D' Alembert  e  Duclos  come  uomini  atti  ad  osservare  gì 

e  dipingerli  come  i  Pitagori  e  i  Fiatoni.  Ecco  come  cadde  B 

nel  più  grande  errore  per  voler  giudicare  di  uomini  vivent 

vrebbe,  p.  e.,  detto  che  D'Alembert  fosse  un  ateo  se  non 

dopo  la  sua  morte  pubblicata  la  sua  famigliare  corrispondei 

si  sarebbe  immaginato  che  Diderot  fosse  in  gran  parte  Tau 

Tempia  storia  di  Raynal  ?  Ora  conosoiamo  altresì  per  un  ai 

derot,  che  tal  certo  non  appariva  agli  occhi  di  Rousseau.  Qu( 

ingenuo  che  credea  nessuno  a  lui  celar  il  suo  carattere,  per 

a  nessuno  si  celava ,  come  potea  mai  presupporre   la   dopp 

quelle  volpi,  la  loro  incredulità,  la  loro  congiura  dì   distruj 

religione  di  Cristo  ?  Voltaire  si  era  già  apertamente  svelato,  e 

era  per  empio  a  Rousseau  quando  scrisse  V Emilio;  ma  tutt 

creduli  non  erano  del  carattere  di  Voltaire,  né  come  esso 

di  pericolo  nello  svelarsi  per  quelli  che  erano.  Se  Rousseau  a^ 

puto  che  cos'erano  Diderot  e  D'Alembert,  egli  che  ne'  suoi  sci 

futò  eloquentemente  gli  atei  e  mostrò  la  più  fiera  indignazi 

tro  i  filosofi,  i  sofisti  del  secol  suo,  non  li  avrebbe  citati  e* 

mini  capaci  di  dar  una  fedele  storia  degli  uomini  alla  luce. 

esso  preveduto  qual  sarebbe  stata  la  relazione  de'  viaggi  di 

lembert,  di  un  Diderot?  Raynal  si  servi  della    storia   ameri 

combattere  la  religione;  lo  stesso  avrebbe   fatto   D'Alember 

stuzia  maggiore:  già  si  sa  che  Diderot  era  in  gran  parte  l'au 

l'empia  storia  di  Raynal.  Nulla  di  piii   facile   che   adattar 

anche  già  cognita  alle  storte  opinioni,  quanto   piìi  la  stori: 

poli  a  noi  quasi  ignoti  di  cui  parla  Rousseau  I  Inoltre,   an« 

scindendo  dalla  incredulità,  dalla  mala  fede,  dalle  storte  opi 

Diderot  e  dei  D'Alembert,  erano  essi  ben  lungi  dalTaver  q 

filosofico  e  sano  che  ci  va  per  ben  intender  e  pigner  l'indo 

rie  nazioni.  Ducios  era  dello  stesso  calibro.  Tali  genii  ora  al 

son  conosciuti.  Che  spiriti  non  molto  forti  in  filosofia   e   d 

stemi  non  fossero  desiderati  da  Rousseau  per  intraprender 

di  cui  parla  è  chiaro  da  un  altro  suo  passaggio:  «  L'instructi 

«  retire  des  voyages  se  rapporte  à  l'objet  qui  les  fait  entri 

<c  Quand  cet  objet  est  un  système  de  philosophie ,  le  voyi 

«  voit  jamais  que  ce  qu'il  veut  voir  :  quand  cet  objet  est 

«  il  absorbe  tonte  l'attention  de  ceux  qui  s'y  livrent.  Le  e 

«  et  les  arts  qui  mélcnt  et  confondent  les  peuples ,   les   ei 

«  sussi  de  s'étudier.  Quand  ils  savent  le  proQt  qu'ils  peuv 

«  l'un  avec  l'autre,  qu'ont-ils  de  plus  à  savoir?  »  {Esprit , 

art.  Dea  voyages,) 
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pon;  puis  dans  Tautre  hémisphère  le  Mexique»  le  Péroo, 
liJi»  les  terrea  magellaniquea,  aans  oublìer  les  Patagona 
oa  ÙLUXf  le  Tucuman,  le  Paraguay^  a'il  était  possible, 
ésiì,  enfio  les  Karaìbes,  la  Floride  et  tODtes  les  con- 
sauvages,  voyage  le  plus  important  de  tous»  et  celui 
faudraìt  faìre  avee  plus  de  soìn;  supposons  que  ces 
saux  Hercules  de  retour  de  ces  courses  mémorables 
t  ensuite  à  lolsir  l'hìstoire  naturellc,  morale  et  polilique 
qu'ils  auraient  yu,  nous  verrìons  Dous^mémes  sortir  un 
e  nouveau  de  dessous  leur  piume,  et  nous  apprendrions 
h  connattre  le  ndtre  ;  je  dis  que,  quand  de  pareils  obser- 
rs  afilrmeront  d'un  tei  animai  que  c*est  un  homme,  et 
autre  que  c*est  une  bète,  il  faudra  les  en  croirc.  Mais 
rait  une  grande  simplicité  de  s*en  rapporter  Ih-dessus 
voyageurs  grossiers,  sur  lesquels  on  serait  quelquefois 
de  faire  la  méme  question  qu*ils  se  mélent  de  résoudre 
['autres  anìmaux.  »  {Esprit,  chap.  2,  art.  Des  voyages,) 
lindo  adunque  ebe  noi  avremmo  assai  da  imparare  dai 
.  presso  i  quali  v'hanno  grandi  cose  che  appo  noi  man- 
la  il  vizio  principale  di  esse  è  che  da  per  tutto  v*ha  ec- 
i  questo  eccesso  è  il  padre  degli  orribili  disordini  che 
^ano  presso  que' popoli  riguardo  a  cui  con  ragione  si 
e  che  dal  bene  fanno  nascere  il  male.  Io  non  saprei 
trovare  miglior  esempio  per  provare  che  la  moderazione 
ere  il  condimento  universale  delle  buone  qualità,  come 
;he  le  divide  dalle  cattive.  Se  noi  dunque  osserviamo 
lisordini  dei  selvaggi ,  vedremo  che  non  provengono  se 
portare  all'eccesso  alcune  buone  qualità.  Così  l'amor 
co  genera  l'odio  intenso  contro  i  nemici,  lo  spirito  dì 
l'indipendenza ,  il  valore  la  crudeltà ,  l'amor  pe'  geni- 
loro  morte  nella  vecchiaia.  Se  i  selvaggi  non  amassero 
mente  i  loro  amici,  ì  lor  genitori^  i  loro  congiunti»  i 
li,  i  loro  concittadini,  non  odierebbero  tanto  i  loro  ne- 
Qon  sarebbero  antropofagi.  Se  non  disprezzassero  tanto 
5  del  corpo,  e  non  ci  si  abbandonassero  per  dar  prova 
itia  soverchiamente,  non  sarebbero  come  sono  cosi  bru- 
sroci,  né  si  crederebbero  onorare  i  loro  nemici  col  farli 
lelmente  morire.  Lo  stesso  si  vada  via  dicendo  delle  altre 
Uve  de'  selvaggi  :  si  vedrà  che  per  lo  piii  non  proven- 
ne dall'eccesso  delle  buone.  Togliete  adunque  gli  eccessi 
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dai  selvaggi,  avrete  tolto  i  disordini,  e  li  troverote  cìtUi  senza 
essere  corrotti,  amabili  senza  esser  molli,  valorosi  senza  esser 
feroci  ;  tutta  l'Europa  dovrebbe  ad  essi  cedere  ii  passo,  e  l'A- 
merica diverrebbe  la  regina  del  mondo. 

Ma  per  principio  d'orgoglio  le  potenze  europee  per  ovviare  a  na 
tale  avvilimento,  invece  di  correggere  sé  abbassan  gli  altri,  im* 
memori  che  l'emisfero  di  Colombo  è  ancora  sotto  la  provvidena^ , 
del  cielo.  Invece  di  perfezionare  gli  altri  uomini  e  corregge» 
sé,  esse  tentano  di  renderli  tanto  più  vili  ;  ma  tempo  verrà  ii 
cui  l'America  oppressa  farà  le  sue  vendette,  e  la  si  superte- 
Europa ,  simile  alla  Babilonia  degli  antichi  tempi ,  verrà  log* 
giogata,  negletta,  anzi  ridotta  in  ignominiosa  schiavitù.  A  chi 
dovrà  essa  un  si  misero  stato  se  non  ai  re  della  Spagna  e  ddk 
Francia,  se  non  ali  Inghilterra  emula  di  Roma  che^comediflO 
Bernardino  di  San  Pietro  :  a  ne  fut  jaste  que  pour  son  peaphi: 
«  et  ce  fut  par  ses  injustices  envers  les  autres  homaoies  qu'eiii 
«  devint  faìble  et  malheureuse?  »  (Éttides  de  la  nat,,  étude  vn, 
V^  part.)  Cosi  le  nazioni  le  più  potenti  dell'Europa,  che  ne  par- 
vero il  sostegno,  ed  essere  in  realtà  l'avrebbero  potuto,  né  pro< 
cureran  la  rovina. 


DELLO  STUDIO  DEI  SELVAGGI. 

Lo  studio  dei  selvaggi  che,  come  disse  Rousseau  nel  passo 
qui  dianzi  citato  (i),  é  il  più  utile,  è  altresì  il  più  difficile. 
Nulla  di  più  malagevole  che  il  dar  la  vera  causa  dei  loro  co- 
stumi si  politici  che  religiosi.  Egli  è  purtroppo  facile  il  fabbricare 
sistemi  e  il  vedere  nelle  azioni  de' selvaggi  ciò  che  essi  nona 
veggon  per  certo.  Noi  sogliam  giudicare  a  foggia  nostra  degli 
altri,  senza  investirci  di  essi,  e  questa  è  una  grande  causa  dei 
nostri  cattivi  giudizi,  come  già  dissi  :  un  Europeo  giudica  delie 
azioni  di  un  Indiano  come  un  Europeo,  facendo  uso  delle  sue 
cognizioni,  della  sua  dialettica»  della  sua  educazione  ;  ma  qi}9tl 
dialettica  più  falsa  di  questa  !  è  lo  slesso  che  se  un  selvaggio 
volesse  giudicare  dì  noi.  La  differenza  tra  lui  e  noi  sta  che  esso 
manca  e  noi  ridondiamo  di  cognizioni  ;  onde,  essendo  più  &' 
Cile  lo  scemare  che  lo  acquistare,  noi   almeno  in   astrazioni 

(1)  Disse  Rousseau  :  «  voyage  le  plus  important  de  tous  et  celui 
tt  qu'il  faudrait  faire  avec  plus  de  soin..» 
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[tossiamo  divenir  selvaggi,  quando  un  selvaggio  dod  può  certo 
divenir  enropeo.  Quando  adunque  vogliamo  investigare  la  ca- 
gione di  tanti  usi  stravaganti  de*  selvaggi,  spogliamoci  per  un 
nomcnto  delle  cognizioni  nostre,  fingiamuci  selvaggi,  e  vediamo 
fial  sarebbe  la  foggia  nostra  di  pensare  in  tal  caso.  So  bene 
Ae  nemmeno  in  tal  guisa  rinfallibilitk  nel  giudicar  sì  procac- 
cila essendoci  molto  divario  dalla  astrazione,  dal  fingere  alFes- 
ar  reale;  ma  nondimeno  si  eviterebbero  molti  sbagli. 

Dn'altra  regola  per  ben  giudicare  de*  selvaggi  si  è  di  non 
lolo  esaminar  1  loro  costumi,  riti,  religione,  governo,  leggi,  ecc., 
I  parte  a  parte,  ma  vederne  ancbe  il  complesso  e  i  veri  rap« 
porti.  A  ciò  si  ricerca  un  genio  cbe  sappia  conoscere  i  veri 
mli  rapporti  e  non  immaginarne  falsi  o  non  invenime  alcuni  (i). 
Onuite  cose  si  veggono  nel  complesso  e  non  si  ritrovano  a 
pule  a  parte  I  11  genio  massimamente  di  una  nazione  dal  com- 
pieno  de'  suoi  costumi  si  ricava. 


CRISTOFORO  COLOMBO. 

Colombo,  Colombo,  se  tu  avessi  preveduto  l'uso  che  avrebbe 
fatta  una  schiava  nazione  del  nuovo  mondo ,  i  delitti  di  cui 
empievi  un  tal  regno  i  la  miseria  di  che  inondavi  infinite  na« 
zioni  d'innocenti,  avresti  tu  mercato  il  sussidio  di  un  despota 
per  intraprendere  sì  crudeli  conquiste?  ÀI  primo  passo  non  ti 
sare&ti  tu  arrestato  se  avessi  potuto  prevedere  le  iniquità  dei 
Piuim,  degli  Almayri,  dei  Cortez,  a  cui  tu  spianavi  la  strada? 
Rglio  d'una  repubblica  avresti  tu  proseguita  per  tua  gloria  una 
iitrapresa  atta  sola  ad  isbramar  la  sacra  fame  dell'oro  degli 

Spignuoli  tiranni  e  de'lor  cortigiani?  Se  i  buoni  non  coprono 

•        ,     .      .  . 

[1]  Di^  Itousseau  :  a  La  manière  de  formar  les  idées  est  ce  qui 
«  doDne  un  caractère  à  Tesprit  humain.  L'esprit  qui  ne  forme  ses 

<  idées  q'ue  sur  des  rapports  réels  est  un  esprit  solide  ;  celui  qui  se 

<  contente  de  rapports  apparents  est  un  esprit  superficie!  ;  celui  qui 
<voit  les  rapports  tels  qu'ils  sont  est  un  esprit  juste  ;  celui  qui  les 

*  sppr^cie  mal  est  un  esprit  faax;  celui  qui  contro  uve  des  rapports 
«  imaginaires  qui  n'ont  ni  réalité   ni  apparence  est  un  fou  ;  celui 

*  qui  ne  compare  point  est  un  imbecille.  L'aptitude  plus  ou  moins 

*  grande  à  comparer  des  idées  et  à  trouver  des  rapports  est  ce  qui 

<  hit  dans  les  hommes  le  plus  ou  le  moins  d'esprit.  »  (Eq>rit,  cha- 
pitre  4,  art.  Des  divers  esprits,} 
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coll'obbrobrio  la  tua  fama,  se  i  malvagi   non  ispargooo  fiori 
sulla  tua  tomba,  il  devi  al  non  aver  preveduto  ai  orribili  maH^ 
airesser  stato  puro  nel  cuor  tuo  col   desiderio  di    felicitare  i 
due  emisferi  ;  benché  ugualmente  forse,  se  scampi  dalla  tacdi 
di  essere  iniquo,  non  ti  è  cosi  lieve  il  purgarti  di    quella  di 
sconsiderato  e  imprudente.  Non  credere  però  che  la  tua  mat 
gnanima  impresa  abbia  solo  effetti  infelici,  che  il  cielo  è  gia^J 
sto,  e  in  forza  deirintenzion  tua  non  lascia  le  tue  fatiche  seam 
mercede,  né  gli  scellerati  che  ne  abusarono  senza  pena.  La  lieti: 
del  vangelo  ottenne  già  numerose  anime  al  cielo  in  quelle  leb  z 
vaggie  contrade,  e  più  ne  avrebbero  ottenuto  se  non  l'avesseit  >• 
quegli  stessi  Portughesi  e  Spagnuoli ,  che  tu  primo  colà  ooif.  3 
ducevi,  coperta  d'odio  riguardo  a,  quelle  nazioni  inesperte;  nii:  e 
quand'anche  un  solo  di  quegli  Indiani  dovesse  la  sua  aalule 
tue  scoperte,  basterebbe  questo  perché  fossero  santificate.  Quab 
Temisfero  fu  già  bagnato  dal  sangue  di  martiri  apostoli  e  tsott 
fessori  ;  questo  sangue  é  che  innalza  le  grida  al  cielo  sul  pM!i 
fanamento  che  copre  la  terra  da  esso  inaflBata;  essa,  non  pak 
pili  reggere  nazioni  idolatre  0  pervertiti  cristiani.  Si,  o  GolonriNM 
tutto  ne  dà  a  sperare  che  se  tu  padre  fosti  senza  saperlo  d* 
gli  Àlmayri,  dei  Cortez  e  dei  Pizarri,  lo  sarai  eziandio  seconda 
il  voler  tuo  dì  un'anima  grande  che  renderà  libera,  felice  la 
tua  conquista,  utile  airumaniià  tutta  Topera  tua. 


■  ;i 


NON  ABBIAMO   STORICI   DA   PARAGONARE  AGLI   ANTICHI. 

Noi  moderni  non  abbiamo  storici  non  che  da  contrapporre 
nemmeno  da  paragonare  cogli  antichi.  I  Macchiavelli  (i),  i  Guic- 
ciardini, i  Voltaire  sono  dei  migliori  tra  Timmensa  caterva;  mi 
quanto  mai  sono  lontani  dai  Tucididi,  dai  Sallusti,  dai  UHI 
Alcuni  allegano  Bossuet;  ma  io  non  so  che  abbia  scritto  una. 
vera  propriamente  detta  storia.  Il  suo  discorso  sulla  storia  »- 
niversale  non  é  che  uq  quadro  eloquente  dei  rapporti  della 
religione  e  de'  governi  con  alcune  nazioni  del  mondo  ;  la  sai 
storia  delle  variazioni  non  é  che  un  opera  di  controversia ,.  in  cai 

(1)  Macchiavelli  però  somiglia  agli  antichi  infìuitamente  più  di  Vol- 
taire, Guicciardini  0  qualunque  altro  storico  moderno.  Esso  infatti  è 
il  Tacito  italiano,  come  Montesquieu,  suo  copista,  essere  potrebbe  il 
Tacito  francese. 
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eon  fotti  storici  per  ordine  disposti  prova  un  punto  distruggitore 
della  riforma.  La  vera  ston'a  non  mesce  la  riOessione  coi  fatti,  né 
l'intrattiene  in  confronti,  in  morali  o  politiche  disquisizioni  ;  può 
é  tali  licenze  for  uso  talvolta ,  ma  ben  di  rado  e  sempre  fuor  del 
Érpo  principale  della  storia,  come  fa,  p.  e.,  Sallustio,  il  quale 
al  principio  delle  sue  guerresche  narrazioni  si  compiace  assai  e 
ks'anche  troppo  a  lungo  di  filosofare.  Uno  storico  dee  far  na- 
tere  le  riflessioni  nel  suo  lettore ,  ma  non  le  dee  fare  ;  dee  sem- 
pre andar  ignudo  di  pensieri,  e  pur  essere  il  libro  de*  pensatori, 
btal  guisa  si  distingue  egualmente  la  storia  dalle  composizioni  &• 
fciofiche  0  oratorie  e  dalle  croniche.  Le  prime  abbondano  di  pen- 
lieri  e  ne  fian  nascere;  le  seconde  non  ne  hanno  e  non  ne  produ- 
«■0  punto  :  la  storia  al  contrario  dee  dar  da  pensare,  ma  tutto 
ìlMiar  pensare  al  lettore,  lo  pensai  sempre  che  tra  gli  altri  scrit- 
Mri^rautore  delle  considerazioni  sui  Romani  se  avesse  voluto  ci 
anrebbe  potuto  dare  nn  saggio  di  storia  moderna  forse  non  inde- 
gao  degli  antichi,  come  Machiavelli  ci  diede  le  sue  storie  fioren- 
IJne  e  anche  meglio  ;  onde  quando  ci  penso  la  perdita  della  sua 
Storia  di  Luigi  XI  mi  pesa  sempre  sul  cuore.  Alcuni  mi  taccieranno 
ti  capriccioso  nel  dare  un  tal  vanto  a  Montesquieu;  ma  sappino 
«he^to  wm  parlo  a  caso  :  io  tengo  che  la  prima  delle  doti  neccs- 
«Irie  ad-iin<»  storico  si  è  quella  di  far  pensare,  e  Montesquieu  Tha 
tempre  grandemente  nelle  su(B  opere  filosofiche  (i):  quanto  più 
nella  storia  avrebbela  potuto  avere?  Si  legga  il  suo  Spirito  delie 
kyjt,  e  ci  si  troveranno  molti  periodi  anzi  capitoli  semplicemente 
ttorid  e  seioa  appUca«uone-  veruna  ;  questi  sono  quelli  che  più  in- 
■imorano  e  fanno  chiudere  il  libro  per  dar  campo  alla  medita- 
teei-  •    ■  ■• 

-'>b  penso  pare  che  il*  vero  storico  non  debba  nemmeno  fare  a- 
pRUnemè  confronti ,  i  quali  sono  cose  che  appartengono  gi^  al 
ngionamento  e  sono  solò  permessi  ai  biografi  :  Plutarco  infatti  ne 
il  Mi  gi*àn  buon  nso.  Lo  storico  dee  meno  indagar  le  cause  delle 
aioli  ette  ASfrra  o  mostrar  apertamente  gli  efi'etti  ;  in  una  parola 
li>sihrico'nondee'fiir  altro  che  raccontare.  Ma,  gih  dissi,  si  dìstin- 
firdal  croniehista  ooireleggere  i  fatti,  disporli  e  narrarli  in  modo 
che^da  penr  se  Stesso  Tautore  ne  possa  vedere  le  cagioni ,  la  con- 
catenazione, le  conseguenze,  possa  considerarli  a  parte,  insieme 
<[aiadi  paragonarli,  e  con  un  tatto  giusto  e  sicuro  ;  in  una  parola 

(1)  Un  tal  pregio  è  dato  a  Montesquieu  da  D'Alembert  non  solo  , 
da  critici  molto  più  saggi. 
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possa  nel  leggere  pensare.  Ecco  l'industria  semplicissima  che  ri- 
chiedesì  dal  yero  storico  e  per  cui  v'ha  d'uopo  di  più  difficile  arH 
di  quello  che  abbisogni  l'oratore  per  essere  eloquente  e  il  filosoii 
per  essere  ragionatore,  onde  dì  questi  due  mestieri  riesce  pie 
malagevole  quello  che  a  prima  vista  pare  il  più  facile,  cioè  queUt 
di  raccontare.  « 

Ond'è  che  l'ufficio  dello  storico,  per  il  quale  alcuni  reputali 
bastare  un  buon  senso  con  uno  stil  facile  e  naturale,  vuol  taa^ 
doti  in  uno  raccolte  che  non  è  cosi  facile  il  rinvenirle.  Genio  piof 
fondo,  spirito  giusto,  fermo,  che  abbraccia  molti  fatti  con  un 
di  vista  in  tutti  i  loro  reali  rapporti;  scrittore  chiaro,  conciso^ 
nergico,  naturale,  detto  perito  in  tutte  quante  le  scienze  fili 
che,  morali,  e  principalmente  in  quelle  della  natura  ;  animo 
cero,  indefesso,  imparziale,  tranquillo  :  ecco  il  perfetto  stoni 
Tutte  queste  doti  son  necessarie;  ne  manca  una?  Le  altre 
insufficienti.  Da  tali  mancanze  ridonda  lo  spirito  superficie 
brillante,  labile,  indeciso,  limitato,  che  lascia  la  certezza  per^ 
bracciar  le  conghietture,  abbandona  i  reali  per  attenersi  agli 
ciosi  rapporti;  lo  scrittore  snervato,  diffuso,  debole,  oscuro 
fettato,  l'uom  ignorante  e  l'animo  pigro  o  impetuoso  privo 
senno ,  d'ingenuità ,  amante  del  partito,  e  che  sacrifica  la  v( 
alle  private  mire,  a'  suoi  interessi.  Sopra  tutto  si  vede  come  M^l 
per  qualunque  regione  delle  lettere  e  delie  scienze  la  probità  dd- 
l'anima  è  necessaria,  io  è  sopratutto  per  la  storia.  Uno  storico  noti 
sincero,  che  mentisce  o  usa  frodi  a  palliare,  confondere ,  adulte* 
rare  la  verità  in  faccia  a  tutti  i  suoi  contemporanei,  anzi  alla  p(H 
sterità  intera;  che  non  ha  rossore  di  fare  della  maestra  delle  &- 
zioni  la  maestra  del  vizio  o  della  falsità;  che  finge  i  fatti  o  ne  tace 
di  veri  0  i  veri  adultera;  che  li  compone  in  modo  a  far  veder  do 
risultato  falso;  che  insomma  si  vale  per  comprovar  la  impostali 
di  tutti  gli  ordigni  dell'arte  di  cui  fa  uso  il  buon  storico  per  ap- 
palesar la  verità,  avess'egli  il  maggior  genio  del  mondo,  tutte  te 
altre  qualità  necessarie  e  utili  allo  storiografo  in  grado  di  perfe- 
zione (se  tuttavia  una  tal  riunione  senza  la  probità  è  possibile)» 
nou  ostante  tutto  questo  colui  è  un  iniquo,  un  malfattore,  coma 
quegli  che  coll'impustura  si  fa  mastro  d'inganni  e  di  malvagli^ 

Tucidide  è  sopra  gli  altri  un  vero  storico,  perchè  non  pensa, 
ma  lascia  pensare;  tale  è  l'assennato  giudizio  dì  Rousseau  (4). 

(1)  Rousseau  così  parla  neW Emilio.  «  Je  ne  parie  point  de  Tbii' 
tf  toire  moderne,  non-seuiement  parce  qu^clle  n'a  plus  de  phyiioBO- 
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Inoltre  lo  storico  perchè  sia  buono  dee  aver  per  le  mani  una 
tuona  storia  ;  il  più  gran  genio  uou  potrebbe  far  valere  quello  dì 
m  regno  insignificante.  S'oda  Rousseau:  <  Ceux  qui  dìsent  que 

•  rhistoire  la  plus  intéressante  pour  ehacun  est  celle  de  son  pays 
ne  disent  pas  vrai.  Il  y  a  des  pays  dont  Thistoire  ne  peut  pas 
méme  étre  lue,  a  moins  qu*on  ne  soil  imbecille  ou  négocialeur. 
l'hìstoire  la  plus  intéressante  est  celie  oìi  l'on  trouvo  le  plus 
d'exemplesy  de  mocurs,  de  caractère  de  toutes  espèces  ;  en  un 
mot  le  plusd'instruction.  Ils  vous  diront  qu*il  y  a  autant  de 
lout  cela  parmì  nous  que  purmi  les  aucìeos;  cela  n'est  pas  vrai; 
•ovrez  leur  histoire  et  faites  les  taire.  Il  y  a  des  peuples  sans 
fhysionomie»  auxquels  il  ne  faut  point  de  peinlrcs;  il  y  a  des 
fouvemementssanscaractène»  auxquels  il  ne  faut  point  d'bisto- 

«liens^  et  oii  silót  qu*on  sail  quelle  place  un  bomine  occupo,  on 

tmt  et  que  nos  hommes  se  rassemblent  tona,  mais  parca  que  nos 
'fLi^toriens,.  uniquemant  atteotlfs  k  brillar,  ne  songeut  qu*à  faire  des 
■  Dortraits  fortemeat  coloriés  et  qui  souvcnt  ne  repr^^sentent  rien  ; 

•  témoins  Davila,  Guicciardini,  Strada,  Solis,  Machiavel,  et  quelque- 
•%is  de  Thou  lùi-mème.  Vertot  est  presque  le  seul  qui  savait  peìndre 
^'•tns  faire  dM  portraits.  Généralemant  les  ancìens  en  font  moins, 
■imettent  meios  d^asprit  et  plus  de  aans  dans  leurs  jugements;  an- 
^jX)re  y  a-t-ìl.  entra  eux  un  grand  cboix  à  faire,  et  il  ne  faut  pas  d*a- 

•  Jbord  prendre  les  plus  judicieux,  mais  les  plus  simples.  Je  ne  vou- 
«arais  mettre  dans  la  main  d*un  jeunc  hommc  ni  Poìibo,  ni  Sal- 
«Hlttsta,  ni  Tacite.  Gelui-ci  est  le  livre  des  vicillàrds;  les  jeunes  gens 
«■Dé'sont  pBs  faits  pour  l'enlandre;  il  faut  apprendre  à  voir  dans 
•>!«  acAiona  humaines  les  premiors  Iraits  du  coeur  de  Thomme ,  a- 
«jVant.que  d*en  vouloir  sonder  les  profondeurs;  il  faut  savoir  bieo 
«lire  dans  les  faits  avant  que  de  lire  dans  les  maximes. 

«  TTìucydide  est  à  mon  gre  le  vrai  modòle  des  historiens  ;  il  rap- 
«  porte  les  faits  sans  les  juger,  mais  il  n*omet  aucune  des  circon- 
«^Mnioes  propras  à  nous  eo  faire  juger  nous-mèmes.  li  met  tout  ce 
<^i -raconte  .sous  les  yeux  du  lecteur;  ioin  de  s'interposer  entra 
■,^8  événements  et  Ics  lecteurs  il  se  dórobe  ;  on  ne  croit  plus  lire, 
*oii  croit  voir.  Maiheureusement  il  parie  toujours  de  guerre,  et  Ton 
■le  voit  présqua  dans  ses  récits  que  la  choae  du  monde  la  moins 
■itflimctive,  savoir  des  combats.  La  retraite  des  dix  mille  et  les  com- 
■'Bentairaa  de  Cosar  ont  à  peu  près  la  méme  Bagasse  et  le  méme 
*4éfaut.  Le  bon  Ilérodota  sans  portraits,  sans  maximes,  mais  cou- 
*  l^Dt,  naif,  plein  de  détails  les  plus  capables  d^intéressor  et  de  plaire, 

■  lerait  paut-dtra  le  meilleur  des  historiens,  si  ces  mémcs  détails  ne 

■  dégénaraient  souvant  en  simplicités  puériles  plus  propres  k  gdter 
<le  goùt  qu'À  le  former.  II  faut  du  dlscernament  pour  le  lire.  » 
l^rji,  ohap.  4,  art.  De  VhUtoire.) 


259  PUfSlBM 

«  sait  d'avance  tout  ce  qu*il  y  fera.  Hs  diront  que  sont  les  hom 
a  historiens  qui  nous  manquent:  mais  demandez-lenr  poarqaoit 
a  Cela  ii*est  pas  vraì.  Donnez  matière  à  de  bonnes  histoires,  el 
a  les  bons  historiens  se  trouveront.  Enfin  ils  diront  que  lesbo» 
a  mes  de  tous  les  temps  se  ressemblent,  qu'ils  ont  les  mémes  to^  ^ 
a  tus  et  les  mémes  vices  ;  qu'on  n'admire  les  anciens  qne  p» 
«  qu'ils  sont  anciens  :  cela  n'est  pas  vrai  non  plus;  car  on  &i 
«  autrefois  de  grandes  choses  avec  des  petits  moyens,  etTon 
a  aujourd'hui  tout  le  contraire.  Les  anciens  étaìent 
a  rains  de  leurs  historiens  et  nous  ont  pourtant  appris  à  les 
<c  mirer.  Àssurément  si  la  posiérité  admire  les  nótres,  elle 
«  l'aura  pas  appris  de  nous.  i  (Esprit^  chap.  A,  art.  De  l'higuik 
Come  qui  osserva  Rousseau,  ci  ha  un  gran  divario  tra  le 
stre  storie  e  quelle  degli  antichi  per  parte  dell'utilità:  la 
gione  si  è  quella  che  arreca  egli,   cioè  la  mancanza  di 
peculiare  carattere,  d*una  propria  fisonomia.  La  Persia,  A 
Sparta,  Roma  erano  città,  regni  e  nazioni  cosi  diverse  tra 
sé  e  di  una  differenza  sì  bene  scolpita  che  tralucea  nel 
nomo  tratto  di  storia.  Al  contrario  chi  potrà  prometter  qml 
sto  al  presente  dell'Italia,  della  Spagna,  della  Germania  e  deÉ' 
Francia?  La  Svizzera  stessa  ha  perduta  la  sua  originalità,  pe^ 
che  i  suoi  nazionali  si  dividono  per  tutte  le  schiavitù  dell'Efr* 
ropa,  e  cosi  abbandonano  la  loro  nativa  libertà.  Rousseau  che 
di    un  tal  paese  libero  dipinge  egregiamente  i  nativi  costooi 
fece  pure  una  tale  osservazione.  L'Inghilterra,  la  sola  che  n 
po'  ancor  ne  abbia ,  è  vicina  a  perderla  affatto,  perchè  è  vi- 
cina a  corrompersi  affatto,  se  tale  ancora  non  è.  Se  volgiamo 
lo  sguardo  ai  vasti  imperi  dell'Asia,  il  dispotismo  pare  che  ab- 
bia uguagliate  tutte  quelle  nazioni.  Nondimeno  perchè  non  tanto 
come  le  europee   lontane  dalla   natura  alcuni  di  essi  serbano 
ancora  il  loro  proprio  carattere.  Cosi  i  Giapponesi  (i),  gli  Ad- 


(1)  I  Giapponesi  sono  chiamati  gli  Inglesi  delTAsia  dal  P.  Ghar- 
levoix  [Histoire  du  Japon)  con  molta  ragione  per  varie  parti:  i'slgH 
Inglesi  che  i  Giapponesi  sono  insulari;  t^  il  clima  di  ambedue ilK^ 
poli  è  piuttosto  freddo  e  la  situazion  si  somiglia;  3^  amenduesidi* 
stinguono  per  originalità  da  tutte  le  altre  nazioni;  4<^  hanno  amen' 
due  grandi  vizi  e  grandi  virtù;  5<*  la  nazionale  superbia,  per  cui  di- 
sprezzano tutte  le  altre  nazioni  e  vanno  gloriosi  de' proprii  usi,  pe^" 
fìno  de*  proprii  difetti,  è  quasi  uguale  in  ambo  i  popoli  ;  6*  hanno 
amendue  una  grande  fortezza  d'animo;  7<>  sono  ameudue  di  un  990- 


'Asia  si  distinguono  se  non  per  il  goyerno»  almeno  per 
ile,  per  i  riti,  per  le  virtù,  per  i  vizi  e  per  i  costumi 
i  altro  popolo.  Subito  dopo  i  Cinesi  vengono  per  distin- 
alquantOy  ma  in  grado  minore.  Dei  popoli  americani  gli 
liti  sono  propriamente  la  sola  vera  nazione  suscettibile 
chiaro  carattere  tutto  suo.  Ma  per  essa  avviene  il  con- 
li  tutte  le  altre,  che  mentre  in  queste  Toriginalità  o  già 

Ido^  caldissimo  talvolta;  8*  sono  amendue  proclivi  al  sui- 
*  paiono  amendue  fatti  per  le  grandi  cose,  e  forse  i  Giap- 
lonseguiranno  un  dì  la  cristiana  religione  e  la  libertà;  iO  sono 
agionakori  e  atti  a  grandi  cose  e  a  grandi  virtù.  Ciò  i  mis- 
ie'  Giapponesi ,  tra  gli   altri  san  Francesco  Saverio,  confes- 

li  ì  Giapponesi  sono  stoici  nelle  avversità ,  incostanti  per 
0,  e  per  altezza  deboli  e  duri  cogrinfermi,  benché  la  povertà 

appo  di  essi  spregiala.  I  grandi,  i  ricchi  sono  superbi,  ma 
i  i  poveri,  nò  invidiosi  de*  grandi;  la  magnificenza  sta  nei  pa- 

grandi  e  de' ricchi,  ma  la  proprietà  e  il  buon  gusto,  unito 
mpiicilà  ugualmente  che  negli  altri ,  ne'  poveri  stessi  per  lo 
Ile  arti  i  Giapponesi  sono  mollo  abili:  gran  parte  delle  loro 
)ni  debbono  alla  China,  ma  per  orgoglio  noi  vonno  confes- 
»ono  ingrati  verso  i  loro  maostri,  siccome  lo  sono  gl'Inglesi, 
uniscono  il  disprezzo  all' ingratezza  verso  i  Francesi  e  gl'Ita- 
i  cui  pure  hanno  attinto  il  gusto  delle  arti  e  delle  scienze ,  e 
i  d'opera  de'  quali  popoli  i  loro  scrittori  si  sono  formati.  Il 
le  è  franco,  sincoro,  buon  amico,  fedele,  officioso,  generoso, 
ente,  curante  poco  del  bene,  della  ricchezza,  non  invidioso; 
e  rispetta  il  plebeo,  questi  il  nobile,  come  il  ricco  il  povero, 
enda.  In  essi  paiono  molte  contraddizioni,  come,  p.  e.,  nel 
so  che  ha  il  forte  per  lo  debole  e  nel  rispetto  vicendevole,  ecc.; 
iste  opposizioni  sono  effetto  della  lor  buona  indole  e  del  loro 
)  governo.  Tutto  il  loro  buono  i  Giapponesi  Io  devono  al  loro 
*e,  tutto  il  cattivo  al  loro  governo.  Vederli,  non  ostante  la  somma 
izione  di  questo,  buoni,  generosi,  disinteressati,  desiosi  del- 
,  amanti  delle  virtù,  sinceri,  rispettosi,  ecc.,  è  un  prodigio.  I 
dell'Europa  dovrebbero  arrossire  nel  leggere  tal  cosa.  I  Fran- 
nno  un  governo  molto  mono  cattivo  di  quello  de'  Giapponesi 
ù  hanno  il  lume  della  religione  cristiana  ;  pure  quanto  più  su 
:]uesti  la  vincono  in  molte  ecoellenti  qualità  I  Le  donne  nel 
ne  come  nell'Inghilterra  non  si  mescolano  degli  affari.  I  Giap- 
sono  bellicosi,  duri  e  un  po'  feroci  ;  non  così  le  loro  donne, 
ire  sono   gli   Inglesi.  «  Les  Anglaises  sont  douces  et  timides 

Rousseau),  les  Ànglais  sont  durs  et  féroces.  »  (Espritf  chap.  2, 

la  différence  des  deux  sexps.)  In  ambi  questi  popoli  le  donne 
n  pò*  colte,  non  però  dottore.  Il  sentimento  di  religione  e  di 
ella  patria  è  il  promotore  delle  belle  qualità  presso  i  Giap- 

Sopratutto  quello  che  è  da  notarsi  è  che  sì  nel  Giappone  ohe 
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decadde  o  è  dodi  molto  ioauioa  dal  decadere,  in  quella  non  si 
può  dire  ancor  beo  nata. 

Si  è  già  osservato  da  Laharpe  e  da  altri  come  le  aringhe  e- 
levano  le  storie  degli  antichi  a  un  rango  superiore  alle  nostn. 

La  storia  moderna  ha  il  vanto  di  essere  sopra  tutte  le  altvt 
noiosa.  Il  mancare  di  propria  Osonomia  ne  è  bene  q>esso  oi^ 
causa.  L  altra  si  è  di  non  trattare  che  guerre»  rivoluzioni^  i^j 

neir Inghilterra  i  parlatori,  i  chiacchieroni/  i  querelatori  sono  0| 
zati;  ambe  le  nazioai   amano  di  parlar  poco  e  bene.  I  Giappoae^j 
sono  vendicativi  grandemente,  ma  sanno  unir  colla  vendetta  la  gti 
nerosità.  Il  Giapponese  offeso  farà  del  bene  al  suo  nemico  e  poi  m 
ne  vendicherà.  Un  grande  orgoglio  nazionale  havvi  nei  Giappondi 
come  negli  Inglesi  ;  già  il  dissi.  Per  questo  si  gli  uni  che  gli  albij 
affettano  costumi  strani  e  diversi  da  tutti  quelli  delle  altre  nasio4' 
Così,  p.  e.,  i  Giapponesi  salutano  col  piede,  si  vestono  pomposameotij 
per  istar  in  casa,  per  far  il  lutto  si  veston  di  bianco,  ecc.  Cosà  eoi  ^ 
puremon  vogliono  esser  discesi  da  alcun*altra  nazione,  ma  esMBl 
originari  della  lor  propria  isola  e  discendenti  di  Dei.   DistinguM- 
infatti  tre  grandi  dinastie  de*  loro  imperatori  :  quella  degli  Dei,  quAl 
degli  Dei-uomini,  che  sono  una  spezie  di  semidei,  e  quella  dei  DÙH^ 
semplici  uomini.  Reputano  come  una  spezie  di  divinità  il  loro  SiiHi%': 
il  primo  dei  Dairi.  Il  Giapponese  ama  cosi  la  verità  che  la  sostiem  : 
anche  contro  il  proprio  interesse,  e  quando  riunisce  alcun  suo  ifr^ 
ganno  non  ha  alcuna  vergogna  di  ritrattarsi  a  qualunque  costo  ;i 
ingenuo  in  una  parola,  ha  quella  dote  che  il  Godwin  chiama  cai^ 
dorè,  e  l'ostinazione  nei  sostener  ciò  che  è  vero,  o  ahnen  gli  appar 
tale,  doti  che  secondo  il  Godwin  ne' suoi  Saggi  sono  indizio  del  gfr* 
nio.  È  moderato,  come  pur  T inglese,  per  fierezza  e  forza  di  spirito, 
come  dice  il  Gharlevoix.  Si  il  Giappone  che  l'Inghilterra  videro  fone 
più  che  atiro  paese  nel  loro  seno  sanguinose  guerre,  spesso  civili,  • 
grandi  rivoluzioni.  Non  furono  mai  vinte  dalle  altre  nazioni  e  si  *&* 
comodarono  da  se  stesse.  In  somma  v'hanno  grandi   rassomigliane 
tra  i  Giapponesi  e  gli  Inglesi,  onde  quel  popolo  è  a  ragione  dal  pa- 
dre Gharlevoix  chiamato  V Inglese  dell'Asia.  Il  padre  Gharlevoix  (flitf- 
toire  du  Japon,  livre  préliminairc)  fa  un'ottima   descrizione  del  ca- 
rattere de'  Giapponesi  e  li  confronta  co'  Ginesi.  Leggendo  un  tal  qua- 
dro, chiunque  sia  alquanto  pratico  del  carattere  degli  Inglesi  vedrà 
quanta  tra  i  Giapponesi  e  gli  Inglesi  v'abbia  di  rassomiglianza. 

In  alcune  cose,  più  poche  però  discordano,  di  cui  le  importanti 
sono  le  seguenti:  1°  i  Giapponesi  fanno  alquanto  commercio,  ma  poco 
l'amano  e  lo  stimano  poco,  avendo  a  vile  un  tal  guadagno;  2®  iGiap* 
ponesi  sono  pessimi  navigatori  ;  3<»  i  Giapponesi  sanno  poco  di  fi" 
sica,  di  matematica,  di  filosofia.  Le  belle  arti,  la  poesia,  l'eloquenza,  ecc., 
ecco  ciò  che  molto  loro  piace  ed  è  da  essi  coltivato.  Questo  è  un  of" 
fetto  del  dispotismo,  che,  tolto  queste,  scomparirebbe.  Essi  sono  co0^ 
gl'Italiani  moderni,  i  quali  a  cagione  dei  mali  politici  dell'Italia  nou 
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uri  di  gabiuelto»  cose  che,  essendo  ora  rese  dagli  uomini  va- 
ile e  comuni I  riescono  oltremodo  stucchevoli.  Le  belle  parti- 
colarità della  giovinezza  dì  Ciro  lasciateci  da  Senofonte,  le  in- 
teressanti descrizioni  de*  costumi  di  Erodoto,  la  pura  e  viva  a- 
none  di  Tucidide,  le  drammatiche  scene  della  romana  maestà 
di  Tito  Livio,  l'incalzante  brevità  di  Sallustio,  la  concisa  e  sor* 
prendente  profondità  di  Tacito,  l'ultimo  degli  storici  egregi,  fanno 

miDO  che  coltivare  pittura  e  poesia;  pure  la  stessa  Italia  produsse 
i  Ciceroni,  i  Sallusti,  i  Taciti,  ì  Machiavelli;  mettetela  in  libertà  e 
produrrà  molti  altri  pensatori.  Cosi  io  pure  estimo  che  accadrebbe 
li  Giappone.  Si  vede  da  tutto  ciò  come  in  questo  sono  i  Giapponesi 
dÌMÌmili  dagli  Inglesi ,  i  quali  sono  abili  naviganti ,  amano  il  com- 
mercio e^stimanlo,  sono  pensatori  profondi,  matematici  esatti,  avendo 
prodotti  gli  Obbes,  i  Newton,  i  Locke,  ecc. 

Nel  governo  consiste  la  principal  differenza  tra  i  Giapponesi  e  gli 
laglesi  Questi  hanno  un  governo  assai  legìttimo  e  quello  uno  dei 
più  tristi  ed  iniqui.  Nondimeno  si  vedono  molte  cose  ne*  Giapponesi 
ohe  sentono  la  libertà,  ed  è  per  questo  che  è  quel  popolo  tanto  pro- 
digioso. Che  differenza  tra  i  Turchi,  i  Cinesi  e  i  Giapponesi  1  Pure 
il  governo  di  questi  non  è  migliore  del  governo  di  quelli.  Si  vede 
Teramente,  come  già  dissi,  che  le  buone  qualità  de'  Giapponesi  di- 
pendono dairindole  loro,  e  le  malvagie  dal  loro  governo.  Tutte  le 
buone  qualità  che  abbiamo  annoverate  sono  doti  in  gran  parte  di  un 
popolo  libero.  Roma  stessa,  qualunque  repubblica  avrebbe  avuto  che 
da  imparar  dal  Giappone.  P.  e.  ne  avrebbe  potuto  apprendere  il  dis- 
unore  delle  conquiste.  In  questo  il  Giappone  intende  la  vera  gle- 
na di  uno  stato  che  sta  nel  rendere  felice  i  nazionali  e  non  nel  fare 
la  conquiste.  Le  conquiste  rovinano  gli  stati  ;  la  gloria  dei  conqui- 
statori è  fumo  e  baldoria.  Il  Giappone  è  il  piii  stimato,  il  miglior  po- 
polo deirAsia  e  il  meno  conquistatore  di  tutti.  L'Inghilterra  adottò 
toche  una  tal  massima ,  ma  la  lese  in  parte.  La  schiavitù  che  vuol 
far  provare  agli  Americani  è  una  macchia  indelebile  alla  sua  libertà. 
D  Giappone  sotto  il  dispotismo  la  fa  arrossire.  Questo  non  attaccò 
Otti,  ma  sempre  si  difese,  e  cosi  fu  inespugnabile 

Chi  attacca  è  difficile  che  bene  e  lungamente  difender  si  possa; 
teatimonio  ne  fa  Roma:  airinghìlterra  or  piace  l'imitarla  nello  con- 
quiste, e  toccherà  fors'anche  di  seguirla  nella  rovina.  In  somma  Roma 
Avrebbe  avuto  che  apprendere  dal  Giappone  quello  che  per  non  sa- 
pore 0  non  voler  seguire  cadde  in  rovina.  Roma,  meglio  attenta  al- 
l'ordine interno  e  non  in  opera  al  di  fuori,  avrebbe  vinti  alla  lunga 
^  sforzi  de'  secoli. 

Nel  Giappone ,  non  ostante  il  suo  dispotismo ,  ci  hanno  oltre  il 
detto  della  virtù  altri  indizi  di  libertà  anche  nella  polizia  civile. 
^>  e.  ogni  abitante  delle  città  al  suo  torno  è  indossato  della  carica 
di  tesoriere;  tal  cosa  è  bella,  mettendo  negli  animi  una  certa  qual 
^ulaiione,  ecc. 
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passare  senza  aceorgerseDe  il  tempo,  rapiscono  ranimo  e  non 
lo  stancano,  perchè  dì  lettore  insensibilmente  lo  trasformano  il 
spettatore. 

La  brevità  e  l'interesse:  ecco  le  due  cagioni  del  piacere  dia 
si  prova  nel  leggere  le  antiche  e  della  noia  che  nel  leggerei! 
moderne  storie.  Queste  due  perfezioni  e  questi  due  difetti  dh 
pendono  parte  dalla  natura  della  storia  e  parte  dallo  scriCtorBftj 

Una  spezie  di  senatori  che  ci  ha  nel  Giappone  porta  il  nome  dr 
antichi,  la  quale  è  pure  pressoché   retimologia   della   latina  parolf 
8enatu8.  Avanti  di  cotesti  antichi   suol  precedere   uno  con   vergati 
fasciuoliy   ecc.,   ecc.,  quasi   come  i   littori   precedevano   i  roaiMÌ|] 
consoli. 

I  messaggeri  di  villa  ^  che  fanno  nel  Giappone  Tuffizio  che  preni 
noi  i  birri,  sono  stimati  e  come  nobili  reputati.  Qual  differenza  tat 
quella  nazione  e  TEuropa,  che  quest'ultima  far  dovrebbe  arrossiisf 
Gente  infatti  che  veglia  alla  pubblica  sicurezza  ed  è  della  giustóiij 
ministra  non  vuol  essere  disonorata.  Scherzi  dell'opinione!  D 
e  i  birri  presso  noi  sono  inonorevoli  mestieri;  non  solo  disonorai! 
reo,  ma  eziandio  la  sua  famiglia  Tessere  impiccato.  Pure,  presso  qw; 
sti  medesimi  noi,  il  soldato  che  arresta  il  disertore,  Parchibngic 
che  fa  ruffizio  di  boia  al  suo  compagno,  non  perdono  nulla  delle 
onore  ;  e  non  è  disonorato  chi  è  morto  peirarchibugio,  né  lui,  nèli 
famiglia  sua. 

Gli  antichi  e  Sallustio  diceano  che  la  fortuna  è  signora  del  mondo: 
«  fortuna  in  omni  re  dominatur  »  {Bell.  Catti. ^  n«  8);  un  moderno 
Italiano  ha  detto  meglio  che  regina  del  mondo  è  Topìnione,  e  Rous- 
seau ne  lo  ha  lodato. 

Nel  Giappone  de'  principi  e  delle  principesse  del  sangue  reale  è 
uffizio  lo  scrivere  la  storia.  Questa  è  un'invenzione  del  dispotismo 
che  vuole  palliare  quello  che  vuole  delle  verità  che  mette  in  operi, 
e  rendere  infida  la  regola  delle  umane  azioni.  Infatti  è  già  una  grande 
libertà  il  concedere  a  ogni  privato  lo  scrivere  la  storia;  ma  invece 
di  mettere  revisori,  come  s'usa  in  alcuni  regni  dell'Europa,  il  Oiip" 
pone  da  l'uffizio  di  storico  a  chi  non  ha  d'uopo  di  revisore,  cioè  li 
principi.  Se  altre  storie  di  tal  regno  che  queste  ci  si  scrivono,  il 
Giappone  non  avrà  mai  una  genuina  continuata  storia.  Nondimeno 
quest'uso  di  essere  lo  scrivere  storie  uffizio  reale  è  buono  a  farci 
vedere  come  la  storia  è  per  grande  cosa  di  alto  rilievo  nel  Giappott* 
riputata ,  ed  è  fatta  dai  principi  quasiché  fosse  un  affare  di  stito. 
C'insegna  eziandio  come  la  storia  è  buona  per  formare  i  principi; 
infatti  Bossuct  non  tanto  insegnava  al  suo  allievo^  ma  gliela  facot 
scrivere  [Lettr.  à  Innocent  XI)  di  propria  mano.  Si  nel  Giappona 
però,  sì  appo  Bossuet  si  errava  nel  credere  che  la  storia  fosse  buona 
per  principi  despoti ,  quando  al  contrario  è  cattiva.  Lo  scrivere  sto- 
rie produsse  appo  Bossuet  Luigi  XY,  e  nel  Giappone  non  serve  a 
rendere  i  principi  meno   assoluti. 
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abbiamo  gih  veduto  come  la  storia  antica  era  più  inieres' 
te  delia  storia  moderna  :  «eco  il  vantaggio  di  quella  e  il  di- 

0  di  questa  dipendenti  dalla  natura  di  esse. 

abbiamo  veduto  come  gli  storici  antichi  erano  più  sagaci  dei 
iderai  nello  scegliere  i  fatti  più  utili  e  interessanti»  nell'or- 
larli  e  nel  descriverli;  ecco  il  vantaggio  della  storia  antica 
il  difetto  della  moderna  dipendenti  dagli  storiografi. 
Concbiudo  adunque  che  lo  storico  moderno  ha  più  difficoltà 

1  vincere  che  Tantico,  perchè  la  storia  moderna  è  per  uà- 
va  sua  meno  interessante  dellautica.  Mediante  una  grande 
igacitk  nello  scerre  i  fatti  e  neirordinarli  e  nel  dipingerli  può 
nere  quesui  difflcoltii  vinta  in  parte,  ma  non  mai  del  tutto. 
,.La  storia  delle  repubbliche  dell'Italia  e  d  oltremonti  moderne 
OD  uguaglierà  mai  quella  delle  repubbliche  antiche;  nò  i  ti- 
noi  della  Francia  o  della  Spagna  ci  potranno  mai  dare  quel 
hdto  che  dipinse  i  tiranni  di  Roma. 

Una  delle  proprietà  della  storia  moderna  è  di  stancare  ;  una 
hUe  cagioni  di  un  tale  madornale  difetto  si  è  la  monotonia 
Wlo  stile  e  del  racconto,  e  la  mancanza  di  pause.  Leggete  le 
hicrizioni  de*  regni  di  san  Luigi  e  di  Luigi  XI,  di  Enrico  iV 
e  di  Luigi  XIV >  di  Filippo  li  e  di  Carlo  Y  ;  leggete  le  storie 
^'Inghilterra  nel  secolo  wii  e  della  stessa  nel  secolo  xviii,  ecc., 
e  non  troverete  nessuna  differenza  né  nello  stile,  né  nella  fog- 
|ii  di  raccontare ,  talmeatechè  talvolta  appena  vi  accorgerete 
U  divario  e  de'  tempi  e  de'  fatti.  È  questa  la  storia  della  na- 
Im  0  dell'arte?  L'espressione  della  verità  o  dì  un  cuore  di 
ikiaecio?  Il  linguaggio  dee  per  natura  sua  essere  adatto  ai 
taipi,  ai  luoghi,  alle  circostanze,  li  far  tutto  il  contrario  è  la 
loie  de*  moderni  e  principalmente  de*  Francesi.  Scrivono  essi 
^tuilmente  la  storia  del  secolo  di  Pericle  e  quella  del  secolo 
li  Luigi  XV  ;  ingrecassero  almeno  il  lettore  di  un  santo  sdc- 
KQo  col  vestire  questo  Sardanapalo  novello  alla  greca  ;  ma  il 
Peggio  si  è  che  gli  fanno  cadei*e  il  libro  di  mano  col  rendere 
BV  eroi  della  Grecia  infranciosati.  Racine  stesso,  il  grande  Ua- 
tiae,  ha  pure  contaminati  tutti  gli  eroi  delle  sue  tragedie  col 
^1  francese;  di  Grébillon  non  parlo.  Voltaire  e  Gorneìlle  sono 
t  ioli  di  quella  nazione  che  in  alcune  delle  drammatiche  com- 
posizioni loro  abbiano  un  tal  difetto  alquanto  sfuggito.  Tra  gli 
luliani  il  Metastasio,  quantunque  dal  pessimo  impiego  suo  di 
<%ttreo  poeta  costretto  a  far  cantare  anche  morendo  in  duetto 
Voi  V.  il 


ì 
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tutti  i  personaggi  de'  drammi  suoi  e  a  forti  da  innamorati  spa- 
simare y  nondimeoo,  tratto  alcun  neo,  ha  egregiamente  sapatti 
dipingere  Didone  e  Vitellia,  Àminta  e  Tito,  Achille  e  Ciro»  A- 
lessandro  e  Cesare,  Ruggero  e  Orazio,  Osroa  e  Temistode^ 
Ipermestra  e  Zenobia,  Regolo  e  Catone. 

E  tanto  più  sono  ammirabili  in  quel  poeta  quanti  maggiori  f. 
ostacoli  ebbe  da  vincere.  L'Alfieri  ha  saputo  forse  qualche  taall 
di  meno  differenziare  i  suoi  personaggi  ;  nondimeno  felsameaU 
rha  per  tal  difetto  accusato  una  saccente  femmina,  la  StaéfS 
imperciocché  ognuno  può  vedere  quanto  divario  passi  anche 
per  questa  parte  tra  lui  e  il  monotono  Racine.  'j 

Sia  dunque  lo  stile  della  storia  adatto  all'indole  di  essa.  '^ 

Col  modo  di  raccontare  si  dee  sostener  Tinteresse.  Perchè 
mai  i  romanzi  piacciono  tanto?  Perchè  solleticano  la  enrioAlj 
e  non  la  soddisfano  innanzi  termine.  Que'  romanzi  il  fine  Al 
cui  intreccio  s'indovina  dal  lettore  hanno  perduto  tutto  il  bRÌl 
pregio.  Dal  piii  al  meno  la  storia  dee  essere  condotta  come  n. 
romanzo»  perchè  i  romanzi  sono  imitazione  della  storia, 
sto  è  uno  de' vantaggi  degli  storici  antichi  che  fanno 
tanto  drammatico  Tito  Livio  e  romanziere  Senofonte. 

Con  questa  dote  dell'eccitamento  della  curiosità  dee  esseri 
congiunta  un'altra  che  pare  a  prima  vista  con  essa  incompad» 
bile.  L»  storia,  io  dico,  dee  talmente  essere  concatenata,  dM 
ogni  fatto  sia  per  così  dire  un  effetto  necessario  dell'anteos- 
dente.  Tal  è  dessa  nella  natura  :  posta  quella  tal  combinazione 
di  circostanze,  quel  tal  fatto  necessariamente  ne  deriva;  pn^ 
che  dunque  la  stessa  regola  non  osserverà  lo  scrittore  nel  rac- 
contarla? Dunque  il  pregio  della  novità  resta  distrutto.  Se  il 
lettore  può  dagli  antecedenti  i  fatti  che  succedono  preveder^ 
l'allettativa  della  sorpresa  vien  tolta.  Rispondo  che  certamente 
vien  tolta,  ma  per  chi?  Non  per  il  volgare  lettore,  ma  per  l'ai' 
sennato.  Uno  storico  comune,  con  le  sue  triviali  rìflessiODi  6 

• 

con  la  volgare  sua  foggia  di  racconto  toglie  ogni  piacer  di  «or^ 
presa,  quantunque  indovinare  non  faccia;  al  contrario  lo  sRk 
rico  di  genio  lascia  il  piacer  della  sorpresa,  quantunque  bo- 
cìa  indovinare.  Ecco  il  mio  paradosso,  e  lo  spiego  con  nn  e- 
scmpio  :  un  novello  lettore  legge  in  Tito  Livio  la  morte  di  Lo* 
crezla,  e  non  prevede  punto  che  ne  debba  sortire  la  romana 
lìberih  ;  frattanto  quella  maniera  drammatica  di  narrare  lo  rsr 
pisce,  0  quando  giunge  al  punto  in  cui   vede   Bruto  a  giurar 


iberlk  a  Rana  col  pugnale  della  casta  donna,  e  ottener  Tef. 
fato  del  ano  giuro,  è  Yìvaniente  sorpreso  e  allegralo;  ma  (sup- 
ponendolo k),  benché  inesperto,  dotato  di  buon  senso  e  di  ra- 
|ione)  ritoma  so'  suoi  passi,  e  Yedendo  la  tirannia  dì  Tarqni- 
Ilo  comprende  come  la  morte  dì  Lucrezia  dovette  essere  ne- 
Msariamente  la  cagione  occasionata  del  conseguimento  della 
ibertìi  (i).  Ecco  come  il  vero  storico  diletta  il  comun  lettore 
Milla  sorpresa.  Ora  datemi  un  Machiavelli,  un  Montesquieu  o 
Aro  genio  di  simil  fatta  che  legga  il  suddetto  fatto  in  Tito 
yhrio,  io  son  sicuro  che,  conoscendo  a  fondo  il  cuore  umano, 
Mtta  Torribile  tirannia  di  Tarquinio  e  la  tragica  morte  di  Lu* 
erSEÌa,  farà  pausa  e  dirk  tra  se  stesso  :  ah  !  Roma,  a  meno  di 
Inalche  contrattempo,  dee  ora  acquistare  la  liberlh.  Progredì- 
Kft  avanti  e  vede  effettuarsi  11  suo  vaticinio.  Dirà  taluno  che 
oosini  non  è  pih  sorpreso  f  Passi  ;  ma  il  piacer  suo  sarìi  mag- 
Ijtore  di  ogni  sorpresa. 

"Ecco  come  il  vero  storico  istruisce  e  diletta  il  lettore  ine- 
sperto e  11  perito. 

"i' Ponete  uno  storico  volgare.  Egli  o  non  sorprende  o  fa  una 
citliva  sorpresa.  Il  verisimile  dee  sempre  esistere  perchè  piac- 
Ih.  La  storia  per  essere  non  solo,  ma  eziandio  per  mostrarsi 
verisimile  dee  accennare  le  cagioni  de*  suoi  fatti  ;  una  tal  dote 
iavece  di  diminuire  le  sorprese  le  abbella  ed  aumenta.  Inoltre 
hi  storia  in  tal  guisa  non  solo  sorprende  l'uomo ,  ma  il  sod- 
''hb,  perchè  lo  istruisce  interamente  della  storica  meccanica, 
M  solo  de' fatti,  ma  eziandìo  delle  loro  ragioni.  Nulla  infatti 
6  A  increscevole  all'uomo  che  l'ignoranza  :  un  fatto  inaspet* 
Mo  sorprende  e  piace;  ma  il  piacere  svanisce  ben  tosto  se 

Csi  trova  la  cagione  di  quel  fatto.  Così  tra  grinfiniti  ro- 
i  che  esistono  ce  ne  sono  pochi  di  veramente  dilettevoli, 
(CKhè  pochi  di  verosimili,  pochi  di  quegli  che  preparino  bene 
Ui. avvenimenti ^  le  catastrofi,  le  sorprese.  Ella  è  regola  tea- 
^kàle  di  preparar  da  lungi  e  far  traveder  la  catastrofe  ;  sono 
Hnaellate  di  genio  que* tratti  che  la  fanno  prevedere,  come 
^Mervano  il  Galsabigi  e  il  Marre  in  alcune  tragedie  dell'Alfieri, 
duetti  s'ingannò  in  Rosmunda  nell'adoprarsì,  come  dice  nel  pa- 
nr  suo,  che  non  si  potesse  preveder  la  catastrofe  di  tal  tra- 
|Bdia;  questa  forse  è  la  cagione  per  cui  ha  un  non  so  che  di 

(4]  Un  tal  lettore  farà  tesoro  di  un  tal  ragionamento,  e  a  poco  a 
poco  li  renderà  esperto  in  tal  guisa. 


bizzarro  e  d'insolito  che  dispiace.  Conchiado  adunque  die  oom 
nelle  tragedie,  cosi  nella  storia  la  sorpresa  dee  stare  uniia  cotti 
verosimiglianza,  e  non  essere  eccessiva  perchè  piaccia.  Questo 
è  uno  di  quei  punti  del  cuore  umano  che  meritano  di  esseM 
bene  discussi.  Lo  farò  altrove  se  potrò  e  saprò. 

Il  Calsabigi  nella  sua  lettera  airAlfierì  sulle  tre  prime  tm 
gedie  di  questi  propone  un'idea  sua  di  dividere  la  tragedia#j 
tunti  quadri  quanti  sono  gli  atti,  e  di  farla  da  poetai>itloiM 
dandone  esempio  nel  fatto  del  sacrificio  d'Ifigenia.  Io  vorift- 
pure  che  lo  storiografo  fosse  storico  pittore  e  che 
storia  sua  in  tanti  quadri.  Ecco  il  principal  pregio  di  W 
Livio.  Qual  cosa  infatti  piii  interessante?  Ha  qual  cosa  pih  M\ 
ficile  che  quella  di  ben  scerre  quei  quadri,  di  ben  delineull 
di  ben  riempirli,  di  ben  dipingerli,  di  bene  insieme  concili^ 
narli,  e  di  ben  escluderne  le  cose  o  inutili  o  incoerenti  o  M 
nose?  Escluderne,  io  dico,  imperciocché  io  non  sono  del  taf! 
tìmento  di  quelli  che  vogliono  che  nella  storia  si  metta  tutu 
l'arrivato.  Tutto?  Voi  dunque  non  avrete  mai  una  storia  cMi^ 
pietà  perchè  non  saprete  mai  tutto.  Ma  quand'anche  si  sapeHÌ=^ 
lutto,  dovrebbe  lutto  mettersi  o  deesi  mettere  almeno  tutto#' 
che  si  sa?  Niente  di  questo.  La  storia  si  scrive  per  istruzioH 
degli  uomini,  e  se  tutto  ciò  che  si  sa  ci  si  mettesse  sarebkl 
il  loro  perditempo.  Ma  che  dico  ?  Chi  vorrebbe  più  leggerla  • 
chi  più  il  dovrebbe  ?  In  tal  guisa  la  maestra  deHa  vita  giacer 
rebbe  polverosa  nelle  biblioteche,  anzi  piti  non  esisterebbe,     il 

Abbiamo  già  dello  come  non  tutte  le  storie  sono  utili,  coni 
ci  sono  alcuni  paesi  che  non  hanno  storia  propriamente  detta; 
abbiamo  a  tal  proposito  arrecato  il  passo  di  Rousseau  ;  quanto 
più  dunque  non  sono  da  narrarsi  i  fatti  tutti  di  una  medesim^ 
sioria!  Se  gli  uomini  fossero  angioli  o  demoni,  allora  la  Mr 
storia   poirebbe  forse  essere   tutta  da  scriversi;  ma  in  airif 
questi  casi  la  sarebbe  ugualmente  inutile.  Ma  noi  non  siiiÉij 
né  diavoli,  né  iddii;  l'età  dei  semidei  è  sparila,  e  nemmenflfJiff 
essa   tulli   gli  uomini   erano  semidei.  Giacendo  spesso  gli  H^ 
mini  intorpiditi,  pieni  di  vizi  insignificanti,  a  che  tali  esemplil 
Non  sono  buoni  né  per  istruzion  positiva,  né  per  negativa.  U 
sioria  infalli  può  istruire  in  due  maniere  :  o  coU'esporre  azioai 
buone  e  far  amar  la  virtù ,  o  coU'esporre  azioni  cattive  e  te 
odiare  il  vizio.  In  ambi  ì  casi  essa  dee  far  seguire  la  virtù  6 
fu^'gìre  il  vizio.  Ma  sì  per  l'uno  che  per  l'altra  convien  che  di* 
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fìDgai  vere  virth  o  foni  vizi.  Una  nazione  né  virtuosa  né  vi- 
dosa,  ovvero  virtuosa  o  viziosa  mollemente»  non  sarà  mai  aita 
da  storia,  a  meno  che  tale  ambiguità  renda  fiso  il  suo  carat- 
tare,  donile  una  propria  fisonomia. 

Dissi  come  uno  de*  vizi  de*  moderni  storici  è  anche  di  far 
podie  pause.  Essi  tutto  di  un  flato  narrano  lunghi  periodi  di 
jfloria»  che  senza  detrimento  delFattenzione  non  possono  Inter- 
-nmpere  e  che  non  si  possono  continuare  senza  seccarsi.  Ero- 
doto divise  la  sua  storia  in  nove  libri  assai  corti ,  come  pure 
■hddide  e  Livio.  Ai  nostri  tempi,  in  cui  per  natura  sua  è  meno 
M'amica  interessante  la  storia,  io  vorrei  che  si  dividesse  In 
Ofiitoli  cortissimi ,  come  Dante  ha  diviso  la  sua  Divina  Com- 
Mfdb.  La  storia  universale  si  divide  in  molti  grandissimi  qua- 
M,  ognuno  de'  quali  comprende  la  storia  di  una  nazione  che 
è  vincolata  da  molti  rapporti  con  tutte  le  altre.  Il  P.  Charlc- 
Mz  e  molti  altri  hanno  giudiziosamente  pensato  come  la  sto- 
ffe di  ogni  nazione  si  dee  a  parte  narrare.  Ecco  una  prima  dì- 
vkione  di  quadri. 

Ma  ogni  storia  di  una  nazione  è  divisa  in  diverse  generali 

«ipche.  In&tti  ogni  nazione  ha'  più  volte  mutato  di  aspetto 

jrudemente»  A  che  un'epoca  è  un  carattere  diverso  dall'altra. 

^  Hogni  epoca  lo  farei  un  quadro.  Cosi  la  storia  sacra,  p.  e.,  sa- 

nbbe  divisa  In  pili  quadri  :  1*  dal  principio  del  mondo  fino 

il  diluvio;  V  dal  diluvio  Ano  ad  Abramo  ;  5*^  da  Abramo  fino 

Éjf.Giuseppe  ;  4*  da  Giuseppe  fino  a  Mosè  ;  b^  da  Mosè   fino  a 

nBosnèi  ecc.»  ecc.  Ecco  un'altra  divisione  di  quadri.  Io  conse- 

pò  a  caduno  di  questi  quadri  un  libro. 

*  Ma  ognuno  di  questi  quadri  è  di  molti  altri  brevi  avvenì- 

d  composto,  cioè  di  altri  piccioli  quadri.  Eccone  una  terza 

e.  A  ognuno  di  questi  quadri  io  darei  un  capitolo. 

•ila  dividerei  dunque  la  storia  particolare  di  una  nazione  in  più 

a  ogni  libro  in  più  capitoli. 

fissare  però  tutti  questi  quadri,  e  massime  i  più  piccioli, 

Ì6,Don  istarei  ad  alcune  divisioni  apparenti  che  mi  potrebbero 

ttpanare^irma  comincerei  a  leggere  e  rileggere  ben  bene  la  mia 

Ma»  a-  sminuzzarla»  confrontarla  parte  a  parte,  e  poi  tutto  il 

Mplesso»  a  osservare  insomma  ogni  rapporto,  a  profondarmi 

il  essa  ;  quindi  conoscendola  cosi  a  fondo»  in  quadri  non  da  me 

iteti»  ma  renli  la  dividerei. 


-a_i 
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QUAL  È  LA  MIGLIORE  DELLE  STORIE,  QUELLA  CHE  POSITIVAMENTI 
0  QUELLA  CHE  NEGATIVAMENTE  ISTRUISCE  ? 

Qual  è  meglio  delle  storie,  quella  che  positivamente  o  qad|| 
che  negativumenie  istruisce?  Ho  già  determinalo  il  significato  di 
questi  due  avverbi.  Se  è  il  diletto,  Tuna  gioconda  più  dolcement^J 
l'altra  dona  un  piacere  più  forte  dMndignazione  che  scuote  eday 
vampa.  La  prima  pub  assomigliarsi  ad  uno  di  qua'  drammi  m 
tasiasiani  in  cui  la  bella  virtù  nel  suo  meriggio  compare  e  trioii|| 
l'altra  a  un'aifieriana  tragedia,  in  cui  il  trionfo  del  vizio  porti  ; 
Tanima  fuor  di  se  stessa.  De  gustibus  non  e$t  disputandum.  A  0%  i 
cui  va  più  a  sangue  TAlfieri  che  il  Metastasio»  piace  a  prima  vitf|  i 
molto  più  Tacilo  di  Senofonte  ;  ma  quando  m*interuo  in  quelle^ 
pastorali  e  bevo  a  gran  sorsi  l'aurea  di  esse  felicità  non  so  pi 
decidere.  Riguardo  alla  maggiore  istruzione  a  me  pare  che  nk 
nell'uno  né  neiraitro  eccesso  si  debba  ricercare.  Quella  storia  m 
è  più  utile  che  è  più  conforme  alla  nostra  natura,  la  quale  oli. 
non  è  né  buona  assolutamente,  né  totalmente  mala  ;  perciò  a  il 
pare  che  la  storia  migliore  sia  quella  che  ne*  due  modi  istroiioi. 
L'altra  infatti  é  più  falsa  che  vera. 

Però,  essendo  gli  uomini  nel  complesso  più  mali  che  baoDÌ,|y 
amerei  che  così  pure  li  presentasse  la  storia.  Rousseau  si  dotai 
perchè  veniva  nella  storia  il  genere  umano  dipinto  più  sotto  i 
cattivi  che  sotto  ì  buoni  aspetti  suoi  ;  a  me  non  incresce  che  à  3 
fedele  storico  ne  pinga ,  bensì  che  tali  realmente  siamo.  Dft 
Nerone  rese  iniqua  Roma,  e  un  Tito  non  la  fece  dabbene.  GÌ 
annali  di  Tacito  non  sono  chimere;  ma  l'età  dell'oro  é  confi- 
nata nella  regione  delle  favole  e  de'  pastorali  romanzi. 

Taluno  si  lamenta  che  da  tali  pitture  nasce  odio  per  gli  (Uo- 
mini, ovvero  indifferenza  per  lo  vizio.  Riguardo  all'odio,  n 
pochino  io  bramo  che  se  n'ecciti ,  massime  ne'  cuori  giovini 
contro  i  viziosi.  Intorno  airindifferenza  per  lo  vizio,  io  sosteii|0 
al  contrario  che  quella  virtù  che  ci  si  vede  trammezzo  (stii-f. 
teche  noi  non  parliamo  de'  due  eccessi  di  storia)  basta  a  fuv 
amare,  e  molto  più  essendo  meno  comune.  Le  anime  un  po'M* 
blimi  (ed  è  per  queste  che  storie  si  scrivono) ,  quanto  più  ^ 
ardua  e  difficile  una  dote,  tanto  con  più  ardor  la  conseguono. 
Il  genio  tra  gli  ostacoli  sì  rinforza,  s'irrigidisce,  s'empie  d'una 
santa  ostinazione  contro  le  contrarietà  della  fortuna,  degli  no^ 
mini  e  delle  cose. 


V     i 
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Pare  a  me  perciò  che  mal  facciano  i  moralisti  della  gioventù 
nel  presentar  loro  soltanto  esempi  di  virtù  e  di  bontà;  io  vor- 
rà, che  d'intanto  intanto  si  seminassero  ancora  racconti,  in  cui 
^^miqaith,  Tingiustizia,  il  vizio  regnasse  nel  suo  orrore  dipinto. 
IbnciuUo  che  ode  tali  miserabili  eventi  si  empie  di  una  sacta 
lignazione  contro  il  colpevole  trionfante  e  prende  la  difosa 
j|dia  virtù  abbattuta;  il  suo  cuor  si  solleva,  s'infiamma  il  suo 
^ue,  rindegnazione  gli  esce  dagli  occhi  e  gli  dipigne  di  li- 
lido  il  volto.  «  Io  mi  ricordo  che  leggendo  da  picciolo  favoletAe, 
Hooonti  infantili  e  sovratutto  il  Gabinetto   delle   fate,   quando 
jJH'imbattea  in  atti  di  crudeltà,  di  nequizia,  la  mia  tenera  'ugk- 
Wginazione  era  vivamente  colpita  e  le  lacrime  mi  sgorgavan 
«Aigli  occhi,  lacrime  di  compassione  e  di  sdegno.  Quando  io  ri- 
«Bvea  alcuna  ingiustizia  che  conoscea  veramente  per  tale,  mi 
ricordava  la  novelletta  e  mi  consolava  con  quella.  Ora  ancora, 
la  dispetto  degli  anni,  delle  cure  e  della  gravità  ecclesiastica , 
-leggo  di  tanto  in  tanto  ancora  que'  libri  dlnezie,  perchè  mi  ri- 
tardano mille  idee  dell'infanzia  care  alla  mia  vedova  vecchiaia, 
«destano  ancora  in  me  quelle  medesime  impressioni,  non  o- 
stante  la  distanza  del   tempo,  Teslinzione  della  fantasia  e  il 
^0  degli  anni.  Io  perdo  di  giorno  in  giorno  le  idee  di  ieri; 
serbo  solo  quelle  della  fanciullezza  mia,  che  mi  si  fanno  sem- 
pre piii  vivide  pili  m'avvicino  alla  tombsi.  Lo  scorso  di,  men- 
tre mi  stava  addormentaticcio  nel  mio  letto ,  non  so  da  quul 
^Mtdre  idea  una  moltitudine  di  giovenili  reminiscenze  da  gran 
^koapo  sopite  mi  si  risvegliarono  in  mente.  Lo  crederesti  ?  Men- 
tre sto  lì  assopito»  bene  spesso  mi  saltano  in  capo  tali  novità 
-  die  mi  cacciano  via  il  sonno  e  mi  fanno  piangere  or  di  tene- 
ittsa  or  di  dolore  le  intere  notti  (1).  » 

Per  lo  comune  degli  uomini  la  storia  che  positivamente  istrui- 
tOB  può  essere  piii  utile  di  quella  che  negativamente  ;  ma  per 

tfiomo  di  genio  dotato  di  un  animo  forte  sarà  il  contrario; 
fer  fargli  amar  la  libertà  sarà  molto  più  atto  un  libro  di  Ta- 
cito che  tutti  i  volumi  di  Tito  Livio.  L'effetto  sarà  ancora  mag- 
|Ì0K,  se  infelice  dalla  cuna  avrà  già  sofferti  i  rigori  delia  for- 
tna  e  il  rifiuto  della  giustizia.  L'impronto  dell'infortunio  sta 
lell'anima  dei  tormentati  dalle  fasce. 

(i)  Parole  del  teologo  Sineo. 
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OVE  STA  LA  VERA  SCIENZA. 

« 

L*aniino  dell'ignorante  non  sì  meravìglia  mai  come  queMo 
del  saggio,  benché  ne  mostri  più  le  apparenze.  La  ragione^ 
è  che  l'uno  sa  che  nulla  sa  e  l'altro  si  crede  di  sapere.  Qnaiill 
é  migliore  la  sorte  del  primo  e  piò  degna  dell'uomo  I  Essa  di/ 
vrobbe  far  arrossire  il  saccente»  che  per  non  poter  tener  dittrj 
tro  alle  vie  immense  e  incomprensibili  della  natura  le  vuol  bri 
da  pedante!  Essere  arrogante  e  vile  t  Perchè  tu  hai  impana 
la  scienza  degli  uomini  credi  tu  saper  quella  della  natura? 
Stimi  esserne  giunto  al  possesso  nell'intelletto  coll'averhi  olinp^ 
gioita  nelle  azioni  tue?  Sii  buon  padre  di  famiglia,  buon  lor- 
dalo, buon  agricoltore,  buon  cittadino,  e  conoscerai  la  noM 
madre  comune  viemeglio  dei  Kepleri  e  dei  Cartesi»  perchè  noi 
rintenderai  colla  mente,  ma  la  sentirai  col  cuore.  Nel  ricono- 
scere gli  arcani  di  essa  resti  attonito  e  gridi  :  meraviglia ,  stu- 
pore? Picciolo  che  tu  sei»  cotal  grido  devi  tu  mandare  quando 
ossi  si  palesarono  all'uomo?  Perchè  prima  non  li  compreodeii 
non  ti  parevan  mirabili?  Sempre  dunque  tu  conti  tutto  date 
stesso,  sempre  reputi  te  solo  l'intero»  e  la  natura  una  fraaoie 
che  da  te  riceve  il  valore,  sempre  e  poi  sempre?  Ammirando 
tu  la  natura  quando  l'hai  conosciuta  ammiri  il  saper  tuo;  ti 
non  adori  TAutor  sommo  di  essa ,  ma  di  te  medesimo  ti  6i 
idolatra.  Oh!  Dio  dell'universo,  l'uomo  ti  dee  adorare  diver- 
samente. Non  si  dee  maravigliare  in  faccia  ai  prodotti  della 
tua  onnipotenza»  quasiché  non  la  riputasse  di  tanto  capace,  ma 
della  tua  immensa  bonth  che  a  suo  prò  tanti  doni  diffonde. 

Una  tale  ammirazione  di  gratitudine»  di  umiltà  e  di  amore 
è  meglio  conosciuta  dal  contadino,  cui  poca  terra  concede  ogni 
unno  il  pane  a  lui  e  alla  sua  famiglia,  che  dal  filosofo  di  ga- 
binetto. Quegli  che  la  mattina  ha  detto  al  suo  Dio:  dacci  ojji 
il  nostro  pane  quotidiano ,  vede  con  leal  cuore  l'effetto  della 
preghiera  sua  nella  raccolta  della  sera.  Al  contrario  il  naia- 
ralista»  sempre  intento  a  notomizzar  la  natura,  l'Autore  divino 
ne  obblia.  Egli  che  si  vanta  di  tanto  conoscerla  afondoèpii^ 
smemorato  di  quel  selvaggio  che»  al  primo  veder  di  una  no- 
stra »  un  essere  animato  la  riputò»  e»  disingannato  quindi,  o^ 
volle  sapere  l'autore. 

Io  amerei  perciò  meglio  essere  seguace  di  Spinosa  che  del^ 
l'ateismo  :  l'uno  almeno  vede  ia  qualche  foggia  in  tutta  la  oa- 
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ra  Dio.  È  vero  che  Spinosa  fa  un  ateo  e  che  un  tal  sistema 

induce  tardi  o  tosto  colle  sue  conseguenze  a  torre  ogni  Dìo  » 

la  tali  efièttl  sono  propri!  solo  dell'inventore  e  de' dotti.  Per 

nomo  ignorante  è  tutt*aUro  ;  egli  di  Spinosa  da  fanciullo  lo 

arti  fino  al  termine  della  sua  vita.  Nolte  nazioni  selvaggie  e 

kirbare  lo  sono  quasi  tutte,  quando  riconoscono  per  Dio  quello 

Ae  chiamano  Tanima  della  natura  (i).   Lo  erano  gl'inventori 

dd  politeismo»  i  quali,  senza  quasi  accorgersene,  vedendo  Dio 

h  ogni  parte  della  natura,  inventarono  t^nti  Dei  quante  sono 

^  sensibili  parti  di  essa.  Lo   sono  in  una  certa  qual  maniera 

IMolti  rozzi  agricoli  e  pastori  tra  gli  stessi  cristiani,  i  quali  at- 

ttccano  a  tutti  quegli   oggetti  della  natura  che  cadono  loro 

wtto  gli  occhi  una  spezie  di  culto,  una  spezie  di  superstizione. 

Lo  è  finalmente  la  nostra  fontasia,  quella  anche  dei  dotti,  quando 

dille  idee  religiose  trasportata,  mostra  la  debolezza  sua  e  le 

Rade  per  cosi  dire  materiali ,  sentendo  nel  mormorio  de'  ru- 

Melli,  nel  ronzio  delle  farfalle,  nel  susurrar  del  zefiro  tra  le 

foglie,  nel  fischiar  del  vento  tra  le  rupi,  nel  garrlo  degli  uc* 

odli,  nel  fragor  del  torrente  la  voce  di  Dio ,  e   vedendolo  in 

ogni  oggetto  della  natura.  Come  mai  è  eloquente  il  silenzio 

della  naturai  Silenzio?  Che  dicx>?  Tutto  in  essa  parla,  gli  ani- 

nili,  i  vegetabili,  gli  elementi.  Questo  è  lo  spinosisnio  inno- 

eente  che  produce  la  mente  nostra»  ed  è  padre  della  poesia. 

Dirò  che  Davide  stesso  ne*  suoi  salmi  divinamente  lo  espresse?  (2). 

Obi  semplicità  celeste,  tu  se' pur  bella!  L'innocenza  per  te 

nette  nel  mondo  e  con  seco  ti  trasse  alla  sua  caduta.   Uomo 

lon  v'ha  pih  religioso  del  settator  di  Spinosa  rozzo  e  in  buona 

fede;  fatelo  dotto  e  lo  cangiate  tosto  in  un  ateo. 

Io  però  finora  non  parlai  se  non  se  della  vana  dottrina,  del- 
l'orgogliosa scienza.  Io  non  mi  fo  panegirista  dell'ignoranza, 
kens)  l'antepongo  alla  vana  scienza,  e  ogni  uom  religioso  dee 
compensare,  stante  il  detto  trito  di  Bacone:  poca  fUosofia  con- 
tfue  alVempietà,  molta  alla  religione.  Facile  è  il  distinguere 
Iona  dall'altra.  L'una  è  orgogliosa,  l'altra  umile  ;  l'una  alba- 
li)  I  saggi  dell'antichità  erano  spinosisti.  Si  legga  Virgilio  a  quei 
veni  del  libro  iv,  Georg.  :  a  Esse  apibus  par  lem  dimna  ìMtUis  et  hau- 
«  «itti,  »  ecc.  —  Fénelon  [De  Vexist.  de  Dieu,  V*  part.,  chap.  3)  parla 
asai  di  quelle  antiche  opinioni  che  faceano  del  mondo  un  Dio. 

(2)  Ce  lo  insegna  in  parte  la  religione,  quando  ne  insegna  per  mezzo^' 
di  David  •  Coeli  enarrant  gloriam  Dei. 
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giosa»  arrogante  e  l'altra  diflBdente;  luna  è  di  coloro  che 
a  scine  Toluut  ut  sciantur  ipsi ,  »  come  dice  san  Bernardo,  e 

Taltra  di  coloro  i  quali  e  scire  volunt  ut  aedificent eiaedi- 

a  ficentur  »  (1)»  per  servirmi  delie  parole  dello  stesso  padre; 
l'una  per  conseguente  ama  il  gran  mondo,  Taltra  la  solitudine; 
runa  si  pasce  di  maliziai  Taltra  di  semplicità. 

Oh!  Tommaso  da  Kempis,  tu  ne  dici  ove  sta  la  vera  sciena:  i 
de  humili  sentire  nd  ipsius.  {Imitat.j  lib.  i,  cap.  2.)  Domo  di| 
Dio,  le  tue  parole  sono  parole  del  vangelo;  tu  ne  sei  il  solo 
verace  interprete,  tu  il  continuatore  ;  Funzione  dei  labbri  apfl| 
stolici  passò  nel  tuo  cuore,  e  tu  ne  apprendi  il  codice  della  d» 
vinità  perchè  l'hai  veramente  sentito.  Tu  non  sei  né  un  geaiOf 
né  un  elegante  od  eloquente  scrittore;  monaco  oscuro  ed  >- 
mile  tu  sdegneresti  tai  titoli.  Le  parole  però  tue  portano  coi 
seco  la  grazia  del  cielo:  esse  conoscono  la  strada  de' cuori; 
signoreggiarli ,  mutarli  affattOi  aprir  le  loro  magagne  e  &rii 
arrossire,  ammollirli  e  farli  stemprare  in  lagrime  di  tenereuif 
renderli  annichilati  a  se  stessi  convinti,  compunti,  persoaii, 
sortir  tali  effetti  in  qualunque  sesso,  tempo,  luogo,  età,  co»- 
dizione,  ecco  i  tuoi  unici  vanti,  i  tuoi  soli  trionC;  tu  non  là 
né  orator,  né  filosofo  ;  soltanto  conosci  tutto  il  cuore  delFuomo 
e  ne  sei  donno  assoluto.  «  Melior  est  profecto  (tu  ne  dio) 
«  humilis  rusticus,  qui  Deo  servii,  quam  superbus  philosophus, 
«  qui  se  negleclo,  cursum  coeli  considerai,  i  Parole  divine, 
perchè  non  posso  io  farle  udire  a  tutti  gli  uomini,  a  tutto  il 
mondo ,  ma  sopratutto  ai  dotti ,  ai  letterati ,  ai  filosofi ,  alle 
scuole,  alle  università,  alle  accademie!  Io  direi  di  queste  e- 
gregìe  parole  con  Giobbe:  «  Chi  mi  dirà  che  siano  impresse  in 
a  un  libro  con  uno  stile  di  ferro  e  scolpite  vengano  in  taroìa 
((  di  piombo  0  sulla  pietra  con  lo  scalpello  ?  »  (XIX,  25,  2i.) 

Ma  che  vale  se  i  libri  si  leggono  e  di  ciò  che  ci  si  trova  non 
si  fa  fruito?  Tulli  gli  errori  del  mondo  son  consegnati  ad  e- 

■ 

secrazione  ne*  libri;  pure  si  leggono  i  libri  e  durano  gli  erron 
nel  mondo.  Il  male  si  è  che  quest'arte  egregia  dello  scrivere 
è  comunemente  screditata,  e  non  forse  con  tutto  il  torlo:  Uitl> 
gli  umani  vizi  se  ne  sono  valuti  per  zimbello  a  gara  ;  la  ve- 
nalità, radulazione,  la  corruzione,  la  tirannia,  la  viltà,  TodiOf 
la  persecuzione,  Tempietà,  il  fanatismo  hanno  esteso  il  loro  re* 

(i)  Serm.  36,  in  Gant.,  numeri  3,  4. 
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30  coi  libri.  Ne'  libri  si  irova  di  tutto  ;  il  prò  e  il  contro  ci 
>iio  ugualmente  difesi;  possiamo  a  questi  tempi  dire  che  non 
*è  assurdo  che  si  possa  immaginare ,   che  a  gran  letteroni  e 
ion  pompa  di  stile  non  sia  aircteniiià  ne' libri  consegnalo.  Con 
ragione  si  dolea  Rousseau  della  stampa,  che  eterna  il  disonore 
della  nostra  mente.   Anzi   gli  stessi  errori,  per  non  potersene 
Ut>var  nuovi,  furono  gih  ripetuti  piii  volte  in  varie  foggie,  sic* 
oome  le  stesse  eresìe  degli  ultimi  tempi  su  punti  già  contestati 
dagli  antichi  si  dovettero  raggirare  per  non  averne  de'  nuovi  ; 
|uUo  l'uomo  è  limitato  al  di  fuori  di  sé,  perfin  nel  mate  e  nella 
firavaganza  medesima!  Ma  gli  abusi  non  rendono  mai  malva- 
gia una  cosa  ;  e  presso  chi  con  senno  ragiona  i  libri  buoni  non 
laranno  screditati  dai  cattivi.  È  vero  che,  essendo  infìnitaraente 
piii  i  cattivi  che  i  buoni ,  sarebbe  da  desiderarsi   che  non  ce 
se  fosse  di  veruna  sorte  ;   ma  il  voler  ciò  è  il  volere  un  im- 
possibile. Sì  distruggeranno  piuttosto  gli  uomini  che  i  libri; 
tanto  ha  ora  Tuomo  per  essi  furore,  benché  poco  o  niente  gli 
eBtimi.  Essi  sono  alla  moda  appo  le  donne  e  quasi  ancora  appo 
i  contadini  e  gli  artisti.  Le  passioni  infatti  sono  universali;  ora 
die  più  che  mai  delle  passioni,  i  libri  si  sono  fatti  ministri , 
i  libri  debbono  essere  universali  essi  pure.  Ma,  lo  ripeto,  non 
Ti  fu  tempo  in  cui  siano  stati  come  ora  poco  stimati. 

Gli  antichi  che  ne  teneano  conto  ne  faceano  e  ne  leggeano 
pochi  ;  le  donne  gli  ignoravano.  Non  si  è  prodigo  di  ciò  che  si 
idoia.  LHìade  anticamente  era  Tunica  biblioteca  di  un  cittadino, 
di  un  principe,  dì  un  guerriero  ;  ecco  perchè  si  conservava  in 
cassette  d  oro  infra  i  profumi.  Achille  era  stimato  felice  da  Ales- 
sandro Magno  perchè  aveva  avuto  un  Omero  ;  ìò  dubito  che 
^nostri  tempi  succedesse  tal  cosa,  ed  è  naturale.  Allora  il 
letterato  era  in  grande  stima  tenuto,  venerato,  e  non  la  cedea 
^  principe  perchè  ce  ne  erano  pochi  ;  sì  sa  in  qual  conto  Ari- 
stotile fosse  da  Filippo  e  da  Alessandro  tenuto.  Ora  i  letterati 
non  sono  scarsi  :  ce  ne  ha  di  ogni  prezzo  ;  sono  come  le  mer- 
csiBzie,  e  chi  ha  danari  li  spregia.  Si  dice  che  ci  sono  poeti 
^  fanno  de'  sonetti ,  e  predicatori  che  vendono  quaresimali 
<b  ogni  prezzo,  per  un  sorbetto,  per  un  fiasco,  per  un  pranzo, 
Ptf  una  cena,  per  uno  scudo,  ecc.;  nella  medesima  guisa  ci 
bone  poeti  e  oratori  di  ogni  sorte,  comprati  dai  principi  e  dai 
ricchi  per  una  predica,  per  un'orazione  funebre,  per  una  can-r 
^ta,  per  un  poema,  che  scambiano  con  un  regalo ,  con  una 
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pensione.  Chi  l'avrebbe  detto  ai  tempi  di  Sofocle  o  di  Cieeronet 
Le  scienze  e  le  lettere  sono  divenute  uno  de*  capi  del  commer- 
cio tra  i  grandi  e  gli  opulenti  desiderosi  di  fama,  e  i  poeti  e 
i  dotti  affamati;  non  mi  stupirei  se  questi  alla  fine  focesser 
bottega. 

Quantunque  i  libri  siano  screditati  generalmente  e  cattivi  » 
ramante  deirumanità  e  di  Dio  scriva  se  non  può  operare.  Esio, 
che  non  opera  umanamente ,  non  deve  ristarsi  per  motivo  > 
mano.  Abbiamo  altrove  osservato  come  perchè  i  libri  non  ven- 
gano spesso  intesi,  non  si  dee  perciò  lo  scrittore  scoraggiane 
confidando  sulla  grazia  di  Dio:  lo  stesso  si  dica  nel  vedere f| 
libri  poco  stimati.  Coloro  che  scrivono  cose  cattive  hanno  per 
protettori  le  passioni  :  chi  scrive  per  lo  vero  bene  ha  per  lè 
Dìo,  e  gli  basta.  Qual  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri!  I  priori 
sono  sempre  inquieti,  sempre  tormentati  dalla  rabbia,  dai  de- 
sideri], né  sazi  dalle  grandi  conquiste  ;  ne  abbiamo  avuto  oa 
esempio  nel  Voltaire  :  i  secondi  sono  lieti  perchè  fissi  in  Dio,'^ 
sicuri  del  suo  esito  ed  operanti  per  lui.  Un  solo  nomo  che  at- 
tinga qualche  utile  dai  loro  scritti  basta  (come  dice  Lamennais 
nella  prefazione  all'opera  sua)  per  ricompensare  largamente  le 
loro  fatiche.  Anzi,  quand'anche  nessun  utile  per  gli  uomini  ne 
ridondasse  e  restasse  l'autore  frustrato  circa  il  suo  fine,  esso, 
che  in  sé  non  confidò,  ma  in  Dio,  resta  consolato ,  fisso  nella 
provvidenza  di  lui  :  l'intenzione  sua  pura  di  piacere  a  Dio  e 
di  essere  utile  agii  uomini  gli  basta  :  spargerai  sulla  cecità  di 
questi  le  lacrime  ch'effuse  Cristo  entrando  in  Gerosolima  ;  ma 
gli  resterà  sempre  il  conforto  che  ,  se  l'opera  sua  è  perduta 
per  gli  uomini  sulla  terra,  non  lo  sarà  per  lui  ne'  cieli. 

Egli  è  però  sicuro  che  del  bene  i  buoni  libri  non  possono 
a  meno  di  arrecarne.  Pochi  ce  ne  sono ,  è  vero ,  ma  alcuni 
nondimeno  che ,  vivendo  nella  solitudine ,  alimentano  non  il 
loro  spirito,  ma  il  loro  cuore  con  parca  e  saggia  lettura  ;  per 
costoro  la  Bibbia  e  V Imitazione  di  Cristo  sono  un  tesoro.  Ili* 
bri  di  una  morale  semplice  e  dolce,  di  una  religiosa  ammira^ 
zione  per  Dio  e  per  la  natura  gli  fanno  contenti  di  essere  so- 
litari. Quando  si  levano  da  essi  dopo  una  breve  lettura  e  una 
lunga  non  dirò  meditazione,  ma  estasi,  non  possono  a  meno 
di  trovarsi  migliori  di  prima. 

Rousseau  fa  una  pessima  descrizione  della  persona  divota, 
che  io  piuttosto  chiamerei  bella  descrizione  della  divozione  fld- 
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ice.  Ah!  l'uomo  divoto  è  ben  altra  cosa  !  Egli  è  devolo  a  Dio, 

bbandonato  a  Dio  come  porla  la  fona  del  lermine.  Chi  non 

ima  gli  uomini  non  ama  Dio  :    l'uomo  umile ,  schietto  »  pru- 

Aente  e  sopratulto  caritatevole  è  l'uomo   veramente  divoto  e 

religioso.  11  vangelo  ci  dice  che  l'uomo  per  essere  veramente 

tale  dee  vestire  la  semplicith  infantile,  dee  ritornare  fanciullo. 

Firimenle  l'uomo  veramente  saggio  non  dee  perdere  niente 

dell'umiltà  »   della  semplicità  dell'ignorante  ;  anzi  dee  averne 

pà,  perchè  in  istato  di  maggiormente  conoscere  la  grandezza 

M  Dio,  Timmensilà  della  natura,  la  propria  insnflScienza  e  bas- 

^axà.  Dirò  brevemente  che  l'uom  veramente  saggio  dee  avere 

latti  i  vantaggi  della  scienza  e  dell'ignoranza   senza  avente  ì 

difetti  :  ma  come  è  mai  difficile  rinvenirlo  codesto  saggio  ! 


IN  MOLTI  ANDAMENTI  DEGLI  ANTICHI  SI  VEDE  UN  BARLUME 

DI  MOLTE  CRISTIANE  VIRTÙ. 

In  molti  andamenti  degli  amichi  si  vede  un  barlume  di  molte 
cristiane  virtù.  La  castità  verginale  tanto  dai  cìnici  moderni 
combattuta,  e  che  veramente  è  una  virtù  che  pare  non  si  poter 
conseguire  colla  sola  ragione,  fu  pure  in  sommo  onore  a  Roma, 
ove  le  vestali  erano  onorate  come  i  consoli  e  dì  molti  privilegi 
doute.  Erano  poche  le  vestali ,  dirìi  taluno  ,  onde  non  reca- 
vano danno  alla  popolazione.  Certamente  :  e  chi  dubita  che  an- 
die  nel  cristianesimo  debba  esser  così?  Se  soli  fossero  i  celi- 
bttari,  quelli  veramente  ad  un  tale  stato  da  Dìo  chiamati,  po- 
chissimi sarebbero.  Dice  Bernardino  di  S.  Pietro  :  «  C'est  en  gé- 
«léral  aa  grand  nombre  d'hommes  célibataìres  qu'ii  faut  altri- 
timer  celui  des  filles  du  monde ,  qui  par  lout  pays  leur  est 
<  pitoportionné.  Ce  mal  est  encore  l'effet  d'une  réaction  natu- 
"idle.  Les  deux  sexes  naissant  et  mourant  en  nombre  égal, 
(chaque  homme  vieni  an  monde  et  en  pari  avec  sa  femme. 
<Toathomme  donc  qui  se  voue  au  célìbat,  y  voue  nécessaire^ 
«tieni  une  fiUe.  i  (Elude  VII,  l*^  panie.) 

Dio  non  vuol  certamente  recar  danno  alla  popolazione  e  ren- 

.tee  a  dispetto  della   nascita  il  numero  degrindìviduì  dei  due 

mrii  ineguale.  Convien  dunque  dire  che  Dìo  chiami  a  sé  vergini 

^ItoeUsnte  donne  quanti  uomini,  e  pochissimi  si  dellun  sesso 

die  deU'altro. 
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I  Romani  c'insegnano  ottima  cosa  essere  la  verginità,  ma  po- 
chi dover  essere  i  vergini. 

Gli  antichi  pure  c'insegnano  buona  cosa  essere  Io  studiare 
e  lo  scrivere»  ma  poco  doversi  far  l'uno  e  l'altro,  e  non  tntti 
doverlo  fare. 

II  cristiano  dice  con  Tommaso  da  Kempis:  «Multa  suntqine 
«  scire  parum  vel  nihil  auimae  prosunt»  et  valde  insipiens  est, 
«  qui  aliquibus  intendit,  quam  his,  qui  saluti  suae  deserviuntv 
(/mìt.,  I,  2.) 

Gli  antichi  dicevano  doversi  afifatto  sbandire  le  inutili  scienze. 
Essi  dicevano  :  è  stolto  colui  che  intende  alla  scienza  che  noi 
è  utile  alla  società.  Guidati  da  questo  princìpio,  moderarono 
tutte  le  scienze»  molte  discacciarono,  e  non  vollero  che  tntti 
loro  si  dessero ,  né  che  veruno  ad  esse  si  abbandonasse.  U 
moderazione  insomma  fu  più  conosciuta  dagli  antichi  in  molte 
cose  che  dai  moderni.  Mescolando  insieme  il  precetto  di  Tom- 
maso da  Kempis  (che  è  quello  del  vangelo)  e  quello  degli  an- 
tichi, si  troverebbe  la  perfezione  verace  sì  per  la  religione  che 
per  la  società ,  s)  per  questo  che  per  lo  altro  mondo.  In  tale 
guisa  si  attenderebbe  solo  a  ciò  che  è  onesto  ed  utile  per  It 
società  e  per  la  salute  delKanìma. 


SULLO   STILE  DELLE   NOTTI  ROMANE. 

Lo  stile  delle  Notti  Romane  è  grave,  maestoso,  sonoro,  vera- 
mente adattato  al  soggetto  ;  esprime  a  perfezione  la  maestà  dei 
personaggi  che  fa  parlare,  la  grandezza  della  nazione  loro,  la 
pompa  della  loro  eloquenza,  l'abbondanza  ed  il  numero  della 
lingua  di  Cicerone.  11  difello  che  io  ci  trovo  è  che  è  tropi^ 
uniforme,  e  la  gravila  che  affetia  diviene  pesante  :  se  ci  è  l'o- 
pulenza, manca  la  varietà  dei  latini  periodi  ;  se  ci  è  la  maestà» 
manca  la  vivezza  delle  aringhe  di  Tullio  ;  havvi  insomma  1* 
tension  dello  stile,  il  difetto  di  chiaroscuro,  che  genera  quella 
altra  dote  comune  a  tal  sorla  di  libri,  per  cui  non  si  pub  Icg* 
gere  lungamente  di  seguito  senza  venire  stancato. 
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SUPERBIA  DELLO  STOICO. 

Lungamente  è  migliore  la  debolezza  delI*uom  sensibile  ed  il 

Santo  della  donna  timida  della  superba  intrepidezza  degli  stoici. 

Jn  orgoglio  immenso  rode  Tanirna  dello  stoico ,  e  gFispira  e 

KMtiene  la  di  lui  dottrina,  mentre  fo  pompa  di  seguire  la  sola 

ngione,  di  amare  la  sola  virtù.  Che  ragione,  che  virtù?  Anima 

raperba,  indegna  tu  sei  di  profferirne  anche  il  nome»  tu  che 

ami,  che  idolatri  solo  te  stessa,   e  mentre  ti  vanti  dì  seguire 

^  duci  celesti  pecchi  gih  contro  di  essi  profferendo  Torri- 

tBe  menzogna,  mostro  facendoti  di  falsità,  d'ipocrisia,  d'impo- 

itara.  SI  »  lo  stoico  è  Tipocrita  vero ,  è  tra  i  gentili  quale  il 

Uso  divoto  dipinto  da  Rousseau  tra  i  cristiani.  La  sua  compas- 

rione  è  più  dura  dell'altrui  crudeltà  ;  le  sue  cure  sono  più  in- 

nltanti  dell'altrui  sprezzo  ;  il  suo  amore  è  più  spiacevole  del- 

l'altmi  odio.  Ma  io  m'inganno  nel  profferire  una  parola  inco- 

(Dita  a  un  cuore  di  ghiaccio.  I  vocaboli  di  amore,  di  amicizia, 

di  benevolenza ,   di  gratitudine ,  di  religione  scancellateli  dal 

Hiionario  dello  stoico  ;  mettetene  invece  un  solo ,  quello  che 

lu)  giù  nominato  di  sopra  :  ipocrisia. 

n  cristiano  !  il  cristiano  !  Oh  !  ecco  il  vero  uomo  ch'io  tanto 
UDO,  che  io  tanto  desidero.  Ecco  il  buon  padre ,  il  buon  fi- 
llio, il  buon  marito,  il  buon  amico,  il  buon  padrone,  il  buon 
iervo.  Ecco  quegli  che  sa  morire  ridendo  per  Dio  ,  e  la  cui 
Anima  si  squarcia,  i  cui  occhi  pregni  si  fanno  di  pianto  al  me- 
nomo male  che  soffra  il  suo  simile.  Ecco  quegli  che  siegue  la 
ngione»  ma  unita  col  cuore.  Ecco  quegli  che  è  infiammalo  da 
caritìi  per  Dìo  e  per  gli  uomini  ,  suoi  figli  ;  che  per  essi  in- 
contra povertà,  persecuzioni,  malattie,  fatiche,  tormenti  e  morte; 
die  insomma  sacro  si  considera  al  loro  servizio  fino  airultimo 
bto  del  vìver  suo. 


IL  CRISTL\NESIM0   RENDE   UNIVERSALI   PER   OGNI   VERSO 

LE  VIRTÒ. 

Dna  delle  più  utili  e  delle  più  divine  proprietù  del  cristia- 
Mmo  si  è  quella  di  rendere  le  virtù  universali  per  ogni 
'^,  tempo,  sesso,  etù,  condizione  e  circostanza  qualsiasi. 
^^  tale  universalità  non  si  può  altrimenti  ottenere  ;  se  la  ra- 
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gìonc  è  atta  a  procurar  buone  azioni,  non  è  anqnamai  madre 
(li  vere  viriù.  La  virtù  verace  è  Tabito  di  far  una  buona  azioM 
ogniqualvolta  se  ne  presenta  l'occasione»  e  non  è  inipossibil&- 
U  ci'i&Uano  è  il  solo  che  l'abbia.  Alille  drcosUinaEe  concorroM 
a   rendere  talvolta  debole  o  anche  nullo  Timpulso  di  un  cuor 
buono  o  della  ragione  alla  virtù  :  se  non  v*ba  altra  impubioaCi' 
addio,  figlia  del  cìelOj^rper  quella  volta.  Neiruomo  il  più  ae»^ 
sibilo  possono  darai  alcuni  istanti  in  cui  la  sensibilità  fiàù 
estinta  :  Tuomo  il  più  giusto  può  in  alcuui  casi  essere  -soprrfit 
fatto  talmente  da  qualche  oggetto  che  nel  cuor  suo  tacdaclii. 
voce  della  giustizia  :  Tuomo  il  più  amante  può  sentirsi  quafaM'i 
volta  il  cuore  stanco  o  scevro  d  amore.  Se  non  v'ha  per  TuoMi 
un  più  possente  stimolo  a  ben  agire  della  sensibilità,  della  mi 
gione,  dell'amore,  mancando  la  causa  in  quei  casi  taceranif 
eziandio  gli  effetti. 

Se  noi  avanziamo  maggiormente  lo  sguardo  nel  mondo,  f» 
dromo  che  il  luogo,  la  condizione,  il  sesso,  lo  stalo  modificsat 
bene  spesso  la  virtù  umanamente  considerata.  Una  grande  na- 
zione per  ìscienza,  per  possanza,  per  libertà,  per  leggi. odiam 
tutti  gli  stranieri,  li  riduceva  in  ischiavilù,  distrugge^  le  loM 
citta,  trucidava  le  loro  famiglie  e  barbari  gli  appellava.  Di  questo 
amor  della  patria  che  uccideva  l'umanità,  di  questa  esclusiva 
libertà  di  pochi  che  si  reggeva  colla  schiavitù  dei  molti  ab- 
biamo già  altrove  parlato.  Roma,  la  libera  Roma ,  che  chia- 
mava tiranno  ogni  re  e  a  un  tal  nome  entrava  in  furore,  era 
la  tiranna,  non  la  regina  del  mondo  ;  si  pascea  del  piacere  di 
versar  fiumi  di  umano  sangue,  di  portar  la  guerra  alle  più  re- 
mote nazioni ,  di  strappar  paciQche  genti  alle  loro  famiglie, 
alle  native  capanne,  di  smantellare  città,  distrugger  regni i 
soggiogar  popoli ,  incatenar  regi ,  infrangere  scettri  e  corone. 
Il  mondo  sotto  il  suo  impero  formava  un  popolo  tiranneggiato 
dairoligarchia  la  più  crudele,  peggiore  di  quella  dei  trenti  ti- 
ranni d'Atene. 

Alcune  doli  sogliono  essere  di  un  sesso  e  non  dell'altro,  o 
almeno  più  dell'un  che  dell'altro,  le  quali  nondimeno  sono  ne- 
cessarie ai  due  sessi.  Non  dobbiamo  di  questa  distribuzione  in- 
colpare la  natura,  la  quale,  se  pose  una  differenza  fra  i  due 
sessi,  volle  che  avessero  uopo  di  partecipar  l'uno  dell'altro, 
onde  stessero  insieme  e  facilmente  così  formar  potessero  iin 
tutto  pcrft'tio  che  in  parte  opera  fosse  dell'uomo.  Ma  la  vera 
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differenza  die  tra  l*uno  e  Taltro  sesso  sta  consiste  più  nel 
eorpo  e  nd  temperamento  che  nel  cuore.  Si  l'nno  che  l'altro 
SODO  pressoché  agualmente  atti  alle  medesime  vìrlii.  È  il  pec- 
Oilo  che  9  aumentando  la  diversità  nel  temperamento  si  nel- 
rano  che  nell'altro ,  divise  ancora  tra  di  essi  il  regno  delle 
mnìk  e  dei  vizi,  li  cristianesimo  gli  lava  entrambi  dai  loro  vizi, 
M  entrambi  rende  capaci  delle  medesime  virtù.  La  bunlà ,  la 
fierezza,  la  compassione,  l'umiltà,  la  docilità,  la  dolcezza,  che 
^iono  virtù  e  doti  delle  donne,  lo  sono  fatte  ancor  degli  uo- 
4dì  dal  vangelo  ;  e ,  al  contrario,  la  costanza ,  il  senno ,  la 
,  la  magnanimità,  la  prudenza,  tutte  queste  maschie  virtù, 
rese  ancor  proprie  delle  donne.  Osservate  gli  apostoli,  i 
r4lnti  del  cristianesimo  :  qual  umiltà,  qual  dolcezza,  qual  cuore 
iMro  e  dolce  negli   uomini  i  più  grandi  t 

Se  il  gentilesimo  vanta  i  suoi  stoici,  ha  forse  egli  uomini  da 
-antrapporre  ai  Paoli ,  ai  Giovanni ,  ai  Crisostomi ,  ai  France- 
idU  da  Assisi,  Saveri,  da  Paola  e  di  Sales,  ai  Vincenzi  de*  Paoli 
,  «Ferreri,  a  tanti  altri  personaggi  che  alla  più  sublime  scienza, 
di  più  celeste  costanza ,   alla  più  divina   magnanimità   sep- 
pero congiungere  una  carità,  una  benevolenza  verginale  verso 
unti  gli  uomini ,  una  umiltà  da  anacoreta,  una  docilità  ,  una 
tenplidtà  da  fanciulli  ?   Dall'altro  lato  io  veggio  le   vergini , 
le  donne  cristiane.  Eva  novella,  riparatrice  del  mondo,  ver- 
|iiie  delle  vergini ,  tu  operasti  la  prima  delle  meraviglie ,   tu 
inii  sollevata  sopra  degli  angeli  sino  al  Irono  di  Dio,  e  umile, 
mnplice,  illibata,  sconosciuta  agli  uomini  ti  riserbasii.  Una  ver- 
line,  che  custodisce  gli  occhi  suoi  ed  il  suo  cuore»  che  ha 
l'irte  di  rendersi  ignota  al  mondo,  impenetrabile  agli  sguardi 
profiini,  è  più  magnanima  e  valorosa  del  guerriero  che  solo  di- 
tende  una  fortezza  contro  un  esercito  agguerrito,  della  città  che 
con  la  forza  deiranimo  duro  assedio  sostiene  contro  le  squadre 
di  Bellona  e  di  Marte.  Tale  si   fu  la  vergine  di  Sion  da'  suoi 
primi  anni  fino  alla  morte.  Immensi  furono  i  suoi  dolori^  incom- 
prensibili ad  un  cuore  minore  del  suo  :  esser  madre  di  un  Dio, 
e  vedersi  questo  divin  figlio  a  nascer  povero,  misero ,  oscuro , 
1  vivere  fra  le  fatiche,  i  patimenti,  gli  sprezzi  e  le  insidie  di 
Bilie  nemici,  morir  loro  vittima,  vìttima  anzi  di  una  nazione 
ingratissima,  fra  i  tormeniì  i  più  atroci  e  sul  patibolo  da  scelle- 
nto;  esser  madre  degli  uomini,  svisceratamente  amarli,  e  ve- 
derli corrotti,  vili,  iniqui,  ingiusti  e  scellerati,  in  perpetue  risse 
Voi.  V.  la 
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e  dissensioni  e  guerre  tra  se  medesimi  ;  ami»  che  dico  ?  ver j 
derli  in  guerra  col  loro  Dio,  col  figliuol  suo,  e  di  lui,  cheptri 
salvarli  incarnato  si  era,  vederli  vincitori,  rinnegatori,  omicHiUJ 
Abisso  inesplicabile  di  dolori,  torrente,  non  calioe,  d'ainarit 
dine  è  questo. 

Una  madre  ba  molti  figli  e  gli  ama  tutti.  Il  primo  è  bi 
docile,  paziente,  puro^  virtuoso,  ottimo  insomma  e  la  deliziij 
lei  giustamente  ;  gli  altri  pieni  d'iniquità  e  di  bruttura.  Ni 
Giuseppe,  egli  è  quello  oggetto  deirinvidia,  della  pei 
di  questi  :  nasce  tra  essi  guerra  ;  da  quegli  con  Tarmi  della 
zienza,  dell'esempio  e  della  persuasione  ;  da  questi  coi 
della  calunnia ,  delie  insidie,  delle  congiure  sostenuta  :  qi 
finalmente  vittima  cade  della  vendetta,  della  perfidia  di 
questi  conseguono  nell'inferno  la  pena  del  loro  delitto. 
madre,  inenarrabili  sono  le  tue  angosce  :  bai  perduti  tutti  i. 
gli,  ed  il  buono,  la  delizia  tua,  è  divenuto  vittima  dei  mah 
Io  ho  porto  questo  abbozzo  dei  dolori  di  Maria,  adombrati 
vecchio  testamento  dai  dolori  di  Giacobbe  per  la  vicenda  4j 
Giuseppe,  per  far  vedere  qual  fosse  rìmmeaso  dolore  di  qm 
donna  celeste.  Avanti  di  vedere  co'  proprii  occhi  l'orribile  sceM^ 
il  vecchio  Simeone  le  fece  provar  tutti  quei  dolori  per  moMI 
anni.  Maria  al  Calvario  fu  l'esempio  della  vera  cristiana  fo0« 
tezza. 

Tutte  le  eroine  del  cristianesimo,  le  vergini  e  le  donne  mar- 
tiri diedero  esempio  di  una  virile  fortezza.  I  nomi  di  Caterioay 
di  Agnese,  di  Agiata,  dì  Cecilia,  di  Anastasia,  di  Lucia,  di  Bar- 
bara, di  Eulalìa,  di  Tecla,  di  Afra,  ecc.,  sono  nomi  che  soo* 
nano  sovrumano   coraggio   nella  divinità. 

La  buona  madre  di  famìglia  secondo  il  vangelo  ha  bisogno 
di  una  grande  magnanimità  :  essa  è  perciò  nelle  scritture  chia- 
mata col  nome  di  donna  forte. 

Il  più  sapiente  degli  uomini,  il  re  Salomone ,  ne  stese  assai 
ampìanienu;  il  ritratto,  in  cui  fa  tralucere  tutte  le  virtii  dd" 
Tuomo  le  più  sublimi  ,  e  pose  tal  ritratto  allato  di  quello 
del  buon  re  per  far  vedere  che  ,  se  grande  e  rara  cosa  è  il 
buon  principe ,  non  meno  lo  è  la  buona  madre  di  fami- 
glia. Il  pregio  di  esso,  dice  egli,  è  come  quello  di  una  cola 
rara  portata  dalle  stremila  della  terra  :  «  procul,  et  de  ultioril 
«  finibus  pretium  eìus.  »  (Prov.  XXXI,  iO.)  Essa  è  diligente  e 
attiva  al  suo  domestico  governo  :  «  De  nocte  surrexit,  deditquc 
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tpraedam  domesiicìft  auìs  et  cibaria  ancillis  sui».  —  Gusiavii» 
f  «t  vidil  qaia  bona  est  negotiatio  cius  :  non  extìngueUir  in  nocie 
K'Ioeema  eìus.  — >  Coosideravit  semìlas  domus  suae.  »  Essa  è 
[iriaressata  per  lo  beqe  della  famiglia  :  «  Consideravit  agrum 
|L  M  endit  ewm  :  de  fruclu  ipanuum  suarum  planiuvit  yìneum.» 
è  ìndefewi  al  lavoro  :  «  Quaesivit  lanam  et  Unum ,  et  ope- 
Ita  «st  Consilio  manuum  «uaruoi.  -^  Sindonem  fecit,  et  veu- 
lU,  et  dugulum  tradidit  Cbaoaneo  (i).  i»  Essa  è  prudente 
tulle  le  azioni  sue  :  «  Facia  est  quasi  navis  iustitoris ,  de 
portana  panera  suum.  «  Essa  è  colma  di  fortezza  : 
jnxit  fortitudine  lumbos  suos»  et  roboravit  bracbium  suum. 
Manuop  9oain  misit  ad  fortia.  »  Essa  è  piena  di  bontà 
i  suol  famigliari  :  «  Non  timebit  domui  suae  a  frigoribus 
livìs:  omnes  eniip  domestici  eius  vestiti  sunt  duplicibus.  »  Essa 
ìtatevole  e  l^nefica  verso  di  tutti  :  e  Manum  suam  aperuit 
ipif  et  palmas  suas  extendit  ad  pauperem.  >  Essa  ba  un'a- 
^ggia  e  amante  del  vero  onore:  «  Fortitudo  et  decor  in- 
jpQieiUum  eius...  Os  suimd  aperuit  sapientiae.  »  Essa  è  as- 
ita  e  parca  nelle  sue  parole ,  cbe  spiran  clemenza  :  e  Os 
raum  aperuit  sapientiae,  et  lex  clementiae  in  lingua  eius.  > 
ama  jl  suo  sposo,  e  n'è  Tarnore  ;  è  il  di  lui  conforto,  la 
felieità,  la  sua  gloria  :  «  Confidit  in  ea  cor  viri,  et  spoliis 
iDOQ  indigebit.  Reddet  ei  bonum  et  non  malum,  omnibus  die- 
«bns  vitae  suae.  — Nobilis  in  portis  vir  eius,  quando  sederìt 
e  Cam  senatoribus  terrae.  — Vir  eius  et  laudavit  eam.  »  Essa 
i  esaltata  sopra  tutte  le  compagne  della  sua  gioventù  :  «  Multae 
«lliae  coQgregaverunt  divitias  :  tu  supergressa  cs  uuiversus.  » 
b^a  è  celebrata  dalla  sua  prole  :  a  Surrexerunt  filli  eius  et 
t^eatissimam  praedicaverunt.  »  Essa  con  maschia  costanza  e 
QDQ  3orriso  celeste  vedrà  approssimarsi  la  morte  :  «  Flidebit  in 
«die  novissimo.  »  Essa  6nalmente  riceverà  nell'altra  vita  il 
Ihilto  delle  opere  delle  sue  mani,  e  lascerà  in  questo  la  sua 
hiona  fama  ed  il  buon  esempio  :  a  Date  ei  de  fructu  manuum 
«iQarum  :  et  laudent  eum  in  portis  opera  eius.  » 

Al  ritratto  di  questa  donna  forte  aggiunger  si  debbono  tutti 
QOeUi  delle  donne  celebri  e  sante  deirantico  testamento.  Dc- 
bon ,  che  liberò  colle  armi  il  popol  suo  ;  Ruth  ,  compagna 
Ielle  sventure  della  suocera  come  lo  era  stata  nella  sua  feli- 

(1)  «Dlgitis  eius  apprehenderunt  fusum.  —  Panem  otiosa  non  co- 
«  SMdit.  *  Stragulatam  vestem  fecit  sibi.  » 
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cita;  laele,  che  conficcò  a  terra  il  nemico  del  popol  di  I 
Abigail,  cbe  salvò  il  marito  dal  giusto  sdegno  di  David;  Ri 
che  colla  sua  costanza  placò  Dio  e  mostrò  Tamor  che  por 
al  flgliuol  suo  ;  Giuditta ,  che  salvò  dairimminente  rovln 
sua  nazione  col  trucidare  il  possente  nemico,  e  dare  a'  su 
segno  e  il  segreto  della  vittoria  ;  Ester,  che  salvò  pure  il 
popolo  col  suo  pianto,  colle  sue  preghiere»  colla  sua  virtù  e  ( 
sua  costanza  ;  la  madre  dei  Maccabei ,  che  confortò  i  suoi  f 
figli  a  morte  senza  versare  una  stilla  di  pianto,  e  sigillò 
suo  il  loro  martirio.  Aggiungerò  eziandio  la  pulcella  d*Oiie 
Giovanna  d'Are,  la  quale  salvò  la  Francia.  In  questa  dom 
si  vide  la  vera  virtù  e  il  suo  eccesso ,  che  la  fe  divenir  v 
Dio  Tavea  prescelta  per  liberare  il  suo  regno ,  e  lo  liberò 
fatto,  era  finita  la  sua  carriera.  L'averla  voluta  seguitare  co 
il  voler  del  cielo  fu  la  sua  rovina  ;  il  riconobbe  anzi  di  me 
La  donna  è  sempre  donna,  e,  come  dice  Rousseau,  non 
peggior  cosa  dì  una  donna-uomo,  come  era  Ninon  de  l'Eni 
la  donna,  ispirata  da  Dio  a  qualche  grande  azione  da  o 
la  faccia,  ma  terminatala  ritomi  donna.  Giuditta,  ucciso 
feme,  riprese  gli  abiti  vedovili. 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  la  Maddalena,  l'Egizia 
Pelagia,  nel  divenir  sante  ad  un  tratto  da  strumenti  che  e 
d'iniquità,  dimostrarono  quanto  fosse  possente  il  lor  sessi 
per  meglio  dire ,  il  loro  Dio.  Afi'a  ,  Margherita  da  Cort 
Taide,  ecc.,  dimostrarono  pure  lo  stesso. 

Tutti  questi  prodigi  furono  opera  del  cristianesimo,  che 
veramente  comune  ad  ambo  i  sessi  ogni  sorta  di  virtù.  Lo  stoic 
e  altre  simili  pretese  virtù  degli  ennici  erano  esclusive  :  nul 
ciò  nel  cristianesimo.  Gesù  Cristo  per  il  primo  seppe  unir< 
fortezza  veramente  celeste  con  una  somma  docilità ,  una 
gnunimiià  veramente  divina  con  una  smisurata  umiltà,  uni 
vrumana  scienza  con  una  semplicità  infinita,  una  dignità  pr 
di  un  nume  con  un'immensa  carità. 

L'eccesso,  come  già  dissi  altrove ,  distrugge  perfino  le 
e  le  fa  divc^nir  vizi  :  il  cristianesimo  impedisce  questo  ecc 
L'umiltà,  senza  tal  norma  ,  diviene  avvilimento ,  la  sensi 
debolezza,  la  dignità  albagia,  lu  bontà  ingiustizia,  ecc.  Lai 
se  alcuno  dicesse  che  il  vangelo,  accomunando  ai  due  sei 
stesse  virtù,  li  sn.itura,  diremmo  che  ciò  è  falso,  mcntrechì 
le  spinge  all'eccesso.  Le    virtù    del   cristianesimo  ne   fon 
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it  80la,  per  cod  dire:  sono  tà  strettamente  collegate  che  di- 
WOD<>  inseparabili  ;  quelle  che  a  prima  vista  paiono  plii  di- 
Mrdaoti  non  possono  esser  divise.  Gli  ennici  possedevano  al* 
Ime  Yirtii  aenza  altre  :  Catone  era  severo  e  clemente  Cesare, 
i  Catone  non  avrebbe  potuto  esser  Cesare,  per  esempio,  senza 
re  di  esser  Catone,  e  cosi  al  contrario.  Qual  è  la  ragione 
ib?  Essa  si  è  che  le  virtù  degli  ennici  erano  virtù  finte, 
«OD  ne  avevano  vere.  Le  virtù  vere  sono  tutte  inseparabili 
ie,.  e  ne  fiinno  una,  benché  siano  distinte,  come  le  tre 
e  divine,  benché  realmente  distinte,  fanno  un  solo  Dio. 
per  questo  che  le  cristiane  virtù  cangiano,  per  così  dire,  i 
mmenti,  i  caratteri  senza  snaturarli.  Le  missioni  cristiane 
i  Giapponesi,  di  feroci,  superbi ,  vendicativi  che  erano, 
»  umili  e  pieni  di  vicendevole  carità  ;  con  tutto  ciò  non 
rarono  Tindole  loro.  Sono  i  vizi  che  snaturano  gli  uo- 
i  ed  impediscono  loro  Tavere  molte  buone  quulith.  Ora,  come 
diasi»  la  virtù  spinta  all'eccesso  vizio  diviene.  Per  esempio, 
toane  sono  dolci,  docili,  compassionevoli,  timide,  eloquenti: 
te  doti  sono  buone,  purché  moderate.  Che  cos'è  che  le  rende 
mpatibili  colla  fortezza  ,   colla   costanza ,  colla   magnani- 
,  eoco  se  non  il  loro  eccesso?  La  dolcezza  eccessiva  di- 
snervatézza;  la  docilità  eccessiva,  incostanza,  volubilità; 
compassione  eccessiva,  ingiustizia  ;  la  timidità  eccessiva,  U- 
e  pusillanimità  ;  Teloquenza  eccessiva  ,  curiosità  e  intem- 
peranza nella  lingua.  Una  donna  deve  esser  dolce ,  ma  non 
lappo  dolce,  né  sempre  dolce,  né  con  tutti  dolce ,  altrimenti 
Irioi  troppo  condiscendente,  debole,  e  pub  dar  luogo  a  cat- 
ha  passioni  :  dee  esser  docile,  ma  non  sempre  docile,  né  con 
W  né  eccessivamente  ;  se  è  docile  troppu  colle  cose,  essa  di- 
^eeom*0sse  volubile  ;  se  è  docile  troppo  colle  persone,  ella 
Itasda  trarre  dal  mal  esempio  al  peccato,  e  cosi  si  vada  via 
iMBdo  delle  altre  femminili  doti.  Sopratutto ,  se  una  donna 
fce  esser  dolce,  docile,  compassionevole,  timida  verso  il  pros- 
fao,.nol   dee  essere  con  se  stessa.  Non  deve  né  lusingar  se 
Ni«a,  né  trattarsi  mollemente,  né  arrendersi  alle  sue  voglie, 
ikitver  pietà  delle  sue  debolezze,  né  temere  le  sue  passioni, 
loio  quelle  belle  virtù,  quando  ne  usi  una  donna  anche  verso 
H  UMier 'Cangiate  in  orribili  vizi. 

fe  dunque  si  terrà  ogni  eccesso  dalle  doti  femminili,  queste 
Mbbo  vere  virtù  e  combacìeranno  con  tutte  le  altre  :  una 
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donna'  potrà  esser  dolce  e  severa,  docile  e  éoMante»  compii^ 
sionevole  e  giusta,  persuasiva  (b  prudétité,  tinildii  e  A)rte  BeHl: 
stesso  tempo.  «/ 

Lo  stesso  si  dica  degli  uomini  :  dall'eccesso  delle  loro 
prie  doli  derivano  i  loro  vizi.  n 

Falsamente  perciò  sì  dice  che  alcune  virtb  sono  proprie 
gli  uomini,  altri  delle  donne:  nò;  dite  piuttosto  che  alcdui 
sono  proprii  degli  uni,  altri  delle  altre.  Ma  si  la  donna 
Tuomo  moderino  soltanto  le  {Hroprle  doti,  e  avranno  le  Hi 
sime  virtù  senza  aver  nessun  vizio. 

Dove  consiste  adunque,  chiederà  taluno,  la  dilferenaa 
due  sessi?  Nel  temperamebto,  nelFindole,  nel  carattere» 
rispondo.  Le  virtù  sono  le  stesse,  ma  hanno  una  ditersa 
Un  uomo  ed  una  dònna  potranno  essere  ngaalmente 
ugualmente  fieri,  ugualmente  caritatevoli,  ugualmente  fbitiy 
nondimeno  queste  virtù  avranno  in  essi  una  tinta  diveMi 
Tuno  e  neiraltra.  Questa  tinta  chiaramente  si  Vedei  ma  *n 
può  esprimere.  Essa  ha  molto  Origine  dalla  diversa  cari 
cui  chiama  la  natura  i  due  seSbi.  La  donna  deve  valersi 
sue  virtù  in  casa;  Tuomo  fuori,  come  quegli  che  pe* 
fari  dee  agire  la  maggior  parte  del  tempo  nel  mondo.  Il 
delle  virtù  della  madre  di  famiglia,  della  donna  ft^rte  è  la  pnif 
pria  casa  ;  il  suo  uJOFìcio  è  il  governo  di  essa  :  il  padre  di  M^ 
miglia,  al  contrario,  ha  per  regno  delle  sue  virtù  piò  il  mori» 
che  la  sua  casa.  Questa  diversità  di  uffizi  è  fondata  sulla  na- 
tura; dessa  è  che  dà  varie  tinte  alle  medesime  virtù  ncb- 
l'uomo  e  nella  donna  :  ecco  la  differenza  che  ci  ha  tra  i  dw 
sessi. 

Ma,  dirà  taluno,  ci  sono  virtù  che  sono  solo  necessarie  agli 
uomini ,  altre  che  solo  alle  donne.  Io  lo  niego  ;  è  l'eserciito 
di  esse  virtù  che  è  diverso.  Questa  differenza  si  trova  ancbs 
negli  uomini  stessi  secondo  la  varietà  del  loro  impiego,  delle 
loro  condizioni.  Il  magistrato,  il  cittadino,  il  guerriero,  l'agri» 
cultore  hanno  d'uopo  tutti  delle  stesse  virtù,  ma  per  esercitarle 
diversamente.  Nella  guisa  medesima  la  donna  ha  d*uopo  delle 
stesse  virtù  che  l'uomo,  ma  per  diversamente  esercitarle.  QnH- 
sto  dipende  dalla  varietà  degli  uffizi,  come  già  dissi. 

La  scrittura,  la  storia,  l'esperienza  ci  mostrano  a  ogni  tietlv 
le  stesse  virtù  diversamente  esercitate.  La  vergine  esercita  la 
carità  colle  preghiere  ;  la  madre  di  famiglia  con  l'allevar  bene 
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li  Sin  prole^  il  goveniar  saggiameote  la  sua  casa  e  lo  spargere 
Homo  a  aè  il  bvon  esempio  ;  il  magistrato  col  fare  gratuìta- 
MDte  giustizia;  il  medico  col  beneficare  coi  mezzi  che  gli 
parge  l'arte  sua  ii  prossimo;  Tecdesiasiico  col  predicare, 
Uir  le  confesBioni»  assistere  i  malati,  consolar  gli  afflitti,  sov- 
ire  ai  poveri,  eoe. 
I«in  qaella  guisa  che  Tarii  sono  gli  esercizi  delle  virtù,  varii 
IO  gli  effetti  di  esse  in  questo  mondo ,  benché  desse  siano 
ipre  le  stesse.  La  stessa  virtù  conducea  Giuseppe  ài  trono 
se  non  era  di  Daniele,  Susanna  alla  morie.  La  stessa  virtii 
feee  aodaaiare  Osotina  al  Salvatore  lo  fece  uccidere  dopo 
gionri. 

virth  cristiane  sono  ottimamente  adattate  al  sesso,  alle 
itanae,  epperdò  più  prodigiose ,  più  utili,  benché  meno 
Lcolose  di  queUe  éegìì  ennici.  Maria ,  in  quel  breve  collo- 
die  ebbe  con  l'angelo  annunziatore  dell'Incarnazione,  diede 
delle  più  sublimi  virtii  :  il  suo  arrossire,  le  sue  obbie- 
il  suo  assenso  sono  una  profonda  prova  della  sua  purezza» 
8oa  mnillày  della  sua  fede.  Non  minore  fu  la  forza  che 
'«  qaesia  eccasioBe  circa  tali  virtii  della  forza  che 
nel  coraggio  che  ebbe  sul  Calvario  ai  pie'  della  croce. 
*Naddaleaa»  l'Egitiaca^  Pelagia,  la  Gortonese,  che,  conver- 
ad  UB  tratto» '.ai  ritolsero  per  sempre  alle  catene  della  pas- 
ta più  tenace^i  la  più  funesta,  la  più  universale ,  la  più 
I9  furono  pie  forti  di  quei  grandi  uomini  che  sono  cele- 
nelle  storie  per  vittorie,  conquiste,  invenzioni,  genio  e  for- 
la.  Vincer  se  «tesso  1  Oh  I  qual  forza,  qual  magnanimità  non 
lecessaria  t 
gentili  stessi  ripntaron  questa  una  delle  più  difficili  vit> 
;  i  cristiani  sanno  tutti  una  tal  massima;  eppure  Topi- 
€ke  signoreggia  'niente  ragguardevole  la  rende,  anzi  tal- 
la  spregia.  Oh  !  libertini,  filosofanti,  stoici,  grandi,  guer- 
4irl,  prineipfy  legislatori,  conquistatori  del  secolo,  quanti  uo- 
tHrii  miseri,  deboli  ed  oscuri  sono  rivolti  nella  polvere  dei  vo- 
Ittffpiedìy  che  vi  vinsero  in  vera  gloria  perchè  a  voi  superiori 
ll'jfÉiiteua!  Voi,  con  tutte  te  vostre  palme  letterarie,  le  vostre 
leoperte,  le  vostre  vittorie,  le  vostre  invenzioni,  i  vostri  trionfi, 
<HHhi','^)sareite  buoni  a  vincere  alcuni  difetti  che  si  perdono 
■ella  splendore  delle  vostre  gesta ,  ma  che ,  se  sfuggono  agli 
aechi'Agli^  uomini,  >aon  cosi  si  ritogliono  a  quelli  di  Dio?  Ce- 
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sare  e  Alessandro  magno»  che  vìnsero  tutto  il  mondo*  avreb- 
bero potuto  vincere  la  loro  ambizione?  Tiberio,  che  signoroi*, 
già  va  la  terra,  avrebbe  potuto  esser  signore  della  sua  emk] 
avarizia?  Traiano,  lo  stesso  Traiano,  il  virtuoso  Traiano,  iri»j 
nomato,  si  buon  prìncipe,  sì  pieno  di  belle  doti,  avreUieqlj 
potuto  conseguire  ancor  quella  di  un  cuor  puro  e- di  un 
illibato?  Uomini  non  cristiani,  siate  pur  grandi,  mostraten 
vostri  trionfi,  io  vi  mostrerò  le  vostre  viltà.  n 

Diciamolo  pure  :  quanto  è  meno  glorioso  in  feccia  il 
tanto  più  lo  è  in  faccia  Dio ,  perchè  più  diflBcile  il  vincer' 
stesso.  Il  più  perito  dbce  col  piii  agguerrito  e -numeroso 
cito,  se  venisse  incessantemente ,  senza  tregua ,  senza 
di  di  e  di  notte,  in  ogni  tempo,  luogo  e  circostanza,  per 
lato,  in  ogni  foggia,  con  ogni  mezzo  dal  nemico  perseguii 
non  potrebbe  mai  vincitore  venirne.  Come  infatti  potrebbe ' 
dinar  le  sue  truppe,  deliberare  sugli  affari,  progetlare  gli. 
tacchi,  attendere  ai  necessari  apparecchi  con  una  si  incataai 
e  continua  persecuzione?  Che  sarebbe  poi  se  il  nemico,  oltre  : 
contìnuamente  perseguitarlo  in  tal  guisa,  aggiungesse  ringams 
e  le  insidie  ;  a  lui  e  a  tutto  il  suo  esercito,  or  sotto  raspati» 
delle  sue  milizie  si  appresentasse ,  or  in  forme  lusinghiere  ■ 
piacevoli,  or  in  foggie  orribili  e  spaventose?  Ehi  fosse  più cha 
un  Ercole  od  un  Teseo,  quel  capitano  vinto,  avvilito,  stanoOs 
spossato,  confuso  si  arrenderebbe  ben  tosto. 

L'u(»mo  che  dee  combattere  le  sue  passioni  è  in  tal  caso. 
Egli  è  solo  ed  i  suoi  nemici  sono  numerosi.  Lo  perseguilanc 
ovunque,  in  ógni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  azion  sua.  Da 
ogni  circostanza  prendono  occasione  di  assalirio  con  più  vee- 
menza  e  più  malizia.  Ma  questo  è  poco  a  confronto  di  quelle 
che  è  realmente  :  felice  se  ognor  l'assalissero  a  faccia  aperUi  ! 
Ma  le  più  stravaganti  finzioni,  le  più  incomprensibili  imposture: 
gli  agguati,  le  insidie  le  piii  infernali,  le  larve  le  più  spaveB' 
tevoli,  le  lusinghe  le  più  seducenti  sono  incessantemente  seozi 
tregua,  senza  discrezione  poste  in  opera  con  impeto  smisoraU 
e  diabolica  malizia.  Se  talvolta  fingono  dargli  alcun  intervalU 
è  per  assalirlo  poi  più  violentemente  e  con  sorpresa;  immersa 
nel  sonno  l'anima  sua,  par  che  la  passione  stia  muta,  mentr 
lavora  sott'acqua,  propara  la  sua  mina ,  sta  imminente  il  sa^ 
scoppio:  misero,  egli  balza  atterrito  all'assalto  improvviso, 
si  arrende  talvolta  senza  quasi  avere  deliberato»  Altra  fiata  l'afl 


L.'»    » 


nSNSlERI  tti 

ìbUo  tentatore  gli  concede  iti  apparenta  Yiitoria  :  ranimo  glo- 
rioso triooftì»  e  senza  accorgersene  nuota  nel  piacere  della  su- 
(  ferbia  fra  le  braccia  deiraiuor  proprio  :  questa  perfida  passione 
—guarda  ralira  e  le  fa  segno  con  un  maligno  sorriso  :  questa 
:|llon  si  avansa  per   sorprendere  lo  spensierato  ;  questi  vor 
irebbe >anoora  sfuggire,  ma  la  superbia  con  un  urto  lo  getta 
lei  precipizio  :  il  misero  preda  è  fatto  delle  due  tiranne  e  stretto 
fra  le  loro  braccia  mortifere. 

Non  è  meraviglia  se  il  semideo  Alcide,  se  Teseo ,  se  gli  Dei 

stessi  fatti  dalia  mitologia  pagana,  illustri  conquistatori,  prin- 

'égi  e  guerrieri  d'ìnTincibil  forza  fossero  poi  soggiogati  da  a- 

amre ,  e  ridotti  Sardanapali  novelli  a  maneggiar  la  conocchia 

'1  faso  :  non  è  meraviglia,  dico,  se  Sansone  veramente  corse 

stessa  sorte  »  mentrechè  la  fortezza  dei  conquistatori  e  dei 

f^nnipi'  à  poca  cosa ,  inezia ,  viltà  appresso  a  quella  fortezza 

l^cui  ai  vincono  le  proprie  passsioni.   Pure  quella  fortezza, 

*èhe  la  natora  corrotta  negò  ai  conquistatori ,  ai  monarchi,  fta 

ìda  Cristo  concessa  a  pescatori  e  a  vergini. 

n' L'opinione  è  nemica  diretta  della  verità.   Questo  basterebbe 

i''^r  dimostrarlo,    ciò  che  a  questa  fortezza  la  sola  vera  quel- 

Valtra  falsa  antepone,  anzi  di  più  questa  sola  loda,  qu^^iraltra 

»t' sprezza. 

>*'^.  I'  visi  non  sono  che  eccessi  delle  doti  naturali  dell'uomo, 
(ìneste  doti  sono  tanti  doni  di  cui  Dio  fornì  l'anima  dell'uomo  ; 
''h  ragione,' la  coscienza,  il  cuore  sono  composti»  per  così  dire, 
e*  di  queste  doti  (4).  Queste  doti  sono  tante  impronte  della  divina 
ti^'Dsno  nelKanima  umana  (2).   Ogni  dote  può  aver  due  eccessi , 
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(i)  Questo  ne  può  dare  ud  esempio  per  provare  che ,  perchè  al-* 
iJaàe  'tose  paiono  incompatibili,  non  sodo  però  da  dirsi  false  contro 

'  |^%ipngnatori  della  Trinità.  La  natura  divina  unica  in  tre  persone 
Nalmeate  distinte  ò  come  Tanima  umana  upica,  che  pure,  quantunque 

.  lempli^,  prende  diverse  modificazioni  e  le  tien  tutte  nel  medesimo 
.tempo.  Così  pensa ,  vuole ,  disvuole ,  ama,  odia,  ecc.  ,  varii  oggetti 

.  ul  medesimo  tempo.  È  vero  che  nel  medesimo  istante  può  ad  una 
aaa  iola  pensare ,  di  una  sola  cosa  essere  conscia  ;  ma  nondimeno 
■i eerto  che  serba  in  uno  molte  modificazioni,   mentre  successiva- 

:  nante  brama,  abborre,  odia,  ama,  ecc.,  e  si  ricorda  d*aver  bramato, 
Indiato ,  abborrito ,  ecc. ,  e  costante  in  molte  sue  affezioni  rimane, 
lesiàet  fa  uso  di  questi  e  di  altri 'paragoni  per  provare  non  dover 
noi  dire  assurdo  il  mistero  della  Trinità  perchè   noi  noi  compren- 


{%)  Per  questo  io  credo  alle  idee  innate.   Le  idee  che  formano  la 
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uno  dal  lato  del  niente  e  l'altro  da  quello  del  troppe.  Così, 
per  esempio,  rnomo  non  dee  essere  né  vile  né  superbo,  ma  » 
mile  e  dignitoso  ;  né  prodigo  né  avaro,  ma  cnroso  e  liberale; 
né  stoico  né  debole,  ma  sensibile  e  costante,  ecc.  T<rfti  gli  ec- 
cessi nelle  doti  naturali  delFuomo ,  vengono  unitamente  tolti  i 
vizi  e  praticate  le  virtii.  Cosi,  per  esempio^  v'ba  ndl*nomo  a 
istinto  che  lo  spinge  a  sapere  quello  che  si  fe  fuori  di  sé  ;  uh 
istinto  gli  è  sommamente  utile,  anzi  necessario,  ma  va  mode- 
rato :  cosi  si  tfHgge  la  vana  curiosità  e  si  acquista  la  scienza. 
L*uomo  e  la  donna  hanno  dalla  natura  attinte  doti  diverse,  deDe 
quali  però  uno  e  medesimo  deve  essere  il  risultato  ;  é  la  ao" 
stra  corruzione  che  le  ha  rese  disordinate  e  dannose.  Il  cri- 
stianesimo insegna  a  richiamarle  nelFordine,  e  così  fa  rinasoeit 
in  amendue  i  sessi  le  medesime  virtù.  Cosi,  per  esempio,  Ivmm 
e  forte  e  la  donna  é  debole  :  moderate  la  fortezza  neB*mo  • 
ia  debolezza  nell'altro ,  cioè  togliete  i  due  eccessi ,  ed  avrete 
un  medesimo  risultato,  cioè  la  magnanimità  e  Tumanità  in  ^ 
trambi. 

É  per  non  aver  saputo  evitare  gli  eccessi  che  gli  ennid  ioo 
mostrarono  mai  al  mondo  vere  virtù.  La  fortezza  in  essi  dep» 
aerava  in  insensibilità,  il  distacco  dall'oro  in  prodigalità,  l'a» 
mor  della  patria  in  odio  dell'umanità ,  la  propria  dignità  ia 
superbia,  il  disprezzo  dtl  corpo  e  dei  dolori  in  crudeltà,  ecc. 
Lo  stesso  sì  dica  dei  selvaggi  e  dei  barbari.  Non  ci  ha  mdu 
differenza  tra  questi  e  i  Greci  e  ì  Romani  su  questo  punto  :  aie* 
vano  tutti  grandi  buone  doli  naturali ,  ma  erano  privi  di  virtù 
per  non  saper  evitare  gii  eccessi  (1).  È  per  questo  che  il  solo 
vangelo  può  insegnare  agli  uomini  la  pratica  della  virtù  vera. 
Ci  rincresce,  non  a  torto,  spesso  del  non  aver  avuti  i  Romani,  i 

ragione ,  U  coscienza  ,  ecc. ,  debbono  essere  certamente  innate.  Se 
Tanima  fosse  una  tavola  rasa,  donde  ricaverebbe  i  principi!  per  cai 
la  sua  ragione  è  immutabile,  è  la  stessa  in  tutti  gli  uomini  ?  Biso- 
gna ben  dire  che  quella  ragione  universale  di  cui  parla  Fénelofl 
{ExisUtwe  de  Dieu)  abbia  impressi  i  suoi  principii  nelle  anime  amane. 
—  Questa  è  ia  principai  ragione  che  il  Palmieri  arreca  per  pro- 
vare contro  Loke  e  gli  altri  suoi  seguaci  l'esistenza  delle  idee  in- 
nate. 

(i)  Un  esempio.  Sé  Lucrezia  fosse  stata  cristiana,  quanto  mai  a* 
vrefobe  agito  diversamente  f  Essa  non  sarebbe  tenuta  dietro  ad  ai 
falso  onore,  ma  gli  avrebbe  anteposta  una  reale  virtù  ;  o,  se  violata 
avrebbe  compreso  che  raniua  solo  fa  il  male. 
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Greri  la  relìgiotie  cristiana  ;  dei  aon  aver  pototò  eontinuare  il  suo 
re^o  qoeMa  religióne  nel  Paraguay  e  nel  Giappone.  Erano  tutte 
quéste  nadoni  dotate  di  un'anima  forte  e  nerToaa,  che  riducea 
tattè  le  buotie  qualitii  a  un  eccesso  superlativo  :  per  renderle 
e|[regie  non  mancava  altro  che  una  saggia  moderatrice  mano. 
E  qual  migliore  di  quella  del  vangelo  ?  Ma  Dio  incomprensibile 
in  diversamente  disposto»  e  noi  dobbiamo  umilmente  adorare 
isuoi  decreti.  Forse  la  superbia  di  quei  popoli  e  la  loro  viltà 
e  ingiustizia  nello  stesso  tempo  furono  ostacolo  alla  divina  gra- 
zia :  amò  forse  meglio  Cristo  di  estendere  il  lume  suo  a  nazioni 
più  sémplici,  è  non  cosi  corrotte  se  non  così  grandi. 

Gli  eccessi  superlativi,  cioè  la  crudeltà»  l'insensibilità,  l'odio 
degli  stranieri,  ecc.,  furono  i  vizi  delle  nazioni  dotate  di  una* 
nifflà  energica  e  capaci  di  grandi  cose  :  al  contrario  gli  eccessi 
diminutivi,  ravvilimento,  la  efieminatcEza  >  la  debilià ,  la  im- 
Milita,  il  lus^ ,  ecc.,  furono  i  vizi  delle  nazioni  dotate  di 
«h'animb  debole  e  moll6«  data  solo  al  corpo  e  inetta  a  far  altro 
de  vegetare. 

I  DOfttlri  vizi  dirsi  possono  universali  ;  per  ognuno  di  essi  è 
accompagnato ,  condito  ,  direi ,  dal  loro  cupo ,  cioè  dalla  su- 
perbia» La  via  di  mezzo,  che  ci  ha  tra  la  superbia  e  Tawili- 
aeotò,  si  è  una  dignitosa  umiltà.  Il  vangelo  dnsegna  a  con- 
dire con  tal  virtà  ogni  nostra  azione  ed  a  renderla  universale 
totì.  Neiruom  corrotto  ministra  e  cortigiana  di  tutte  le  azioni 
Me,  anche  delle  più  picciole,  è  la  superbia  ;  nel  vero  cristiano 
rnnìlià. 

La  grazia  è  quella  che  nel  cristianesimo  concorre  a  rendere 
le  Yirtà  universali  :  essa  ò  che  dà  la  forza  e  la  norma  onde  or- 
dinar le  naturali  doti. 

Non  v*ha  facoltà  o  dote  nell'uomo  che  valer  non  possa  a 
qualche  cosa,  che  non  sia  virtù,  se  bene  ordinata.  Tante  buone 
qualità ,  tante  virtù  dunque  esser  possono  quante  sono  le  fa- 
coltà spirituali  od  anche  corporee  dclFuomo.  Gli  ennici  non  fe- 
cero mai  uso  di  tutte  le  facoltà  dell'uomo.,  né  di  quelle  che 
fcoero  uso  si  valsero  bene,  cioè  tirarono  tutto  quel  bene  che 
si  poteva.  Ecco  due  ragioni  per  cui  le  virtù  degli  ennici  erano 
piti  poche  e  meno  universali  che  tra  ì  cristiani.  Qual  è  la  na- 
cilme  0  gentile?  o  barbara  o  selvaggia  che  non  abbia  proscritte 
0  proscriva  alcune  cose  buonissime  in  sé?  L*una  esilia  le  scienze, 
l'altra  le  lettere,  o  una  o  alcune  parti  solo  di  esse,  come  per 
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esempio  Tastronomia,  la  poesia,  la  pittura,  la  musica,  la  medi-  i 
dna  ;   runa  odia   l'arte  militare ,  l'altra  l'agricoltura  ;  rana  j. 
sprezza  la  frugalità ,   l'altra  rigetta  affatto  l'oro.  Quello  che  é  L 
come  vizio  considerato  in  una ,  lo  è  nell'altra  come  virtù  :  at  i 
cuni  animali  sono  dall'una  adorati,  dall'altra  uccisi  ;  alcuni  cibi 
sono  in  voga  presso   dell'una ,  che  sono  abborrìti  dall'alti!. 
Quello  che  come  religione  è  nell'una  riguardato,  tenuto  è  nel? 
Taltra  come  empietà  ;  quello  che  nell'una  come  orrevole,  ndr 
l'altra  come  disonorevole  e  vergognoso.  L*uooio  è  capace  d| 
mille  impieghi  colle  sue  mani ,  d'impiegare ,  di  far  uso  deb 
terra  e  di  ciò  che  essa  contiene  in  mille  guise  :  eppure  dob  li 
ha  nazione  che  comprenda  tutti  questi  impiaghi,  almeno  i  po^ 
sibili  ad  essa,  al  suo  clima  ,  ecc. 

Se  non  che  osserverà  taluno  :  questa  varietà  nei  costumi, 
negli  usi,  negl'impieghi,  ad  esclusione  di  altri  impieghi ^ 
usi  e  costumi ,  proviene  dalla  varietà  dei  climi ,  ed  è  perde 
voluta  dalla  stessa  natura.  Se  ciò  può  dirsi  in  alcuni  cui, 
è  generalmente  falso.  Non  la  natura ,  non  il  clima  sono  chi 
inibiscono  l'agricoltura,  la  medicina,  la  poesia,  le  scienze ,  le 
lettere,  le  belle  arti  e  molte  altre  arti  utilissime,  ma  la  pò* 
litica,  l'interesse,  la  superstizione.  Licurgo  e  Solone  furono! 
despoti  delle  repubbliche  greche ,  come  Numa  il  fu  della  ro- 
mana. Maometto  fu  quegli  che  empiè  di  stravaganti  usi  l'A- 
frica e  l'Asia,  e  di  molte  esclusioni ,  fra  gli  altri  della  proibi- 
zione del  vino.  Tutti  costoro  non  furono  già  ministri  della  na- 
tura :  furono  uomini  grandi ,  ma  che  pure  dimostrarono  di 
essere  uomini.  Chi  ormai  non  sa  che  il  proscrivere  afiEatto  le 
scienze  e  le  arti ,  come  Licurgo  e  Rousseau ,  è  un  ignorar  la 
natura  affatto ,  il  voler  rendere  gli  uomini  bruti  col  privarli 
delle  più  sublimi  e  divine  loro  facoltà?  Siccome  non  v'ha  luogo 
della  terra  in  cui  l'uomo  non  possa  viver  da  uomo,  cos)  non  li 
ha  regione  per  ì  cui  abitatori  sia  impossibile  la  libertà  e  neceir 
sario  il  servaggio,  dannose  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti ,  e 
cui  faccia  d'uopo  opporsi  alle  leggi  della  natum,  come  il  pre- 
tende Montesquieu,  che  in  alcuni  luoghi  pretende  additata  dal 
clima  la  poligamia  ,  la  schiavitù ,  il  dispotismo  e  le  religioni 
false. 

In  generale  è  tutto  falso  il  sistema  sui  climi  dell'autor  ddlo 
Spirilo  deUe  leggi.  So  bene  che  il  più  o  il  meno  di  qualunque 
cosa  è  fondato  sulla  varietà  dei  climi,  e  che  in  un  paese  le  let- 
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ire  o  le  scienze  debbono  avere  più  rhe  in  altro  regno.  Ma 
Acurgo,  Platone,  Rousseau»  Maometto,  che  proscrissero  affatto 
e  arti,  le  scienze,  la  poesia  ed  insomma  le  lettere,  non  si  at- 
tennero la  via  di  mezzo  ,  ma  andarono  negli  eccessi.  Questo  ne 
dfanostra  che  i  più  grandi  genii  sono  pur  sempre  uomini  facili 
ad  errare  ;  conoscono  molte  verità ,  ma  è  rado  che  le  cono- 
scano come  sono  ;  amano  di  affazzonarle  a  loro  foggia ,  di 
fabbricare  sistemi ,  e  cadono  perciò  sempre  negli  eccessi  :  la 
religione  è  il  solo  duce  infallibile  il  quale  mena  alla  ignuda 
verità. 

Conchiudo  adunque  che  fuori  del  cristianesimo  non  vi  ha  vera 
virtù,  benché  ci  siano  molti  principii  di  virtù ,  e  che  il  solo 
eristìanesimo  è  quello  che  sa  mettere  a  partito  ogni  dote  del- 
l'oomo  e  tenerne  Fuso  nel  vero  suo  limite.  Lettere,  scienze, 
irti,  teatri,  spettacoli,  capi  d'opera,  riti,  impieghi,  costumi,  tutto 
è  adottato  dal  cristianesimo,  ma  tutto  nell'ordine,  niente  del- 
Teecesso.  Alcuni  teologi  hanno  tacciato  d'illecito  il  teatro,  il 
Mio,  la  satira,  ecc.,  ma  non  hanno  punto  bene  considerato. 
Come  la  natura  porta  l'uomo  alla  imitazione,  e  l'imitazione  tea- 
tnle  sarà  illecita?  Sarà  inibita  la  tragedia,  quel  fonte  di  sì  su- 
bllffle  entusiasmo?  Non  sarà  Ircito  il  ballo,  si  connaturale  alla 
(bventù,  si  giovevole  alla  salute?  Mi  verrà  proibito  di  scrivere 
>itire,  mentre  un  tal  componimento  è  sì  atto  a  trar  gli  animi 
viziosi  dal  loro  letargo,  a  far  abborrire  i  vizi  dei  contemporanei 
loro?  È  l'abuso  di  tutte  queste  cose  che  ne  fa  il  male.  La  satira, 
b  danza  e  la  scena  sono  spesso  cattive  ,  perchè  non  di  rado 
terreno  d'arme,  la  prima  alla  detrazione,  alla  calunnia  ;  le  due 
iltime  alla  seduzione  e  alla  disonestà.  Senza  entrare  iu  quistioni 
ffi  particolarità,  chi  niega  che ,  tolta  Tinfluenza  sui  detti  vizi, 
lon  siano  cose  per  sé  indifferenti,  anzi  buone,  la  danza,  il  tea- 
tro, la  satira  ?  E  chi  non  vede  potersi  benissimo  ordinare  In 
luisa  a  tor  quei  pericoli? 

^  L'uomo  é  presentemente  corrotto  :  alle  doti  della  natura 
ionocente  sono  congiunti  gli  effetti  del  peccato.  Quante  doti 
idoDque  avrem  noi  che  sono  effetti  del  peccato  !  E  quante  doti 
Ma  natura,  caste  ora,  per  via  della  natura  corrotta  non  più 
porgeranno  buon  uso  I  — 

Rispondo  ;  ho  già  osservato  come  tutte  le  doti  e  le  facoltà 
deiraomo  sono  della  natura  pura,  e  che  non  ne  aggiunse  di 
Qtiove  la  natura  corrotta,  ma  solo  quelle  corruppe  rendendole 
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capaci  di  essi,  onde  basla  ordiuarle  perchè  siano  buone.  Ciò  m 
sarebbe  facile  provare  con  molti  esempi.  La  superbia  provieoe 
dal  naturale  amor  di  sé  eccessivamente  elevato  ;  ravvilimepts, 
dairabbassamenlo  eccessivo  di  un  tale  amore.  La  lascivi^i  pitH 
viene  dall'amore  ispirato  da  Dio  tra  i  due  sessi  per  il  natrìoNK  - 
nio;  ravarizia,  dall'economia;  Tinvidia,  dalllmitazione  e  dairi- 
mor  dei  beni  della  vita  e  della  virtù  ;  la  gola,  dal  piacere  d^ 
ne  die*  Dio  nel  soddisfare  al  bisogno  del  mangiare  ;  Tira,  d^ 
rodio  del  nostro  amore,  cioè  dairamor  di  noi  stessi  ;  Tacddii^ 
dairamor  della  tranquillità  e  della  pace.  Ma ,   quantunque  dò 
non  fosse ,  e  Tuomo  avesse  ricevute  dal  peccato  nuove  dod 
malvagie,  io  non  pretendo  già  inferire  che  eziandio  di  qaeiljB 
si  debba  far  uso  ;  ma  dico  che  facile  è  il  conoscere,  e  che  41 1 
esse  noi  non  parliamo.  Le  lettere,  le  scienze,  le  arti  non  90PI  | 
già  di  questa  fatta,  mentre  per  lo  consenso  stesso  degli  awQi^  j 
sari  esse  son  buone  in  una  nazione,  mentre  però  secondo  est 
pure  sono  malvagie  in  un  altro.    Ma  gli  effetti  del  peccato  41 
origine  essere  debbono  cattivi  in  ogni  tempo  ^   luogo  e  cirot' 
stanza. 

Riguardo  poi  al  non  potersi  più  fare  dagli  uomini  buon  VM  . 
di  molte  buone  doti  dopo  il  peccato  originale,  perchè  sono  gi 
uomini  proclivi  all'eccesso  ,  io  rispondo  che  certamente  deb- 
bonsi  guardar  gli  uomini  dal  cadere  negli  eccessi  nell'eserclre 
alcune  doti,  e  che  essendo  liberi  possonsi  da  quelle  astenere; 
che,  quantunque  ci  cadano  tra  due  mali,  sì  dee  sempre  eleg- 
gere il  minore,  e  il  maggior  male  sempre  sarebbe  il  non  far 
punto  uso  di  quelle  doti.  Dirà  forse  taluno  che,  perchè  è  fa- 
cile a  cader  nella  superbia,  l'uomo  debba  odiare  se  stesso?  Cb^i 
perchè  è  facile  a  cedere  agli  stimoli  dei  sensi,  debbane  tor  la 
cagione  col  rendersi  scagliato?  Che  debba  esser  prodigo  e  gettar 
via  tutto  perchè  inclina  airavarizia  ?  Che,  perchè  inclina  all'iiH 
gordìgia  del  palalo,  debbasi  astenere  dal  mangiare?  Insonaiaa 
che,  perchè  è  proclive   al   vìzio,  debbasi  astenere  dalla  virlùt 

Eppure  queste  sarebbero  necessarie  conseguenze  se  l'uomo  ooi 
dovesse  far  uso  di  certe  sue  buone  facoltà  per  timore  di  abo- 
sarne.  Anzi,  così  operando,  ne  abuserebbe  in  altra  guisa.  Dae 
sorta  ci  sono  di  eccessi,  come  già  dissi  :  l'eccesso  del  troppo 
e  l'eccesso  del  niente.  Chi  fa  troppo  uso  di  una  cosa  cade 
nell'eccesso  ;  ma  cade  pure  in  un'altra  sorte  di  eccesso  chi  non 
ne  fa  uso  niente.  Comunque  sì  faccia  ,   Teccesso   non   si  può 
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sfuggire  se  non  stando  dell»  vìa  di  mezio,  facendo  un  uso  mo- 
derato. Non  voglio  però  erigere  la  mia  proposizione  in  mate- 
BMico  assioma,  e  dire  che  sempre  e  poi  sempre  l'uomo  possa 
di  tutte  le  sue  doti  e  bcolià  fare  buon  uso.  Dirò  bensì  che  in 
sksuQÌ  casi  contrari  («e  dar  si  possono)  non  se  ne  dee  accusar 
lì  natura ,  ma  l'uomo.  Si  deve  dire  che ,  se  in  quel  tal  caso 
i!aomo  è  astretto  a  lasciar  oziosa  quella  tal  dote  per  noa  sa- 
liere qual  buon  uso  fame,  è  colpa  della  sua  ignoranza,  del  sue 
laper  limitato»  non  della  naturale  :  realmente  esiste  in  natura 
Fmo  ehe  può  fare  in  tal  caso  di  quella  tal  dote,  ma  esso  non 
n  ritrovarlo. 

I  legislatori^  gl'istitutori  adunque  debbono  andar  molto  ada- 
gio nel  lasciare  oziosa  alcuna  dote  dell'uomo ,  fosse  anche  di 
taelle  che  in  apparenza  paiono  dannose  ed  inutili.  Qual  è  il 
laireno  sterile  che,  ben  coltivato,  non  possa  produrre  qualche 
l^n  frutto  ?  Qual  è  la  cosa  in  questo  mondo,  l'accidente  della 
Ila  di  cui  il  perito  artefice  ,  lo  spirito  ingegnoso ,  l'uomo  di 
gaio  non  sappia  trarre  qualche  partito  ?  Dio,  che  è  la  sapienza 
ttessa,  sa  trarre  il  bene  dal  male,  come  leggiamo  nel  Genesi, 
beo  dunque  ciò  che  io  giungo  perfino  a  dire.  Quando  anche 
H.  peccato  avesse  dato  agli  uomini  nuove  doti^  il  saggio  istitu- 
lare  potrebbe  trarne  qualche  buon  partito,  benché  in  sé  cat- 
tile; anzi  il  dovrebbe  fare  per  non  lasciarle  oziose.  Una  dote 
Ul'aomo  non  messa  in  opera  pare  starsi  oziosa  solo  al  di 
iu)rì,  ma  in  realtà  essa  è  messa  in  opera  ed  in  uso. 

Se  dunque  avesse  ruonio  qualità,  affezioni,  doti  cattive  in  sé 
00  che  per  altro  noi  abbiamo  provato  non  esser  vero),  il  legìsla- 
lare  non  dovrebbe  lasciarle  oziose,  ma  o  adoperarle  o  estìnguerle  ; 
U  soffocarle  nemmeno  non  basterebbe.  Ora  l'estinguerle,  come 
Ognun  vede,  è  impossibile  :  dunque  fa  d'uopo  che  le  adoperi. 
Almeno  può  trarne  qualche  bene  adoperandole ,  dirigendole 
Clio;  ma  non  possono  produrre  altro  che  male  se  le  lascia 
operare  da  sé,  essendo  per  natura  cattive^  e  perciò  ordinate 
d  cattivo.  Quello  che  è  malvagio ,  abbandonalo  a  sé  diviene 
tempre  più  malvagio  e  produce  malvagità  ;  ha  bisogno  di  ve- 
sir  raddrizzato  da  una  mano  buona  per  poter  produrre  qualche 
cosa  di  buono.  Cosi  supponiamo  che  l'invidia  fosse  una  origi- 
ni dote  caitiva  dell'uomo  (locchè  è  falso,  essendo  solo,  come 
dioeoimo,  l'eccesso  dell'amore  di  sé  cbe  ci  spinge  ad  avere  la 
rirtà,  e  quando  non  s'ba  ad  invidiarla  in  altri),  il  legislatore» 
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se  la  nieUe  in  moto,  ne  poirà  tur  nascere  remalaziooe;  le  6^ 
pere  grandi  ed  altre  buone  repubblicane  qualilk.  "    «^ 

Dita  taluno  :  ma  toi  fote  una  falsa  sdpposirione ,  meM- 
l'invidia  può  esser  volta  in  bene^  perchè  non  è1n  sèun^doM 
originale  cattiva,  ma  solo  Teccesso  dì  una  dote* naturale nne^ 
libile  di  bontà:  ponete  una  dote  originalmente  cattiva,  e  tt^ 
drete  allora  che  il  legislatore  non  pub  trame  '  alcikn  bene.  ^ 
Questa  è  quistione  di  fatto.  Io  arrecai  in  esempio  una' dote  1 
sé  buona  sol  per  eccesso  cattivo,  perchè  dote  non  v^fav, 
già  dissi,  originalmente  cattiva.  Questo  è,  lo  ripeto,  un  fili 
Io  ho  dimostralo  il  contrario.  Mi  si  mostri  una  dote 
naimente  cattiva,  ed  io,  se  non  potrò  risponderci ,  sarò 
vinto. 

Per  legislatore  io  intesi  qualunque  sorta  d'istitutori  A  à 
società  come  della  religione ,  s\  dei  corpi  di  magistrati  co 
dei  collegi,  delle  università,  degli  eserciti,  ecc. 

Deduco  dal  detto  come  il  vizio,  non  essendo  altro  cihe^tl^' 
cesso,  il  vizio  è  negativo.  -4^ 

Concbiudo  adunque  che  il  cristianesimo  rende  universali  pÉ^ 
ogni  verso  le  virtù ,  dal  lato  del  sesso,  dello  stato ,  della  crnl^ 
dizione,  del  tempo^  del  luogo  e  di  mille  altre  circostanze.  AI^. 
trove  ho  assai  lungamente  parlato  del  buon  esempio  ,  e  coiiM 
questo  è  un  fonte  di  universali  viriii,  perchè  di  comunicazioBi 
di  virtù. 

Tutto  infatti  nel  cristianesimo  spira  unità,  opperciò  unive^  ; 
salita.  Tutti  i  cristiani  considerano  gli  uomini  come  fratelli: 
non  tempo,  età,  luogo,  stato,  religione  gli  divide.  Dico  fvS- 
gione^  perchè,  quantunque  il  cristiano  dica  :  fuor  del  Vangcb  '* 
non  v'ha  salute,  non  perciò  è  intollerante,  barbaro  come  vuok 
Rousseau.  Questa  è  una  delle  contraddizioni  dì  questo  peraltn 
grande  scrittore.  Egli  dice  in  un  luogo  che  l'uomo  ,  se  i^ 
amare  i  suoi  vicini,  non  può  più  amare  i  lontani,  e  scusa  in  tri 
guisa  l'amor  patrio  esclusivo  delle  repubbliche  enniche*.  M 
non  siamo  di  tal  parere,  e  l'abbiamo  confutato  altrove.  Ha  e^i 
per  non  contraddirsi  ,  pt  rchè  biasima  la  stessa  cosa  nella  re* 
ligione,  mentre  la  permette,  anzi  reputa  necessaria  nella  dA 
società?  Egli  permette  ai  figli  degli  uomini  l'odiar  le  altre  Da- 
zioni, ai  figli  della  società  l'odiar  gli  altri  governi:  perchè  dod 
permettere  ai  6gli  di  Dio  r()di;jr  le  altre  religioni  ?  Se  esso  ri- 
putasse come   altri  increduli  Dio  un  sogno  e  la  religione  iU>t 


cbuDera  no»  •{  contraddirebbe;  ma  tuU'altro  è  il  pensier  suo  : 
yli  la  neoeMiià  di  una  religione  rammeue  e  la  prova.  Egli 
Ipaqae  si  contraddice.  Del  resto  Warburton,  Lamennaia  ed  altri 
Rptarono  aipeccellenza  che  una  religione  cbe  ammette  tutte  le 
1|^  com^.aorelle  nulla  vale  al  bene  della  società  e  fallisca  il 
NO  fine. ; 

Jia  noi  ^amo  ben  lungi  dal  concedere  a  Rousseau  cbe,  per- 
|il^  la  religion.  nostra  sia  esclusiva,  barbara,  crudele,  nemica 
||^  .genere  umano,  intollerante  pur  venga  ad  essere»  nel  senso 
j|0.|^rende. questo  vocabolo  Rousseau.  La  cecità  degriufedeli 
\if^ì  .eretici  dal  vero  cristiano  si  compatisce  ;  non  essi,  ma  i 
Ippoi errori  vengono  odiati;  e  ben  lungi  dal  non  amare  il  cri- 
Viano  coloro  che  ei  crede  dannati,  come  dice  Rousseau,  arde 
ItiO  vero  amQf*e  per  essi,  li  riconosce  capaci  più  di  lui  di  es- 
ntsanti  purqhè  avesser  la  fede,  vede  in  essi  i  suoi  simili  e  le 
INatnre  di  Dio  degne  piii  di  lui  di  tanta  grazia  ;  non  cessa  di 
Magare  per  la  loro  conversione  TOnnipoiente,  di  adoprursi  per 
IMSla  tutto  il  più  cbe  pub,  fino  a  sacrificarci  gli  averi,  i  pia* 
^,  la  Yila  in  lunghe  e  faticose  missioni,  e  finché  in  vita  li 
■te,  li  spera  salvi,  e  quando  morti  li  ode,  non  può  meno 
Ijydicare  della  loro  salute. 

ì^^cco  runitk  degli  uomini  arrecata  dal  cristianesimo  e  l'uni- 
iMaUtii  del  vangelo. 

Perchè  mai  le  virtù  sono  rese  universali  dal  vangelo,  senza 
Afilli. noi.  sono?  Percbè  le  viriù,  non  essendo  altro  cbe  l'ordine 
j^M^no  alle  doti  naturali,  che  la  mancanzu  dellVccesso  pro- 
ibito.dalla  natgra  corrotta ,  la  nostra  ujiura  presente  mezzo 
|pilC9^.  e>  meszo  contaminata  non  ha  in  sé  la  forza  dì  farci  aste- 
mi, ^a  quegli  eccessi  a  cui  la  pravità  ci  spinge.  Per  aver  forza 
dlì-J^re.  una.  cosa  biso|>na  averne  motivi:  la  libertà  slessa  de|- 
l^np.^  non, agisce  $en/a  motivi,  e  sol  ha  facoltà  di  dare  mag* 
|||||»jr  peso  al  motivo  che  vuole  :  se  dunque  mancano  i  naturali 
miHiyi  p^r  isfiiggire  gli  eccessi,  ne  manca  la  forza.  Togliete 
Jffjtii.  qual  sarà  il  motivo  che  vi  trarrà  dai  piacevoli  eccessi  ? 
Ipi^e,  il  real  male  che  da  questi  deriva  ?  Comincio  ad  osservare 
!l|ke  voi,,  irreligiosi,  non  calcolerete  più  niente  i  btMii  deirullia 
TJIa,,  che  non  ammettete  o  di  cui  almeno  dubitale,  ma  solo  i 
|H^ijJel{a  presente.  Ni)lo  che  anche  in  questo  nìondo  la  umana 
l^i(»tà  nella  virtù,  net  non -eccesso  coosisierebbe  quando  tu<tì 
^  uoD(iini  .fossero  virtuosi  e  con  tali  pensieri  ;  ma  per  lo  con- 
Voi.  F.  19 


19D  neNjfTBiii 

trarlo  la  maggior  parte  di  essi  professando  il  visio,  ne  s\i 
che  pur  troppo  la  virtù  è  mondiale  miseria.  Noto  in  len 
luogo  che,  sebbene  ogni  uomo  cerchi  la  felicith  ,  nessniK^  I 
trova,  e  pochi  sanno  in  che  veramente  consista.  Questa  M\dd 
dunque  non  vi  può  essere  di  motivo  per  isfuggire  gli  eceeàk 
quando  la  terrena  da  voi  cercata  buona  Teutura  spesso  l^ 
male  consiste,  quando,  ancorché  nella  Tirth  posta  fosse,  siali 
sì   voi  sareste  da  non  avvedervene.  —  CI  sono  i  rimorsi.  M 

Eh!  i  rimorsi  preveniranno  le  vostre  mancanzeT  Sì,  mll 
quella  guisa  che  il  timor  della  pena  :  !  rimorsi,  come  la  pedb 
in  un  uomo  che  non  crede  né  a  Dio  né  alla  giustizia  non  Imàt 
mai  la  virtù  di  prevenire  i  delitti.  Felici  noi  se  un  tale  secnrf 
ai  fosse  oramai  ritrovato  !  Che  importa  che  voi  abbiale  I  fi 
morsi  quando  vi  sarete  giù  negli  eccessi  precipitato ,  e  iùfii 
gustato  il  dolce  ne  assaggerete  Tamaro?  Una  simile  coscifiri 
senza  religione  può  produrre  tardi  penitenti,  ma  innocenti  Mi 
E  poi,  penitenti,  che  dico?  Spesso  un  tal  vizioso  non  sa  pi 
che  si  fare  :  il  vizio  e  la  virtù  gli  sono  ugualmente  nemìó,  i 
per  meglio  dire,  egli  é  a  pari  modo  nemico  d'entrambi.         - 

Al  contrario  nella  vera  religione  (cioè  in  quella  religione  d 
è  la  sola  veramente  efficace,  giacché  Tefficacia  é  solo  prodoil 
del  vero),  quantunque  gli  eccessi  siano  alla  felicità  umana  hn 
revoli,  vengono  dairuomo  sfuggiti,  perchè  il  dovere  è  il  poi 
sente  motivo  che  lo  guida,  e  non  v'ha  dovere  verace  se  no 
fondato  su  Dio,  siiirEtiie  che  ne  puote  obbligare.  Inoltre,  eoo 
gih  altrove  dicemmo,  la  religione  di  Cristo  dh  all'uomo  il  meo 
di  soddisfare  quell'impero  interminato  al  grande,  airottimo,  i 
perfetto  che  in  sé  racchiude  :  ecco  perchè  universali  in  loi  li 
virtù  produce.  Non  s^sso,  non  età,  non  istato,  non  condizios^ 
non  tempo,  non  luogo,  non  affetto,  non  interesse,  non  circo* 
stanze  qualsiensi  il  possono  rimuovere  dall'adempire  al  suo  do* 
vere.  Egli  è  trasfoimato  tult'aUro  da  quel  che  è;  donne,  ft* 
ciulli,  di  boli,  ioernii,  timorosi  divengono  maschili  e  virili  ;|f 
uomini   forti,  i  guerrieri,  gli  atleti  divengono  sensibili  e  doM 

La  donna  non  è  più  curiosa,  ma  parla  poco,  con  senno  eprfl 
denza  :  a  Os  suuin  aperuit  sapientiae,  et  lex  clementiae  in  li* 
«  gua  eius.  »  (Prov.  XXXI,  26.)  Essa  noo  è  più  debole,  O 
donna  forte,  ed  invece  di  timida  e  piena  di  spavento  aspettar 
la  morte,  ride  al  suo  approccio  :  «  Fortitudo  et  decer  iodi 
a  meritum  oius,  et  ridrbii  in  die  novissimo.  »  {Ib,,  25.)  Gr9 
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Ilie  metattiotrosi  t  Cbe  differeott  tra  costei  e  la  debole 
loltre  ogni  azione,  sia  pur  piceiola  e  dì  poco  o  niun  ri- 
i  capace  dì  eccessi  e  della  ¥ia  di  mezzo  :  ciò  basta  per- 
ii azione  possa  diventare  un  esercizio  di  virtù ,  consi- 
la  virtù  neirevitare  gli  eccessi.  L'uomo  cristiano ,   cbe 

via  dì  mezzo  in  tutto,  è  virtuoso  in  tutto  :  la  virtù  è 
iversale  da  luì.  Inoltre  le  stesse  cose  negative,  come  il 
,  il  digiuno,  ecc.,  essendo  capaci  di  eccessi,  possono 
•rigine  di  virtù. 

per  divenire  universali,  le  virtù  non  perdono  la  loro 
Simile  a  Dio,  alla  cui  immensa  boniù  mancano  le  crea- 
render  felici ,  onde  è  costretta  a  pascersi ,  dirò  cosi, 
I  natura  stessa,  i*uom  dei  vangelo  arde  di  una  carità, 
amma  di  virtù  si  viva  e  inesausta,  cbe  gli  manca  il  po- 

dare  uno  sfogo  a*  suoi  inoumerabìli  effetti.  Ma,  quando 

potesse ,  e ,  scbiusa  dal  career  suo ,  potesse  ignuda 
la  sua  anima  sopra  la  terra  e  spanderci  a  larga  mano 
eneOzi,  a  tanta  piena  mancherebbero  gli  uomini  ed  il 
Chiara  in  tali  prodigi  si  vede  la  destra  di  un  Dio.  Chi 
otrebbe  il  picciolo  cuore  dell'uomo  rendere  saggio  di 
lenaiià  d'inestinguibili  affetti  se  nou  11  suo  eterno  Fat- 
90  infinito  comunica  a  lui  il  suo  infinito.  Con  un  sof- 

sua  divinità  Taveva  dì  già  formato  a  sua  immagine  e 
nza  ;  ma  una  creatura  si  nobile  da  se  stessa  sì  era  de« 
e  da  sé  non  poteva  più  ristabilirsi.  Quella  stessa  bontà 
va  detto  il  fìat  della  creazione,  che,  sorpassando  ancor 
isima,  disse  il  fiat  della  riparazione,  e  lo  fece  dire  alla 
di  Nazarete,  colla  sua  grazia  ritorna  \n  qualunque  uomo 
i  quel  più  che  angelico  spirto  che  abbraccia  con  un 
tutto  il  cerchio  deirunivcrso ,   che   ama  più  ogni   suo 

parte  di  quello  che  il  migliore  degli  ennici  tutti  i  mor- 
che  può  solo  ritrovare  fine ,  pace ,  tranquillità  ,  sicu- 
ioia,  paradiso,  beatitudine  e  sazietà  nel  grembo  della 
natura,  al  cui  cospetto  è  un  nulla  Torbe  dei  cieli. 
e ,  tuttoché  siano  universali  nello  stesso  individuo  le 
!  virtù,  non  però  a  vieenda  si  contraddicono.  Abbiamo 
come  ottimamente  combaciano  insieme  la  docilità  e  la 
1,  la  sensibilità  e  la  fortezza,  il  debito  amor  di  sé  e  Tu- 
kbbiamo  pure  altrove  osservato  come ,  tuttoché  Tamor 
TÌstiano  esclusivo  non  sia,  nondimeno  non  cessa  però 
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il  Crìsiìano  di  esser  buoQ  guerriero  e  con  tutto,  il  valore  pi» 
sibìle  di  opporsi  ai  nemici  della  sua  patria.  Cosi  si  vada  Hk 
dicendo  delle  altre  pretese  contraddizioni.  ,n 


l 


I  SANTI  NON  SONO  SEMPRE  GENII,  MA  EQUIVALGONO  SEXPU^ 
ANZI  SUPERANO  IL  GENIO,  PERCHÈ  PIENI  DELLO  SPIRITO  DKUlii 
SAPIENZA  STESSA.  .^ 

I  santi  non  sono  sempre  genii,  ma  sempre  equivalgono, 
sorpassano  il  genio ,  perchè  pieni  dello  spirito  della  sapl 
stessa.  Il  genio  è  costituito  da  a  un  istinto  ispirato  dall'àltOi 
come  dice  Ugo  Foscolo  (Lettera  deirOrtis»  addi  SS  diceinbi 
1797)  :  laonde  cbi  è  veramente  uomo  di  Dio  è  per  natura 
uomo  di  genio.  Questo  da  cbi  glielo  dà  in  modo  speciale 
pub  esser  tolto  da  un  istante  all'altro,  e  bene  spesso  vien 
vaio  da  Dio  in  cotal  guisa  e  fortificato  neirumiltà  :  spesso 
può  mancare  in  quelle  cose  in  cui  spiccano  i  genii  ldrreniii 
come,  per  esempio,  negli  scrìtti.  Ma  nella  prudenza,  nella 
batezza,  nella  giustizia,  nella  saggezza,  nella  carili,  neirad 
pimento  dei  doveri,  nella  virtù,  ab!  il  santo,  Tamico  di 
è  un  genio  sempre.  Non  so  perchè  a  me  piace  più  il  pregare; 
i  santi  idioti,  come  un  Francesco  da  Paola,  cbe  i  santi  sag^/ 
come  un  Ambrogio. 


sull'innaturale  COSTUME  DEI  GENITORI,  E  SOPRATUTTO  DELL* 
MADRI,  DI  PORGERE  AD  ALLATTARE  I  LORO  FIGLI  AD  UN'ALTRA 
DONNA. 

Io  sarò  tacciato  d'indiscreto  nel  ripetere  ciò  cbe  fu  già  mille 
volte  detto  e  con  viva  eloquenza  esposto  sopralulto  dal  Rooi- 
seau  nel  primo  libro  del  suo  Emilio  (ì)  ,  suirinnaturale  co- 
stume dei  gf'iiitori,  e  sopratutto  delle  madri,  di  porgere  ad  tf- 
lattare  i  loro  figli  ad  un'altra  donna. 

Ma,  di  grazia,  mi  si  dica,  non  si  dee  egli  continuamente  in- 
veire contro  gii  abusi  non  mai  emendati  ?  0  dovrò  io  aver 
peritanza  di  parlare  in  favore  della  natura  quando  altrui  noi 

(1)  Se  noQ  m'inganno  ,  Buffon  nella  sua  Storia  naturale  ne  parli 
ancora. 
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ti  Tergogna  di  opporsi  ad  essa  cogli  alti?  Eli!  le  slesse  verità 
mno  predicate  dagli  apostoli,  e  lo  sono  oggidì  sui  nostri  pul- 
liti,  sa  Gesh  con  qaai  frulli  diversi  ;  ma,  inutile  fosse  ancora, 
100  si  avrii  almeno  il  rimorso  di  aver  taciuto  quando  gli  altri 
iveano  male  operato.  SI,  potessi  io  imprimere  questa  grandis- 
fnra  verith  in  tutti  i  libri  di  educazione,  farla  intendere  e  pe- 
ttoàre  af  fondo  del  cuore  al  padri,  alle  madri,  agli  ecclesia- 
Riei  stessi ,  molti  dei  quali  pur  troppo  osano  concedere  ai 
chi  di  violare  gli  obblighi  della  natura.  Corruzione  inaudita 
è  questa  :  il  ministro  del  vangelo  dispensa  Tuom  ricco 
H .lavoro,  dispensa  la  donna  opulenta  dairallattar  la  sua  prole: 
il  via  dunque,  perchè ,  non  progredendo  avanti  la  sua  dispo- 
li autorità,  non  gli  esime  dai  dolori  del  parto,  dalle  malat- 
i  dalla  morte,  e  non  addossa  ai  deboli  ed  ai  poverelli  tutte 
fi  pene  del  peccato  d'origine  ?  Non  mi  maraviglierò  che  dlspen- 

e  dalla  pratica  della  virlh  ;  poco  meno  è  lo  sciogliere  dai 
li  e  dal  doveri  della  natura. 
'^  Molti  sono  i  vincoli  che  legano  i  genitori  ai  figli  :  il  bisogno 
V  nssistenza  lega  la  prole  col   padre  ,   quello  di  educazione 
tMa  madre.  La  voce  educazione,  come  osserva  Rousseau,  im- 

I 

Htirta  ancora  il  corporale  cibo ,  il  latte  che  dona  la  madre  al 
,tadollo.  Non  è  vera  educazione  quella  che  non  si  principia 
coi  dare  il  latte.  —  Che  importa?  dirh  taluno.  *-  Che  im- 
porta? Ne  sai  tu  plh  della  natura,  di  Dio?  Tale  è  il  volere 
bla  natura  :  ubbidisci  a'  suoi  cenni  ;  se  ti  ci  opponi ,  te  ne 
fenlirai  tosto  o  tardi. 

La  natura  dà  il   latte  alla   madre  :  essa    vuol  dunque  che 

lii'madre  sia  che  lo  allatti;  la  natura  ispira  un  mutuo  amore 

in  la  madre  e  il  bambino  :  questo  picciol  uomo,  irragionevole 

Com'è,  ama  la  madre  sua.  Snaturata,  tu  che  sdegni  un  tale  a- 

^àrete  a  una  donna  prezzolata  il  rivolgi.  Ma  il  ciel  e  il  bam- 

bia  tuo  ben  te  ne  fan  portare  la  pena.   Questi ,   benché  non 

(Mi,   par  che  dica  tra  sé  :  t  Chi  mi  dà  del  pane  io  chiamo 

pire  ;  noti  vo*  più  riconoscer  per  madre  quella  che  non  vuole 

Meopiere  ai  doveri  che  il  cielo  le  ha  prescritto,  e  soddisfare 

l'.niiei  bisogni  ;  che  per  una  vana  paura  di  patire  mi  ha  confi- 

iaito  a  mercenarie  mani  nello  stato  della  mia  debolezza,  mi  ha 

donuinato  da  sé  nel  tempo  che  avea  bisogno  degli  aiuti  del  suo 

ttoioir  materualè,'  che  m'erano  d'uopo  le  sue  mani  per  asciu- 

Itrmi  le  lagrime  de*  mici  vagiti.  Che  guadagno  io  da  un  tal 
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cambio?  In  quella  ei^»  io  cui  doler  non  mi  posso  che  cop  §$ 
iufruiiooso  pianto,  passo  gli  apni  miei  fra  i  dolori,  seo^'essev 
inleso  nelle  mie  dimande,  8eoz*esse.re  soddi^fattp  ne*  mìei  lii^^ 
gni.  Madre  crudele!  La  mia  sanila  debole,  il  mio  corpo  pipp 
e  spossato ,  la  mia  morte  saraoqo  forse  opera  tu9  come  io  ^ 
la  mia  vita  :  perchè  darmela  per  farmi  vivere  cieco»  stroppiin^ 
gibboso,  indisposto^  inetto  alle  faticbe ,  agli  affari»  agii  stoil}' 
Io  mi  ricorderò  in  tutta  |a  mia  vita  cbe  mi  bai  negato  il  ||l||i 
materno  che  mi  dovevi»  e  che  Dio  ti  avea  dato  apposta,  e  chpi 
più  d*ogni  altro  era  adattato  al  frullo  delle  tue  viscere.  »  EMI 
quel  che  par  che  pensi  il  bambino  tradito  nelle  fasce  dalli  sp 
madre.  Ala  Dio  punisce  essa  nel  suo  corpo  e  nel  figliuol  sw^ 
Le  donne  spesso,  per  non  voler  dar  ai  loro  figli  il  latte,  9offrqÌ|| 
mali  ancora  più  grandi  che  se  il  facessero.  I  figli  poi  »  oBif 
una  vita  infelice  che  passano  nel  ballato,  ne  escono  speMO  i|^ 
disposi!  di  mente  o  di  corpo,  magri ,  spossati ,  deboli,  sdlli 
liei,  causa  le  negligenze  delle  mercenarie  nutrici  o^  per  mqli 
dire,  il  volere  di  Dìo.  Checché  si  faccia,  qualunque  attepvM 
0  cura  si  adopri»  non  si  ovvia  mai  a  tali  difetti  :  la  l>aUg  u^ 
sempre  negligente,  farà  patire  il  fanciullo,  noi  s^zierà  a  iemfl^ 
userà  di  mezzi  dannosi,  come,  per  esempio,  d'oppio  o  di  te 
lasmi  per  acchetarlo^  che  gli  rovineranno  la  sanità,  che  gli  (A 
tunderanno,  impiccioliranno  lo  spìrito.  Vuoi  tu ,  o  madre,  Or 
sare  attenzioni  bastami  per  ovviare  a  tali  difetti?  Alleva  U 
medesima  il  figliuol  tuo.  Ma  non  farai  nulla  coiroro:  Dio  noi 
lo  dà  ad  ogni  madre,  ma  ogni  madre  ha  due  mammelle  colm 
di  fótte.  Qual  pietà  vedere  un  povero  innocente  in  cuna,  stretto 
ira  le  fasce,  su  lini  immondi,  arso  dal  sole,  molestato  dai  U- 
fani  e  dalle  mosche,  morsicato  dalle  vespe  e  dalle  api,  gemere 
e  piangere  e  disperarsi ,  ma  inutilmente  ,  lungi  dagli  oreccU 
della  compra  madre ,  che  bada  alirove  a*  suoi  interessi  1  (!)• 
Ah!  seta  natura  ha  dato  un  sì  tenero  amore  alle  vere  madri» 
è  perchè  lo  repula  necessario  all'educazion  della  prole,  e,s9 
avesse  voluio  che  la  madre  di  un  fanciullo  educasse  quello  di 
un'altra,  avrebbe  attaccato  l'amore  ai  nomi  di  balia  e  di  bO" 
cìullo ,  quali  pure  si  fossero  ,  non  a  quelli  di  figliuolo  e  di 
madre. 

(4)  E  poi  la  sostanza  dol  ballato  è  contraria  al  bene  corporale  d0 
fanciullo,  che  il  latte  della  madre  è  il  solo  ben  adattato  al  tempera' 
mento. 
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Qaal  è  la  nadrey  se  non  è  un  mostro,  che  non  inorridisca 
j|  nome  di  aborto  T  Eppure,  quante  non  sono  le  mudri  che  sono 
4fe  almeno  a  metà  di  questo  delitto  !  Nun  ne  sarebbe  molto 
iJpQUina  colei  che  si  adoprasse  in  guisa  a  render»  brutto,  in- 
Armo,  pieno  di  magagne  e  di  vizi  il  feto  btlii»,  prosperoso  e 
ipbusio  che  ha  nelle  viscere.  Tu  sei  tal  donuu,  o  madre,  che 
Ifoa  fai  da  nutrice  al  figiiuol  tuo.  Tuttodì  si  Viggunu  esempi  di 
(tmcialli,  nati  sani,  ben  fatti,  vivaci  e  di  buuue  speranze,  di- 
fmre  nelle  mani  delle  balie  deformi,  stupidi,  malaticci  e  di 
foru  vita. 

9^  Ma,  quand'anche  vivessero,  a  che  lor  varrebbe  il  vivere  in* 
ilili  e  alla  società  e  a  se  stessi,  oggetti  ad  altrui  di  pietà  e  di 
IpreiBO»  ed  a  so  perfino  d'iucrescimento?  Quante  volte  costoro, 
Jpece  di  benedire  la  loro  madre,  la  malediranno  invece  di  a- 
/parli  male  allevati?  Già  si  sa  che  la  salute  del  corpo  influisce  su 
4Mlla  dell'anima,  ed  il  temperamento  sopra  il  carattere.  La  nu- 
Ajoe  adunque,  che  corrompe  la  sanità  al  fanciullo  che  alleva, 
Mffompe  eziandio  la  di  lui  indole ,  il  di  lui  carattere.  Io  ho 
amosciati  dei  bambolini  che  erano  una  pasta  di  zucchero,  od 
llaeno  promettevano  di  esserlo  neiruscire  dalle  viscere  della 
•adre,  e  uscivano  dalle  mani  della  balia  già  capi  d'opera^  nel 
loro  picciolo,  di  malignità,  d*invidia,  di  selvatichezza  i  di  ma- 
lila. 

Quello  cbe  si  ò  certo  è  che  quei  fanciulli  i  quali  non  ven- 
|ono  allattati  dalle  loro  madri  non  nutrono  per  esse  poi  amore 
giammai  a  quel  grado  che  avrebbero  avuto  se  succhiato  aves- 
taro  il  loro  latte.  Succhiare  il  latte  è  succhiare  l'amore  :  Tabi* 
ladine  e  poi  quella  gratitudine  che  si  ha  per  chi  ne  dà  del 
pana  affezionano  i  fanciulli  alle  loro  nutrici  con  gran  detri- 
«mto  dell'amore  filiale.  Quando  vengono  da  balia  e  si  tratta 
di  star  colla  madre ,  Todio  che  portano  a  questa  non  si  può 
esprimere  :  una  madre ,  che  un  pò*  pensasse  ed  avesse  un 
CBore,  non  potrebbe  resistere  nel  vedersi  ributtata  dal  figiiuol 
HD  e  posposta  ad  una  donna  venale  che  non  gli  è  niente  :  ma 
Uli  cose  nel  gran  mondo  non  sono  contate  por  niente.  Ma 
aon  è  meraviglia  se  la  voce  di  Dio  e  della  natura  non  si  ode. 
Dio  in  tal  guisa  avvisa  le  madri  della  malvagità  della  lor  opera, 
t  loro  dice  :  ecco  nel  ributto  dei  vostri  figli  la  mercede  debita 
dell'amor  vostro. 

Quei  bambini  amano  immensamente  la  balia  solo  perchè  questa 


M6  PENSIERI 

loro  ha  dato  del  latte,  ha  mantenuta  la  vita  :  inesperti  innoi 
non  pensano  più  in  là  »  e  non  si  ricordano  perchè  non 
accorsero  dei  mali  trattamenti  ricevuti,  benché  li  abbian 
tiiì  ;  nondimeno  essi  forse  pensano  non  tanto  falso.  In  soi 
la  balia  non  era  per  essi  che  una  donna  comune,  senza  vi 
speciale  di  natura^  onde  non  era  meraviglia  se  mal  gli  tr 
e  nodriva  per  interesse;  ma  la  madre,  la  itaadre  con  es 
gata  dal  cielo  con  un  vincolo  sacro,  la  madre  stretta  ds 
vere  di  allevarli,  e  che  per  suo  comodo  obbliò  un  tale  d< 
è  veramente  indegna  del  loro  amore.  Se  avesse  potuto 
meno  di  partorirmi  e  mettermi  al  mondo ,  essa  lo  ai 
fatto,  par  che  dicano  essi»  né  tanto  malesi  appongono. 

A  poco  a  poco ,  da  li  a  varii  giorni ,   il  fanciullo  obli 
balia  e  si  assuefò  colla  madre  ;  ma  questo  attaccaaiento 
fittizio  che  naturale,  è  più  dell'abito  che  delfistinto;  L*i 
tra  ì  genitori  e  i  figli  si  spiega  fisicamente  mediante  una 
attrazione,  affinità,  comunicazione  tra  il  corpo  dei  figli  e 
dei  genitori.  Il  corpo  infatti  del  fanciullo  è  composto  di 
dei  genitori  ;    nel  corpo   di  questi   era   già  contenuto  i 
germe.  Ora,  in  quanto  i  figli  sono  una  produzione,  direi 
dei  genitori,  nasce  quel  vincolo  naturale  e  sensitivo  che 
fra  di  essi.  (In  distinguo  due  sorta  di  amorì  tra  figli  e 
tori.  L'amor  sensitivo  e  lo  spirituale.  Il  sensitivo  è  una 
d'istinto,  e  si  ha  anche  nelKinfanzia.  Lo  spirituale  provie 
ragionamento.) 

La  natura  ha  voluto  che  il  bambino,  oltre  il  trarre  il 
del  corpo  dai  genitori,  da  essi  traesse  eziandio  il  suo  s 
tamento.  il  feto  è  per  nove  mesi  nodrilo  dalia  madre  : 
un  grande  aumento  di  amore  per  questo  commercio, 
volle  Dio  che  per  alcuni  anni  si  allevasse  ancora  col  latti 
madre,  cioè  colla  di  lei  medesima  sostanza,  per  aument 
loro  mutua  afiìezione.  Ma,  se  questo  latte  loro  è  dato  da 
tra  donna,  è  certo  che  Tinfante  amore  acquista  per  qu 
discapito  deiramore  figliale.  Un  tale  discapito  non  verrà  mai 

Goncbiudo  adunque  che  tutto  congiura  a  rendere  in  \ 
fanti  minore  Taffetto  per  i  genitori,  e  specialmente  per 
dre,  a  segno  di  non  potersi  poi  veramente  torre  un  tal 
falco  (1).  Ecco  già   dunque  un  danno  che  deriva  dal  l 

{{)    Io  fui  prediletto  dal  cielo,  e  costantemente  grazie  gh  n 
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sor  anorff  per  i  genitori.  È  vastissima  ed  evidente  la  cattiTa 
Mhimza-'ebe  ha  te  diminuzione  di  un  tale  amore  sul  morale 
ieU'aoBM.  •  ' 

•tk'Mtri  morali  difetti  nascono  dai  difetti  del  temperamento  pro- 
riatti  dal  btfìato.  La  tendenza  aìFodio^  alle  passioni  veneree, 
Ma  cradekk  pub  beverai  col  latte.  Io  dirò  qui  una  veritò,  che 
farrà  esagerata  alle  madri ,  cieche  da  tanto  tempo  ed  incon- 
jiderale.  I  vfai  di  molti  individui,  il  loro  disonore,  i  loro  de- 
llli  spesso  avraano  la  prima  orìgine  nel  bsliato.  Chi  sa  quel 
ma  nan^eUia  a  tal  fonte  la  tendenza  a  quei  delitti  che  alfine 
fU  proearaniDoirinftmia  e  il  patibolo?  «  Fortes  creantur  for- 
ti dbaa  et  boDiai  »  dice  Orazio.  I  Agli  somigliano  nel  morale 
affaci  fiaieo  al  genitori,  perchè  Tindole  dal  temperamento  di- 
fSide  Se  dunque  genitori  pacifici,  sensibili,  giusti  hanno  dato 
ila' società  collerici  figli»  crudeli,  scellerati,  colpa,  negii- 
di  quelli  è  certamente  :  spesso  l'avranno  incorsa  quegrin- 
,  ed  avranno  cosi  trasfigurata  la  loro  prole  nel  darla  a 
Wato. 

.'-iQuélla  che  è  male  per  parte  della  madre  lo  è  eziandio  per 
ime  della  balia.  È  questo  una  novella  specie  di  adulterio  : 
deeome  U  deKito  che  s'intende  sotto  questo  nome  è  commesso 
ti  due  persone,  consiste  in  due  peccali,  in  una  sola  azione 
|Mrb;  cosi  la  madre  che  ah  a  ballato  il  suo  figlio  è  doppia- 
aeate  rea ,  peccando  essa  e  facendo  un'altra  donna  peccare , 
te  comunemente  dona  altrui  ad  allattare  il  suo  figlio  per  al- 
llfare  raltrui.  Stando  sulla  etimologia  della  voce  adulterio  ,  che 
Sia/teram  tre  -par  che  suoni,  si  pub  dire  che  il  suddetto  crime 
èrradulterio  materno ,  siccome  Tinfedeltà  della  moglie  è  Ta- 
iÉHerf6  coniugale,  e  produce  Tadtilterio  paterno  quando  il  ma- 
rito manlteDe  i  figli  non  suoi,  di  cui  però  non  egli,  ma  la  mo- 
||ik'4  rea.  Tutte  le  madri  che  danno  a  balìa  i  loro  figli  cer- 
cuo  ima  balia  che  abbia  il  proprio  figliuolo  vivo  ,  altrimenti 
tODerebbono  di  qualche  malore  a  essa  nutrice  inerente  ;  ecco 

Utal  favore.  Ihi  mia  madre  ,  tuttoché  fra  gli  agi  cittadineschi  alle- 
^,  O^ .allattò,  e,  poiché  la  natura  mi  pose  nelle  sue  mani,  essa 
wtn  mi  consegnò  a  quelle  di  altrui.  Mostrò  la  sua  costanza  contro 
l^iwisi  degli  sconsiderati.  Posso  però,  senza  aver  timore  di  esser 
>^rbo,  dire  che  se  la  mia  mente  non  era  ancora  conscia  dei  sen- 
timenti del  mio  cuore ,  questo  era  già  pieno  di  afiTetto  per  lei. 
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donque  dalla  colpa  di  una  madre  prodotta  la  medesiOMi  col^ 
io  altra  madre. 

0  donne  cittadine,  qual  rendila  di  conto  non  avrete  voi 
per  strascinare  le  abitatrici  della  campagna  a  trascurare  |Mtf 
esse  i  doveri  della  naturai  Restasse  un  tale  delitto  nascosto  tra 
le  pareti  della  città,  in  grembo  all'oro  »  alle  lettere  »  alla  filo- 
sofia, al  lusso,  aireffeminatezza,  airarte,  al  gran  mondo,  alb 
nobiltà,  alla  ineguaglianza,  che  minore  sariasi  il  male  :  a  tanti 
altri  disordini  quello  ancorasi  aggiungerebbe.  Ha  in  villa, né 
boschi,  nei  campi,  sulle  montagne,  ove  Tarte,  il  lusso,  la  sor 
vitù  sono  sbanditi  ;  ove  Teguaglianza,  la  semplicità ,  la  pacCi 
una  beata  ignoranza  e  una  non  ricca  abbondanza  ad  ogni  pane 
si  trovano  ;  ove  insomma  ride  la  natura,  e  par  che  abbia  pò 
sto  il  suo  regno;  ab  I  il  vederci  trasportati  i  cittadineschi  dk 
ordini ,  il  sentirne  il  puro  aere  infettato  dai  pestilenziali  ifr 
pori  delle  metropoli ,  il  mirarci  la  legge  di  natura  lesa  b6|Iì 
obblighi  suoi  più  sacrosanti  alla  foggia  dei  ricebi»  de*  patriai 
dei  principi,  fa  inorridir  veramente  e  gridare  con  Tullio;  0 
temperai  o  maresl  Ov'è  TArcadia?  Ove  i  prischi  costumi? On 
i  tempi  in  cui  i  Filocli  andavano  a  seppellire  le  rimembrtaie 
delle  corti  nel  silenzio  della  natura?  Ah  I  presentemente  la  ni" 
tura  è  nel  grembo  suo  stesso,  nel  suo  seno  contaminata,  fe- 
rita a  morte. 

L'Europa  più  non  presenta  che  una  sola  città,  cioè  un  solo 
disordine.  I  costumi  sono  depravati  nella  campagna  quasi  codM 
nella  città:  lo  spirito  di  una  originalità  naturale  che  distingue! 
una  volta  i  montagna!  e  i  provinciali  dagli  abitatori  delle  ci- 
pitali  è  ornai  estinto  ;  tutto  è  confuso ,  come  se  una  nuoti 
piena  di  Goti  avesse  inondati  i  nostri  paesi,  adulterati,  scon- 
volti e  commisti  le  nostre  razze,  i  nostri  costumi.  Gli  Svizzeri» 
nati  liberi,  non  solo  si  rendono  schiavi,  ma  sono  duri ,  insO' 
lenti,  superbi,  cioè  vili  nella  lorservilii;  essi  piìi  non  pìangoDC 
al  ranz  des  vaches ,  come  già  osservava  piangendo  Rousseai 
(credo  sia  nel  Dictionnaire  de  musique).  Ah  !  pur  troppo  iK) 
siamo  costretti  di  volgere  i  nostri  sguardi  fuor  delKEuropa  < 
vogliam  trovar  la  natura.  Ma  che  dico?  A  meno  d'inoltrar 
entro  ìnospìti  selve  e  solitudini  di  sterpi  e  di  sabbia,  forse  pi 
non  si  trova  natura  nei  luoghi  del  mondo,  ove  TEuropeo,  Tiioi 
deirarie,  della  corruzione  ha  posto  il  suo  piede.  Tempo  fori 
verrà  in  cui  non  potrà  più  Tuomo  della  natura  fissare  su  ne 
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MI  luogo  Mia  terra  il  suo  occhio»  ma  sarìi  costretto  di  rivol- 
(crlo  al  eielo  su  quei  piaDeii,  cbe  il  cuor  suo  gli  farà  sperare 
ibitaii  da  figli  più  grati  delia  natura  e  più  amici  della  divi- 
oità.  Noi  infelici  I  Quai  funesti  presagi  non  dubbiam  noi  con- 
eepinel 


de'  misteri  celesti. 


Che  l'uomo  non  possa  comprendere  i  misteri  celesti  della 
leligioM  io  non  me  ne  maraviglio  ;  come  mai  potrebbe  il  suo 
ipirito  elevarsi  tant'alto,  esso  che  non  comprende  nemmeno  che 
eoia  sia  il  suo  corpo»  di  qual  natura  il  suo*  spirito,  le  verità 
saturali»  la  concatenazione  delle  loro  cause  e  degli  effetti»  la 
varietà  de'  rapporti?  Ben  lungi  que'  misteri  di  muturmi  in  in- 
crsdulo»  mi  fonno  divenir  più  religioso,  lo  m'elevo  colla  fede 
la  dove  non  possono  attingere  gli  angioli  stessi  colla  scienza; 
jp  mi  agguaglio  ad  essi»  e  sono  messo  a  parte  della  divinità 
de'  suoi  arcani  ;  ad  onta  della  debolezza  del  mio  intelletto  io 
lOQO  più  saggio  del  maggiore  degli  spiriti  celesti  abbando- 
nato ai  naturali  suoi  lumi.  Che  se  non  comprendo  quello 
(Ae  credo»  questo  appunto  serve  a  stabilire  più  forte  la  mia 
credenza  :  io  sono  finito  e  infinita  è  la  divinità»  e  come  l'es- 
nn^  della  mia  natura  consiste  ne'  limiti»  nell'immensità 
Tessensa  di  Dio  è  riposta.  Se  io  potessi  comprendere  tutte  le 
ivirilà  che  la  religion  mi  appalesa,  dovrei  conchiudere  o  che  la 
Dia  mente  è  infinita»  o  che  finito  è  l'Ente  che  quelle  verità 
vA  rivela. 


GRANDEZZA  DI  DIO. 

Tatto  è  inferiore  a  Dio»  perchè  Dio  solo  è  l'Ente  infinito  e 
perfetto  per  eccellenza  ed  è  l'autore  di  tutto.  Egli  solo  non 
conosce  limite»  grado,  misura;  egli  solo  abbraccia  un'eternità 
intera»  comprende  un  intero  infinito»  ed  immenso  è  perchè  uno. 
Dinanzi  a  una  tale  grandezza,  al  cospetto  di  cui  nulla  è  il 
rimanente,  perchè  egli  è  tutto»  la  creatura  la  più  felice  e  per- 
fetta non  è  che  imperfezione  e  miseria,  i  suoi  pregi  sì  rifon- 
<lono  m  lui  che  n'è  l'autore»  rimane  nel  niente  suo  come  da- 
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vanti  al  sole  ogni  altra  fiamma  par  che  perda  ma  Ince»'  peN 
cbò  da  esso  solo  la  trae  ed  a  lui  come  alla  sua  origine  tortfl. 
Non  v*ha  avanti  Dio  grado  di  perfezione,  nkerìtòi  pregio:  tatto 
è  ugnale  a'  suoi  occhi ,  siccome  al  cospetto  del  sole  il  turbiiNf 
di  fuoco  e  la  languente  facella  restano  ambi  muti  della  loiiV 
luce. 


I   CONTADINI   E   LA   LORO   CORRUZIONE.      ^ 

Niente  di  pih  felso  del  dire  che  i  contadini  manchino  di 
spirito,  di  perspicacia,  d'ingegno.  Sanno  ben  essi  con  sotti- 
lissime invenzioni  e  stratagemmi  procurare  il  loro  intereotf 
anche  a  pregiudizio  della  lealtà,  i  loro  piaceri  e  divertimenti 
anche  col  danno  delVonesth  e  della  religione.  Mirate  tra  e» 
coloro  che  si  danno  in  preda  a  vergognose  passioni  e  a  diso- 
norevoli maneggi  :  come  ben  essi  conoscono  la  turpitudine  II 
queste  loro  azioni,  il  danno  che  ne  ridonderebbe  se  scoperti; 
come  ben  le  sanno  occultamente  sfogare,  palliare  con  sottili»- 
sime  astuzie  ed  arguti  operari.  Quegli  spiriti  in  apparenu  1 
stupidi  vincerebbero  in  furberia  i  cittadini  pia  eruditi,  pHi 
colti. 

£  la  religione  il  solo  campo  in  cui  quasi  non  la  cedono 
ai  bruti;  le  verità  dei  catechismo  sono  le  sole  che  non  pos- 
sano aver  adito  in  quelle  menti,  l'interesse  della  salute  è  l'o* 
nico  che  non  stia  loro  a  cuore,  i  piaceri  di  una  coscieiia 
tranquilla  sono  i  soli  di  cui  non  vadano  in  cerca.  Oh  corru- 
zione del  peccato  anche  in  mezzo  alla  semplicità  della  naturst 
Havvi  sì  luogo  a  stupire  della  depravazione  de'  cittadini,  men- 
tre gli  stessi  abitatori  de'  campi  e  delle  selve  in  cui  pare  che 
Dio  solo  faccia  sentire  sua  vóce  sono  sì  in  nequizia  periti f 


dell'eucaristia. 


f  protestanti  precursori  degli  increduli  hanno  generalmente 
abbracciato  intorno  all'eucaristia  l'opinione  del  senso  figurato, 
fondati  unicamente  sulla  ripugnanza  de'  sensi  e  sulla  pretesa 
troppo  poca  esplicazione  del  testo  sacro.  Un  po'  più  chiara- 
mente un  mistero,  anzi  un    miracolo  cosi    sorprendente  come 
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qoello  sarebbe,  della  presenza  reale»  dicono  essi,  doveva  essere 
espresso.  Ma  beo  altrìmeDii  la  sentiva  Lutero»    Il  lor  capo,  il 
quale,  imbevuto. ancora  della  cattolica  dottrina,  quasi  suo  mal- 
grado assenti  a  quel  dogma,   come   trattoci   dall'evidenza  del 
«Ijcro  testo  che  lo  espone;  e  tra  i  pretesi  riformati  11  primo  a 
negarlo  fu  Zuinglio,  uomo  ignorante  in  fatto  di  teologia,  ben- 
ché non  senza  eloquenza.  Ma  costui  e  i  suoi  seguaci  sono  ben 
poco  intelligenti  del  vero  spirito  della  scrittura.  Non  è  questo 
linguaggio  deiruomo,  ma  è  linguaggio  di  Dio.  Fu  già  osser- 
nts  la  semplicità  sorprendente  con  cui  gli  evangelisti  narrano 
h  storia  del  loro  divino  maestro:  raccontandone  la  passione  e 
b..«orte  non  gettano  un  solo  sospiro,    non  si  lasciano  sfug- 
fgit  una  sol   riflessione  di   compianto,   ma   significano   colla 
ffggior  brevità  la  pura  cosa:  «  ibi  cruciflicrunt  eum.  » 
.Come  mai  quegli  anjmi  cosi   infiammati  dall'amore  divino, 
qnndu  scriveano  quella  storia,  paiono  cosi  insensibili  riguardo 
^nartirli.  e  alla  morte  del  loro  diletto  maestro?  La  ragione  ne 
Ijemplice;  è  che    non    essi   punto  come  uomini  sono  autori 
U  vangelo,  ma  come  ministri  di  Dio,  che  scrive   per  mezzo 
<)dla  lor  niano,  e  di  quel  Dio  che  non  ha  umane  passioni  e 
ti.  cospetto  di  cui   tutto  è  agevole  ugualmente.  E  del  resto, 
Qone  mai  esprimere  con  voci  umane  il  compianto  che  merita 
la  morte  di  un  Dìp,  o  dare  una  idea  della  immensità  de'  tor- 
menti che  furouo  dall'uom  Pio  tollerati?  L'anima  nostra  manca 
di  espressioni,  la  lingua  sta  immobile  e  intorpidita   nella  vio- 
lenza delle  umane  passioni  e  non  può  esprimerle.  Qual  para- 
gene  tra  queste  inezie  terrene  e  ciò  che  spetta  alla  vita  e  alia 
K^rte  di  un  Dio?  Qui  è  il  luogo  di  sclamar   con  san    Paolo, 
die  sono  ,cose  da  non  potersi  con  labbri  umani  esprìmere,  nò 
QUI  umane  orecchie  sentire.  Ora,  se  ciò  che  spetta  alle  azioni, 
li  patimenti  e  alla  morte  di  un  Dio,  è  pure  da  Dio  nelle  scrit- 
tore espresso  colla  brevità  maggiore,  è  da  stupirsi  che  lo  stesso 
ùi  dei  miracoli  della  sua  onnipotenza?  Mese  per  esprimere  il 
primo  di  tutti  i  prodigi,  quello  della  creazione,  non  si  esprime 
eoa  due  parole?   Longino    non   ammira   egli   la  sublimità   di 
foelle  parole.:  dùse  Dio:  sia  fatta  la  luce,  e  la   luce  fu  fattaf 
E  questo  sublime  consiste  appunto   nella  giusta  proporzione 
die  passa  tra  l'espressione  e  la  cosa   espressa.  11  miracolo  il 
pili  grfinde  non   costa   che   uq  cenno  all'Onnipotente:  le.  più 
poche  parole  possibili  ci  vanno  perciò  ad  esprimerlo.  Questo 
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linguaggio  è  adatto  veramente  ai  soggetto   ed   ha  riiiiprott&.       '? 
di  Dio.  E  David  stesso  quando  ne'  suoi  salmi  vuol  lodar  Di*     ''é 
non  fa  che  narrarne  i  prodigi,  e  li  narra  colla  maggiòf  breMA' 
che  mai  si  possa.    Che   è   altro  Teloquenza  se  non   Tantf  A 
parlare  come  si  pensa  e  si  sente  secondo  natura?  EcCo  inde  _ 
consiste  l'eloquenza  de'  sacri  libri,  ed  è  la  ragione  della  hr^ 
vita  con  cui  esprimono  i  maggiori  miracoli.  Un  nomo  si  pefM^  -  ^ 
nel  suo  niente  colla  sola  considerazione  dello  spettacolo  del*  z-_^ 
Tuniverso:  eppure  quest'universo  costò  meno   nell'esser   bUtf* 
a  Dio,  di  quello  che  a  noi  il  dire  che  fu  creato.  Questo  è  ntfH 
de*  grandi  argomenti  della  divinità  delle  scritture.  - 

Ora,  qual  meraviglia  se  con  ugual  concisione  in  pari  mah 
niera  Dio  nel  vangelo  esprime  il  miracolo  deireucaristla?  Di 
tal  miracolo  gli  costò  forse  più  degli  altri?  E  se  col  dire  sopft^ 
un  pane:  hoc  est  corpug  meum,  qnel  pane  ubbidì  alla  Sila  pi* 
rola,  dovea   forse   amplificarla   neiresprimerla    airuomo?  M 
vangelo  non  ci  si  fa  che  narrar  la  cosa  come  successe.  Cori 
esprime  come  a  lui  costò  nient'altro  che  un  cenno:  e  qotif  &  \ 
tunque  sia  immenso  relativamente   ad    ogni  creatura,   sia  ni  ^i 
miracolo  relativamente  a  noi,  è  nulla,  per  così  dire,   per  Dio» 
la  cui  volontà  è  l'esistenza.  Né  l'uomo  potea   da  quella  hrt^ 
vita  restare  ingannato,  perchè  la  scrittura    glie   ne   dà   oflM' 
esempi,  e  basta  una  sola  parola  di  Dio  per  dar  la  certent. 

Laonde  tutti  gli  apostoli,  tutta  la  chiesa  non  ebbero  d'aopo     '^ 
d'altro  per  aver   fede    noll'eucarìstia,  e   solo  a  Berengario,  s      > 
Zuinglìo  e  ad  alcuni  altri  novatori  dopo  variì  secoli    venne  in      ^^ 
capo  di  esser  più  esigenti.  1  sensi  niegan  l'assenso;  manieri-      ^ 
tano  fede  forse  piii  i  sensi  di  Dio?  Miracolo,   cioè  operazione       ? 
che  la  natura  sorpassi  v'ha  solamente  per  l'uomo;  ma  riguardo      ^^ 
a  Dio  non  v'ha  miracolo  alcuno,  ogni  opera  è  uguale,  perchè      -, 
sono  ugualmente  tutte  opere   della    potenza   infinita   del  soo     v 
volere,  in  cui  la  sua  natura  consiste.  Una  parola  di  Dio  basts 
per  distruì^gcre  ogni  testimonianza  de'  sensi.  Se  il  Verbo  potè 
creare  il  mondo,  non  potè  ugualmente  far  esistere  il  suo  corpo 
in  più  luoghi  sotto  le  specie  del  pane  e   del  vino?  Se  brev&^ 
mente  si  espresse  riguardo  al  primo   miracolo,    non  può  br^^ 
veniente  espriincnsi  riguardo  al  secondo?  Se  si    nega   queste^  » 
neghisi  altresì  quello,  e  ateo  si  divegna.  Ed  inoltre   con  vo^^* 
umane  puossi  forse  esprimere  a  lungo  e  spiegare  un  mlracoB-^ 
sì  grande  di  Dio? 
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L'apostolo  san  Paolo  potè  dire  che  fu  elevato  fino  al  terzo 
cMo;  ma  per  esprimere  quello  che  ci  udì  e  che  ci  vide  gli 
ilancarono  le  parole:  dire  che  fu  operato,  ecco  ciò  che  può 
Éij^iificarsi  all'uomo;  ma  ulteriori  parole  superano  Tumana 
Mtnra.  Non  per  gli  angioli  (e  anche  gli  angioli  stessi  sono 
Mili  nel  comprendere  i  divini  misteri,  perchè  sono  pure  crea- 
ìBt)f  ma  per  gli  uomini  Dio  scrisse  il  vangelo. 

Del  rimanente  non  so  punto  capire  come  i  seguaci  di  Zuìnglio 
BOQ  siano  pare  seguaci  di  Ario  e  di  Socino.  L'incarnazione 
lon  è  un  miracolo  d'immensa  grandezza  come  quello  dell'eu- 
arìstia?  Eppure  non  è  che  brevemente  nelle  scritture  spie- 
iato. Ario  e  Socino  per  negar  quel  mistero  si  servivano  dello 
anso  argomento  che  Zuinglio  per  negare  Teucaristia.  Un*o- 
fva  cosi  grande  e  superiore  alPumano  intelletto,  diceano  essi, 
ridiiede  grossi  volumi,  e  per  provarla  non  bastano  punto  al- 
Qui  brevi  passi  sparsi  qua  e  là  senza  ordin  veruno. 

Quando  6.  C.  vivea  nel  mondo»  non  appariva  che  un  sem- 
pHtie  uomo,  onde  perchè  fosse  colpevole  chi  negava  la  sua 
divinità  doveano  ben  altre  essere  le  opere  e  le  parole.  A  tutte 
Vieste  irragionevoli  bestemmie  e  ad  una  totale  incredulità  ter- 
Qhiano  i  sistemi  de*  novatori.  La  veritii  è  una  e  i  suoi  rap- 
porti sono  tutti  necessari;  onde,  sconvoltone  un  solo,  se  ne 
risentono  tatti,  l'armonia  è  tolta,  e  la  base  coll'edìfizio  rovina. 
God  coloro  che  niegano  il  mistero  dell'eucaristia  condotti  dai 
sessi  debbono  pure  col  medesimo  duce  negare  il  mistero  del- 
ViBcamazione.  Imperciocché,  se  la  fede  è  necessaria  per  Tuno, 
aofl  lo  fu  meno  per  l'altro;  se  fa  d'uopo  per  credere  che  G.  C. 
lis  sotto  le  specie  di  un  pane,  lo  fu  parimenti  per  credere 
l'esistenza  del  Verbo  unito  al  figliuolo  di  Giuseppe  e  di  Maria. 
K  quantunque  6.  C.  comprovasse  la  sua  divinità  colle  opere 
QDte  e  coi  miracoli  e  colle  profezie,  argomenti  bastanti  per 
&r  credere,  nulladimeno  da  molti  non  fu  creduta  ;  e  così,  quan- 
tanque  sul  mistero  dcirìncamuzione  abbia  base  quello  dell'eu- 
caristia, sia  espresso  nel  vangelo,  autorizzato  dall'autorità  di 
Cristo,  creduto  da  tutta  quella  chiesa  con  cui  G.  C.  promise 
i\  essere  sempre,  egli  viene  da  molli  negato. 

Tale  è  la  natura  di  tutta  la  religione;  gli  argomenti  della 
^^  verità  sono  tali  che  bastano  per  fondare  la  fede,  ma  senza 
t'eliderla  necessaria  e  tome  il  merito.  L'incarnazione  come  Teu- 
tarìstia  sono  due  mezzi  dell'unione  che  Dio  stringe  coH'uomo. 
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Ma  Dio  volendo  esser  solo  uuiio  coi  credeati  a  coi  giasU^  tite- 
è  la  natura  di  que'  misteri  di  uniouje  e  di  amoce  che  ^vengom^ 
rigettati  dagli  empi.  Il  mondo  e  ciò  che  contiene   esiste  ed;' è} 
utile  anche  per  quegli  stolti  che  negano  lesì^tcìpza  o.  rutililk; 
ma   non    cosi   né    l'incarnazione  e  l'eucaristia.  ..Dio  in  qustt^ 
misteri  fugge  da  chi  li  sprezza  e  non  crede,  e  a  loro  liguar^fk 
li  rende  vani,  imperciocché  sono  misteri  di  unione,  e  di  amor% 
instituiti  unicamente  per  ì  credenti  e  gli  amici..  i 
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DEL   SUBLIME   NBL   DISCORSO.  A 

.      .      .    ■  '    :& 

È  un  apotegma  rettorico  che  non  si  pup  sempre  esser  sani 

blime  nel  discorso,  e  non  si  dee,  perché   tale  continuità  sta%) 
cherebbe.  Io  non  assento  in  tutto  a  questa  proposizione,  per-i 
che  non  alla   definizione  ch'essa   importa  del  sublime.  Il  sih^ 
blime  dell'espressione,  secondo  me,  non  é  altro  che  l'espres- 
sione adattata  alla  cosa  che  si  esprime;  onde  sempre  dovendoli^ 
adattare  le  espressioni  alle  cose  che  sì  esprìmono,    sempre  A 
può  e  si  dee  esser  sublime.  E  questo  sublime  non  solo  dee 
misurarsi  secondo  la  cosa  che  si  esprime,  ma  secondo  le  df^ 
costanze  in  cui  si  esprime,  e  secondo  chi  la  esprime.   Queste 
diGTerenze  sono  tra   gli   uomini  e  le  umme  circostanze  acci' 
dentali,  perchè  in  sostanza  tutti   gli  uomini  sono    creature,  t 
creature  d'una  slessa  natura;  ma  esse  sono  essenziali   tra  Dio 
e  l'uomo.  Dìo  esprime  le  cose  come  solo   relativamente  a  sé; 
così,  per  esempio,  tutto  è  ugualmente  facile  a  Dio;   onde  Dio 
nella  scrittura  esprime  colla  slessa  brevità  e  precisione  le  cose 
le  più  leggiere  come  i  miracoli  i  più  grandi,  e   il   movimento 
della  coda  dol  cane  di  Tobia  come  la    creazione    del    mondo. 
La  scrittura  adunque  è  sublime;  ma  parte  del  suo  sublime  di- 
pende anche  dallo  esserne  l'autore  Dio.    Se   la  scrittura  fosse 
opera  d'uomo  perderebbe  in  molte  parli   del    suo    sublime.  B 
Creatore  cIkì   dice:  «  Dììus   creavìt  coelurn  et  terram,  »  parIS 
nel  sublime  il  più  grande;  ma  tali  parole  nella  bocca   di  una 
creatura,  luliocliè  sempre  sublimi^  lo  sarebbero   mollo  meno* 
Ma  non  solo  da  chi  parla  il  sublime   si   misura,   ma   eziandio 
dalie  circostanze  in  cui  parla.  Così   uno   sempre  è  il   sublime 
della  scrittura,  quantunque  diversamente  parli  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  de'  profeti,  da  quello  che  parla  per  bocca  degli  sto- 
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F  rn,  per  bocca  de*  moralisti,  ecc.  Le  esagerazioni  che  sono 
MMiffli  nella  bocca  de*  profeti  sarebbero  puerili  ampollosità 
Idia  bocca  di  uno  storico. 

'ba  tutto  ciò  si  deduce  come,  dovendo  qualunque   scrittore, 
iWatore,  il  poeta  sempre  esser  sublime,  dee  por  sempre  mente 
alle  circostanze,  ecc.,  ecc.  Quando  però  dico  che  bisogna  es- 
ttr  sempre  sublime  non  parlo   del  sublime  di  idea,  ma  solo 
del  sublime  di  espressione.  Siccome   tutte   le   cose   non  sono 
nblimi,  uè  i  loro  rapporti,  cosi  sublimi  non  sono  tutte  le  idee. 
Ha  il  sublime  d'espressione  consistendo  nel   rapporto   di  pro- 
porzione tra  l'espressione  e  l'idea,  l'idea  la  piii  bassa  si  esprime 
il  guisa  sublime,  e  esprìmendola  in  guisa  adatta  alla  sua  bas- 
Mta  a  chi  la  esprime,  alle  varie  circostante,  ecc.  Questo  pare 
VfKiradosso,  ma,  ben  considerato,  è  una  verità  che  nessuno 
lioga.  La  dissensione  può  solo  essere  intorno  alla   parola  su- 
ìfme;  ma  a  me  pare  che  il  seuso  in    cui  la   prendo,  accop- 
piiodola  col  motto  idea  e  col  motto  espressione ,  sia  il  naturale 
■0  senso. 


DIVINITÀ  DELLil  SACRA   SCRITTURA. 

U  sacra  scrittura  ha  prove  di  divinità  non  solo  estrinseche, 
ma  interiori,  e  non  solo  nelle  cose  che  esprime  e  racconta, 
Bu  eziandio  nelle  menome  circostanze  di  Cui  le  orna  e  nel 
lodo  in  cui  le  narra  ed  esprime.  Laonde,  se  un  uomo  esente 
di  ogni  sorta  di  pregiudizi,  quantunque  ignaro  di  ogni  cosa, 
b  leggesse  al  fondo  di  un  inospitc  deserto,  io  credo  che  non 
potrebbe  a  meno  di  dire  o  sentire  nell'anima  sua:  Taulor  di 
Vesto  libro  non  è  l'uomo.  Tale  è  la  scrittura,  e  tale  dee  es- 
sere, perchè  tale  esser  dee  il  codice  della  vera  religione. 


RISPETTO  ALLA  CHIESA. 

Coloro  i  quali  nel  mentre  che  professano  di  esser  buoni  cat- 
tici in  tutto  e  per  tutto  prorompono  iu  delti  di  fiele  ed  in 
titire  amare  contro  gli  abusi  che  inondano  la  chiesa,  mani- 
fcftUno  di  essere  tuit'altro  che  figli  riverenti  verso  la  dottrina 
^  questa  madre.  Un  figlio  che  ami  di  vero  amore  la  madre  ' . 
Voi.  V.        .  20 
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sua,  e  la  riconosca  ìd  sostanza  santa  e  incorrotta,  come 
mai  unirsi  ai  di  lei  nemici  nel  rimprocciarle  in  guisa  so 
e  satirica  i  suoi  difetti,  e  non  lasciar  passare  la  menoa 
castone  senza  rinfacciarglieli  con  animo  malevolo  ed  e 
bato?  Una  tal  condotta  non  è  punto  da  ortodosso,  è 
più  degna  di  uno  di  quegli  eretici  che  sono  più  prudei 
quelli  della  loro  setta,  e  che  senza  molto  gridar  coni 
chiesa  dal  canto  del  dogma,  tutte  le  loro  invettive  risi 
dal  canto  della  disciplina.  Ma  il  vero  figlio  di  questa  < 
che  conosce  la  sua  sostanza  intatta,  rispetta  per  quant 
i  suoi  medesimi  difetti,  e  quando  dee  biasimarli,  li  b 
non  come  un  nemico,  bensì  in  quella  guisa  che  un  s 
sposo  tenta  di  correggere  que'  nei  che  denigrano  il  beli 
della  sua  sposa. 


DEL    PARALLELISMO    BIBLICO. 

Alcuni  tacciano  di  parallelismo  della  bibbia  di  essere 
trario  al  buon  gusto,  come  quello  che  non  fa  che  ripete 
volte  la  stessa  idea.  Ma  questa  accusa  è  più  falsa  che 
imperciocché,  se  ben  si  osservi,  v*ha  sempre  una  grada 
di  modo  che,  quantunque  venga  ripetuta  la  stessa  id< 
viene  però  aumentata  la  forza.  Eccone  un  esempio  in  p 
Io  apro  il  salterio  e  leggo  le  prime  parole  :  «  Beatus  v 
c<  non  abiit  in  Consilio  impiorum  —  et  in  vìa  peccatoru 
«  stetit  —  et  in  cathedra  pestilenliae  non  sedit.  »  Tre 
quivi  è  ripetuto  lo  stesso  pensiero,  ma  con  mirabile  vari 
artifizio  rettoricol  II  sacro  vate  comincia  a  dire:  «  Beat 
«  a  colui  che  non  va  nel  consiglio  degli  empi,  »  e  comiE 
esprimere  il  cammino  de'  malvagi;  ma  poi,  oltre  il  m 
darvi,  soggiugne  che  non  vi  sta,  non  stetit;  e  di  più  ci 
vi  siede,  non  vi  si  adagia,  per  così  dire,  non  sedit.  Co 
versetto  secondo:  «  Sed  in  lege  Domini  voluntas  eius 
«  in  lege  eius  meditabitur  die,  ac  nocte;  »  ove  è  chiaro 
il  secondo  membro  accresce  forza  al  primo.  E  così  si  V2 
dicendo  di  tutti  i  parallelismi  della  scrittura.  E  quantum 
differenza  talvolta  poco  o  nulla  nella  volgata  e  nelle  alti 
dizioni  appaia,  troverassi  attentamente  considerando  la 
delle  parole  nell'originale.  Onde  quasi  posso  asserire  ci 
v*ha  in  tutta  la  bibbia  un  parallelismo^  il  di  cui  secondo 


nuiftiui  807 

ooD  aggiunga  qualche  varìetò  e  qualche  forsa  al  primo, 
ne  banno  poi  moltissimi  che  presentano  alia  mente  le  piìi 
)  idee  e  i  piji  giusti  e  sublimi  rapporti.  Ecco,  ad  esempio, 
orsetto  del  salmo  50  che  si  para  alla  mia  memoria,  per- 
rìnchiude  una  delle  veriik  le  più  importanti  che  esìstano 
illa  scienza  della  filosofia,  come  in  quella  della  religione: 
r  mundum  crea  in  me  Deus,  et  spiritum  rectum  ìnnora 
Yisoeribus  meis  ;  »  nelle  quali  parole   è  espressa  quella 

veliti  che  la  religione  sacra  tutto  Tuomo,  il  suo  spirito 

sao  cuore. 


dell'interpretazione  della  sagra  scrittura. 

scrittura  non  è  più  una  norma  uè  dello  spirito  né  del 
S  se  da  ognuno  è  come  paregli  e  piace   interpretata.  In 

guisa  ognuno  ci  trova  quello  da  che  la  sua  mente  è 
i^upata.  Perchè  mai  ricorrere  a  uno  scritto  così  ambiguo, 
x>  e  difficile,  come  è  bene  spesso  la  scrittura,  se  ad  o- 
10  lice  interpretarla  a  suo  modo?  È  dunque  secondo  tali 
;ìpii  un  mero  fantasima  d*illusione  il  porre  la  bibbia  come 
norma  della  ragione,  quando  già  si  dona  a  questa  ragione 
imbenza  di  spiegare  la  bibbia.  Voi  mi  direte  che  nell'es- 
ale  ognuno  legge  lo  stesso  nella  bibbia,  purché  sia  senza 
mzione,  e  cerchivi  non  sostegni  a*  suoi  pregiudizi,  ma  la 

verità.  Rispondo  che,  oltre  che  così  ragionando   comin- 

a  condannare  tutti  i  vostri  maestri  nella  libertà  d'mter^ 
ire  la  scrittura,  Lutero,  Calvino,  Zuìnglio,  ecc.,  la  scrittura 
osso  sì  oscura  e  breve,  e  apparentemente  a  se  stessa  ri- 
lante,  che  non  da  tutti  ugualmente  insieme  far  concordare 
tendere  si  puote:  inoltre  chi  é  che  si  può  spogliare  inte- 
ittte  di  ogni  pregiudizio,  e,  dato  che  costui  esista,  come 
scerlo? 

1  sia  tutto  questo:  rappigliarsi  alla  bibbia  allora  non  è 
un  volere  gratuitamente  prolungare  la   strada  per  ginn- 

al  fine  bramato.  Ognuno  ha  la  legge  naturale  ugualmente 
lita  nelFanima  sua,  e  più  chiara  certo  di  quello  che  lo 
la  bibbia  ;  ognuno  la  siegua,  e  tutti  gli  uomini  agiranno 
lordemente.  Ma  questo  è  impossibile.  Quanto  lo  è  dunque 
lo  «piegare  concordemente  la  bibbia,  se  con  quella  ragione 
ersatile  ognuno  l'interpreta  ! 
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dell'azione  di  dio  sulle  libere  azioni  degli  uomini. 


•A 


Checché  si  dica,  allegando  pure  la  cecità  della  nostra  ragioifr, 
questa  medesima  insegna  che  le  stesse  nostre  azioni  libere  d# 
bono  soggiacere  alla  universale  e  somma  potenza  dì  Dio,  e  éS^ 
se  altrimenti  fosse,  noi,  come  osserva  Bossuet,  non  sarenMii 
abbastanza  dipendenti  da  Dio.  La  religione  ci  ordina  di  credeN 
nelle  azioni  soprannatarali  l'influsso,  Toperazione  di  Dio  in ìnd 
congiunta  colla  libertà,  ed  in  ciò  consiste  il  mistero  della  grazi 
Ora  se  è  questo  possibile ,  anzi  succede  riguardo  alle  opeil 
soprannaturali,  con  qual  ragione  negheremo  che  avvenga! 
qualunque  nostra  azione?  L'unica  ragione  in  contrario  esstri 
potrebbe  1* impossibilità  di  una  tal  cosa;  ma  la  religione  idi 
strugge  quest'argomento,  dicendoci  che  una  tal  cosa  in  alciiii 
azioni  degli  uomini  succede  e  fa  veder  che  nulla  v'ha  in  queM 
di  piii  che  d'incomprensibile:  infatti,  se  bene  lo  considera, 4 
nostra  ragione  non  ci  scorge  che  tenebre,  ma  non  può  trovati 
una  chiara  contraddizione.  Per  questa  parte  dunque  rimane  'd 
concussa  la  nostra  proposizione;  e  molti  argomenti  concorrbi 
a  provarla.  ' 

Tutti  i  migliori  filosofi,  sant'Agostino,  Cartesio,  Bossuet,  ecc. 
l'hanno  abbracciata.  Che  più?  una  tal  idea  era  divnlglfi 
presso  tutto  il  gentilesimo.  Il  fatalismo  che  regnava  neHi 
loro  mitologia,  l'opinione  cioè  che  avevano,  che  immutabi^ 
mente  fosse  lutto  ciò  che  avviene  da  Dio  decretato,  asri 
indica  che  pensavano  voler  Dio  tutto  ciò  che  noi  operiamo. 
Dirassi  perciò  chrMion  credeano  alla  libertà?  Ma  questo  è  im- 
possibile: un  sofista,  un  cuor  depravato,  a  forza  di  soffocan 
la  voce  della  sua  coscienza  può  venire  a  dubitare  della  8iD 
libertà;  ma  i  cuori  rozzi,  semplici,  in  cui  vive  la  naturai  vott: 
sono  incapaci  di  una  tal  corruzione.  Di  fatto  ,  appo  lo  strtK 
volgo  cristiano,  che  certamente  crede  alla  libertà  delle  urna* 
azioni,  è  divulgata  l'opinione  che  quando  una  cosa  arriva,  di 
penda  pure  dal  nostro  libero  arbitrio  ,  è  destinata  da  Dio,  e 
che  non  potrebbe  altrimenti  succedere.  Ecco  dunque  come  B 
consenso  di  tutti  gli  uomini,  il  fato,  il  destino  stesso  de*  gen- 
tili dimostra  la  verità  della  suddetta  proposizione,  elle  Dio  open 
in  noi  le  nostre  libere  azioni. 

Tale  opinione  del  destino  di  Dio,  dirà  taluno,  a  nuH'altro* 
estende  che  a  dimostrare  la  provvidenza  di  Dio  :  quando  il  volp 


PESf&ieni  309 

dice  che  Dio  destina  ciò  che  succede,   intende  di  dire  che  la 

provvidenza  di  Dio  presiede  a  tutto,  e  come  porla  il  detto  trito: 

Cke  non  si  move  foglia  che  Dìo  noi  voglia.  Ma  invano  si  vuole 

fitendere  ad  ulteriori  significati  una  tale  opinione  popolare.  Non 

jpri^  -né  andie  capire  in  mente  di  un  uom  volgare  questo  sen- 

astratto  ed  incomprensibile  per  tutt'uomo,  che  Dio  opera 

noi  tutte  anche  le  umane  azioni. 

),J1  volgo  è  incapace  di  avere  un*  idea  chiara  e  distinta  per 

Ito  può  aversi  di  tutto  ciò  che  oltrepassa  la  sfera  de'  sensi, 

j.qaesto  è  un  misero  frutto  del  peccalo  originale.  Ma  perciò 

cessa  di  avere  implicitamente  ed  in  una  maniera  indistinta, 

a  guisa  di  sentimento  che  d*idea,  le  più  astratte  e  le  più 

)limi  Dosioni.  Basta  un  po'  di  osservazione  per  venirne  chia- 

u  Io  non  parlo  di  quegli  efferati  e  barbari  selvaggi,  i  quali 

sano  che  nel  numero  dì  20  terminasse  ogni  possìbile  nu- 

(i)y  quando  ciò  fosse  vero  interamente:  parlo  del  comun 

;o  incolto  ed  ignorante.  Quale  idea  piii  astratta  e  sublime 

qoella  dell*  infinito?  Eppure  ogni  uom  volgare  la  ha  nella 

[Arma  certezza  che  ha  della  impossibilità  del  termine  della  pro- 

pessione  numerica.  Interrogate  su  di  ciò  qualunque  contadino, 

r,e  vedrete  che  bene  vi  risponderà.  Quando  non  vi  sapesse  ri- 

[Hpondere,  o  rispondessevi  male,  ciò  proverrebbe  non  dalla  man- 

^Anza  o  dalla  corruzione  in  lui  di  tale  idea,  ma  dairavervi  o 

^m  inteso,  o  mal  inteso  :  fate  che  vi  intenda,  e  ne  avrete  giusta 

'iiq>osta. 

Come  quella  dell'infinito  hanno  tutti  gli  uomini  almeno  im- 

(1)  Se  anche  ciò  è  vero,  io  affatto  noi  credo  :  credo,  se  vuoisi,  che 
per  mancanza  di  bisogno,  di  voci,  di  chiarezza  d'idea  non  avessero 

^opo  di  contar  più  di  venti,  e  ci  si  trovassero  imbrogliati;  ma  non 
tndo  che  reputassero  tal  numero  di  venti-come  il  limite  d'ogni  numero 

ijfiuihiìe.  Questo  è  assurdo.  Bisognerebbe  che  la  mente  umana  can- 

f'  ise  di  natura  per  esserne  capace.  E  poi  gli  avversari  si  condannano 
se  stessi.  Arrecano  tal  fatto  per  provare  a  qual  segno  giunger  possa 
IWana  barbarie  ;  ma  non  pensano  che  tal  fatto,  ([uando  fosse  vero, 
tea  ne  mostrerebbe  cotanta.  Arrostarsi  infatti  al  numero  venti,  e  pen- 
•Ira  che  non  si  può  più  andare  avanti,*  è  una  riflessione,  di  cui  l'uomo 
nue  ed  ignorante  è  incapace.  Io  credo  piuttosto  che  que'  barbari  per 
i,detti  motivi  si  arrestassero  al  numero  venti  senza  andar  più  in  Ial- 
ina che  appunto  per  questo  non  loro  cadesse  in  mente  né  punto  né  poco 
IWarpiù  in  là,  né  la  possibilità  o  T impossibilità  di  un  tal  progredi- 
iBento.  Non  aveano  né  agio,  né  uopo  di  contar  più,  e  s'arrestavano  : 
•eco  tutto  ciò  che  potea  succedere. 
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plicitamente  le  più  astratte,  sublimi  e  misteriose  idee:  pron 
della    grandezza   della    nostra    natura  in  cui    il  dito  di  Dii 
stampò  i  primi  principi!  del  vero. 
Ora  veniamo  al  caso  nostro.  i 

Io  concederò,  se  si  vuole,  che  nella  volgar  opinione  del  destiiij 
di  Dio  contiensi  quella  della  provvidenza;  ma  questo  mi 
risce,  non  mi  guasta;  imperciocché  nella  nozione  della 
videuza  di  Dio  contiensi  impHcitamente ,  ma  nella  guisa  la 
chiara  e  la  più  necessaria,  quella  dell'azione  di  Dio  sulle 
libere  operazioni.  •  .  <4] 

Questo  porge  al  mio  dire  un  altro  argomento  dedotto  da^| 
provvidenza  divina.  Se  Dio  è  provvido,  è  provvido  io  mi 
congruo  alla  sua  natura,  cioè  infinitamente,  perfettamente  ; 
per  esser  tale  la  provvidenza  fo  d'uopo  che  abbia  un  assoli 
impero  sulle  creature.  E  qual  impero,  se  il  libero  arbitrio 
uomini  fosse  indipendente  da  Dio?  Dove  sarebbe  aUora  la  pro^ 
videnza  dell'Altissimo?  Il  menomo  atto  dell'uomo  porrebbe  ali 
lora  in  isconquasso  i  suoi  disegni.  Né  tale  il  dire  che  ciò  wM 
succede,  prevedendo  Dio  tutte  le  azioni  libere  degli  uomini  di 
dovranno  succedere.  Imperciocché  potrei  cominciar-  a  diiedsii 
come  mai  sia  possibile  la  prescienza,  se  Dio  non  ha  veruno  ìfh 
flusso  sulle  azioni  libere  degli  uomini.   Come  può  mai  prevft- 
darle  se  sono  tutte  da  lui  affatto  indipendenti?  Ecco  un  altro 
argomento  In  favore  della  mia  proposizione  detto  dalia  presdeui 
divina,  la  quale  rovinerebbe,  tolta  l'azione  di  Dio  sul  nosUf 
lìbero  arbitrio.  Ma  concediamo  anche  questo,  che  tutlor  potesse 
sussistere  la  prescienza  divina  ;  essa  non  vale  a  sciorre  la  éìt 
ficoUh.  Giacché  :   1°  l'agire  in  Dio  e  il  sapere,  che  ìnchiude  il 
prevedere,  sono  contemporanei  (se  mi  é  lecito  l'usare  queall 
impropria  espressione  per  non  cadérmene  un'altra  fra  mano)t 
altrimenti  non  sarebbe  immutabile,  e  necessariamente  perfetto. 
Dunque  non  si  può  supporre  che  la  scienza  di  Dio  abbia  aaia' 
ceduti  i  suoi  decreti  ;  dunque  se  Dio  provvidamente  agisce,  noi 
é  in  seguito  della  previsione  delle  azioni  degli  uomini,  ma  percU 
esso  medesimo  opera  negli  uomini  queste  azioni  ;  2^  é  aflEilU» 
indegno  di  tutti  gli  attributi  di  Dio,  della  sua  perfezione  in  utt 
parola,  il  dire  che  Dio   per  provvedere   alle  cose  del  moBÓB 
abbia  d'uopo  di  prima  vedere  ciò  che  faranno  gli  uomini,  9 
quindi  di  accomodare  i  suoi  disegni   secondo  le  loro  aziofli* 
Quanti  disegni  allora  sarebbero  in  Dio  impossibili  !  L'uomo  pò- 
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Irebbe  allora  ooBtriDgere  la  divinith  ad  abbracciar  ceni  disegoì 
tfid  abbandonarne  degli  altri.  Quanti  assurdi  ! 

Ma,  diradisi.  Dio  pub  tor  di  vita  gli  uomini,  o,  anche  lasciandoli 
il  vita,  porli  in  tali  circostanze  iu  cui  vegga  che  non  potranno 
fA  ostare  a*  suoi  disegni.  Né  meno  vai  questa  replica.  L'onni- 
fetenza,  la  provvidenza  di  Dio,  come  già  disse  Bossuet,  ed  io 
Iv  già  dissi,  sarebbero  finite,  se  Dio  avesse  d'uopo  di  distrug- 
pre  le  sue  creature  o  di  ridurle  a  certi  peculiari  slati  per 
JÉnae  quello  che  vuole  ;  mentre,  se  cosi  Dio  non  facesse,  l'uomo 
iri  opporrebbe  a*  suoi  disegni  ;  mentre  Dio  si  trovei*ebbe  astretto 
due  cose  :  o  di  lasciare  l'uomo  nel  primo  caso  al  suo  stato, 
filiera  esser  leso  nella  sua  onnipotenza,  o  di  porre  in  quegli 
ri  stati,  o  di  distruggere  l'uomo.  Il  primo  è  impossibile,  perchè 
ubile  che  si  leda  l'onnipotenza  divina:  dunque  Dio  è 
ato  ad  appigliarsi  al  secondo  partito:  dunque  Dìo  in  tal 
non  sarebbe  più  libero.  Ecco  un  assurdo  non  minore  del 
IO.  Eppure  non  si  dà  mezzo. 
Eeco  come  nell'idea  della  Provvidenza  è  necessariamente  in* 
l'azione  di  Dio  sulle  azioni  libere  degli  uomini  ;  epperciò, 
gli  uomini  avendo  l'idea  di  quella,  hanno  inclusivamente, 
[inpiicitameme  l'idea  di  questa;  e  queste  due  idee  vengono 
«(presse  nella  volgare  opinione  del  divin  destino. 
■Dal  An  qtii  detto  raccolgasi  che  tutti  gli  attributi  di  Dio  im- 
portano quello  dell'azione  di  Dio  sulle  libere  azioni  degli  uo- 
Ubì.  Gib  abbiamo  veduto  della  onnipotenza,  della  provvidenza, 
Mia  prescienza  :  è  facile,  come  ognun  vede,  il  dedurlo  dalla 
immutabilità,  dalla  necessità,  dalla  immensità,  dalla  infinità, 
isUa  sapienza,  dalla  bontà,  dalla  giustizia,  da  tutti  insomma 
KB  altri  attributi  di  Dio. 

•  Tatti  gli  attributi  di  Dio  infatti  sono  tali,  talmente  insieme 
eoa  istretto  vincolo  collegati,  che  posto  uno  dì  essi,  tutti  gli 
dtri  necessariamente  ne  derivano.  Questa  è  infatti  proprietà 
M  vero  è  perfetto  infinito,  che  è  uno,  e  che  perciò  racchiude 
(ksè  tutto  il  possibile;  e  del  vero  e  assoluto  necessario^  che 
Mo  qualunque  faccia  sì  guardi  compar  sempre  come  veramente 
Me.  Che  se  potremmo  in  Dio  concepire  un  attributo  che  non 
importasse  seco  necessariamente  gli  altri,  né  sarebbe  esso  per- 
fcttameiite  itffinito,  né  gli  altri  per  ogni  parte  necessari;  sa- 
i^M>e,  in  una  parola,  indegno  di  Dio. 


31 S  PBifsnrai 

DELLA  BONTÀ  DI  DIO  ANCHE  NELLE  PENE  CHE  felÈ  ALL'COMO  ' 

CORROTTO.  ' 

Sì  vede  chiara  la  bontà  di  Dìo  anche  nelle  pene  che  dick 
all'uomo  corrotto:  esse»  per  la  nostra  natura  corrotta,  seta; 
sì  considera ,  sono  pìh  vantaggiose  che  penose.  \ 

Coirobbligo  del  lavoro  impedì  l'uomo  si  desse  all'ozio. 
stato  d'innocenza,  privo  l'uomo  d'ogni  disordinato  appetito, 
aveva  tanto  da  temere  dall'ozio  ;  eppure  anche  in  quello 
volea  che  lo  sfuggisse  ;  onde  leggiamo  che  Dio  lo  pose  nel  pi-' 
radiso  ut  operaretur  eum.  Quanto  pih  dunque  sarebbe  MÈI 
dannoso  quest'ozio  all'uom  corrotto  ! 

Né  la  fatica  legata  al  lavoro  è  propriamente  una  pena.  L'oorii 
incorrotto  non  ne  avea  d'uopo,  onde  non  la  conoscea.  Ma  l'uoMJ 
corrotto  ne  ha  gran  bisogno  per  estinguere  il  troppo  foM 
de*  sensi,  il  disordine  delle  passioni,  e  la  ribellion  della  cani 
sopra  lo  spirito.  Ond'è  che  come  necessaria  all'uomo  la  fiitiei 
fu  considerata  dagli  stessi  pagani  filosofi.  Essi  la  consigliaviM 
anche  a  chi  non  ne  ha  bisogno  per  vivere.  La  fatica  è  dunqM 
utile  per  l'anima,  cooperando  a  perfezionare  lo  spirito,  e  aachi 
a  dargli  una  qualche  allegria,  mentre  l'ozio  non  óìl  che  noia 
è  utile  al  corpo,  perchè,  quantunque  faccia  invecchiare  più  presti 
per  una  parte,  fa  riacquistare  con  usura  questa  perdita  dall'altra 
impedendo  la  corruzione  degli  umori  e  quelle  passioni  che  som 
micidiali  per  l'anima  e  per  il  corpo  ad  un  tempo.  Il  compes» 
supera  dunque  il  dispendio:  è  piìi  dannosa  la  corruzione  cb( 
importa  l'ozio  di  quello  che  la  stanchezza  importata  dalla  fatica; 
ed  è  migliore  l'incorruttibilith  arrecata  dalla  fatica  del  riposo 
concesso  dall'ozio.  Lo  stato  in  cui  T  incorruttibilità  e  il  riposo 
fossero  insieme  uniti  era  solo  fatto  per  l'uomo  innocente,  ed 
ora  è  impossibile. 

L'obbligo  del  lavorare  serve  anche  a  stabilire  tra  gli  uonriBi 
un  vivo  commercio,  un'armonia,  uno  spirilo  di  società.  Se  gK 
uomini  fossero  in  ozio,  quale  società  esìsterebbe  tra  di  essi- 
Società  di  piaceri  :  ma  la  noia  sotlentrerebbe  ben  tosto  ;  ^ 
risse  s'eleverebbero,  e  ad  ogni  punto  la  società  si  sciorrebbe» 
benché  per  quindi  rinascere.  Al  contrario,  vedendo  gli  uomnw 
essere  necessario  per  la  lor  vita  il  lavorare ,  ci  sì  aiutano  & 
vicenda  e  formano  una  società  armoniosa  e  stabile ,  perche 
stabile  e  il  bisogno  che  la  produce.  Ecco  un  altro  buon  effetto 
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w  dell'obbligp  del  lavorare.  Tal  obbligo»  in  generale,  è  per  tutti , 
f  iiDU*uoino  escluso.  Cosi  un  equilibrio,  un'eguaglianza  naturale 
ìien  posta  tra  gli  uomini,  per  cui  gli  uni  dagli  altri  dipendono. 
afflrtyaginDO  il  contadino  e  il  magistrato,  ed  a  vicenda  sono 
fc.fMflì  gli  uni  agli  altri;  travagliano  il  sovrano  ed  i  sudditi,  e 
l  lOD  meno  che  quegli  a  questi,  questi  a  quegli  son  necessari; 
perciocdiè  cb^  cosa  sarebbe  mai  un  re  senza  sudditi,  o  con 
diti  che  per  lui  non  s  adoprassero ,  che  non  l'ubbidissero, 
€•  non-  servissero  a  lui?  In  tal  guisa  s'induce  nella  societii 
leirugnaglianza  che  è  possibile.  Ecco  un  altro  bene  dèll'ob- 
AKgo  universale  del  lavorare. 

Al  sesso  maschile  fu  da  Dio  dato  specialmente  l'obbligo  di 
rare  la  terra  per  procacciare  il  pane  a  sé  ed  alla  famiglia 
•  sudore  della  sua  fronte.  Questa  pjna  attaccata  al  matri- 
io  rende  gli  uomini  più  guardinghi  e  prudenti  nell'abbrac- 
ao  tale  stato  ;  raffrena  in  essi  gli  impeti  della  concupi- 
ìMnza.  Se  non  fosse  di  ciò,  il  matrimonio  non  sarebbe  che 
via  di  diletto ,  in  cui  gli  uomini  si  perderebbero.  Pel  me- 
imo  fine  Dio  die  alla  donna  la  pena  di  partorir  con  do- 
rbri.  Cosi  i  dolori  del  parto  servono  a  moderare  il  diletto  della 
;«Mice8Ìone  nella  donna,  siccome  le  fatiche  deireducazione  vai- 
olino a  moderare  la  voluttà  della  generazione  nell'uomo.  Ecco 
.trtlimi  finì  di  tali  pene  date  al  genere  umano  da  Dio. 
0'  La  pena  della  morte  è  la  più  grande;  eppure  si  vedrà  che 
<«^  mi  lempo  essa  è  la  più  a  noi  veramente  vantaggiosa.  Per- 
"tioechè  : 

:-  i*  Se  l'uomo  non  sapesse  che  ha  da  morire,   se  non  mo- 

'■riue,  qual  vasta  carriera  non  sarebbe  aperta  ai  misfatti?  Gli 

domini  prima  del  diluvio  avevano  pur  già  la  dura  condizione 

-  del  morire  ;  eppure,  perchè  la  loro  vita  durava  de' secoli ,  il 

pensier  della  morte,  benché  questa  fosse  infallibile,  faceva  si 

"fDca  impressione  su  di  essi,  che  la  corruzione  fu  sì  grande  e 

■li  Universale  che  Dio,  per  torta,  inondò  tutta  la  terra  ed  ac- 

'  cordò  l'umana  vita.  Ma  anche  da  poi  die  fu  accorciata  sino 

■ai  nostri  giorni,  quanti  non  sono  que*  miserabili  i  quali,  a  guisa 

-M  bruti,  privi  d'intendimento,  vivono  come  se  non  avessero 

mai  da  morire  !  Se  la  cecità  dell'uomo  e  la  sua  corruzione  è 

^  ooianta  che  colla  morte  sì  vicina  si  dia  pur  tanto  all'  iniquità, 

■ti  arguisca  quanto  mai  sarebbe  il  regno  di  questa  sopra  la  terra 

te  ogni  morte  ne  fosse  sbandita.  La  concupiscenza,  le  passioni. 
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la  carne  hanno  sopra  di  noi  un  impero  si  UranniGO  e  forte,  e 
lo  spirito  è  si  debole  9  che  il  pensier  della  morte  molte  volti 
non  può  se  non  poco  moderarne  l'impeto. 

^  Dappoiché  abbiamo  peccato,  noi  e  tutta  la  natura  è  oor- 
rotta.  Non  siamo  più  che  viaggiatori  sopra  la  terra:  Unostn^ 
patria  è  il  cielo.  Al  cielo  debbono  tendere  tutti  i  nostri 
derii,  i  nostri  voti,  le  nostre  mire.  Ma,  se  fossimo  ìnuno 
chi  oserebbe  dalla  nostra  corruzione  sperar  tal  cosa  ?  Io  lo 
peto  :  se ,  quantunque  la  terribil  morte  continuamente  ne 
affacci  e  ne  sia  tanto  vicina,  e  ne  tolga  dagli  occhi  i  n 
più  cari,  e  la  vediamo  mietere  le  città,  le  provincie,  i  regni 
cambiare  le  generazioni ,  giungere  non  meno  inesorabile  dli 
capanna  che  ai  troni  ;  se,  in  una  parola,  quantunque  tutto  quem 
l'aspetto  terribile  di  morte  ci  ponga  dthanzi,  noi  tanto  siamo  iM 
taccati  a  questa  terra,  e  tanto  mal  volontieri  ce  ne  stacchiaHMi 
che  sarebbe  mai  se  vita  immortale  quanto  essa  terra  ci  avremmal 

S""  Non  v*ha  assurdo  maggiore  del  dire  che  ora  fosse  congni 
agli  uomini  l'aver  vita  perenne  sulla  terra.  11  libertino  e  l*empifl 
possono  solo  desiderarlo;  ma  l'anima  di  ogni  buono  a  un  tal 
pensier  si  solleva.  Virtù»  landatur  et  alget:  il  vizio  regna,  Vì^ 
niquità  trionfa  :  miserabile  la  condizione  dell'uomo  se  doveiN 
sempre  vivere  !  Allora  si  che  gì'  increduli  non  avrebbero  tante 
tono  di  chiamar  la  religione  un  nome  vano^  e  di  battere  Ì2 
via  del  vizio. 

hi  una  parola  tutte  le  pene  date  all'uomo  peccatore  da  Di€ 
sulla  terra  mostrano,  unitamente  alla  giustizia,  la  divina  bontà. 
Esse,  anche  considerandole  umanamente,  servono  a  rendere 
meno  infelice  l'uomo  sopra  la  terra,  come  abbiam  dimostrato; 
ma  sopratutto  poi  ne  mostra  il  grande  vantaggio  il  fine  dì  esse 
soprannaturale,  quello  cioè  di  staccare  il  cuore  degli  uomiai 
da  questa  terra  e  da'  suoi  beni ,  ed  innalzarlo  alla  patria  ee^ 
leste.  Questo  è  il  maggior  bene  che  possiam  quaggiù  amse* 
guire ,  e  le  pene  temporali  ci  preparan  la  via. 

Le  pene  temporali  sono  impropriamente  dunque  dette  pene 
non  son  pene  vendicative,  ma  pene  medicioali;  non  son  peni 
inflitte  solo  per  allontanare  gli  altri  dal  male,  come  quelle  pei 
lo  più  dell'umana  giustizia,  ma  pene  per  correggere  que'  me- 
desimi in  cui  si  infliggono  ;  non  son  pene  di  un  giudice  giuste 
e  severo,  ma  correggimenti  di  un  padre  amorevole  e  miseri- 
cordioso. 


RII8WIII  SIS 

'      LÀ  RSLIGI0NE  È  Lk  SOLA  SCIENZA  UTILE  ANZI  NECESSARU 

PER  l'uomo. 

-  La  sGieBtt  sola  ntile  anzi  necessaria  per  l'uomo  è  quella  della 
liligioae;   perciò  Dio  die  alFuomo  tutti  i  mezzi  necessari  per 
fOiiederla  a  fondo  e  giungerne  alla  certezza.  Ciò  provai  altre 
plte.  Qui  aggiungo  che  a -tutte  quelle  prove  le  più  popolari 
|ihe  invincibilmente  la  verità  ne  dimostrano  si  deve  aggiungere 
jb  fede,  cioè  quel  dono  soprannaturale  per  mezzo  di  cui  ere- 
iSimo  fermamente  le  verità  rivelate.  Le  ignoranze,  le  oscurità, 
:)aiiBteri,  le  ansietà,  i  dubbi,  tutto  svanisce  al  cospetto  della 
Mb;  non  v'ha  sofisma  che  distrugger  la  possa.  Che  esista  il 
wprova  Tesperìenza,  che  ce  ne  dà  un  esempio  in  una  mol- 
4Mine  di  anime  rozze  e  quasi  imbecilli  secondo  la  carne,  che 
ftt  serbano  vivida  la  credenza  delle  verità  della  loro  religione 
katro  le  maggiori  lusinghe  del  secolo,  lusinghe  a  cui,  d'altra 
(irte,  molte  volte  gli  umani  delti  non  resistono.  Ecco  il  divario 
Mia  scienza  umana  e  la  divina.  La  scienza  umana  è  versatile, 
ndabile,  piena  di  oscurità,  di  ambiguità,  di  dubbi,   soggetta 
I  mille  mutazioni.  La  scienza  divina  è  vera,    certa,    chiara, 
iWDUtabile  come  Dio,  che  perciò  è  il  vero  sole  della   verità. 
Luomo  però  è  incapace  di  possedere  questa  scienza  com*è 
■  Dio,  perchè  sorpassa  la  sua   natura;   laonde  per  lui   an- 
Ae  in  essa  vi  son  de'  misteri.  Ma  se   non  può  conseguirne 
li  piena  intelligenza,  Dio  dà  a' suoi  eletti  il  vantaggio  di  essa 
Biggiore,  che  è  quello  della  certezza  nel  dono  soprannaturale 
Mia  fede.  Dico  il  vantaggio  maggiore  ;  imperciocché,  per  qual 
Ìm  mai  gli  umani  saggi  vonno  conseguir  piena  intelligenza  delle 
bro  dottrine,  se  non  per  conseguirne  piena  certezza  ?  La  cer- 
aia è  dunque  l'ultimo  fine  di  ogni  umana  scienza,  il  suo  su- 
tftmo  vantaggio.  Umanamente  non  si  può  avere  senza  dell'  in* 
Wiigenza  ;  ma  nella  religione  Dio  la  dà  pienamente  senza  dar 
pienamente  questa  alFuomo,  perchè  di  questa  incapace.  Si  ere- 
<kMio  allora  i  misteri  senza  intenderli  ;  ma  si  credono  con  non 
^tiìflore  certezza  che  quando  s' intendessero.  Come  può  mai  darsi 
Ci^ensa  di  cose  che  non  s' intendono?  Questo  è  certamente  un 
Prodigio  di  Dio  a  favore  de'  suoi  eletti,  prodigio  che  dimostra 
1^  verità  di  quella  religione  in  di  cui  grazia  da  Dio  si  opera. 
Ma  se  se  ne  vuole  un  esempio,  s'abbia  nei  filosofici  assiomi. 
Chi  mi  prova  che  questo  assioma  due  e  due  fan  quattro  sia 
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verace,  come  io  lo  sento  in  me,  se  non  questo  mio  stesso  sen- 
timento che  evidenza  appello?  Su  cbe  poi  si  fopda  questa  6fk 
denza  se  non  sopra  di  se  medesima?  E  chi  la  fabbricb.se nof) 
Dio?  Lo  stesso  si  dica  della  fede.  La  fede  è  l'evidenza  sopn^ 
naturale  della  religione.  Tra  la  fede  e  l'evidenza  umana  ps«|. 
questo  divario,  che  questa  si  aggira  su  di  assiomi  naturali,  f 
quella  su  di  verità  rivelate  da  Dio.  Ma  quello  che  rende  eipj 
trambe  ugualmente  certe  si  è  lo  stesso,   cioè  l'intimo  senati 
la  voce  di  essa  evidenza,  di  essa  fede  medesima,  voce  cbe  jìq$ 
può  venir  se  non  da  Dio. 

La  fede  dunque  è  nella  scienza  soprannaturale  (4)  della  rar 
ligìone  ciò  che  l'evidenza  nelle  discipline  umane.  Onde  questi 
solo  basterebbe  per  rispondere  a  parecchie  obbiezioni  di  RoiNl 
seau,  e  di  parecchi  altri  falsi  filosofi  e  deisti,  e  per  far  veden 
che  la  scienza  della  religione  è  fornita  di  tutto,  quello  che  4 
d'uopo  per  renderla  certa,  inconcussa,  e  renderne  capaci  tati 
gli  uomini.  M 

Ma  non  è  corì  delle  altre  umane  scienze:  segno  questo dM 
Dio  non  vuole  che  le  coltiviamo  per  se  medesime.  Dicopern 
medesime;  imperciocché  possonsi,  anzi  debbonsi  coltivare  il 
quanto  inservono  alla  scienza  della  religione;  ed  allora  esM 
non  sono  vane,  e  possiamo  in  esse  conseguire  certezza.  Cod 
per  esempio,  nella  filosofìa,  per  quanto  essa  serve  alla  religione 
abbiamo  Tevidenza,  i  buoni  ragionamenti  e  l'esperienza,  tre  font 
che  producono  la  certezza.  Ma  poiché  la  filosofia  si  disvia  da 
suo  scopo,  e,  invece  di  contentarsi  di  servire  alla  religione 
vuole  erigersi  in  disciplina  primaria,  e  dalla  religione  isolata 
e  con  altro  scopo,  questi  tre  fonti  della  certezza  mancano  al 
lora  per  essa. 

Così,  per  esempio,  allorché  la  metafisica  si  perde  in  inutil 
quìstioni  non  atte  ad  altro  che  a  pascere  l'umana  curiosità,  £ 
trova  nelle  tenebre,  ogni  evidenza  cessando. 

11  ragionamento  neppur  vale,  perchè,  mancando  i  princìi» 
evidenti,  non  si  può  piìi  fondare  se  non  sopra  ipotesi  ed  \fO 
maginarie  astrazioni;  onde  sogliono  risultare  de'  ragionamea 
contraddittorii ,  di  cui  gli  uni  però  valgono  quanto  gli  altri 
cioè  sono  tutti  ugualmente  cattivi. 

(i)  Per  iscienza  soprannaturale  della  religione  intendo  quella  di  cu 
qualunque  uomo  purché  pio  è  capace  :  non  parlo  della  scienza  Umani 
della  religione,  quella  cioè  di  cui  son  solo  capaci  i  dotti. 


Imente non  tal  Vetperienta^  come  quella  ohe  illude  e  che 

ssibile  le  molte  volte.  Illude:  infatti  un'esperienza  è  com- 

da  un'altra;  le  esperienze  del  secol  passato  sono  rese 

1  quelle  del  presente»  e  quelle  del  presente  lo  saranno 
Ile  del  futuro,  e  cosi  via  vìa.  Ond'è  che  le  discipline 
tton  sono  che  progressive»  onde  impropriamente  si  ap- 

scìenze;  iglacchè  scienza  propriamente  detta  è  sol  quella 
fonda  su  de*  principi!  evidenti,  immutabili.  È  molte  volte 
bile:  quante  mai  sono  le  scienze  che  conseguir  da  noi 
possono  per  l' impossibilit.)  dell'esperienza?  Bernardino 
Pietro  nel  suo  primo  studio  mostra  come  per  tal  ragione 
tza  della  natura  non  si  pub  conseguire  da  noi  se  non 
che  sua  particella.  Cosi,  per  esempio»  quella  scienza  che 

2  le  società  di  ciascuna  specie  di  animali  in  particolare» 
ioni  de'  suoi  individui  tra  di  sé»  di  tale  specie  con  tutte 
»  di  tutti  gli  animali  colle  piante,  e  con  tutto  il  restante 
)tura»  non  è  vero  che  non  può  mai  conseguirsi  per  im- 
ita delle  esperienze  che  abbisognf^rebbono  ;  impossibilità 
*iva  si  dalla  vastità  di  tal  campo  e  dalla  brevità  del  tempo 
ostra  vita»  come  dal  difetto  d*  istrumenti,  di  sagacità»  di 
»•  farle. 


DIVERSITÀ  de'  vizi. 

i  vizi  ve  n'hanno  alcuni  che  sono  vili  e  da  evitarsi  per- 
ii occhi  del  mondo  ;  onde  il  mondano  che  d'essi  è  schiavo 
nette  in  segreto.  Ma  havvene  di  un'altra  sorta  che  te- 
nò  come  sublimi  e  orrevoli  per  chi  li  commette.  Avuto 
e  è»  a  cagion  desempio»  molte  volte  l'orgoglio»  ed  anche 
letta  talora.  Se  ben  si  considera»  si  vedrà  che  questi  vizi» 
per  vili  dal  mondo  stesso,  sono  onninamente  cattivi»  in- 
t  In  quelli  dell'altra  sorte  v'ha  qualche  cosa  di  buono. 
I  è'un  misto  di  natura  incon*olta  e  di  natura  contami- 
mde,  seguitando  l'impulso  dì  amendue»  non  pub  amare 
che  è  interamente  buono»  né  quello  che  interamente  è 
.  ma  sì  tiene  nel  mezzo»  ed  a  quello  che  è  in  parte  buono» 
te  malvagio,  appiglia  l'affetto  suo.  Tale  è  la  sorte  del 
,  specchio  limpidissimo  di  quello  che  un  tempo  era  l'uomo» 
elio  che  adesso  è.  Dà  il  nome  d'eroismo  e  di  virtù  a  certe 
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azioni  per  una  parie  non  ìiidegae  deH-uomo  ionec^te^  ma 
l*altra  degne  di  lui  contaminato  :  odio  generoso,  vendetta, 
cidio,  audacia,  pervicacia,  amore,  e  8imiU  veemeittl  passioni 
inostrano  in  noi  il  re  della  natura  e  1* immagine  di  Dio, 
traviata,  sono  da  lui  poste  in  teatro  e  messe  dentro  ad  i 
nima  grande.  Tanto  la  cecità  stessa  dei  principi  del  mond 
vedere  che  ai  loro  occhi  non  è  sconosciuta  la  luce  ! 


IL  TERO  AMORE  È  SOLO  l'àMORE  DI  DIO. 

Pascal  aveva  già  osservato  come  l'uomo  non  ama  mai 
dividual  persona  di  un  altro  uomo,  ma  semplicemente  U 
spirituali  o  corporee  qualità.  Spogliate  l'oggetto  amato  di  qu 
ed  avrete  in  uno  spogliato  l'amante  dell'amor  suo.  Ora  q 
osservazione  ci  vale  a  far  conoscere  come  l'amore  dell'uomc 
è  vero  amore,  ma  n*è  solo  un'ombra,  e  il  vero  amore 
l'amor  di  Dio.  Noi  infatti,  quando  amiamo  un  nostro  simi 
amiamo  perchè  è  fornito  di  varie  qualità  a  noi  gradite, 
quali,  potendo  venir  privo,  può  finire  il  nostro  amore.  Così  ] 
quando  amiam  Dio,  l'amiamo  perchè  è  sapiente,  buono,  gi 
provvido,  perfetto  :  ma  questi  attributi  sono  inseparabili  da 
anzi,  per  parlare  più  propriamente,  sono  Dio  stesso,  onde 
amandoli,  amiamo  la  sostanza   stessa  di  Dio;  e  l'amor  n 
è  un  vero  amore,  sì  aggira  sopra  la  divina  sostanza,  ed  e 
è  quanto  lui. 


OGNI  SCIENZA  INUTILE  DEE  SBANDIRSI  DALLA  SOCIETÀ,  E  Ql 
È  SCIENZA  INUTILE  CHE  NON  INFLUISCE  SUL  PRATICO  VI 
DEGLI   UOMINI. 

Per  mezzo  dell'  intelletto  noi  comunichiamo  colla  sfera 
superiore,  che  è  quella  della  verità  increata  e  di  Dio,  e 
sfera  a  noi  inferiore,  cioè  col  visibile  universo.  Ma  tutte  q 
nostre  relazioni  iascierebbero  inerte  l'anima  nostra  se  solai 
all'intelletto  si  riferissero:  Dio  la  dotò  ancora  di  volontà,  p< 
potesse  essere  feconda  ed  atta,  valendosi  delle  cognizioni 
r  intelletto,  a  creare  delle  operazioni.  Siccome  la  volontà  sai 
o  nulla  o  perversa  se  l'intelletto  non  le  presiedesse,  Tinte 
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terrebbe  fterile  ed  iufraltuoso  ae  la  volontà  non  dasse  la  vita 
iVe  di  lui  concezioni.  Le  azioni  sono  la  prole  dell'intelletto  e 
lliia  volomà  uniti  in  coniagio. 

rL*ìnteMetto  perciò  sempre  si  deve  ordinare  al  buon  indirizzo 
jkUa  volontà,  siccome  la  volontà  deve  seguire  la  norma  por- 
|gti  dair  Intelletto.  La -scienza  è  propria  dell*  intelletto  ;  l'azione 
t  propria  della  volontà  ;  ma  la  sapienza  è  un  prodotto  di  amen- 
be.  La  prima  perfeziona  l'intelletto,  la  seconda  la  volontà; 
la  la  sola  sapienza  perfeziona  l'uomo. 
Tutto  deve  tendere  al  perfezionamento  dell'uomo.  Siccome 
èrfezionando  le  parti  il  tutto  si  perfeziona,  si  devono  perfe- 
énare  tutte  le  umane  facoltà  per  il  benessere  di  tutto  l'uomo, 
il  se  i  parziali  perfezionamenti  non  concorrono  al  perfeziona- 
Épto  del  tutto  sono  inutili ,  anzi  dannosi ,  come  quelli  che 
Ispano  il  tempo  ed  il  luogo  ai  veraci  e  vantaggiosi.  La  scienza 
IPdò  è  vana  se  non  concorre  a  perfezionare  la  volontà;  le 
Moni  sono  vane  se  perfezionate  non  vengono  dalla  scienza. 
.  Ecco  perciò  come  evidentemente  si  vede  la  verità  del  general 
ilo  principio:  che  ogni  scienza  inutile  si  deve  sbandire  dalla 
odetà  ;  e  che  quella  è  scienza  inutile  che  non  influisce  sul  pra- 
to viver  degli  uomini. 


dell'emulazione. 

L'emulazione  si  tra  indivìduo  ed  individuo,  come  tra  una  na- 
none  e  l'altra,  è  necessaria,  dice  il  filosofo  del  mondo  :  toglie- 
tela, e  il  fiore  delle  arti,  delle  lettere  e  delle  scienze  verrà 
tttinto.  Consultate  gli  annali  dello  spirito  umano,  vedrete  che 
i.suol  capi  d'opera  furono  prodotto  egualmente  deHemulazione 
che  dell'  ingegno  ;  questo  senza  di  quello  non  basta  ;  è  un  ter- 
reno fertile  per  se  stesso,  ma  sterile  ad  un  tempo,  perchè  non 
irrigato  da  vena  di  acqua  fecondatrice, 
ilo  non  negherò  queste  verità,  che  certamente  avviliscono  il 
A^re  umano,  mostrando  nelle  piii  belle  opere  sue  il  prodotto 
*PB  della  pace  e  della  fraterna  amicizia,  ma  dell'invidia  e  delle 
V^«.  Pur  troppo  io  ci  leggo  il  marchio  di  quell'original  cor- 
'^OQe  che  unisce  in  noi,  con  una  contraddizione  sì  sorpren-^ 
^te,  il  più  grande  misto  di  parvità  e  di  grandezza,  e  non 
^Wh  l'osservatore  de'  suoi  progressi    con   un  bene  se  non 


tiO  PEIfSIERI 

rattristandolo  col  mostrargli  dallato  uq  male  che  o  \  P,rod^ 
o  ne  siegue.  .-^ 

Guai  a  noi  però  se  qualche  rimedio  a  tanta  miseria  non  ton^ 
L'umana  filosofia  non  lo  dh,  né  lo  diede  mai  certamente:  \^l^ 
sofi  slessi  lo  dicono,  e  noi  il  vergiamo.  Dove  dunquc{,i;efca^||(£ 
Nel  vincolo  degli  uomini  col  cielo  cercar  si  deve,  nella  .reli|{io — 
Essa  è  il  farmaco  onnipotente  di  que'  mali  che  il  mondo  .rej 
incurabili.  Accorra  essa  al  nostr'uopo,  animi  ì  cuori. di  qucft 
carila  universale  che  fa  vedere  in  tutti  gli  uomini  di  qualunc 
cth,  sesso,  indole,  tempo,  luogo  e  condizione,  i  nostri  fr^jl 
in  Gesù  Cristo,  fratelli  a  noi  legati  col  vincolo  più  forte  :^iHJ 
perenne  di  quello  del  sangue,  col  vincolo  della  grazia»  d^ 
redenzione  di  un  Dio  ;  regni  in  noi  questa  virtù  preziosa,  fi 
suoi  frutti  faranno  ben  veder  chiaro  che  le  virtù  del  moi 
prodotte  da*  suoi  mezzi  viziosi  ed  imperfetti  non  sono  che  oi 
dì  virtù  allato  di  quelle  che  la  religione  partorisce  con  mo^ 
tutti  nobili,  tutti  grandi,  tutti  divini.  Fortunatamente  grin< 
duli  non  posson  tacciare  una  tal  religione  e  il  suo  adattameal 
agli  uomini,  e  i  suoi  mirabili  effetti  di  cosa  impossibile,  di  àir\ 
mera. 

L'esperienza  ha  fatto  vedere  che  Tuomo,  misero  com% 
da  un  tocco  di  quella  grazia  che  la  vera  religione  con 
apporta  è  trasformato  tutto  in  altr'uomo  da  quel  di  primaL 
ha  fatto  scorgere  che,  mentre  l'umana  filosofia  non  presentai 
che  scienziati,  artisti,  letterati,  guerrieri,  savi),  conquistalorii, 
mercanti  più  l'umana  gloria  che  altro  coi  loro  travagli  e  sudori, 
epperciò  fondanti  ciascun  di  loro  la  propria  sulla  rovina;  al-; 
meno  sul  denigramento  di  quella  di  altrui  la  religione  porg!^ 
l'esempio  veranionie  nuovo  di  una  folla  di  uomini  semplici  e|^ 
umili,  ma  unitamente  sublimi  e  prodigiosi,  che,  mossi  solo  del^. 
cristiana  carila  senza  curare  della  fama  del  loro  nome,  s'espOr. 
sero  ai  travagli  i  più  lunghi,  i  più  duri,  i  più  difficili  che  Tuomo. 
abbia  mai  intrapreso,  ed  infaticabilmente  li  proseguirono  sino, 
al  termine  della  loro  carriera  a  favore  dei  vantaggi  deiruml' 
nità,  e  non  della  propria  fama,  facendo  de*  popoli  i  più  selvi:. 
tichi,  feroci  e  scostumati  i  più  dolci,  moderati  e  casti  cristiaBi. 

Ecco  i  belli  disegni  che  la  n^ligione  presenta  e  che  ha  egre- 
giamente efTeltuato,  non  essendo  i  suoi  come  i  progetti  degli 
umani  filosofi ,  nati  e  consumati  in  un  pacifico  gabinetto  non 
con  altro  effetto  che  la  falsa  e  caduca  gloria  di  chi  li  compose, 
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ài  ooDCepici  in  un  cuore  caritatevole  e  posti  ad  esecuzione  col 
■igliorameDto  del  genere  umano.  Quanto  le  storie  ci  dicono 
lilla  per  dimostrare  che,  se  tali  effetti  non  furono  e  non  sono 
Ito  il  potrebbero  perenni  e  universali,  non  è  già  per  essere 
tgloarl  ed  inetti  alla  pratica ,  ma  bensì  per  la  colpa  dei 
Itti  governi  non  ad  altro  aspiranti  che  agli  utili  profani 
tempo. 

carità  cristiana  insegnata  del  vangelo  si  estende  a  tutti 

'nomini.  Anche  il  deista,   purché  sia  di  buona  fede,  deve 

ire  questa  grande  verità.  Quantunque  egli  non  ammetta 

risto  che  un  uomo,  sarà  costretto  a  mettere  una  grande 

mza  tra  lui  e  gli  altri  uomini  (1);  e  se  in  Solone  vedrà 

^^kgislator  degli  Ateniesi,  in  Licurgo  quello  de*  Lacedemoni, 

ima  Pompilio  quel  de*  Romani,  dovrà  necessariamente  scor- 

in  Gesb  Cristo  il  legislatore  non  di  una  nazione  pariico- 

f  ma  di  tutto  il  genere  umano. 
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l'incredulità  effetto  bel  peccato  originale. 

L'uomo  porta  con  seco  un  cotal  senso  inesplicabile  d*  incre- 
kdità  che  è  veramente  un  effetto  del  dominio  de'  sensi  sull'a- 
liìÉia  prodotto  dal  peccato  originale.  Questo  è  uno   de'  tasti  i 
|Mi  reconditi  del  cuore  umano ,  ma  uno  de'  piii  importanti  a 
Ibvolgersi.  Noi  siamo  da  una  certa  qual  inclinazione  interiore. 
Mie  non  saprei  nemmeno  ben  dire  dove  risieda ,  spinti  a  du- 
hibire  di  tutto  quello  che  attualmente  sotto  de'  sensi  non  cade, 
ffòb  è  perciò  un  tal  dubbio  in  molle  cose  positive,  essendoché 
Mte  volte  é  così  palpabilmente  assurdo,  che  la  ragione  la  più 
^irbssolana  il  rigetta  ;   nondimeno  una  qualche  inclinazione  ad 
iHò  sempre  regna.  Cosi  nessuno  dubita  d(*l  passato,  che  stato 
A>quello,  di  che    chiaramente  ricordarsi;  nulladimeno  basta 
èiitlgnuno  sopra  di  sé  mediti  alquanto  per  ritrovare  in  sé  una 
^  che  gli  va  susurrando  de'  principii  oscuri   di  dubbio   su 
lÌRt'&ltro  che  sul  presente.  Un  tal  dubbio  io  credo  che  sia  un 
detto  del  gran  dominio  che  hanno  i  sensi  sull'uomo  corrotto. 
L'immaginazione,  sia  pur  viva,  non  può  mai  equivalere  alla 
sanazione  degli  oggetti  presemi  ;  l'anima,  soggiogata  da  questa, 
^taeno  sensibile  a  quella  ;  epperciò,  portando  la  sua  fede  sopra 

(i)  Quante  volte  lo  stesso  Rousseau  confessò ,  anzi  espresse  elo-^ 
«ineatemente  una  tal  verità! 

Voi  V.  li 


runa,  negala  quasi  alKaltra.  Perciò  volgarmente  si  suol  dire  cke 
i  piaceri,  i  dolori  preteriti,  tutto  il  passato  è  come  un  sogno- 
E  questa  spezie  d'incredulità  di  ciò  che  è  arrivalo  si  estoadft 
ancora  a  ciò  che  deve  arrivare,  ed  allora  si  chiama  diffidem. 
La  ragione  rigetta  questa  diffidenza  le  molte  volte  come  assurda; 
nulladimeno  essa  non  cessa  di  farsi  sentire.  Io  mi  ricorde  dtf j 
già  da  fanciullo  nelle  lunghe  nebulose  serate  vernali  paresi 
impossibile  che  in  altra  stagione  nelle  medesime  ore  spleni 
il  più  bel  sole.  Cosi,  meditando  suiravvenire  e  sopra  ae  s( 
si  troverà  una  certa  qual  diffidenza  delle  cose»  del  cui  fai 
arrivo  si  è  piii  certo.  Quest'inclinazione  al  dubbio  sulle 
le  più  certe ,  perchè  non  presenti ,  serve  di  spiegazione  e 
confutazione  dell' incredulità  intorno  alle  verità  della  religioiij 

La  prima  sorgente  dell*  incredulità  è  tal  nostra  inclinazioiiei 
dubitare  di  tutto  ciò  che  è  alquanto  astratto  e  remoto.  Pare 
lo  siano  i  sofismi  del  nostro  intendimento,  ma  noi  sono; 
sofismi  non  ne  sono  che  un  seguito.  L'anima  è  portata  a 
bitare  di  tutto  ciò  che  non  è  attuale  e  sensibile;  la  ragione 
oppone  a  una  tal  tendenza  ;  il  dubbio,  per  restar  vincitore, 
cercando  de*  sofismi  per  tentar  di  sedur  la  ragione  o  ali 
di  farla  tacere.  Noi  così  portiamo  in  noi  la  sorgente  dell'ine 
dulità  ;  epperciò  è  meritoria  la  fede.  Così  viene  spiegata 
nostra  inclinazione  a  dubitare  di  tutto  ciò  che  non  è  attualmeol 
sensibile  l' incredulità  intorno  alle  cose  di  religione  ;  di  più  ¥ietf^ 
confutata.  Siccome  in  fatti  sarebbe  uno  sciocco  sragionamenU 
il  dubitare  del  passato  e  dell'avvenire  intorno  alle  cose  le  |Ai 
certe  della  vita  fondati    su   quel   dubbio,  così  è  irragionefole 
il  dubitare,  condotti  dal  medesimo  dubbio,  delle  verità  religioie. 

L'origine  infatti  dall'una  e  dell'altra  incredulità,  come  dissii^ 
la  stessa.  Per  convincersene  basta  interrogare  l'incredulo.  Ghie* 
diamogli,  per  esempio,  se  v'ha  una  vita  futura;  esso  lo  niep- 
dunque,  dopo  morte,  l'uomo  tutto  verrù  annientato:  o  l'uno 0 
l'altro  deve  esser  certo.  Eppure  io  scommetto  che  l'incredato 
non  dubiterà  meno  dell' annientamento  che  della  vita  futoiif 
l'uno  e  l'altro  gli  pare  impossibile,  come  stati  troppo  alieni  d* 
quello  in  cui  è  presente.  Noi  non  possiamo  infatti  farsi  un'idfi* 
viva  d'un'esistenza  in  un  altro  mondo,  e  tampoco  dell'annieB' 
tamento  ,  siccome  mentre  siamo  nelle  tenebre  non  possiJtDO 
farci  un'  idea  viva  della  luce ,  né  essendo  nella  luce,  un'idea 
viva  delle  tenebre.  Ecco  come  tutto  si  riduce  al  principio  i^ 
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dubbio  e  d'incredulità  che  portiamo  in  noi  stessi  riguardo  a 
latto  ciò  cbe  non  ci  cade  attualmente  sotto  i  sensi.  Si  vede  dunque 
li  caso  far  si  debba  di  un'incredulità  che  deriva  da  un  si  frivol 
^yrincipio. 

i''  Dì  piìr:  anche  in  quelli  che  hanno  con  una  cieca  e  religiosa 
vinto  ogni  pensiero  d'incredulità  regna  sempre  un  certo 
ile  istinto  che  porta  alla  medesima,  da  non  potersi  estimare, 
naggfor  numero  de'  credenti  non  si  prende  a  cuore  dì  sof- 
»r  qnest* istinto,  e  da  ciò  nasce  In  contraddizione  che  mostra 
imolte  persone  11  contrasto  di  opere  non  coerenti  alla  lor  fede. 
tal  discordansa  si  suol  dagl'increduli  proclamare  come  un 
tto  della  fede;  dai  credenti,  comunemente,  come  un  effetto 
le  passioni  che  strascinano  l'uomo  ad  agire  in  guisa  diversa 
^ntraria  a  quello  che  crede.  Io  concedo  che  non  sia  impos- 
te la  cosa  in  quest'ultima  guisa,  e  che  sia  anche  talvolta; 
,  per  lo  più,  io  attribuirei  1* insufficienza  di  una  tal  morta 
al  suo  difetto  medesimo,  al  non  escludere  affatto  dessa 
t\  sentimento  d' incredulità  intorno  a  tutto  ciò  che  cade  sotto 
Ile' sensi,  cai  l'uomo  arreca  con  se  stesso.  Si  crede  di  vera- 
mente credere;  ma  questa  è  un'illusione  dell'amor  proprio, 
'iella  presunzione.  Non  crede  veramente  a  una  vita  futura  colui 
(ilie  opera  come  se  non  esistesse  ;  la  vera  fede  esclude  affatto 
f%Éa  tale  incredulità,  siccome  un  contrario  intero  esclude  tutto 
N^liro  contrario.  Se  però  può  la  fede  verace  far  che  il  senti- 
niento  dell'incredulità  non  agisca,  noi  può  perciò  torre  intera- 
piAente,  venendo  lasciato  per  esercir  l'uomo.  Cosi  il  piii  intenso 
HMete,  se  ben  non  bada,  non  lascia  di  quando  in  quando  sen- 
^'lirtì  adescato  ad  agire  come  se  non  avesse  fede  in  una  vita 
ffiilnra.  Ecco  misero  effetto  della  corruzion  primitiva  I 
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h-  ..  U  RELIGIONE  DEL  VANGELO  SOLA  MADRE  DELLA  VERA  VIRTÙ. 

!^''  La  relìgion  sola,  e  la  religione  del  vangelo  è  la  sola  che  si 
'  ilèriti  il  nome  di  religione  (1),  può  raffermare  ed  elevare  al 

i  • 

■  (f)  Mi  cade  qui  in  mente  una  locuzione  contraddittoria  di  cui  è  in- 
^i^Mnsabile  molte  fiate  il  valersi,  quella  cioè  di  religione  falsa.  Pure 
^  tali  improprietà  di  linguaggio  non  v^ha  linguaggio  che  vada  esente, 
Jnn  essendovi  linguaggio  perfetto.  Anzi  credo  che  un  tal  vizio  stia 
toéòr  piti  nel  nostro  modo  di  concepire  i  ragionamenti,  il  quale  re* 
p)k  quello  di  esprimerli. 
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grado  di  vere ,  salde  e  costanti  virtii  que*  moti  e  quelle  affe- 
zioni che  vengono  da  una  pura  coscienza  ispirate.  Altrimenti 
non  possono  sussistere;  e  le  molte  volte  fiori  si  belli  dell* im- 
mortale istinto  del  nostro  cuore  si  appassiscono  ben  tosto  prima 
di  produrre  alcun  frutto.  Quel  principio  medesimo  da  cuii  hanno 
origine  serve  a  distruggerli ,  se  non  accorre  tosto  un  più  saldo 
sostegno  a  conservarli  ;  contraddizione  funesta  per  Tempio,  nà 
ammirabile  per  quegli  che  se  ne  vale  a  dedurne  la  necessiti 
d*una  religione.  Non  basta  che  in  nostro  cuore  ne  suggerisci 
il  bene  e  ne  dica  :  soccorri  quel  povero  ,  conserva  il  segreto 
dell'amico,  difendi  la  vedova,  sii  grato  al  tuo  benefattore  ;  tali 
suggerimenti  sono  belli  e  buoni,  come  quelli  che  non  sono  altro 
che  il  sentimento  innato  della  virtù,  mediante  cui,  senza  pe- 
ricolo di  confusione,  la  distinguiamo  dai  vizio  ;  ma  la  fede  deve 
far  sentir  la  sua  voce  ed  esser  come  il  legislatore  od  il  pridh 
cipe,  che  dà  il  valore  di  legge  sovrana  ed  irrefragabile  ed 
proprio  voto  agli  unanimi  suffragi  del  popolo.  In  tal  guisa  noi 
si  ha  più  a  temere  verun  incontro,  circostanza  veruna,  in  em 
abbia  da  temere  di  venire  obblìata  la  più  rigida  virtù. 

Chi  opera  solo  perchè  il  cuore  gliel  dice,  a  quanti  errori,  i 
quanti  abbagli,  ancorché  seguiti  sempre  il  dettame  del  cuore,  oòo 
è  mai  sottoposto?  La  prima  viva  voce  del  cuore  non  inganna  ce^ 
tamente  mai  ;  ma  quante  volte  questa  voce  del  cuore  pare  che 
sia  interamente  estinta,  e  non  esista  più  affatto  !  Quante  volte 
le  passioni  non  la  fanno  tacere  !  Quante  volte  le  stesse  non  le 
danno  ai  nostri  proprii  occhi  il  color  di  un  fantasma! 

Finalmente,  se  noi  vivessimo  tra  uomini  cui  il  mal  far  fosse 
ignoto,  potrebbe  forse  valer  sola  la  voce  del  cuore  ;  ma  gli  no» 
mini  in  mezzo  a  cui  meniamo  la  vita  sono  in  gran  copia  iniqui» 
vili,  finti,  inumani,  traditori,  e  rendono  ben  tosto  la  voce  e  il 
diletto  della  coscienza  nel  ben  operare  inefficace.  Un  giovane  che 
non  conosca  ancora  la  corruzione  del  mondo,  ei  porta  un  cuore, 
amante  degli  uomini  e  vivamente  spirante  le  virtù  più  ingeflW 
e  più  belle;  ma  aspettale  col  tempo  (e  non  dovrà  esser  molto) 
che,  amando,  venga  dall'amico  tradito;  beneficando,  con  vile 
ingratitudine  corrisposto;  l'anima  sua  da  un  tal  procedere verA 
tutta  sconvolta,  l'odio  o  l'indifferenza  almeno  succederà  alfa- 
more;  ed  io  sostengo  che,  se  la  religione  non  verrà  a  faiTjh 
scorgere  come  un  dovere  ciò  che  come  un  diletto  accennavag'* 
dianzi  il  suo  cuore,  non  dico  che  diventi  vizioso,  ma  cbe  l^ 
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M  perdei^  per  lui  i  suoi  pregi ,  ed  eì  cessero  dVssere  un 
vero  eroe.  Checché  bì  dica ,  il  vangelo  solo  può  dare  il  vero 
eroismo;  e,  quand'anche  si  ricorresse  a  dire  che  la  viriù  pra- 
ticala in  qualunque  più  ingrata  circostanza  è  sempre  dilettevole, 
io  dirò  sempre  che  in  molle  circostanze  tal  diletto  è  cosi  re- 
eoodilo  e  sftigge  tanto  al  comun  nostro  sapere,  e  per  venirlo 
a  gustare  bisogna  talmente  combattere  le  proprie  tendenze,  che, 
mm  una  fede  che  lo  illumini  ed  una  carila  che  lo  infiammi, 
raomo  non  ci  è  mai  giunto  ^  né  ci  potrìi  giunger  giammai. 


dell'apparenza  e  dell'evidenza  nelle  scienze. 

L'apparenza  nelle  scienze  matematiche  e  filosofiche  é  Tevi- 
Jeoza,  e  per  conseguente  la  veriih;  nelle  scienze  fisiche  non 
i  che  inganno,  che  falsità.  Questo  é  un  gr:inde  argomento  per 
provar  che  queste  ultime  sono  fuori  del  dominio  dell'uomo,  e 
tmio  al  più  non  può  che  gustarle,  mentre  bisogna  essere  ma- 
lizioso, sospettoso,  temer  sempre  inganni,  e  dubitare,  per  cosi 
dire,  di  tutto  ciò  che  si  tocca  per  conseguirle.  Non  si  può  es- 
ser semplice,  se  si  vuol  essere  buon  naturalista  ;  onde  il  prò- 
(ondo  studio  della  natura  (i)  (contraddizione  lagrimevole  invero) 

(1)  Parlo  qui  dello  studio  astratto,  intellettuale,  secco  della  Datura, 
proprio  de'  nostri  tempi.  Del  resto  lo  studio  della  stessa  sentimentale, 
che  risiede  nel  cuore  e  che  empie  di  caldo  entusiasmo  ranima  che 
lo  nutre,  e  lo  eleva  alle  idee  ed  ai  sentimenti  religiosi  e  morali,  nasce 
t  fiorisce  tutto  diversamente;  ma  bisogna  convenire  che  si  può  pos- 
tero perfettamente  un  tale  studio  ed  essere  pessimo  naturalista, 
■iccome  il  miglior  naturalista  può  interamente  ignorarlo,  anzi  lo  dee 
^asi  ignorare.  Un  semplice  villano  è  profondo  in  un  tale  studio,  nel 
ttentre  che,  contemplando  l'universo,  si  alza  al  sentimento  di  un  Dio 
*  nuota  nelle  morali  idee  che  un  tal  sentimento  produce  ;  eppure  un 
tei  villano  prende  forse  le  stelle  per  tanti  rhiovi  d*oro  attaccati  al 
hnamento;  reputa  un  assurdo  gli  antipodi,  se  pur  ci  pensa;  crede 
che  Todor  della  rosa  non  e  ne'  nervi  delle  sue  nari,  ma  nel  fiore  da 
cui  esala,  ecc.;  insomma  non  ha  la  menoma  ombra  di  una  fìsica  tra- 
scendentale. Dall'altra  parte  datemi  il  più  perito  naturalista  che  legga 
nella  natura  un  mondo  di  meraviglie  invisibili  a  tutti  altri  occhi  che 
t'suoi,  io  vi  chieggo  se  conosce  in  questo  studio  quello  del  senti- 
iieAto,  e  se,  investigando  la  natura,  s'innalza  all'Autor  suo.  Costa 
veramente  il  dirlo,  ma  per  io  più  questo  naturalista  è  lungi  da  tutto 
TiMto,  non  legge  nella  natura  che  un  puro  caso,  una  pretta  mec- 
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non  potè  mai  fiorire  se  non  ne*  secoli  maliziosi  «  raiSttati.  U 
stesso  dicasi  ancora  di  motte  inutili  speculazioni  de'  naleniatid 
e  de*  filosofi.  Cbi  ben  questo  consideri  si  verrà  a  tediare  bei 
tosto  nel  cuor  suo  di  ogni  studio  WmcendenUdef  checché  saper 
voglia  una  curiosa  e  petulante  ragione.  Kant  scoperse  una  granda 
verità  nella  sua  filosofia  trascendentale;  ma  una  verità  umiliapl^j 
e  dolorosa  per  chi  ci  medila  sopra.  Dovere  infatti  dubitare  di. 
tutto  ciò  che  più  chiaramente  veggiamo  coi  nostri  sensi  e  chlf 
pare  più  verosimile  ;  dover  credere  che  tutte  le  forme  del  oMtri! 
iulelletto  non  sono  che  in  esso  ;  che  i  colori,  i  suoni»  i  sapod 
non  esistono  ne*  corpi  ;  che  la  terra  è  mobile,  e  fermo  il  sole;  ': 
che  il  sugo  nutritivo  delle  piante  è  in  sé  tutto  il  medesimo  6;' 
diversificato  solo  da*  diversi  organi ,  ecc.  (ì),  é  una  cosa  bei 
dura,  e  che  nel  mettere  a  tortura  il  nostro  inlell^tto  mortila) 
terribilmente  il  nostro  cuore. 


UTILITÀ  DI  UN  TRASCENDENTALISMO  MODERATO  NELLA  FILOSOFU, 
NELLE  BELLE  ARTI ,   LE  LETTERE  E  LE  SCIENZE. 

Convien  confessare  che  un  trascendentalismo  moderato  è  di 
un  grand*utile  nella  filosofia,  ed  in  tutte  le  belle  arti,  le  lettere 
ti  le  scienze.  L'universo  è  composto  di  tante  unità  morali  (% 
di  tanti  individui,  ciascheduno  de*  quali  ha  la  sua  special  forma 
e  modo  di  esistere  sì  relativo  che  assoluto;  laonde,  se  a  cia- 
scuno di  essi  venisse  dato   il  ragionamento,  ognuno  avrebbe 

canica,  e  per  Io  meno  è  scettico,  se  non  è  ateo.  Veggasi  da  questo 
quanto  sia  utile  la  filosofia,  la  fìsica  trascendentale  alla  società,  alla 
religione,  ai  costumi. 

(1)  Leggasi  il  Bonnet  nella  Contemplation  de  la  nature  ;  ivi  si  veda 
come  il  trascendentalismo  entra  pure  nelle  piante ,  giacché  il  sugo 
che  queste  traggon  dalla  terra  è  tutto  lo  stesso ,  ma  è  diversificato 
dai  varii  organi.  —  Lo  stesso  osservava  il  Villey  riguardo  allo  sto- 
maco umano,  il  quale  fa  la  digestione  non  già  solo  separando  le  di' 
verse  qualità  del  cibo ,  ma  bensì  mescolandoci  assieme  una  nuova 
qualità  derivante  dall'elaborazione,  ecc.  —  Perciò  se  le  piante  e  lo 
stomaco  avessero  il  pensiero  ed  il  sentimento  si  crederebbono  cha 
i  loro  sughi  nutritivi  sono  in  realtà  tali  quali  essi  li  fanno,  e  dareb- 
bero loro  per  obbiettiva  quella  realtà  che  non  è  che  subbiettiva. 
Ecco  il  caso  in  cui  siamo  noi   secondo  il  trascendentalismo  di  Kant 

(t)  Dico  unità  morali  perchè  non  si  creda  che  io  parla  di  monadi, 
che  io  non  li  ammetto. 
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UN  foggia  di  vedere  tutta  propria  di  lui ,  imprimendo  il  ca- 
riuere  della  sua  cognizione  a  tutti  gli  oggetti  su  cui  si  raggi- 
Rfcuoe* 

Cosi,  concedendo  per  un  momento  un  qualche  ragiona- 
■eoto  alle  bestie,  Telefante  dovrà  ragionare  in  una  guisa 
flMia  diversa  di  quello  che  la  formica ,  perchè  l'organo  della 
jM  cognizione  è  d'una  costituzione  diversa.  All'uomo,  per  esem- 
fta,  sfuggon  l'infinito  in  picciolo  e  l'infinito  in  grande,  quan- 
IlDque  matematicamente  provi  di  quello  l'esistenza,  di  questo 
Éneno  la  possibilità  ;  nulla  di  meno  r  infinito  in  picciolo  pare 
libi  che  confini  col  niente,  tuttoché  ne  sìa  infinitamente  lon- 
tuio  (ogni  essere  infatti  è  infinitamente  lontano  dal  non  essere), 
i^ripugnagli  lo  scorgere  in  un  granello  di  sabbia  un  mondo  di 
ttrpi,  anzi  un  infinito  intero.  Ma  se  si  suppone  che  T  insetto 
ì  più  picciolo  e  quasi  impercettibile,  che  il  pellicello  ragioni,  e, 
ragionando,  passeggi  col  pensier  suo  sugli  oggetti  che  lo  cir- 
Gondano,  un  altro  infinito,  che  noi  non  possiamo  asseguire,  gli 
ù  apre  sotto  degli  occhi,  e  l'animaluzzo  che  vive  nascosto  nella 
oorolla  de'  fiori  non  vede  meno  grande  la  stanza  in  cui  abita 
di  quello  che  noi  un  vasto  e  superbo  padiglione;  il  nettario  è 
psr  esso  un  fiume  di  ambrosia  e  di  profumi,  dice  Bernardino 
41 S.  Pietro,  il  pistillo  un  obelisco  magnifico. 

Ciò  che  è  per  noi  parvità  diventa  per  esso  grandezza;  e  parvità 
iper  esso  quello  che  per  noi  non  è  già  piii  percettìbile.  Anch'esso 
wle,  0  almeno  si  può  immaginare  nel  suo  mondo,  de'  rispettivi 
ÌMetti  ;  e  questi  insetti  sono  a  lor  volta  gli  abitatori  di  un  altro 
Mondo  non  dissimile  in  sostanza  da'  precedenti,  ed  invisibile  a 
l9tt*altri  che  ad  essi.  Le  stesse  meraviglie,  che  possono  vedersi 
pare  nell'infinito  in  grande,  attestano  che  ogni  genere  d'indi- 
viduo avendo  una  maniera,  una  forma  di  essere  propria,  hanno, 
^ragionano,  una  lor  propria  cognizione  trascendentale;  e  se 
le  piante  e  gli  animali  ragionassero  e  potessero  scrivere  cia- 
scheduno di  essi  la  propria  filosofia,  non  ve  ne  sarebbon  due 
^Bìli,  e  il  loro  contrasto  sarebbe  sì  sorprendente,  ma  sì  adatto 
M  rispettivi  autori  ed  alla  loro  visibile  costituzione,  che  il  solo 
^<6derio  dar  potrebbe  contezza  dell'indole  di  quel  genere  di 
creatura  a  cui  sarebbe  spettante. 

Ma  non  solamente  ogni  genere,  ma  di  più  ogni  individuo  ha 
^  lua  propria  foggia  trascendentale  di  vedere.  Certamente  la 
^Bfferenza  non  è  più  che  picciola  ed  accidentale  ;  però  in  qualche 


398  p'RifSiEitr 

grado  esiste.  Qual  è  infatti  quell'uomo  che  veda  le  €OMeo« 
le  vede  un  altro  ?  Ponete  due  uomini  nello  stesso  caso ,  ihsIIi 
circostanze  medesime  per  quanto  si  può  fare  esteriomeal^ 
chiedete  il  loro  sincero  giudizio  so  di  qualche  cosa»  ed  io  m» 
tengo  che  non  sarìi  uno,  quantunque  esteriormente  lo  sembnuét  ■ 
una  qualche  tinta  quasi  imperceitìbile ,  una  quMdie  mo4iM 
zione  li   renderà  iiecf*ssariamente  l'uno  dairalrro  distinti  (l| 

Qual  è  la  causa  di  questo  divario^  se  non  che  la  natura  sag^ 
e  non  mai  nel  creare  inesausta,  mette  sempre  un  qualche  (f 
ratteristico  divario  tra  la  costituzione  delle  due  sue  oper^^ll 
più  tra  di  sé  somiglianti?  Si  pensa  comunemente  ch)e  la  tìilÉ 
de*  molti  dispareri  degli  uomini  siano  le  loro  passioni  »  e  A 
se  ognuno  aprisse  per  intero  il  cuor  suo,  scomparirebbero  tolK 
le  differenze;  io  concedo  che  in  gran  parte  ciò  sia  vero; il 
concedo  che  in  sostanza  gli  uomini  in  molte  cose  si  untiscoril 
ne*  loro  giudizi;  ma  nulla  di  meno  è  forza  dire  che  non  pache 
fiate  sono  in  buona  fede  nel  mentre  che  dissentono^  e  noiii 
ha  materia  su  di  cui  due  tra  di  essi  sentano  perfettamente  11 
stesso.  Rousseau  aveva  già  fatto  una  tale  osservazione,  parlaiii 
deir inutilità  delle  prediche,  ed  io  a  lungo  ne  dissertai  altre 
volte.  Ora  mi  son  convinto  che  quel  suo  proprio  trascendei- 
talismo  che  ogni  uomo  seco  porta  dalla  nascita  è  la  causa  i 
tai  sorprendenti  fenomeni. 

Dio  solo  è  quegli  che  vede  le  cose  in  se  stesse  esenti  di 
ogni  trascendentalità;  Tuomo  e  ogni  creatura  (salvo  che  le  veà 
in  Dio  come  i  beali)  ci  mescola  sempre  qualche  cosa  del  sao. 
Ma  questa   foggia    di    parlare    è   impropria.   Diciam    piuttosto 


(1)  Lo  stesso  uomo  preso  in  due  tempi,  in  due  circostanze  diverse, 
quanto  mai  diversamente  s^avvolge  intorno  ai  medesimi  pensieri  e 
mira  i  medesimi  oggetti  !  —  La  bellezza  è  assoluta  ;  ma  il  piscerò 
con  cui  si  gusta  la  bellezza  è  relativo.  L'oggetto  il  più  mescèfse 
che  ne  riesce  indifferente  tutto  al  più  fu  per  noi  fanciulli  una  tot- 
genie  di  viva  gioia. Gli  occhi  dell'allegra  gioventù  abbelliscono  tatto 
quello  che  vedono,  (»,  come  Mida  ,  (juel  che  toccano  il  fanno  oro; 
ma  quelli  della  maturità  sono  incapaci  di  sentir  questo  giubilo;  cli« 
gli  oggetti  che  paion  niente  grati  a  questa,  quella  vivamente  col- 
piscono. —  Havvi  perciò  anche  una  specie  di  trascendentalismo cke 
varia  nella  stessa  persona  secondo  le  varie  circostanze. 

La  malinconia  e  tutte  le  malattie  delTanima,  la  pazzia  stessa  dod 
ne  sono  un  effetto?  Il  malinconico  vede  nero,  e  tutto  nero,  perfino 
gli  oggetti  i  più  belli;  il  matto  non  iscorge  certe  relazioni,  dal^i" 
fetto  della  quale  osservanza  deriva  la  sua  pazzia. 
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die  la  cognizione  di  Dio  è  trascendentale  per  eccellenza;  che 
No,  essendo  il  creatore  di  tutio,  creò  tulio  secondo  Tarebe- 
ipa  imoiutabile  idea  che  n*ba  in  sé;  onde  vede  tutte  le  cose 
D  se  stesso.  V'ha  però  una  gran  differenza  tra  il  trascenden- 
alismo  di:  Dio  e  quello  delle  creature  :  il  primo  è  perfezione^ 
KpqrCesioiie  è  il  secondo.  Il  trascendentalismo  in  Dio  non  fa 
[ià  ebeDio  veda  le  cose  diverse  da  quelle  che  sono,  mentre 
lio^  vederle  cose  .in  se  stesso  in  quella  archeilpa  idea  che  pre- 
cedette alla.creaaione  9  onde  per  lui  i  fenomeni  ed  i  nomeni 
OBO  la  stessa  cosa:  In  una  parola  egli  vede  tutto  perchè  creò 
9lto,  e  creò  tutto  siccome  gih  vedea  tutto  come  possibile  prima 
Iella  creazioae  neirarchetipa  idea  che  ne  aveva  ab  eterno;  in- 
pscechè  r  nomo  I  non  essendo  il  creatore  di  ciò  che  vede^ 
irede  il  creato»  ma  non  nella  maniera  propria  di  questo,  bensì  in 
piella  propria  di  lui.. 

l'U  4rasceadentalismo  è  dunque  una  perfezione  in  Dio,  un^im- 
^fezione  nelPuomo. . Per  via  di  esso,  Dio  vede  i  nomeni  nei 
kaomenif  per  via  dei  medesimo ,  l'uomo  scorge  i  fenomeni 
Mi  mentre  -che  è  xieco.  pe*  nomeni. 

:Id  sono  però  ben  lungi  dair ammettere  il  trascendentalismo 
4mie  Kant ^.  e, .tampoco  come  Fichte  più  però  di  Kant  conse- 
fDcnte.  Due  sono  i  trascendentalismi.  Tono  puro  od  oisoluio, 
rsltro  ipotetico.  Il  primo  dice  che  tutti  gli  oggetti  delia  nostra 
SognisioDe  sono  meri  fenomeni,  e  che  ogni  nomeuo  ci  è  ignoto, 
ble  è  quello,  di  Kant;  ma  invano  ci  si  arrestò  il  filosofo  di 
Cooisberga;  il.  ragionator  conseguente  va  più  avanti,  e,  secondo 
il  predizione  di  lacobi»  nacque  il  trascendentalismo  0,  per  dir 
Veglio,  l'idealismo  di  Fichte.  L'altro  trascendentalismo  dislingue 
I9  oognizioni  evidenti  dalle  non  evidenti,  e  la  sostanza  d'ogni 
«ognizione  da*  suoi  accidenti  ;  e  dice  che,  riguardo  alle  cogni- 
viooi  evidenti»  il  nomeno  come  il  fenomeno  sono  per  noi,  come 
per  Dio  ria  stessa  cosa  (i)  (onde^  riguardo  a  queste  cogoi- 
iibkii,  la  nostra  scienza  è  vera,  certa  come  quella  di  Dio^  ;  ma 
4te»  riguardo  alle  nostre  cognizioni  non  evidenti»  il  trascen- 
deotaUsoio  ha  un  gran  luogo,  e  che  ha  anche  un  gran  luogo 
Mi Kik' riguardo  alla  sostanza,  ma  bensì  riguardo  agli  acci- 
denti delle  stesse  nozioni  evidenti. 

\\)  Ciò  si  prova  (come  feci  altrove)   dalP intimo  senso  e  dall'as- 
■QTdità  dello  scetticismo  in  cui  si  rovina  se  si  vuol  quello   negare. 
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DELLA  CESSAZIONE  DE'  MIRACOLI ,  DELLE  PROFEZIE  NELLA  GflUU' ] 


DI  GESÙ  CRISTO. 


^ 


Quella  sorta  di  pretesi  filosofi  che  non  ragiona  »  cioè  gl*i»j 
creduli,  si  lagna  che  presentemente  i  miracoli,  le  profinie, 
e  tutti  i  mezzi  straordinari  di  cui  si  valse  Cristo  ne'  prìnt 
della  sua  religione  per  propagarla  siano  cessati.  Questa  ol 
zione,  che  Tempietà  vanta  con  un*aria  di  maligno  trionfo, 
pub  colpire  uno  spirito  superficiale,  da  chi  seriamente 
deri  la  cosa  verrà  rintuzzata. 

La  soggezione  dello  spirito  e  del  cuore  a  Dio,  la  fede  e 
carità  sono  i  due  perni  su  cui  tutta  si  raggira  la  teorica  e 
pratica  del  cristianesimo.  La  carità  è  il  sacrificio  del  cuore  o| 
rato  da  una  moral  pura,  ma  contraria  alle  nostre  prave 
deuze;  la  fede  è  il  sacrificio  dello  spirito  prodotto  da  un  con* 
plesso  di  dogmi  sublimi,  ma  opposto  airoi^oglio  della  n( 
ragione,  perchè  oltrepassante  i  suoi  lìmiti. 

Ho  già  altrove  osservato  come  nel  cristianesimo  v*ebbe  sei 
e  v*ha  quel  tanto  di  argomenti  di  credenza  che  bastano 
fondar  la  fede  senza  distruggerla.  Tal  era  ne*  primi  tempi» 
ne*  nostri,  quantunque  diverse  fossero  da  quelle  che  or  sono 
circostanze  che  la  determinavano. 

Se  si  facesse  infatti  un  raffronto  di  tutti  gli  argomenti  di 
denza  che  v  aveano  allora  con  quelli  che  sono  presentemente'] 
si  vedrebbe  un  perfetto  equilibrio.  Esisteva  allora  snlla  tent- 
un  Dio  incarnato,  e  n*era  recente  la  memoria  ;  ma  questo  Dio 
incarnato  avea  tutto  l'aspetto  di  un  uomo,  e  ci  voleva  una  grat 
fede  per  crederlo  Dio.  Presentemente  le  storie  ci  convìncono 
fermamente  dell'esistenza  del  Cristo,  quantunque  lontano  da  ud 
diciotto  secoli;  ma  il  gran  quadro  della  religione  si  presenti 
a  noi  sotto  degli  occhi,  e  ne  fa  spiccare  la  verità.  HìracoU  i 
operavano  allora  ;  ma  una  nazione  intera  congiurava  a  chiamarli 
prestigi  ;  nel  mentre  che  Cristo  risuscitava  i  morti,  sé  dava  io* 
lontana  vìttima  alla  morte;  era  pura  la  vita  de*  cristiani;  an 
il  fervore  d*una  prima  setta  poteva  farlo  apparir  come  nmaBO; 
tutto  questo  esercitava  la  fede.  Presentemente  non  si  vedoao 
più  miracoli  ;  ma  un  miracolo  ben  più  grande  abbiamo  dinisii 
agli  occhi,  quello  della  invariabilità,  della  miracolosa  propagt* 
zione,  della  perpetuità  della  fede  e  della  chiesa,  non  ostante  b 
corruzione  de*  cristiani  stessi;  miracolo  che  non  aveano  i  piìBÙ 
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ttutìani.  GoBclndiamo  dunque  che  gli  argomenti  di  credenza 
jlsrono  sempre  pe'  cristiani  gli  stessi. 
Dn^altra. grande  proYa  di  ciò,  che  non  pub  sfuggire  agli  occhi 
fiù  roBi,  si  è  la  storia  dei  nemici  della  religione.  Principiando 
sinagoga,  dai  farisei,  dai  Giuda»  dai  Simoni,  dai  Gelsi» 
Rorfiri ,  e  da  tutta  la  folla  de*  pagani  miscredenti  e  degli 
^  ed  andando  fino  ai  sedicenti  filosofi  de'  nostri  tempi , 
ligione  di  Cristo  ebbe  a  sostenere  la  guerra  con  acerrimi 
liei.  Segno  questo  evidente  che  sempre  la  religione  di  Gristo 
nemica  deil^orgoglio  della  ragione»  e  rìchiedette,  per  esser 
kiduta,  lo  sforzo  generoso  e  soprannaturale  della  fede,  di  cui 
■■o  gì' incredali 'tutti  acerrimi  nemici. 


-I 

DELLO  STUDIO  DELLA  TEOLOGIA. 

Si  suol  comunemente   studiar   la   teologia   come    s'insegna 
rito  scuole  sopra  gli   scritti  degli   scolastici  e  de*  moderni, 
iMaa,  fornito  questo  corso»  darci    più   opera.    Certamente   il 
ftèadere  in  tal  guisa  i   primi   rudimenti   della   religione  è  il 
yrimo  aniì  unico  mezzo  che  possa  metter  in  vìa  della  teolo- 
ipca  carriera.  Ma  fornisce   qui   forse  l'arringo?  Compongono 
Risi   cotali  studi  scolastici  la  scienza  di   un   ministro   dell'al- 
are, o  non  ne  sono  più  tosto  che  un  vestibolo,  che  una  sem- 
^piiee  introduzioM  a  studi  più  profondi  e  maturi?  Non  è  punto 
Ml'&cile  il  divenir  buon  teologo.  La  teologia  scolastica  si  vuole 
i^iViegnare  agli  ecclesiastici  alunni  per  dar  loro  una  precisa  idea 
:  U  sistemai  della  religione  nelle  sue  parti  e  nel  suo  tutto,  onde 
attere  un  cotal  principio  d'ordine  nel  loro  capo,   che  valga 
ifar.toiro  entrare  ne'  penetrali  della  scienza  senza  pericolo,  e 
tHer  fermo  piede  al  vasto  corso  della   medesima.  Ma  questa 
Mi  si  vuol  bevere  ai  proprii  fonti,  ai  monumenti  cioè  di  quella 
,  MiVQoe  che  e  i  dogmi  espressi  nella  scrittura  dichiara  e  gli 
Afi  ismuitabilmeute  insegna  e  conserva.  E  coloro  tra  gli  sco* 
JMici  che  non  frautesero  la  grandezza  della  religione  per  as- 
i^listtarla  ad  Aristotile,  ma  assoggettarono  Aristotile  ad  essa, 
>lidiarono  profondamente  ne*  concili,  ne*  padri  e  ne'  decreti 
U|  chiesa,,  e  ce  lo  attestano  le  opere  del  gran*  Tommaso  di 
^ùno,  di  san  Bonaventura  e  di  tutti  ì  loro  più  sani  seguaci. 
Oh!  quanto  più  ammirabile,  forte,  sublime  si  scorge  il  sistema 
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della  religione  vagendolo  da*  suoi  testimoni  parìanti  vivamente 
pennelleggiato  I  Quanto  più  pe  spicca  la  maravìgliosa  ooità  dd 
suoi  membri,   la   immutabilità  de'  suoi  dogmi,    la.  perpetuile 
della  sua  fede,  la  celeste  armonia  di  tulte  le.  sue  parti  r^Ed 
può  senza  tema  ben  dire  che  a  colui  che,   dopo   avere  rudk 
scuole  appresi  i  primi  elementi  delia   dottrina  cristiana,  sik 
a  studiarli  uella  vasta  catena  della  tradizione,  come  un  naveUs 
orizzonte  della  scienza  gli  s'appresenta  ;  se  alcune  pieeioleae 
degli  scolastici  (necessarie  tuttavia  a  sapersi  come  in  qualuofK 
altra  pur  disciplina  i  primi  suoi  sorsi)  gli  aveano  data  lui'ite 
alquanto  minuziosa  ed  umana  della  religione,  oh  quanto  ^>  egli  ^ 
allora  si  sganna  !  Egli  allora  scorge  tutto  il  èuUime  4eUa  CbA^  ^ 
la  grandezza  della  chiesa,  e  piti  chiaro    del  sole  Vuna  fideit 
Yunum  haptUma  (i)  dell'apostolo  delle  genti,*   e   non  esseado 
altro  la  tradizione  (2)  che  la  storia  o,  per  meglio  dire,  la  p<v-  .1 
manenza  immutabile  de'  dogmi,    priva    di   successione,   cene  1 
quella  delFEssere  eterno,  posta  a  confronto  del   continuo  if- 
volgersi,  confondersi  e  variare  del  genere  umano,   riceve  par  '■ 
essa    l'argomento    della   moralità    nella  maggiore   sua  lon,  i 
supplendo  alla  sterilità  della  ragione  la   ricchezza  dei  fattizie 
se  la  sua  fede  nei   misteri  incomprensibili  della .  grazia,  ddli 
trinità,  deirincarnazlone  era  dianzi  prodotta  dall'ombra  di  bm 
tradizione  e  dalle  ricerche  di  una  miserabil  ragione,  viene  dil 
complesso  della  cristiana  storia,  cioè  dalla  tradizione  resa  mi- 
rabilmente vivida  e  forte.  I  testimoni  de*  padri  e   de'  condii 
v'hanno  certamente  anche  nei  libri  degli  scolastici;  ci  è  pure 
sopra  di  quelli  fondato  il  nerbo  della  ragione;  ma  dal. leggeri 
cosi  a  pezzi  l'uno  dall'altro  staccati,  al  vederli  uniti  insiemfrt 
tutto  il  resto  della  tradizione  ne'  luoghi  appunto  in  cui  foivuo 
collocati  per  disposizione  dello  Spirito  Santo  dai  loro  autori,'4Bal 
differenza  I 

E  se  i  testimoni  presi  in  disparte,  e  spiccati  dal  corpo 
del  testo  in  cui  erano,  hanno  minor  forza  a  provare,  hanao 
tanto  maggior  forza  a  distruggere  que'pochi  che  i  nemici  ddk 
chiesa  vanno  qua  e  là  raccogliendo  come  capaci,  travisati^  staccati 

(i)  Ad  Eph.,  IV,  5. 

(3)  La  teologia  è  in  gran  parte  la  scienza  della  tradizione  ;  la  scieoxi 
della  tradizione  non  è  poi  che  la  storia  della  immutabilità  del  dogma 
posta  a  continua  battaglia  colla  volubilità  degli  uomini  e  uscentene 
sempre  vittoriosa. 
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lente  di  aver  falso  «enso:  segno  manifesto  che  tutte  qae- 
zioni  aoQ  nirila,  mentre  situate  nel  naturale  lor  luogo  ava- 
to  ogni  lor  forza.  A  chi  infatti  ha  studiata  la  tradizione 
ne  ne'padri  e  ne'concili  in  disteso  la  storia,  non  ha  d*oopo 
rei  a  confutare  partitamente  quelle  obbiezioni  che  ne 
tratte»  reggendone  la  tatrith  e  misurando  d*un  sol 
3cchìo  la  grandezza  delle  proto  che  loro  si  oppongono, 
9  qneHe»  considerata  la  tradizione  nel  suo  tutto»  sian 
sia  ancora  che  paiano  come  nel  intromessi  dall'opera 
siccome  il  rero  dlosofo  non  ostante  che  scorga  al- 
>erfezioni  in  questo  mondo  non  cessa  dal  riconoscerfi 
Tun  Dio  buono  airinfinito  e  sapiente. 
mo  forse  pare  che  la  sola  teologia  scolastica  dia  quei 
gionamenti  che  confermano  la  verith  della  religione. 
ìf  dicono  essi,  tutto  è  scrittura;  la  ragione  non  c*entra 
).  Ma  coloro  che  così  parlano,  pare  che  siano  affatto 
iella  lettura  di  que*  padri  de*  quali  s)  duramente  gìu- 
Ne*  padri  si  trova  di  tutto,  non  solo  scrittura  eccel- 
ite  spiegata^  ma  profondi  investigamenti  di  ragione. 
l  e  gli  eretici  non  erano  i  soli  avversari  i  di  cui  er- 
ssero  da  confutare  e  a*  quali  porre  in  mostra  la  verità, 
^ano  ancora  I  gentili-  e  grincrednir  che  componeano  il 
numero  a  que' tempi.  Inoltre  gli  eretici  ètessi  reca- 
campo  la  ragione  contro  ri  vangelo,  gìaccbò  il  cavil- 
abbracciar  il  testimonio  d*nna  pura  e  sfrenata  ragione 
io  universale  di  chi  s*allontana  dalia  verìih,  e  conve- 
f  la  medesima  ai  difensori  di  questo  confutarne  i  so- 

•  •  • 

ì  i  padri  furono  anche  agguerriti  nelle  filosofiche  di- 
r  basta  averne  qnatcbe  lettura  per  non  poterlo  igno- 
i  gli  scolastici  ebbero  un  Aristotile,  la  di  cui  filosofia 
larouo  alla  religione,  i  padri  ebbero  un  altro  filosofo, 
!>  tion  men  grande  ingegno  se  non  forse  più,  la  di  cui 
^per  quanto  alia  religione  conforme  pressoché  tutti 
areno.  Che  anzi  più  saviamente  ancora  molti  di  essi, 
i  primari  filosofi  dolla  Grecia  il  fiore  di  lor  dottrina 
endo,  formarono  cosi  un  corpo  di  filosofia,  detta  perciò 
,  bea  congegnato  e  il  migliore  di  tutti  gli  altri  di  quel 
non  che  non  contrario,  amico  della  fede  cristiana, 
on  citarne  molti,  basii  il  nominare  il  solo  sant'Agostino 
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nelle  di  cui  opere,  chi  la  sappia  trovare,   si   rioviene  od  ìb- 
tero  e  magnifico  sistema  di  filosofia,  da  cui  attinsero  io  gra 
copia  a*  nostri  tempi,  se  non  forse  slncontrarono  con  esso  sena 
saperlo,  pensatori  illustri,  come  il  Cartesio,  il  MalebrandM,  fl 
Fénelon  e  parecchi  altri.  Che  anzi  In  questo,  padre  taatvi  M^ 
bisso  di  pensieri  nuovi,  sublimi  e  filosoficamente  profondi;!' 
più  lo  leggi,  più  ne  trovi,  né  mai  ti  viene  inesausto.  Se  ftilà\ 
imputa  a  colpa  a*  padri    Tessere  da  loro  a   tutta   questa  tto«* 
sofia,  a  tutta  qnesta  ragione    anteposta  come  regina  TaatorlA 
della  scrittura  e  delle  tradizioni,  noi  non  indugiamo  a  ei^ 
lessare  che  chi  non  ha  questa  colpa,  non  sa  punto  che  cosa  liti 
religione,  e  tanto  meno  può  darsi  il  nome  di  buon  teologo.  Il 
è  per  questo  che  ad  alcuni  scolastici  questo  titolo  si  pub  negare.: 
Confessiamo  ancora  che  per  trarre  profitto  della  detta  i\o^ 
sofia  de'  padri  bisogna  già  averne  attinta  una  qualche  generali 
idea  dagli  scolastici  ;  imperciocché  chi  sprovveduto  di  ogni  GO^ 
gnizione  in  tal  genere  si  mettesse  di  botto  a  leggere  i  padrb 
o  non  gli  intenderebbe,  od  anche  intendendoli,   non   s'empie* 
rebbe  il  capò  che  di  un  caos  d*idee  ed   una   indigestione.  Uà 
questo  niente  fa  contro  a  quello  che  dicemmo  noi,  valeniM 
anzi  che  prima  de*  padri  si   studiino  gli   scolastici;   lo   stncBo 
de*  padri  essendo  fatto  per  gli  adulti,  e  quello  degli  scolastici 
per  gli  alunni  in  filosofìa. 


DELLE   OPERAZIONI   DI  DIO    E   DELL'UOMO. 

La  picciola  opera  che  faccia  Tuomo  richiede  da  lui  teapo 
e  fatica  ;  che  anzi  nulla  fa,  nulla  opera,  se  vogliamo  propria- 
mente parlare,  ma  solamente  cangia  e  sconvolge  senza  miK^ 
né  meno,  perchè  tutto  quello  che  è  in  lui  di  positivo  è  operi 
della  mano  di  Dio.  Non  può  aver  né  meno  Tidea  della  crei* 
zione  che  é  pur  la  sola  verace  azione  dell'Ente,  tanto  è  loa* 
tano  dal  potere  essere  cagione  di  qualche  cosa.  Al  contrario 
è  per  Dio  nulla  il  creare,  e  tanto  è  poco  che  si  compiacqao 
dì  mettere  ancor  più  d*opera  a  formare  la  più  eccellente  crei* 
tura  di  questa  terra  di  quello  che  avrebbe  falto  d^uopo.  Trt 
Tartefice  divino  e  l'artefice  umano  è  anche  in  questo  immemo 
il  divario;  che  dove  è  pregio  di  quegli  l'operare  il  più  pretto 
che  può,  Dio  che  volle,  e  fu  creata  la  terra,  volle  impiegaro 
del  tempo  a  formar  l'uomo. 
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BÀLL*IDEA  DI  DIO   OGNI   ENTE   DERIVA. 

Le  idee  deireterniik,  della  perfexione,  deirinfinito,  che  sono 
Ite  forme  della  Dostra  ragione,  non  sono  altro  poi  alia  One 
le  attribati  di  Dio.  L*idea  dell'essere  e  della  sostanza  non  è 
le  ridea  di  Dio  da  cui  ogni  ente  deriva.  Dimodoché,  a  ben 
msiderarla,  il  complesso  delle  forme  della  nostra  ragione  rap- 
lenta  Tidea  di  Dio;  la  coscienza  che  riduce  tutto  airunità, 
ielle  conginnge  insieme  e  ne  fa  un  indivisibii  concetto,  ed  è 
>Md  spiegato  come  mai  gli  uomini  portino  tutti  la  stessa  idea 
llNi  Dio,  dalla  natura  non  mutabile  mai,  né  da  tempi,  né  da 
Hw>ghÌ9  né  da  qualsiasi  altra  possibile  circostanza. 


de'  NEinCI  INTERNI   DELL'eTERNA  SALUTE. 

'  • 

^:-    Anche  gli  anacoreti  non   sono  sicuri  da'  lacci  che  tende  il 
L^ran  nemico  degli  uomini  a  tutti  i  pellegrini  di  questa  terra, 
ftHiiantunque  lontani  dalla  corruttela  delle  cittii,  dal  lusso  delle 
[toni  e  dalla  ambizione    del  mondo.  «  Non    enim    uno   modo 
r«  sacriScatur  transgressoribus  angelis  »  {Confess.,  lib.  i,  e  i7, 
:  V.  2),  diceva  già   il  grande  sant'Agostino.  Le  pompe  del  de- 
nonio non  istanno  solo  fra'  tumulti  della  capitale,  ma  bene 
spesso   si    rinvengono  eziandio  nei   piii  deserti  confini   delle 
provinole.  Colui  che  fugge  il  mondo  molte  volte  porta  con  sé 
nn  mondo  non  peggiore  di  quello  che  fugge,  cioè  una  pro- 
fonda e  mascherata    superbia  e  una  spenta   cupidità.  Quante 
volte  ciò  non  succede  che  tale,   gonfio  d'orgoglio,   si  confina 
•lolontario  dal  secolo,  e  fattosi  fine  a  se  stesso,  in  sé  contem- 
pla il  suo  mondo  cou  cui  dee  vivere,  in  sé  quella   società   a 
cai  dee  solo  servire,  in  sé  quel  Dio  cui  dee  offerir  sacrifizi, 
psrgere  voti  d'adorazione  e  d'amore  f  Egli   sembra    pur   che 
Vambizione  sia  passione  che  annidar  debba  soltanto  nel  petto 
BBUno  quando  vive  in  società  coi  suoi  simili,   ed  è  pur  cosi 
feneralmente  ;  ma  appunto  perchè  la  regola   universale  della 
aatora  è  si  fatta,  il  demonio  se  ne  vaie  vieppiù  difformandola 
^  reodere  gli  uomini  preda  miserabile  de'  suoi  inganni,  facendo 
che  in  quella  guisa  che  l'uomo  anche  solo  mosso  è  talvolta  a 
^  da  qualche  oggetto  che  gli  si  appresenta,  o  pensiero  che 
tfi  incorre    ridicolo  per  se  stesso,  cosi  alle  volte   ancora  in 


336  PENSIERI 

mezzo  alla  solitudìae  couceuiri  tulio  ia  se  medesimo  l'oceliki 
della  superbia,  e  si  faccia  ad  un  tempo  ed  idolo  ed  idobtn.' 
Quanto  è  più  malagevole  a  scoprirsi  questo  inganno  dei  lèr^ 
pente  infernale,  tanto  lo  è  più  ancora  a  venire  guarito»  giacchi 
se  il  nemico  è  fuori  di  noi,  si  può  di  leggieri  campare;  mail 
il  portiamo  dentro  con  noi  come  fuggirlo? 


•J 


dell'educazione  religiosa  e  suoi  pregi.  ' 

■1 

Se  un  infante  esce  alla  luce,  non  si  attende  che  adulto  Aj^ 
e  che  sia  capace  di  operare  da  sé,  non  che  per  dargli  esci^ 
insegnargli  il  linguaggio  de*  suoi  padri  e  mostrargli  in  genenir 
la  norma  di  vita  che  tiene  Tuomo  in  questo  mondo;  ma  ezi 
dio  per  inculcargli  Tubbidienza  a*  genitori,  la  pace  co*  frateOi 
in  una  parola  tutta  la  domestica  morale;  come  pure  per  t^ 
conciare  gli  averi  che*  gli  appartengono  in  guisa  che  frottilk 
chino,  si  conservino,  aumentino,  onde  adulto  trovare  sì  poaà 
agiato  cittadino,  e  per  avere  verso  di  lui  tutti  que*  rigoardt 
quantunque  non  fornito  ancora  dell'uso  di  sua  ragione,  a  cdF, 
verso  i  suoi  membri  la  patria,  e  l'uomo  verso  Tuomo  è  te* 
nulo.  Quando  un  qualche  strano  ingegno  si  mostrasse,  il  quale 
sì  fatti  modi  di  operare,  che  son  pure  universali,  comuni  i 
tulle  le  nazioni  del  mondo  (giacché  la  foggia  di  educazione  di 
Emilio  nacque  insieme  a  chi  l'ha  inventalo),  tacciasse  d'innatu- 
rali, argomentando  che  tulli  si  fanno  senza  l'assenso  di  quell'io' 
fame,  che  potrebbe  ben  essere  contrario,  e  a  cui  spettano,  • 
che  perciò  se  si  volesse  operare  secondo  natura  sarebbe  di 
attendere  a  meilerli  in  opera  sino  al  tempo  nel  quale  la  crea- 
tura cui  appartengono  potesse  menerei  il  pieno  assenso  suo; 
se,  dico,  un  così  fallo  cervello  venisse  a  talmente  ragionare, 
che  altri  gli  dovrebbe  rispondere  se  non  che  porre  alquanto 
più  in  chiaro  la  stranezza,  per  non  dire  l'assurdo  de'  suoi  ca- 
villi? 

Ora  non  dissimili  sono  i  paralogismi  del  Rousseau  quando 
non  vuole  che  il  suo  Emilio  ne*  rudimenti  della  religione  vengt 
ammaestralo,  se  non  fatto  adulto;  anzi  che  allora  non  ^ 
qualche  peculiare  credenza  gli  s'insegni,  ma  gli  si  porga  a 
scerre  tra  le  molte  e  quale  vuole,  esorlandolo  di  più  ancora 
al  lasciarle  tutte  e  ad  appigliarsi   al  deismo.   Perciocché,  sic- 


FSNSiuii  337 

me  se  si  attendesse  a  nutrire,  ad  allevare  un  infante^,  a  porre 
sto  e  buon  ordine  a*  suoi  averi,  a  formare  il  suo  linguaggio 
la  di  lui  età  di  ragione,  sarebber  un  impedire  che  a  questa 
ngnesse  o  ci  gìugnesse  in  istato  misero  e  burba ro  ;  nella 
lisa  medesima  se  si  protrae  il  dargli  una  religione  sino  al- 
Rpoca  iu  cui  da  per  sé  se  ne  possa  sceglier  una,  egli  è  qne- 
»  un  uccidere,  per  cosi  dire,  le  sue  morali  Tucoltà,  col  la- 
ciarle  vuote  e  rozze  durare  in  quel  tempo  principalmente  che 
ono  più  tenere  che  mai  ad  ogni  impressione  e  avide  di  ri- 
everne  molte,  e  cosi  renderle  incapaci  di  averne  piii  mai  col 
empo. 

Egli  è  di  queste  nobili  facoltà  della  nosir'anima  come  della 
Demoria    e    dell'ingegno ,    che  incolto  lasciato  ne'  plìi   teneri 
inai  8*irrugginisce,  s'indura,  e    ad  essere  poi  in   seguito  di 
cognizioni  fornito  inetto  si   rende.   Che  anzi  tra  queste  e  le 
Borali  facoltà  passa  ancor  codesto  divario,   che  a  quelle    per 
lo  rimanere  oziose  dal  torpore,  e  il  cessar  d'essere  più  buone 
a  nulla  in  fuori,  nullo  altro  vizio  s'appiglia;  invecechè,  rispetto 
alle  morali,  oltre  al  medesimo  che  loro  accade,  si  corrompono, 
li  disordinano  affatto,  e  in  quel  loro  terreno  che  al  principio 
le  massime  di  religione  da  buon  cultor  seminate  poteano  met- 
tere germogli  egregi  e  piante  di    sociabile   e  cristiana    virlii , 
rimasto  cosi  di  tutto  ciò  un  vuoto,  non  però  inerte,  bastando 
h  facoltà  di  produrre,  entrano  le  male  sementi  delle  passioni, 
e  prestamente  allignandoci,  fanno  si  che  riesce  quindi  impos- 
tile ogni  miglior  piantamento.  Ecco  dunque  tutto  Teffetio  di 
fìel  falso  ragionamento  del  filosofo  genovese  che  si  riduce  in 
sostanza  a  torre  ogni  religione.  Non  gih  io  lo  voglio  incolpare 
di  tanta  malizia  :  troppa  però  è  Pimprudenza  sua,  mentre  vo- 
lendo educare  un  deista,  non  alleva  che  un  ateo.    Ma  faccia- 
Qìoci  ora  a  veder  quali  sieno  quegli  argomenti  speciosi  su  di 
cai  ed  egli  e  coloro  che  sentono  con  esso  lui  provano  la  loro 
Opinione.  Tutti  in  sostanza  tornano  ad  un  solo  :  cioè  che  non 
compete  ad  alcuno  la  facoltà  di  dare  a  un  fanciullo  una  reli- 
(ione,  competendogli  il  diritto,  fatto  adulto^  di  sceglierne  una 
t  suo  bel  piacere,  o  anche  di  non  averne  nessuna. 

Ecco  dove  tutte  vanno  a  riunirsi  le  forze  degli  avversari. 
Vi  se  questi  ragionamenti  avessero  qualche  valore,  sarebbe 
^tre&i  congruo  il  dire  fondati  sul  medesimo  principio,  che  noi 

non  possediamo  diritto  veruno  di  conservare  al  bambino  quella 
Voi.  y.  tt 
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vita  che  pub  pur  voler  rigettare,  e  che  quello  faceado  iiigia« 
stamente  operiamo.  E  chi  non  sa  quanti  sono  gli  sciagunilj 
cbe,  pervenuti  all*uso  della  ragione»  maledicono  millo  volte  9 
di  del  nascer  loro  e  la  finiscono  poi  col  levarsi  di  propri^ 
mano  la  vita?  Parmi  anzi  che  questo  ragionamento  potrebbe 
valere  alquanto  più  dell'altro  che  ne  viene  obbiettato,  impeN 
ciocché  cbe  alcuno  venga,  fatto  adulto,  a  ragionevolmente  pe% 
tirsi  di  avere  una  religione  è  impossibile;  ma  che  riofeli<^ 
se  non  crede  a  religione  veruna,  venga  dolersi  di  esser  nali^ 
o  di  non  essere  stato  morto  in  cuna,  come  quello  che  4l 
tanti  infortuni  lo  avrebbe  campato,  è  affatto  naturale,  essea^Q; 
questo  il  desiderio  il  più  conseguente  che  da  quel  misero  {9^ 
mar  si  possa.  Ma  a  tuiti  questi  e  somiglianti  sofismi  d*iM 
ragione  manca  e  traviata  si  chiude  ben  tosto  ogni  via  solo  Cf§ 
considerare  quale  la  natura  delfuomo,  quali  le  sue  coadiziovj 
siano  su  questa  terra, 

L*uomo  è  figlio  di  Dio  e  tutto  intero  è  nelle  mani  del  padr^t 
Dio  solo  ha  sulPuomo  il  diritto  di  vita  e  di  morte,  perchè  dy 
Dio  solo  tutto  Tessere  suo,  come  Tessere  di  ogni  cosa  pi)^ 
viene.  L*uomo  è  composto  di  anima  e  di  corpo,  la  morte  4|| 
corpo  non  è  propriamente  morte,  ma  una  pura  separazioi| 
che  tdrna  anzi  in  favore  delTanima,  onde  è  per  se  stessa  il; 
differente  (i).  Ma  siccome  Dio  ha  stabilita  tra  gli  uomini  i| 
questa  terra  una  società  che  dee  esser  come  di  vestibolo  allf 
società  celeste,  e  questa  socieih  non  può  sussistere  senza  che 
tutto  Tuomo  ci  concorra,  e  coITanima  a  comporne  il  fondo  ei^ 
sentiate,  e  co*  membri  corporei  ad  esprimerne  questo  fondi 
spirituale,  perciò,  a  cagione  di  questo  stabilimento  divino^  li 
morte  del  corpo  diviene  anche  un  articolo  non  soggetto  al  p(H 
tere  delTuomo,  ma  tutto  riservato  alla  potesth  suprema  di  d\9f 

La  morte  delTanima  è  la  propriamente  detta  morte,  che  i 
vero  si  merita  un  cotal  nome;  ma  due  cose  sì  vogliono  ptf 
comprendere  qual  sia  questa  morte,  nelTanima  considerare  h 
sua  sostanza  cioè,  e  i  suoi  morali  e  naturali  attributi  i  qoaB 
vengono  si  gli  uni  che  gii  altri  da  Dio.  La  morte  della  sostaoA 
è  Taniiichilamenlo  di  essa,  e  sta  solo  in  mano  di  Dio;  noi 
già  che  con  azione  positiva  possa  Dio  annichilar  qualche  oM 
ma  negativamente  cessando  dal  comunicargli  Tesistenza  col  so* 

{i)  Ciò  è  solo  dopo  il  peccato  originale. 
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volere.  La  morte  degli  attribuii  è  il  peccato  che  ne  distrugge 
allatto  i  morali,  e  i  naturali  grandemente  mia  e  corrompe; 
ed  è  questa  solo  in  mano  deiruomo,  perchè  allo  stato  dell'Ente 
di  perfezione  onninamente  ripugna.  Ha  se  Tuomo  ha  la  potestà 
fisica  di  peccare  perchè  dotato  di  un  libero  arbitrio  datogli 
dalla  mano  divina  onde  potesse  meritare,  non  può  però  farne 
oso,  perchè  dee  uniformare  il  voler  suo  al  volere  di  Dio,  e 
dall'ordine  increato  e  dalPeterna  ragione  prendere  in  ogni  atto 
IDO  norma. 

L'uomo  impertauto  non  può  operare  né  la  morte  del  suo 
corpo,  perchè  Dio  solo  è  il  signore  della  terrena  società,  né 
Umpoco  quella  del  suo  animo,  perchè  il  peccato  non  può 
giammai  esser  voluto  da  Dio.  Dio  poi  ha  stabilita  là  terrena 
società  degli  uomini  per  gloria  sua,  giacché  l'ente  sovrano  non 
|nb  agire  che  per  sé  ;  ma  siccome  Tente  sovrano  è  altresì  l'ente 
ouimo,  la  gloria  sua  vuole  il  maggior  bene  degli  uomini.  Il 
bene  degli  uomini  è  lo  stato  loro  maggiore  di  merito  che  con- 
venir possa  alla  loro  natura  presso  Dio,  giacché  ninna  crea- 
tura può  esser  beata  senza  piacere  a  Dio,  e  Dio  non  ama  senza 
naa  qualche  ragione,  che  è  il  merito.  Ecco  il  perchè  il  libero 
arbitrio  è  indispensabile  non  che  agli  uomini,  a  ogni  ragione- 
vole creatura,  onde  gli  angioli  stessi  un  tempo  ne  vennero  a 
dovizia  forniti.  Convien  dunque  che  gli  uomini  meritino  per 
piacere  t  Dio,  onde    esserne   amali   e  attingerne  beatitudine. 

La  società  terrena  è  il  mezzo  assegnato  da  Dio  per  ottener 
Viesto  prezioso  merito  che  dee  aprirci  le  porte  del  cielo;  e 
IKo  non  diflTondé  i  soprannaturali  tesori  della  grazia  ad  otte- 
Berlo  sopra  di  quegli  che  si  recide  da  questa  società,  che  è  Tu- 
lica  via  che  la  sua  volontà  sovrana  porse  agli  uomini  per  giun- 
|ere  a  salvazione.  Dunque  fuori  della  società  non  v'ha  merito, 
lenza  merito  non  v'ha  salute,  non  v*ha  felicità;  perciò  Tuomo 
che  è  da  Dio  destinato  alla  felicità  si  oppone  all'ordine  di  Dio 
■è  va  fuori  della  società  de'  suoi  simili.  Ora  l'uomo  si  può  in 
tre  guise  sbandire  da  questa  società  per  opposizione  al  divino 
(n>percib  naturale)  precetto  che  ha  di  starsi  in  essa,  cioè  o 
Qoirandarne  lontano  e  fuggirla  come  que'  non  so  se  dir  debba 
paui  0  malvagi  e  tristi  uomini  che  tnÌ9anlropi  uppellansi,  i  quali 
iltlggono  la  compagnia  de*  loro  simili  come  le  beslie  feroci 
l'uggon  la  loro  ;  o  cullo  slare  si  in  essa,  ma  per  essa  iuuiili 
tteiubri  o  perniciosi  ;  ovvero  col  porsene  in  eterno  bando,  io* 
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gliendosi  volontariamente  la  vita.  Ben  sì  vede  che  noi  qui  pai 
liamo  non  di  un  materiale  esigilo  dal  mondo  sociale,  ma  béhì 
di  quell'esiglio  morale  a  cui  colui  si  destina,  che  rende  la  sit 
esistenza  al  bene  inutile  del  complesso  de*  simili  suoi.  E  sé  i 
potessero  tutte  le  opere  deiruomo  ricercare,  quanti  non  se» 
troverebbero  di  codesti  esuli  volontari  dalla  società  tali  nnlà' 
mente  perchè  sterili  di  buoni  fruiti  a  prò  di  essa,  quafntunquiB'  I 
goderne  gli  agi  viventi  tra  di  essa  nel  suo  pieno  e  piii  bel  fiortl 
Oltre  dì  cbe  non  qui  termina  il  male  che  arrecano  al  corpi 
sociale  costoro;  che  come  non  concorrono  |pnnto  al  ttó 
bene,  piacesse  a  Dio  che  così  non  cooperassero  al  iall 
essere  suo  !  laddove  è  pure  questo  inevitabile  ;  che  iln  esséK 
ragionevole  e  per  natura  sociabile  qual  è  Tnomo  non  può  if 
vere  in  società  co*  suoi  simili  senza  che  o  gli  contamini  o  j|l 
perfezioni,  dovendo  sempre  i*uomo  di  necessità  traspifarS*' 
respirare  aura  salutifera  o  malsana  per  necessità  della  snà'l 
sica  come  della  morale  sua  vita.  E  per  questo  rispetto  sipd 
dire  che  cotestoro  i  quali  vivono  oziosi  e  nocevoli  nel  mm 
agli  uomini  sono  più  ad  essi  nocevoli  che  quelli  i  qualFI 
qualche  guisa  se  ne  allontanano  ;  giacché  a  buon  conto  il  daiil) 
che  arrec'ino  costoro  alla  società  è  un  solo  e  negativo;  in  vMi 
ch3  quelli  doppiamente  le  nuocono,  cioè  e  negativamente  còfli 
questi  rimanendoci  oziosi  per  lo  bene,  e  positivamente  (lo  cH 
è  proprio  di  esso  loro)  comunicandole  la  corruzione,  se  nò 
affatto  operandola,  almeno  sempre  col  mal  esempio.  E  il  Ri( 
dentore  in  guisa  popolare  e  sublime,  al  suo  solito,  mostrò  ti 
verità  al  genere  umano,  mentre  Talbero  infruttuoso,  come  il 
degno  di  più  vegetare,  seccò.  Egli  è  dunque  stretto  dovei 
deiruomo,  in  qualunque  circolo  di  cose  e  celo  sociale  Yeajj 
dalla  mano  della  Provvidenza  riposto,  non  solo  il  continuarci' 
vivere  finché  questa  mano  stessa  lo  vuole,  ma  eziandio  il  eoe 
perare  con  tutte  le  sue  forze  al  buono  stato  di  essa  ;  perciM 
che  totis  viribus  amar  si  dee  Dio;  né  l'amor  di  Dio  codsIìsÌ 
nello  star  in  ozio  (1),  ma  nell'operare  contribuendo  adawah 
rare  quell^ordine  di  cose  che  alla    volonià    delfoggelto  amil 

(i)  Non  paia  punto  che  tale  espressione  abbia  in  qualche  gok 
di  mira  la  bontà  degli  ordini  religiosi  per  oscurarla,  mentre  aiunl 
bontà,  anzi  rmilità  e  una  certa  qual  necessità  di  questi  da'  meà 
simi  presenti  principi!  per  rigorosa  conseguenza  si  ricava,  come  fi 
remo  se  avremo  tempo  e  vita  a  suo  luogo 
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piacque  di  costituire.  Si  vuole  perciò,  a  ben  comprendere  quali 
essfr  debbano  in  generale  questi  uffici  sociali,  investigare  la 
natura  di  questa  societh,  che  stabilita  da  Dio  gii  ripete. 

Questa  società  temporaria  e  imperfetta  per  ogni  parte  non  è  per 
se  stessa  fine,  ma  semplice  mezzo  o  veicolo^  che  vogliam  dire, 
a  quella  celeste  società  che  collega  gli  spiriti  fortunali  col  vin- 
colo di  una  ragione  immutabile  e  universale  al  fonte  della 
beatitudine  eterna.  Se  dunque  il  tutto  della  terrestre  società 
alla  celestiale  si  riferisce,  convien  dire  il  medesimo  di  ciasche- 
dana  delle  sue  parti  di  cui  ella  è  composta,  e  delle  varie  in» 
iliUizioni  tra  le  quali  viene  compresa.  Ritorniamo  alla  memo- 
ria ciò  che  dicemmo,  cioè  che  gli  uomini  in  questa  temporal 
vita  si  debbono  meritare  Teterna,  e  che  questi  meriti  si  acqui- 
lUno  per  mezzo  della  società.  Ma  in  qual  guisa  si  acquistano 
Hsi  se  non  colfobbedire  alle  leggi  di  questa?  È  il  codice  del- 
l'umana società  ben  osservato  che  conduce  per  mano  gli  uo- 
Bioi  a  goder  deirangelica  e  della  divina.  Se  poi  alcuno  chie- 
desse qual  sia  codesto  codice  naturale  e  divino  dell'umana 
iDcietà,  è  facile  il  soddisfargli  col  rispondere  che  l'ordine,  la 
Teriià,  il  bene  è  uno,  che  la  ragione  delle  intelligenze  è  una, 
jMrchè  necessaria,  immutabile,  universale.  Laonde  questa  ra- 
gione, a  noi  manifestata  in  tutti  quegli  articoli  che  in  qualche 
nodo  ci  attengono  o  ci  possono  attenere,  è  la  legge  deiru- 
Sina  società,  legge  che,  collegando  questa  con  la  celeste  ed 
ogni  quale  pur  siasi  società  di  esseri  intelligenti,  viene  otli- 
siamente  chiamata  religion  naturale,  cioè  vincolo  dell'umana 
istura  con  quella  degli  spiriti  superiori  unitamente  nel  centro 
jUHDune  di  tutti  in  quella  di  Dio.  Il  codice  di  questa  legisla- 
lione  necessario  ed  eterno  come  Dio  stesso  (perchè  in  sostanza 
iOD  altro  che  il  Verbo  di  Dio)  fu  da  Dio  impresso  nell'uman 
espre;  ma  offuscato  benché  non  ispento  dalla  corruzione  ori- 
ginale, onde  giugoere  a  conoscerlo  per  via  più  corta  e  sicura 
Itpa  abbiamo  che  a  consultare  un  interprete  infallibile  intorno 
il  quale  non  possiamo  temere  che  abbia  errato  nello  investi* 
gira  quella  verità  che  porta  con  se  medesimo  ciascheduno  ;  e 
questo  si  è  la  voce  unanime  e  piena  di  quella  medesima  so- 
<istà  di  cui  quel  gran  codice  è  norma;  e  così,  ricevutone  per 
Itidizione  il  complesso,  facendone  la  veduta  quindi  insieme 
M  nostro  cuore,  possiam  veder  quanto  bene  mai  torni,  quanto 
cogilngeniti  principii  di  questo  mirabilmente  consuoni 
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Ora  questo  codice  che  insegna  che  cosa  sia  bene  e  cbè  cosa  ni 
male,  che  operare  e  che  si  debba  dall'uomo  fuggire,  perckè 
abbia  piede  e  venga  osservato  quanto  piii  è  possibile  »  vuote  che 
si  mettano  in  opera  tutti  que'  mezzi  che  possono  dar  buona  piega 
alle  inclinazioni  dell'uomo  e  far  che  tendano  tutte  a  meglio  e 
pia  facilmente  osservare  il  dettame  di  quello.  Per  ben  sortir 
questo  effetto  fa  d*uopo  inoltre  considerare  che  Tumana  al- 
tura non  è  pih  adesso  quale  usd  dalle  mani  del  Creatore  ;  m 
disordinata  e  corrotta,  quantunque  de*  suoi  puri  ed  innocttti 
principii  interamente  non  difflsilcata,  richiede,  quanto  pih  è  uiie^ 
perchè  cavar  se  ne  possa  ancor  qualcosa  di  buono,  che  tanto 
pih  si  adoperino  tutti  i  mezzi  fattibili  per  ritornarla  al  no 
primitivo  stato,  destando,  avvalorando  in  essa  i  sopiti  e  debt 
litati  elementi  di  sua  purezza,  e  cessandone  ogni  qualuD^ioe 
disordine.  Or  mi  si  dica  se  Teducazione  non  è  uuo  di  qaetti 
mezzi,  se  anzi  non  tiene  luogo  fra  i  più  idonei,  fadli  ed  ed* 
caci? 

Si  dovrà  dunque  Teducazione  ordinare  in  tal  guisa  cki 
per  essa  si  disponga  l'animo  dell'uno  a  tener  dietro  al  vero^ 
ad  amare  il  bene,  a  praticar  la  virtù,  siccome  pure  a  rtmad' 
verne  le  tendenze  contrarie,  recidendo  cioè  che  v*ha  di  dilp 
tivo  e  raddrizzando  quello  che  ordinato  pub  esser  buono,  coDMv 
a  cagìon  d'esempio,  son  parecchie  passioni.  Or  che  è  itti 
questo  se  non  la  religione?  Che  cos*  è  la  verità  se  non  Dio? Chi 
cosa  è  il  seguirla,  l'amarla,  se  non  il  renderle  un  culto?  Hit 
ancorché  così  direttamente  la  religione  non  avesse  luogo  tni 
sociali  doveri,  non  mancherebbe  però  di  averlo  per  altri  ri- 
spetti ugualmente  fermo.  La  corruzione  della  nostra  natura  che 
vuole  un  freno,  richiede  la  religione  che  è  il  sol  freno  di 
tanto  onde  moderar  le  passioni  e  impedir  che  siano  micidiiS 
alla  società. 

Ecco  dunque  il  doppio  rispetto  sotto  di  cui  la  religiose 
è  necessaria  nella  società,  e  che  entrambi  dimostrano  perciò 
quanto  faccia  d*uopo  l'inculcarla  da  buon'ora  negli  aoioi 
dei  membri  di  quella;  giacché,  se  non  s'inculca  da  prioci- 
pio,  le  passioni  impugnano  lo  scettro  nell'animo,  Torgoglio 
nello  spirito,  la  concupiscenza  nel  cuore,  e  invano  tarda  la  r^ 
ligione  viene  poi  a  ripetere  i  suol  diritti;  che  non  ravvisali- 
dola  né  meno  per  quella  che  è,  l'anima  mal  educata  le  chiude 
allora  ogni  varco.  Ma,  senza  entrare  in  ragionamenti  ai  fatti i 
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I  me  basta  di  slare  ai  principìi   stabiliti   di   sopra  per  giun- 
gere all*uopo. 

Avea  gih  coochinso,  come  dovendo  la  terrena  socìeih  usar 
li  tolti  i  mezzi  poisibili  per  perfezionarsi,  non  dovea  negli- 
gentare  Teducazione»  come  quella  che  n*è  un  grandissimo. 
Ciò  posto»  egli  è  bello  e  chiaro  che  la  religione,  che  se- 
condo le  costituite  proposizioni  si  ravvisa  esser  certamente  il 
f^rimo  dovere  dell'uomo  e  il  primo  mezzo  di  meritare  d'essere 
ammesso  alla  societh  del  cielo,  si  dee  negli  animi  sociali  in- 
eolcare  per  mezzo  principalmente  deireducazione.  Tutte  .le  ra- 
gioni a  ciò  inducono:  e  che  farà  mai  contro?  Invano  Rousseau 
allega  i  suol  principi!  insociabili  de*  diritti  propri!  a  ciascun 
individuo»  quando  egli  è  innegabile,  chi  voglia  schiettamente 
pur  ragionare»  che  non  che  a  nessun  privato,  ma  né  meno  al 
eorpi>  intero  della  societh  compete  un  vero  e  propriamente 
détto  diritto.  Il  diritto  è  una  relazione  necessaria  dell'  essere 
originale  il  quale  non  si  trova  che  in  Dio.  l  go\erni  non  hanno, 
eone  radunanze  d*uomini,  nessuna  autoriih  ;  il  principe  non  è 
die  un  uomo  come  Tultimo  de*  suoi  soggetti  ;  e  invano  s'adu- 
nerebbe tutto  l'universo  d'unanime  consenso  a  formare  con 
etto  il  preteso  contratto  sociale,  che  per  questo  non  avrebbe 
Il  bricciol  di  diritto.  Il  dar  diritti  è  un  privilegio  unico  del- 
Ifbte  per  eccellenza,  perchè  egli  è  il  solo  verso  di  cui  sian 
Collegati  per  mezzo  dell'obbligo  e  del  dovere,  egli  è  il  solo 
che  pub  dare  una  legge.  Siccome  però  vuole  gli  uomini  rau- 
Htl  in  società  quaggiii  sulla  terra,  e  società  non  si  dà  senza 
kggi,  obblighi,  doveri  e  diritti,  perciò  esso  unico  fonte  dei 
Aritti,  de*  doveri,  degli  obblighi  e  delle  leggi  partecipa  agli 
«omini  la  legge  universale  delle  intelligenze,  destina  alcuni  di 
cui  a  porri  quelle  accidentali  modificazioni  che  richiede  il  li- 
cite e  l'imperfezione  della  natura  umana,  e  a  farle  osservare 
taipone  ad  altri  l'obbligo  di  ubbidirvi,  e  collega  cosi  i  sudditi 
col  sovrano:  ma  esso  sempre  è  il  solo  vero  sovrano;  di  lui 
uh  gli  uomini  sono  veri  sudditi  ;  in  esso  lui,  centro  inalie- 
Ubile  di  tutti  i  diritti,  vanno  a  riferirsi  tutte  le  leggi  ;  da  lui 
taendo  tutti  gli  obblighi,  vanno  in  lui  a  riferirsi  tutti  i  doveri. 

lAteocraxia  non  ebbe  solo  vigore  appo  il  popolo  d'Israele; 
pretto  di  quello  certamente  era  piii  immediata  e  determinata 
^  torme  ed  instituti  sensibili  e  positivi  ;  ma  la  teocrazia  na- 
innte,  la  teoerazta  che  è  il  vero  fonte  dell'autorità    regna  su 
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tatti  gli  uomini.  Tutti  gli  uomini  fanno  una  sola  societh  cùfji 
spirili  beati  del  cielo  governati  lutti  dalla  ragione  universile 
dell'essenza  divina:  questi  immediate,  quelli  mediatameate. 
Questo  è  il  solo  divario  ed  è  al  tutto  fondato  sopra  la  nainni 
diversa  delle  due  socieih.  Che  la  celeste,  come  quella  che  è  il 
fine  di  tutte,  che  è  la  sola  vera,  immutabile,  eterna,  perfetti, 
che  è  la  socieih  di  permanenza  del  guiderdone  e  della  beati- 
tudine, dee  immediatamente  essere  governata  dall'Ente  suproM 
come  da  visibii  sovrano,  che  senza  velo  a  lei  come  capo  pre- 
siede e  in  lei  vive  ;  laddove  la  terrena  non  essendo  che  maaci, 
imperfetta,  temporale»  socieià  di  prova,  di  merito,  di  passif^ 
gio,  di  fede,  vuole  aver  sì  per  capo  Iddìo,  ma  in  guisa  iavi- 
sibile  e  mediala.  Cos)  si  esercita  la  fede  e  cosi  si  acquisu  1 
merito.  !% 

Senza  che  troppa  è  la  imperfezione  della  terrena  sodclà 
perchè  Dio  immediatamente  vi  presiedesse.  Ma  con  tutto  cìòtfo 
è  il  vero  capo  di  questa,  e  non  solo  generalmente  come  pnif- 
vido  è  generalmente  riguardo  a  tutte  le  cose  del  mondo  fa- 
terò ,  ma  con  una  provvidenza  speciale,  la  quale,  chi  con  ^ 
chio  limpido  e  da  caligine  d'opinione  e  d'affetto  non  offuicUP. 
risguardi,  vede  mirabilmente  risplendere  non  che  nelle  difioe 
nelle  stesse  umane  storie  (e  ben  per  un  rispetto  dìmosiroilo 
ad  evidenza  Bossuet  nel  suo  discorso),  le  quali  ti  rappresea- 
tano  al  vivo  sempre  tra  le  altre  questa  verilh,  che  riniquilk 
non  ha  mai  veri  trionfi.  Il  qual  principio  basta  a  fermare  obt 
Dio  è  il  vero  sovrano  di  tulle  le  umane  società,  le  quali  reg- 
gendosi per  la  legge  naturale  che  è  il  nesso  che  le  vincoli 
colla  società  eterna,  chiunque  è  iniquo,  è  ribelle  e  disubbi- 
diente alle  leggi,  onde  merita  di  essere  dal  legislatore  puaito. 

E  qui  giova  l'avvertire  che,  non  potendo  gli  uomini,  nelh 
mani  di  cui  come  stromenli  depone  Dio  Tautorità,  per  esseit 
imperfettissimi  e  aggiungere  talvolta  la  malvagità  alla  naturale 
imperfezione,  non  potendo,  dico,  provvedere  alFesatta  08l6^| 
vanza  della  legge.  Dio,  benché  sempre  mediatamente,  allori  ■ 
ci  provvede  in  un  modo  che  mostra  più  in  chiaro  la  provvi- 
denza sua;  si  vale  però  sempre  a  tal  uopo  delle  umane  eoo- 
dizioni  e  anche  talvolta  delle  umane  malvagità,  da*  mali  omiot 
traendo  del  bene,  come  dicono  la  scrittura  e  sant'Agostioo. 
Tralascio  di  dire  che,  in  quella  guisa  che  Dio  stampò  nel  cuor 
dell'uomo  creandolo  la  legge  naturale,   perchè   già   prìna  di 
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crearlo  Tat ea  destinalo  alla  terrena  societki  cosi  pure  ne  stampò 
in  qualche  guisa  la  pena  a*  trasgressori  per  mezzo  della  terri- 
bit  sinderesi  al  tribunale  della  coscienza. 

Se  dunque  Tuomo   non  ba   diriiio  veruno^  come  potrebbe 
airer  quello  di  stare  o  no  nella  società  a  suo  beneplacito,  di 
atere  o  non  avere  questa  o  quella  religione  a  norma  del  suo 
capriccio?  Strana  cosa  veramente  a  dirlo  l  L'uomo  non  ha  solo 
diritti  secondo  questa  genia  di  filosofi,    ma   ha  il   diritto   su- 
premo di  alzar  lo  stendardo  di  ribellione  contro  il  suo  Crea- 
tore, di  combattere  cioè  contro  Dio,  erigendo  in  altro  Dio  quasi 
K  stesso.    So  bene  che  chi   sente  talmente   non   pretende  di 
voler  tanto  ;  non  vogliamo  assolvere  cotestoro  dal  delitto,  dicono 
■eisi,  ma  solo  contendiamo  che  non  è  questo  contro  la  società. 
..Passiamo  la  restrizione  :  ebbene  che  ne  segue  ?  Che  la  società 
Bon  ò  uno  stato  naturale.  Giacché,  se  la  società  non  pub  ado- 
perare que*  mezzi  che  utili  anzi  necessari  sono   a   dirigere   i 
iQoi  membri  al  ben  esser  suo,  convien  dire  che  non  sia  vo- 
loia  dalia  natura,  se  non  vogliamo  rovinare  in   assurdo  peg- 
pore,  dicendo  che  la  natura  o,  per  parlar  più  rettamente,  Dio 
1  se  medesimo  contraddice.  Ma  nel  mentre  che  noi   diciamo 
avere  la  società  la  facoltà  di  obbligare  i  suoi  membri  a  vivere 
In  essa,  a  professare  una  religione,   ecc.,    non  cadiamo  però 
nell'assurdo  di  dire  che  questi  siano  tanti  diritti  della  società; 
m  diciamo  che  è  Dìo  che  ripete  codeste  cose  tutte  per  mezzo 
«della  società.  E  tutto  ciò  si  fonda  sul  sublime  detto  di  S.  Paolo: 
mmii  potestoM  e$t  a  Deo. 


TUTTI   GLI  UOMINI  SONO  EGUALI. 

L'uguaglianza  naturale  di  tutti  gli  uomini,  che  i  filosofi  s*af- 
liticano  tanto  di  conciliare  colla  pretesa  disuguaglianza  che 
isporUDO  i  governi,  compare  nitida  e  bella,  e  scompare  ogni 
dilBoollà  a  questo  riguardo  tostochè  si  pon  mente  che  di  veri 
aproprii  diritti  non  ha  Tuomo,  ma  solo  Dio.  La  difficoltà  è 
totta  in  questo  ragionamento  riposta:  come  mai  gli  uomini, 
che  nascono  pur  tutti  eguali,  non  hanno  nella  società  uguali 
diritii  t  Perchè  mai  altri  è  sovrano,  altro  è  suddito  f  La  rispo- 
ata  è  chiara:  perchè  nella  società  non  v*ha  né  suddito,  né  so- 
vrano propriamente  detto,  ma  una  semplice  delegazione  e  rap- 
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presentanza.  Tutti  gli  uomini  sono  sudditi  di  Dio  ;  ina  vivendo 
tra  di  sé  in  società,  è  impossibile  che  non  passino  tra  di  eut 
delle  relazioni;  ora  le  relazioni  non  possono  sussistere  seott 
diritti  ;  dunque,  comunque  vivano  gli  uomini  in  società,  avranno 
sempre  gli  uni  riguardo  agli  altri  de'  diritti.  Ma  questo  parlare 
è  improprio;  diciamo  piuttosto:  Dìo  darà  agli  uni  la  potestà  verso 
di  altri,  siccome  un  re  dà  la  sua  potestà  a  un  ambasciatore. 
In  sostanza  dunque  tutti  gli  uomini  sono  eguali. 


PARALLELO  DELLA  FILOSOFIA  DEL  CRISTIANO 
CON  QUELLA  DEL  MISCREDENTE. 


■• 


'.i 


A 


Quanto  la  filosofia  de!  cristiano  è  piii  utile,  piii  soda, 
profonda  di  quella  del  miscredente  !  Questo  non  sa  punto  dott 
metta  il  piede,  che  anzi  il  suo  ediflzìo  è  tutto  fondato  Bell'aria" 
L'altro  al  contrario  è  fondato  su  una  base  immutabile,  etenit 
che  è  Dio.  Dio  infatti  entra  nelle  pagine  del  filosofo  comeilf 
quelle  del  teologo  cristiano;  Dio  è  per  lui  la  base  deirautoriA||^^ 
Dio  il  legislatore  della  ragione,  Dio  il  fondamento  d'ogni  qtfJ' 
lunque  certezza.  Eh!  come  mai  sì  potrebbe  trattar  ragione^' 
volmente  la  scienza,  che  è  il  complesso  delle  relazioni  della  te* 
rìià,  senza  conoscer  primo  di  ogni  verità  il  primo  ed  unico  fonte! 
Crincreduli  si  ridono  di  cotesto  ragioni:  ma  in  sostanza  qail 
è  la  loro  dottrina?  Nata  con  ciascuno  di  essi,  ha  tante  faccie 
diverse  quanti  sono  coloro  che  la  professano,  e  non  v*è  nidi 
di  loro  che  possa  dire  di  pensare  come  un  altro. 

La  filosofìa  dice  ai  regnanti  e  ai  popoli  :  voi  avete  de*  diritti; 
dice  al  genere  umano  :  la  tua  società  è  fondata  sopra  un  patti 
sociale.  Gran  nomi  son  questi,  che  paiono  dare  alfautorità  ni 
fondamento  immobile  ed  immortale.  Ma  la  storia  smentisce 
tutti  questi  trionfi  d*una  vana  iattanza.  La  religione  al  contri*- 
rio  dice  ai  popoli  ed  ai  regnanti  :  voi  non  avete  diritti  nessoni; 
Dio  solo  ha  diritti  sopra  di  voi  ;  a  lui  solo  dovete  ubbidire. 
Pare  che  l'autoriià  de*  princìpi  e  de*  governi  debba  secondo 
tali  priucipìi  andar  per  terra;  ma  tutto  il  contrario  avviene. 
Perchè  mai  questo?  Perchè  laddove  la  filosofìa,  dando  alla  so- 
cietà una  base  umana,  la  sottopone  alla  volubilità  e  airinceN 
tezza,  necessario  retaggio  di  una  cosa  puramente  umana;  Is 
religione/ toglie,  è  vero,  alla  società  ogni  fondamento  umaBO» 
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na  per  fargli  sottentrare  un  più  fermo»  derivandolo  da  Dio  (i). 
Quello  infetti  a  cui  non  si  pone  Dio  per  base  sarh  sempre 
tottoposto  alle  perpetue  vicissitudini  delfumana  natura. 


COME  SI  FORMANO  GLI  ATEI  ED  I  DEISTI. 

Lo  Stare  ai  puri  dettami  della  visione  è  quello  che  forma 
gli  atei;  io  stare  concentrato  nella  ragione  senza  uscire  al  di 
fiiori  è  quello  che  fii  i  deisti.  L'ateo  è  ingannato  dalla  forma 
dell'intuito  che  è  intromessa  in  tulli  i  suoi  concetti,  e  assog- 
gettandole la  ragione,  ne  estingue  le  semplici  e  necessarie  sue 
Ibrme,  e  tutto  fa  materiale  com*esso  intuito.  Ed  è  questo  quello 
che  produce  di  molti  atei  ;  errore  però  non  iscusabile,  mentre 
h  sola  legislatrice  dell'anima  è  la  ragione.  Ma  ciò  non  baste- 
TeU)e  forse  ancor  a  condannar  l'ateo  se,  caduto  in  errore,  non 
tiesse  più  mezzo  ad  uscirvi  ;  ma  bavvi  questo  mezzo,  ed  è  po- 
leou'ssimo,  cioè  la  stessa  ragione,  la  quale,  priva  dell'esercizio 
Bdle  native  ed  essenziali  sue  forme,  inquieta  continuamente 
riomo  e  gli  fa  vedere  un  subisso  di  assurdi  in  cui  Terror  suo 
Ulo  mìseramente  precipitato.  La  distinzione  d'intuito  e  di  ra- 
fisoe  può  esser  nuova;  ma  il  distinto  conoscimento  di  quello 
cbe  si  comprende  sotto  queste  nozioni  è  antico  quanto  l'uomo. 

il  deista  riconosce  l'impero  soprano  della  ragione,  onde  am- 
mette un  Dio,  un'anima,  una  vita  futura;  ma,  volendo  tutto 
ihlla  sua  ragione  ripetere,  niega  di  ricevere  niente  dal  di  fuori, 
e  opponendosi  nella  sua  mente  (2)  alla  natura,  ricusa  Timpero 
tMls  società.  Inescusabile  pur  egli;  giacché,  quantunque  inso- 
ddrile  di  mente,  costretto  ad  essere  sociale  in  realtà,  neces- 
liuto  con  atto  di  fede  ad  assoggettarsi  alla  società,  e  prima 
di  |K>ter  ragionare  ed  anche  pure  quando  ragiona  e  bestemmia 
il  lode^  stessa,  se  vuole  stare  nell'error  suo  conviene  che 
ilBessaiitemente  faccia  violenta  alla  natura  e  arrossisca  con 
Meo  delle  contraddizioni  in  cui  volontario  si  getta. 

(1)  La  filosofia  promette  gran  oose  e  non  attende,  schernita  dalla 
^  ritibil  iattanza  ;  la  religione  sempre  modesta  attende  sempre  più 
Afoel  che  promette.  Ecco  il  marchio  che  distingue  la  verità  dal- 
l'onore, siccome  pure  il  vizio  dalla  virtù. 

(I)  Dico  nella  sua  mente,  mentre  nelle  sue  azioni  è  costretto  in- 
^'^oibilmente  di  riconoscer  Timpero  della  società.  ^ 
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UTILITÀ  DEL  POSSEDERE  UNA   LINGUA. 


S'egli  è  vero  (come  ben  lo  prova  il  Booald)  che  ruovio 
pensa  la  sua  parola  prima  del  pensier  suo^  donde  ne  siegpe 
(come  dice  lo  stesso  filosofo)  a  qu'il  s'énonce  avec  peine  tontfli 
«  les  fois  qu'  il  veut  rendre  dans  une  langue  étrangère  ce  qià'3 
«  pense  dans  sa  langue  maternelle  »  (Essai  analatyque,  et^ 
cbap.  2,  p.  53),  ne  siegue  invincibilmente  dimostrato  che  dd 
possedere  più  o  men  bene  una  lingua,  non  solo  ne  si^e.Ji 
più  0  meno  agevole,  buona  o  cattiva  e^pression  de*  pengif^, 
ma  eziandio  il  maggiore  o  minore  numero  o  svolgimento  del 
medesimi.  Imperciocché  chi  parla  o  scrive  una  lingua,  pensa  is 
questa  lingua  comunemeute;  dunque  se  si  è  praiichissimo  li 
essa  e  de*  suoi  più  puri  e  naturali  concetti,  ne  segue  che  i 
pensieri  vengono  più  in  folla  alla  mente  del  dicitore  o  scril- 
tore  e  si  sviluppano  meglio.  Ond*è  che  non  sapendo  ben^b 
lingua  in  cui  si  parla  o  scrive,  o  si  reca  danno  a'  peniM 
o  si  pensa  in  una  lingua  diversa  da  quella  di  cui  si  p^riSdl 
%cr\yifit  come,  per  e.,  la  nativa,  ed  allora  dal  miscuglio  dA 
due  lingue,  una  deirintelletto  e  Taltra  delle  labbra,  nasce  dUéW 
nell^espressione  e  qualche  danno  ancora  ne  traggono  i  pensinL 


l'esistenza  dell'umana  società  non  dipende 

DA  UN  libero  contratto.  Ì 

Coloro  i  quali  fanno  dipendere  resistenza  dell'umana  sodetk 
da  un  libero  contralto  ragionano  come  colui  che  direbbe  li 
verità  degli  assiomi  matematici  derivare  da  un  atto  libero  delli 
nostra  volonià. 

Doppia  infatti  vuoisi  considerare  la  necessità  a  cui  è  soU^ 
posto  l'uomo,  cioè  di  pensare  e  di  operare..  L*uomo  non  pik 
non  pensare,  siccome  non  pub  non  operare,  e  chi  dice  openft 
dice  essere  nella  società.  Ora  questa  necessità  è  non  di  posii" 
biliià  ma  d'esistenza. 

Il  pensiero  è  guidato  da  un*altra  necessità,  quella  cioède||i 
assiomi  speculativi  ;  cioè  è  impossibile  il  pensare  noe  conforM 
a  codesti  assiomi.  Ma  al  contrario  Tuomo  può  operare  coatfP  ^ 
gli  assiomi  pratici.  Perchè  questo  divario?  Perchè  la  necessità  ;, 
degli  assiomi  speculativi  e  de*  pratici,  in  quanto  si  sentooOi  ^ 


.i 
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era  indispensabile»  dovendo  dirigere  Taomo  nel  suo  operare  ; 
riguardo  però  all'operare  in  questo  o  in  quel  modo  fu  lasciato 
rnom  libero  perchè  meritar  potesse.  Senza  che  per  lo  mede- 
sioo  fine  (quantunque  l'uomo  non  sia  libero  circa  alcuni  prin- 
cipii  primari  speculativi)  è  Tuomo  anche  libero  riguardo  alle 
coDseguenze  rimote  e  derivative  de'primari  principii,  alle  quali 
pab  opporsi  in  qualche  modo»  non  ridondandone  per  lui  che 
un'evidenza  indiretta»  dimostrativa»  che  non  lo  costringe  affatto 
come  la  diretta  e  intuitiva  alPassenso.  Ecco  come  a  tutto  ri- 
tace la  sapienza  e  bontà  di  Dio  e  il  fine  per  cui  ò  creato  l'uomo. 


l'unità  numerica  0  SEMPLICE  È  UNA  DELLE  FORME 

DELLA  NOSTRA  RAGIONE. 

L'onith  numerica»  o  semplice  che  vogliam  dire»  è  una  delle 
Ame  della  nostra  ragione;  ond'ò  che  l'uomo  non  ubbidisce 
M  bon  ad  un  solo»  anche  nelle  democrazie  (come  ben  lo  prova 
HBonald);  ond*ò  pure  che  gli  increduli,  i  quali  null'altro  Dio 

m 

iminettono  che  la  loro  ragione»  vorrebbero  la  loro  filosofia 
br  derivare  tutta  da  un  solo  unico  principio.  Tale  almeno  il 
biseco  de'  piìi  vasti  ingegni  e  ben  ordinati»  quali  il  Cartesio» 
BLeibnitzio»  ecc.»  e  generalmente  tutti  i  pensatori»  a  cui  le 
matematiche  scieioe  hanno  arrecato  viemaggior  ordine  nel  ra- 
(iooare. 


dell'attrizione  . 

la  due  guise  può  esser  Dio  il  fine  di  un'azione.  La  prima 
è  quando  si  opera  per  carila,  cioè  avendo  Dio  come  ottimo 
in  sé  per  fine  dell'azione.  La  seconda  è  quando  si  opera  per 
Ko»  ma  in  rapporto  di  alcuni  suoi  attribuii  relativi  a  noi.  In 
4Bett*ultima  maniera  ha  Tattrizione  perfetta  per  fine  Dio»  quan- 
teqoe  sfugga  il  peccato  e  ami  Dio  per  amor  della  feliciià  e 
l^r  timor  delle  pene.  Se  si  dice  altrimenli  sì  cade  nell'eresia 
f  1  Baio»  di  Giansenio»  di  Quesnello,  di  Lutero  e  di  Calvino»  e 
li  nega  essere  l'attrizione  perfetta  soprannaturale  »  dono  dello 
Spirito  Santo;  imperciocché  come  può  esser  tale  se  non  ha 
P^  fine  Iddio?  —  Ma»  dicono  gli  avversari»  se  la  pena  non 
distesse»  se  l'altra  vita  o  la  sua  beatiiudine  non'  fosse»  Tuomo 
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in  virtù  deiraitrizione   uon  si  astc^rrebbe  dal  peccato.  Dunque 
essa  non  ha  per  fine  Dìo,  ma  Tamore  di  sé. 

Io  concedo  che  abbia  per  fine  Tamore  di  sé;  ma  sostengo 
che  in  questo  fine  umano  si  contiene  in  certo  qual  modo  9 
divino.  Alirimenti  dovremmo  dire  che  queiramore  di  sé  cbe 
Dio  infuse  nel  cuore  deiruomo  non  può  stare  colla  vera  virti, 
e  che  la  speranza  contamina  la  carità,  proposizioni  die  inseo- 
sibilmente  strascinano  nell'eretica  quiete  del  Molioos  e  de'  snoi 
assentatori.  Infatti  se  non  si  dee  aver  per  fine  di  un'azioie 
Tamore  di  sé  per  potere  aver  per  fine  Dio,  la  virtù  e  la  carid 
non  sono  perfette  se  non  in  quanto  spogliate  affatto  di  an  tib 
amore  e  di  speranza.  Le  anime  perfette  amano  certamente  Dio 
per  sé  ;  ma  questa  carità  é  fondata  sull'amor  di  se  stesso,  il 
quanto  che  l'anima  ad  essa  giunge  dopo  avere  esplorato  B 
grande  amore  che  ha  Dio  per  noi. 

Egli  é  adunque  doppio  il  fine  di   ogni   amor   divino ,  e  di 
ogni   azione  che  a  questo  indirizzasi  :  ma  distioguonsi  i  dm 
amori  secondo  i  varii  gradi  de*  due  fini.  Se  si  passa  ad  amir 
Dio  come  buono  in  sé  dopo  averlo  esplorato  come  buono  j$ 
noi  »  il  fine  prossimo ,  operante ,  e  il  cui  sentimento  é  vifO 
nell'anima y  si  é  l'amore  di  Dio  come  in  sé  ottimo,  massimOi 
perfetto;  ma  nondimeno  come  fine  remoto,  e  la  cui  immediata    i 
vigoria  ha  già  cessato,  si  è  l'amor  di  se  stesso.  Al  contrario  l 
se  si  ama  solo  Dio   come   buono    verso  di  noi ,  e  se  si  teme    ' 
solamente  come  punitor  del  peccato,  per  prossimo  fine,  opi'^ 
rante,  e  presente  alle  potenze  della  nostr*anima,  si  é  l'amore 
dì  noi  stessi  :  ma  nel  medesimo  tempo  esiste  come  fine  remoto,   i 
implicito,  inosservato  Tamore  di  Dio  per  se  stesso.  Un'azione 
infatti  è  ordinata  quando  tende  airordìne  universale:  l'ordine 
universale  ha  Dio  per  principio  e  per  fine:  dunque  ogni  azione 
ordinata   ha   per  questo  che  è  ordinata  Dio  per  fine.  Io  temo 
per  amore  di  me  le  pene  eterne,  e  per  ciò  sfuggo  il  peccato:    ' 
io  credo  a  queste  pene:  ma  queste  pene  eterne  che  aspettano 
per  punirli  i  peccatori  sono  un  necessario  effetto  della  giusiizil 
di  Dio:  l'amore   che    di    me   stesso  il   Ci  calore  m'infuse  è  il 
rapporto    cbe   Dio    stabili    tra   me  e  quelle  pene:  tutto  cioè 
ordinato:  odiando   dunque  quelle   pene,  e  odiando  il  peccato 
come  cagione  di  quelle  pene,  ho  l'amore  di  me  per  fine,  ed 
in  questo  stesso   amor  proprio  ,  perchè  ordinato  e  voluto  da 
Dio,  ho  per  fine  TAllissImo  come  perfetto  in  sé,  nella  sua  ee- 
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senza ,  derivando  da  questa  que'  rapporli  cagione  deirodio  e 
deiramor  mìo. 

Reso  cosi  manifesto  che  ogni  azione  buona  ha  per  fine  Dio, 
ne  siegue  che  le  azioni  umane,  se  non  hanno  per  fine  Dio, 
SODO  cattive.  Imperciocché  allora  sono  disordinate ,  come  ab- 
biamo provato:  e  se  disordinate,  son  male.  Bisogna  però 
far  differenza  tra  le  due  sorta  di  fini  di  che  abbiamo  parlato. 
Il  secondo  che  io  chiamerei  remoto^  implicito,  indiretto f  può 
Mssistere  senza  la  carità  e  senza  che  Tuomo  pensi  né  meno  a 
Dio.  Laonde  ce  ne  sono  varii  gradi,  e  può  essere  naturale  o 
loprannaturale. 

.  CoQchiudo  adunque  che  chi  dice  l'attrizione  perfetta  avere 
io  aiuna  Dio  per  fine  cade  in  due  eresie ,  perché  necessaria- 
mente ne  inferisce:  i®  che  é  naturale;  2^  che  é  cattiva. 

Dice  il  continuatore  del  Tournely:  «  Cum   Augustinus 

•  serm.  461,  alias  i8,  de  verbis  apostoli,  moneat  se  loqui  de 
cmetu  servilìier  servili,  et  alibi  nec  raro  metum,  bonamque 
«eius  affectionem  commendet:  aequum  est,  ut  quae  minus 
<  favorabilia  dixit  de  timore,  in  eum,  qui  cum  servilitaie  ser- 
(  yìIIs  est,  refundantur;  caetera  vero,  in  quibus  Tridentino 
(praeludit,  de  timore  sempliciter  servili.  »  {De  poenit,,  pars  2*, 
eap.  4,  art.  3,  sect.  i,  conci.  2,  n""  436.) 

n  Concilio  trentino  ovunque  parla  deirattrizione  è  per  di- 
struggere Terror  luterano  che  fosse  mala.  Quando  dunque 
iperiamente  dice  che  ad  Dei  graiiam  in  sacramento  obtinendam 
iiponit  (Sess.  XIV,  De  poen. ,  cap.  4),  quando  definisce  dessa 
froeparare  ad  gratìam  (/&.,can.  5),  parla  della  semplice  attrizione 
A^rmidolosa  nuda  affatto  di  ogni  principio  di  carila.  Questo  è 
incontestabile,  perchè  il  dire  il  contrario  é  dire  non  avere  il 
Concilio  fulminali  gli  errori  deireresiarca  di  Viitemberga.  Questi 
<licea  che  Tatirizioue  formidolosa  pura  era  mala,  cattiva,  che 
Kndeva  Tuomo  ipocrita ,  più  peccatore ,  ecc.  ;  perciò  facea 
d'uopo  che  il  Concilio  definisse  di  una  tale  aitrizione  tutto  il 
ttntrario.  Se  in  que'  luoghi  ciiaii  i  padri  di  Trento  avessero 
bleso  di  parlare  di  uiratirizione  congiunta  con  un  principio 
di  carilii ,  e  non  della  pura,  Lutero  avrebbe  potuto  dire:  io 
pure  sono  e  fui  sempre  del  vostro  parere,  e  scomunico  pure 
cU  sente  il  contrario  :  e  avrebbe  potuto  senza  incorrere  in 
Qi^li  anatemi  continuare  a  tenere  e  insegnare  la  sua  antica 
^ina  su  un  tal  punto. 


t> 
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Quand'anche  adunque  dal  couiesto  non  si  ricavasse  che  il 
Concilio  ne*  due  citati  luoghi  parli  della  pura  attrizione  perfetti 
Tarrecata  prova  basterebbe  a  certificare  una  tal  verità. 

Ma  per  essere  di  questo  convinti  basta  leggere  i  luoghi  dtati 

dal  Concilio  :  imperciocché  ivi  solo  si  parla  deirattrizione  coa- 

cepiia:  vel  ex  turpiludinis  peccati  consideratione^  vel  ex  gehemun 

et  poenarum  mem,  nelle  quali  parole  non  v*ha  né  meno  Ton* 

bra  di  una  carità  iniziale.  È  vero  che  il  Concilio  avea   poste 

quelle  parole  circa  quest'attrizione  cum  sine  aliquo  dUeetìom 

in  Deum  motu  esse  vix  queat ,  secondo  che  riferisce  il  Pallan- 

cino ,  ora  esse  si  devono   intendere   dell'amor  di  speranza  di 

cui  già  avea  parlato  il  Concilio  nella  sessione  VI,  quando  avet 

detto  circa  la  preparazione  alla  giustificazione  che  i  penitenti 

Deum  tanquam  omnìs  iustitiae   fontem  diligere  incipiunt^  coaM 

noi  abbiamo  spiegato.  Né  è  questo  un  nostro  puro  commento; 

che   quel   moto   di    dilezione  era  impossibile  che  secondo  11 

mente  del  Concilio  fosse  un  moto  di  propriamente  detta  carità. 

Il  pronome  moderativo  aliquo  già  lo  accenna.  E  poi  il  Coodlio 

ivi  parla  deirattrizione  la  quale,  secondo  le   parole  (che  oit 

stanno  «  vel  ex  turpiiudinis  peccali  consideratione,  vel  ex  ge- 

«  hennae,  et  poenarum  metu  communìter  concipitur,  »  oveqad 

couMUNiTER  è  altamente   proclamalo    dagli    avversari;  ma  cosi 

non   erano  già  quando   stavano  quelle  parole  ora  scancellate: 

cum  sine  aliquo,  ecc.)  d'allora,  come  riferisce  lo  stesso  Palli* 

vicino,  si  concepisce:  e  solum  vel  ex  turpiiudinis  peccati  coi- 

t  sideraiione,  vel  ex  gehennae  et  poenarum  metu,  qui  servOlt 

<K  timor  dicitur.  »  (Lib.  i2,  cap.  10.)  Laonde  come  potea  imi 

parlare   eziandio  di  un  amore  di   carila   quando    chiaramente 

dicea  che  favellava   deirattrizione  che  si  concepisce  solum  «el 

ex  turpiiudinis  peccali  consideralionCy  vel  ex  gehennae  et  poend' 

rum  mela  ?  ì 

Ben   altra  era  la  ragione   dell'amor  di  speranza.  Da  questo  i 

raramente  è  il  timore  semplicemente  servile   disgiunto;  onde 

ben  a  ragione  dicea  il  Concilio  che  un  tal  timore  non  può  ip* 

pena  e  sine  aliquo  dilectionis  in  Deum  motu  esse.  »  Del  resto 

se  ivi  parla  dell'amor  di  carila,  perchè  non  soggiungere  lUo 

parole   dilectionis  in  Deum  due  alire:  propler  se  dileciumf  che 

avrebbero    chiarificata  la  cosa ,  esso  Concilio  si  accurato  d'il- 

tronde  ne*  menomi  termini?  Conchiudo  adunque  che  invano  gU 

avversari  ne  obbiettauo  quelle  parole  che  il  Concilio  avea  poste: 
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cm  dnè  oUfuo  diltietionii,  ecc.  ;  imperciocché  dalla  particella 
Mb»,  che  avea  'pur  posto  il  Concilio ,  io  deduco  che  questo 
UMre  non  era  altro  che  l'amor  di  speraoia. 

•Oppongono  gli  avfersari  in  secondo  luogo  che  avendo  il  Con- 
dilo tolto  It  particella  solum,  e  posta  infece  la  particella  com- 
raoTBR»  mostrò  parlare  di  un*  attrizione  che  non  solo  può  es- 
iere  del  timore  composta,  ma  eziandio  delPamore.  —  Rispondo 
■  primo  luogo  che  non  è  giustizia  il  valersi  essi  in  alcune 
obbiezioni  dei  termini  che  avea  posti  il  Concilio ,  e  che  poi 
loaeeliòy  come  dinotanti  del  Concilio  la  mente,  e  in  altre  ob- 
bieaonl  al  contrario.  Essi  si  valsero  delle  parole  eum  nne  ati* 
inOf  eoe.  come  dinotanti  la  mente  del  Concilio  :  io  cosi  pure 
■i'  valgo  della  particella  solum.  Se  furono  tolte,  fu  non  perchè 
H  Còneilio  cambiasse  di  mente ,  ma  perchè  vedea  opporsi  ad 
esse  alcuni  teologi  »  le  quistioni  dei  quali  non  yolea  con  defi- 
■iaoni  scìorre  il  Concilio,  ma  solo  gli  eretici  condannare. 

Rispondo  in  secondo  luogo  che  la  particella  solum  fu  tolta 

parche  fur  tolte  le  parole:  cumsine  aliquo  dileetionis,  ecc.,  con 

k  quali  era  concatenata.  Questo  chiaramente  si  ricava  si  dalle 

pUrole  dtfì'  Concilio,  come  da  quelle  del  Pallavicino.  Questi  dice 

tlie  « laudaius  episcopus  monuit,  fiilso  dici,  buiusmodi  dolo- 

À'rem  sine  amore  vix  unquam  concipi  posse,  »  pensando  potere 

UiM  senta  l'amor  di  speranza  il  timor  delle  pene;  laonde  fu 

tMa  dal  Concilio  quella  chiusura:  a  cum  sine  aliquo  dileetionis 

*iiB  Deam   motu  esse   vix   queat.  >  Ora  questa   chiusura  era 

^liéMi  che  spiegava  la  natura  del  timore  di  cui  si  era  parlato 

V  sopra ,  e  additava  esser  quasi  per  necessaria  congiunzione 

WM'eiMO  l'amore  di  speranza  congiunto.  Noi  di  ciò  abbiamo 

fMMo;  e  rendea  ragione  e  giustificava  in  tal  guisa  la  parti- 

Mh  sóLUM,  e  mostrava  cosi  non  venir  escluso  da  essa  l'amor 

di  speranza  col  timore   quasi   necessariamente   congiunto.  Ma 

MH'  qadla  chiusura ,  la  forza  della  particella  solum  veniva  a 

'ingiarsl';  non  v'era  piii  parola  che  ne  moderasse  il  troppo 

tkpio'  significato.  Parlandosi  dianzi  del  timore  che  quasi  non 

fik  stare  da  un  qualche  amore  disgiunto ,  la  particella  sOLim 

litt'escludea  la  speranza:  bensì    questo  succedea   togliendosi 

fMa  spiegazione  del  timore.  Ora  non  era  questa  la  mente 

M-  Concilio ,  benché  per  non  definire   quistioni    teologiche  si 

iMMleese  a  non  condannare  il  parere  del  vescovo  tudetano  : 

Hi«lb,  togliendo  le  parole  che  non  gradivano  a  questi,  scan- 
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celiò  eziandio  quel  soldm,  il  cui  significato  di  ho  tal  man- 
mento  si  risentiva ,  e  ci  pose  in  luogo  l'avverbio  conronni, 
soddisfacente  ai  due  partiti,  e  che  senza  condannare  il  prebte 
non  ritrattava  il  sentimento  primitivo  del  Concilio,  ma  laiciin 
entrare,  senza  necessitarlo,  l'amor  di  speranza  nel  timore  di  (Mi 
si  parlava. 

Gli  avversari   muovono  un'altra  obbiezione,  dicendo  cImI    j 
timore  di  cui  parla  il  Concilio  al  cap.  4,  De  poentl.,  è  qneils    j 
da  cui  furono  convertiti  i  Niniviti,  come  dice  lo  stesso  Concilio: 
ora  i  Niniviti  non  furono  convertiti  che  dalla  carità  :  dnsqu 
è  un  timore  quello  di  cui  parla  il  Concilio  includente  carith. 

Rispondo:  non  bisogna  confondere  i  termini:  e  quando  ri 
dice  che  un  timore  è  utile  alla  conversione ,  non  se  ne  dN 
inferire  che  da  esso  solo  questa  dipenda.  Il  Tridentino  dice: 
e  Hoc  enim  timore  utiliter  concussi  Ninivitae  ad  lonae  praedi- 
«  cationem  plenam  terroribus  poenitentiam  egerunt,  et  miseri* 
«  cordiam  a  Domino  impetrarunt.  »  Dice  che  i  Niniviti  forono 
commossi,  concussi,  cioè  talmente  spaventati  che  Tanima  s*alik 
dal  letargo  in  cui  giaceva  immersa  fra  le  sue  colpe  a  eoo»-  l 
derare  se  stessa  e  le  conseguenze  del  suo  peccato.  Qaesto  noi  -! 
è  la  penitenza,  ma  la  spinta  alla  penitenza:  onde  il  timore  dei 
Niniviti  non  operò  la  loro  giustificazione,  ma  eccitò  in  essi  ciò 
che  l'operasse.  Questo  è  abbastanza  dal  Concilio  espresso  fo^ 
temente ,  e  fatto  sentire  dalla  parola  concussi.  Ond'esso  sog- 
giunge utiliter^  con  giovamento  cioè,  ma  non  con  guarigione, 
con  iscarico  delle  colpe,  ma  non  conseguimento  della  ginstii* 
cazione. 

Spinti  da  un  tal  salubre  timore  ben  essi  tosto  si  appigliarono 
alla  contrizione  di  carità  che  è  la  sola  per  se  stessa  gìustii- 
canie.  Onde  il  Concilio  soggiunse  che  e  plenam  terroribii 
t  poenitentiam  egerunt,  »  e  in  conseguenza  di  ciò  a  misericor* 
diam  a  Domino  impetrarunt.  »  Laonde  lo  stesso  sagro  storiee 
ne  fa  osservare  questa  progressione  dal  timore  e  dalla  fede 
disponente  alla  contrizione  giustificante  :  «  credìderunt  viri  Mi* 
«  niviiae  in  Deum  »  (Ion.,  Ili,  5),  e  credendo  temettero:  «  oon- 
«  versi  sunt  de  via  sua  mala,  »  e  cosi  compierono  in  quaaU) 
a  se  slessi  l'opera  della  loro  giustificazione,  onde  a  misertas  est 
«  Deus  super  maliiiam  quam  locutus  fuerat,  ut  faceret  eis,  ti 
«  non  fecit.  »  (/6.,  10.)  Si  dee  infatti  diligentemente  distinguere 
la  giustificazione  che  si  operava   nell'antica  legge  mediante  la 
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dridi  da  quella  che  nella  nuova  mediante  11  sacramento.  Nella 
DBOfa  basta  una  disposizione ,  una  preparazione  :  Dio  poi  ar- 
rfca  la  grazia  congiunta  colla  carità  giustificante.  Ma  nell'an- 
tica essendo  necessaria  la  carità  per  non  esserci  il  sacramento, 
questa  era  per  sé  efficace.  Ond*è  che  nella  nuova  legge  la  ma- 
teria del  sacramento  dispone  più  remotamente  alla  giustifica- 
aone  di  quello  che  nell'antica  le  qualità  per  quella  requisite, 
lecondo  che  concedono  gli  stessi  avversari.  E  con  tutto  questo 
il  Concilio  dice  molto  più  chiaramente  che  il  timore  di  'Cui 
pirla  giustifichi  nella  nuova  che  nell'antica  legge  ;  imperciocché 
nella  nuova  dice  che  lo  dispone  alla  giustificazione  ,  e  parlando 
dei  Niniviti,  che  utilmente  li  commovea. 

Gli  avversari  poi  provano  troppo  o  provano  niente.  Se  sos- 
teogono  che  il  Tridentino  dal  timore  di  cui  parla  dica  essere 
Itati  giustificati  i  Niniviti  ,  contraddicono  a  se  stessi.  Imper* 
ciocché  quand'anche  concedessi  loro  che  ivi  di  un  timore  con- 
giunto con  un  principio  di  carità  intenda  il  Concilio  parlare, 
qoesto  é  ben  lungi  dalla  carith  pura  e  perfetta.  Ora  se,  come 
eisi  sostengono,  la  carità  iniziale,  imperfetta,  da  se  sola  non  é 
da  tanto  per  giustificare,  ma  ba  d*uopo  del  sacramento,  questo 
era  pure  nella  vecchia  legge.  Qual  assurdo  infatti  che  é  quello 
di  dire  che  Dio  abbia  diminuita  nella  nuova  la  forza  delta  ca- 
rili e  aggravato  il  giogo  de*  precetti,  quando  invece  non  fu  mai 
Il  carità  s)  potente  come  nel  regno  del  Vangelo,  il  di  cui  giogo 
)  ioave  I  Se  la  carità  imperfetta  nell'antica  legge  avesse  bastato 
I giustificare  e  non  più  il  bastasse  nella  nuova,  di  qual  alle- 
^nenlo  il  sacramento  ne  sarebbe?  G.  C.  sarebbe  venuto  per 
Sgravare  la  legge  e  non  ad  apportare  rimedio  al  figmenlum 
Rourum,  come  dice  il  Trentino.  (Sessione  XIV,  cap.  i.)  (1) 

Ma  non  occorre  che  più  mi  dilunghi  a  ciò  provare,  mentre  è 
da  molti  degli  stessi  avversari  conceduto.  Ora,  se  gli  avversari 
dicono  che  il  Concilio  dichiara  essere  stati  giustificati  dal  timore 
di  cnj  parla,  conchiudono  che  la  carità  imperfetta  bastava  a 
Itastiflcare  nell'antica  logge,  lo  che  è  contrario  alle  conseguenze 
dai  loro  sistema,  come  ho  provato,  le  quali  sono  da  molti  di 
^ue  ricevute ,  e  per  loro  dottrina  riconosciute.  Fuggire  con 
laa  sol  via»  ma  non  meno  assurda,  possono  da  questo  imbro- 
|lio,  cioè  col  dire  che  il  Trentino  per  il  timore   da   cui  dice 

(I)  Il  catechismo  trentino  dice  pure  {De  poenU-^  n<»  36)  Io  atesso 
vtoora  più  espressamente. 
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essere  stati  commossi  i  Niniviti  ioienda  la  carità  perfetta;  Hi 
io  non  mi  fermerò  a  provare  un  tale  assurdo ,  che  certo  dai 
nostri  avversari  verrà  pur  rigettato.  Conviene  adunque  che  CQi- 
fessino  che  il  timore,  Fattrizione  di  cui  il  Tridentino  parla  neb 
Sessione  XIV,  cap.  4,  è  scevra  affatto  di  ogni  principio  di  pro- 
priamente detta  carila. 

Che  pure  della  slessa  attrizione  ignuda  di  carità  si  parli  ad 
can.  5°  {De  poentt,)  è  chiaro.  Si  osservi  però  che  ivi»  se  non  ri 
parla  di  carila  ,  si  iuchiude  nondimeno  Tamore  di  spenna 
chiaramente  con  quelle  parole:  amissionem  aetemae  beatituM» 
immediatamente  congiunte  colle  altre  che  dinotano  il  timore, 
et  aeternae  damnationis  incursum. 

Nel  can.  5®,  De  poeniientia,  il  Concilio  di  Trento  chiami 
contrizione  semplicemenle  Tattrizione  perfetta.  È  chiaro  duDqM 
che  la  intende  bastare  per  la  contrizione  che  si  richiede  per 
ottenere  gli  effetti  salutari  del  sacramento  della  penitenza. 

Benedetto  XIV  dice  :  «  Contritio  iiiiperfecia  potest  ita  moveri 
ce  ex  timore  gehennae ,  ut  simul  conìungatur  cum  aliqno  Dei 
«  amore  iniiiali  ;  quatenus  scilicet  voluntas ,  quae  peccata  odii 
«  propter  supplicia ,  simul  fertur  quodammodo  in  Deum ,  il 
«  obiectum  diligibìle>  eumque  incipit  amare,  quamvis  nondoB 
«  amet  amore  perfecto  caritatis.  Diffìcile  tamen  est  explicire 
«  hunc  amorem  initialem,  nisi  dicamus,  eum  esse  verum  acum 
a  amoris,  sed  debilem,  tenuissimum,  alque  in  minimo  grado: 
«  ac  prolude  baec  quarta  species  contritionis  imperfectae  ^ 
a  detur  fere  coincidere  cum  prima  ex  nuper  enumeratSs,  neqoo 
a  in  alio  ab  ea  dìfferre,  nisi  quod  illa  sit  ex  solo  caritatis  mo- 
«  tivo,  haec  vero  admixtum  etiam  habeat  timorera  poenarun.* 
(De  Synodo  Dioecesana,  lib.  vii»  cap.  13,  n®  5.)  La  prima  specie 
dì  contrizione  imperfetta  che  dice  qui  il  Lambertini  coincidere 
colla  quarta,  cioè  con  quc^lla  di  cui  ha  parlato,  è»  poche  linee 
innanzi  al  luogo  citato,  cosi  definita:  «Primo  quidem  poteK 
«  contritio  esse  imperfeeta  imperfectione  mere  negativa;  qoii 
«  scilicet,  et  si  coucìpiatur  ex  eodem  motivo  chariiatis»  sei 
«  amoris  Dei  super  omnia,  ex  quo  coucipitur  contritio  perfectti 
«  ad  istius  tameu  intensionis  gradum  non  pertingit ,  sed  cit 
«  debilis,  tenuis  et  remissa.  »  Dice  adunque  chiaramente  Be- 
nedetto XIV  che  quella  contrizione  iniziale  inventata  da  molli 
teologi ,  che  è  composta  di  carità  e  d*atirizione ,  non  fa  oos 
specie  diversa  dalle  altre,  ma  in  quanto  è  carità  è  della  stessa 
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mitDra  che  la  vera  propriamente  delta  contrizione ,  e  non  è 
litro  che  una  contrizione  perfetta  per  natura ,  ma  imperfetta 
per  grado.  Invano  il  Bossuet  e  molti  altri  si  sono  logorato  il 
cervello  per  ispiegare  quel  principio  di  carità  che  avvicina  a 
Dio,  ma  non  congiunge  con  esso,  che  non  è  né  carità  né  ti- 
more; imperciocché  è  un  pò*  difiicile,  come  dice  modestamente 
il  Lambertini,  il  definire  un  tale  amore,  se  non  diciamo  essere 
ina  contrizione  imperfetta  per  imperfezione  nondimeno  negativa, 
doè  concepita  eolio  stesso  motivo  di  carità,  o  sia  d'amor  di  Dio 
wpta  tutte  ìe  cose,  onde  si  ha  la  contrizione  perfetta,  che  tuttavia 
non  giunge  al  grado  d'intensione  di  questa ,  ma  è  debole,  tenue^ 
rimeua. 

Che  l'amore  di  speranza  si  rinchiuda  quasi  sempre  necessa- 
riamente nell'attrizione  di  cui  il  Tridentino  parla  (Sessione  XIV, 
capo  4),  si  prova:  i^  dalla  ragione,  imperciocché,  come  altrove 
provammo  analizzando  la  natura  dell'uomo  e  del  timore  sem- 
plicemente servile ,  si  vede  come  quasi  necessariamente  seco 
porti  Tamor  di  speranza:  onde  il  Tridentino  parlando  di  quello, 
parla  eziandio  di  questo  necessariamente  ;  2^  da  quello  che  ri- 
ferisce il  Pallavicino  circa  le  parole:  cujh  sine  atiquo  dilectionis 
k  Dewn  motu  vix  esse  queat ,  e  Tavverbìo  solum  messo  prima 
dal  Concilio.  Noi  abbiamo  provato  come  necessariamente  venga 
Pimore  dì  speranza  da  queste  parole  significando.  Né  importa 
che  le  abbia  il  Concilio  tolte ,  perchè  se  lo  fece  fu  per  non 
condannare  teologi  rispettabili  che  altrimenti  sentivano  (quando 
il  no  scopo  era  solo  di  condannare  gli  eretici),  e  non  già  per- 
chè si  fosse  mutato  d'opinione.  Infatti  l'avere,  togliendo  le  pa- 
role eum  sine,  ecc.,  tolto  eziandio  Tavverbio  solum,  e  posto  in 
ma  vece  l'avverbio  communius,  denota  sempre  essere  la  mente 
del  Concilio  la  stessa,  come  abbiamo  provato  ;  5®  dalle  parole 
the  ha  il  Concilio,  cioè  che  per  mezzo  di  quell'attrizione  viam 
M  ad  ìustitiam  parai,  le  quali  manifestamente  vannosi  a  rife- 
rire a  quelle  altre  della  Sessione  VI,  cap.  6,  ove  la  via  alla 
giottizia  qual  sia  si  dichiara  :  Deum  tanquam  omnìs  iustiliae  fon- 
te  diligere  incipiunt,  che  inchiudono  come  abbiamo  altrove 
provato  l'amor  di  speranza;  à^  dal  quinto  canone  De  poeni- 
^'Hiia,  Imperciocché,  come  dice  il  Bossuet  a  consiat  ex  perpetua 
>  sacri  Goncilii  consuetudine,  ita  canones  insiitutos,  ut  singuli 
*  ad  singula  quaedam  decreta  referantur.  »  {De  doct,  Conc.Trid. 
«reo  dUect.^  ecc.,  parte  2*,  n.  17.)  Ora  il  canone  5®  della  pe- 
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uitenza  siccome  e  dal  suo  stesso  couteouto  che  non  pnò  altrove 
appartenere,  si  dalla  citasione  appare  come  al  capitolo  V  delh 
stessa  sessione  appartiene,  in  cui  dell* attrizione  si  fa? ella.  L'at- 
trizione di  cui  si  parla  nel  detto  canone  5*  ha  seco  congianto 
l'amore   di   speranza   come  si   ricava  dalie  parole:  «  poads- 

a  rando amissionem   aeternae  beatiiudinis;  »  danqne  è  la 

stessa,  rinchiude  perciò  pure  Tamor  di  speranza  queiraltrizioM 
di  cui  si  parla  al  capo  4^,  che  è  quella  di  cui  noi  parlian». 

11  Tridentino  (cap.  A,  Sess.  XIV),  dopo  aver  parlato  dell'attri- 
zione perfetta,  arreca  l'esempio  dei  Niniviti,  che  da  esso  con- 
mossi  si  diedero  a  fare  penitenza,  e  furono  giustificati.  Noi  ab- 
biamo provato  come  il  Concilio  non  intende  di  dir  già  che  siaio 
stati  i  Niniviti  da  quella  attrizione  giustificati,  ma  bensì  che  da 
essi  furono  spinti  a  nodrire  quella  contrizione  e  a  fare  quella 
penitenza  che  sola  li  potea  giustificare.  Alcuno  forse  qui  op- 
porrà che  per  conseguenza  il  Concilio  intese  di  dire  che  tale 
attrizione  non  basta  a  giustificare  auche  col  sacramento,  bi- 
percioccbè  Tesempio  dei  Niniviti  fu  arrecato  secondo  l'uso  so- 
lito del  Concilio  per  confermare ,  corroborare  la  dottrina  ai- 
tecedente  esposta,  e  non  altro  significa  se  non  se  quell'attri- 
zione bensì  utilmente  commuovere  alla  contrizione  necesaarii 
per  la  giustificazione,  ma  per  sé  a  questa  non  bastare. 

Rispondo:  questo  certameute  non  fu  lo  scopo  del  Concilio; 
nondimeno  egli  il  mostrò  per  incidente  assai  chiaramente  eoa 
tal  esempio,  io  lo  confesso:  cioè  che  Tattrizione  per  sé  noa 
b^ìsta  a  giustificare.  Ma  ne  siegue  forse  che  non  basti  col  sa- 
cramento? Ecco  la  grande  differenza  che  passa  tra  la  nuova  e 
l'antica  legge.  In  quella  in  mancanza  del  sacramento  era  ne- 
cessaria la  contrizione  ;  ma  in  questa  mediante  del  sacramento 
l'attrizione  secondo  noi  é  sufficiente.  L'esempio  de'  Niniviti  è 
tratto  dal  vecchio  testamento,  onde  per  certo  non  furono  ea&i 
dalla  sola  attrizione  giustificati.  Questa  differenza  fu  bene  ao<- 
cennata  dal  Concilio.  Parlando  dell'attrizione  nella  nuova  legge 
dice  che  da  essa  aiutalo  il  penitente  «  viam  sibi  ad  iustitiani 
«  parat;  »  e  che  «  ad  Dei  graiiam  in  sacramento  poeniteotiae 
«  impetrandam  disponìt,  »  colle  quali  parole  dà  a  divedere  come 
raiiri/jonc  non  é  per  sé  che  una  disposizione  alla  giustificazione 
insufficiente  per  conferirla,  ma  basta  bensì  a  conseguirla  me« 
diante  Topcra  del  sacramento.  Ma  poi  facendo  parola  dell'e- 
sempio dei   Niniviti ,  parla  beu  in  altra  guisa  dell'attrizione 
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diee  flolameote  die  da  essa  furono  i  Niaiviti  utiliter  concum. 
h  tal  gnisa  fti  vedere  la  diversa  forza  che  airattrìzìoDe  ha 
pMto  0  tolto  il  sacramento.  Parrà  ad  alcuno  che  se  il  Conci- 
lio volea  dire  essere  la  attrizione  suflScienle  per  essere  mediante 
il  sacramento  giustificati,  avrebbe  dovuto  scerre  un  esempio  in 
Oli  questo  fosse  successo ,  e  non  allegare  quello  dei  Niniviti» 
ia  coi  ratlrizìone  non  avea  fatto  altro  che  utilmente  commo- 
isrSc 

Bisogna  osservare  che  lo  scopo  del  Concilio  non  fu  di  de- 
isire  le  qaistioni  teologiche,  ma  di  condannare  gli  eretici 
errori:  ora  nel  luogo  di  cui  si  tratta  egli  volea  condannare  i 
laterani  che  dioeano  essere  Tattrizione  malvagia,  un  cattivo 
moto,  ecc.  ;  laonde  per  confutarli  bastava  che  arrecasse  un  e- 
lempio  in  cui  si  vedesse  come  Tattrizione,  ben  lungi  dall'essere 
Mttiva,  era  un  buonissimo  ed  utilissimo  moto  (i).  Ora  quale 
più  convincente  del  fatto  de'  Niniviti ,  la  cui  conversione  si  mi- 
noolosa,  si  grande,  che  arrestò  i  fulmini  nella  mano  di  Dio, 
ebbe  dall'attrizione  spinta  e  principio?  Un  tal  fatto  era  una 
innde  prova  contro  Terrore  de*  luterani.  Non  aveano  più  che 
risponderci,  a  meno  fosse  di  dire  che  la  conversione  de'  Niui- 
lili  era  stata  prodotta  da  un  peccato ,  bestemmia  ed  assurdo 
eDoroe;  né  evitar  mai  poteano  di  confessare  che  tale  altri* 
«me  è  utilissima  per  eccitare  a  vera  conversione,  mentre  dal 
leno  delle  colpe  più  enormi  valse'  a  sollevare  una  intera,  po- 
polosa e  vasta  città.  In  tutta  la  scrittura  non  v*era  un  fatto 
itto  più  di  questo  a  distruggere ,  a  far  vedere  l'assurdo  del- 
l'errore de'  luterani  :  è  per  questo  che  il  Concilio  a  preferenza 
di  ugni  altro  lo  scelse. 

(1)  Che  questo  fosse  lo  scopo  del  Concilio  è  da  molti  luoghi  dello 
itoMo  Concilio  comprovato,  dalla  storia  del  Pallavicino,  ecc.  Ma  per 
Maiciare  queste  citazioni  allegherò  le  parole  del  Concilio  che  sie- 
goono  immediatamente   Tesempio  dei  Niniviti  :  «  Quamobrem  falso 

*  quidam  calumniantur  catholicos  scriptores ,  quasi  tradiderint  sa- 

*  cnmentum  poenitentiae,  absque  bono  hotu  suscipientium  gratiam 
■  Gonferre.  »  Allegò  dunque  il  Concilio  l'esempio  de'  Niniviti  per  pro- 
Tire  che  l'attrizione  era  un  buon  moto,  il  quale,  quantunque  nelPan- 
tici  legge  per  sé  a  giustifìcare  non  bastasse,  tuttavia  è  da  tanto  nella 
Uova,  mediante  il  sacramento.  Ma  non  occorre  che  più  dica  ;  im- 
perciocché gli  stessi  avversari  concedono  ampiamente  che  il  Conci- 
le abbia  intorno  alPattrizione  voluto  solo  definire  gli  errori  degli 
tntici  che  la  riputavano  mala. 
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Del  resto,  nel  mentre  che  il  Concilio  deAniTi  le  oonCfo^enie 
cogli  eretici,  mostrava,  sotto  on  velo  però,  qnal  fbase  -la  m 
opinione  circa  le  controversie  relative  del  catiolid.  Nel  capitolo 
di  cui  parliamo ,  egli  assai  chiaramente  mostrb  aè  tenére  YUr 
trizione  col  sacramento  unita  giustificare ,  come  nei  «bbiaao 
altrove  provaio.  Allegando  Tesempio  de*  Niniviti  per  eonliatten 
gli  eretici,  favori,  non  ai  oppose  alla  nostra  opiniooe';  inpoi- 
clocchè,  come  ho  già  osservato»  fece  vedere  il  divario  che 
passa  tra  la  forza  dell'attrizione  nella  nuova  e  la  Ibna  delli 
medesima  nell'antica  legge ,  dicendo  che  in  queata  atilneab 
commosse  i  Niniviti,  e  in  quella  preparava  la  via  rifa  giaslil' 
cazione  del  penitente ,  e  a  riceverla  lo  dispone  nel  aacraneflls. 
Inoltre,  dicendo  come  Tattrizione  utUmenie  eommovea  neirailki 
l^ge ,  tacitamente  inferisce  che  fa  qualche  coaa  di  più  nelli 
nuova,  mediante  la  forza  del  sacramento.  Il  quale,  come  dice 
lo  stesso  Concilio ,  fu  da  Cristo  instituito  f  perchè  «  dives  is 
«  misericordia  cognovit  figmentum  nostrum  (1),  •  e  la  sua  foni 
e  il  suo  effetto  «  reconciiiatio  est  cum  Deo  (2).  »  Onde  sa  l*U- 
trìzione  era  utile,  ma  insofflciente  senza  dd  aacramento  ndk 
vecchia  legge,  dee  essere  utile  e  sufficiente  col  sacramento  leUi 
nuova.  Di  questo  argomento  in  nostro  favore  noi  abbiamo  fi 
altrove  parlato  :  e  qui  lo  accenna  il  Concilio  (3). 

Le  parole  che  sieguono  Tesempio  de*  Niniviti  confermano  ciò 

(1)  Sessione  XIV,  capo  i. 

(8)  Sessione  XIV,  capo  3. 

(3)  Il  Concilio  arreca  Tesempio  de*  Niniviti  contro  de*  luterani;  int 
nello  stesso  tempo  fa  contro  i  nostri  avversari.  Arreca  la  loro  attri- 
zione in  esempio  come  una  disposizione  buona  alla  giustificazioo» 
conferita  dalla  carità;  così  nella  nuova  legge  l'attrizione  è  una  baooa 
disposizione  alla  giustificazione  conferita  dal  sacramento.  La  diffe- 
renza che  in  questo  passa  tra  la  nuova  e  Tantica  legge  si  è  che  io 
questa  era  la  carità  che  per  sé  giustificar  solo  potea ,  e  in  quella 
il  sacramento  ;  onde  siccome  nell'antica  legge  necessaria  era  la  carità, 
nella  nuova  necessario  è  il  sacramento.  E  siccome  nell'antica  legge 
l'attrizione  disponea  alla  carità  ,  così  nella  nuova  dispone  al  sacra- 
mento. I  Niniviti  nell'antica  legge  essendo,  per  mezzo  deirattriziooe 
giunsero  alla  carità  che  giustificolli  ;  se  nella  nuova  fossero  stati,  per 
mezzo  della  stessa  attrizione  avrebbero  potuto  ricevere  il  sacramente 
che  li  avrebbe  giustificati.  Il  sacramento  tiene  dunque  nella  duov* 
legge  il  luogo  della  carità  nell'antica.  E  siccome  è  più  facile  il  r>' 
cevere  il  sacramento  che  il  muoversi  a  carità,  così  Cristo  facilitò  U 
remissione  de'  peccati. 
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die  noi  abbiamo  detto  sinora.  Eccole  :  «  Quamobrem  falso  qui- 
•  dam  calumniantur  catbolicos  acriptorea»  quasi  tradiderìnt  sa- 
■  cramentam  poenitentiae ,  absque  bono  motu  suscipientium 
i  gratiam  conferre  :  quod  nunquam  ecclesia  Dei  docuit,  oec 
-I  seuait.  B  Eaao  in  queste  parole  dice  due  cose:  l*una  che  Tat- 
triiioae  è  buono  moto  per  se  stessa,  lo  che  avea  comprovato 
eoiresempio  de*  Nini  vi  ti;  Tal  tra  che  dicono  scrittori  cattolici  e 

II  chiesa  di  Dio  questo  buon  moto  conferire  mediante  il  sacra- 
■eato  la  grazia  giustificante  »  lo  che  avea  pur  detto  antece- 
dentemente il  Concilio. 

E  qui  ai  dee  osservare  che  nelle  citate  parole  il  Ck)ncilio 
dice  apertamente  che  la  chiesa  cattolica  è  del  parere  di  quei 
cattolici  scrittori  che  sostengono  la  sufflcieosa  deirattrizione. 
Comincia  a  dire  non  già  alcuni,  né  molli  ^  ma  indefinitamente 
MriploTM  eathoUci  essere  calunniati  di  insegnare:  il  sacramento 
della  penitenza  senza  buon  moto  ne*  penitenti  conferire  la  gra- 
lia.  Pare  che  qui  intenda  essere  questa  una  opinione  comune 
in  tutti  i  cattolici  scrittori.  Ora  questi  cattolici  scrittori,  di  cui 
•<|oi  si  parla ,  sono  quelli  della  nostra  opinione  ;  imperciocché 
le  avessero  oltre  l'attrizione  richiesto  un  principio  di  cariti, 
gli  eretici  non  gli  avrebbero  certo  accusati  d*insegnare  che  il 
Mcramento  della  penitenza  conferisce  la  grazia  absqob  bono 
wm  scsciPiBNTiuii ,  vale  a  dire  colla  sola  attrizione ,  che  se- 
eoDdo  essi  non  é  un  buon  moto.  Ma  il  Concilio,  dopo  avere  in 

III  guisa    detto   come  de*  cattolici  scrittori  è  opinione  bastare 
TiUrizione  per  lo  sacramento  di  penitenza,  ed  essere  falso  con 
titto  ciò   che   insegnino  perciò  «   sacramentum   poenitentiae 
>  ìbsque   bono   motu   suscipientium  gratiam  conferre,  »  sog- 
fianse  :  «  quod  nunquam  ecclesia  Dei  docuit,  nec  sensit ,  »  la 
flile  parola  quod  si  riferisce  alla  prefata  dottrina,  e  importa 
che  la  chiesa  di  Dio  non  opinò  mai,  né  tampoco  insegnò  con- 
ferirsi la  grazia  del  sacramento  della  penitenza  senza  buon  mo* 
vineoto  in  chi  lo    riceve.  Ora  ,  come  dissi ,  sì  parlava    degli 
iCriUori  cattolici  sostenenti  la  sufficienza  deirattrizione:  esten- 
todoai  dunque  queste  parole  dal  Concilio  alla  chiesa  di  Dio, 
eviene  inferito  che  questa,  quantunque  sia  di  parere  bastar 
l'iltrizione,  con  tutto  ciò  non  hai  mai  insegnato  potersi  ricevere 
il  sacramento  di  penitenza  senza  un  buon  moto ,  essendo  che 
fliest'attrizione,  come  poi  definisce,  è  un  buon  moto.  Conchiude 
Monque  che  il  Concilio  nel  detto  luogo  mostra  essere  comun 
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parere  della  cbieaa  di  Dio  quello  che   attribuaee  ai  otudià 
icriuori  intorno  alla  sufficienza  dell'attrizione. 

Quando  il  Tridentino  mette  tra  le  dispoaizioni  noceiaarie  pir 
ricevere  la  giustificazione  il  principio  d'amor  di  Dio:  «  Dan 
«  tanquam  omniv  iustltiae  fontem  diligere  indpiunt  (i),  »  ii- 
tende  Tamore  di  speranza  della  giustificazione  che  profien  dil 
timore  ;  il  qual  amore  »  che  è  un  effètto  del  timore  «  è  qadlo 
con  cui  si  principia  ad  amar  Dio»  accendo  il  detto  dell'Ecde- 
siastico  :  «  timor  Domini  initium  dilectionis  eius.  »  Imperciocdiè, 
siccome  ogni  amore  proviene  dall'amore  di  Dio»  aeoondo  che 
Dio  ha  ordinata  la  nostra  natura,  Tamore  gratuito  di  Dio  prii- 
cipia  dall'amore  interessato  di  Ini  come  buono  verso  di  noL 

Inoltre  i  testi  con  cui  poi  corrobora  il  Concilio  non  mostnao 
nemmeno  un'ombra  di  carità ,  bensì  il  timore:  timor  Domai 
expelUi  peccatimi;  la  speranza:  canfide,  fili;  remittimtur  tMfU' 
eata  tua.  La  fede  poi  e  l'amor  mercenario  di  speranza  e  aelk 
citate  parole  ed  in  quesle:  accedentem  ad  Demm  aportet  creim 
quia  ett  et  quod  inquirentàìnu  ee  REHiniBRAToa  $it  (2). 

Gli  avversari  cantano  sempre  quella  loro  obbiezione  :  chi  per 
solo  timor  si  converte ,  non  si  convertirebbe  se  non  fosse  li 
cagione  del  timor  suo. 

Niente  vale  un  tal  dire.  Se  Dio  ha  posto  le  pene ,  e  vuole 
che  da  esse  vengano  gli  uomini  anche  i  più  idioti  commoaiii 
e  raccomanda  un  tal  timor  nel  vangelo ,  noi  dobbiamo  dire 
che  è  sufficiente  la  conversione  mossa  da  un  tal  timore.  Noi 
non  dobbiamo  andare  in  traccia  de'  possibili»  e  dire  :  se  le  peQ( 
non  fossero,  si  peccherebbe.  Questo  non  fa  niente  circa  la  ve- 
rìlà  della  conversione.  Si  dee  dir  forse  che  è  impudico  almeac 
nel  desiderio  suo  quell'uomo  che,  se  fosse  scosso  da  unafor 
tissima  impura  tentazione,  soccomberebbe?  Quanti  saranno  mai 
giusti,  a  cui  tentazioni  un  po'  più  violente  di  quelle  che  vincono 
sarebbero    cagion  di  roviua  !  Tutte   le   conversioni  sono  stati 

(i)  Eccli.,  XXV,  i6. 

(2)  La  speranza  è  pure  accennata  dall'altro  testo  che  cita  :  «  Poe 
«  nitentiam  agite  et  baptizetur  unusquisque  vestrum  in  nomine  les^ 
«  Ghristi  in  remissionem  peccatorum  vestrorum,  et  aggipietis  donuo 
((  Spiritus  Sancii.  »  (Act.  II.)  L'amore  di  speranza  di  cui  parla  è  p< 
anche  accennato  dal  versetto  che  cita  pure  dellM,  Reg.  VII,  9 
«  praeparate  corda  vestra  Domino,  »  ove  dalla  parola  praeparate  ^ 
vede  che  quantunque  si  comandi  un  amore,  basta  un  amore  impef 
Ietto  ed  iniziale. 
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oecutonate  da  qualche  accidente  «  per  difetto  del  quale  forse 
incora  sarebbero  roaocate  :  si  dee  dire  perciò  cbe  non  valgono? 
L'attuale  si  ricerca  disposizione  della  volontà»  e  si  va  in  traccia 
di' confronti»  delie  scelte  e  de*  possibili. 

San  Tommaso  parlando  del  buon  proponimento  dice  che  pub 
were  stabile  »  quantunque  dopo  averlo  fatto  Tuomo  torni  a 
peccare  :  «  Quod  autem  aliquis  postea  peccat  vel  actu  vel  pro- 
I  poaito  non  excludit  quin  prima  poenitentia  vera  fuerit  :  nun- 
•  qoam  enim  veritas  prioris  actus  excluditur  per  actum  con- 
■  trarium  subsequeniem,  sìcut  enim  vere  cucnrrit  qui  postea 
«  sedet,  ita  vere  poenituit»  qui  postea  peccat.»  (3*  part., 
quaestio  M,  art.  IO»  ad  4.)  Questo  breve  ragionamento 
lerve  anche  al  nostro  proposito.  Imperciocché»  argomentando 
nella  stessa  guisa»  non  è  già  mal  convertito  quegli  che  si  con- 
verte a  cagion  delle  pene  e  della  ricompensa»  quantunque  se 
queste  non  fossero»  non  si  convertisse^  purch'  egli  non  inchiuda 
Idia  mente  sua  quest'atto.  Imperciocché  veramente  si  corre 
per  una  meta  »  quantunque  si  sedesse»  se  non  ci  fosse  Tinte- 
reiie  di  correre. 

La  volontà  di  peccare  é  estinta  dairatlrizione  unita  colla  spe- 
raaza;  ma  con  tutto  ciò»  quantunque  molti  vogliano  rimanere 
una  certa  quale  velleità»  come  dicono  gli  scolastici»  di  peccare» 
ciò  non  importa.  Imperciocché  il  penitente  s*accosta  al  sacra- 
neato  per  ricevere  la  carità  che  ogni  velleità  può  sola  torre. 

I  testimoDi  della  scrittura  (Prov.VIII»  17;  X»  i2-i.  —  Pet.  IV» 
M.  — lo.  IV»  7,  ecc.)  che  dicono  la  carità  non  potere  star  col 
peccato  »  ciò  render  Tuomo  amico  di  Dio»  giustificarlo  da  per 
lè»  non  sono  già  limitati  della  sola  carità  perfetta  per  inten- 
liene»  ma  di  ogni  qualunque  carità  purché  perfetta  per  natura, 
a  perciò  gratuita  la  distinzione  degli  avversari.  Cosi»  per  esem- 
pio» quando  dice  Dio  :  Ego  diligentes  me  diligo  »  ivi  non  parla 
|ik  del  grado  della  carità  »  ma  della  sua  natura  che  consiste 
nella  dilezione  (i). 

Né  dica  alcuno  che  secondo  noi  si  può  pure  conchiudere  che 
per  l'amore  di  cui  ne'  citati  passi  si  parla    s'intende   Tamore 

(i)  Un*  altra  ragione.  Ivi  la  scrittura  parla  della  carità  indefinita- 
^te  ;  onde  da  ciò  si  conchiude  che  parla  sì  della  perfetta,  sì  della 
laperfetta.  Se  infatti  avesse  parlato  della  perfetta  soltanto,  l'avrebbe 
■piegato  con  alcuni  epiteti,  come  ew  tota  animai  ex  totis  viribuiy  come 
bce  in  altri  luoghi. 
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di  concupiscenza,  imperdoccbè  diverso  il  caso.  I*  La  parola 
dtUgere ,  come  già  dissi  altroye,  si  prendo  qoaai  aenprc  ndi 
scriltura  per  significare  la  propriamente  detta  carità;  S*ÌDiiiii 
dei  citati  testi  sì  usa  la  Toce  carità ,  la  quale  nella  scriUn 
significa  l'amor  di  Dio  per  natura  perfetto  ;  3*  il  ragionanealo 
senre  a  conoscere  la  forza  de' testi  suddetti.  Noi  altrove  pi#> 
vammo  ragionando  come  se  la  carità  imperfetta  giustifics  |Mr 
sé»  per  so  giustifica  pure  la  imperfetta.  Al  contrario  è  un  as- 
surdo il  dire  che  l'amor  di  Dio  mercenario  o  serrile  basti  per 
sé  a  giustificare. 

Mediante  adunque  la  ragione  si  vede  anche  qual  senso  si  dee 
dare  alle  parole  della  scrittura  :  mediante  la  ragione  veggo  <kB 
gli  eflétii  di  giustificazione  che  la  scrittura  attriboisoe  alla  «- 
rità  in  genere  appartengono  sì  alla  perfetta  che  airimpertéUi; 
mediante  la  ragione  pure  veggo  che  l'attrizione  da  sé  non  pik 
giustificare  ;  onde  quando  la  scrittura  dice  che  chi  ama  è  gii- 
stificato,  concbiude  che  non  parla  dell'amore  mercenario  o  iff- 
vile,  ma  di  quello  di  carità. 

Ecco  molte  ragioni  per  cui  non  si  può  già  conchiodere  che  iV 
more  di  cui  parla  la  scrittura  ne*  citati  passi  sia  mercenario  o 
servile  ;  ma  gli  avversari  non  hanno  veruna  ragione  per  provare 
che  il  detto  amore  sia  solamente  di  carità  perfetta. 

Sant'Agostino  dice  :  «  Non  Jìscernuntur  fìlii  Det  a  filiis  diaboli, 
«  nisi  cantate.  Qui  babent  caritatem  nati  sunt  ex  Deo  (i)f  »  ove 
non  dislingue  la  carità  perfetta  dalla  imperfetta.  Né  sì  può  dire 
che  il  santo  padre  ignorasse  queste  distinzioni;  imperciocché 
altrove  spesso  le  fece,  e  (ino  minute  troppo  talvolta. 

S.  Tommaso:  «  Mens  nostra  debito  ad  Denm  converti  non  pò- 
«  test  sine  cantate;  carilas  autem  sine  gratta  baberi  non  pò- 

e  test Sic  igitur   per  contritionem  et  offensa   Dei   tollitor; 

e  et  a  reatu  poenae  aeternae  lìberatur ,  qui  cum  gratia  6t 
«  cantate  esse  non  potest:  non  enim  aeterna  poena  est^  tasi 
«  per  separationem  a  Deo,  cui  gratia  et  caritate  homo  codìuB' 
«  gitur.  Haec  eiiim  mentis  reordinatio,  quae  in  contritioao 
H  consistit  ex  interiori  procedit,  idest ,  a  lìbero  arbitrio  co0 
«  adiutorio  divinae  gratiae.  »  (iV,  cont.  Geni,,  e.  72.) 

Provano  pure  che  la  carità ,  quantunque  imperfetta  per  sé* 
giustifichi  la  condanna  delle  proposizioni  di  Baio,  n.  51%  n.  Sff 

(1)  Tract.  5,  in  ep.  Ioannis. 
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i*  71,  dannate  prima  da  S.  Pio  V,  e  poi  da  Gregorio  XIII  e 
Brbano  Vili.  —  Né  importa  che  Baio  parli  della  carila  perfetta, 
iaplercioccbò  sotto  il  nome  di  carità  perfetta  intende  la  per- 
htta  appreztatìvamente,  non  la  perfetta  iiUenaamente.  Attesta 
tìò  il  ttioveninOy  certamente  non  sospetto  al  nostri  avversari. 
(Q.  VI,  De  poenìt.f  e.  i,  a.  1  et  3.) 

Gli  avversari»  quantunque  neghino  la  contrizione  imperfetta 
senza  il  sacramento  giustificare»  il  concedono  però  in  articulo 
menii,  e  con  molte  buone  ragioni  il  comprovano.  Ha  se  giù- 
Mifica  per  se  solo  in  ariìculo  moriis,  io  conchiudo  che  pure  in 
iigDi  altro  caso.  Imperciocché  non  giustificherebbe  nemmeno  in 
srfiettitf  mortiSf  se  non  avesse  in  so  la  facoltà  giustificante. 

Nella  parabola  del  figliuol  prodigo  tutti  i- padri  riconobbero 

na  vera  conversione  secondo  la  nuova  legge.  Ora  il  figliuol 

prodigo  si  convertì  per  attrizione»  come  appare  dal  jnotìvo  del 

tao  pentimento:  «  Quanti  mercenarii  in  domo  patria  mei  abun- 

dint  panibus:  ego  autem  hic  fame  pereo.  »  (Lue.  XV»  17.) 

Ecco  l'amore  mercenario  e  servile.  Né  importano  già  la  carità 

le  parole  seguenti  :  turgam  et  ibo  ad  patrem  »  perchè  sono  solo 

OB  effetto  del  timore  ;  e  poi  come  dice  il  Gotti  :  «  vocavit  autem 

«  enm  patrem^  quia  illi  pater  erat  per  naiuram  :  nondum  enim 

<  eòm  amore  filiali  et  gratuito   diligebat;  sicut   puer  spectro 

i  iliquo  territus   eonfugit  ad  matrem  »  mairem  eam   vocans» 

«  qoamvis  ad  eam  confugiat  ex  scio  timore  obiecti  terrifici  »  et 

«  amore  salutis  suae.  »  {De  poenit,^  quaest.  4»  dub.  5»  n*  il.) 

S  legga  il  capo  1  dell'Ecclesiastico  e  molti  altri  luoghi  di  tal 

Kbro»  e  de' Proverbi»  e  deirEcclesiaste»  e   della   Sapienza»  e 

b* Salmi  »  ecc.  »  e  si  vedranno   molte  cose  circa  il  timore  in 

leilro  favore. 

Dio  instilul  il  sacramento  della  penitenza  per  tntti  :  ora  molta 
(tate  rozza  non  è  capace  di  concepir  nemmeno  Dio  come  buono 
ii  sé.  Alcuni  di  essi  per  lumi  di  Dio  possono  acquistare  una 
WiBf  scienza  giunti  ad  alcun  grado  di  perfezione  ;  ma  non  già 
(nodo  sono  pieni  di  peccati.  — -  Se  dunque  non  é  necessaria 
h  contrizione  agli  idioti»  non  è  necessaria  a  nessuno»  essendo 
itmriabile  la  materia  necessaria  e  le  parli  integrali  de'  sacra- 
Itenll.  Dio  iiAtitu)  il  sacramento  dì  penitenza  per  i  peccatori; 
^»  come  abbiam  detto  altrove»  è  superiore  al  loro  stato  la 
«irità. 
L'amore  mercenario  e  servile  è  nella  natura  dell'uomo.  Non 


v'ha  nomo  cost  roizo  che  noi  comprenda  e  noi  potai  uall^. 
Dio  infuse  in  tutti  gli  uomini  Tamore  della  proifirìa  fèlidtà;  e 
Tuole  che  per  la  acala  di  questo  amore  alla  ateau  carila  d 
giunga.  Dio  vuole  che  da  questo  amore  condotti  Ini  conoiciiM 
e  i  suoi  attributi.  Come  infatti  conosciam  noi  Iddio  se  non  è 
da'  suoi  attributi  ?  E  come  mai  questi  attributi  ae  non  dagli  A 
fetti  che  noi  ne  vediamo  e  proviamo?  Dio  ne  ha  creati,  ne 
conserva,  punisce  i  catiivi,  felicita  i  buoni»  ecc.,  6  in  tal  gaia 
come  onnipotente,  buono,  giusto,  provvido»  perfetto  lo  ooao- 
sciamo. 

Può  alcun  filosofo  ginngere  a  conoscere  Dio  a  priori;  tok  ì 
comune  degli  uomini  non  lo  conoscerti  mai  ae  non  ae  a  pom* 
rtori.  Ora  per  amarlo  come  ottimo  in  sé,  fìairebbe  d*uopo  cose 
tale  conoscerlo.  Essendo  a  molti  impossibile  questa  cognliione, 
lo  è  pnre.Tamor  che  ne  deriva. 

Può  chiedersi  al  giusto  che  ami  Dio  in  sé;  ma  è  assordo I 
volarlo  dal  peccatore  che  immerso  giace  nel  lezio  delle  ne 
colpe.  Per  elevarsi  tant'  alto  ha  bisogno  di  prima  esaere  gji* 
atificato.  Per  conseguire  la  giustificazione  basta  a  lui  dnnqne 
Tamore  mercenario  e  servile  molto  più  facile  alKumana  natan. 

Non  è  però  che  questo  amore  non  sia  soprannaturale  riguardo 
al  suo  eccitamento;  ma  la  sua  natura  è  più  naturale. 

Dirò  che  questo  amore  è  queiro  del  comune  degli  uodiìdì, 
quando  la  carità  è  l'amor  solo  degli  eroi.  E  gli  eroi  della  re- 
ligione sono  soltanto  i  giusti. 

Gli  avversari  ne  intentano  molte  ingiuste  accuse,  e  fra  Tallre 
quella  di  rendere  nella  nuova  legge  minore  il  precetto  di  caritii 
di  quello  che  era  nell'antica  :  chi  essi  soli  ascoltasse,  ne  pren- 
derebbe per  eretici,  nome  da  essi  a  noi  prodigato;  ma  bes 
diversa  è  la  nostra  dottrina. 

Legge  d'amore  è  il  vangelo  di  G.  C.  ;  e,  come  spiegano  i 
santi  padri,  è  il  suo  giogo  soave,  e  leggiero  il  suo  peso,  pe^ 
che  dalla  carità  alleviato  e  condito.  Ma  il  non  richiedersi  la 
carith  perchè  siano  giustificati  i  peccati  col  sacramento  nelU 
nuova  legge,  è  appunto  una  delle  prove  che  mostrano  esser  di 
carità  il  Suo  regno. 

La  carità  ha  nìun  ostacolo  maggior  de*  peccati  ;  onde  al  f^ 
catore,  per  averla  fuori  del  sacramento  ,  carico  non  leggio 
sovrasta.  Egli  è  carico  di  peccati,  in  cui  è  da  vario  tempo  abi- 
tuato, de'  quali  è  schiavo  :  lo  scacciarli  con  carità  è  malagevole 
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roppo.  Emi  sono  dunque  un  ostacolo  alla  cariti  ;  e  si   vuole 
;he  colla  carità  si  discaccino!  Pub  certo  questo  succeder  tal- 
rolta,  quando  in  uno  stesso  impercettibile  attimo  si  concepisce 
la  carità,  e  si  espelle  il  peccato;  ma  convenire  fa  d*uopo  che 
guesti  casi   sono   ben   rari.  Può  fer  tal  grazia  Dìo  ad  alcuni 
nomini  ;  noa  non  perciò  da  noi  si  dee  volerne  l'effetto  da  tutti. 
Le  buone  conversioni  sono  infatti  ben  rare  neirantica  legge: 
e  guai  a  noi  se  lo  stesso  succedesse  nella  nuova  l  In  essa  Dio 
vuole  che  la  carila   accenda  i  cuori  di  tutti  i  fedeli  in  modo 
speciale  ;  per  avvivarla  ed  accrescerla  ha  instìtuiti  i  sacramenti 
de*  vivi  e  quello  ineffabile  principalmente  deireocaristia:  ed  è 
f»  questo  che  a  rendere  più  facile  a  tante  grazie  la  strada 
Dio  institnì  il  sacramento  di  penitenza,  mediante  il  quale  senza 
b  carità  antecedente  è  il  penitente  giustificato.  Ha  ne  siegue 
forse  che  senza  carità  si  conferisca  la  giustificazione?  Ben  al- 
trimenti. La  carità  è  per  cosi  dire  la  stessa  giustificazione,  la 
stessa  grazia  giustificante.  Che,  come  dice  il  Tridentino  :  «  id  iu 
I  hsc  impii  iostìficatione  fit ,  dom  eiusdem  sanctissìmae  pas- 
«  sioois  merito  per  Spiritum  Sanctum  caritas  Dei  diffunditur  in 
e  cordibos  eorum  qui  iustificantur,  atque  ipsis  inhaeret.  »  (Ses- 
sione VI,  cap.  7.) 

Qaello  che  è  un  effetto  del  sacramento  non  era  avanti  di  esso: 
ora  secondo  il  Concilio  Tridentino  la  carità  è  un  effetto  del 
acramento  di  penitenza  :  a  id  tamen  in  hac  impii  iustiOcatione 
«  fit,  dum  eiusdem  sanctìssimae  passionis  merito  per  Spiritum 
«  Sanctum  caritas  Dei  diffunditur  in  cordibus  eorum,  qui  iusti- 
<  llcantur,  atque  ipsis  inhaeret.  »  (Sess.  VI,  cap.  7.) 
Danque  non  esistea  avanti  di  essa. 

Né  si  dica  che  qui  si  parla  della  carità  perfetta  ;  impercioc- 
ché consta  che  di  qualunque  carità  perfetta  o  imperfetta  sia  si 
ki  discorso  (i).  Imperciocché  il  Concilio  dice  ivi  chiaramente 
che  e  vere  insti  nominamur,  et  sumus  iustltiam  in  nobis  reci- 
ti) Che  ivi  non  si  parli  della  carità  perfetta  è  palesemente  dichia- 
rilo dal  Concilio,  mentre  intitola  il  capo  10  della  stessa  sesta  sessione: 
A  aeeepiae  iusHfieaUonU  incremento.  Ivi  così  parla  :  «  Sic  ergo  insti- 
iicati,  et  amici  Dei  ac  domestici  facti  euntes  db  yibtute  in  vietu- 

iBii  renovantur,  ut  apostolus  inquit  de  die  in  diem  :  hoc  est 

ia  ipsa  iustitia  per  Ghristi  gratiam  accepta  cooperante  fide  bonis 
eperìbus,  qbksguxt,  atque  magis  iustivigantur,  sicut  scriptum  est: 
Qui  iustus  est  lusTiFiGBTUB  ADHUG.  Et  iterum  :  Ne  verearis  usque 
Ai  VpaTBM  lUSTiFiGAai.  .  .  .  Hoc  vero  idstitiab  nfcaBHBimnc  petit 


e  pieotes,  unnsqnisque  suain  secundum  meosiiraoi,  qua  Spi- 
«  ritns  Sanctus  parUinr  singulis,  proui  Tuli»  ei  aecuodui  pro- 
«  prìam  cuìnsqoam  disposiUoQem  et  cooperationem.  t 

La  giustizia  di  cui  qui  si  parla  dod  è  che  la  cariih  gimlit- 
caote  (di  cui  certamente  maggiore  o  minor  copia  si  ricefe,  i 
segno  di  essere  o  no  per  essa  scancellato  il  reato  della  pcu, 
oltre  quello  della  colpa),  noa  è  già  la  remissione  de^pecoui 
riguardo  alla  colpa  che  è  tutt'  una,  indi?isibile  e  sena  gridi. 
Si  dee  dunque  intendere  per  quelle  parole  che  Tuomo  può  ei* 
sere  più  o  meno  giustificato,  che  può  essere  giustificato  rela- 
tivamente alla  sola  pena  eterna,  o  anche  alte  altre  pene.  Ora 
una  tale  giustificazione  dalla  carità  giustificante  conferita,  dil 
grado  di  questa  dipende.  Se  quesu  è  perfetta,  rimette  sachs 
la  pena  temporale.  Questo  è  quello  che  il  Concilio  ha  volalo 
significare  nel  dire  che  lo  Spirito  Santo  dà  piii  o  menò  secondo 
che  vuole,  e  secondo  che  è  disposto  il  penitente»  la  giustiiii. 
E  questo  è  quello  pure  che  è  da  S.  Tommaso  e  dai  padri  ia- 
segnato ,  i  quali  dicono  che  la  carità  perfetta  toglie  ancho  il 
reato  della  pena  temporale,  ma  non  già  l'imperfetta.  Ora  nes- 
suno sarà  s)  audace  di  dire  che  la  pena  temporale  aia  aacba 
coireterna  in  ogni  confcssiouc  rimessa,  lo  che  pure  è  usa  ooih 
seguenza  necessaria  del  tenere  che  la  carila ,  che  è  prodolU 
dal  sacramento  di  penitenza ,  sia  sempre  perfetta.  Dunque  il 
Tridentino  nel  citalo  luogo  non  paria  della  carità  perfetta, 

Né  si  dica  pure  che  qui  si  parla  della  carità  abituale.  loh 
perciocché  il  Concilio  dice  apertamente  che  questa  carità  a  per 

<  Spiriium  Sanctum   diffundilur  in  cordibus  eorum  qui  iustifl- 

<  cantur ,  »  le  quali  parole  dinotano  atto  e  non  abito.  E  di 
ancora  il  dimostrano  le  parole  che  sieguono  immediatamente 
alque  ipsis  inhaeret^  dalle  quali  è  signiflcata  la  carità  abilasle 
L'altra  dunque  di  cui  si  parlò  prima  è  Taituale;  imperciocebè 
se  altrimenti,  perchè  una  tale  ripetizione 7  Sì  dirà  forse  dagl 
avversari  che  appresso  si  dice  :  «  in  ipsa  iustificatione  cum  re 
«  missione  peccatorum  haec  omnia  simul  infusa  accipit  hoflH 
«  per  1.  C.  cui  inseritur  fidem,  spem  et  caritatem.  b  Ora  la  spe 
ranza  e  la  fede  si  aveano  già  avanti  duella  gìiislìflcuzione.  Dan 
que  quelle  di  cui  dice  che  sono  date  insieme  la  gìustificazion 

«  Ecclesia  cum  orat:  Da  nobis  ,  Domine,  fìdei ,  spei  et  CABiTAr 
«  AUGMENTUM.  »  Se  dunque  la  carità  ricevuta  nella  giustificazione 
aumenta,  non  è  carità  perfelta,  non  potendosi  questa  aumentare. 
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debbono  estere  la  fede  e  la  speranza  abitaale.  Danque  la  carità 
che  si  dice  data  dalla  giustificazione  è  pur  Tabìtuale  :  e  si  sup- 
pone cosi  che  ratinale  già  esistesse,  come  già  la  fede  attuale 
e  la  speranza  attuale  già  esisteano . 

Rispondo:  1*  Diversamente  si  parla  dell*infusione  della  spe- 
riDsa  e  della  fede.  Della  prima  si  denota  chiaramente  l'in- 
bsione  attuale  e  l'infusione  abituale,  Tuna  colla  parola  infun* 
NToa,  l'altra  colla  parola  inhaeret,  come  sì  è  dimostrato.  Ma 
riguardo  alla  fede  il  Concilio  significa  che  già  esislea  avanti 
Mia  giustificazione,  ma  esislea  diversa  da  quello  che  con  essa 
l*iDÌbnde,  Laonde,  dopo  aver  dello  che  Tuomo  nella  giuslifica- 
aone  riceve  colla  carità  la  fede^  ne  dà  ragione  soggiungendo: 
«  nam  fides,  nisi  ad  eam  spes  accedal,  et  caritas  neque  unit 
I  perfecte  cum  Christo ,  neque  corporis  eius  vivum  membrum 
I  efflcit.  »  E  in  seguito  parlando  della  fede  quae  per  caritatem 
ftfratur:  «  Hanc  fidem  ante  baptìsmi  sacramentum  ex  aposto- 

<  lonim  traditione  catechumeni  ab  ecclesia  peiunt,  >  ecc.;  onde 
deoota  il  Concilio  come  non  parla  della  fede  che  è  propria  dei 
catecumeni,  ma  di  quella  che  è  propria  de'  giustificali.  La  stessa 
iTfertenza  non  fece  riguardo  alla  carità  ,  parlando  di  essa  ia 
generale. 

S*  La  fede  e  la  speranza  che  vengono  conferite  dalla  glusti- 
Scizione  differiscono  da  quelle  che  la  antecedeano ,  non  solo 
per  abito ,  ma  eziandio  per  natura.  Quella  che  antecedea  la 
giutificazione  era  morta ,  e  informe  quella  che  la  siegue  viva 
^formaia.  Infatti  avverte  il  Concilio  che  la  fede  infusa  dalla 
ginstiflcazione  è  quella  che  è  unita  colle  opere ,  che  è  detta 
viva,  e  t  quae  per  caritatem  operatur,  »  dall'apostolo.  Tutta 
Viesta  virtù  le  proviene  dalla  carità,  come  è  chiaro;  onde  il 
Concilio,  dopo  aver  parlalo  della  carità  della  giustificazione  in- 
atta, dice:  «  uifDE  in  ipsa  iustiflcatione simul  infusa  accipit 

<  homo fldem,  spem  et  caritatem,  »  ove  la  particella  undb 

tadica  che  l'infusione  della  fede  e  della  speranza  da  quella  de- 
riva della  carità.  Oude  da  questo  traggo  un  argomento  in  mio 
livore.  La  fede  opera  unita  alla  speranza  e  alla  carità,  come 
dice  l'apostolo  delle  genti  s.  Paolo:  onde,  dice  il  Tridentino, 

*  Fides  nisi  ad  eam  spes  accedal ,  et  caritas  neque  unit  pcr- 

*  fecie  cum  Christo  (i),  neque  corporis  eius  vivum  membrum 

(1)  Queste  parole  del  Trentino  confutano  il  Bossuet  che  dicea  la 
Fo/.  V.  il4 
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e  efficit.  Qua  ratione  Terissiioe  diciiur:  fide  siiie  operibntoar- 
«  tuam  et  otiosam  esse  (i).  Et  ìa  Chrisio  lesa  neque  drcM- 
«  cisionem  aliquid  ralere,  neque  praeputium»  sed  fidom,qaie 
«  per  carìtatem  operatur  (9).  Haoc  fidem  ante  baptlemi  ucn- 
«  inentum  ex  apostolorum  trad!tiene  catechameni  ab  eceMi 
«  peiunt,  cum  petunt  fidem,  vitam  aeternam  praestantem,  qoM 
e  sine  spe  et  cantate  fides  praestare  uon  potést.  »  La  Me 
unita  dunque  alla  speranza  e  alla  carità  uniice  perfetiamenU  m 
Cristo f  rende  vivo  membro  del  corpo  di  ìui^  è  viva,  opera,  i^ 
reca  Vetema  vita .  che  è  a  dire  scancella  i  peccati  e  giostiiei. 
Ora  la  fede  e  la  speranza  esìsteano  già  davanti  al  sacraaeaU 
tra  le  disposizioni  necessarie  per  riceverlo.  Danque  se  d  cn 
pure  la  carità,  come  vogliono  gli  avversari^  si  avea  già  cosse- 
guita  la  giustificazione  avanti  di  avere  ricevuto  il  sacramento 
Né  sì  dica  che  il  Concilio  parli  della  contrizione  perfetta»  it 
perciocché  dice  indefinitamente  caritas,  e,  come  qui  davanti  ab 
biam  provato,  della  carità  paria  si  perfetta,  che  imperfetta. 
Pili  brevemente  adunque  rispondo  alla  fatta  obbiezione:  1*1 
Concilio  chiaramente  ivi  parla  della  carità  non  solo  abitatlc 
ma  eziandio  dell'attuale ,  come  appare  dalle  parole  inftmàM 
e  inhaeret ,  come  ho  provato  ;  ¥  il  Concilio  parla  non  sol 
della  fede  e  della  speranza  abituale»  ma  eziandìo  delia  fede 
speranza  attuale.  Onde  posso  a  foggia  degli  avversari  conebii 
dere  :  dunque  parla  pure  della  carità  non  solo  abituale ,  ■ 
attuale  eziandio.  Così  si  prova  la  maggiore  proposizione.  Qati 
tunque  già  avanti  al  sacramento  sia  necessaria  una  fede  e  od 
speranza  attuale,  non  ne  siegue  però  che  dopo  il  sacranefll 
non  possa  esìstere  una  fede  e  speranza  attuale  »  che  non  esi 
stea  diuanzi.  La  natura  della  fede  esistente,  anzi  il  sacrament' 
era  informe  e  morta  »  perchè  non  condita  dalla  carità^  con 
si  è  rilevato  dalle  parole  de*  padri  trentini.  Lo  stesso  si  die 
della  speranza.  Ora  la  carità  infusa  dal  sacramento  rawivs 
forma  ^  perfeziona  la  fede  e  la  speranza  ;  onde  cangia  la  lor 
natura.  Perciò  queste  virtù  non  solo  principiano  dopo  il  sacri 
mento  ad  abitualmente  regnare,  ma  eziandio  a  regnare  attua 

carità  iniziale  non  unire  perfettamente  a  Cristo  ;  imperciocché  i 
il  Concilio  paria  delia  carità  si  perfetta  che  imperfetta ,  come  abbi&i^ 
provato. 

(1)  lAC,  II,  26. 

(2)  Gal.,  V,  6. 
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mtAìBf  inqntotochè  hanno  assuou  una  natura  diversa  da  quella 
di  prima.  Se  senza  cangiarle  di  natura  il  sacramento  non  fa- 
eeise  che  dar  loro  l'abito  «  non  principìerebbero  gii  dopo  di 
CMo  ad  esistere  »  perchè  già  prima  ugualmente  esistenti ,  ma 
tdo  continuerebbero  in  modo  abituale  ad  esistere.  Ma  il  sa- 
cramento, oltre  il  dar  loro  l'abito ,  infonde  loro,  mediante  la 
aurità,  una  natura  novella:  laonde  sotto  questa  natura  la  loro 
esistenza  comincia  sotto  del  sacramento.  Il  Trentino  esprimea 
questa  diversità  dicendo,  dopo  d'avere  spiegalo  che  il  sacra- 
Beato  infonde  la  carila:  a  undb  in  ipsa  ìustìfìcatione  cum  re- 
«  missione  peccatorum  haec  omnia  simul  infusa  accipit  homo 
e  per  I.  C,  cui  inseritur  fidem,  spem  et  caritatem.  >  Ove  la 
psrticella  unde  dà  a  divedere  come  l'infusione  della  speranza 
e  della  fede  dalla  sopraccennata  carità  deriva.  E  per  ovviare 
sirerrore  di  qualche  mal  accurato  che  deducesse  da  quelle  pa- 
role non  essere  necessarie  la  speranza  e  la  fede  per  disporsi 
ti  sacramento,  venendo  da  esso  infuse,  avverte  come  la  fede  di 
coi  si  parla  è  quella  che  è  vìva ,  formata,  ed  opera  per  carità, 
tsdtamente  così  avvisando  la  fede  almeno  informe  e  morta  già 
doversi  trovare  nel  catecumeno.  Le  quali  cose ,  benché  della 
speranza  espressamente  pure  non  le  dica  il  Concilio,  perchè 
eondannava  soltanto  gli  «^retici  errori  di  quel  tempo ,  che  si 
sggiravano  solo  ex  profesto  intorno  alla  fede,  della  speranza  si 
debbono  intendere  parimente  dette:  essa  infatti  è  richiesta  a- 
vinti  il  sacramento  dal  Concilio;  onde  fa  d'uopo  che  quella 
infusa  dal  sacramento  sia  diversa.  Ed  essendo  sotto  l'aspetto 
càe  qui  si  prende  soggetta  alle  stesse  condizioni  che  la  fede, 
cioè  essendo  ora  viva,  ora  morta,  ora  formata,  ora  informe, 
ftt  senno  ed  analogia  convien  conchiudere  che  corra  con  la 
fede  la  medesima  sorte,  e  che  se  è  detto  dal  Concilio  infon- 
dersi dal  sacramento ,  tale  non  è  propriamente  come  abituale, 
ve  come  viva  e  formata  secondo  il  linguaggio  degli  scolastici, 
lolatti ,  come  ho  già  detto ,  se  sì  la  speranza  e  la  fede  come 
b  carità  ricevessero  dal  sacramento  unicamente  l'abito,  sarebbe 
■s  linguaggio  improprio  il  dire  che  vengono  colla  remissione 
de'  peccati  in  ipia  iustifìcatione  cum  remissione  peccatorum  dal 
*)cramento  infuse. 

L'abito  non  è  che  un  proseguimento  delfatto,  e  non  importa 
cosa  di  più  dell'atto  se  non  durazìone.  Ora  vogliam  dir  noi 
che  il  Concilio  di  Trento,  sì  esatto  ne'  menomi  termini,  abbia 
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TOluto  si  impropriamente  in  materia  sì  riietante  •  mattiae  ii 
quei  tempi,  parlare?  Al  contrario  si  può  ben  dire  proprianeou 
infondersi  la  fede  e  la  sperania ,  quando  loro  s'infonde  per 
mezzo  della  carità  una  novella  natura.  Cangia  infatti  la  naturi 
deiratlo  morale,  cangiando  il  suo  motifo.  Ora  la  carità  cangit 
il  motivo  della  fede  e  della  speranza.  Cangia  dunque  la  lon 
natura,  quantunque  la  loro  materialità,  per  cosi  dire,  rimasgi 
sempre  la  stessa.  Cosi»  per  esempio,  un  dolor  naturale  e  aMNh 
dano  de*  peccati,  cangiando  di  motivo,  diviene  attrizione;! 
questa  soffrendo  pure  mutazione  di  motivo,  contrieione  divide. 
Quantunque  l'essenza  materiale  di  questi  dolori  sia  sempre  b 
stessa,  cioè  il  dolor  de*  peccati,  non  è  forse  propriamente  dettt 
per  riguardo  al  motivo  che  i  due  ultimi  sono  infusi  da  Diol 
Cosi  pure  quantunque  la  materiale  essenza  della  fede  e  deU 
speranza  sia  sempre  la  stessa  avanti  e  dopo  il  sacramento,  i 
motivo  che  ne  cangia  la  natura  essendo  infuso  da  Dio,  possosi 
dirsi  nuovamente  infuse  da  Dio  nel  loro  cangiamento.  —  Eeo( 
un^altra  risposta  alla  fatta  obbiezione. 

Che  Tamore  di  cui  parla  il  Trentino  (Sess.  VI,  cap.  6),  i 
Tamor  di  Dio  come  fonte  della  giustificazione,  come  quegli  di 
cui  sperano  questa,  è  chiaro  dalle  parole  che  TaccompagnaDO 
Dopo  di  aver  detto  che  i  penltenli  in  $pem  ertguniur^  fidenu 
Deum  sibi  propter  Christuni  propitium  fore^  immediatameate  so( 
giunge:  e  illumque  tanquam  omnis  iustitiae  fontero  diligere  io 
'i  cìpiunt.  »  Non  è  chiaro  che  qui  si  parla  deiramor  di  Dii 
come  quegli  in  cui  i  penitenti  debbono  essere  fidenUs  Deum  lib 
propter  Chrisium  propitium  foref  La  relazione  che  ci  ha  tr 
quf'Ste  parole  e  le  altre:  tanquam  omni$  iustitiae  fontem^  la  lo 
gica  naturali^  connessìon  del  discorso ,  e  quel  pronome  illus 
QUE  che  raggiusta  insieme  i  due  membri  lascia  questo  indubitato 

Il  prcceiio  di  carità  Diiiges,  ecc.,  dato  nel  vecchio  come  ne 
nuovo  irslamento  (Deut,,  VI,  4,  5;  X,  i2;  XI,  13. — Matt.,XXU 
37.  —  Marc,  Xli,  30.  —  Lue,  X,  27),  importa  nonsoloal 
tual  carila,  ma  (eziandio  abituale;  non  solo  carità  imperfetta 
ma  eziandio  perfetta.  Questo  è  assai  chiaramente  provato  dall 
parole  ex  tolo  corde^  ex  tota  anima  ,  ex  loto  intellectUf  ex  toi 
mente,  ex  tota  fortitudine,  ex  tota  virtute,  ex  totis  viribust  ^ 
quali  è  indicato  un  amore  perfetto  non  solo  per  natura,  D 
eziandio  per  intenzione.  Inoltre,  esspndochè  la  forza  di  un  al 
fetto  è  principalmente  prodotta  dairabiio,  dimodoché,  se  do 
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è  abUuale,  non  poò  essere  che  rimesso,  se  la  carità  dee  essere 
perfetta ,  e»  toto  corde ,  ex  tota  anima  ,  ecc.»  ecc.,  deve  per 
eoDseguenza  essere  eziandio  abituale.  E  ftlosè,  dando  quel  pre- 
cettOy  lo  indicò  chiaramente  col  soggiungere  immediatamente  : 
a  Erantqae  verba  haec  quae  ego  praecipio  tibi  hodie  in  corde 
e  tuo.  »  Ecco  il  precetto  di  osservarli  attualmente;  e  seguita: 
e  Et  narrabis  ea  fliiis  tuis ,  et  meditaberis  in  eis  sedens  in 
i  domo  tuo»  et  ambulans  in  itinere  »  dorroiens,  atque  consur- 
«  gens,  et  ligabis  ea'  quasi  sigoum  In  manu  tua,  erunique  et 

*  moYebuntur  inter  oculos  tuos ,  scribesque  ea  in  limine  et 
I  ostila  domus  tnae.  (Deiit.,  VI,  6,  7,  8»  9.)  Inoltre  messi 
lODo  nella  legge  mosaica  del  paro  i  precetti  di  amare  e  di  ser- 
vire Dio  :  <  Quid  Dominus  Deus  tuus  petit  a  te,  nisi  ut  timeas 

*  Dominum  Deum  tuum,  et  ambules  in  viìs  eius,  et  diligas  eum 
I  ac  senrias  Domino  Deo  tuo  in  toto  corde  tuo  et  in  tota 
f  mima  tua,  custodiasque  mandata  Domini?»  (Detit.,  X,  12, 13.) 
I  SI  ergo  obedietis  mandatis  meis,  quae  ego  hodie  praecipio 
I  vobis ,  ut  diligatis  Dominum  Deum  vestrum  ,  et  serviatis  ei 
i  in  toto  corde  vestro  et  in  tota  anima  vostra  ,  dabit  pluviam 
e  terrae  vestrae»  »  ecc.  (Deut.^  XI,  13.)  Ora  il  temer  Dio, 
Tosiervare  i  suoi  precetti,  il  camminare  nelle  sue  vie  e  il  ser- 
virlo sono  obblighi  abituali  :  dunque  eziandio  ramarlo.  Pari  ar- 
(oinento  ne  è  prestato  dalle  parole  di  Cristo ,  il  quale  dice  , 
dopo  di  avere  esposto  il  precetto  di  amar  Dio  :  «  hoc  est 
«  maximum  et  primum  mandatum,  »  e  soggiunge,  parlando  di 
oso  e  di  quello  di  amare  il  prossimo  :  «  In  bis  duobus  mandatis 
«  DDiversa  lex  pendei,  etprophetae.  )t>  (Matt.,  XXII,  38,  40.) 

Il  precetto  di  amar  Dio  è  dunque  il  primo  di  tutti  ì  precetti, 
aia  esso  e  in  quello  di  amare  il  prossimo  tutta  la  legge  con* 
tee.  Ora  è  innegabile  che  Tadempimento  delia  legge  dee  es- 
tere abituale  (1).  Ha  non  occorre  che  piii  mi  dilunghi  a  pro- 
stro esser  comandato  l'amor  di  Dio  abituale  in  quelle  parole 

(1)  Che  la  carità  di  cui  in  quel  passo  si  parla  debba  essere  abi- 
Me  il  dice  Agostino ,    che  così  parla  di  quel  precetto  :  «  Haec  re- 

*  gola  dilectionis  divinitus  constituta  est  :  diliges,  inquit,  proximum 

*  tanm  sicut  te  ipsum  :  Deum  vero  ex  toto  corde  et  ex^  tota  anima 
<  et  ex  tota  mente ,  ut  omxes  cooiTATioass  toas  et  omnem  vitam  et 
«  omni  ufTELLBGTUM  in  ìllum  conferas ,  a  quo  habeas  ea  ipsa  quae 

*  confers.  »  —  Gum  autem  ait ,  toto  corde  ,  toto  anima ,    tota  mente , 

*  aaLAM  viTAB  ifosTBAE  PABTXif  BBL1NQD1T ,  quae  vacare  debeat  y   et 
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Diliges,  ecc.»  si  neirantico  come  nel  nuo^o  testamento,  in- 
perciocchè  gli  avversari  non  solo  il  concedono  ,  ma  eiiuidli 
ne  menano  festa ,  dedneendoue  conclusioni  contrarie  alh  «h 
stra  opinione ,  e  dicendo  che ,  se  in  ogni  tempo  è  comin- 
dato  di  amar  Dio  »  quanto  più  lo  deve  fare  il  penìtcnle  die 
a  Dio  per  essere  giustificato  si  accosta.  Quanto  sia  vana  qaesta 
conclusione  è  lieve  il  dimostrarlo.  Se  è  abituale,  oone  bo  pro- 
vato, la  cariti^  comandata  in  qnel  precetto,  non  si  adempie  se 
non  colla  caritù  abituale,  e  dovendosi  sempre  adempire,  avere 
sempre  si  dee  la  carità  abituale,  epperciò  aver  questa  si  dee  dal 
penitente  che  al  sacramento  della  giustificazione  si  accosta.  On 
questo  è  negato  dalla  ragione  del  Concilio  dì  Trento  e  dagli  sten! 
avversari,  cbe  dicono  bastare  l'attuai  carità.  Io  conchiado  adoi- 
que  che  il  precetto  Dlliges,  ecc.,  provando  troppo,  niiHa  prow. 

—  Non  è  dunque  universale  il  precetto  d'amar  Dio,  iu  cui  tmti 
la  legge  consiste  :  nou  è  dunque  uopo  di  abitualmente  esegunlo, 
il  contrario  di  cbe  si  è  dimostrato.  — 

Rispondo.  Ci  è  certamente  il  precetto  abituale  di  amar 
Dio  ;  ma  quando?  Quando  non  v'è  ostacolo  alcuno,  cioè  qnands 
non  v*ha  mortale  peccato. 

Il  peccatore  dee  soddisfare  anch'egli  all'universale  precetto; 
ma  in  che  modo?  Togliendo  prima  quell'ostacolo  che  impedi* 
sce  di  soddìefarci.  Nella  stessa  guisa  il  precetto  ecclesiastico 
di  comunicarsi  una  volta  all'anno  obbliga  anche  coloro  che 
sono  da  peccato  esiziale  contaminati.  È  questo  un  ostacolo  al 
ricevere  rinefTabile  sacramento;  ma  per  questo  ne  è  forse 
esente  il  peccatore?  Ben  altrimenti  si  dee  conchiudere,  cioè 
che  il  peccatore  si  dee  pur  egli  comunicare,  e,  per  degnamente 
farlo,  confessarsi  dinanzi  e  torre  l'ostacolo  della  sua  colpa.  Pa- 
rimente il  peccatore  è  obbligato  ad  amare  non  solo  attuaimeote, 
ma  abitualmente  Dio  ,  e  ,  in  forza  di  un  tal  precetto  che  si 
adempie  colla  coscienza  monda,  è  obbligato  ad  accostarsi  alla 
sacramentai  confessione.  Laonde  malvagia  è  la  dottrina  di  al- 
cuni rilassati  casisti,  che  insegnano  non  mancare  il  peccatore 
nel  differire  la  confessione  a  cui  può  accostarsi.  Di  fatto  noii^ 
questo  che  un  insegnare  potersi  differire  il  soddisfare  al  pre« 
cetto  dell'amor  di  Dio. 

«  quasi  locum  dare,  ni  alia  re  velit  fnii,  sed  quidquid  aliud  dili- 
«  gendum  venerit  in  animum,  illuc  rapiatur ,  quo  totus  dilectionis 
tf  impetus  currit.  «  (De  doct.  chrisl.^  lib.  i,  cap.  it) 
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—  Ht  Uitto  qoesto  andrebbe  bene,  dirà  tainno,  se  il  peni- 
sale  HO»  potesse  assolutamente  avanti  del  sacramento  conce- 
»ir  carità.  Ma,  essendo  ciò  falso,  ne  siegue  che  in  quei  mo- 
senti*  nei  quali  la  differisce  per  confessarsi  e  riceverla  nel  sa- 
ramento,  pecca. — 

Rispondo.  Abbiamo  provato  come  la  carità  è  un  efletto  del 
«cramento  di  penitenza,  come  essa  unisce  con  Dio,  dal  quale 

peccali  «vevano  ru(mio  disgiunto.  Ora  il  volere  che  Tuomo 
»lla  carità  scancelli  i  suoi  peccati  è  un  circolo  vizioso,  men- 
itchò  ordinariamente  per  aver  la  carità  scancellati  i  peccati 
Iter  già  si  vogliono.  Dico  ordinariamente,  perchè  può  darsi  che 
a  uno  stesso  atto  Dio  doni  al  penitente  la  grazia  di  dispersi 
ìHa  carità  e  la  riceva  fuori  del  sacramento^  onde  siano  scan- 
sellsii  i  peccati.  Ma  questi  casi  sono  rari  e  fuori  della  regola, 
Éperdocchè  per  disporre  il  cuore  alla  carità  bisogna  torre  gli 
Ditacoliche  ci  ha  posti  il  peccato  senza  dell'attuai  carità;  gra- 
DS  mirabile,  che,  se  Dio  concedea  ai  penitenti  nelFantica  legge 
borì  del  sacramento,  che  non  esistea  ancora,  la  dà  nella  nuova 
wdinariamente  solo  nel  sacramento.  11  dire  altrimenti  sarebbe 
BB  derogare  alla  virtù  di  questo.  Imperciocché  per  questa  parte 
la  giustificazione  sì  fa  nel  nuovo  come  nel  vecchio  testamento , 
colla  differenza  che  nel  vecchio  la  grazia  era  sola  infusa  da 
No,  e  nel  nuovo  è  infusa  da  Dio  per  mezzo  del  sacramento , 
cose  di  una  catua  instrumentak^  secondochè  il  Tridentino  lo 
ippella.  (Sess.  VI,  cap.  7.)  Nel  vecchio.  Dio  dispouea  il  cuore 
Mroomo  cooperante  al  ricevimento  della  carità,  e  nello  stesso 
Uto  gl'infondea  questa  senza  strumento  veruno  ;  nel  nuovo , 
liBbade  per  mezzo  del  sacramento. 

Non  diciamo  però  che  anche  avanti  la  giustificazione  non  si 
Uba  in  qualche  modo  amar  Dio;  ma  diciamo  che  basta  Ta- 

■ 

■irlo  con  amor  di  speranza  e  di  concupiscenza.  Laonde,  sotto 
IMito  riguardo ,  si  può  dire  che  a  quel  precetto  soddisflsi 
Kl^» ,  ecc.,  in  qualche  modo.  Infatti  egli  ci  è  comandato  di 
^■sr  Dìo  ex  viribus:  ora  le  forze  della  natura  peccaminosa  non 
MHU)  di  amar  Dio  in  sé ,  ma  con  amor  di  speranza.  Può  la 
Puia  Boprabbondante  dar  talvolta  tal  forza  ;  ma  comunemente 
Idia  nuova  legge  Dio  l'ha  riservata  al  sacramento  (1). 
b  non  so  se  dir  si  possa  e  possasi  provare  che  «  Dio  non 

(1)  Akuno  potrà  dire  che  nell'antica  legge  (  dovendo  in  essa  gli 
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dh  la  grazia  deHa  cariti  a  tatti  nella  naova  Iqige  ftaori  del  n- 
crainento  ;  •  se  si  pub  provar  questo,  sono  rldolle  in  polfen 
tutte  ad  un  tratto  le  obbiezioni  degli  avrersari. 

Ecco  alcune  obbiezioni  degli  avrersari  colla  risposta  dieie 
do  loro: 

1*  (f  Convertimini  ad  me  in  toto  corde  cestro.  >  {losi., 

Rispondo.  Ivi  Dio  parla  nell'antica  legge,  in  cai  gik,  ooac 
osservai ,  era  necessaria  la  caritii  perfetta,  la  quale  è  iapo^ 
tata  da  quelle  parole  :  m  loto  corde  vestro.  Ma  non  ae  ne  |mI 
trarre  legittima  induzione  per  la  nuova  legge^  essendo  In  qneili 
instìtuito  un  sacramento  per  la  remission  del  peccati.  looHn 
Ivi  non  solo  dice  il  Signore  :  Convertimini  ad  me  in  foto  coni 
vestrOf  ma  eziandio  in  ieiunio  et  in  fletu  et  in  planetu.  On 
per  confessione  degli  stessi  avversari ,  non  fa  d'uopo  per  es 
sere  giustificato  nel  sacramento  di  penitenza  di  piangere ,  i 
gemere ,  di  digiunare ,  ma  basta  ctie  il  dolore  sia  interno  i 
nella  volontà  ,  come  insegna  il  catechismo  del  Concilio  é 
Trento.  Se  dunque  le  parole  in  ieiunio^  ecc.,  non  sono  a  M 
di  comando,  nemmeno  le  altre  in  foto  corde  esposte  e  conu 
date  nella  stessa  guisa. 

2'  «  Si  linguis  bominum  loquar,  et  angelorum  oaritatero  io 
«  tem  non  habcam  factus  sum  velut  aes  sonans,  aut  cymbaloi 
«  tìnniens.  Ei  si  habuero  prophetiam,  et  noverim  mysteria  omnia 
e  et  omnem  scìentiam  :  et  si  b^ibuero  omnem  (idem,  ita  ut  mon 
«e  tes  transferam,  caritatem  autem  non  habuero,  nibii  suro.  E 
«  si  distribuero  in  cibos  pauperum  omnes  facultates  meas ,  e 
«  si  irudidei'o  corpus  meum  ita  ut  ardeam  ,    caritatem  anten 

uomini  concepire  la  carità  per  essere  giustificati),  secondo  il  nostr 
sistema  ,  regnava  più  la  carità  cbe  nella  nuova.  Imperciocché  ii 
quella  la  carità  doveva  essere  la  prima  avanti  la  giustificazioie 
quando,  giusta  noi,  in  questa  non  viene  che  dopo.  Rispondo  :  1*  li 
compenso,  nella  nuova  legge  è  piii  facile  la  via  alla  giustificazione 
onde  più  facilmente  si  acquista  la  carila,  e  più  possono  averla  cb 
prima,  onde  più  regna,  t^  Una  certa  quale  preparazione  alla  gin 
stificazione  è  sempre  necessaria,  onde  si  faceva  pure  nella  vecchi 
legge  alla  carità  giustificante.  Questa  preparazione  nella  nuova  si  f< 
al  sacramento.  Ecco  come  non  v'ha  per  questa  differenza  circi  1 
celerità  della  giustificazione.  Anzi  v'ha  difTerenza,  che  consiste  ne 
l'essere  la  celerità  della  giustificazione  maggiore  nella  nuova  eh 
nell'antica.  I  meriti  di  Gesù  Cristo  ed  il  sacramento  infatti  affrct 
tano  più  quel  beato  momento,  che,  senza  ciò,  verrebbe  più  tardi- 
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fenoli  habaero  9  »ihil  mihi  prodest.  •  {i^  Ad  Cor.,  XIII,  4, 
S.  5.) 

Io  mi  meraviglio  come  ne  vengaDO  obbiettato  queste  parole 
deirapostolo,  mentre  hanno  nemmeno  in  apparenza  di  contra- 
rio al  nostro  sistema.  Ivi  è  comandata  la  carità,  senza  di  cui  la 
tede»  la  speranza,  le  altre  virtù,  le  buone  opere»  i  patimenti, 
la  scienza ,  la  limosina ,  il  martirio  stesso  sono  cose  morte , 
vani  simulacri  che  non  valgono  a  nulla.  Chi  niega  che  la  carità, 
quella  divina  virtù  che  solo  Tuomo  ravviva  e  le  opere  sue,  sìa 
aacessaria  a  lui  più  che  tutto?  È  appunto  per  questo  che  il 
precetto  di  accostarsi  alla  sacramentai  penitenza  è  cotanto  ri- 
goroso, perchè  questo  è  il  sacramento  che  apre  la  via  ad  una 
Tirtù  cos)  necessaria.  Tutto  il  divario  che  passa  tra  noi  e  gli 
ifversari  è  che  noi  diciamo  la  carità  essere  ordinariamente  un 
detto  del  sacramento,  e  gli  altri  sostengono  doversi  sempre 
il  sacramento  premettere.  Ma  le  parole  di  san  Paolo,  oltre  il 
BOD  esseme  contrarie»  ne  sono  assai  favorevoli.  Ivi  è  detto  che 
Bhmte  vale  senza  la  carità,  e  che  la  carità  dà  il  valore  a  tutto, 
che  è  la  maggiore  di  tutte  le  virtù  (/fr.,  i3),  e  che  non  agit 
ftrperam.  (Ih.  4.)  Se  dunque  la  carità  si  nutre  dal  penitente, 
è  immediatamente  da  essa  giustificato  «  come  da  quella  che  iit- 
tmo  non  agiice  e  che  dà  la  vita,  eppercìò  può  star  colla  morte. 
IcQo  come  gli  avversari  distruggono  buona  parte  del  valore  del 
Mumento, 

Inoltra  agli  avversari  par  duro  quel  preparamento  alla  giu- 
ttittcazione,  che,  secondo  noi,  pub  farsi  senza  carità,  e  ad  essi 
psre  contrario  alle  arrecate  parole  di  san  Paolo  e  al  coman- 
dimento  DiHge$  Dominum  Deum  (itum,  ecc.,  i  quali  importano 
ttK)re  per  tutti.  Già  basuntemente  ci  risposi  ;  ma  qui  allegherò 
MriD  un»  nuova  mia  osservazione.  Io  concedo  che  ogni  qua- 
Inqoe  azione  condir  si  debba  colla  carità  ;  ma  dico  nello  stesso 
tanpo  che  ciò  si  richiede  solo  quando  è  possibile,  impercioc- 
diè,  secondo  il  trito  apotegma:  nemo  ad  impossibilia  tenetur. 

Ora  egli  è  forza  dire  che  la  giustificazione  è  preceduta  da 
«I  atto  buono,  ignudo  però  di  carità.  Il  voler  avere  una  cosa 
Mppone  il  non  averla  ;  così  il  volere  aver  la  carità  suppone  che 
qmta  ancor  non  si  abbia.  Quegli  adunque  che  vuol  essere  giu- 
MiBcato,  e  tocco  dalla  divina  grazia  ci  assente,  fa  in  questa  as- 
Mnsione  un  atto  di  pura  libertà,  dì  carità  affatto  privo.  Il  vo- 
1^  chiedere  anche  in  questo  atto  la  carità  è  un  volere  un  as- 
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surdo ,  mentre  questo  atto  è  diretto  ad  abbracciare  qoella  oh 
riik  di  cui  è  privo,  e  sarebbe  quello  come  il  volere  cbe  ndbr 
viaggio  si  fosse  giii  alla  naeta  di  esso.  L'assenso  «ouino»  che, 
secondo  l'Angelico,  è  una  delle  quattro  operazioni  che  accadoas 
nella  giustificazione ,  è  necessariamente  di  carili  privo.  Egli 
non  ripugna  adunque  che  ci  sia  qualche  atto  di  carità  prite» 
quantunque  buono.  É  dunque  Targomento  degli  avversari  di- 
strutto per  questa  parte.  Essi  estendono  il  precetto  di  amor» 
ad  ogni  qualunque  atto  umano»  e  in  forza  di  ciò  lo  richiedoas 
nel  preparamento  alla  giustificazione.  Ora  io  ho  provato  che 
havvi  atto  umano  in  cui  non  si  richiede  la  cariti,  perchè  is- 
possibile.  Il  grande  argomento  che  gli  avversari  traeano  dsllt 
universalità  del  precetto  Diligei ,  ecc. ,  e  dalle  aopraeitate  ps- 
role  di  san  Paolo  è  dunque  distrutto. 

—  Ha  sia  che  non  si  richiegga  il  precetto  di  carità  quaads 
è  impossibile  ;  ma  nella  preparazione  al  sacramento  non  è  m- 
possibile.  Dunque  non  vale  per  noi  il  nostro  aif  omento.  -* 

Rispondo.  Ho  gii  detto  altrove  come  la  serie  delle  opera* 
zioni  nella  giustificazione  sotto  alcuni  riguardi  sì  può  dire  h 
stessa  nel  nuovo  come  nel  vecchio  testamento.  In  questo  la  ca- 
rità giustificava,  in  quello  il  sacramento;  siccome  adunque  sei 
novello  si  richiede  che  i  penitenti  al  sacramento  prepariosi, 
così  neirantico  che  si  preparassero  alla  carità.  Nessuno  pub 
negare  che  neirantico  testamento  non  facesse  d*uopo  pure  per 
ricevere  la  carità  giustificata  di  una  preparazione.  Così  Samuele 
dicea  al  popolo  d'Israele:  Si  in  tato  corde  vestro  revertinàri 
ad  Dominum  (ecco  il  proposito  di  convertirsi  di  cuore),  oMr 
(erte  deos  alienos  de  medio  vestri  Baalim  et  Astaroih  (ecco  reffetio 
del  proposito,  la  deposizione  delle  prave  affezioni),  et  praefor 
rate  corda  vestra  Domino  (ecco  la  preparazione  del  cuore  per 
ricevere  la  carità  nelfantica,  il  sacramento  nella  nuova  legge), 
et  servite  ei  soli^  et  eruet  vos  de  manu  PhUislii  (ecco  Tinfusiose 
della  carità,  la  remissione  dei  peccati  e  la  liberazione  dalla  pò» 
testa  del  demonio)  (1).  Ove  principalmente  si  debbono  osier- 
vare  le  parole  praeparate  corda  vestra  domino,  citate  dal  Tri' 
ueutino  (Sess.  VI,  cap.  6)  a  proposito  della  preparazione  alla 
giustincazione ,  le  quali  indicano  come  anche  nell'antica  leggs 
era  necessaria  una  preparazione  alla  giustificante  carità. 

(1)  1,  Reg.,  VII,  3. 
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Laonde,  esponendo  queste  parole,  dice  san  Gregorio  il  grMide  : 
e  Cor  quippe  Domino  praeparat  qui  mentem  non  solun  ab  im- 
ittnnda  cogflatlone  saeparat,  sed  ellam  cogitationum  sancta- 
i  rum  y  ac  Tirtulum  fulgoribns  illustrai  :  ac  veUit  abiectis  cC 
K  oomninatfg  idolls  se  Dei  templam  efflciat  :  dum  illic  ditioae 
K  gratiae  sbmeh  erìgit,  ubi  reprobos  spiritus  manere  per  sub« 
n  ieeta  eis  prava  desideria  non  permisit.  Bene  ìtaque  prius  av- 
«ferre  alieoos  deos  de  icedio  sui  Israelitas  admonet,  deinde 
•  corda  Deo  praeparare,  quia  rectus  ordo  inchoatae  religionis 
«est,  nt  prias  nnusquisque  prava  reprobe!,  deinde  ad  omni* 
«  potentem  Denm  studio  bonàe  intentionis  appropinquet.  »  (JEx- 
fMiL  in  I,  Reg,,  lib.  m.)  Ove  si  o»servino  le  parole:  se  dei 
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ffCMO  BONAE  raTEiiTiONis  APpROPiNQUET,  le  quali  dìDotano  corno 
Hche  neiraniica  legge  si  preparavano  i  cuori  ad  eccitarli  a 
rieefere  la  carità  giustificante,  eppercib  si  apparecchiavano  in 
wo  come  il  tempio  di  Dio^  il  cui  benefico  raggio  si  dovea  ri- 
cevere ;  in  esso  si  ammaniva  il  seggio  della  divina  grazia,  la 
col  infusione  attendessi,  e  finalmente  mediante  queste  disposi- 
zioni non  già  venivasi  ad  essere  congiunto  a  Dio,  locchè  alla 
Glrttà  si  rìserbava,  ma  a  Dio  avvicinavari,  È  dunque  provato 
come  anche  neirantica  legge  per  ricevere  la  carità  giustificante 
en  necessaria  una  certa  qual  preparazione,  che  dlsponea  Tu- 
Md  cuore  a  prestare  l'assenso  alla  divina  grazia.  A  che  dun- 
(|n  fare  le  meraviglie  se  noi  teniamo  nella  nuova  legge  averci 
pare  ugualmente  una  preparazione  alla  giustificazione  che  si  con*- 
hriice  nel  sacramento? 

Onesta  preparazione  essendo  preparazione  alla  carità,  secondo 
Mi,  sta  senza  di  questa.  Gli  avversari,  al  contrario,  vogliono 
pvuendere  la  carità  per  dispor&i  a  ricevere  la  carità,  manife* 
Mo  assordo.  Accade  certamente  talvolta  che  il  penitente  è  nella 
ilNsa  preparazione  al  sacramento  giustificato  ;  ma  allora  non 
vÌMe  pih  hi  carità  nel  sacramento,  ma  solo  un  augumento  di 
Cila^  locchè  non  si  può  porre  per  regola  generale  senza  detrarre 
'  filare  di  quello,  come  si  è  detto  pih  volte.  Ma  passino  que- 
^  palpabili  inconseguenze,  in  cui  da  ogni  parte  si  gettano  i 
>Wri  avversari,  che  la  fallacia  della  loro  proposizione  qui  non 
^  titia.  Quella  carità ,  quella  contrizione  per  carità  per- 
notta che  si  richiede  dagli  avversari  nella  preparazione  al  sa^ 
^^^nentOi  ha  amh'essu  bisogno  di  un'altra  preparazione.  Non 


sgo 

fii  può  dire  il  contrario  :  l'assenso  alla  grazia  deferente  qneiti 
earità  (dirò  cosi  preparatoria  per  conformamii  all'ahrai  lis- 
guaggio)  dee  necessariamente  essere  senza  carità;  ecco  dm* 
que  un  atto  umano  inevitabile  di  carità  privo. 

Ma  siccome  tali  assensi,  quantunque  per  atto  sempre  di  un  lob 
istante,  si  fanno  secondo  il  comune  per  disposizione  inseniibii' 
mente,  dimodoché  sogliono  essere  di  varie  altre  interne  openh 
zioncelle  il  prodotto,  ne  siegue  che  anche  la  carità  preparatorii 
de* nostri  avversari  ha  d'uopo  di  una  preparazione,  che  dee  con- 
cedersi essere  ignuda  di  carità ,  a  meno  di  voler  questa  moltipli- 
care all'iniloito.  Ecco  dunque  come  il  contrario  al  nostro  sisleoa 
dopo  mille  apparecchi  riesce  alla  fine  a  dover  ammettere  un 
preparazione,  una  serie  di  atti  umani  privi  affatto  di  carità.  Va- 
che  dunque  voler  supporre  neòessaria  la  carità  per  ricevere  ì 
sacramento  di  penitenza?  Tutte  le  ragioni  che  allega vaao  il 
loro  favore  sono  scomparse.  Il  precetto  di  amar  Dio  sempre, 
in  ogni  azione,  in  ogni  parola,  in  ogni  pensiero  deirumam 
vita,  non  prova  più  nulla,  perchè  è  metafisicamente  impoat* 
bile  l'adempirlo  nel  prepararsi  ali*  infusione  della  carità.  Eoa 
rovesciate  tutte  le  obbiezioni  tratte  da  questo  precetto. 

Riguardo  poi  al  citato  passo  di  san  Paolo  (1,  Car.^  XIII)  alcon 
anche  rispondono  col  dire  che  ivi  l'Apostolo  parlava  della  carili 
fraterna,  scrivendo  ai  Corinti  divisi  tra  di  loro  da  dissensios 
e  fazioni.  Questo  pare  confermalo  dagli  epiteti  che  ivi  dà  sili 
carila:  «  Carilas  patiens  est,  benigna  est,  non  aemulatur,  noi 
«  agit  perperam,  non  inflatur,  non  est  ambiliosa,  non  quaeri 
a  quae  sua  sunt,  non  irritalur,  non  cogitai  malum,  non  gan- 
«  det  super  iniquilale,  congaudet  aulem  ventati  «  ecc.  »  (4 
B,  6),  ove  veramente  sembra  che  parli  della  carità  del  pros 
Simo.  Ma  quand'anche  parlasse  della  carità  verso  Dio,  niilk 
contro  noi  ne  seguirebbe  per  i  motivi  già  arrecati.  looltreivì 
parla  solamente  del  merito  per  l'altra  viia  ;  e  dice  che  le  open 
fatte  senza  carila  non  sono  meritorie.  Or  chi  lo  nega?  Ma  Df 
siegue  perciò  che  siano  cattive  o  invalide  a  disporre  ai  meriti! 
Il  dirlo  sarebbe  un  cadere  nell'eresia  di  Lutero,  di  Baio  e  di 
Quesnello.  Adunque  Paolo  quando  dice  che  senza  la  carità  nS^ 
frodeti  intende  per  meritare  per  l'altra  vita.  Infatti  esso  dice: 

t  si  dislribuero  in  cibos  pauperum  omnes  faculiates  meas 

e  carilaiem  aulem  non  habuere  nihii  mihi  prodest;  »  ove  iO" 
ferisce  come  le  buone  opere  non  sono  meritorie  se  dal  motiva 
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ella  cariti  non  condite.  Se  altrimenli  gli  atversari  intendono 
[nelle  parole  cadono  nell'eresia  di  Lutero  «  che  dicea  Tattri- 
ione  prifa  di  carità  non  essere  né  buona,  né  utile  y  né  dispo- 
itiva  al  sacramento  della  penitenza;  errore  percosso  di  ana- 
ema  dal  Tridentino.  Imperciocché  se  Tattrizione  pure  vale  a 
liente,  vale  nemmeno  ad  una  disposizione  remota,  cosa  non 
legata  dai  cattolici  nostri  avversari. 

Che  nel  citato  luogo  Analmente  Tapostolo  parli  della  carità  fra- 
terna pare  anche  provarsi  da  quelle  parole:  ti  distribuero  in 
tSboi  pauperum,  ecc.,  le  quali  indicano  che  non  sono  meritorie 
le  opere  buone  fatte  verso  il  prossimo  se  non  son  fatte  per 
motivo  di  carità. 
3*  e  Omnia  vestra  in  cantate  Aant.  »  (i.  Cor,,  XYI,  i4.) 
Rispondo:  Queste  parole  vanno  prese  in  una  certa  qual  la- 
litadine  e  non  talmente  che  la  stessa  preparazione  alla  peni« 
lenza  debba  farsi  con  carità.  Tutte  le  vostre  cose  siano  fatte 
il  carità,  ma  nello  stato  di  carità ,  non  nello  stato  del  peo- 
cito.  Ho  provato   nella   risposta   alla   obbiezione  antecedente 
oome  la  preparazione  alla  carità  dee  essere  necessariamente 
priva  di  carità,  e  con  tutto  ciò  é  un  atto  buono,  come  pure 
Q  Umore  servile,  quantunque  escluda  la  carità.  Se  si  prendono 
ilrettamente  le  parole  dell'apostolo,   se  ne  dee  conchiudere 
dM  tutti  questi  atti  sono  mali,  perché  non  fannosi  in  carità: 
JNDposizione  degna  di  Lutero  o  di  Baio,  ovvero  che  colpevole 
è  l'aomo  per  non  far  l'impossibile  (com'è  il  prepararsi  in  ca« 
riti  a  ricevere  la  carità),  lo  che  é  un  sentire  come  un  Mani- 
dieo.  Inoltre  che  quel  precetto  paolino:  (c  Omnia  vestra  in  ca- 
tritate  flant,  3»  venga  dato  ai  giustificati,  oltre  Tessere  chiaro 
dalle  arrecate  ragioni,  lo  é  ancora  dal  contesto.    Tali  parole 
IMO  precedute  da  queste:  a  Vigilate,  state  in  fide,   viriliter 
igite  et  confortamini  »  (13),  le  quali  apertamente  si  dicono  da 
hnAo  ai  giustificati:  dunque  anche  le  seguenti. 

Diffatti  in  que*  tempi  i  cristiani  erano  cosi  infervorati  nella  os- 
Kivanza  del  santo  vangelo,  che  non  aveano  punto  (se  non  ben 
bramente  alcuni  di  essi)  bisogno  della  sacramentai  confessione: 
bòlide  nelle  sacre  lettere  non  si  fa  menzione  che  gli  apostoli 
l'inuninistrassero  ;  eppercib  i  cristiani  erano  in  que*  primi  se- 
^li  chiamati  santi  per  eccellenza.  {Aci,,  IX,  41.  —  Ad  Rom., 
U;  XII,  i3;  XV,  26;  XVI,  i5.  —  i.  Cor.,  I,  2;  VI,  i;  XIV,  33; 
>iCor.,l,  i;  IX,  1,  12;  XIII,  ì^.—AdEph.,  1, 1|  15;  Ul,  8,  18; 
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IV»  42;  VI,  48.  —  Ad  PhU.,  1,  i;  IV,  U.-^Àd  Col.,  U  i,  MVi 
42.  —  Ad  Tes$.,  V,  27.  —  i4d  Ttm.,  V,  40.  -  ild  Heb.,\U  M 
XIU,  24.)  Laonde  non  è  da  fare  le  maratigUe  se  Paolo,  icr 
▼endo  alla  chiesa  dì  Corinto ,  dava  a  tatti  i  suoi  nieiabri  i 
precetto  da  giustificati.  Ma  questo  eziandio  per  i  peccalor 
se  ce  n*eraao ,  potea  falere.  Imperciocché  coA  li  ecciian 
mettersi  presto  in  istato  di  poter  soddisfare  ai  precetti  di  VwA 
e  anche  di  arrecare  alla  sacramentai  confessione  la  disposnio! 
di  carità;  la  qual  cosa,  quantunque  non  comandata,  ò  ouii 
a  farsi. 

4*  €  Si  quis  non  amat  Dominum  nostrum  i.  C.  sit  anathen 
«  Maran  Atha.  »  (i,  Cor.,  XVI,  22.) 

Rispondo  :  Chi  non  vede  che  queste  parole  sono  proferite  ( 
santo  apostolo  in  un  impeto  di  carità?  Ripeto  quello  che  di 
circa  le  opposte  antecedentemente»  non  doversi  esse  intende 
con  troppa  strettezza.  Le  risposte  date  alle  antecedenti  obb 
sioni  valgono  pure  per  questa.  È  impossìbile  la  carità  nel  pi 
pararsi  alia  carila:  san  Paolo  non  dice  anatema  a  chi  non 
l'impossibile.  San  Paolo  inoltre  parlava  ai  giustificati.  Ma  si  i 
servi  inoltre  che  qui  non  usa  san  Paolo  il  vocabolo  di  ctarUèi  i 
dice  semplicemente  qui  non  amat,  lo  che  sì  può  intendere  d 
l'amore  di  concupiscenza  e  dì  speranza.  Di  più  colui  che 
prepara  a  ricevere  il  sacramento  di  penitenza,  quantunque 
tualmenie  ancor  non  ami  con  amore  dì  carità  Iddio,  nos 
meno  dee  proporre  di  così  amarlo  appena  ricevutane  la  gra 
nel  sacrameuio.  La  preparazione  al  sacramento  è  un  libero 
senso  alla  grazia  del  sacramento  deferente  la  carila  ;  onde] 
questa  parie  è  la  stessa  condizione  della  giustificazione  w 
nuova  come  nell'aulica  legge,  siccome  già  dissi,  essendot 
la  grazia  giusiificante  e  iufondenie  la  carila,  si  riceva  deDtr< 
fuori  del  sacramento,  ha  sempre  d'uopo  d'una  preparali^ 
consislenle  nel  libero  assenso  alla  grazia,  la  qual  prepara» 
è  perciò  priva  di  carila.  Ma  quantunque  priva,  essendo  e 
ordinala  a  riceverla,  inchiude  uu  cerio  quale  amore  ìmperfe 
dispositivo  alla  carila,  del  quale  amore  parla  l'apostolo  ancoi 
dicendo:  Qui  non  amat,  ecc.  Com'è  infalli  probabile  che  anatfi 
pronunziasse  su  colui  che ,  quantunque  non  ami  ancora  Idi 
con  carila,  ha  però  buona  voglia  e  propone  fermamente  di  far 

5^  c<  Gratia  cum  omnibus  qui  dilìgunt  Dominum  nostrum  !• 
e  in  incorrupiione.  »  (Ad  Eph.,  Vi,  24.) 
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Rispondo:  1*  perchè  la  grazia  è  con  tutti  coloro  che  hanno 
la  carità,  ne  megue  forse  che  conseguir  non  sì  possa  da  quelli 
«he  ne  son  prìti  ? 

9*  Egli  è  indubitato   certamente  che   coloro  che  hanno  la 
carità  hanno  la  grazia,  perchè  senza  della  grazia  non  può  es- 
aere la  carità,  e  questo  appunto  è  favorevole  alla  nostra  opi- 
nione. La  carità  è  un  effetto  della  grazia  giustificante  secondo 
h  deflnizion  del  Trentino,  come  quella  che  unisce  l'uomo  con 
Dio  rendendolo  amico  e  famigliare  di  lui.  Se  ci  ha  la  carità, 
d  ha  dunque  la  grazia.  Quegli  che  si  prepara  per  ricevere  la 
grazia  non  ha  ancora  la  carità,  perchè  la  carità  è  un  effetto 
aecessario  della  grazia  :  appena  conferitagli  la  grazia  gli  è  sn- 
Kto  infusa  la  carità.  Che  v*ba  in  questa  dottrina  di  repugnante 
col  detto  di  san  Paolo,  che  anzi  ottimamente  lo  spiega  ? 
0*  «  Qui  non  dilìgit  manet  in  morte.  »  (1,  Io.,  HI»  i4.) 
Rispondo:  i°  la  morte  dell'anima  è  la  disunione  da  Dio: 
wa  unito  non  si  può  essere  con  Dio  senza  avere  la  carità.  Se 
M  deduce  adunque  che  giustificato  non  può  esìstere  dì  carità 
privo,  e  che  Tiufusione  della  carità   è   essenziale  alla   grazia 
giustificante.  Siegue  forse  da  tutto  ciò  che  quegli  che   non  è 
incora  giustificato,  ma  per  esserlo  si  prepara,  dee  nutrire  la 
eirità?  Tutto  il  contrario;  se  ciò  fosse,  sarebbe  già  prima  del 
licramento  giustificato.  Imperciocché  se  chi  non  aìna  è  morto , 
thi  ama  è  vivo  :  questa  deduzione  è  troppo  evidente  per  poter 
nser  negata.  Ora  la  preparazione  alla  giustificazione  non  è  la 
liuttificazione  stessa,  onde  la  propria  essenza  dell'una  non  è 
quella  dell'altra.  La  carità  è  dell'essenza  della  giustificazione,  e' 
thi  Tha  è  vivo,  è  giustificato;    non   è  necessaria  dunque  per 
prepararcisi  ;  2^  Taposlolo  Giovanni  ivi  non  parla  della  carità 
itno  Dio,  ma  della  carità  verso  il  prossimo.  Questo  è  il  sog- 
ietto  di  tutto  il  capitolo,  e  ad  ogni  passo  il  ripete;  onde  non 
io  come  teologi  molti  abbiano  si  turpemente  errato  neirappli- 
€lre  tal  passo  all'amor  di  Dio. 

Bisogna  osservare  però  quale  sia  la  causa ,  per  cui 
tra  dì  essi  si  moltiplicano  gli  errori  come  le  magagne 
ielle  famìglie.  Nello  scrivere  ì  loro  trattati  non  compongono , 
■a  copiano,  e  cosi  l'errore  d^uno  molti  perpetuano  cammi- 
iindo  sempre  da  ciechi,  senza  volersi  nemmeno  degnare  di  ve- 
''Beare  i  passi  che  citano.  Se  avessero  da  buoui  critici  altri- 
"^te  operato  avebbero  veduto  che  l'apostolo  Giovanni  ivi  della 
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dilezione  fraterna  soliamo  parla:  «  nos  tcimus  quia  tnailiti 
«  sumus  de  morte  ad  vitam,  quia  diligimus  fratrea,  »  dic*egli,( 
immediatamente  soggiunge  :  «  qui  non  diligit  manet  in  morte,  i 
inferendo  cosi  rimanere  nell'antica  morte  colui  che  non  ami 
suoi  fratelli,  imperciocché  è  in  forza  di  tale  amore  che  sia» 
passati  dalla  morte  alla  vita.  E  non  meno  chiaramente  che  d 
quelle  che  antecedonle  queste  ultime  parole  vengono  dalle  se 
guenti  spiegate  :  «  Omnis  qui  odit  fratrem  suum  homlcida  eil 
a  Et  scitis  quoniam  omnis  homicida  non  habet  vitam  aeternai 
a  in  semetipso  manentem  n  (Jb,,  45),  con  cui  dà  una  nuova  r 
gione  del  detto  di  sopra,  argomentando  che  siccome  colui  ck 
non  ama  il  suo  fratello  è  un  omicida,  e  l'omicida  non  può  om 
seguire  l'eterna  vita,  cosi  chi  non  ama  il  prossimo  suo  rimai 
nell'eterna  morte.  Puri  è  il  senso  della  caritii  di  cui  si  pari; 
in  tutta  l'epistola,  riferendosi  tutta  all'amor  del  prossimo.  Coi 
pure  quelle  altre  parole:  «  Et  omnis  qui  diligit  ex  Deo  nato 
«  est.  Et  omnis  qui  diligit  ex  Deo  natus  est  et  cognoscit  Deuffl 
«  qui  non  diligit  non  novit  Deum ,  quoniam  Deus  cariti 
«  est  0  (IV,  7,  8),  essendo  esse  immediate  precedute  da  queste 
ff  Carissimi ,  diligamus  nos  invicem ,  quia  caritas  ex  Deo  est. 
E  subito  dopo  ne  arreca  la  ragione,  dicendo  come  Dìo  me 
per  amor  nostro,  e  cosi  conchiude  :  <  Carissimi,  si  sic  Deusd 
«  lexit  nos,  et  nos  debemus  alterutrum  diligere...  Sì  diligamn 
a  invicem,  Deus  in  nobìs  manet ,  et  caritas  eius  in  nobis  pei 
(c  fecta  est.  In  hoc  cognoscimus,  quoniam  in  eo  manemus,  ( 
«  ipse  in  nobis.  »  (Ib.,  11,  12,  13.)  Non  occorre  che  più  n 
distenda  per  provare  che  qui  il  santo  apostolo  parla  delia  ca 
rità  fraterna ,  onde  impropriamente  vengono  questi  passi  ci 
tati  come  se  si  aggirassero  intorno  alla  carità  verso  Dio. 

Diranno  altri  forse  che  fanno  per  un  tal  traslato  uso  del  sew 
accomodatizio  ;  ma  e'  deono  sapere  che  un  tal  senso  se  pò 
esser  tollerato,  o  anche  commendato  talvolta  sulla  cattedra  de 
l'eloquenza,  non  lo  è  mai  su  quella  delia  filosofia,  massia 
quando  si  tratta  dì  provare,  per  lo  che  ci  vogliono  robuste 
irrefragabili  ragioni.  Del  resto  giova  anche  avvertire  che  quand 
anche  i  citati  passi  dell'apostolo  Giovanni  si  prendessero  n 
senso  esprimente  dìlezion  verso  Dio,  non  perianto  sarebbero 
noi  contrari  ;  conciossiachè,  come  osservai  qui  dianzi,  essi  no 
l'altro  verrebbero  a  significare  se  non  se  la  giustificazione  d( 
potere  sussistere  senza  la  carità,  ma  non  già  questa  carità  e 
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ere  necessaria  per  prepararsi  a  conseguire  la  giustificazione, 
itante  11  detto  medesimo  dell'apostolo:  chi  non  ama  riman 
ìdla  morte,  che  necessariamente  quest'altro  include  :  chi  ama 
ìon  è  più  neUa  morte,  cioè  è  giustificato.  Ora  è  un  assurdo  ri- 
provato dagli  stessi  avversari  il  ricercare  per  disporsi  alia  giu- 
stificazione un  apparecchio  che  gih  per  sé  la  rinchiude. 

Noi  abbiamo  detto  come  ivi  l'apostolo  Giovanni  parla  della 
lilezioD  fraterna  e  non  della  carità  verso  Dìo.  Ciò  comincia  a 
are  da  quelle  parole  del  capìtolo  3^:  «  omnìs,  qui  non  est 
X  iustus,  non  est  ex  Deo,  et  qui  non  diligit  fratrem  suum.  d  (IO.) 
M  parla  talvolta,  è  vero,  della  carità  verso  Dio,  ma  non  ne 
pirla  ex  professo,  ma  unicamente  per  incidenza  parlando  della 
nrìtà  fraterna,  e  per  far  vedere  che  se  questa  non  è,  non  è 
par  quella. 

Parrà  ad  alcuno  che  quelle  parole  :  «  et  nos  cognovimus  et 
«Cfedidimus,  »  ecc.,  del  capo  4%  che  tengono  dal  versetto  i6 
tino  al  versetto  49,  siano  da  intendersi  della  pura  carità  verso 
Aio;  ma  egli  è  falso,  mentre  e  gli  antecedenti  e  i  conseguenti 
dimostrano  il  contrario,  cioè  trattano  della  carità  verso  il  pros- 
timo, ond'è  improbabile  che  in  si  breve  spazio  di  mezzo  si 
iNirli  unicamente  della  cai'itù  verso  Dìo.  Degli  antecedenti  se 
né  è  già  veduta  una  parte.  Circa  i  conseguenti  ecco  le  parole 
die  alle  citate  immediatamente  sieguono  :  «  Si  quis  dixerit , 
■qoonìam  diligo  Deum  et  fratrem  suum  oderit.,  mendax  est. 
<Qni  enim  non  diligit  fratrem  suum,  quem  videt,  Deum  quem 
\ìK)avidet,quomodopotest  diligere?»  (20.)Bpoi  conchiude  lutto 
il  Capitolo  cosi:  a  et  hoc  niandatum  habemus  a  Dco;  ut  qui 
*  diligit  Deum,  diligat  et  fratrem  suum.  »  (21.)  Or  chi  non 
^e  che  la  carità  fraterna  fu  soggetto  di  tutto  il  capitolo?  E 
tlé  le  parole  che  sono  dal  versetto  i6  sino  al  i9  trattino 
pipe  della  carità  fraterna  ce  lo  indicano  queste  parole  :  «  In 
^.noc  perfecta  est  caritas  Dei  nobiscum,  ut  fiduciam  habeamus 
■)n  die  iudicii  :  quia  sicut  ille  est,  et  nos  scmus  in  noe 
'^IDRDO  »  (17),  l'ultimo  membro  delle  quali  apertamente  si- 
kÀiBca  che  noi  dobbiamo  in  questo  mondo  amar  i  nostri  fra- 
^i,  siccome  Dio  ama  noi,  secondochè  è  ripetuto  spesso  in 
Viestò  capìtolo,  e  spiegan  gì* interpreti.  Laonde  il  santo  apo- 
*Mo  vnol  dire  che  se  amiam  noi  i  nostri  simili  come  Dio  ne 
^f  Siam  pieni  di  fiducia  per  lo  dì  del  giudizio  e  scevri   di 

^ore  servile,  che  arreca  tormento,  da  cui  non  andando  esente 
7ol  V.  %o 
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l'odiator  del  suo  proiainiQ  noa  può  amar  Dio^  Bocn^  a  cke 
riesce  il  discorso  dell'apostolo ,  e  non  secondo  mio  privato 
commento ,  ma  giusta  Iq  stesse  vincere)  deirapoatolo«  s  CccdA 
«  sant'Àgosiino  cbe  alluda  l*  apostolo  a  quel  luogo  del  nn- 

•  gelo,  dove  Cristo  mandando  la  dilezione  degli  steiAi  neaùei 

•  aggiunge  :  affinchè  iiaU  figliuoU  del.  pa4re  vostro»  die  è  sei 
a  cifilif  il  quale  fa  nascere  il  $w>  ioU  aopra  de*  buoni  e  topra,  ié 
ti  cattivi f  ecc.  »  (Martini,  i,  Giov.^  l\ ,  i7,  annotai.)  QuaiU 
luogo  è  di  san  Matteo.  V,  45. 

7*  a  Remittuntur  ei  peccata  multa ,  ({uia  dilexit  muUwa*  > 
(Lue,  VU,  47.) 

Rispondo:  l""  che  questo  passo  vai  niente,  essendoché  Geli 
Cristo  giustificò  la  peccatrice  senza  conferirle  il  sacrameoio 
non  essendo  ancora  stato  questo  da  lui  ìnstituito;  2*  che  pror 
troppo,  eppercib.  nulla.  Importa  carità  perfetta  con  quelle  p 
role  DILEXIT  MULTUM,  lo  cho  si  cx)mprova  dalle  parole  cbe  lie 
guono  immediatamente  :  cui  autem  minut  dimittilur  miniu  di 
Ugit.  Ivi  non  si  parla  della  remission  della  colpa^  imperdoodl 
questa  remissione  non  ha  gradi,  ed  o  vien  da  Dio  negata,  < 
interamente  concessa.  Si  parla  dunque  della  remission  deU 
pena ,  la  quale  varia  secondo  il  grado  della  contrizione ,  ri 
mettendosi  colhi  contrizione  perfetta  la  pena  temporale  oltr 
Teterna.  Volea  dir  dunque  il  Salvatore,  che  a  quegli  che  mea 
ama  meno  sono  rimessi  i  peccati,  cioè  la  loro  pena;  ma  ali 
donna  si  erano  rimessi  intieramente  perchè  avea  amato  moltc 
cioè  con  carità  perfetta.  S'egli  è  necessario  per  essere  giusti 
ficati  di  amar  come  quella,  fa  dunque  bisogno  di  amare  co 
carità  perfetta,  lo  che  dagli  stessi  avversari  è  negato. 

Abbiamo  detto  come  la  dilezione  di  Dio  richiesta  dal  Coi 
cilio  dì  Tremo  (Sess.  VI,  cap.  6)  non  è  di  carità,  ma  di  un  m( 
nobile  amoro,  cioè  di  amor  di  Dio  come  oggetto  delle  suesp 
ranzp.  Lo  abbiam  comprovalo  dalla  forza  delle  stesse  pareli 
TÀNQUAM  oMNis  lusTiTiAE  FONTEM,  e  con  varii  csempi  delle  seri 
ture  e  dello  stesso  Concilio  ;  onde  questo  parmi  abbastan 
fermato.  Allegherò  solamente  alcune  parole  del  Bossuet,  auto 
non  sospetto  per  certo  in  queste  materie,  tratte  dalla  p 
maria  delle  sue  opere  di  controversia ,  dalla  storia  ci 
delle  Variazioni.  Dopo  avere  arrecate  le  parole  del  Co 
cilio:  a  illumque  tanquam  omnis  iusiitiae  fontem  diligere  in 
tt  pìunt,   0    immediatamente,  come  per  ispianarle,  soggiuog 
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*  C'ettrii-dire  comme  celui  qui  jasiifie  grataitement  l'impie. 
ff  Cet  amour  si  hearensement  commenoé  le  porte  h  détester 
e  ie$  crimes;  Il  refoit  le  sacreineftt,  il  est  justifiéw  La  charìté 
«  est  répandae  dans  sor  coBur  grataitement  par  le  Saint-Esprit  ; 
■  et  a^ant  commencé  k  aimer  Dien  lorsquH  lui  offrait  la  gràce» 
«  il  Taime  encore  plus  qnand  il  Ta  re^ue.  (Liv.  ni,  n*  44.) 

Quivi  il  Bossuet  dice  chiaramente:  I*  che  il  Concilio  Triden- 
tino per  Dio  cwne  fonie  di  tutta  giiutizia  considerato  intese  Dio 
tome  gratuitamente  giugUficante  V empio;  ì^  che  la  carith  è  un 
effetto  della  giustificazione.  Queste  due  proposiiioni  sono  in* 
contestabilmente  airevidenza  contenute  nel  suddetto  passo. 

Ora  quanto  mai  diverso  è  il  senso  del  Meldese  prelato  nel 
100  opuscolo  sulla  dottrina  del  Trentino  intorno  all'amore  re- 
qnìsito  nella  sacramentai  penitenza  1  In  questo  dice:  e  Diiigitur 
<  ergo  Deus  ut  fons  ìustitìae  cum  diiigitur,  ut  iustus,  atque  iu- 
t  sti&cans  «  (n*  iO);  mentre  avea  detto  nelle  Variazioni  che 
ramar  Dio  come  fonte  dì  tutta  giustizia  è  ramarlo  e  comme 

*  eelui  qui  justifie  gratuitement  Timpie.  »  Ivi  non  parlava  e  con 
ngione  di  Dio  come  giusto  in  sé,  nemmeno  dando  un  cenno 
che  il  Trentino  voglia  si  ami  da  coloro  che  dispongonsi  alla 
linsiiflcazione  in  tal  guisa.  Anzi    dice  che  la  carità  è   infusa 

m 

lei  penitente  dallo  Spirito  Santo,  poiché  ha  ricevuto  il  sacra- 
MHo  e  la  giustificazione.  Dunque  avanti  non  Tavea:  questa 
è  Dna  conclusione  legittima  che  si  trae  dalle  parole  del  Bossuet 
cose  da  quelle  del  Trentino,  di  cui  altrove  dicemmo,  e  il  senso 
Me  quali  fu  traportato  in  quel  suo  luogo  nudo  affatto  dal 
Bocsaet. 

fi  vero  che  ampiamente  parla  questo  scrittore  nel  mede- 
Aio  luogo  delle  Variazioni  di  un  amor  di  Dio  che  deve 
tieni  dal  penitente  per  disporsi  al  sacramento,  ed  impugna 
I protestanti  che  la  necessità  ne  negavano;  ma  è  facile  il  ve- 
dere che  questo  amore,  di  cui  parla  il  Bossuet,  non  è  punto 
Ula  ragione  della  carità,  ma  un  amore  di  speranza,  un  amore 
elee  che  ò  un  effetto  della  speranza  del  divino  perdono.  E 
feeeto  ed  ogni  altro  amore   riputava   impossibile   Melantone  : 

*  OQ  cuore  (queste  parole  sono  arrecate  nel  detto   luogo   dal 

*  Bsssiiei)  che  sente  con  verità  un  Dio   irritato  non   lo   può 

*  Hiare»  bisogna  vederlo  placato;  sinch'ei  minaccia,,  sinch'ei 
e  oood;i^nna,  la  natura  umana  iK)n  può  innalzarsi  sino  ad 
"  imarlo  neirira  sua«  »  Una^  tal  dottrina  distrugge  Tamor  di 
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fiducia  e  di  speranza;  è  come  si  fosse  detto:  cone  posso  io 
mai  sperare  il  perdono  da  un  Dio  che  veggio  irritato  e  minac- 
ciante condanna?  Come  mai  posso  non  odiar  lui  che  veggio 
contro  di  me  nel  suo  furore?  Perchè  si  confutano  tali  be- 
stemmie, è  cattiva  logica  il  dire  che  si  difende  la  carità,  quasi 
che  altro  amore  di  Dio  non  esistesse,  e  fosse  d'uopo  o  amarlo 
con  carità  o  portargli  odio.  Se  il  Bossuet»  parlando  della  De- 
cessiti! di  un  amore  da  premettersi  al  sacramento,  parlare  ii- 
tendea  della  carità,  perchè  non  proferir  mai  questa  parola,  e 
nemmeno  quella  che  un  pò*  ci  si  approccia  di  dilezione  ?  Sem- 
pre specifica  queiramore  col  semplice  vocabolo  di  amordi  Dio; 
e  quello  di  carità  soltanto  usa  per  esprimer  Tamor  di  Dio  die 
è  infuso  dallo  Spirito  Santo  nel  penitente  giustificato.  Anzi  so- 
stiene solo  la  necessità  di  una  icinUlla  di  amor  di  Dio:  ora 
chi  negherà  che  non  abbia  una  scintilla  di  amor  di  Dio  quegli 
che  lo  ama  come  colui  da  cui  spera  la  grazia,  la  ricompensa, 
il  perdono?  Cosi  conchiude  il  prelato:  «  Àyant  commenoé  ì 
«  aimer  Dieu  lorsqu*il  lui  offraìt  la  gr&oe,  il  Taime  encore  pios 
e  quand  il  Ta  re^ue.  »  L*amore  dopo  la  giustificazione  «  è 
aumentalo,  perchè  dallo  Spirito  Santo  la  carità  fu  trasfusa. 

È  troppo  notabile  la  differenza  che  passa  tra  i  due  luoghi 
del  Meldese  preluto.  Da  lui  la  forza  della  voce  ouifis,  aggiunta 
dal  Trentino  alia  parola  iustitiàe,  è  spiegata  nelle  Varicaioni 
coiravverbio  gratini  amen  te;  cioè  che,  siccome  secondo  le  pa- 
role del  Concilio:  «  nihii  eorum  quae  iustificationem  praecedunt 
«  sive  fìdes  sive  opera,  ipsam  iustìfìcalionis  gratiam  prome- 
«  rentur  >  (Soss.  VI,  cap.  8),  perciò  tutta  la  nostra  giustifica' 
zione  è  gratuita,  dipende  da  Dio,  onde  amar  si  dee  Dio  come 
fonte  di  tutta  giustizia.  Ecco  la  spiegazione  della  parola OMini 
secondo  la  mente  del  Concilio.  Ma  nell'Opuscolo  tutt'altra  si  ri 
ferisce  dal  Bossnct.  Quivi  le  parole  omnis  iustitiae  importano  not 
solo  la  giustificazione  che  è  opera  di  Dio,  ma  eziandio  la  giustiii^ 
per  cui  Dio  è  i^iusto,  e  che  perciò  è  parte  della  essenza  di  lai' 
e  stravolgendo  così  il  senso  de'  termini  non  bada  che  la  voci 
GIUSTIZIA  vale  solo  in  quel  luogo  come  in  altri  del  Trentino  jtoili 
fìcazione,  onde  non  vale  il  testimonio  di  san  Paolo  :  «  Ut  sit  ips< 
iustus  et  ìustifìcans  »  (Rom.  IH),  lo  che  è  pure  pianamente 
dal  Concilio  spiegato,  ove  dice  che  <  unica  formalis  causa  « 
della  giustificazione  a  est  iustitia  Dei  non  qua  ipse  iustus  est 
«  sed  qua  nos  iustos  facit  »  (Sess.  VI,  cap.   7),  le  quali  pan 
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che  abbia  messe  a  bella  posta  per  impedire  la  storta  interpre- 
tazione data  dal  Bossuet  e  da  una  caterva  di  altri  teologi  alle 
parole  tanqcam  omms  iustitiae  fontem.  Questo  non  si  può  elu* 
dere:  è  troppo  chiaro.  Il  Concilio  dice  che  amar  si  dee  Dio 
dai  penitenti  come  fonte,  cioè  come  causa  di  tutta  giustizia; 
e  spiega  che  questa  giustizia,  quella  cioè  che  produce  la  giu- 
stificazione, è  la  giustizia  di  Dio,  non  in  quanto  è  giusto,  ma 
in  quanto  è  giustificante.  Il  dir  dunque  che  la  voce  omnis  im- 
poni la  giustìzia  di  Dio,  non  solo  in  quanto  è  giustificante,  ma 
eziandio  in  quanto  è  giusto,  è  un  opporsi  patentemente  alle 
parole  del  Concilio,  le  quali.  Io  ripeto,  paiono  state  messe  ap- 
punto per  impedire  la  storta  applicazione  a  quel  luogo  del 
passo  di  san  Paolo  allegato  dal  Bossuet.  (Ad  Rom.,  III.) 

Da  tutto  ciò  conchiudo  che  i  due  luoghi  del  Bossuet,  quello 

doè  delle  Variazioni  e  quello  dell'Opuscolo,  sono  in  manifesta 

contraddizione,  e  non  si  possono  con  buon  senso  insieme  ao- 

comodare.  Dirà   taluno   che  per   salvare  dalla   contraddizione 

in  tant*uomo  si  debbano   aggiustare   insieme?  Per  me  credo 

die  ciò  non  si  dee  fare  quando  il  buon  senso  ripugna.  Il  Bos- 

r     net  non  ostante  il  suo  genio  e  la  scienza  sua  è  ben  lungi  dal 

'     potersi  somigliare  ai  dottori  ed  ai  padri,  come  piacque  al  fa- 

latismo  di  alcuni  di  lui  ammiratori;  e  non  ostante  la  scienza 

ed  il  genio  l'uomo  è  soggetto  alla  contraddizione  e  all'errore  ; 

e  lolo  è  il  santo  che  se  ne  puote  schermire.    Dovendo  adun- 

(pie  scerre  tra  ì  due  partiti  del  Bossuet,  a  quale  ci  dobbiamo 

>ppigliare,   a  quello  deirOpuscolo  o  a  quello  delle  Variazioni? 

Un  opuscolo  scritto  in  fretta,  sparso  manoscritto,  e  non  voluto 

p    dare  dall'autore  alle   stampe;    dato   nemmeno  appena   morto 

r    l'antere,  ma  molti  anni  dopo  la  sua  morte  (cioè  nel  1736),  non 

bpoi  una  grande  autorità;  e  ne  ha  niente  allorquando  si  oppone 

tBopera  la  più  grave,  assennata  e  profonda  delle  scritte  dal 

Medesimo  autore,  data  da  esso  lui   alla  luce,  e   approvata,  e 

m 

^  commendata  da  tutta  la  chiesa.  Tal  è  la  storia  delle  Variazioni^ 
d  cai  sentimento  nella  questione  di  cui  si  tratta  ognun  si  dee 
Htenere. 

Tralascio  di  osservare  che  il  pubblicatore  dell'opuscolo  fu  il 
vcicovo  di  Troyes,  di  cui  esiste  una  lettera  proscritta  dalla 
i^ta  sede ,  i  cui  sentimenti  sono  pur  troppo  conosciuti  per 
VkUì  di  un  celebre  seguace  di  Giansenio  e  dì  un  amico  degli 
^^Tì  di  Quesnello.  Altre  opere  di  Benigno  Bossuet  furono.da 
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lui  pubblicate,  e  tra  le  altre  la  Dife$a  deìla  <&ManuMM  iA 
clero  gallieano^  intorno  a  cui  il  Soardi  ouMse  non  iapr^Tdi 
dubbi  se  veramente  fosse  del  tcscoyo  Meldeae.  Si  aa  pure  de 
il  vescovo  di  Troyes  avea  fra  mano  una  difesa  degli  errori  di 
Quesnel  che  mostrava  a  tutti  come  parto  del  suo  zio  Benigso. 
Unite  insieme  tutte  queste  circostanse,  si  vede  come  gli  scrìtti 
pubblicati  sotto  il  nome  di  Benigno  Bossuet  dal  vescovo  di 
Troyes  autorità  non  hanno  poi  molta,  massime  quando  si  op- 
pongono alla  dottrina  insegnata  da  esso  Benigno  aelle  open 
da  lui  stesso  stampate,  lo  non  voglio  già  riputare  il  detto  Opi- 
scolo  come  opera  del  nipote  di  Benigno  Bossuet»  come  neppv 
Taltro  della  Difeia^  perchè  lo  stile  par  che  mi  dica  il  contii- 
rio;  ma  con  tutto  ciò  non  v'ha  sicurezsa,  e  se  il  tutto  noni 
supposto,  alcune  parti  possono  essere  adulterate  :  e  per  fiairia 
insomma,  quand'anche  fossero  certo  della  loro  totale  aale^ 
licita,  il  non  essere  state  date  dall'autore  stesso  alla  lucei  bs* 
sterebbe  per  diminuirne  in  gran  parte  il  peso. 

Parlando  noi  della  opinione  dell 'at/rutone  suffUienie  diceniBO 
venir  la  veraciih  di  essa  da  questo  solo  dimostralo  che  la  chiett 
non  mai  la  dannò  (1).  Alcuni  arrecano  contro  la  oondanai 
data  da  papa  Innocenzo  contro  quella  proposizione  che  dice 
che,  tratiundosi  di  controversia  intorno  al  valore  de'  sacramenti, 
lice  seguir  la  parte  meno  sicura.  Appunto  la  condanna  di  questa 
proposizione  dimostrami  che  se  non  fu  mai  stata  dannata  h 
opinione  deiratlri/Jone  probubile«  fu  perchè  la  chiesa  la  tenne 
come  sicura  (2j.  Quante  non  furono  mai  e  non  sono  le  scuole 
che  la  sostengono  e  che  se  ne  valgono;  quanti    perciò  i  tt' 

(i)  Anzi  la  favorì,  come  provo  altrove,  coiraatorità  del  Concilio 
Tridentino  e  di  altri  luoghi  ecclesiastici. 

(9)  Chi  volesse  tener  sempre  la  parte  la  piìi  sicura  si  esporrebbe 
a  gravissimi  inconvenienti  nella  pratica  morale;  un  confessore,  p.  e.,  che 
volesse  sempre  attenersi  al  tutius.  renderebbe  in  vero  la  confessione 
ana  camificina  come  disse  Calvino,  quando  che  è  un  rimedio.  Laonde 
si  vede  che,  anco  riguardo  ai  sacramenti,  non  dee  tenersi  dietro  alle 
ulterior  sicurezza,  ma  semplicemente  a  ciò  che  è  sicuro.  Ora  non 
sarà  desso  sicuro  ciò  che  dal  lume  naturale,  dalla  scrittura  e  da 
altri  argomenti  mi  viene  accennato?  Se  i  confessori,  anche  trattan- 
dosi del  valore  dei  sacramenti,  volessero  sempre  attenersi  al  piìi  si- 
curo, renderebbero  quasi  dirci  superstiziosa  la  legge  del  vangelo. 
Quando  Tuomo  si  mette  in  tali  scrupoli  non  ha  più  limite.  0  dunqne 
sono  cose  necessarie  gli  scrupoli,  ovvero  la  sicurezza  ha  un  limite,  oltre 
il  quale,  cadendo  nell'eccesso,  diviene  malvagia  e  perniciosa.  £ cer- 
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da  piii  secoli  in  qua  eommeni,  e  cbe  tuttora  oommet- 
^  mai  venisse  a  esser  falsa  !  Eppure  non  ostante  si  gravi 
{nella  senteoxa  degli  avversari)  la  chiesa  non  pronan- 
una  sola  parola  contro  di  essa,  anzi,  come  provai  al- 
Tavorilkiy  e  dimostrò  quella  opinione  esser  la  propria  sua. 
si  forse  che  la  dannò  abbastania  Innocenzo  nella  detta 
zionef  Pure,  non  ostante  tal  proposizione,  la  nostra 
e  ebbe  sempre  in  molte  scuole  vigore.  Si  dovrà  dire 
Ite  scuole  siansi  a  quella  volute  opporre  ?  Ma  ciò  anche 
i  dovrà  dire  che  a  fronte  di  tanta  contumacia,  e  di  er- 
mi versali  e  sì  gravi,  siansi  sempre  là  chiesa,  i  vescovi,  i 
;i  taciuti  t  Dopo  In  divulgazione  di  queiia  condanna  non 
i  Benedetto  XIV  che  «  sub  iudice  lìs  est,  et  impune  prò 
uè  sententia  dimicatur?  »  Segno  dunque  che  l'editto  di 
dro  VII  ebbe  anche  vigore  dopo  la  condanna  innocenziana: 
|uesta  si  estendesse  anche  alla  nostra  proposizione  si  po- 
chi la  difende  con  giustizia  censurare,  e  la  lite  non  sa- 
)ìii  sulla  bilancia,  e  impunemente  non  si  potrebbe  piii 
re.  Si  dirà  che  la  chiesa  non  deAnì  la  questione  per 
nnare  tanti  teologi  cattolici  della  nostra  opinione.  Dun- 
a  dovea  anche  Lutero  essere  dannato  dalla  chiesa  ?  Per- 
ito fu?  Perchè  i  suoi  errori  ftirono  reali  e  perniciosi, 
mque  falsa  è  la  nostra  opinione  e  dannosissima,  per  con» 
sa  la  chiesa  dee  senza  verun  rispetto  dannarla.  Dannò  le 
zioni  di  molti  teologi  benché  cattolici  :  anche  Lutero  avanti 
■e  dannato  da  Leone  X  era  cattolico  :  e  cattolico  ogni  con* 
>  si  rimane  purché  la  condannata  dottrina  ritratti,  essen- 
lapprima  la  condanna  della  chiesa,  che  è  madre  pietosa, 
de  alla  sola  dottrina,  e  non  tocca  chi  la  mise  fuori  se 
andò  è  pertinace.  Il  non  aver  dunque  condannata  la 
la  nostra  opinione,  dimostra  che  da  essa  come  sicura 
a.  Giacché  dice  sant'Agostino  :  «  Ecclesia  Dei  multa  to- 
f  et  tamen,  quae  sunt  centra  fidem  sanctam,  vel  bonam 

è  della  sicurezza  umana  come  di  tutto  il  resto  che  è  càpaes 
(si  cattivi.  Non  si  dee  dunque  cercar  sempre  il  pih  sicuro. 
Docenze  statuì  dunque  che  si  dee  seguir  a  fronte  della  prò- 
'opinione  sicura  trattandosi  dei  sacramenti  ;  non  già  che  a 
ella  sicura  seguir  si  debba  la  più  sicura. 
io  un  editto  della  chiesa  è  infranto,  e  gli  antichi  errori  rin- 
i,  dee  forse  la  chiesa  di  quei  primieri  editti  rimanersi  con* 
Nuova  produzione  di  errori,  nuova  produzion  di  condanna. 
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Il  vilam^  nec  approbat,  hec  tacet,  nec  facit.  i  (Epist.  4i9.) 
San  Tommaso:  «  Quod  Tergitin  commune  periculura  non  est 
«  ab  ecclesia  sustioendum.  Sed  ecclesia  sustinet  ;  ergo  non  est 
e  periculum  peccati  mortalis.  »  (QuodlUf.  9,  art.  i5.) 

Ho  messo  giù  tutto  questo  per  quelli  che  riputano  rautorid 
del  Bossuet  come  irrefragabile*  e  per  far  loro  vedere  che  pen- 
sando come  aoit  pensano  in  guisa  conforme  all'aatore  delle 
Variazioni.  Del  resto,  io  lo  ripeto ,  il  Bossuet  non  è  un  sante 
padre;  e  a  confronto  della  scrittura  dei  padri  e  della  ragione 
tacer  dee  l'autorità  di  lui. 

Alcuno  opporrà  forse  che  nelle  Variazioni  il  Bossaet  dioende 
che  il  Trentino  sotto  le  parole  omnis  iustitab  FOirrEK  intende 
•  celui  qui  justifie  gratuitement  Timpie  i  non  esclude  die  uni- 
tamente s'intenda  Dio  come  giusto  in  Me,  oltre  Tessere  ginsti- 
flcante,  siccome  dice  neirOpuscolo  :  e  se  non  parla  nelle  Va- 
riazioni di  Dio  come  giusto  in  sé,  è  perchè  ivi  parlava  soltanto 
del  dogma,  e  ciò  ch'era  stato  dal  Concilio  positivamente  definito. 

Bìspondo:  i^  che  la  spiegazione  data  dal  Bossuet  nelle  Fs- 
riazioni  esclùde  l'altra.  Imperciocché  nelle  Fartastont  come  mi 
spiega  la  parola  onins?  La  spiega  colla  parola  gratuitamenli 
conforme  alle  parole  del  Concilio  :  a  Gratis  autem  iuslificari 
e  ideo  dicimur,  quia  nihil  conim  quae  iustificationem  praeee- 
<  dunt,  sive  fides,  sive  opera  ipsam  iustificationis  gratiam  pro- 
te  meretur  »  (Sess.  VI,  cap.  8),  siccome  abbiamo  già  osservato. 
Adunque  secondo  il  Bossuet  in  questo  luogo  il  Concilio  disse 
ONNis  lusTiTiAE  per  significare  che  tutta  la  giustificazione  è  gra- 
tuita e  dipende  da  Dio.  Ma  secondo  l'autore  dell'Opuscolo  bod 
è  già  per  questa  ragione  che  le  parole  omnis  iustitiae  furono 
messe  fuori;  ma  perchè  ivi  è  considerato  Dio  non  solo  cose 
giustilicanie ,  ma  eziandio  come  in  sé  giusto,  chiosa  dannata  dal 
Concilio  nel  capitolo  settimo ,  come  abbiamo  veduto.  Una  in* 
terpretazione  esclude  dunque  l'altra  ;  se  la  parola  omnis  fu  po- 
sta per  significare  la  giustizia  essere  affatto  gratuita ,  non  fa 
posta  per  significare  parlarsi  della  giustizia  di  Dio  come  giusto» 
oltre  l'essere  giustificante.  Se  la  parola  omi«is  fu  messa  per 
questo  ultimo  fine,  non  vai  piìi  niente  a  provare  la  grazia  della 
giustificazione  contro  i  pclagiani  ;  imperciocché  è  facile  lo  scao' 
sarne  la  forza  col  dire  che  fu  posta  per  significare,  oltre  la 
giustificazione,  la  giustizia  di  Dio. 

Ed  è  per  impedir  questa  chiosa  che  indebolisce  Taltra  gran- 
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lemente,  che  il  Concìlio  la  distrusse  colle  chiare  parole  che 
ibbiamo  arrecate  del  capitolo  seliimo. 

2*  Quantunque  anche  secondo  gli  avversari  noi  non  siamo 
lai  Concilio  colla  nostra  sentenza  scomunicali ,  nondimeno  il 
iossuet  tiene  manifestamente  la  sua  dottrina  come  la  dottrina 
lei  Concilio,  lo  che  appare  dallo  slesso  titolo  delFopuscolo  suo, 
)  il  dà  a  divedere  dalla  prima  parola  di  esso,  per  cosi  Aìre, 
ho  airuliima.  E  qui  bastino  due  passi  di  esso. 

Nel  principio  del  trattatello  dice  cosi:  «  Hic eo  omne  stu- 

I  dium  conferemus,  ut  sacrosancti  Concilii  Tridentini  expressa 
^decreta ,  quanta   fieri  poterit  brevitate,  ac  simplicìtate  ser- 

•  monis  accurate  exponantur.  »  E  quindi:  e  His  igilur  gene- 
«  ratim  praemissìs  de  mandato  diligendi  Dei,  iam  quae  sint 
«  eiu  partes  ad  iustificandum  impium ,  maxime  in  sacramento 
e  poenitentiae  ex  decretis  tridentinis  explicare  aggredimnr.  » 
(N^  S.)  E  dopo  avere  esposta  la  dottrina  del  Concilio  sull'efiS- 
oda  de*  sacramenti ,  soggiunge  :  «  Haec  ergo  dogmata  circa 
t  lacramentorum  eflScaciam,  sive  efficientiam  ,  non  nisi  laesa 
«  fide  tridentina ,  negari  possunt.  Quare  diligentissime  cavit 
«  sanctissìma  et  doctissima  synodus,  ne  quam  tanta  auctoritate 
I  ac  perspicuitate  asseruit  virtutem  ac  vlm  eandem,  quod  ab- 
iiit,  evertere  videretur.  d  E  poco  dopo  siegue:  e  quos  inci- 
«  pientis  dilectionis  characteres  nunc  explicare  aggredimur; 
>  atque  haec  erit  secunda  pars  nostrae  disputationis ,  haud 
«  obscurioribus ,  aut  inferioribus  sacro  sancii  Concilii  firmata 
I  decretis,  et  pari  ulique  fide  retinenda.  »  (N®  8.) 

È  sentimento  dell'autore  di  queste  parole  che  t  decreti  del 
Tii^tino  sulla  materia  di  cui  si  tratta  siano  espreMt,  che  senza 
Unr  la  fede  nodrir  non  si  possa  la  nostra  sentenza ,  imper- 
Choehè  la  contraria  è  confermata  dai  decreti  del  Concilio^  e  da 
■nim^rst  come  di  fede  ugualmente  che  la  rimanente  dottrina 
Mg  stesso  Concilio  sui  sacramenti.  Onde  alla  fine  deirOpuscolo 
Ad  conchiude:  t  Haec  igitur  sunt  capita,  quae  a  Tridentino 
«Concilio  accepta,  ut  vera,  ut  tutiora,  ut  certa  ab  episcopis 

*  -doceri,  ab  ìisdem  contraria  prohiberi  debeant.  »  (N'^  44.)  Ecco 
*u  qoal  guisa  stravolgea  i  sentimenti  del  Concilio  e  definiva, 
opponendosi  così  al  decreto  di  Alessandro  VII  che  inibiva  di 
fvvcaotersi  con  censure  a  vicenda  i  due  partiti  ;  imperdocchè 
l'uierire  che  il  sentimento  contrario  è  opposto  ai  decreti 
^Vem  del  Concilio ,  ledente  la  fede,  e  come  tale  da  proHrinif 
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noB  è  come  un  pronnnciargli  anatema  contro  T  Ben  altra  «A 
la  moderazione  di  un  gran  pontefice»  Benedetto  XIV  »  dia  diMi 
a  questo  riguardo  ;  t  adhuc  sub  indice  Ut  est  ;  adhoc  impane 
a  prò  una ,  et  altera  sententia  dimica  tur.  »  {De  Syn.  IKoec., 
lib.  lUf  cap.  i3.) 

Ma  8i  al  roTescio  di  questo  essendo  il  parere  deH'antor  dd- 
rOpuscolo,  se  questo  è  lo  stesso  che  Tautore  delle  Fortosmi,  i 
v'ha  una  turpe  contraddieione  tra  l'uno  e  rakro.  Seeoodi^ 
l'autor  dell'Opuscolo  è  come  di  fede  e  definita  espressameats 
dal  Concilio  la  necessità  della  carità  iniziale;  perchè  dwqoi 
tacere  un  tal  sentimento  del  Concilio  nelle  VaraosioRt,  massinw^ 
allorquando»  come  osserveremo»  un  tal  cenno  serviva  a  oon»- 
fntare  ancor  più  i  protestanti?  0  si  dee  dunque  dire  che  l'O- 
puscolo non  è  opera  del  Bossuet,  e  allora  l'obbiesione  delh  di 
costui  autorità  è  tolta  dal  suo  fondamento;  o  convien  oenfa- 
sare  che  i  principi!  dell'autor  dell'Opuscolo  si  oppongoio  i 
quelli  dell'autore  delle  Variazioni.  Imperciocché  se  il  parersi 
questi  fosse  stato  il  parere  dell'autor  dell'Opuscolo  intomo  afe 
mente  del  Trentino,  non  avrebbe  mancato  di  fame  parola.  ' 

3*  Dissi  che  valea  a  vieppiù  confutare  il  parere  de'  Intertri 
il  sentimento  dell'autor  dell'Opuscolo  ;  conchiudo  adunque  chef 
se  l'autore  delle  Variazioni  non  lo  espresse,  non  lo  avea.  Ne- 
lantone  a  nome  della  sua  setta  impossibile  ogni  sorta  d'amore 
nel  penitente  anzi  la  giusiiGcazione  riputava  :  per  confutarlo  B 
Bossuet  allegava  le  parole  del  Concilio  di  Trento ,  onde  mo- 
strare la  necessita  dell'amore.  Ora  se  questo  amore  secondo  il 
Concilio  era  un  amore  di  carità ,  se  l'uomo  innalzava  a  Dio 
non  solo  come  all'autore  della  giustificazione,  ma  eziandìo  come 
all'ente  giusto  in  se  stesso»  perchè  tacerlo?  Perchè  non  sigoi* 
ficarlo?  Qual  cosa  più  atta  a  far  vedere  l'eccesso  dell'eresiaf 
Che  di  pia  idoneo  a  rovinare  interamente  la  dottrina  di  Ne- 
lantone  ?  Non  è  dunque  vero  che  cosi  sentisse  secondo  il  Boi* 
suet  il  Concilio»  mentre  così  il  Bossuet  non  ne  spiegò  le  parole. 
Ecco  come  io  mi  valgo  dell'autorith  di  questo  prelato»  in  uni 
opera  stampata  da  lui  vivente,  e  nella  più  profonda  ed  erudiu 
delle  opere  sue. 

A""  Si  trattava  di  confutar  una  strana  dottrina  de*  luterani 
intorno  alla  giustificazione.  11  migliore  di  questi,  Melantone»ha 
parlato,  ha  quella  esposta:  le  autentiche  parole  di  lui  tratte 
da  un  suo  principale  e  pubblico  libro  sono  distesamente  dal 
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CBUolioo  Storico  riferite.  Il  Bossuet  oppone  a  questa  eretica 
dottrina  qaella  delia  cattoiica  chiesa.  «  Ck)8)  non  parla  (dic'egii) 
•  la  chiesa  nel  Concilio  di  Trento  ;  »  e  qni  arreca  le  parole  di 
qaesio  Concilio ,  e  le  spiega.  11  dire  che  non  le  abbia  intera* 
nente  spiegate,  anzi  abbia  sottratti  ad  esse  alcuni  sentimenti, 
|.è  un  fare  ingiuria  airesattezza  dell'autor  delle  Variazioni.  Se 
|ue  la  chiesa  di  Dio  come  giusto  »  sé,  fu  perchè  non  la 

nella  mente  del  Concilio,  le  di  cui  parole  interpretava. 

CoBchiudo  adunque  da  tutto  ciò  che  la  chiosa  delle  VarìoMioni 

\i  oppone   alla   chiosa  dell'opuscolo  ;  e  che  l'autore  di  quella 

n  sentiva  come  l'autore  di  questo   intorno  alla  mente  del 

tedilo  su  di  quello  di  cui  parliamo. 

Dire  che  si  può  nel  medesimo  tempo  e  amar  Dio  sopra  tutte 

h  cose,  ed  essere  di  lui  nemico,  è  una  contraddizione  ne'  ter- 

alai  e  nelle  idee.  Pure  gli  avversari  sono  costretti  a  gettarsi 

il  questo  assurdo,  e  non  possono  scamparne  che  coH'asserire 

8he  la  loro  carità  iniziale  non  è  un  amor  di  Dio  su  tutte  le 

Owe,  o  che  si  pub  essere  amico  di  Dio  senza  essere  giustift- 

eato.  Ma  questi  sono  novelli  assurdi  non  certamente  minori. 

Imperciocché  la  carità  iniziale  o  è  della  natura  della  carità,  o 

no:  se  è  della  natura  della  carità,  certamente  è  sopra  tutte  le 

eose;  ae  non  è  della  natura  della  carità,  cadono  a  terra  tutte 

\t  prove  degli  avversari  per  forzarsi  a  provare  che  Vamor  di 

MHq  wuiafe  necessario  per  disporsi  alla  giustificazione  è  più  che 

umne  mercenario;  imperciocché  tutto   l'amor  di  Dio  che  non 

èiCarìtà  è  più  o  meno  mercenario  o  servile.  Essere  poi  amico 

à*  Dio  senza   essere   giustificato   é  un'altra  non  minor  ripu- 

pansa.  L'amor  suona  unione;  ora,  come  mai  chi  é  unito  a 

Uo  può  essere  di  lui  avversario?  11  peccato  disgiunge  l'uomo 

da  Aio  secondo  il  linguaggio   delle  scritture;  e  non  è  che  la 

gintiScazione  la  quale  a  lui  lo  converte  e  ricongiunge.  È  vero 

éik  il  Bossuet,  in  questo  sofista,  non  osa  asserire  che  la  carità 

iiiiiale  congiunga  Tuomo  a  Dio,  ma  si  esprime  cosi  ambigua- 

Mlta  nello  esporre  il  sommario  della  sua  dottrina  :  «  Summa 

«tiatem  huius  rei  est,  quod  homo  peccator incipiat  con- 

«  vertere  se  ad  ipsam  iusiitiam,  quae  Deus  est nec  tamen 

<  si  perfecte  coniungi ,    qui   est   ipse  iusliflcationis  effectus  ; 
«led  tamen  ad  eam  assurgere,  eamque  rebus  omnibus  velie 
•  lateponere.  >  (N""  i  1 .) 
Aiguardo  »Jrobbiezione  che  gli  avversari  ne  fanno  col  dii*e 
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rattrizione  non  essere  d'assai  perchè- on  buono ,  stabile,  o^ 
stante  proponimento  possa  produrre  »  io  rispondo  che,  se  db 
dalle  ricadute  s'argomenta  ed  ba  qualche  peso,  nemmeno  basto 
quf  iramore  iniziale  che  vogliono  essi,  ma  ci  va  la  contrìzioaB 
perfetta.  £  la  intensità  non  la  natura  deiraffetto  che  ne  pr»< 
duce  la   durevolezza  e  la  forza.  Ora  è  agevole  il  possedere  t 
un  certo  qual  grado  avanzato  il  timore  delle  pene»  esseodoehij 
non  solo  la  grazia  di  Dio,  ma  la  stessa  volontà  dei  nostri  sensi-li 
della  nostra  natura ,  Tamore  che  portiamo  a  noi  stessi  ci  et* 
opera  molto;  e  per  le  medesime  ragioni,  avutolo,  non  èAtt» 
Cile  il  perderlo.  Al  contrario,   quanto  è  feconda  ed  eterna  h 
carità  ed  il  dolore  perfetto ,  altrettanto  l'amore  iniiiale  è  da^ 
bole,  impotente,  caduco.  Io  potrei  dunque  ritorcere  robbiezioii 
contro  degli  avversari  ;  ma  basta  per  fine  arrecar  loro  un  tratta 
della  scrittura  :  «  Io  omnibus  operibns  tuis  memorare  novissiou 
■  tua,  et  in  aetemum  non  peccabis.  »  -•  Il  savio  raccoaaodi 
adunque  che  ci  rammemoriamo  t  noviirimi ,  cioè  la  morte,  1 
giudizio,  il  paradiso  e  1*  inferno.  Essi  sono  necessariamente  ii- 
dusi  neirattrizione.  Le  pene  dell'altra  vita  rammemorano  i 
penitente  la  morte,  i  suoi  peccali  il  divino  giudizio  e  l'eteiÉ 
assoluzione  o  condanna  che  dovrallo  seguire.  Il  savio  ne  ne* 
comanda  di  rappellarceli  alla  memoria  in  tutte  le  opere  nostre; 
dunque  anche  nella  penitenza  ,  la  quale  passando  in  rivista  le 
azioni  passate,  e  detestandone  le  malvagie,  in  certo  qual  modo . 
tutte  in  sé  le  comprende.  E  finalmente  ne  espone  il  gran  mo- 
tivo, il  gran  vantaggio  del  suo  ricordo:  e  non  peccherai  in  etemo. 
Ecco  la  stabilìih   del  proponimento  e   della  mutazione  di  vita 
che  dairattrizione  ridonda.  Ove  sono  coloro  che  a  questi  effetti 
questa  chiamano  insufficiente  cagione  ? 

Gli  avversari  sogliono  vantare  que'  loro  passi  della  scrittorii 
che  «  qui  non  dilìgìt  manet  in  morte,  »  che  tutto  è  morto  sena 
la  carità,  ecc.  —  Ehi  non  l'avete  ancora  finita?  Finitela  on 
volta  per  sempre.  1  passi  che  arrecate,  se  hanno  qualche  fora 
nel  nostro  caso,  provano  contro  di  voi  non  contro  di  me.  Essi 
ne  dicono  chiaramente  che  la  carità  vera  vivifica  l'anima  e  li 
toglie  dalla  morte.  Or  dunque,  se  voi  richiedete  per  lo  sacra- 
mento questa  carità  (non  imporla  che  la  chieggiate  solo  iio- 
perfetta,  imperciocché  questo  non  cambia  la  natura  di  essa), 
cadete  neir  inconveniente  di  quegli  altri  che  vogliono  essere 
necessaria  la  carità  perfetta,  e  di  cui  voi  non  avete  sposata  la 


causa.  Secondo  questi  il  sacramento  dod  giustifica  mai  attnal- 
meote  preso,  ma  sempre  in  voto,  onde  né  giudiciaria  è  ras- 
soluzione  del  sacerdote ,  né   il   sacramento  è   piii   de'  morti, 
■è  è  piii  un  reale,  propriamente  detto ,  sacramento.  Ora,  se- 
eondo  i  citati  passi  e  la  natura  stessa  della  cosa,  cadono  nello 
stesso  inconveniente  coloro  che  la  carità  imperfetta  come  ne- 
Ésssaria  riputano.  La  scriitura  non  dice  già  chi  ama  perfetta- 
^kmte,  ma  semplicemente  ehi  ama  non  rimane  nella  morte  :  ora 
[MD  fa  distinzione  sul  maggiore  o  minor  grado  dell'amore,  ma 
'  firia  sólo  della  sua  natura,  della  natura  cioè  dell'amor  di  Dio 
|f!r  sé,  come  suona  la  stessa  voce  diligit  (!) ,  e  viene  usata 
[  nnonemente  dalle  scritture,  e  interpretata  da' padri.  Come  già 
loi  altrove  provammo,  se  la  carith  perfetta  vivifica,  l' imper- 
fetta eziandio.    Ma,    prescindendo    anche   da   tutti  questi  ra- 
(iooamenti,  io  coi  soli  testi  della  scrittura  fo  un  sillogismo: 
Ai  non  ha  la  carità  rimane  nella  morte;  ora  chi  ha  la  con- 
tinone imperfetta  ha  la  carità.  Dunque  non  rioTiane  nella  morte. 
Né  si  dica  cbe  quelle  parole  manet  vogliono  inferire  che  la 
tuiti  non  basta  a  giustificar  subito,  ma,  quando  c'è,  il  peni- 
tente non  rimane  senza  essere  giustificato,  perchè,  mediante  il 
iicramento,  ben  tosto  lo  è.  —  Oltreché  è  impropria  e  gratuita 
vna  tal  glosa,  è  distrutta  da  molti  altri  passi  della  scrittura. 
«  Ego  diligentes  me  diligo.  >  (Prov.  Vili.)  «  Qui  diligit  me  dili- 
«getnr  a  Patre  meo.....  et  ad  eum  veniemus,  et  mansionem 
«tpod  eum  faciemus.  »  (Io.,  XIV,  23.)  a  Garitas  operit  multi- 
'todinem  peccatorum.  »  (1,  Pet.,  IV.)  I  quali  passi  soglionsi 
vche  dagli  avversari  in  campo  arrecare  per  confutare  i  par- 
Igiaai  della  contrizione  perfetta.  Ma,  parlando  del  diligere  della 
«rità  perfetta  appreziativamente ,  conviene  a  questa  sia  per- 
fcUB  intensivamente  o  noi  sia.  ->-  Gli  avversari,  a  meno  di  dire 
ni  Baio  nelle  sue  proposizioni  dannate  che  il  peccato  può  stare 
*lila  carità,  non  si  possono  distrigare  da  questi  argomenti. 
^'^Tana  e  futile  è  poi  quella  distinzione  dì  carità  perfetta  ed 
taj^erfetta,  per  cui  l'una  giustifica,  e  l'altra  no.  Già  altrove  il 
Assi  ;  siccome  non  v'ha  mezzo  tra  Tessere  giustificato  o  il  non 
ciserio,  così  non  ce  ne  ha  tra  la  vita  e  la  morte,  tra  la  carità, 

(1)  La  voce,  amara,  sì  per  proprietà  di  lingua  latina  che  nelPuso 
fclla  volgata^  si  prende  per  qualunque  amore  anche  mercenario  ed 
Interessato;  ma  la  voce  diligere  per  un  amore  più  grande  e  nobile, 
^oè  per  Tamore  filiale. 


la  cui  muire  gHistiftcat  e  queU'Miore  la  cui  natura  non 
ciò  svfflcìente. 

Dice  Bos9uet  :  «  Samna  aulen  Imiìus  rei  tu  qpiod  bon 
«  cator  post  peccala  coroniissa»  bec  est,  pou  tot  dieta 
e  et  concnpita  centra  legem  aeteman,  lo  quo  pest  B. 
«  siioam  omnes  tbeologi  rationeni  peccati  oeRstitaunt:  i 
e  cìpiat  coiiTerCere  se  ad  Iptam  ieatitiam»  quae  Deus  ei 
e  est  ad  legeoi  aeternani»  quae  est  super  omnia»  ac  pn 
«  rebus  boaianis;  nec  tornea  eì  perfeete  coniungi,  qoi  e 
«  iustificationis  eOectus  ;  sed  tameu  ad  eam  assurgere,  e 
ff  rebus  omnibus  velie  anteponere:  unde  incipit  quaeri, 
«  duci  ille  orde,  quero,  eodem  Augustino  teste»  Le»  i 
t  oburvari  tuitl»  perlartari  velai;  »  (De  deci.  C^nc.  TrU 
dileet.^  num.  ii.) 

Io  queste  parole  si  scopre  tutto  il  falso  della  dottrine 

avversari.  «Homo  peccator Incipiat  convertere  se  ad 

flc  iustitiam,  quae  Deus  est,  boc  est  ad  legem  aeiernam 
«  est  super  omnia»  ac  praesidet  rebus  buraanis.  »  Questi 
rissimo.  Ma  non  vi  ba  altra  foggia  di  conversione  cbe 
della  carità?  Questo  è  il  caso.  Due  ce  ne  banno:  l'una 
sua  natura  unisce  a  Dio,  l'altra  cbe  solamente  a  lui  av 
La  carila  à  quella  che  unisce  a  Dio  di  sua  natura ,  n< 
grado,  come  asseriscono  gli  avversari  ;  imperciocché»  se 
natura  noi  potesse,  sì  avrebbe  bel  rendere  intensiva  e  p< 
non  cambiando  natura  noi  potrebbe  fare.  Ora  se  la  car 
perfetta  non  può  per  natura  unire  a  Dio»  noi  potrà  nei 
la  perfetta»  come  quell'altra  solamente  per  gradi  difl 
«  Nec  tamen  ei  perfeete  coniungi,  qui  est  ipse  iustificatic 
«  fecius  ;  sed  tamen  ad  eam  assurgere»  eamque  rebus  oi 
«  velie  anteponere.  »  Cbe  cos'è  mai  questo  congiungersi  i 
non  perfettamente  congiungersi;  questo  elevarsi  alla  legge 
a  Dio»  volerla  anteporre  a  tutto  il  resto»  e  nello  stesso 
schiavo  restar  del  peccato?  Qui  è  manifesto  l* imbrogli! 
avversari»  cbe  inventano  quasi  una  media  congiuuzione  ( 
cbe  sta  tra  Tessergli  congiunto  e  Tesserne  disgiunto,  in 
guisa  cbe  il  Molina  la  scienza  media  inventava.  Certanv 
hanno  gradi  d* intensità  di  questa  congiunzione:  ma»  ri 
alTessenza  di  essa  alla  sua  natura»  tra  l'esistere  od  il  n 
stere  non  si  dà  mezzo.  Quel  perfeete  del  Bossuet  è  os 
messo  ad  arte  ;  ma ,  iemplificando  le  idee ,  io  chiamo  i 


meno  tra  l'essere  congiunto  a  una  cosa  o  Tessere  dìsgìonto  (1). 
Sia  pure  l'uonio  debolissimamente  congiunto  con  Dio,  il  peccato 
lon  può  pih  eon  esso  rimanere.  Se  poi  ne  è  disgiunto,  come 
Bai  potrà  in  esso  regnare,  quantunque  iniziale^  la  carità?  L'at- 
l  Irizione  dispone  alla  giustificazione»  alla  congiunzione  con  Dio, 

Ei  può  stare  col  peccato,  perchè,  posta  essa  solo»  il  peccatore 
sempre  da  Dìo  disgiunto.  Sia  pure  Tcemente  e  perfetta,  questo 
n  caogia,  perchè  rimane  sua  natura  sempre  la  stessa.  Ma  la 
f  sia  pure  debolissima,  non  pub  stare  senza  qualche  unione 


^on  Dio  ;  e  ciò  basta  perchè  venga  espulso  il  peccato  e  la  giu- 
iBficazione  conferita.  L*amor  di  Dio  è  servile  e  mercenario; 
..tnde  all'unione  di  Dio  e  se  gli  avvicina,  e  cosi  dispone  alla 
ginsiiftcazione,  cioè  alla  congiunzione  eon  Dio  ;  ma  sempre  ri- 
vane  a  questa  un  ostacolo,  cioè  il  peccato,  che  non  può  essere 
vinto  se  non  dalla  vera  conversione  a  Dio,  siccome  fu  dalla  vera 
conversione  al  mondo  prodotto.   L*uomo  pecca  ponendo  nel 
aondo  il  suo  ultimo  fine  ;  torna  a  Dio  ponendo  tal  fine  in  Dio. 
jBoco  la  natura  della  carità;   1* intensione  niente  fa  in  questo» 
Se  non  v*ha  tal  carità,  ma  solo  l'amor  servile  e  mercenario , 
d  va  il  sacramento  per  torre  il  peccato  che  fa  ostacolo  alla 
CDBgiunzione  dell'uomo  con  Dio.  Arrecherò  un  esempio.  L*uomo, 
peccando  con  forza  centrifuga,  si  allontana  da  Dio  che  è  il  suo 
lae,  il  suo  centro,  e  pone  il  suo  centro  ed  il  suo  fine  nel  mondo; 
W  fona  non  può  esser  vinta  da  nessun'altra  se  non  dalla  cen- 
tripeta. Se  ne  diano  pure  che  alla  centrifuga  si  oppongano; 
asn  se  le  opporranno  mai  direttamente,  non  la  vinceranno  mai 
H  non  ricondurranno  l'uomo  al  suo  centro,  mediante  la  pen- 
Iripeta.  Questo  è  un  puro  paragone  ;  ma  serve  a  dimostrare 
*  tome  Tatirizione^  quantunque  sia  un  amor  di  Dio,  è  uu  amor 
ii  Dio  non  come  nostro  fine  ultimo  e  buono  per  sé,  onde» 
•tattochè  valga  a  disporne  alla  congiunzione  con  Dio,  non  basta 
per  operarla  da  sé,  perchè  per  la  sua  natura  non  ci  avvicina 
[   I.  Dio  in  quella  guisa  che  dal  peccato  ne  fummo  allontanati. 
\  Onesto  sia   detto  per  inservire  a  prevenire  alcune  obbiezioni 
itegli  avversari. 

(1)  Bossuet  con  quelle  parole:  nec  tamen  ei  pirfècte  coniungi 

MrftttiiM»  ad  eam  assurgere,  eamque  rebus  omnibus  anteponere,  dice  oscu- 
xneote  quello  che  detto  chiaramente  importerebbe  un  assurda,  fi  in- 
atti come  se  dicesse  che  il  penitente  colla  contrizione  imperfetta 
^  rtao  mezzo  giustificala,  gli  sono  a  metà  rimessi  i  peccati,  eco. 
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La  carità  al  conlrarìo ,  quuniuuque  imperfelU ,  ne  unisce  a 
Dio  io  quella  guisa  che  ne  funumo  dal  peccato  staccati,  cioè 
amando  lui  come  nostro  uhinio  fine.  Né  osta  che  non  sia  per^ 
fetta,  quantunque  sialo  stato  la  conversione  fatta  dal  peccato 
al  mondo.  Basta  che  la  natura  della  conversione  a  Dio  sia  come 
la  natura  della  conversione  agli  uomini,  ponendo  cioè  il  proprio 
ultimo  fine  neiroggetto  della  r«onversione.  Certamente,  come  già 
dissi,  si  pub  più  0  meno  strettamente,  intensivamente  congioa<r 
gersi  Tanima  penitente  con  Dio,  ed  è  ottima  cosa  se  il  grado 
di  questa  intensità  agguaglia  quello  dell'  intensità  della  conve^ 
sione  al  mondo  fatta  dal  peccato.  Ma  ciò  non  è  necessario  per 
la  gìnsiiflcazione ;  lutto  quello  che  da  fare  rimane  (quando  h 
<;ontrizione  è  meno   intensa  deiraffetto  avuto  al  peccato)  sit 
la  pena  temporale  da  soiTrirsi.  La  carità,  la  contrizione  pe^ 
fetta,  al  contrario,  ogni  pena  rimettono,  l.i  temporale  e  reteni. 

L'attrizione  non  giustifica  avanti  il  sacramento  altualoeiie 
preso  per  questo.  Ci  debb'essere  proporzione  tra  il  danno  ed 
il  riparo  ;  così  riparo  finito  non  vale  a  danno  infinito.  Ora  I 
danno  che  l'uomo  arreca  col  peccato  alla  increata  giustizia,  alli 
legge  eterna,  a  Dio,  è  infinito  ;  il  riparo  che  ci  pone  mediante 
Tattriziune  è  finito,  perchè  in  questa  l'uomo  ama  Dio  non  coiM 
suo  ultimo  fine,  ma  come  autore  della  beatitudine,  e  il  tene 
come  autor  delle  pene,  onde  un  tal  amore,  ohe  ha  per  uliino 
fine  il  proprio  bene,  che  è  finito,  è  pure  finito,  essendoché 
gli  atti  morali  sogliono  trarre  la  loro  specifica  natura  dai  loro 
motivi;  dunque  TaUrizione  non  vale  a  riparar  il  danno  del  pec* 
calo ,  epperciò  non  è  bastante  per  giustificar  da  se  sola.  Ma 
basta,  unita  al  sacramento,  perchè  la  grazia  che  questo  arreca 
supplisce  al  difetto  di  essa.  Né  si  opponga  che  i  sacramenti 
non  possono  cangiare  la  sostanza,  la  natura  delle  cose;  in* 
perciocché  la  grazia  sacramentale  non  fa  che  aggiungere  all'at- 
trizione quel  valore  che  le  manca  per  la  giustificazione,  o,  per 
dir  meglio,  mette  al  suo  luogo  la  contrizione.  Un'altra  prova  che 
l'attrizione  non  basta  a  giustificare  prima  del  sacramento  at* 
tualmente  ricevuto  è  quella  che  già  abbiamo  di  sopra  arrecatOi 
ed  è  poco  dissimile  dairantecedente.  Ci  debb'esscre  proporzione 
tra  il  danno  ed  il  riparo  ;  ora  il  peccato  avea  off'esa  la  leggs 
eterna.  Dio,  allontanando  Tuomo  da  lui  e  convertendolo  alle 
creature  come  airuliimo  suo  fine;  dunque,  perchè  tal  oflfesa 
venga  veramente  riparata ,  fa  d'uopo  che  l'uomo  si  rivolga  a 


PENsnstti  401 

Aio  in  quella  guisa  con  cui  s*  era  rivolto  al  mondo ,  epperciò 
come  ali^uliimo  suo  fine.  Ora  rattrizione  non  mette  propriamente 
rallimo  suo  fine  nell'essenza  di  Dio,  ma  nella  beatitudine  che 
ne  deriva,  onde  nel  bene  proprio,  quantunque  soprannaturale. 
Donque  Taitrizione  non  è  da  tanto  per  poter  da  se  sola  risar- 
cire Toffèsa  fatta  a  Dìo. 

Dissi  che  il  sacramento  di  penitenza  arreca  la  grazia ,  che 
iBppiisce  al  difetto  di  contrizione.  Bisogna  che  confessi  essere 
on  po'  impropria  questa  espressione.  Propriamente  parlando  è 
k  sola  grazia  conferita  dal  sacramento  che  giustifica  ;  Tattri- 
lione  non  è  che  una  disposizione  requisita  per  questo.  Sarebbe 
infatti  assurdo  che  si  giustificasse  quegli  che  è  indisposto  alla 
giustificazione.  Ora  quali  sono  queste  disposizioni  che  sì  richie- 
dono ?  Dolore  e  detestazione  de*  peccati  commessi  ;  speranza  di 
perdono  e  proposito  di  riceyere  il  sacramento  e  di  soddisfare. 
In  tutte  queste  cose,  che  son  doni  soprannaturali ,  &'  ìnchiude 
la  volontà  dì  non  più  peccare.  Che  più  si  ricerca?  Che  si  può 
avere  di  più?  La  caritù  ;  ma,  se  questa  ci  fosse  immediate , 
Tuomo  sarebbe  giustificato  immediate.  Bastano  dunque  le  sud- 
dette disposizioni  ;  ora  esse  sono  neirattrizione  perfetta  incluse  ; 
donque  questa  basta. 

San  Tommaso,  2*  2%  q.  24,  articolo  42,  dimostra  chiara- 
mente che  la  carità  appreziativamente  somma  non  può  star  col 
peccato. 

Ora  la  contrizione  imperfetta  include  una  tal  carità;  dun- 
qie  esclude  il  peccato,  e  col  solo  voto  del  sacramento  giù- 
itiica. 

Per  perdere  la  grazia  di  Dio  basta  un  atto  per  la  cui  natura 
ci  volgiamo  alle  creature  come  al  nostro  ultimo  fine,  sia  molto 
iitenso  o  no 9  non  importa,  che  ciò  vai  solo  ad  aumentare  il 
peccato,  non  a  cangiarne  la  specie  ;  dunque  per  ricuperare  la 
(naia  di  Dio  basta  un  atto  per  la  cui  natura  ci  rivolgiamo  a 
Ko  come  a  nostro  ultimo  fine;  1* intensione  maggiore  o  minore 
di  quest'atto  di  carità  non  può  cangiarne  la  natura. 

San  Tommaso  nel  luogo  citato  (2*  2%  q.  24,  art.  i2)  dice 
chiaramente  che  ogni  carità  non  può  stare  col  peccato.  Il  Con- 
tina,  per  distruggere  una  tale  autorità,  fa  questa  risposta  : 

San  Tommaso  (Suppi.  ad  3.  p.,  quaest.  5,  art.  3)  dice:  «  Amor 
«  potest  esse  ita  remissus,  quod  non  suQlciat  ad  ratìonem  ca> 
«  ritatis.  »  Dunque  secondo  il  santo  dottore  Tamor  di  Dio  ini-* 
YoL  F.  2Q 
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ziale  non  è  carila^  onde  non  giiMtìfica  avanti  il  aaefananto  H- 
lualinenie  ricevuto. 

Rispondo  :  i®  il  santo  dottore  nel  luogo  citato  ddla  9*  9'  tfce 
cbiaramenie  che  la  carilo  appreziaiivainenie  somma,  quella  cioè 
per  cui  si  ama  Dio  su  mite  le  cose,  non  pub  siat  noi  peceatiK 
Vorremo  dire  che  co^ii  iurpHfn(*iite  si  contraddica?  EsaaMnlano 
adunque  i  due  luoghi  e  adottiamo  la  spiegazione  più  idonei 
che  può  torre  un  tal  assurdo;  2**  perchè  il  Concìna  al  snddctts 
passo  di  san  Tommaso  che  oppone,  queste  non  CMigiuogs 
tratte  dal  medesimo  luoji^o,  cioè  averci  un  dolore  dei  pecaii 
che  «  poiest  esse  adeo  parvus,  quod  non  suflBciac  ad  ratìoMa 
«  coiitriiionis?  »  Avrebbe  così  maggiormente  forse  potuto  illa- 
dere  il  lettore;  ma  forse  ancora  così  si  sarebbe  seoperto. 
Arrechiamo  noi  tutte  intere  le  parole  deirAngelico  : 

a  Contriiio  ut  saepe  dicium  est  habet  duplicem  doloren: 
«  unum  raiiouis,  qui  est  displicenlia  peccati  commissi,  el  hi& 
«  poiest  esse  adeo  |)arvus  quod  non  sufliciat  ad  raiiooemcoflr 
e  iriiionis,  ut  si  minus  displiceret  ei  peccatum,  quam  debait 
a  dìsplicere  separalio  afiiie  ;  sicut  etiam  amor  potest  esse  lui 
<c  remissuSy  quod  non  suiDciat  ad  raiionem  cairitaUs.  »  Qoi  il 
santo  d'Acquino  palesemcnle  dice  che  il  dolore  dei  peccati  noi 
è  conU'izioiie  quando  ò  si  picciolo  che  è  minore  di  quello  che 
si  dee  avere  della  sppiiia/jone  dal  fine  ultimo,  cioè  quando  nofl 
si  aggira  iiiionio  ai  p^-ccjii  come  quelli  che  lo  divisero  dal  suo 
ullìmo  fine,  cioè  da  Dio  si  pei  tctio  in  sé  che  vuoisi  avere  per 
fine  da  tulli  i  mollali.  Un  tal  dolore  che  non  giunge  ad  raiionem 
contruioms  è  (iniKinc  l'ali i-ì/ion(>,  la  quale  intorno  ai  peccati, 
come  quelli  elio  s<'p:iraron:j  l'uomo  da  Dio  come  buono  in  sé 
e  ultimo  MIO  fi;i(>,  n!>n  si  r'g^ira.  Ora  dello  slesso  calibro  è 
Vamor  rcmisiins  di  coi  parla,  come  appare  dalle  due  particela 
conginniive  sìcnt  ciiuiUy  che  indicano  l'amor  talvolta  essere  A 
picciolo  da  non  giiin^'ere  alla  natura  della  carità,  per  la  mede- 
sima ragione  (;lie  disse  essere  sì  picciolo  il  dolore  talvolta  da 
non  poter  giungere  alla  natura  della  contrizione.  Questo  amot 
remissm  non  è  altro  dunque  che  l'amore  mercenario  e  8e^ 
vile,  i!  quale  ceriumenie  non  ò  della  natura  della  carili» 
perchè  non  si  aggira  intorno  a  Dio  come  intorno  al  soo 
ultimo  fine. 

Il  Bellarmino,  tom.  IV,  p.  347,  dice  :  «  Aclus  dilectionis  Dei 
(1  super  omnia  opponiiur  peccato,  et  ei^pellit  iilud  efficieiiter  i 
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t  onde  sine  mlraculo  non  potest  post  actiiin  dilectionis  Dei  su- 
tf  per  omnia  manere  peccatum.  » 

Alcuni  teologi  hanno  fatto  fa  contrizione  imperfetta  d'una 
oatnra  diversa;  secondo  essi,  dalla  perfetta  e  dalla  attrizione; 
in  essa  si  contiene  il  timor  di  Dio  che  chiamano  iniziale.  San 
Tommaso  cosi  ne  parla  :  a  Si  ergo  aliquis  convertitur  ad  Deum 
e  et  ei  inhaereat  propter  tlmorem  poene,  erit  timor  servilis. 
•  Si  autem  propter  tirtiorem  culpa'e,  erit  timor  fllialis:  nam  filio- 
f  rum  e^  timere  offensam  patris.  Si  autem  propter  utrumque 
il  erit  timor  initialis,  qui  est  medius  inter  utrumque  timorcm.  » 
Iff  2%  q.  iì9,  art.  2.)  Il  timore  iniziale  adunque  non  è  che  un 
composto  del  timor  dellin  pena  e  del  timor  della  colpa,  epper- 
ciò  partecipa  della  forza  della  natura  di  q^iesti  due  timori.  In 
qjMuito  inchiudie  il  timor  delia  péna  è  pura  attrizione  ;  ma  in 
qoaato  quello  della  colpa  racchiude  è  della  natura  della  con- 
Uiiibne;  inchiude  la  vera  carità  ;  epperciò  giustifica  avanti  il 
ncramentd  attualmente  ricevuto.  Né  si  dica  che  la  carità  non 
jfob  stare  cella  natura  del  timor  servile,  imperciocché  certa- 
mdté  non  isth  se  é  perfetta,  perché  occupa  tutta  l'anima  allora  ; 
ìA  ^e  é  imperfetta  ottimamente  combaciano.  Si  osservi  però 
che  non  è  amor  iniziale,  non  é  contrizione  il  dolor  dei  peccati 
oche'  per  la  colpa  oltre  la  pena,  ma  che  non  si  avrebbe  se  la 
pela  noit  esistesse. 

If  Tridentino,  così  accurato  nei  termini  tutti  anche  più  indif- 
kf^fìiif  e  principalmente  in  quelli  poi  di  qualche  peso,  en- 
thittti  nei  canoni  e  nelle  definizioni,  chiama  Tattrizione  formi- 
dolosa  contrizione  imperfetta  :  dunque  la  reputa  bastante  al  sa- 
CnihentOy  cioè  tiene  giungere  alla  ragione  di  quella  contrizione 
che  è  indispensabile  nel  sacramento,  essendo  che  dice  ricer- 
àhàisi  generalmente  la  contrizione  che  definisce  :  «  animi  do- 
>  lor  ac  detestatio  de  peccato  commisso  cum  proposito  non 
ipfeccatadi  de  caetero,  »  la  qual  definizione  all'attrizione  eziandio^ 
come  già  abbiamo  provato  altrove,  conviene. 

r  padri  alcune  fiate  dicono  essere  la  carith  necessaria  perla 
piMitieiltò:  e  questo  a  noi  s* obbietta  dagli  avversari.  Rispon- 
diamo: 1*  che  in  più  luoghi  parlano  della  giustificazione  fuori  del 
ttcnmento,  per  la  quale  si  ricerca  certamente  la  carità  almeno 
vtperfeita-;  2^  che  molte  volte  prendono  il  vocabolo  di  carità 
b  generale,  il  quale  appo  di  essi  spesso*  significa  un  amor  di 
t)  ma'  non  ancora  come  buono  per  sé  e  sopra  tutte  le  cose. 
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Saul* Agostino  (il  primo  de*  padri  da  cui  tolgano  i  nostri  rrtet- 
sarii  nìolii  passi  coniro  di  noi)  infatti  distingue  quattro  sorti  di 
carità:  carità  incoaiaf  carità  provetta,  csltìA grande,  carità  perfette. 
(Lib    De  nat.  et  grat.^  cap.  68.)  U  teologo  lionese»  non  sospetto 
certo  in  questa  materia  ai    nostri   avversari,  così   le  spiega: 
«  Caritas  inchoaia  est  ea,  qua  Deum  diligere  quidem  incipi- 
«  mus,  sed  nonduni  super  omnia.  Caritas  provecta  ea  dicitur, 
«  qua  Deum  prae  caetcris  omnibus  diligere  incipimus.   Carilis 
■  magna  appellaiur  ea  quae  vehemeus  est   ac  fervida.  Carini 
«  tandem  perfecta  ea  est,  quae  ad  maiìmum  fervoris  gradai 
«  pervenit.  »  (Tract.  De  virtuiibus^  dissert.  3,  cap.  3,  art.  1.)Li 
carità  incoata  non  è  altro  dunque  che  un  amore  servile  e  me^ 
cenarlo  dì  Dio,  e  differisce  per  ispecie  dalle  altre  tre,  divene 
tra  di  loro  solamente  per  grado.  L'attrizione  perfetta  inchinde, 
come  ognun  vede,  la  carità  incoata,  cioè  Pamor  di  Dio  cene 
della  beatitudine  autore  ed  oggetto  delle  speranze  sue.  Le  altre 
tre  carità  appartengono  alia  natura  della  contrizione:  ma  la 
provetta  e  la  grande  sono  varii  gradi  delia  contrizione  imper- 
fetta ;  la  carità  perfetta  poi  è  inclusa  nella  contrizione  perfetta. 
L'dmore  iniziale  di  san  Tommaso  è  ora  carità  provetta,  ora  ca- 
rità grande,  srcondorhè  è  più  o  meno  intenso;  ma  è  sempre 
iniziale  finché  non  giunge  alla  perfetta  intensità,  cioè  alla  cariti 
perfetta.  V amore  rimesso  dello  stesso  dottore,  che  non  è  suf- 
ficiente ad  rationem  conlrilionis^  non  è  altro  che  la  carità  incoala 
di  sant'At^ostino,  la  quale  non  giunge  alla  natura  della  propria- 
mente detta  contrizione  e  carità    consistente  nelfamar  di  Dio 
propter  se  et  super  omnia. 

Abbiamo  non  mollo  fa  parlato  di  quel  precetto  sì  vantalo 
dai  teologi:  e  Diligcs  Dominum  Deum  tuum  ex  tolo  corde  tuo^  • 
siccome  di  quello  che  se  importa  carità  perfetta,  niente  prova 
in  (avore  d«'gli  avversari  (1). 

Ma  niente  pure  loro  giova,    quando   intendano   coirAngelico 

(1)  San  Tommaso  osserva  come  le  parole  ex  corde  tuo,  ecc.,  non 
importano  curila  ititonsamente,  ma  solo  appreziativamente  perfetta. 
Quand'anche  ciò  fosse,  niente  ne  ridonderebbe  contro  la  nostra  rt*»- 
Ma  se  le  paroUì  e.v  corde  tuo,  ex  mente  tua,  ex  anima  tua,  possono 
prendersi  in  U\  guisa,  non  cosi  le  parole  ex  Iota  virtute  tua  (Marc,  XIL 
30.:  e  ex  omnibus  viribus  tuis  (Lue,  X,  i7\  che  dinotano  manifesta' 
mente  la  sommità  d'intensione,  e  non  solamente  di  prezzo.  Impef' 
ciocché  se  Cristo  aveva  già,  come  dice  san  Tommaso,  denotato  il 
prezzo,  cioè  la  natura  dell'amore,   con  le  paroÌQ  ex  tota  mente, ejs tota 
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che  ■  ehm  mandatur  quod  Deum  ex  loto  corde  dilìgamus,  datur 

<  intelligi  qnod  Deum  super  omnia  debemus  dilìgere,  i  {ì^  2*, 
q.  44y  a.  8  ad  S.)  Imperciocché  anche  in  tal  caso,  come  ab- 
UaiDo  già  provato,  se  tal  precetto  anco  si  desse  ai  penitenti, 
questi  sarebbono  giustificati  avanti  del  sacramento  attualmente 
rieeTuto. 

Dice  Alfonso  de^Liguori  :  f  Certe  praeceptum  implet  (il  precetto 
I  di  carità)  qui  habet  caritalem  appretiative  praedominantem. 
«  Et  hanc  caritatem  dicebat  Baius  posse  esse  coniunctam  cum 

<  peccato,  et  hoc  damnatum  est.  Aiebat  enim  Daius  :  Caritas 
«  iìla  quae  est  pleniludo  legis  non  est  semper  conìuncta  cum  re- 
«  ndsiione  peceatorum.  Ergo,  ut  recte  dicit  magister  meus  ilfu- 
c  strissìmus  et  doctissìmus  episcopus  Tornus,  propositio  oppo- 
«  sita  teoenda  est,  nerope  :  Caritas  illa  quae  implet  legem  semper 
«  àt  eontuneta  eum   remissione  peceatorum,   Nec  valet   dicere 

<  quod  propositio  fueril  proscripta  respectu  ad  caritatem  habi- 
V  tnalem  nempe  cum  quis  est  in  gratia ,  non  vero  respectu  ad 
ff  caritatem  actualem  ;  nam  bene  respondet  Lugo  (d.  5,  n®  iOl), 
«  qnod  Baius  loquebatur  de  capitate,  quae  est  pfenitudo  legis,  de 
«  qua  loquebatur  Apost.  ad  Rom.,  XIII.  Hinc  non  difbitandum 
«  quia  Baius  locutus  sit  non  de  habitu  caritatis,  sìve  de  gratia 
«  iustificante,  sed  de  actu  dilectionis;  per  solum  enim  habitum 
«  non  impletur  lex,  sed  per  actum,  cum  lex  non  habitum  prae- 
«  dpiat,  sed  actum  caritatis,  ut  DD.  communiler  dicunt,  quia 
^  habitus  non  cadit  sub  praecepto,  et  praecepta  non  implentur 
«  Disi  per  actus.  Id  confirmatur  ex  prop.  70,  damnata  eiusdem 
«  Bai!  qua  dicebat  :  homo  existens  in  peccato  mortali  potest  ha- 
«  bere  veram  caritatem;  et  caritas  etiam  per  feda  potest  consistere 
«  eum  reatu  aetemae  damnationis.  Daius  igitur  hic  dislinguebat 
«  caritatem  veram  a  perfecta  ;  per  to  etiam  perfecta  (nota  se- 
«  dulo  illud  additum  etiam)  ulique  intelligcbat  caritatem  inten- 
«  sam,  et  per  to  veram  caritatem  remissam,  quae  siue  dubio 
«  vera  caritas  est,  cum  magis  et  mìnus  non  varient  speciem; 
«  et  utraque  pars  proposi lionis  damnata  est.  >'  {Theol,  mor.^ 
lib.  VI,  tract.  4,  cap.   1,  dub.  2,  §  1,  quaer.  B"".) 

n  sacramento  della  penitenza  infonde  la  grazia,  che  è  la  stessa 
carità;  dunque  non  si  ricerca  questa   qualità  avanti  il   ricevi- 

eordBj  ex  tota  animai  perchè  aggiungere  quelle  altre  ex  tota  virtute, 
€x  omnibus  viribus?  Queste  sarebbero  inutili  se  non  avvalorassero  il 
discorso  dinotando  intensione. 


406  PBXsrERi 

mento  del  sacramento.  (Lig^ori,  hfi»  rà*!  obi.  {,a<l  re^p.)  Onie 
san  Tommaso  dice:  «  Aliqui  non  perfecte  cc^ilritì  vimite  da- 
te vium  graiiam  conlrilionis  consequupiur.,»  (Quodlib.  4»  art.1.) 

Alia  forte  obbiezione  fattaci  dagli  avversari,  tratta  dalle  p9r 
roie:  «  Deum  tunqu:im,  »  ecc.»  della  Sess.  Vl^alcap.  6  del  Tri- 
dentino, cosi  risponde   il  Liguori  (loc,  cii,^  obi.  3,  ad  resp.): 

Certamente  si  ricerea  un  principio  d'ampre  pe^  la  sacfameoUl 
penitenza;  ma  quale?  Principio  forse  d'amor  filiale?  No»  perchè, 
come  abbiamo  provato,  il  penitente  sarebbe  già  prima  del  sa- 
cramento giustificato.  Inoltre,   come  dice   il  PallaviciQO  {Bit, 
Trid.,  lib.  vili,  cap.  45).  alcuni  padri  del  Concìlio»  alle  parole: 
dilìgere  incìpiunt ,  voleano  si  aggiungessero  queste  :  per  actm 
cariiatis,   lo  che  non  voile  fare  il  Concilio.  Ora  l'amor  filialfi 
quantunque  iniziale»  è  della  natura  della  carità»  eppexciò  od 
atto  di  carith.  Dunque  il  Concilio  coU'escludere  quelle  pirole 
mostrò  essere  sua  mente  bastare  Tamor  di  Dio  come  baono  a 
noi,  o  per  lo  meno  nulla  definir  volle.  —  Nell'attrizione  par- 
fetta  poi  s*lnchiude  un  triplice  amor  dì  Dio:  i®  s'iochiade  amor 
di  Dio  per  il  timore  della  divina  giustizia»  giusta  quel  ispotegma 
della  sacra  scrittura  :  ■  Timor  Dei  initium  dilectionis  eius,  > 
(EccU.,  25,  16);  2^  per  la  speranza  del  perdono,  la  quale  n^ 
cessariamfnte  amor  di  Dio  inchiude  come  il  fonte  e  Tautore  di 
ogni  giustificazione,  il  quale  è  l'amore  principalmente  inteso  dal 
Tridentino   nel  luogo  citato   sotto  quelle   parole:  «Deum  lan- 
ce quam  omnis  iustitiae  fontem  diligere  incipiunt;  »   3®  perla 
speranza  della  eterna  beatitudine,  essendoché,   dice  san  Tom- 
maso parlando  della  speranza  come  virtìi  teologale:  «Ex hoc 
«  quod  per  aliquem  speranius  nobis  posse  provenire  bona,  mo- 
«  vemur  in  ipsurn,  sicut  in  bonum  nostrum,  et  sic  incipimus 
a  ipsum  amare.  >  (1'  2%  q.  AO,  art.  7.)  Si  può  leggere  tutto 
questo  articolo,  che  è  intitolato  :  u  Utrum  spes  sit  causa  amorìs.» 
Lo  stesso  dottore  dice  altrove  :   u  Perfectus   quidem  amor  est 
a  quo  aliquis  secundum  scamatur;  imperfectus,  quo  quìs  amat 
))  aliquod,   seu  ut  bonum  sibi  ipsi  provenìat.  »  (2*  2%  q.  17, 
art.  8.) 

Fin  qui  il  Liguori,  la  cui  risposta  ho  io  accorciata  e  diver- 
sificata alcun  poco,  nelle  parole  però  soltanto  non  nel  senso. 

Per  me  aggiungo  esser  vana  la  chiosa  di  Bossuet  a  quelle  pa- 
role del  Tridentino  :  Deum  tanquam  omnis  iustitiae  fontem  dili' 
gere  incipiunt. 
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ficco  le  parole  del  Bossuet  :  «  Quid  sit  autem  illud  quod  Detim 

a  kmquam  omntB  iìutitiae  fontem  diligere  incìpiant  facile  intelli- 

t  get,  qui  illam  iustìiiam,  quae  Deus  est  per  se  ac  propier  se 

t  diligendam,  ac  nobis  communicandani  per  Christum,  nosque 

t  eflScienter  iusiifìcaiitem    consideraverit ,    quemadmodum   ait 

a  Pailus  :  €  Ut  rit  ip$e  imitUy  et  iustificans  eum,  qui  est  ex  fide 

a  letu  Chriiii  (1).  Dilìgiiur  ergo  Deus  ut  fons  iuslitìae  cum  dHi- 

€  gitur  ut  iWus,  aique  iustificuns:  quam  iusiitia  nos  esurire, 

I  ac  sitire  oportet,  dicente  Domino:  Beati  qui  eauriunt  et  siiiunt 

I  mtiiiam  (i),  atque  inde  praeparari  ad  iusiiliam  cupessendam 

e  cum  eam  esurire  et  sitire  poenitentes  ine  pimus:  quod  est  piae 

e  et  sanctae  dilectionis  initium   iustificandis  hominibus  penitus 

I  Decessarium:  ne  scilicet,  quod  ait  idem  aposlolus:  Ignorantes 

n  iusiiliam  Dei^  qua  ipse  iustus  est  aique  iustifìcans;  et  suam^ 

I  JUest  operum  ac  meritorum  suoruin,  volentes  consliluere  iusii- 

I  Hae  Dei  non  essentsubiecti(Z),  Qua  voce  iubemur  verae  iusii- 

e  tiae  subiacere  libera  voluntate,  et  in  eam  consentire,  quod 

I  slae  aliquo  incipieniis  saltem  dilectionis  voluntario,  ac  libero 

•  motu  esse  non  poterat.  »  (Opusc.  De  doct.  Cono.  Trìd,  circa 

t  aiect..  Il"»  iO.) 

Chi  nega  che  un  principio  d*amore  sia  necessario  per  rice- 
lere  il  sacramento  della  penitenza  T  Ma  la  difBcoltb  non  è  questa  : 
essa  si  è  di  sapere  se  questo  amore  debba  essere  di  Dio  come 
buono  in  sèy  o  basti  se  di  Dio  perchè  buono  a  noi.  Ora  è 
di  quest'ultimo  amore  che  parla  il  Concilio.  Questo  ancore  si 
rinchiude  nella  speranza  del  perdono,  la  quale  pub  stare  colla 
loia  attrizione,  come  si  ricava  dalle  parole  dello  stesso  Concilio 
del  capitolo  4^  della  Sessione  XIV  della  Penitenza.  Ora  l'amor 
di  Dio,  come  di  quegli  da  cui  solo  si  spera  tutto  il  perdono, 
Bon  è  che  Tamore  di  lui  come  il  fonte  di  tutta  giustizia.  Chiaro 
iche  il  Concilio  sotto  il  nome  di  giustizia  intende  la  giustifi- 
^ione,  essendo  questo  il  significato  che  nelle  sucre  lettere 
spesso  a  quel  vocabolo  si  dona.  Così  nello  Ecclesiastico  leg- 
giamo che  Dio  M  poeniteniibus dedit  viam  iustiiìae.  »  (XVII, 

io.)  (4)  Moltissimi  sono  i   luoghi  del  vecchio    testamento  che 

(i)  Rem.,  III. 
[%)  Matt.,  V,  6. 

(3)  Rem.»  X.  3. 

(4)  Cosi  il  sacrifioium  iuslitias,  di  cui  parla  David  nel  salmo  Mlissrsrs, 
non  è  altro  che  il  Bacrificio  di  giustificazione. 


;■ 
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tralascio.  Alcuni  arrecherò  solamante  (1).  Dice  David  a  Dio: 
«  In  iiisiitia  tua  libera  me.  »  (Ps.  XXX,  2.)  Malachia  chiamali 
il  futuro  Messia  :  Sole  di  jìtu/ùìa,  cioè  sole  di  giuatificazionei 
dal  quale  sarebbono  stati  gli  uomini  timorati  di  Dio  giustificati, 
come  chiaro  appare  dalle  sue  parole:  «  Orietur  vobia  timentibn 
n  nomen  meum  sol  iustitiap,  et  sanitas  in  pennis  eius  »  (IV,  S), 
ove  è  adombrato  il  sacramento  di  penitenza,  per  cai  medianto 
lì  timor  delie  pene  sarebbero  stati  gli  uomini  dalla  sanatrice 
giustizia  santificati.  Onde  il  Tridentino  si  vale  di  queste  mede- 
sime parole  nel  proemio  alla  sesta  Sessione  :  «  Tridentina  Sjoo- 
«  dus...  exponere  inleudit  omnibus  Christi  fidelìbus  veram,  tt- 
n  namque  doctrinam  ipsius  iustiScationis ,  quam  sol  iustilìM 
«  Christus  lesus docuit.  » 

(1)  David  :  «  Twiitiae  Domini  rectaelaetificantes  corda.»  (Ps.XYIB^l) 
—  Siccome  Gesù  Cristo  era  quegli  che  dovea  aprire  una  via  pili  fo- 
cile alla  giustificazione,  può  essere  che  sotto  questo  aspetto  dicesH 
David:  «  Orietur  in  diebus  eius  tuslUia.  »  (Ps.  LXXI,  7.)  •  ItutMa 
<(  ante  cum  ambulabit,  et  ponet  in  via  gressus  suos.  »  (Ps.  LXXXIV,  U.) 
Si  noti  quest*ul(inria  espressione. 

David  alcune  volte  copula  il  vocabolo  di  giustizia  con  quello  di 
giustificazione  e  ne  fu  vedere  Tanalogia ,  o,  per  meglio  dire,  come 
questa  derivi  da  quella,  dosi  nei  salmi  H8  e  142,  i  cui  passi  in  se- 
fluito  si  citeranno. 

«  Aperilc  mihi,  ^'  gridava  il  reni  profeta,  «  portas  iustitiae  ;  in^es- 
"  .sus  in  ea.s  (!Onfitel)or  Domino.  "  'P.s.  CWll,  19.)  Chiaramente  adom- 
bra (jui  il  sacramento  di  p(.*niten/a  e  la  reniission  de'  peccati,  come 
pure  in  quelle  parole  :  «  yuare  Iristis  es  anima  mea,  et  quare  r;on- 
«  turhas  me?  Spera  in  Deo,  quoniam  adhuc  confitebor  illi:  salutare 
»  viiltus  mei,  et  Deus  meus.  >   (Ps.  XLI,  6,  i2  ;  ps.  XLII,  5.) 

Questi  fine  salmi  f)rin(ipalmente  e  altri  molti  hanno  bellissime  al- 
lusioni al  saeramenlo  di  penitenza.  Cosi  anche;  ((Media  nocte  sur 
'(  gebam  ad  confitendum  libi  super  iurlicia  iustifìcationis  tuae.  Par- 
«  ticeps  e^o  sum  omnium  timentiiim  te.  >»  (l*s.  CXVHI,  62,  63.| 
'(  Fiat  cor  meum  immaculatum  in  iustificationibus  tuis  ut  non  cod- 
'(  fundar.  »  \Ih.,  80.)  «  In  aeternum  non  obliviscar  iustifìcationes 
«  tuas,  quia  in  ipsis  vivifieasti  me.  »  [Ih.,  93.)  «  Longe  a  peccatori- 
«  bus  salus,  (}iiia    iustifieationes  tuas  non  e\<|uisierunt.  »  (Tb.,  155.) 

Nel    salmo  XLIX:  '<  Annuntiabunt   coeli    iuslitiam    eius:  quoniam 

Dejis   iudex   est Pec;eatori   autem   dixit    Deus:  Quare  tu   enarras 

»  iustitias  meas ,  et  assumis  testamentum  meum  per  os  tuum?» 
(V.  6,  i6.) 

Sant'Agostino  disse  pure:  «  Caritas  inchoata,  inchoata  iustitia  6ii' 
«  inchoata  autem  iustitia  inchoata ,  et  imperfecta  est  animae  vita.  ' 
{De  nat.  et  grat.,  cap.   ult.) 
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L*episto]a  di  S.  Paolo,  e  principalmente  quella  ai  Romani,  è 
ina  di  passi  io  cui  la  voce  giustizia  si  prende  per  giustifica' 

ne:  «  lustitia Dei  per  fidem  I.  C.  in  omnes,  et  super 

omnes,  qui  credunt  in  eum omnes  enim  peccaverunt, 

et  egent  gloria  Dei.  »  (III,  22,  23.)  «  Credidit  Abraham  Deo  : 

et  reputatum  est  ìlli  ad  iustìliam  (i) Credenti  autem  in 

eum  qui  iustificat  impium  reputatur  fides  eius  ad  ìustitiam 
secundum  proposltum  gratiae  Dei;  sìcut  et  David  dicit  bea- 
titudioem  hominis  cui  Deus  accepto  fert  iustitiam  sine  ope- 
ribus:  Beati  quorum  remissae  sunt  inìquìtates,  et  quorum 
tecta  sunt  peccata.  »  (Ps.  XXXI,  i.  —-IV,  3,  5,  6,  7.)  Nello 
stesso  capitolo  parla  replicatamente  della  giustizia  della  fede, 
le  non  è  altro  che  la  giustificazione  prodotta  dalla  fede  : 
Abundantiam  gratiae,  et  donationis,  et  iustitiae  accipientes, 
in  vita  regnabunt  per  unum  lesum  Chrìstum.  Igilnr  sicut  per 
onius  delìctum  in  omnes  homines  in  condamnatìonem  :  sic  et  per 

Dnius  iustitiam  in  omnes  homines  in  iustificationem  vitae 

sicut  regnavit  peccatum  in  morte,  ita  et  gratia  regnet  per 
iastitiam  in  vìtam  aeternam  per  lesum  Chrìstum  Dominum 
nostrum.*  fV,  17,  18,  21.)  Nel  capitolo  sesto  dice  replica- 
imeute  che  gli  uomini  francati  sono  dal  peccato  per  mezzo 
illa  giustizia:  «Cum...  servi  essetis  peccati,  liberi  fuistis  iu- 
Btitlae.  »  (20.)  «Gentes,  quae  non  sectabantur  ìustitiam,  ap- 
prehenderunt  iustitiam  :  iustitiam  autem  quae  ex  fide  est. 
Israel  vero  sectando  legem  iustitiae,  in  legem  iustitiae  non 
pervenit.  ■  (IX,  30,  31.)  «  Finis...  legis  Christus  ad  iustitiam 
omni  credenti...  Corde...  creditur  ad  iustitiam.»  (X,  4,  10.) 

Nell'epistola  ai  Calati:  a  Si per  legem  insti lia^  ergo  gratis 

Christus  mortuus  est.  »  (11,^1.)  «  Nos Spìritu  ex  fide, 

spem  iustitiae  expectamus.  »  (V,  5.) 

Nell'epistola  agli  Efesini:    «  Inducite  novum  hominem,  qui 

lecundumDeum  creutus  est  in  iustitia,  et  sanctitate  veritatls.  » 

^  24.) 

Neirepistola  ai  Filìppesi  :  «  Omnia  detrimentum  feci,  et  arbi- 

tror  ut  stercora,  ut  Chrìstum  lucrifaciam,  et  invernar  in  ilio 

non  habens  meam  iustitiam,  quae  ex  lege  est,  sed  illam,  quae 

ex  fide  est  Cbristi  lesu  :  quae  ex  Deo  est,  iustiiia  in  fide,  »  ecc. 

U.  8,  9.) 

(i)  V.  Genes.,  XV,  6.  -  Sai.,  III.  —  Uc,  II,  13. 


\ 
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Nella  epistola  agli  Ebrei?  «Noe...  itutitiae,  qaae  per  lldea 

■  est,  Jieres  est  insthuius.  ■  (XI,  7.)  (ì) 
Senza  progredire  più  oltre  in  citazioni ,  è  ehiaro  dii  fsai 

arrecati  (alcuni  de*  quali  sono  seaipliceroeute  citati,  altri  Vt^ 
scritti  dal  Tridentino  in  tutta  la  sesia  Sessione  delia  gìustifio- 
zioue)  che  la  parola  giustizia  per  giuslifica%ione  spesso  si  presdì^ 
ond*è  che  uomo  giusio  suona  ben  sovente  uomo  giu$iifieaìo  ode 
sacre  lettere,  ne*  concìli,  e  ne' padri.  Giuitificare  infatti  B«iiè 
altroché  dare  la  giu$ii*ia;  ora  le  parole  del  Concilio,  che  Dii 
è  fonie  di  tutta  giustizia,  ne  indicano  apertamente  che  è  /bulli 
tutta  giustificazione.  E  quantuaque  comunemente  il  Concilio  (U 
vocabolo  giustifu:azione  si  valga,  nulladiraeno  alcune  volte  d'»^ 
presso  alla  scrittura  sì  vale  d<*l  termine  di  giustizia  per  sigli- 
ficarla,  e  d'ingiustizia  per  significare  la  non-^siusiilcaaooe: 
«  Sicut  revera  homiiies  nisi  ex  semine  Adae  propagali  nsice- 
«  rentur  non  nascerentur  iniusii;  cum  ea  propagatione  per  ipsu 
«  dum  concipiuntur  propriam  iniustitiam  conirabant:  ita  niiiii 

■  Christo  renascerentur,  numquam  iustiflcarentur  ;  cum  ea  n- 
«  nasceaiia  per  meritum  passìonis  eius  gratia,  qua  ttutt  AuH 
fl  illis  tribuatur.  >  (Sess.  VI,  Deiustif.^  cap.  3.)  Nel  capitolo  1^ 
dice  che  il  penitente  non  può  «  sìne  gratta  Dei  movere  se  ad  Miti' 
tiam  coram  ilio.  »  Nel  capìtolo  7°  cosi  definisce  la  giuslifid- 
zione  ;   «  Non  est  sola  peccatorum  remissio,  sed  et  sanctificatìo,- 

■  et  reriovatio  inlerioris  honiinis  per  volunlariam  susceptiooei 
a  gratiae,  et  donorum ,  unde  homo  ex  iniusto  fit  iustus.  »  ^ 

«  lusiiOcatì   elamici    Dei exhìbendo   ea  arma   iusiuiae\n 

«  sanctificationem  per  obsorvationem  mandatorum  Dfi  et  eccle- 
«  siae,  in  ipsa  iusiitia  per  Chrisli  gratiam  accepta...  crescuot.i 
(/(.,  cap.  40.)  «  Neque  propria  nostra  iustiiiay  tamquam  eino- 
(t  bis  propria  slaluilur  :  neque  ignoratur,  aut  repudiatur  iusliiis 
a  Dei:  quae  enim  iusiilia  nostra  dicilur,  quia  per  eam  nobis 
n  inbaerentem  iustifìcamur ,  illa  eadf^m  Dei  est,  quìa  a  Deo 
a  nobìs  infunditur  per  Chrisli  meritum.  »  (fò.,  cap.  16.)  «Si 
«  quis  dixerit  homines  sinc  Chrisli  institia,  per  quam  nobisme- 
a  ruit,  iuslificari,  aut  per  eam  ipsam  formaliter  iusios  esse, 
a  anaihema  sit.  x>  {Ib,,  De  iusiif.y  can.   iO.)  «  Si  quis  dixerit 

«  homines  iusiificari sola  imputatione  iustitiae  Chrisli 

«  anathema  sit.»  (fò.,  can.  iì,)  a  Si  quis  dixerit  ìusiiflcatniD 

(i)  Gen.,  VI,  14. 
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I  vel  sUie  faciali  ausilio  Dei  in  accepta  imfrtia  persevware 
•  posse»  yel  cun  eojion  posse,  anathema  sit.  i^  (/fr.,  can.  22.) 

fi, Si  .<|ui5  dixerit  iusUiiam  acceplam  uon  conservare ooram 

«  Deo  per  bona  opera analhema  s\t.  »  (/ò.,  can.  24.)  «Si 

f  quìs  dixerity  «um  qui  post  baptismum  lapsus  est...  posse... 
li  S^ed  sola  6de  amissam  iuniiiam  recuperare...  anathema  sit.  » 
\fb»  can.  29.)  «  Ad  consummatìonem  saluiaris  de  ìusiiOcalioue 

«  doctrjnae consenianeum  visum  est  de  sanclissimìs  eccle- 

M  Biae  sacraoientis  agere,  per  quae  omnis  vera  iustiiia,  vel  ìn- 
f  cipit,  yel  coepta  augeiur,  vel  amissa  reparatur.  »  (Sess.  VII, 

^  proem.)  «  Sì  quis  dixerii  sacramenta  novae  legis gratiam... 

«  non  conferre,  quasi  signa  tantum  externa  slnt,  accepiae  per 

f  fideiQ  graiiae^  vel  imt{iiae anathema  sit.  ■  (Sess.  VII,  De 

«  ioer.  in  gen.^  can.  6.)  «  Si  ea  io  regeneratis  omnibus  grati- 
«  tado  erga  Deum  lesset,  ut  ituiiiiam  in  baptismo  ipsius  bene- 

•  iicio  et  gratia  susceptam,  conslanter  tuereniur,  non  fuisset 
f  opus  aliud  ab  ipso  baptismo  sacramenium  ad  peccatorum  re- 

•  mìssìpnem  esse  jnslitutum.  »  (Sess.  XJV,  De poenit.,  cap.  i.) 
.    Egli  è  dunque  provato  che  dallo  siesso  Concilio  il  termine 

()j  giustìfiia  molte  volte  si  prende  per  giustificazione ,  grazia  giur 
^tfnte,  più  di  quello  che  si  prenda  per  la  divina  giìiiiìzm.  Le 
Rurole  adunque  del  cap.  6®  delia  VI  Sessione  :  a  illumque  tan- 

tqoam  omois  iustitiae  fontem  diligere  incipiunt ,  »  suonano 
d:  «  Lo  cominciano  ad  aitare  come  quelFEnte  da  cui  sperano 
h  giasUficazione,  e  £be  è  di  tutta  giustizia  l'unico  fonte,  il  vero 
I9)e  di  giusitizia,  da  cui  solo  tutto  l'universo  prende  sua  luce.  *> 
Che  più  f  Lo  stesso  Concilio,  nel  principio  delio  stesso  capitolo, 
dice  de* penitenti  così:  a  Disponuntur  autem  ad  ipsam  iusiiliam^ 
«  dum  excitati  divina  gralia,  »  ecc.  Lo  stesso  Concilio  altrove 
K^b  cosi:  «  Declarat sancta  syuodus conlritionem  im- 

■  perfect^p),  quae  attritio  dicitur donum  Dei  esse,  ei  Spi- 

«  ritas  Sancti  impulsum quo  poenitens  adiutus,   viam  sibi 

■  ad  iu^Hiiam  parat.  »  (Sess.  XIV,  De  poen.,  cap.  4.)  Egli  in- 
tride dunque  per  giustizia  la  giustificazione  che  è  prodotta  dal 
llpramento  dì  penitenza,  e  impone  ai  penitenti  di  disporsi  a 
ripeverla  coU'amar  Dio  almeno  come  autore  di  essa.  —  Si  os- 
■dfri  che  a  quelle  parole:  tanquam  omnis  iustitiae  fontem^  il 
CoQicilip  cita  il  9almo  41^;  ora  in  questo  salmo  nulfaltro  si 
^va  dm  ci  alluda  se  non  se  queste  parole  :  ce  Spera  in  Deo, 
*  VODiam  adbuc   confitebor  illi  :  salutare  vultus  mei|  et  Deus 
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«  meus  »  (6,  7,  i2),  le  quali  ottimamente  spiegano  la  nmlfe 
del  Concilio,  cioè  Tamor  di  Dio  come  quegli  da  cui  si  spen  k 
gìostificazion,  la  salute.  Onde  che  il  Concilio  avanti  delle  ra^ 
dette  parole  dice:  «  In  spem  eriguntur  fidentes Deuro  sibi proptcr 
a  Christum    propìtium    fore,  »    a   cui  immediatamente  qudb 
soggiunge  :  «  illumque  tanquam  omnìs  iustitiae  fontem  diligeri 
«  incipiunt.  »   Non  è  aperto  ad  evidenza  che  l'amore  espreni 
da  queste  parole  non  è  <'hc  un  effetto  necessario  della  sperana 
compresa  in  quelle?  Questo  combacia  coi  principi!  della  sadl 
teologia  e  delle  stesse  ragioni  da  cui  ne  viene  insegnato  eh' 
chi  spera  perdono  da  Dio  lo  ama  come  autore  di  quel  perdono 
che  spera. 

L*amor  dì  Dio  adunque  di  cui  parla  il  Tridentino  (Sess.  VI, 
cap.  6)  è  Tamor  di  Dio  come  autore  unico  di  tutta  la  noitn 
giustificazione,  amore  perciò  che  può  senza  la  contrizione  esi- 
stere e  sussìstere. 

Disse  adunque  il  vero  Bossuet  quando  disse  che  «  diligitor 

<c  ergo  Deus  ut  fons  iustitiae,  cum  dilìgitur  ut instificans,  • 

ma  disse  il  falso  quando  aggiunse:  «  ut  ìustus.  »  Certameste 
l'amor  di  Dio  come  autore  della  giustificazione  inchinde  TamìDr 
di  Dio  come  giusto,  ma  implicitamente  soltanto,  e  questo  amore 
non  arde  in  tal  caso  per  sé,  ma  indirettamente,  onde  cbì  lo 
nutre  non  ha  la  vera  carità  perchè  non  ama  Dio  per  sé.  t 
sotto  questo  rapporto  che  san  Paolo  dlcea  di  Cristo:  «  Ut  sii 
«  ipso  iusliis,  et  ìustificans  eum  qui  est  ex  fide  lesu  Christi  » 
(Ad  Rom.,  Ili,  26);  e  con  ciò  volea  insegnare  che  Dio  solo 
come  giusto  potea  giustificare,  e  volle  che  il  mediatore  che  ne 
mise  fosse  prima  giusto,  cioè  appalesasse  agli  uomini  la  sua 
giustìzia,  e  poi  giustificasse?  II  rimettere  i  peccati  è  un  effetto 
della  perfezione  divina:  come  mai  potremmo  crederseli  rimessi 
se  non  fossimo  prima  persuasi  della  giustizia  di  chi  ne  li  ha 
rimessi?  Bisogna  prima  che  sia  giusto  egli  quegli  che  rende 
giusti  gli  altri.  L'assoluzione  data  da  un  sacerdote  di  macchiata 
coscienza  vale  cortamente,  perchè  quantunque  giudiciariamentc 
i  peccati  rimetta^  non  di  meno  una  tal  potenza  non  dalla  na 
tura  di  lui,  ma  del  giuuo  increato  che  gliela  diede  deriva.  Die 
che  ne  voleu  dare  un  rimedio  alla  nostra  debolezza,  dovea  prima 
di  tutto  accertarne  della  verace  virtù  di  un  tal  farmaco,  per- 
chè ci  avessimo  fidanza  e  ne  facessimo  uso.  Ond'è  che  nel  ci- 
tato luogo  san  Paolo  ragiona  così:  «  lustificati perredem* 
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quae  est  ia  Chrìsto  lesu,  quem  proposuit  Deus  propi- 

ìm  per  fidem  ia  sanguine  ipsìus,  ad  ostentionem  iustitiae 

*opter  remissionem  praecedenlium  delictorum  in  susten- 

Dei  ad  ostensionem  iustitiae  eius  in  hoc  tempore  ut  sit 

stus,  et  iustificans  eum,  qui  est  ex  fide  lesu  Christì.  » 

25,  26.)  In  tal  guisa  David  pregava  rAltissimo  :  «  In 

tua  libera  me.  »  (Ps.  XXX»  1.)  oc  In  iustitia  tua  libera 

eripe  me.  »  (Ps.  LXX«  2.)  «  Exaudi  me  in  tua  itAsiitia.  » 

ili,  i.)  Lo  stesso  salmista  considera  più  volte  la  giu- 

Dìo  come  Tautrice  delle  sue  giustificazioni  :  «  Confi- 

:ibi  in  directione  cordis»  in  eo  quod  didici  iudicia  ttM- 

uae:  iustijìcationes  tuas  custodiam.  >  (Ps.  GXVIII,  7,  8r) 

et  statui   custodire  iudicia  iustitiae  tuae Vivifica 

;undum  verbum  tuum Inclinavi  cor  meum  ad  fa- 

iusUlicationes  tuas  in  aeternum,  propter  retributio- 
(Ib.^  106,  107,  112.)  «  Oculì  mei  defecerunt  in  sa- 
tuum:  et  in  eloquium  iìistitiae  tuae.  Fac  cum  servo 
undum  misericordiam  tuam,  et  itutificationes  tuas  doce 
{Ib,,  123,  124.)  ce  Àspice  in  me,  et  misererò  mei, 
um  iudicium  diligentium  nomen  tuum.  Gressus  meos 
secundum  eloquium  tuum  :  et  non  dominetur  mei  omnis 

ia Faciem   tuam  illumina  super   servum  tuum, 

e  me  imtificationes  tuas.  Exitus  aquarum  deduierunt 
nei,  quia  non  custodierunt  legem  tuam.  »  (/ò.,  132, 
,  136.)  «  lustus  est,  Domine:  et  rectum  iudicium  tuum. 

iti  iìistitiam  testimonia  tua Ignitum  eloquinm  tuum 

mter:  et  servus  tuus  diic&it  illud.  Adolescentulus  sum 
t  contemtu$:  iustilicationes  tuas  non  sum  oblitus  inflitta 

\8titia  in  aeternum:  et  lex  tua  veritas iEquitas  testi- 

tua  in  aeternum.  (i6.,  137,  138,  140,  141,  142,  144.) 
rnum  omnia  iudicia  iustitiae  tuae.  »  {Ib.,  160.)  «  Septies 
audem  dixi  tibi,  super  iudicia  iustitiae  tuae.»  (Ib,,  164.) 
.ti  questi  passi  arrecati  si  chiarisce  come  san  Paolo  ap- 
sto  e  giustificante  il  divin  Mediatore  come  quegli  che 
perchè  è  giusto.  Perciò  non  si  dee  dedurre  che  mentre 
loncilio  doversi  amar  Dio  come  fonte  di  tutta  giustizia, 
d'inferire  che  si  debba  amare  non  solo  come  fonte  di 
stificatioue,  ma  eziandio  come  giusto  in  sé.  Paionmi  in- 
te  arrecate  prove.  Ma  se  ad  alcuno  non  bastassero,  io 
b  le  stesse  parole  del  Concilio  colle  quali,  parlando  delle 
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cause  delia  giustificazioae,  dice:  <c  anica  formalis  causa  cfstiii- 
<K  titia  Dei  non  qua  ipse  iuslus  est,  sed  qua  nos  iustos  fadt^  qon 
a  videlrcet  ab  eo  donati  renovamur  spiritu  lAentis  llostràe;  et 
«  non  modo  reputamur,  sed  vere  insti  nomìnamur,  et  stktttn, 
«  ìustitiam  in  nobis  recipientes.  »  (Sess.  TI,  Deiustif.^  cap.  1) 
Che  cosa  v'ha  più  chiaro  di  questo?  La  giustizia  df  Dhr  è  là 
causa  formale  della  giustificazione  non  in  quanto'  Dio  è  giuAo, 
ma  iu  quanto  è  giustiUcante  gli  altri. 

Queste  parole  spiegano  le  altre  del  Concilio,  e  ({neHe  A 
sffn  Paolo  citate  dal  Bossuet.  Quando  adunque  dice  il  Condlif 
che  il  penitente  dee  principiare  ad  amar  Dio  tanquaM  ómtìf 
htìtiitae  fontem,  gli  comanda  un  tal  amor  dì  Dio  come  della  àt^^ 
gione  di  quella  giustificazione  che  brama  e  spera':  il  coìùMt 
adunque  è  che  Tami  soltanto  come  quegli  che  n!oi  fa  giusti  ^ 
sendochè  sotto  tal  riguardo  soltanto  è  cagione  delta  giustiSd*' 
zione)  e  non  è  d'uopo  che  Tami  di  più  come  giusto  in  sé,  sottf 
il  quale  aspetto  la  giustizia  di  Dio  non  è  causa*  della  tiùHxt 
giustificazione.  Se  divii^rsamenle  la  intendesse,  il'  Conciliò  COI*' 
tradirebbe  a  se  stesso,  infatti  egli  non  dice  di  amar  Dio 
giusto f  ma  bt'nsi  come  fonte  di  tutta  giustizia;  colle  quìili'pa 
il=  Concilio  avvisa  che  è  solò  necessario  Tamar  Dio  come 
di  i^tta  la  causa  formale  della  nostra  giustificazione.  (La  Cauli 
formale  è  infatti  la  pìii  essenziale,  la  maggiore  e  la  proprìam 
detta  causa.)  Ora  lo  stesso  Concilio  ne  insegna  che  la  giù 
di  Dio  è  causa  formale  della  giustificazione,  non  hr  quanto 
è  giusto  per  essa,  ma  in  quanto  giustifica  noi.  Duuque  egli  itf! 
fa  palesemente  intendere  che*  è  solo  necessario,  per  preparane 
alia  giustificazione,  di  amar  Dio  come  fonte  di  tutta  gìustìidd, 
non  qua  ipse  iustus  est,  sed  qua  nos  iustos  facit. 

Né  muova  l'oggettivo  ornms  aggiunto  alla  parola  giustiàa 
che  volesse  inftfrire  il  Concilio  doversi  amar  Dio  come  foi 
non  solo  della  giustizia  in  quanto  giustificaci»  ma  eziandio  délU 
giustizia  in  quanto  egli  è  giusto  ;  imperciocché  osservo  i**  cbei 
come  provai,  il  Concilio,  se  la  intendesse  in  tal  guisa,  contrada 
direbbe  a  se  stesso  ;  2"  che  il  Concilio  mette  queiromnii  prf 
significare  che  tutta  la  giustificazione  viene  da  Dio,  onde  tuttt 
da  lui,  niente  da  sé  la  dee  il  penitente  sperare,  e  amarlo  perdV 
come  il  fonte  di  tutta'  giustizia.  Infatti  essendo  il  Salvatoti  ' 
sole  di  giustizia,  come  é  chiamato  da  Malachia  (IV)  e  dal  Tri* 
dentino  (S^ss.  VI,  proem.),  siccome  tutta  la  luce  che  illunioi 
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moiiAo  viene  dail  sole  (i),  cos)  latta  la  giustìftcaàone 
ne  SODO  rimessi  ì  peccati  viene  d^  Dio.  Imperciocché  : 
k  nobis  divinae  vìrtutis  suae  (di  Dio  e  di  Gesh  Cristo) 
ad  vitam  et  pìetatem  donata  sunt  per  cognitionenx 
qoi  vocavit  nos  -propria  gloria-  et  viriate,  per  qoeai 
uà  et  pretiosa  nobis  promissa  donavit  »  (2*  Pel.  I,  5^  4)  ; 
sa»  Paoh)  chiamava  Iddio  :  a  Deus  totius  consolationis  » 
Cor,^  ly  Z)f  ove  ne  viene  insegn^alo  come  tutte  k  cose 
nta  e  per  la  pietà  date  ci  siano  da  Dio  e  da  GesU  Cristo^ 
Dio  è  fonte  di  tutta  consolazione.  Laonde  saggiamente 
mtìno  pose  quell'addiettivo  omnis-^  acciocché  (insegnane 
le  la  giustificazione  a  non  est  sola  peccalorum  remissio, 
t  sanciificatio  et  renovatio  interioris  hominìs  per  volun- 
1  susceptionem  gratiae  et  donorum,  »  e  che  siamo  giu- 
((  unusqaisque  secundum  suam  mensnram,  quam  Spiri- 
ìanctiis  partitar  s^ngulis  prout  vult-  et  secundum  pro-^ 
k  culusque  dispositionem  et  cooperationem  »  (Sess.  Vf, 
,  e  che  il  peaitenie  dee  arrecare  la  preparazione  re- 
(Ib.f  cap.  6j,  e  die  senza  di  questa  preparazione  non 
I  giustificazione  (io.,  e  Canooes,  De  iust,^  4,  7,  9), 
simili  cose)  da  tutto  ciò*  alcuno  non'  ne  deducesse  forse 
tìficazìone  non  provenir  tutta  da  Dio^  ma  parte  dal  pe- 
;  per  evitare  il  quale  incoaveniente>  oltre  il  dire  repli- 
nte  cbe  la  giustificazione  é  un  beueficio  di  Dio,  e  le  sue 
provengono  da  Dio  (Sess.  VI,  cap.  i,  2,  3,  5,  7),  chia- 
e  aderisce  (cap.  9,  e  ne'  canoni)  essere  la  giustificazione 
ra  grazia,  quantunque  la  preparazione  e  il  sacramento 
rchi,  e  cosi  concilia  queste  due  cose  nel  capitolo  8*^  della 
le  VI,  intitolato  Quomodo  inielligaiur  impium  per  fidem,  et 
ìusiifi^ari  :  «  Cam  vero  apostolus  dicit  iustificari  hominem 
Idem  et  gratis  (2),  ea  verba  in  eo  sensu  intelligenda 
,  quem  perpetuum  ecciesiae  catholicae  consensus  tenuit 
(pressiti  ut  scilioet  per  fidem  ideo  iustificari  dicamur, 
fides  est  humanae  salutis  initium,  fundamentum  et  ra- 
)mnis  iusiificationis,  sine  qua  impossibile  est  piacere  Deo, 

scondo  alcuni  dotti,  i  Latini  chiamarono  il  maggior  luminare 
aggettivo  5o/u5,  perchè  ce  n'ha  un  solo,  perchè  è  unico  nel- 
rso.  Così  si  fa  allusione  allo' spiritual  Sole  di  tutt^  giustizia,  il 
I  pur  uno. 
om.,  IV. 
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tt  et  ad  filìorum  eìus  coasorlium  perveaire  (i):  gratis  aatait 
a  iustificari  ideo  didinur,  quia  iiihil  eorunit  quae  iusUficatioiiefl  j::! 
a  praeceJunty  sive  Gdes,  sive  opera  ipsam  ìustificalionis  gniìM 
«  promcrelur.  Si  eiiiin  graiìa  est  iam  uon  ex  operibus:  aliih 
a  quia,  ul  idem  apostolus  iiiquit,  gratia  iam  dod  est  gratia  (2).i 
Bossuet  arreca  quiudi  uo  dello  di  Cristo  (Matt.,  V»  6),  e  dui 

che  è  necessurìo  ad  iustiliam  capetsendam eam  esurìre  etér. 

tire.  CerlameiUe  ciò  fa  d'uopo  per  conseguir  Dio,  cioè  la  gii» 
stìzia  di  Dio,  in  quaiiio  che  per  essa  Dio  è  giusto,  ma  dm 
per  conseguirla  iu  quanto  che  ci  giustiGca.  Siano  i  mezùif 
dalli  al  fine.  Il  peniienie  dee  amare  la  giustizia  di  Dio  cOBii 
giustificante,  perchè  iu  tal  guisa  la  spera.  Il  precetto,  la  btt* 
titudine  esposta  dal  Redentore  è  troppo  elevata  per  peccalsii 
che  hanno  indosso  la  colpa;  si  comìnci  a  scancellare  il  peo-. 
caio  con  la  giustificazione,  e  poi  si  ami  Dio  come  giusto  in  flè» 
Questa  era  infalli  la  mente  del  Concilio  Tridentino,  il  quale  poieli. 
carità  cume  uno  degli  effetti  della  giustificazione:  e  Quamquam... 
<c  nemo  possit  esse  iuslus  uisi  cui  merita  passionis  Doniai' 
a  nosiri  lesu  Chrisli  communicanlur  (3)  :  id  tamen  in  faac  ìiofÌL 
«  iusiificaiione  fìt,  dum  eiusdem  sanctissimae  passionìs  merii» 
«  per  Spiritum  Sanctum  caritas  Diti  diffunditur  iu  cordibus  eonii 
«  qui  iusilGcaulur  (ij,  aique  ìpsis  iuliat-ret^  unde  in  ipsa  iustifi- 
t  catione  cuni  remissione  peccatoruni  baec  omnia  simul  infusa 
e  accipii  homo  per  h'suin  Cliiisium  cui  iiiseriiur^  fidem,  spem 
u  el  carilaK^m.  »  fSess.  VI,  <;a)).  7.)  ti  a  questo  proposilo  arreca 
un  passo  della  sci  illura  ove  «^i  dice  <:he  «  in  Chrislo  lesu  ne- 
((  qne  circuuicisio  aliqiiid  vaici,  niqne  praepulium,  sed  fides, 
«  quae  per  caril;it<.'in  oficralur.  »  {Ad  GuLy  V,  6.)  La  carila 
adunque  è  un  eircUo  della  giuslilicazione  :  non  è  dunque  per 
riceverla  necessaria.  Dunque  nt*!  capo  G"  Tamote  dì  Dio,  di 
cui  si  parla,  non  è  carila.  Nò  muova  il  dirsi  dal  Concilio  che 
dalla  ginslificazione  «  ha(;c  omnia  simul  infusa  accipit  homo..< 
e  fidem,  spem  et  cariiatenì  ;  »  imperciccchè  il  Concilio  nui 
suppone  già  della  fed^  e  della  speranza  quello  che  dice  della 
carila,  cioè  che  non  fossero  già  anzi  la  giustificazione  (che  se 
il  supponesse  si  contraddirebbe,  ricercandole  come  necessarie 

(1)  Heb.,  XI. 

(2;  Rom.,  XI;  Epli.,  Il;  Tirn.  IH. 
'3)  Phil.,  HI. 
\)  Rom.,  V. 
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r  la  preparazione  nel  capo  &^),  ma  dice  che,  infondendosi 
Ila   gìuslificaziooe  la  carità,    siccome  questa   è  inseparabile 
Uà  speranza  e  dalla  fede,  queste  di  nuovo  slikfondono,  cioò 
accrescono,  perchè  già  avanti  esistenti.  Arrecando  infatti  il 
lato  passo   di  san  Paolo  (Gal.,  V.  6j   dimostra  come  senza 
i  carità  la  fede  e  la  speranza  non  valgono  :  ^nde  dà  a  dive- 
ere  come  la  giustificazione  infondendo  la  carità,  la  fede  e  la 
peranza  già  da  prima  esistenti  si  accrescono,  acqiiistan  valore. 
Che  poi  il  Concilio  intenda  la  carità  non  esistere  anzi  la  giu- 
jfificazione  è  chiaro;  giacché,  se  altrimenti  pensasse,  suppor- 
tbbe  o  la  carità  poter  star  col  peccato  o  l*uomo  essere  giu- 
Hiflcato  nella  stessa  preparazione  alla  giustificazione,  avanti  il 
acramento,  lo  che  è  assurdo  e  opposto  a  ciò  che  dice  il  Con- 
Bitto  che  la  giustificazione  rende  amici  di  Dio  (Sess.  VI,  cap.  40); 
cioè  aventi  la  carità,  colle  quali    parole   due    cose  suppone  : 
I*  che  chi  ha  la  carità  è  amico  di  Dio,  epperciò  non  ischiavo  del 
peccato;  2®  che  la  giustificazione   iufonde  per  la  prima   volta 
h  carità.  Se  infatti  già  anzi  questa  avessero  i  penitenti,  la  ca- 
rili non  direbbe  :  v  sic  iustificati  et  amici  Dei,  ac  domestici 
ifacti,  »  ecc.  11  Bossuet  poi  stortamente  interpreta  quelle  parole 
di  san  Paolo  :  «  Iguoranies  euim  iustitiam  Dei,  et  suani  quaeientes 
«statuere,  iustitiae  Dei  non  suut  subiecli  »   (Ad  Aom.,  X,  3), 
dicendo  che  la  giustizia  di  Dio  di  cui  qui  si  parla  è  quella  a  qua 
«  ipie  iustus  est,  atque  iustificans,  x>  lo  che  è  falso,  essendo 
h  giustizia  di  cui  qui  parla  Paolo  quella  «  non  qua  iustus  est, 
•  aedqua  nos  iustos  facit,  »  come  disse  il  Tridentino.  (Sess.  VI, 
Qp.  7.)  Che  di  tul  giustizia  cioè  giustificazione   parli  poi   san 
filalo,  è  dal  contesto  chiarissimo.  Egli  parla  dei  giudei,  onde 
Hcebhe  stato  falso  il  dire  che  ignoravano  la  giustizia  di  Dio  colla 
Vile  è  giusto,    essendo  questa  nei  loro  libri  ad  ogni  pagina 
per  cosi  dire  dichiarata  ;  era  bensì  verissimo  della  giustificante 
come  queiki  che  dai  soli  crisliaui  nel  sacramento  della  peni- 
tata  nella  nuova  legge  conoscere  si  potea.  I  giudei  si  fidavano 
Mia  loro  giustizia:  «  suam  quaerentes  statuere,  »  cioè  nella 
(iastificazione  acquistata  colle  proprie  forze  ;  lo  che  era  falsis- 
Abo:  ora  se  la  giustizia  de*  giudei  non  era  che  la  giustifica- 
zione, è  chiaro  che  non  altro   era  secondo  Paolo  la  giustizia 
di  Dio,  come  si  vede  dal  pronome  possessivo  suam^  che  indica 
^  dae  giustizie  essere  della  stessa  ragione.  Dalle  parole  susse- 
l^enti:  ■  Finis    enim    legis  Christus  ad  iustìtiam  omui  ere* 
Voi.  Y.  ri 
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<f  demi,  »  ecc.»  appare  evidente  come  il  vocabolo  di  finitiài 
si  prende  ivi  come  generalmente  in  tutti  gli  altri  luoghi  deh  ] 
epistole  di  Paolo,  e  principalmeote  di  quella  ai  Romau,  (ff  \^ 
giustificazione. 

Il  Bossuet   dice  poi  :  «  Stante  ergo   ilio,  fideique,  ac  ipa  ^ 
a  distlncte  superaddito,  incipientis  dilectionis  sensu,  quid  iadi: 
e  consequatur,  sacra  synodus  docet   bis  verbis:  Ac  frofUm 
Ci  (fio  scìlicet  quod  Deum  iusiitiae  fontem  diligere  incipiani)  «•• 
«  veantur  adversvu  peccala  per  odium  aliquod,  ac  delestaliaum,  \ 
a  hoc  est  per  eam  poenilentiam  quam  ante  baptismum  agi  ofOiM;  y 
«  ut  inde  exoriatur  peccati  odium   et  detestatìo,   quod  autor 
e  iustitiae  Deus  diligi,  ac  piacere  incipiat:  qua  in  re  sita  fa 
a  illa  poenitentia  siiie  qua  praevia   nominem  iusiiftcarì  posila 
«  aut  unquam  iustificarì  potuisse,  constat.  •  {Loc.  cit.^  n*  llj 
Questo  è  falso  :  imperciocché  quel  propterea  non  si  riferisce  gii  : 
solo  all'amore  principiante,  ma  a  tutta  la  preparazione,  cobi 
ognuno  da  sé  nel  leggere  quel  capitolo  può  vedere.  < 

Il  catechismo  trentino  parla  di  tre  sorta  di  penitense.  «  PriM  I 
(X  si  dice  coloro  aver  penitenza ,  ai  quali  dispiace  aver  M$ 
a  qualche  cosa  che  prima  era  a  loro  piaciuta,  non  avendoli 
«  tal  cogitazione  rispetto  alcuno  se  sia  buona  o  trista;  e  coil 
«  tutti  coloro  si  pentono,  ì  quali  sì  attristano  di  qualche  cosa, 
((  la  cui  tristizia  è  secondo  il  secolo  e  non  secondo  Dio;  6 
«  questo  penitenza  non  apporta  salute,  ma  morte;  un'altra  pe- 
ce nitenza  è  quando  uno  per  la  commessa  scelleratezza,  la  qval^ 
<i  prima  lo  dilettava,  prende  dolore,  e  ciò  fanno  non  per  ri- 
«  spetto  di  Dio,  ma  per  cagione  di  se  stessi.  La  terza  è  quando 
«  non  solo  per  cagione  del  commesso  peccato  con  intimo  seoso 
«  dell'animo  nostro  ci  dogliamo,  ovvero  ancor  dimostriaiDO 
«  qualche  esterior  segno  dì  queir  interno  dolore ,  ma  ancori 
«  per  cagion  di  Dìo  ci  ritroviamo  in  tale  afflizione.  » 

Ivi  il  catechista  rinchiude  tutte  le  sorta  di  penitenze;  per 
conseguente  anche  Tatlrizione,  la  quale,  secondo  il  Concilio 
Trentino,  alla  giustifìeazione  dispone.  Ma  essa  non  è  rinchiasa 
nella  prima  sorta  di  penitenza,  perchè  questa  è  cattiva,  e  non 
apporta  salute ,  ma  morte.  Parrà  ad  alcuno  che  sia  compresa 
nella  seconda;  ma  nemmeno;  imperciocché  questa  non  si  fa 
pure  per  rispetto  di  Dìo,  ma  semplicemente  per  cagione  ii^ 
stessi.  Ora^  quantunque  Fattrizione  sia  mossa  dal  proprio  bene» 
si  raggiro  non  di  meno  intorno  a  Dio,  spera  le  sue  ricompense; 


PBNSIKBI  419 

>  rJAiggendo  il  peccato  come  cagion  delle  pene»  ama  Dìo  come 
Me  di  ogni  giustificazione.  Laonde  lo  stesso  catechismo,  dopo  • 
aver  profferito  della  prima  sorta  di  penitenza  ch*è  viziosa  » 
!e  della  seconda  :  a  Faltra  è  una  passione  di  un  animo  com- 
II0S80  e  perturbato.  »  Se  per  questa  seconda  penitenza  avesse 
eso  Tattrizione  perfetta,  e  ne  avesse  parlato  in  tal  guisa,  sa- 
ibe  caduto,  se  non  totalmente,  ben  presso  all'eresia  di  Lutero, 
I  diceva  essere  raltrìzione  sforzata,  non  libera,  involon- 
ia. 

Dire  infatti  cosi  non  è  molto  diverso  dal  dire  ch*è  passione  di 
mo  commosso  e  perturbato.  11  Tridentino  Concilio  avea  contro 
sH'eresiarca  definito  essere  rattrizione  un  buon  moto,  libero, 
lontano,  preparare,  disporre  alla  giustificazione  ;  ora  sarebbe 
lardo  il  supporre  che  della  stessa  attrizione  abbia  in  guisa 
Bto  diversa  11  catechismo  dello  stesso  Concilio  parlato,  senza 
mmeiio  inferire  essere  un  buono  ed  utile  commovimenio  dopo 
averla  appellalo  passione  d'animo  commosso  e  perturbalo.  L*at- 
zione  perfetta  non  fu  dunque  dal  Concilio  compresa  nemmeno 
questa  seconda  sorta  di  penitenza.  Un'altra  sola  rimane,  ed 
la  terza  ,  e  quella  colla  quale   «  per  cagione  del  commesso 
peccato  con   intimo  senso  delPanìmo   nostro   ci    dogliamo, 
ovvero  ancora  dimostriamo  qualche  esterior  segno  di  quel- 
rinterno  dolore,  ma  ancora  per  cagion  di  Dio  ci  ritroviamo 
in  tale  afflizione.  »    Convieo  dunque  dire  per  necessità  che 
ittrizione  perfetta   uuitamc.nte  airatirizione    in    questa    penì- 
mià  sia  stata  dal  c;ìtechisia  compresa.  Né  spaventino  quelle 
trote  per  cagion  di  Dio^  imperciocché  in  due  maniere  si  pub 
Dòmo  dolere  del  peccato  per  cagione  di  Dio,  col  dolersene  o 
me  di  un*  offesa  fatta  a  Dio  buono ,  perfetto  in  sé ,  o  come 
I  Dn*offesa  fatta  a  Dio  buono  verso  di  noi ,   puniior  del  pec- 
Ito  e  premiatore  della  virtù.  L'attrizione  dunque  come  pure 
I  contrizione  sono    dal   catechismo  comprese  in  questa  terza 
Oria  di  penitenza,  di  cui  dice  «  appartenere  alla  virtù  ed  essere 
t  incora  sacramento.  »  Dalle  quali  parole  si  comincia  a  vedere 
H  Dente  del  catechismo  circa  la  sufficienza  deirattrizione  per- 
enta. Esso  sotto  la  sorta  di  terza  penitenza  quella  intende  the 
appartiene  al  sacramento,  e  cosi  indifferentemente  Tattrizinne 
t  h  contrizione  comprende  ;  Io  che  non  farebbe  se  ratiriziutie 
^  bastasse  e  non  fosse   della  vera  ragione  della  penitenza 
Q^p^ìrlenente  al  sacramento,  giacché,  come  dice  poco  dopo; 
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c  se  prima  non  si  conosce  bene  qual  sia  la  virtù  della  peni- 
a  lenza,  necessariamente  non  s*  intende  neppure  la  natura  del 
«  sacramento.  » 

li  Concilio  Romano  fatto  sotto  Benedetto  XIII»  nel  cap.  3'  del 
tit.  32,  dice  cosi:    «  lustructiones  ad  sacramentorum  poenh, 
«  tentiae  et  eucburistiae  a  pueris  primo  suscipiendorum  nsun,  {. 
tt  et  culium  pertiuentes ,  breves  simut  et  claras  dabìmus  is  ; 
a  nostri  huius  Coucilii  fine.  » 

E  le  diede  nella  sua  appendice  al  numero  29  sotto  il  titolo  .. 
Inslruzione  pei  figliuoli  e  figliuole  che  debbono  ammelteni  fef 
la  prima  volta  alla  sagramentale  confessione. 

Ivi  nella  parte  terza  il  confessore,  interrogato  dal  penitool^J 
qual  fosse  migliore  il  dolore  perfetto  od  il  dolore  imperfettOf  tìm 
sponde  :  a  Senza  dubbio  il  dolor  perfetto,  cioè  la  contrìziosei 
a  è  migliore  ;  perchè  a  chi   fa  un  aito  di  contrizione  in  cai 
e  anco  s* include  la  volontà  di   confessarsi,  il  peccato  è  per- 
a  donato  subito  da  Dio;   ma  a  chi  fa  un  atto  di  attrizione  il 
«  peccalo  non  si  perdona  prima  del  sacramento  della  penitena; 
e  Tattrizioue  beasi  lo  dispone  ad  impetrare  nel   detto  sacra-  ^ 
«  mento  il  perdono  dei  peccali  e  la  grazia  di  Dio.  •  Chi  è  cho 
non  vede  da  queste  parole  di  quella  Inslruzioue  essere  mente 
di  chi  la  compose  che  basti  rallrizioue  per  essere  giustificalo? 
Esse   hanno   lo  sit-sso  loruio  che  quelle  del  Tridentiuo  già  da 
noi  arrecale  ,  e  discusse  iiilorno  pure  alla  contrizione  ed  alla 
allrizìoiie  :  a  Cduiriiionem  hauc  uliquando  cantate  perfeciam... 
«  hominem  Deo  recouciliare,  priusquam  huc  sucramenlum  actu 

«  suscipialur illam  vero  coniriiioiiem  imperfectam,  quae 

((  altriiio  diciiur quumvis  siiie  sacramento  potuiieuliae 

«  per  se  ad  iuslificalioiiem  perducere  peccatorem  nequeali  ta' 
«  meo  eum  ad  Dei  graiiam  in  sacramento  poenitenliae  impe- 
a  iraiidam  disponere ,  »  (Sess.  XIV,  cap.  4.)  —  Nella  stessa  Istru- 
zione il  peiiiteiJle  interroga  quindi  il  confessore  cosi:  a  Chi  si 
«  confessa  senza  dolore  de*  peccali  e  senza  proposito  di  liOfl 
«  peccar  più  riceve  il  perdono?  »  —  Al  che  il  confessore  cosi 
risponde:  a  Se  non  ha  almeno  il  dolore  imperfetto,  cioè  Tat- 

■ 

t  irizione  (ove  si  noli  che  la  particella  almeno  esclude  ogoi 
«  principio  di  carità  unito  coirallrizione),  col  fermo  proposito." 

«  di  non  peccare  mai  più la  confessione  non  vale.  >  -^ 

Inoltre,  interrogalo  quindi  :  «  Quante  sono  le  parli  necessarie 
«  di  questo  sacramento?  »  Cosi  risponde:  «  Sono  tre:  la  cuQ' 


I  trilione  o  l'attrizione  ;  la  confessione  de'  peccati  coll'assoìu- 
I  zione  del  sacerdote;  e  la  soddisfazione.  » 

So  bene  che  con  tutto  ciò  ii  confessore,  interrogato  quale 
lei  dolore  perfetto  ed  imperfetto  sia  necessario  per  la  eonfes- 
ione^  risponde  cosi  :  a  II  sentimento  oggi  comune  è  che  il  do- 
t  lore  o  contrizione  perfetta  è  buona,  ma  non  necessaria  per 
i*Ia  confessione,  bastando  il  dolore  imperfetto,  cioè  l'attrizione, 
t  0  pura,  giìi  spiegata  di  sopra,  od  al  piii  quella  rbe  è  con- 
ìi  giòiita  con  qualche  principio  di  amor  benevolo  verso  Dio,  il 
I  che  rimane  (inora  indeciso  dalla  santa  sede,  d  —  Osservo  : 
!•  che  ciò  fu  detto  per  non  voler  definire;  imperciocché  se- 
|Wva  il  Sinodo  Romano  in  tutto  le  pedate  del  Trentino,  il  quale 
Mn  avea  definito  una  tal  quistione,  ma  in  essa  ed  in  altre  avea 
Atto  tanto  che  bastasse  per  aprire  qual  fosse  la  mente  sua. 
Cosi  il  Concilio  Romano  ne*  passi  sopracitati.  —  2**  Noto  che 
lon  dice  giii  principio  di  cariti,  ma  princìpio  di  amor  benevolo, 
tri  l'amore  di  speranza,  Tamore  di  Dio  come  fonte  della  bea- 
Andine  e  della  giustificazione  è  un  amore  benevolo.  Dunque 
''l^re  che  il  Concilio  non  abbia  voluto  nemmeno  importare  un 
ìisohito  principio  di  carità,  ma  solo  di  qualche  amore  non  del 
fitto  servile.  —  5®  Che  mostra  chiaramente  essere  sua  opinione 
tome  la  nostra  nelle  parole  sopracitate:  «  Se  non  ha  almeno 
>  il  dolore  imperfetto,  »  ecc. 

^nt'Àgostino  dice:  e  Caritas  inchoata,  inchoata  iustitia  est; 
«  rochoata  autem  iustitia  inchoata,  et  imperfecta  est  animae 
^  viia.  »  (Lib.  De  nat.  et  grat. ,  cap.  ult.)  Queste  parole  in- 
oliano chiaramente  come  la  carità,  quand'anche  imperfetta,  giù- 
HMca  in  forza  della  sua  natura.  Dh  una  vita  che,  quantunque 
imperfetta,  è  per  essenza  diversa  dalla  morte  ;  6k  una  vita  che 
invera  vita,  perchè  toglie  dalla  eterna  morte,  ma  che  tuttavia 
Min  esime  da  molte  penitenze  e  pene  perchè  venga  perfezio- 
^tà,  onde  la  penitenza  è  appellata  laboriosus  baptismus.  Non  so 
'*0Mie  mai  giudichino  i  nostri  avversari  ancora  non  liberato  dal- 
Tetema  morte  quegli  (;he  vive,  quantunque  dMncoata  vita.  Tra 
i'OBenza  della  vita  e  della  morte  non  v'ha  mezzo,  come  tra  la 
lliiMificazione  e  la  non  giustificazione.  Dìcea  sant'Agostino  che 
h  contrizione  imperfetta  dh  una  giustizia  incoata ,  perchè  non 
^^imente  da  molte  penitenze  e  pene.  —  Io  chiederei  ai  nostri 
^ersari  :  Si  danna  egli  colui  che  senza  del  sacramento  muore 
^1  contrizione  imperfetta,  colla  incoata  carità?  —  Se  non  si 
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danna ,  da  noi  vinta  è  la  causa.  —  Se  si  danna ,  dunque  n 
air  inferno  quegli  che ,  secondo  Agostino  »  avea  incoau  lìta, 
incoata  giustizia  ;  che  amava  Dìo  sopra  tutte  le  cose.  ^  Nel 
sudrietto  senso  i  padri  molti,  tra  gli  altri  san  Gregorio  (hom.  % 
in  Man.)  e  sant'Agostino  medesimo  (serm.  67,  De  vcrb.  foasj.) 
allegarono  Tesempio  di  Lazzaro  che  prima  che  sciolto  dagli  apo- 
stoli fu  risuscitato  da  Cristo.  Lazzaro  figurava  il  peniteate  die 
ha  una  carità  incoaia;  in  forza  di  essi  è  assolto  da  Dio,  e  vive; 
ma  non  di  meno  è  ancora  legato  da  molti  vincoli  che  gli  sono 
dal  sacramento  disciolti. 

La  nostra  sentenza  è  : 

Che  per  essere  giustificato  nel  sacramento  di  penitenza  bam 
rattrizione  perfetta,  la  quale  consiste  nel  timore  semplicemenli 
servile  unito  a  quelFamore  di  Dio  che  è  chiamato  dagli  scola- 
stici spei  et  concupiscentiae. 

Che  non  basta  il  solo  timore  nudo  di  questo  amore. 

Ma ,  se  il  timore  non  è  servilmente  servile ,  è  ben  diffleile 
che  sia  da  questo  amore  disgiunto.  Può  essere  taluno  che  dici: 
io  mi  pento  de*  miei  peccati  per  timor  dell' inferno;  ma,  se  questo 
non  fosse,  niente  m'importerebbe  di  perdere  il  paradiso.  Ib 
un  tale  amore,  come  ognuno  vede,  è  servilmente  servile.  — 
Quegli  perciò  che  ha  il  timore  semplicemente  servile  è  ben  dif- 
fìcile che  in  quel  mentre  che  temi  l' inferno  non  isperì  il  pa- 
radiso ;  o,  tutto  al  più,  se  per  sé  non  ha  quest'amore  espM- 
tameniey  busta  ad  eccitarglielo  un  breve  ammonimento  del  con- 
fessore che  gliel  rammemori.  Imperciocché  può  darsi  che  dal 
timore  l'anima  sua  tutta  occupata  all'amore  non  pensi;  ma  questo 
virtualmente  nondimeno  ci  é,  e  facilmente  si  eccita,  sendo  quasi 
una  necessaria  conseguenza  del  timore  semplicemente  servile- 
Ma  non  così  facilmente  si  può  in  tutti  i  penitenti  che  hausc 
l'attrizione  perfetta  eccitare  la  contrizione  imperfetta  ;  iropef' 
ciocché  questa  è  di  una  natura  alTalto  diversa  e  superiore,  9 
cui  non  é  sì  agevole  il  passaggio.  Nulla  di  più  naturale  che  al 
timore  del  male  vada  unita  la  speranza  del  bene ,  avendo  si 
l'uno  che  l'altra  per  fine  il  proprio  bene  ben  ordinato,  ed  es- 
sendo perciò  della  stessa  natura  ;  ma  la  contrizione  è  d'un'altra 
natura,  e,  quantunque  imperfetta,  è  difficilissima  solo  perchè 
vuole  un  gran  disinteressamento  ed  un'altissima  grazia  soprao- 
naturale.  Oude  direi  che  é  più  diffìcile  il  passare  dall'attrizione 
perfetta  alla  contrizione    imperfetta  ,  di    quello  che  lo  sia  i' 


pusare  dalla  contrizione  imperfetta  alla  contrizione  perfetta. 
Li  ragione  dì  ciò  è  unicamente  che  nel  primo  caso  sì   cangia  di 
altura,  e  nel  secondo  solamente  di  grado.  — •  Perciò  non  basta 
per  ÌBdurr«  sicurezza  della  contrizione  che  il  confessore  esortì 
ad  essa  il  penitente  ;  imperciocché ,  massime  se  è  peccatore 
isfcterato  e  uom  rozzo,  può  credersi  di  averla,  ma  esserne 
prÌTO  e  prendere  per  essa  Tattrìzione  così  mascherata.  Né  vale 
il  dire  che  é  facile  averla,  mentrecbé  unisce  al  timor  della  colpa 
U  timor  della  pena  ;  imperciocché  io  osservo  che  questo  appunto 
è  quello  che  suole  e  il  penitente  e  il  confessore  ingannare.  Pare 
tilTolta  di  piangere  per  la  colpa,  quando  s'avrebbero  gli  occhi 
liciolti,  se  non  fosse  la  pena.  Quantunque  imperfetta  e  unita 
«mirattrizione,  la  contrizione  vuole  un  disinteressamento  totale 
vm  per  intensità,  ma  per  natura.  Il  penitente  deve  dire  per 
em:  «  io  mi  pento  per  la  pena  e  per  la  colpa;  ma,  quando 
I  inche  non  esistesse  la  pena,  mi  asterrei  dal  peccare  per  il 
I  solo  timor  della  colpa.  »  Se  non  é  inclusa  questa  condizione, 
h  contrizione  imperfetta  non  é  che  un'attrizione   mascherata. 
Se  è  quella  necessaria ,  vedano  a  quali  inconvenienti  s'espon- 
foao  i  nostri  avversari.  — -  Noi  ne  siamo  ben  lontani  ;  imper- 
ciocché, quantunque  unito  al  timore  richiediamo   l'amore  di 
speranza  e  di  concupiscenza,  come  abbiamo  provato  niente  più 
bdle  per  il  penitente,  che  ha  il  timore  semplicemente  servile, 
Vivere  unito  questo  amore;  e,   se  non  Tha,  niente  di  pih 
sgevale  che  l'eccitarglielo,  e  sapere  se  l'ha  veramente. 

Le  persone  rozze  non  si  possono  formare  un'idea  positiva 
dell'essenza  di  Dio  se  non  a  posteriori^  cioè  per  lo  mezzo  degli 
effetti.  Così  il  riconoscono  per  buono ,  per  giusto ,  per  onni- 
potente dagli  effetti  della  sua  onnipotenza,  della  sua  bontà,  della 
W  giustizia.  Non  è  già  che  anche  dagli  effetti  non  si  possa 
pusare  a  riconoscere  l'essenza  intrinseca  della  causa  ;  e  dal 
cooiiderare  Dio  come  buono  e  giusto  verso  di  noi  non  si  possa 
pusare  a  considerarlo  come  in  sé  la  stessa  bontà  e  la  stessa 
(instizìa.  Ma  di  quest*astrazione,  checché  si  dica,  non  sono  le 
persone  rozze  capaci.  Un  contadino  non  comprenderà  mai  la 
bontà,  né  la  giustìzia  dì  Dio,  se  non  relativamente  a  sé  ed  agli 
litri  uomini.  Quando  gli  si  dirà  :  amate  Dio  come  buono  in  sé, 
tome  giusto  in  sé,  esso  non  comprenderà  che  cosa  vogliano  dire 
queste  parole.  Quando  gli  si  dirà  :  fate  il  vo^o  di  amar  Dio 
qaand*anche  non  fosse  verso  di  voi  né  buono  né  giusto,  l'idea 
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cbe  quel  povero  uomo  si  era  taim  di  Dio  sarii  latta  diitrutu; 
imperciocché ,  come  mai  potrà  comprendere  Dio  bnono  io  sé 
e  giusto  in  sé  senz'essere  né  buono  né  giusto  verso  gli  uomini? 
Esso  talvolta  dirà  di  capire  un  tal  linguaggio  ;  ma  ben  semplice 
chi  se  lo  crede  !  Egli  succede  in  tal  caso  come  molte  volte  aHe 
prediche,  in  cui  il  volgo  si  crede  di  intendere  ottimamente,  e 
capisce  tutto  il  contrario  di  quello  che  dice  il  predicatore.  — 
So  bene  che  talvolta  ci  sono  de*  contadini  che  amano  Dio  coi 
carila  ;  ma  questo  é  un  amore  veramente  infuso  a  quelle  aniDM 
già  per  sé  semplici  e  pure,  il  quale  non  si  può  ragionevoImcMe 
chiedere  ad  un  peccatore  che  si  accìnge  a  confe.ssare  i  tsoi 
peccati. 

Checché  dicano  dunque  gli  avversari,  é  impossibile  per  dmAiJI 
persone  queli*amor  Dei  propter  u  dUecti   tuttoché   iniziale  che 
richiedono  per  la  penitenza. 

Le  proposizioni  condannate  di  Quesnello  (I),  dalia  6*  finoaUi 
69*  sono  l'opposto  della  nostra  opinione. 

La  62*  é  questa  :  a  Qui  a  malo  non  abstìnet,  nìsi  timore  poense, 
«  illud  committit  in  corde  suo,  et  iam  est  reus  coram  Deo.  i 

La  67*  :  «  Timor  servilis  non  sibi  repraesenlat  Deum^  niii  t 
«  Dominum  durum ,  imperiosum  ,  ìniustum ,  intractabìlem.  » 

La  69*:  «  Timor  nonnisi  manum  cohibet;  cor  autem  tamdio 
«  peccato  addicitur,  quamdiu  ab  amore  iustitiae  non  ducitur.  » 

Che  altro  dicono  i  nostri  avversari  quando  sostengono  che 
l'attrizione  perff'tta  non  loglie  la  volontà  di  peccare,  distoglie 
dal  peccato  esteriore  solamente,  ecc.,  ed  applicano  ad  essa  tutti 
qtie'  passi  di  sant*A$;;ostino ,  io  cui  questo  padre  parla  del  ti- 
more servilmente  servile? 

Il  Goncina,  per  provare  che  Tattrizione  nuda  di  amor  di  Dio 
amato  per  sé  non  basta  a  giustificare  nel  sacramento  della 
penitenza,  così  parla  del  catechismo  del  Concilio  di  Trento: 
e  Contriiionem  si^illatim  explanat  a  §  25  usque  ad  37,  nec 
a  verburn  habel  de  aliritione  servili.  Ubique  asserit  partefli 
«  seu  matcriam  coufessionis  esse  contri tiouera.  Si  Concilium 
«  statuissel  attritionem  servilem  esse  partem,  seu  materiam  sa- 
e  cramenti  poenitenliae,  numquid  eius  calechismus  ìstius  partis 
«  explicationem  omisisset?  Numquid  attritionem  ex  timore 
e  gehenriae  conceptam  alto  et  perpetuo  silentìo  obvolvissel?  ^ 

(1)  Vedi  la  Bolla  Unigenitus  di  Clemente  XII. 


Theol.  ehriit.^  De  poeuu.,  lib.  i,  oìss.  3,  cap.  5«  %  3,  u^  3.j 
Mon  dofrebbe  fere  le  meravìì'lìe  il  Concina  se  il  catechismo 
tridentino  non  fece  motto  deirattriEione,  essendoché  questo 
focabolo  tutto  scolastico  non  dee  essere  portato  sul  pulpito, 
onde  entrar  non  dee  in  un  libro  scritto  per  l'istruzione  de*  fedeli, 
qaal  era  appunto  quel  catechismo  secondo  il  parere  dello  stesso 
Concina  nel  luogo  sopracitato:  «  Scopus  theologorum,  qui  hunc 

I  composnerunt  catechismum ,  quiq.  Concilio  interfuere ,  eo 
«  pertinet,  ut  partes  sacramenti  poenitentiae  explicent  ad  com- 

II  munem  fldelium  captum.  »  Del  resto^  se  non  si  trova  nel 
catechismo  tridontino  il  vocabolo  di  attrizione,  se  ne  inviene 
hen  il  significato,  ed  è  falso  quello  che  dice  il  Concina,  che 
\à  esso  «(  nullìbi  mentio  fit  atlritionis  ob  gi^hennae  metum  con- 

I  ceptae.  » 

Che  vuol  dire  dunque  colle  seguenti  parole  che  io  arreco 
fedelmente  volgarizzate  dal  Figliucci  :  «  Dovranno  ancora  i  pa- 

*  stori  aver  cura  di  eccitare  nei  fedeli  un  sommo  odio  contro 
<ì  peccati,  si  perchè  incredibile  è  la  loro   bruttezza  e  viltà, 

<  d  ancora  perchè  ci  arrecano  grandissimi  danni  e  calamità , 

<  perchè  ci  tolgono  la  benevolenza  di  Dio  dal  quale  abbiamo 
[■  <  ricevuti   grandissimi  beni  e  maggiori  ancora  potevamo  spe- 

«  rare  dì  dover  conseguire,  e  ci  condannano  a  dover  essere 
«  io  eterno  da  acerbissimi  dolori  tormentati,  e  ci  conducono  a 
«*iua  sempiterna  morte?» 

Nelle  quali  parole,  come  ognun  vede,  è  chiaramente  Tattri- 
■one  indicata  ;  e  che  basti  si  ricava  da  un  altro  passso  dello 
ilnso  catechismo,  ove   dice  che  il   confessore  «  se,   poi  che 

>  avrà  ascoltata  la  confessione,  giudicherà  che  nel  narrare  i  pec- 

>  cati  non  avrà  (il  penitente)  mancato  di  diligenza,  e  nel  de- 

<  testargli   avrà   mostrato  qualche  dolore,   allora  questo  tale 

*  li  potrà  assolvere.  »  Chi  è  che  non  veda  che  il  catechismo 
iiHto  quelle  parole  qualche  dolore  intende  qualunque  sorta  di 
dolor  de* peccati,  purché  soprannaturale? 

Lo  spirito  della  nuova  legge  è  Vamore^  quando  quello  del- 
l*totica  era  il  timore:  egli  è  certo.  San  Paolo  chiaramente  lo 
^:  a  Non  enim  accepìstis  spiritura  servitutis  iterum  in  timore, 

*  led  accepistis  spìritum  adoptionis  fìliorum,  io  quo  clamamus , 

*  Abba,  Pater.  »  (Ad  Rom.f  Vili.)  Onde  san  Tommaso  dicea: 

*  Qui  ex  amore  booum  operantur,  proprie  ad  evangelium  per- 
^  tinent Qui  vero  ex  amore  non  moventurad  bonum,  sed 
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c  ex  timove,  eUi  nunero  sìnl  de  ecclesia»  non  ume»  meritoj 
f2*  2*,  q.  i08y  a.  i  ad  3.)  Ma  con  lutto  ciò  se  ne  tooI  fom 
inferire  che  la  contrizione  (ì)  sia  necessariamente  da  arredili 
al  sacramento  della  penitenza?  Quello  non  tuoi  dire  se  boi 
se  che  neirantica  legge  Dio  si  faceva  piii  temere  che  amarti 
e  al  contrario  nella  cristiana,  che  ne'  giusti  cristiani  Tamor  dai 
regnare,  che  la  loro  speranaca  dee  essere  maggiore  perchè  pi 
fondata,  che  la  nostra  religione  è  Topera  delFamore  immenso  < 
Dio  per  noi,  che  il  vangelo  è  il  codice  della  carità,  che  amare  di 
ogni  cristiano  si  dee  Dio,  e  che  i  sacramenti  sono  instituiti  pv 
far  vivere  nel  cuor  delFuomo  il  vero  amor  di  Dio,  quando  sioi 
istituzioni  d'amore  mancavano  neirantica  legge. 

Noi  solo  sosteniamo  che  non  è  necessario  per  ricevere  il  ttil 
cramento  della  penitenza  l'amor  di  Dio  amato  per  sé,  ma  bull 
l'amor  di  Dio  come  di  quegli  e  dal  quale  abbiamo  ricevuti  fifi- 
dissimi  beni,  «  e  maggiori  ancora  potevamo  sperar  di  dover  eoa- 
seguire,  »  siccome  dice  il  catechismo  tridentino,  e  Tedio  dei  pe^ 
cato,  come  contrario  alla  virtù,  alla  ragione,  alla  cosciena,  i^ 
Tordine,  alla  nostra  felicità  e  all'Autore  del  nostro  benesien^ 
come  cagione  deirinferno.  Soggiungiamo  però  che  se  nèh 
contrizione,  né  la  carità  filiale  sono  necessari  requisiti  per 
ricevere  il  sacramento  della  penitenza,  ne  sono  indubitaiameole 
l'effetto  ;  laonde  se,  giusta  noi,  nel  penitente  non  confessato 
basta  che  regni  Tamor  di  Dio  mercenario  e  semplicemente  ter' 
vile,  come  dicono  gli  scolastici,  egli  dee  però  regnare  nel  giosto 
la  carità  filiale  se  non  per  grado  almeno  per  natura,  se  non 
intensivamente,  dirò  coi  teologi,  almeno  apprexiativamente  per- 
fetta. 

Il  conseguimento  adunque  della  contrizione  è,  secondo  noi* 
un  effetto  della  confessione  in  chi  ricevette  questo  sacramento 
colla  sola  attrizione.  Ecco  come  rattrizione  si  cangia  in  cod- 
trizione  per  mezzo  dell'operazione  della  grazia  arrecata  dal  sa- 
cramento. Questa  grazia  rimettendo  i  peccati  risuscita  raoima 
alla  filial  carità  o  perfetta  o  imperfetta. 

Gli  avversari  danno  ben  poco  valore  al  sacramento,  ma  qoasi 
tutto  alle  disposizioni  del  penitente.  Secondo  essi  il   penitente 

(i)  Si  osservi  che  d'or  innanzi  da  noi  per  contrizione  s'intender^ 
sempre  il  dolore  soprannaturale  de' peccati  per  amor  di  Dioproptéf 
se  dilecti.  e  per  attrizione  il  <lolor  soprannaturale  do' peccati  desti- 
tuito dall'amor  di  Dio  propter  se  dilecti. 


ee  avere  almeno  una  bontrizìone  ìmperfetui  nell'aecingersi  a 
Iceverlo;  in  tal  caso  perchè  il  sacraniento  facesse  su  di  lui 
ai  effetto  un  po' di  rilievo  farebbe  d'uopo  che  rendesse  la  di 
Éi  contrilione  (i)  perfetta.  Ma  la  sperienza  ne  insegna  che 
luesto  ben  di  rado  succede.  Tutta  la  mutazione  adunque  ar- 
recata dalla  grazia  del  sacramento,  secondo  gli  avversari,  si  è 
Il  aumentare  di  qualche  grado  della  contrizione  imperfetta. 
Ron  è  questo  un  avere  ben  bassa  idea  del  sacramento? 
^  L*effetto  che  fa,  diri  taluno,  è  di  rimettere  i  peccati. 

Rispondo  che  questo  Tabbiamo  anche  noi  ;  onde  la  quistione 
è  sempre  la  stessa  :  secondo  noi  il  sacramento  opera  molto  ; 
secondo  voi,  ben  poco.    Inoltre  il  sacramento  della  penitenza 
i  m  sacramento  di  giustizia,  e  rimette  i  peccati  col  valersi  di 
dciBi  mezzi  per  rimettere  i  peccati,  a' quali  mezzi  dà  un  va- 
lile maggiore  del  loro  intrinseco.  Così,  p.  e.,  la  contrizione 
{■perfetta  col  suo  valore  intrinseco  non  può  rimettere  i  pec- 
otti:  ma  glielo  dh  il  sacramento  della  penitenza.  Ora  secondo 
|li  avversari  il  sacramento  non  fa  altro  che  aggiugnere  alcuni 
|radi  dì  contrizione  (stantechè,  come  dicemmo,  di  rado   pro- 
^idMe  contrizione  perfetta)  alla  contrizione  imperfetta;  secondo 
lÉDi  non  accresce,  ma  dà  questa  contrizione  imperfetta,  cioè 
Oh  essa  trasmuta  Tattrizione  perfetta,  e  cosi  rimette  i  peccati, 
hcondo  noi  dunque  l'effetto  del  sacramento  è  atto  al  suo  fine, 
iNtto  e  grande  ;   secondo  voi  è  picciolo,  e  se  non  inetto  ed 
isgiosto,  almeno  ben  oscuro. 

I  nostri   avversari   peccano   sempre  in  quello  che  parlano 
Ml'attrizione  perfetta  nel  disputare  come  se  rinchiudesse  nes- 
IBBO  affatto   amor  di  Dio,  e  sì  dimenticato  che  esclude   solo 
/  tanior  di  Dio  propter  se  difecti,  e  che  ciò  essi  medesimi  altrove 
Mfeisano. 

Tutti  i  passi  di  sant'Agostino  e  di  san  Tommaso  che  sono 
Grecati  dal  Concina  {De  poenit,,  lib.  i,  diss.  2,  cap.  7,  §  3  et  i) 

(i)  Nemmeno  questo  effetto  sarebbe  molto  grande,  e  lungamente 
i^ore  di  quello  che  fa,  purché  ben  ricevuto,  secondo  noi.  Certo 
^  è  più  gran  divario  dall'attrizione  perfetta  alla  contrizione  imper- 
ai, di  quello  che  ne  sia  dalla  contrizione  imperfetta  alla  perfetta; 
'^kerciocchò  nel  primo  caso  si  cambia  affatto  di  specie,  e  nel  Be- 
ando solamente  di  grado.  Ora,  secondo  noi,  il  penitente  che  si  ac- 
^tt  coirattrizione  perfetta  alla  confessione  ne  esce  fuori  colia  con- 
''isioDe  almeno  imperfetta;  e  quando  per  l'opposto  visi  accosta  con 
^Btrìzione  imperfetta,  n^esce  con  contrizione  perfetta. 


pnr  provaK  cbe  ■  l'Httiifjunt!  tòrmidulosa  non  raclode  la  <n- 
■  Ionia  di  peccar»,  »  a  chiunque  attentamente  H  lefjra,  li  t(^ 
gono  apprtampnte  apparienfre  uon  al  timore  s^mpliRRnenli 
Sfrvìlp,  ma  bpnM  al  servii nnonli>  sefvile.  Non  so  come  ii  Cat 
Cina  II  abbia  arrecali  come  obbiezioni  in»ittubili  contro  1s  notti 
asserzione. 

Il  ConCina    dice    (De    pomit.,    Kb-    i,  (IfM.  9,  cAp.  7,  $% 

fhp  «  atirìlio    formidolot» non  cxi-liidit    voluntatem    p«. 

candì.  »  e  nel  corpo    Apì    paraf^rafo   «"hp    nnlladlmeno   non  i 

cailiva  ma  buona.  Ora  nel  §  S  dello  Bieaso  capitolo,  al  n*S, 

.  dice  positivamente  che  l'attriEiofie  «  esset  vìtiosa,  si  volnnlat^n 

V  peccandi  includerei,  o  Come  conoiliarr  qaesle  due  seniea»f 

Gli  scolastici  che  richiedono  la  coiilriiMone  imperfflto  pHÌ 
sacramento  della  peniieiira  ronsPRlono  i^uasr  lutti  nel  din;  Mi 
Tridentino  cho  la  contrizione  pAiTetts  ginstifica  eoi  snio  iMn 
del  sacramento,  e  che  perciò  non  ai  richiede;  imperciordit  u 
si  dicesse  richiedersi  ne  seguirebbero  due  assurdi  :  Cd» 
il  sacramenlo  non  operert'bbe  ptìi  in  atto;  2°  che  perciò 
sarebbe  più  il  sacramemo  dei  moni.  Ora,  provato  cbe  la 
frizione  perfetta  gìustilìca  pure  anzi  il  sacramento,  vlen 
provalo  per  conseguenza  non  richiedersi. 

La  conirizioRP  imperfetta  adunque  giustifica  col  solo  voto 
«acramanto.  ...... 

I  nemici  della  noMra  opinione  dril'attririofle  perfetta  erra» 
generalmente  nel  qaasi  supporre  cbe  sit  destitniu  d'wmen,  e4 
timor  solo  composta.  Egli  è  questo  assolatamente  ftlso:  CU 
bt  railririone  di  cai  noi  parliamo  teme  Dio  come  autore  flclte 
peoe  della  saa  giustìzia,  e  lo  ama  come'  dator  delle  riami 
della  sua  bontà.  E  questo  un  amor  mereenario,  dirà 
sia:  ma  è  un  amore,  e  basta  a  sciorre  tatti  quegli - 
passi  de' padri,  e  massimamente  di  sant'Agostino,  i  qnrit'e^ 
dentemente  si  aggirano  intorno  a  un  pnro  thnon  s#fro  dt 
ogni  amore  qualunque  della  divinità.  He  siegue  adunque  iM 
l'attrizione  perfetta  esclude  la  volontà  di  peccare  posItìvamenU; 
tuttocbè  non  in  guisa  al  sublime  e  perfetta  come  l*aiw>r  (■ 
liale.  Mi  spiego.  ^  la  conlrìiione  cbe  rattrizione  eachuMÉt 
positivamente  la  voloutà  di  peccare;  ma  II  divario '^  cttfli 
contrizione  per  operar  questa  esclusione  si  Vale  d'un  nofiftì 
plA  nobile,  perfelto,  sublime  dì  quello  che  l'altràtone  ^(W^ 
fetta,  qual  è  appiinio  l'amor  iii  Dio  iwme  boono  m  .aè; rdii'' 
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amenle  all'amor  di  Dio  come  buono  verso  di  noi.  Ma  quello 
he  importa  è  che  l'attrizione  perfetta  positivamente  escluda 
a  volontà  di  peccare,  periochè  si  richiede  che  regni  nell'a- 
timo  un  affetto  contrarlo  a  questa.  Tale  affetto  è  il  timor  di 
No  come  punitor  de* malvagi,  eTamor  dello  stesso  come  pre- 
niatore  de' giusti. 

Colui  che  ama  Dio  come  quegli  che  gli  darà  il  guiderdone 
ddle  buone  opere  sue  ha  un  affetto  contrario  non  solo  al  pec- 
cato, ma  eziandio  alla  volontà  di  peccare.  Ma  se  Dio  noi  pre- 
BÙasse,  non  opererebbe  il  bene.  Cavillatore  insidioso,  ove  puoi 
ta  supporre  un  tal  ragionam^^nto  se  non  in  un  mentecatto  ? 
tfi  è  come  se  dicesse  :  se  Dìo  non  fosse  buono  io  non  Tub- 
IMirei.  So  che  la  perfezione  della  carità  consiste  nelfamar 
Uo  per  sé;  ma  non  perciò  si  dee  abbandonare  la  speranza 
per  non  cader  nel  quietismo.  Chi  dunque  ha  il  solo  amor  di 
iperauza  nudrlsce  un  affetto  contrario  alia  volontà  di  peccare. 
Questo  è  quello  che  importano  le  parole  della  scrittura:  e  li 
«  limor  dì  Dìo  scaccia  il  peccato  ;  »  sulle  quali  non  si  può  so- 
llilicare  col  dire  che  del  peccato,  non  della  volontà  di  peo- 
ciré  ci  si  paria,  perciocché  anche  questa  é  un  peccato,  asse- 
Hrandolo  i  teologi  delle  scuole  coi  dire  che  la  servilità  dei 
dnore  é  mala. 

Gli  avversari  arrecano  il  passo  della  scrittura  :  a  Amerai  il 
«  tao  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore,  »  eco.,  per  provare  la 
loro  «eutenza.  Io  dico  che  un  tal  testo  o  prova  niente  in  loro 
farore  o  prova  troppo.  Quelle  parole  con  tutto  U  tuo  cuore 
■etano  la  carità  perfetta  per  intensione  ;  ora  secondo  la  loro 
medesima  concessione  una  tal  carità  non  si  richiede  per  giu- 
ijilWcare  nel  sacramento  della  penitenza;  egli  é  forza  dunque 
CiBchiudere  che  quel  precetto  non  si  estende  alFamòr  requi- 
Ao  nel  penìtenziai  sacramento.  Amerai  U  tuo  iignore  Iddio  tuo  : 
4ti  è  un  precetto  generale,  ma  che  importa  ancora  l'amor  dì 
Dio  come  buono  verso  di  noi;  ma  le  parole  con  tutto  il  tuo 
^nore  si  debbono  intendere  indirizzate  non  a  tutti,  né  in  tutti 

■ 

>  tempi,  ma  ai  solo  giusto,  altrimenti  ne  seguirebbe  il  sud- 
detto assurdo.  Come  mai  un  cuore  inquinato  dalla  colpa  potrà 
tempre  con  tutte  le  sue  forze  amare  il  Dio  suo?  Ad  alcuni 
Ali  una  tal  grazia  speciale  concessa;  ma  siccome  dice  il  ca- 
techisoBo  del  Concilio  di  Trento  :  a  Quouiam  pauci  admodum 
*  td  huuc  gradum  pervenirent,  fiebat  etiam»  ut  a  paucissimi 
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tura.  La  natura  della  oontrisione  perfetta  è  la  vita  alla  grani: 
lo  è  pur  dunque  quella  deirimperfetta.  Aumentate  fluchè  ?o^ 
relè  rinteutìone  deiramor  servile»  non  lo   cangerete  mai  ia 
amor  filiale  :   questo  verri  appresso,  ma   non  sarà  mal  della 
natura  del  servile.  Parimente,  se  la  contrizione  imperfetta  la- 
sciasse Tuomo  che  Tha  morto  alla  grazia,  non  si  potrebbe  mai 
renderlo  vivo  a  forza  di  aumentarne  i  gradi.   Ora  secondo  la 
confessione  degli  stessi  avversari  la  contrizione  imperfetta  non 
differisce  che  per  gradi  dalla   perfetta.    Dirassi  che  la  contri- 
zione imperfetta  non  è  né  della  natura  deirattrizione,  né  ddla 
contrizione  perfetta,  ma  di  una  natura  media  tra  queste  doe? 
Qual  assurdo  maggiore  di  questo?  V*ha  forse   un    mezzo  tra 
Tessere  e  *i  non  essere,  tra  la  vita  e  la  morte  f  Egli  è  nnas^ 
sioma  di  logica  che  le  idee  contraddittorie  non  hanno  meno. 
L'attrizione  non  è  che  una  disposizione  alla  vita  spirituale;  au 
non  è  questa  vita.  U  corpo  dell'uomo  formato  dalla   maao  di 
Dio  era  disposto  interamente  a  vivere,  ma  ci  mancava  la  vtìr 
lità  ;  fu  il  soffio  di  Dio  che  gliela  diede.  L'attrizione  è  la  dih 
posizione  di  un   corpo  mono  a  rivivere,   ma  non  è  la  vili. 

L'unione  dell'anima  col  corpo  e  la  disunione  sono  un  ni 
punto  che  non  ha  mezzo.  La  contrizione  imperfetta  dunque! 
è  della  natura  del  dolore  sufficiente  per  il  sacramento,  o  deb 
natura  del  dolore  iusufficienie.  Nel  primo  caso  da  per  sé  bastt 
a  dare  la  viia  ;  nel  secondo  non  è  da  tanto  per  torre  la  morte. 
Ma  non  può  essere  della  natura  del  dolore  insufliciente  perchè 
dififerisce  solo  per  gradi  da  qu(;lla  della  contrizione  perfetta. 
Dunque  giustifica  avanti  il  sucrameiilo  attualmente  ricevuto.  I 
Se  mi  si  chiede  qual  dilTereuza  passa  dunque  secondo  me  tra  ^ 
l'uomo  che  ha  contrizione  perfetta  e  quello  che  ha  contrizione 
imperfetta,  io  dico  che  havvì  tra  di  essi  quel  divario  che  tn 
uu  infermo  ed  un  sano;  amendue  godono  della  vita,  ma  que- 
gli per  aver  adito  al  luogo  ove  uon  entra  macchia  dee  prima 
in  qualche  guisa  essere  risanato. 

La  contrizione  perfetta  ha  con  §è  la  carità  perfetta,  e  la 
contrizione  imperfetta  ha  la  imperfetta  carità.  Siccome  d'una 
medesima  natura  sono  le  due  contrizioni,  il  sono  le  due  ca- 
rità. Se  dunque  luna  vivifica,  l'altra  non  può  star  colla  morte,    j 

È  per  ciò    che    fu    condannata  la  seguente    proposizione  di    J 
Baio  :   ((  La  carità  perfetta  e  sincera  che  esce  da  un  cuor  puro, 
«  da  una  buona  coscienza  e  da  una  fede  non  finta,  sì  ne'ca-* 
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e  tecuiveni  che  ne*  penitenti  può  stare  senza  la  reoKissione  dei 
«  peccati.  »  (Num.  31.)  Ove  non  ispaveati  la  voce  j>er/e((a«  per- 
chè noa  è  presa  nel  senso  dì  intensione,  ma  di  motivo,  come 
appare  dalle  parole  che  la  spiegano:  <c  che  esce  da  un  cuor 
«  puro»  da  una  buona  coscienza  e  da  una  fede  non  fiuta  ;  » 
le  quali  parole  sono  poste  come  per  definizione  della  carila 
gafetia  e  iincera^  e  non  importano  sommila  dimensione,  ma 
lolamente  puriià  di  motivo.  Ora  la  purità  di  motivo  s*invi(^ne 
igoalmente  nella  perfetta  che  ueirimperfetta  contrizione.  Non 
ti  può  già  dire  che  le  dette  parole  «  che  esce,  »  ecc.,  siano  non 
mn  defiuizione  della  carità  perfetta  e  sincera^  naa  un  aggiun- 
ijmento  di  qualiià  di  essa,  imperciocché  sarebbe  ben  assurdo 
J|  parlar  iu  lai  guisa,  quasi  che  la  carità  perfetta  e  sincera  po- 
lesae  stare  con  un  cuore  non  puro^  con  ima  coscienza  non 
(«orta,  con  una  fede  finta.  Queste  parole  sono  dunque  come 
|Da  definizione  dejla  carità  perfetta  e  sincera  ;  ora  non  inchiu- 
(Ifiidosi  in  tale  definizione  la  sommila  d'intensiià,  ma  solo  la 
loriUi  di  motivo,  è  chiaro  cLe  Baio  parla  della  carila  non  in- 
Unsivamente^  ma  soltanto  appreziativamente  somma,  cioè  della 
orila  imperfetta.  Inoltre,  dice  Cosianiino  Roncaglia  :  (c  Cum 
,1  Baius,  ut  cous'.abii  legenii  ipsius  proposiliones,  loqueretur 
I  de  cariiate,  quae  solet  esse  iu  catechumenìs  et  poeniten- 
f  tibus  male  diceretur  loqui  de  cariiate  peiTecia  et  cousum- 
«mala,  quae,  ordinarie  loquendo,  non  solet  in  praedictis  re- 
■  periri.  »  (Universa   moralis    theologia^  tract.  19^    quaest.  2, 

?».  2,  Q.  I.) 

.,  Chi  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose,  cioè  con  carità  appreziati-' 

.mmente  somma,  pone  in  lui  l'uliimo  suo  fine,  e  il  toglie  per- 
fiì^  dalle  creature;  egli  è  perciò  perfettamente  convertito.  Ora 
i^jice  :  Iddio  :  a  Gunvertimini  ad  me,  et  convertar  ad  vos.  » 
(pu:^.,  1.)  Dunque  la  carità,  la  contrizione,  quantunque  imper- 
la, giustificano  avanti  il  sacramento  ricevuto  attualmeute. 
(Argomento  del  Roncaglia.) 

San  Tommaso  (in  IV,  disi.  17,  quaest.  2)  neirarticolo  S 
qafca  :  «  Dtrum  parva  contritio  sufficiat  ad  deletionem  ma- 
il gnorum  peccatorum;  »  e  ivi  dice  :  «  Dicendum  quod  quan-> 
i  tumcMQique  parvus  sit  dolor,  dummodo  ad  contrìtionis  ra- 
e  tioaeiD  sufficiat,  omneui  culpam  delet.  »  Ivi  pure  :  «  Quaelibet 
e  gr^tia  graium  facieus  delet  omnem  culpam  mortalem,  quia 
f  limul  cum  ea  stare  non  potest.  Sed  quaelibet  contritio  est 
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«  gratia  gratom  facieDle  infonnaU.  Ergo  qaanfoiiicaifeqiie  A 
«  parva  delet  omnem  culpam.  » 

Il  CoDcina  obbietta  alconi  passi  di  san  Tommaao  die  ri  pò-  L- 
Iranno  facilmente  mostrare  non  essere  contro  di  noi.  {De  poesit., 
lib.  I,  diss.  2»  cap.  5»  §  3.) 

Tre  sono  le  vinili  teologali,  fede,  speranza  e  carità^  le  qsii 
a  Dio  si  riferiscono  immediate;  e  quantunque  la  sob  csriA 
abbia  per  diretto  e  intero  scopo  Tamor  di  Dio,  nulbdiBeM 
anche  le  due  altre  virth  inchindono  qualche  amor  di  Diò|C 
principalmente  la  speranza. 

La  fede  importa  assenso  alle  verità  rivelate  da  Dio,  e  l'a^ 
senso  al  vero  solitamente  è  unito  airamor  per  lo  stesso,  ■» 
sime  se  è  di  alto  rilievo,  sublime  e  consolante  per  Tuomo  qfi 
è  il  complesso  delle  verità  della  religione.  So  bene  die  tal- 
volta s*ha  la  verità  in  odio^  cioè  quando  è  contraria  aHe  |iro- 
prie  passioni,  onde  il  trito  apotegma  :  Veritas  odium  parit.  Ib 
quest'odio  è  innaturale,  provenendo  dalle  passioni,  le  quali  kmq 
depravazioni  dell'uomo.  Ora  causa  innaturale  produce  inniti- 
rale  effetto. 

La  speranza  è  poi  sempre  congiunta  a  un  amor  di  Dio  al- 
meno mercenario.  Essa  è  figlia  dello  Spirito  Santo,  a  coi  per 
appropriazione  spetta  la  bontà,  Tamore.  Laonde  la  disperazione 
è  un  peccato  cootrario  allo  Spirito  Santo,  come  Timpeniteoza 
finale.  Ha  dunque  la  speranza  grande  affinità  colla  carità,  e 
include  un  amor  di  Dio  mercenario.  Ora  compagno  e  fratello 
della  speranza  della  beatiludine  è  il  timor  delle  pene,  il  qiale 
è  pur  anche  buono  e  figlio  pure  dello  Spirito  Santo.  Dice  san 
Tommaso:  «  Nullum  malum  est  a  Spirilu  Sancto:  atqni  timor 
«  etiam  servilis  est  a  Spiritu  Sancto;  unus  enim  spiritus  est, 
«  qui  facit  duos  lìmores,  scilìcet  servilem  et  castum;  ergo 
c(  timor  servilis  non  est  malus.  »  Il  timor  servile  dunque  io- 
chiude  anche  un  certo  amor  di  Dio  servile,  come  la  spenott 
ìnchìude  un  amor  mercenario. 

Colui  che  si  astiene  dal  peccare  pel  timore  semplicemente 
servile,  si  astiene  dal  peccare  per  un  motivo  che  è  di  ragione, 
di  fede,  onesto,  potente  ed  utile.  Non  esclude  però  gli  altri 
motivi  come,  p.  e.,  quello  della  turpitudine  del  peccato,  ecc<i  . 
ma  da  essi  fa  astrazione  e  non  ci  pensa.  Non  esclude  nem- 
meno Taraor  di  Dìo  amato  per  sé,  ma  egli  si  attacca  al  timor 
delle  pene  come  al  motivo  del   suo  pentimento    relativamente 
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i  M  pHi  forte.  Egli  non  esclade  adunque  gli  altri  motivi  di 
CMtrisione,  teemmeno  l'amor  di  Dio  filiate,  ma  ad  essi  tutti 
Ikte^nti  qnelb  del  timore.  Né  perciò  ne  è  reo,  essendoché 
eilto  non  iMtituisce  il  paragone  tra  i  ?arii  motivi,  né  progetta 
qnal  debba  scegliere,  ma  s'attacca  a  quello  che  più  lo  colpisce, 
■DB  pensando  ad  ogni  altro. 

Vna  delle  dtae  opinioni,  o  la  nostra  o  quella  degli  avversari 
è  Mn  e  rahta  vera  ;  ma  né  Tana  né  l'altra  hanno  mai  posi- 
tivamente dannata  i  pontefici  ed  i  concilii.  Ma  non  é  da  me- 
ravìgflìarsene  riguardo  a  quella  degli  avversari,  quantunque  fosse 
Ihlsa,  perché  tutto  il  suo  male  consiste  nel  troppo  rigore,  di 
gAn  danno  certo  cagione,  ma  non  attingente  certo  l'eresia.  ÀI 
erintrario  noi  saremmo  eretici  se  fosse  falsa  la  nostra  opinione. 
Noi  infatti  torremmo  al  sacramento  della  penitenza  una  delle 
ttt  partì  sue  essenziali,  la  contrizione,  se  per  questa  si  richiede 
dmeno  nn  princìpio  di  carith  di  Dio   per  sé.  Noi  perciò  ren- 
deremmo invalidi  tanti  sacramenti  e  procureremmo  la  danna- 
none  inevitabile  di  molti  cristiani.  «  Si  reipsa   attritio   formi- 
c  dolosa  (dice  il  P.  Concìna),  ut  vocaot,  insufficiens  materia  sit, 
«  sacramentum  nullum  est  quemadmodum  si  aqua,  qua  admi- 
«  nistrato^  baptismus  naturalis  non  est  frustraneum  baptismi 
«  sacramentum.  Et  sicnt  perirent  omnes,  qui  vera  aqua  tincti 
«  non  esseut,   ita  ad   aeternas  daturi  poenas  essent   pecca- 
«  tores  omneSy  hypothesi  facta  quod  praefata  servilis  attritio, 
t  insufficiens  sacramenti  materia  foret.  Ncque  hac  in  hypothesi 
r  am  mirifica  probabilismi  vis,  aut   auctornm   multitudo,  aut 
t  eertitudo  illa  moralis,  quam  plures  comminiscuotur,  aut  igno- 
«  rantìa  invincibilis  praesidium  aliquod  afferent.  Defìcienie  enim 
e  vera  materia,  nullum  omnino  est  sacramentum  ;  et  peccatores, 
«  qnt  sola  attritiòne  formidolosa,  tametsi  supernaturali,  peccata 
f  detesiantur,  si  liullum  sit  ex  verae  materiae  defectu  poeni- 
c  tentiae  sacramentum,  quod  se  suscipere  credunt,  in  infeinum 
e  praecipites  mere,   nemine  diffitente,  tanquam  compertum, 

«  exploratumque  fatentur  omnes Nulla  ignorantia,  per- 

«  snasio  nulla,  quantumvis  firma  ab  aeterna  eripere  damna*- 
c  tiene  valet  peccatores  cum  sola  attritiòne  praefata  obeuntes, 
«  si  baec  insuificiens  sit  sacramenti  materia.  »  (Depoenit.,  lib.  i, 
dÌ8S.  3,  ffaebq.) 

Se  dunque  fosse  falsa  e  tanto  pestifera  la  nostra   opinione» 
io    conchiuderei  o  che  Dio  non  provvide  bastantemente    alla 
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8ua  chiesa,  o  che  la  nostra  sentenza  sarebbe  stata .  iilmeno 
per  bolla  poniificia  condannata  appena  al  suf|  nascere  4drii- 
defeitibilìtà  del  pontefice,  e  poi  con  anatemi  ancor  più  sp)epie 
riprovata  nel  Tridentino  Concilio.  Ora  né  Tuna,  né  l*altra  è  di 
queste  cose.  Dunque  la  nostra  opinione  è  per  vera  tenuta  dslta 
chiesa. 

Infatti  se  Dio  provvide  alla  sua  chiesa,  le  provvide  certo  nelle 
cose  essenziali  ;  ora  qual  cosa  più  essenziale  di  qiiella  del^sapen 
indubitatamente  quali  siano  le  parti  necessarie,  per  la  .validità 
di  un  sacramento  necessario  alla  maggior. parte  de*  fedeli  per 
necessità  di  mezzo  qual  è  quello  della  penitenzaT  U  lasciare^ff 
tali  materie  per  secoli  interi  nel  dubbio  la  sua  chiesa  npn  pol^ 
dunque  Dio  ;  dunque  la  chiesa  tenne  sempre  esser  ye^  la  nostri 
opinione. 

Gli  avversari  dicono»  che  non  definì  per  non  suscitare  più  acerbe 
quistioni  e  condannar  de'  teologi?  —  Come!  Potea  dunque  per 
lo  stesso  motivo  tralasciar  dal  percuotere  di  anatema  Ario,  Ib- 
nete,  Pelagio,  Nestorio,  Zuinglio,  Vicleffo,  Lutero,  Calv.inoi  ed 
ogni  altro  eretico,  e  le  loro  dottrine?  È  questa  1* inEallibilii^ 
r  intrepidezza,  la  divinità  dirò  della  chiesa  in  materia  di  4ogB>' 
Per  non  offendere  alcuni  teologi  lascerà  andar  tante  anime  et 
r inferno?  Lu  chiesa  per  prudenza  non  definisce,  ma  fuori  di 
ogni  almeno  grande  pericolo.  Nel  nostro  caso  non  definì  ;  dunque 
non  c'era  grande  pencolo.  Lascia  talvolta  che  corra  un  male 
per  evitarne  un  maggiore  ;  ma  se  la  nostra  opinione  è  falsa, 
qual  è  il  mule  maggiore,  che  per  essa  si  erri  nel  valore  dei 
sacramenti,  si  dannino  molli  fedeli,  o  che  venga  proscritta  la 
dottrina  di  alcuni  teologi,  o  derivino  molte  dissensioni?  Papa 
Stefano  non  risparmiò  san  Cipriano;  il  quale,  quantunque  errato 
abbia,  per  avere  errato  in  cosa  non  ancor  definita,  e,  conosciuto 
Terrore,  ritrattatosi,  non  perdette  niente  della  sua  santità  e  della 
sua  stima. 

La  chiesa  non  ritirò  gik  il  suo  anatema  dai  montanisti; 
quantunque  il  gran  Tertulliano  avesse  sposata  la  loro  causa. 
Se  i  teologi  che  primi  diedero  fuori  la  dottrina  deiratlri* 
zione  fossero  slati  probi  avrebbero  ritrattato  la  lor  sentenza, 
e  perduta  niente  della  loro  slima;  se  malvagi,  avrebbero  foiV^ 
fatto  uno  scisma:  ma  che?  anche  Lutero  ed  Enrico  Vili  fecero 
scisma  ;  senzachè,  per  evitar  tali  inconvenienti  gravissimi,  oeiD' 
meno  col  silenzio  prostituisse  la  chiesa  i  $uoi  dogmi.  In  materia 
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di  dogmi  la  yeriià  è  prima  dì  tutto.  —  Ma  che  vo*  dicendo  di 
teologi  inventori  della  dottrina  delFattrizione  sufficiente,  quando 
è  antica  quanto  i  padri  e  la  chiesa  ?  Dalla  sua  prima  cuna  l'a- 
vrebbe questa  dovuta  daunare;  avrebbe  dovuto  dannare  un 
Agostino,  m  Tommaso,  ecc.,  e  tanti  altri  insigni  padri  e  dot- 
tori che  l'ebbero;  e  certamente,  se  falsa,  Tavrebbe  dannata. 
Ma  non  la  dannò.  Dunque  è  vera. 

Quest'argomento  mi  pare  convincentissimo.  Non  è  che  un  ri- 
torcimento di  quello  che  ha  arrecato  Daniele  Concina  contro  di 
noi.  Esso  ha  lo  stomaco  di  dire  che  dalla  nostra  dottrina  può 
derivare  la  dannazione  di  molti  penitenti,  e  cos)  tacitamente 
dh  grave  taccia  alla  santith  ed  incorruttibilità  della  chiesa.  Esso 
impiega  quasi  un  mezzo  volume  a  provare  che  falsa  è  la  nostra 
opinione,  epperciò  malvagia  e  fallibile  la  chiesa  che  la  tollera, 
R  non  l'approva  ;  malvagio  quel  Dio  che  institul  questa  chiesa 
eosl  difettosa,  e  che  institul  un  sacramento  per  facilitare  agli 
uomini  la  strada  dell* inferno,  anzi  farneli  precipitare.  Povero 
frate  !  è  da  compatire  perchè  non  vide  le  conseguenze  dell'as- 
niDto  suo.  Ma  quello  che  dà  meraviglia  e  fa  vedere  la  vanità 
della  dottrina,  il  nulla  delfuomo,  massime  quando  un  pò*  di 
orgoglio  l'investe,  si  è  il  buon  numero  d*uomini  per  altro 
grandi  che  adottarono  la  sentenza  opposta  alla  nostra,  e  non 
lidèfd  l'assurdo  in  cui  si  precipitavano.  Tanto  dunque  può  il 
Airore  nelle  menti  teologiche  di  farla  da  concilii  e  6\  tenersi 
da  piii  che  la  chiesa ,  pronunziando  anatema  ove  ella  tace  ! 
Rei  non  pronunziamo  anatema  contro  di  essi,  perchè  tutto  il 
loro  peccato  sta  nel  rigore,  e  null'allro  ridonda  dalla  falsila 
della  loro  proposizione.  Ma  non  così  essi  a  nostro  riguardo  ; 
pronunziando  falsa  la  nostra  opinione,  ne  pronunziano  tacita- 
mente eretici,  defraudatori  del  loro  valore  ai  sacramenti.  Àles- 
niidro  Vn  proibì  in  questa  materia  ai  due  parliti  di  «  alicuius 
«  theologicae  censurae,  alteriusve  iniuriae,  aut  contumeliae  nota 
«taxarè  alteram  sententiam,  »  sotto  pena  di  scomunica  :  ma  mi 
pire  che  non  obbediscano  molto  questo  decreto  nell'enunziar 
per  fiilsa  la  nostra  proposizione  e  nel  dire  che,  essendo  falsa, 
Boi  togliamo  ai  sacramenti  il  loro  valore  e  mandiamo  molte 
ttime  air  inferno. 

Vedano  dunque  gli  avversari  che  noi  non  siamo  niente  in- 
ìiusti  o  maligni  contro  di  essi.  La  sostanza  della  loro  opinione 
non  è  altro  che  rigore,  e  peccano  più  che  per  la  sua  sostanza 
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per  una  neceMaria  conseguenza  di  essa  (da  tutti  essi  certsnenU 
però  non  riflettuta),  che  è  di  tacciare  e  noi,  e,  quello  dw  è 
pihy  la  cliiesa  e  Cristo  di  torre  ai  sacramenti  il  loro  nlon, 
di  roalvagiiìi,  fallibilità  «  ecc.,  come  si  è  profato. 

Ma,  diranno  gli  avversari,  tutte  queste  conseguenze  noi  «» 
le  tiriamo,  perchè  tutta  la  colpa  è  vostra  se  volete  atlBDeni 
airopinione  men  sicura.  —  Rispondo:  i*  che  sì  dalla  scrittali 
che  da*  padri,  da*  concili!  e  dalla  ragione  la  nostra  aentenii  è 
resa  certa,  e  sarebbe  distruggere  i  fondamenti  della  religiose, 
il  valor  de'  luoghi  teologici  Tabbandonarla  per  prenderne  m 
che  non  è  più  sicura,  ma  probabile  niente.  iVbii  è  ptft  sieun: 
infatti  ella  è  sicura,  perchè  include  la  nostra;  noi  diciamo  che 
l'attrizione  basta,  essa  1*  include;  2^  che,  quando  noi  fossimo  il 
errore,  la  chiesa  ce  ne  dovrebbe  avvisare,  come  si  è  provilo. 

La  chiesa  o  crede  che  la  nostra  proposizione  sia  vera,  ed 
allora,  secondo  gli  avversari,  è  fallibile  invincibilmente,  ed  è 
colpa  di  Cristo  che  1*  istituì  ;  o  crede  che  è  falsa,  e  non  la  daMM, 
ed  allora  è  fallibile  per  malìzia,  ed  è  colpa  di  lei  e  di  chi  h 
iostituì. 

Amar  Dio  solamente  come  buono  agli  uomini  non  è  caiilk 
nel  rigore  del  termine  ;  onde  un  tale  amore  pu6  star  col  pec- 
cato, perchè  solo  non  basta  ad  espellerlo.  Ma  il  vero  amor  di 
Dio  per  sé  è  carità  formale  ;  ora  è  falso  che  questa  sia  neces- 
saria per  ricevere  il  sacramento  della  penitenza. 

Dice  san  Tommaso  :  «  Non  enim  est  spes  nìsi  de  bone  de- 
c  siderato  et  amato;  et  sic  ìncipimus  ipsum  (Deum)  amare.» 
(!•  2%  q.  40,  art.  7.  —  PP.  Sairaanticensi.) 

Il  Tridentino  (Sess.  XIV,  cap.  A)  espressamente  asserisce  che 
Tattrizione  concepita  dalla  considerazione  della  turpitudine  del 
peccato  o  dal  timor  della  geenna  sì  voluntatem  peccandi  excludait 
quantunque  fuor  del  sacramento  non  giustiOcbi,  nondimeno  o^ 
Dei  gratiam  in  sacramento  poenilentiae  impetrandam  disponit. 

Dunque  il  Concilio  di  Trento  chiaramente  dice  che  faUrì- 
zione  può  escludere  la  volontà  di  peccare. 

Ma  perchè  mai  dice  si  voluntatem ,  ecc. ,  o  rescinde  o  noi 
Tesclude  :  nel  secondo  caso  quel  si  è  falso ,  nel  primo  è  inutile. 
—  Rispondo  che  il  Concilio  parla  deirattrizione  in  generale,  bi 
quale  dal  timor  delle  pene  deriva.  Ma  Tuna  deriva  dal  timore 
detto  dai  teologi  servilmente  servile,  il  quale  non  esclude  Isi 
volontà  di  peccare;  l'altra  proviene  dal  timore  semplicemente 
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kerfile,  il  quale  esclude  la  volontà  peccaminosa.  Ora  il  Concilio 
liceado  :  si  noluntaiem  peecandi  excludat  »  che  è  se  come  di- 
cesse :  «  se  è  semplicemente  servile,  »  ciò  fa  per  avvertire  che 
il  servilmente  servile,  non  escludendo  la  volontà  di  peccare, 
non  dispone  al  sacramento. 

Io  non  so   poi   come  mai  i  nostri   avversari   abbiano   mai 
pototo   asserire  che   l'attrizione  perfetta   non  esclude  la  vo- 
lontà di  peccare,  mentrecbò  tutto  Topposto  in  chiari  termini 
dice  papa  Alessandro  VII  nel  celebre  decreto  dell'anno  1667  : 
f  Alexander  papa  VII  cum  acceperit  non  sine  gravi  moerore, 
«  sdiolasticos  quosdam  aerius ,  nec  absque  fidelium  scandalo 
it  ioter  se  contendere,  an  Illa  attritio,  quae  concipìtur  ex  melu 
•  gehennae ,  exgujdems  voluntàtbm  peccandi  cum  spe  veniae , 
I  ad  impetrandam  gratiam  in  sacramento  poenitentiae  requirat 
f  ìnsuper  aliquem  actum  dilectionis  Dei ,  »  ecc.  Pone  dunque 
papa  Alessandro  come  certo  che  Tattrizione   perfetta  esclude 
h  voUmtà  di  peccare  ed  è  congiunta  colla  speranza  di  perdono^ 
ed  accenna  come  la  quistione  sia  solo  nel  sapere  se  quest*at- 
trisione  basti  per  giustificare  nel  sacramento  ;  egli  dunque  era 
opinione  di  tutti  gli  scolastici  anche    nostri  avversari  di  quel 
tempo  che  escludesse  l'attrizione  perfetta  la  volontà  di  peccare 
e  fosse  congiunta  colla  speme  di  perdono.  Meraviglia  è  vera- 
seote  che  Daniele  Concina,  il  quale  arreca  in  intero  il  suddetto 
decreto  {De  poenit,^  lib.  i,  diss.  2,  cap.  5,  f   4),  non  abbia 
teonto  conto  di  quelle  sì  chiare  parole»  in  guisa  che  nel  capo  7® 
della  stessa  dissertazione  francamente  prova  che  l'attrizione  ser- 
vile, quantunque  perfetta,  non  esclude  la  volontà  di  peccare. 
Per  rispetto  dunque  al  sommo  pontefice  e  per  amore  e  rispetto 
^  antenati  della  loro  opinione  non  sostengano  più  un  simile 
aunrdo  qual  è  quello  di  dire  che  Tattrizione  perfetta  non  esclude 
la  volontà  di  peccare. 

Noi»  difendendo  Topinione  della  sulBcienza  deirattrizione  per- 
fetta, siamo  ben  lungi  dall'adottare  i  sistemi  del  probabile,  e 
molte  ragioni  con  cui  alcuni  scolastici  delle  sette  di  questi  si- 
stemi provano  la  suddetta  sentenza,  lo  non  amo  né  chi  del 
vangelo  vuol  far  il  codice  del  rigore  e  della  durezza ,  né  chi 
ne.  atempra  i  divini  precelti  in  molli  consigli,  e  con  insidiose 
cavUlazioni  insegua  ad  eluderne  la  forza.  SI  gli  uni  che  gli 
altri  fanno  di  Dio  un  nume  cattivo:  gli  uni,  perchè  oltraggiano 
la  sua  bontà  coir  esagerare  la  sua  giustizia  ;  gli  altri ,  perchè 
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coir  esagerare  la  saa  bontà  danneg^giano  la  saa  giustizia.  Wo 
Don  sarebbe  pih  Dio  ugualmente  col  faforire  i  visi  de'  mingi 
per  troppa  mollezza,  come  coli'  [spaventare  le  anime  de'  gtosli 
colla  troppa  rigidith.  Io  penso  che  l'uomo  deye  lasciare  indeni 
i  divini  attributi ,  epperciò  non  esagerarne  alcnno  ;  raono  è 
troppo  picciolo  per  comprendere  la  connessione  della  loro  ia- 
finità,  il  mistero  della  loro  concordia.  Non  mi  appoggerò  dnnqie 
all'autorità  di  scolastici  troppo  lontani  dal  vero  spìrito  del  van- 
gelo ;  la  scrittura,  ì  concilii,  i  padri  e  la  ragione  taranooi 
miei  soli  duci  in  questa  rilevante  controversia.  Notisi  che  io 
tra  ì  padri  comprendo  il  grande  Tommaso  di  Aqaino. 

Rilevante  controversia  diss'io;  giacché  io  non  riputerei  mi 
conveniente  il  perdere  il  tempo  dietro  a  qnistionl  intricale, 
spinose,  dilTlcili,  il  cui  risultato  fosse  o  di  nessun  utile  o  di 
un  utile  secondario  e  accidentale,  ben  picciolo  a  paragon  ddh 
fatica.  Volesse  il  cielo  che  molti  teologali  non  si  fossero  pe^ 
duti  a  coltivare  sì  sterili  campì  I  Ma  questo  male  sarebbe  if- 
che  poco  a  confronto  di  quello  che  è,  se  ognuno  di  essi  i- 
vesse  atteso  a  perdere  il  suo  tempo  in  pace.  Ma  da  un  puerile 
spirito  di  zelo  e  di  amor  proprio  sospinti  attaccarono  tra  di 
loro  gravissime  guerre  per  soggetti  da  nulla,  misero  per  vane 
e  ìneile  opinioni  quelfimportanza,  quell'ardor,  quello  studio 
che  i  padri  e  la  chiesa  nel  ricomporre  i  partiti  scismatici,  nel 
convenir  gl'infedeli,  nel  condannare  gli  eretici  e  rifiutar  le 
eresie. 

Noi  non  neghiamo  la  necessità  della  carità  nella  nuova  legge, 
ma  neghiamo  che  sin  necessariamente  da  arrecarsi  al  sacra- 
mento della  penitenza.  Il  vangelo  comanda  non  solo  di  amar 
Dio,  ma  di  amarlo  con  tutto  il  cuore ,  ex  loto  corde ,  cioè 
con  carità  perfetta.  Ora  con  tutto  ciò  gli  avversari  non  naia* 
feriscono  già  che  sia  già  necessaria  la  carità  perfetta  per  ri- 
cevere il  sacramento  della  penitenza,  e  dicendo  ciò  non  cre- 
dono già  di  opporsi  al  detto  evangelico  precetto.  Cosi  nèmeoo 
io  dicendo  che  non  è  necessaria  nemmeno  la  carità  imperfetta, 
giustifìcando  questa  secondo  me  pure  anzi  il  sacramento  pe^ 
che  non  differisce  dalla  perfetta  non  di  natura,  ma  solo  di  grado; 
ora  la  perfetta,  secondo  gli  stessi  avversari,  giustifica  avanti 
il  sacramento  attualmente  preso.  L'obbiezione  adunque  degli 
avversari  tratta  dalle  parole  Diliges,  ecc.,  prova  troppo,  come 
già  dissi,  e  prova  contro  di  essi  se  prova  contro  dì  noi.  Essi 
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concedono  che  la  carità  perfetta  si  ricerchi,  ma  dicono  che 
non  si  ricerca  per  il  sacramento  della  penitenza.  Così  io  dico 
della  imperfetta:  dico  che  è  un  effetto  di  questo  sacramento. 

Per  proTure  la  nostra  sentenza  bisogna  provar  tre  cose:  i®  che 
h  contrizione  imperfetta  giustifica  avanti  il  sacramento  attual- 
mente ricevuto  ;  2°  che  l'attrizione  perfetta  toglie  la  volontà  di 
peccare  ;  8*  che  quel  dolore  che  toglie  la  volontà  di  peccare, 
ed  è  congiunto  colla  speranza  di  perdono  unito  al  buon  pro- 
posito, basta  per  giustificare  nel  sacramento  della  penitenza. 

Questi  sono  i  tre  punti  essenziali  da  diffusamente  provarsi; 
ma  si  nel  provarli  che  nel  difenderli  dalle  obbiezioni  degli  av- 
versari si  dovranno  molte  cose  per  incidente  provare. 

n  terzo  punto  si  può  tra  gli  altri  provare  con  questo  ar- 
gomento. Il  Tridentino  dalla  parte  del  penitente  perchè  sia  giu- 
stificalo nel  sacramento  richiede  tre  soli  atti  :  la  contrizione,  la 
confessione  e  la  soddisfazione  (Sess.  XIV,  De  poen.f  cap.  5.)  (i) 
Alla  spiegazione  di  ciascuno  di  questi  atti  consacra  un  capitolo; 
ad  quarto  del  citato  luogo  spiega  che  cosa  siala   contrizione. 

Esso  cosi  la  definisce:  «  Animi  dolor,  ac  detestatio  est  de 
•  peccato  commisso,  cum  proposito  non  peccandi  de  caetero.  t 
Nella  definizione  si  dee  contenere  Tessenzial  della  cosa  che  si 
defioisce,  e  massime  ciò  è  vero  riguardo  alla  definizione  dì  una 
parte  integrale  di  un  sacramento  data  in  pieno  Concilio  fira  i 
maggiori  degli  ecumenici,  la  cui  infallibilità  per  umana  critica  è 
anche  ai  nostri  occhi,  oltre  il  dettame  della  fede,  provato 
mediante  la  grandissima  accuratezza  con  cui  perfino  le  me- 
lome  parole  con  tutta  prudenza  e  universale  concorso  pesa- 
nno,  come  appare  dalla  storia  e  dagli  stessi  atti  del  Concilio 
a  chi  abbia  un  intelletto  un  po'  critico  e  perspicace.  Ora  la 
riferita  definizione  della  contrizione  appartiene  si  alla  contri- 
lione  imperfètta  e  perfetta  che  all'attrizione  perfetta.  Dunque 
9  Concilio  questa  sufficiente  riputava. 

Nè^ai  dica  che  il  Concilio  non  volendo  su  tal  punto  definir 
QBUa  non  ebbe  intenzione  di  definire  tacitamente  in  tal  guisa, 
imperdoccfaè  il  definire,  il  decider  tacito  e  indiretto  non  in- 
drinde  nemmeno  la  minima  censura.  Trattandosi  di  una  parte 
integrale  di  un  sacramento  alla  cui  discussione  consecrava  il 
CoBdIio  una  Sessione,  e  instituendo  il  seguente  canone:  «  si 

(i)  Tedi  pure  il  catechismo  tridentino. 
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«  qui8  nestverit  ad  inlegram  et  perfectam  peocalomm  remU^ 

«  siooem   requìri  Ires  acCus  in  pòeDitenle contrilioBem, 

«  coDfessioDem  et  satisfactionem anaihema  sit  »  (De  yoc- 

nii,,  can.  4),  era  forza  che  il  Concilio  se  non  deflnisgey  ma- 
strasse  almeno  qual  sua  mente  si  fosse  circa  l'essenia  ddb 
contrizione;  altrimenti  a  chi  avrebbe  valuto  il  detto  canon 
se  ognun  potea  intendere  per  contrizione  ciò  che  volea  f  Diede 
dunque  la  citata  definizione  della  contrizione  p  che  ugatt 
mente  alla  contrizione  propriamente  detta,  come  airattriziois 
perfetta  convenendo,  dimostra  essere  stata  mente  del  Concifio 
bastare  Tattrizione  perfetta  per  la  giustificazione  nel  ssca- 
mento. 

La  contrizione  adunque  importa  dolore  e  detestazione  ii 
peccato  commesso  (lo  che  esclude  la  volontà  di  peccare)  4 
proposito  di  non  piii  peccare  per  Tavvenire  colla  speraazsdi 
ottenere  il  perdono.  Tal  contrizione  basta  per  esser  giustificito. 
nel  sacramento.  Ora  tal  contrizione  non  è  altro  che  un  dokm 
che  esclude  la  volontà  di  peccare»  con  cui  il  penitente  qMfa 
il  perdono  de'  commessi  peccati  e  fermamente  propone  di  e- 
mendarsi. 

Dal  cap.  4  della  Sess.  XIV,  De  poenit.^  del  Tridentino  ottima- 
mente si  ricava  essere  mente  del  Concilio  bastare  per  il  n- 
cramento  della  penitenza  Tattrizion  perfetta.  Abbiamo  già  dati 
una  prova  di  ciò:  eccone  altra.  Premetto  che  il  Concilio,  ab- 
benché  nomini  la  contrizione  perfetta  e  l'imperfetta,  non  di 
meno  non  dà  a  questi  vocabili  lo  stesso  significato  che  noi. 
S'odano  le  sue  parole:  «  illam  vero  contrìtionem  imperfectam» 
«  quae  attritio  dicitur,  quoniam  vel  ex  turpitudinis  peccati 
«  consideratione,  vel  ex  gehennae  et  poenarum  metu  commi- 
«  niter  concipitur»  si  voluntatem  peccandi  excludat  cum  q)e 
e  venìae,  declarat  non  solum  non  facere  hominem  hypocri- 
«  tam»  »  ecc.  Ne  bastino  per  ora  queste  parole  per  vedere  cosa 
sia,  secondo  il  Concilio,  la  contrizione  imperfetta  o  attrizione'» 
dessa  è  quella  che  noi  attrizione  generalmente  chiamiamo,  e 
distìnguiamo  col  nome  di  perfetta,  se  dal  timore  semplicemente 
servile  proviene;  d^imperfetta,  se  dal  timore  servilmente  sc^ 
vile.  La  chiusura  che  il  Concilio  pone:  «  si  voluntatem  peo- 
«  candì  excludat,  »  è  per  distinguere  l'attrizione  perfetta  dalla 
imperfetta,  la  quale  anche,  secondo  noi,  non  esclude  la  vo- 
lontà del  peccare.  Laonde  ecco  il  piano  senso  delle  suddette 
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irole:  «  Dichiara  che  la  contrizione  imperfetta,  la  quale  ti 
dice  attriiione...  se  è  semplicemente  non  servilmente  ser* 
vile,  ed  esclude  perciò  la  volontà  di  peccare,  ecc.  »  Sup- 
OBe  adunque  il  Concìlio  che  l'attrizione  purché  perfetta  esclude 
I  volontà  di  peccare.  Notisi  adunque  che  il  Concilio  per  con» 
fuiane  imperfetta  generalmente  intende  le  due  specie  d'attri- 
ione;  ma  per  contrizione  imperfetta^  la  quale  esclude  la  vo- 
Wtà  di  peccare,  è  dono  di  Dio,  impulso  dello  Spirito  Santo, 
ntende  quella  che  noi  chiamiamo  attrizione  perfetta. 

Basta  questa  notizia  della  contrizione  imperfetta,  secondo  il 
Concilio,  per  concbiudere  che  appo  di  esso,  se  la  contrizione 
perfetta  è  dalla  imperfetta  diversa  (lo  che  sarebbe  assurdo  ne- 
gare), dee  inchiudere  almeno  un  amor  iniziale  di  Dio  per  sé: 
altrimenti  come  mai  si  potrebbe  dalla  imperfetta  distinguere? 
Gb  parrà  in  seguito  più  chiaro.  Notisi  che  io  nel  decorso  di 
questa  prova  tratta  dal  Concilio  mi  varrò  sempre  de'  termini 
di  contrizione  perfetta  e  imperfetta  nel  senso  in  cui  furono  in- 
ieie  dal  Concilio,  non  nel  mio.  Intenderò  dunque  sotto  il  nome 
di  eantrÌMÌone  perfetta  quella  che  io  chiamo  generalmente  con* 
trilione,  e  divido  in  perfetta  od  imperfetta,  cioè  quel  dolore 
da'  peccati  che  inchiude  l'amor  di  Dio  per  sé,  il  quale  amore 
perciò  può  esser  per  gradi  o  perfetto  o  imperfetto  ;    sotto  il 
nome  poi  di  contrizione  imperfetta  intenderei  quella  che  io  gè* 
seralmente  chiamo  attrizione. 

Ma,  siccome  si  è  veduto,  il  Concilio  la  divide  in  due  colle 
pirole  :  si  voluntatem  peccandi  excludat,  e  dice  che  è  solo  buona 
qyndo  esclude  la  volontà  di  peccare,  cioè  dal  timore  delle 
fene  semplicepente  servile  proviene;  laonde  io  intenderò  qui 
■et  senso  del  Concilio  per  contrizione  perfetta  quella  che  è 
tuona  ed  esclude  la  volontà  di  peccare. 

Entrando  dunque  in  materia  dico  che  tre  sono  le  parti  del 
detto  capitolo  quarto:  la  prima  in  cui  parla  della  contrizione 
in  genere;  la  seconda  in  cui  parla  della  contrizione  perfetta; 
h  tena  in  cui  parla  della  contrizione  imperfetta. 

Onesta  divisione  non  è  già  da  me  fatta;  essa  si  presenta  da 
•e  stessa  agli  occhi  di  qualunque  lettore.  Il  Concilio  avendo 
istitolato  quel  capitolo  De  contritione,  comincia  a  definiria  in 
gmerale  e  a  generalmente  parlarne,  e  spiegare  la  definizione. 
I  padri  tridentini  infatti  camminano  sempre  con  un  esattissimo 
ordme.  Prende  adunque  a  generalmente  parlarne  dal  prindpio 
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tf«l  Mpholo  Ano  alte  parolfiT  ei  ingenti  fteeatonim  8ela 
manofiie  indnelvnmPAtn  ;  itlxst  Ìncln&ÌTameme ,  ImpercWl 
quHIo  che  <iice  tra  tiiiesiì  limiti  si  aggira  intomo  alla  op- 
eesìilà  della  ronirizione,  al  volo  ddb  soddisfazione,  al  buon 
proposito  che  si  dee  arre(.'ltre,  lo  che  ugualmeQlR  alla  per- 
fetta  chft  airimpcrfftta  conviene,  Oa  questo  io  posso  tram 
un  argomeoio  in  mìa  Tnvore.  Il  Concilio  qui  parta  della  ut- 
cessiib  della  contrizione  e  dt-lle  sue  pani,  ed  inriude  si  b{M!^ 
fetta  che  h  ÌmT>«('f''tta  :  dnnque  la  perfetta  includendo  talle 
queste  cose,  che  sono  le  sole  necessarie,  basta  perchè  m  il 
penitente  nel  sacramenlo  giuslificato. 

Passa  quindi  mani  festa  men  le  il  Concilio  a  parlare  della  etto* 
tmione  perfetta,  e  la  fa  in  breve  con  le  segtienti  parole: 
I  Docet  praeterea  elsi  contritionem  hanc  altquando  CDrìtale 
»  perfectam  esse  conlingat,  hominenique  Deo  recondliare,  prini- 
r  qiiam  hoc  sacramenlum  actn  siiscipiatur;  ipsam  nihilominn 
>  recoRGÌliutionem  ipsi  contrilioni,  sine  sacramenti  voto,  nwt 
*  in  Illa  includitur,  non  esse  adscribendam.  ■  ChiaraiueDtt 
^  dice  che  eoniriiionem  kunc,  cioè  la  spiegata  in  genere,  •  aH- 
T  quando  cariiate  perfcclam  esse.  »  La  particella  aU^an& 
vuol  dire  che  non  sempre  è  perfetta,  polendo  essere  imper 
fetta  come  spiega  poi  dopo-,  ma  dice  che  quando  è  perftllt 
bast*  col  solo  sacramento  volito  a  gfasflflcai^';;' Ib'-aòitT(!||^ 
niente  di  pib  favorevole  alla  nostra  (>plliÌoiiè' W''^tiièiM'i'(i^ 
gli  avversari  hanno  diversamente  credalo,  Ì  'die'"ttolÌ''  MiKn 
compresa  la  forza  de'  termini  di  cai  fe  ato  il  Cadilo.  MM 
eisl  intendono  per  la  contritionem  cantate  perfeélàm  dd  CW 
dito  la  cODtrizìone  intensiniUente  perfetta;  qnsA'dò'  fnftaKt 
Coneilio  solamente  la  contritioite  RpplrZzaiFra,  la  4iia1e'''p(!C# 
tara  e  apprevialivamenie,  come  dlcMo'  gli'  '8Colìltltì(jI,'''Ao(fÌ^ 
gradi  e  pet*  hiteasiiì  è  perfetta.  Noi  Io  abbiatafr  gA  dettó'adt 
oHervazioni  premesse  alla  discussione  del  p)%seiite  cs^'  li 
Concilio.  '  '' 

tafatti  se  si  dovesse  intendere  per  quella  limittiiioiièijé 
earità  perfetta  la  perfetta  inlensivftnirate,  '  il  '€otÌ'dlfO"dW> 
tra  che  ne  difTeriscfi  solo  per  gradi ,  che  è  toinda  fSf'ìjp^ 
prezzamento  soltanto,  che  è  congiunta  coll'amore  fnbtIaW'P 
Dio  per  Sè>  non  tvebbe  motto.  Nella  prima  pavte  del  tw^HtH 
gife  da  noi  esaminato  non  ne  dice  parola  della  eontrizìoMr'ii' 
feteniti  fìtveHando.  Nella  Séiionda  parte,  dt^  la'iMientt;  l^ 
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;li  avversari  sopra  si  tace.  Nella  tersa»  come  vedremo, 
dio  della  Gontrìziooe  ìmperfetla  non  di  grado,  ma  di 
Couverrebbie  dunque  dire  che  il  Concilio  avesse  pas- 
Ilo  silenzio  la  coutrisione  si  utile»  buona  e  sufficiente 
imento  secondo  gli  stessi  avversari  dell'amor  di  Dio 
iniziale.  Un  tale  difetto  non  può.  essere  certo  di  un 
\  non  umano  ma  divino,  e  che  anche  secondo  la  umana 
fu  si  saggio,  accurato  e  prudente,  come  gih  dissi»  che 
ente  ancora  esser  dovrebbe  infallibile.  Ma  le  stesse  pa- 
contruione  per  canta  perfetta  indicano  esserci  intesa  la 
one  per  natura,  per  prezzo  non  per  gradi  ed  intensione 
..  Suonano  infatti  una  contrizione  perfetta  a  cagione 
irilà,  cariiate  perfectam;  ora  la  carità  nella  natura  con- 
iiramor  di  Dio,  non  nella  sua  intensione,  che  anzi  ce 
ao  di  diversi  gradi.  Dicendo  adunque  indefinitamente 
7nem  cavitate  perfectam  intese  ogni  contrizione  congiunta 
iritù,  epperciò  da  essa  perfezionata,  ma  non  fece  distin- 
ra  i  varii  gradi  di  carità.  Ora  carità  propriamente  detta 
mor  di  Dio  filiale,  Tamor  di  Dio  per  sé:  sia  minore  o 
re,  più  o  meno  intenso,  ciò  niente  importa  riguardo 
Lura  di  essa  carità.  Dunque  il  Concilio  con  quelle  parob 
ìnem  caritate  perfectam  intese  la  contrizione  apprezzati- 
e  somma,  indefinita,  cioè  o  fosse  poi  somma  intensiva* 
eziandio  o  noi  fosse.  Dice  dunque  che  la  contrizione  è 
Ite  per  carità  perfetta,  cioè  appreziativamente,  e  allora 
ia  avanti  il  sacramento  attualmente  ricevuto.  Ora  la  con- 
!  da  noi  chiamala  imperfetta  è  perfetta  per  carità,  cioè 
ativamente  (1).  Dunque,  secondo  il  Concilio,  giustifica 
al  sacramento  attualmente  ricevuto, 
^sso.  nel  detto  capitolo  il  sinodo  di  Trento  passa  a  par- 
Concilio  Romano  sotto  Benedetto  XIII  tenne  nelle  menoma 
atro  alle  pedate  del  Tridentino.  Ora  in  esso  il  termine  di  con- 
perfetta è  preso  non  per  dinotare  la  intensamente,  ma  solo 
Bszativamente  perfetta.  Ciò  si  ricava  dalla  Istruzione  sulla 
ione  che  ai  trova  al  numero  %9  dell'appendice  al  detto  Goin- 
1  è  citalo  nel  capo  3  del  titolo  32  dello  stesso  Concilio,  nella 
'introduce  tra  il  confessore  e  il  penitente  questa  dialogonella 
srza  : 
mit.  Padre,  dichiaratemi  meglio   come   ha   da  essere   questo 

mf.  Questo  dolore  può  essere  di  due  maniere.  Dolor  perfetto 
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lane  flao  al  fine  della  contrizione  che  chiama  imperfetus  it  Dui  ]^ 
«  vero  coBCritionem  imperfectam»  qvae  attrltio   dldtor,  ^ 
«  niam  ve!  e%  unrpitudinis  peccati  oonalderatioBe»  Tel  et  (6- 
«  taennae  et  poesanim  metn  commaniter  concipltar,  ai  Tohfr 
«  tatem  peccandi  exckidat,  cum  ape  veniae,  dedaraC,  wm  soiia 
a  non  facere  hominem  hypocrìtam  et  magia  peccatoMsm»  iena 
«e  etiam  donum  Dei  ease»  et  Spiritua  Saacti  imputuini  non  adhie   ^ 
«  quidem    Inhabitantia,  aed  tantum  moventia,   quo  poerileM 
a  adiutna,  viam  sibi  ad  iustitiam  parat.  Et  quawvia  aine  aacfi* 
«  mento  poenitentiae  per  ae  ad  iuatificationem  perdncere  pee- 
c  catorem  neqneat;  tamen  eum  ad  Dei  gratìam  in  aacranotfi 
«  poenitentiae  ìmpetrandam  diaponit.  Hoc  enim  timore  ntirittr 
e  concuaai  Nìnivitae,  ad  lonae  praedicationem  plenara  terrorihi 
e  poenitentiam  egerunt   et  miaerìcordiam  a  Donino   impetri- 
«  runt.  Quamobrem  folso  quidam  calumniantnr  catholieoa  seri- 
«  ptorea,  quaai  tradiderint  aacramentum  poenitentiae,  tìmf» 
oc  bono  motu  auacipieniium,  gratiam  conferre;  quod  nunqna 
«  eccleaia  docuit  nec  aenait;  aed  et  falao  docent,  oontritieaett 
e  eaae  extortam  et  coactam,   non   liberam  et   voluntariam.  • 
Ove  è  chiaro  come  ai  parla  aolo  di  una  contrizioBe  priva  dd- 
Tamor  di  Dio  per  aè.   Abbiamo  gi^  provato  come  quelle  pa- 
role si  voluntatem  peccandi  excludat  mostrano  come  aecoado  il 
Concilio  quell'attrizione  che  noi  chiamiamo  perfetta  esclude  b 
volontà  di  peccare.  Notisi  inoltre  che  ci  si  dice   che  quell'at- 
trizione è  dono  dì  Dio  e  dello  Spirito  Santo  impulso,  e  che  da 
essa  il  penitente  aiutalo  la  strada  preparasi    alla  giìutificazimUf 
quantunque  questa  ,  come  dice  subito  appresso ,    non   sia  in 
tal  caso  senza  del  sacramento  della  penitenza.  Che  si  vnole  di 
piii?  L'attrizione  da  noi  chiamata  perfetta  è  un  dono  di  Dio, 
un  impulso  dello  Spirito  Santo,   cioè   è   soprannaturale  oltre 

che  si  chiama  contrizione,  e  dolore  imperfetto   che  si  chiama  attri' 
zione. 

—  Penit.  Quale  è  il  dolor  perfetto  che  si  dice  contrizione? 

—  Conf.  Il  dolor  perfetto,  o  sia  la  contrizione,  è  un  dolore  perfe' 
zionato  dalla  carità,  col  quale  per  solo  amor  di  Dio,  come  sodido 
bene,  ci  dispiace  sopra  ogni  male  aver  commesso  il  peccato. 

—  Penit.  E  il  dolore  imperfetto,  che  si  chiama  attrizione,  qua!  et 

—  Conf.  Il  dolore  imperfetto  o  sia  Tattrizione  è  un  dolore  di  av«' 
peccato,  il  qual  dolore  comunemente  si  concepisce  o  per  paura  del- 
r inferno  e  della  perdita  del  paradiso ,  o  per  la  bruttezza  di  ^ 
peccato. 
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'essere  bnons;  e  da  essa  aiutato  il  penitente  si  prepara  al 
lacramento  che  dà  la  giastificazione.  Non  è  questo  un  dimo- 
itrare  che  è  sufficiente  ?  Il  Concilio  dice  che  da  essa  aiutato  il 
[lenltente  (e  non  soggiunge  da  altra)  si  prepara  aUa  giastifi- 
cazione. 

Inoltre  dò  più  chiaro  appare  dalle  parole  che  sieguono: 
K  QuaniTis  sino  sacramento  poenìtentiae  per  se  ad  iustifl- 
«  cationem  perducere  peccatorem  neqneat,  tamen  eum  ad 
e  Dei  gratiam  in  sacramento  poenitentiae  impetrandam  dis- 
«  ponit.  9  Ove  dal  rapporto  dei  due  membri  del  periodo 
li  Tede  assai  la  mente  del  Concìlio  favorevole  alla  nostra  sen- 
tenza, e  Quantunque  l'attrizione  senza  il  sacramento  della  pe- 
«  nitenza  non  possa  condurre  il  peccatore  alla  giustificazione...  » 
•e  ad  alcuno  si  dicesse  che  terminasse  questo  periodo,  po- 
trebbe egli  farlo  altrimenti  che  così:  «  nondimeno  lo  dispone 
«  a  ottenere  questa  giustificazione  nel  sacramento?  »  Ove  chia- 
ramente s'intende  che,  se  senza  il  sacramento  attualmente  preso 
l*attrizion  non  bastava,  basta  però  posto  il  sacramento;  in  che 
si  vede  la  grande  virtù  che  ha  il  sacramento  della  penitenza, 
il  quale  colla  sua  grazia  pone  tutto  ciò  che  manca  alla  natura 
della  contrizione  dalla  parte  del  penitente,  essendo  che,  come 
dice  altrove  lo  stesso  Concilio:  «  excitante  Deo  per  poeniten- 
c  tiae  sacramentum,  »  si  arreca  la  giustificazione,  quantunque 
per  disposizione  del  penitente  si  ricerchi  il  dolore,  la  speranza 
e  il  proposito.  (Sess.  VI,  De  iustif,,  cap.  14.)  La  parola  dispane 
aon  reca  niente  perciò  di  difficoltà  alla  nostra  chiosa;  imper- 
ciocché se  Topera  della  giustificazione  è  nelKatto  che  il  peni- 
tente riceve  il  sacramento,  gli  atti  suoi  antecedenti  che  ci  son 
requisiti  non  sono  che  disposizioni.  Se  fossero  pib  che  dispo- 
siiioDi  importerebbero  la  giustificazione  da  se  stessi. 

Siccome  narra  il  Pallavicino,  Giovanni  Emiliano,  autiste  tu- 
detano,  fu  il  solo  che  fece  scrìvere  il  decreto  del  Concilio  come 
presentemente  è,  e  porci  il  verbo  disponere  invece  del  verbo 
mfjieere.  Giacché  era  così  scritto  avanti  il  decreto  per  consenso 
di  tutto  il  Concilio:  a  illam  contritionem  quam  theologi  attri- 

«  tionem  vocant statuit...  sancta  synodus,  et  declarat  non 

i  soliim  non  facere  hominem  hypocritam  et  magia  peccatorem 
<  (ut  quidam  blasphemare  non  verentur)  verum  etiam  sufficere 
«  ad  sacramenti  huìus  consti tutionem,  ac  donum  Dei  esse,  ac 
«  Spiri  tas  Sancti  impulsum  verissimum  non  quìdem  actu  inha* 
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a  bitaoUi  sed  laotam  aiovealto,  quo  pceaitens  adiuuu^  cu 
«  8ine  aliquQ  dilcctionis  io  Deum  motu  vix  .esM  queat|r;TÌai 
«  at(>i  ad  iiutUiam  munit,  et  per  eum  ad  Dei  -gratiagi.fiu^yioi  ' 
e  impetrandaqa  disponitur..  i  (/Jùl,  Conc»  7rid.,  lib.  jm»  cap-iU 
Il  moto  di  amor  verso  Dio  di  cui  ivi  parlava  il  Concilio  noa  è 
altro  che  o  Tamor  di  Dio  .tanquam  bonut  amami,  o  l'aipcNr  di 
Dio  come  quegli  da  cui  si  spera  il  perdono  e-di.ciyijoileiio 
Concìlio  ^veva  già  parlato  (Sess.  VI,  cap.  6)»  i qualj .fljfnoiip^ 
rattrjzione  perfetta  coutengonsi.  Si  Vf*de  adunque  djii  ipiù 
passo  come  mente  universale  del  Concilio  si  era  c;)ie  rattfiiiose 
bastasse,  e  come  se  cambiò  il  decreto  fu  per  l'inainiiaupiif  jii 
un  sol  prelato  9  cioè  del  ludetauo,  che  disse,  sopra  di  ua^l^ 
punto:  «  variaireauctorumsenlentias,  adeoqueess^-.tolJeBdua,! 
per  servirmi  delle  parole  del  Pallavicino.  (JLqc,  ciLyjion  voglio 
già  iq  al  suddetto  decreto  riformato  duru  rautoiìtii  di  iublji- 
bile»  ma  solo  mostrare  con  esso  che  tutto  il  CouciMo,  traUo 
un  prelato»  era  della  nostra  opinione,  e  se  il  cangiò  nqa  h 
già  perchè  d'opinione  cangiasse,  ma  per  non,  defi^iijr  lji.;4BÌ- 
Kione,  dalla  quale  decisa,  non.  indecisa  potea  ridondar  d^^no. 
Oi^,  come  già  dissi,  anche  questo  ne.  dà  un  argomento .  (a  no- 
stro favore:  infalli,  se  il  Concilio  avesse  cangiato  d'opìoione, 
avrebbe  defiuiio  in  favore  d(*gli  avversari  e  non  avrebbe  la- 
sciata stare  indefinita  la  quislione,  essendoché,  come  già  dissi, 
e  disse  il  Concina,  se  è  noi  che  abbiamo  il  torlo,  danno  gra- 
vissimo ne  ridonda.  Del  resto  anche  nel  Concilio  come  sta  pre* 
sentemeule  si  vede  assai  bene  la  mente  del  Concilio  essere  a 
noi  favorevole  (quantunque  nulla  v'abbia  di  definito;  da  mo\i\  1 
luoghi  di  esso.  Anche  nei  citato  luogo,  come  provai,  la  parola 
dUpon'u  equivale  a  quella  di  sufJicU. 

Giobbe  dicea  :  a  verebar  omnia  opera  mea  sciens  quod  DOfl 
a  parceres  deiinquenli.  »  (IX,  28.)  Ceco  il  polente  efiello  del 
timor  delle  pene;  onde  sant'Antonio  abaie  presso  Atanasio ba: 
«  Formido  iudicii  et  poenaruni  timor  horridus  lubricae  carais 
«  incendia  dissolvila  et  ruentem  animam  quasi  ab  aliqua  rupe 
a  suslentat.  »  (Liberio  a  Iesu.) 

San  Oiovauni  Crisostomo  (ilom.  8,  in  cap.  4<,  i,  Thessal.)i 
dopo  avere  parlato  del  timore  delle  eterne  pene  conchiude: 
a  Non  est  eoim  parum  lucri  de  gehenna  habere  persuasiooeni' 
(c  Horum  enim  vcrborum  memoria  tanquam  parvum  aliquod 
«  medicamentum  omne  vitium  poterit  abslergere,  menti  nostr^e 
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K  assidue  insidens:  eo  ergo  utamur,  ut  muiidum  cor  habentes 

«  digoi  habeamur,  qui  videamus,  quae  neque  oculus  vidit,  ne- 

a  que  auris  audiivit,  neque  in  cor  hominis  ascenderunt.  »  San 

Basilio  (in  Ps.  X^^KIH,  homil.  9):  aTìmor  saluiaris  et  timor  sancti- 

«  ficationem  faciens,  qualis  sit,  vis  exponam?  Cum  ad  pecca- 

e  tum  aliquod  progredì  voles,  cogita  mihi   horrendum  illud, 

I  et  non  ferendiim  Chrisiì  iudicium.  •  Lo  stesso  (in  initio  PrO" 

verbìorum)  :  «  Sìcut  cruci  affixus  movere  nec  manus  potesi,  nec 

e  pedes;  sic,  qui  timore  Domini  coiiQgilur  extra  illius  nutum 

«  neqnaquam  roovetur.  »  (Vedi  san  Paolo  Agli  Ebrei,  cap.  iO, 

dal  versetto  26  sino  verso  il  fine.  —  Leggi  pure  Tepisiola  di 

san  Giuda.)  —  San  Prospero  {De  vita  coniemplaiiva ,  cap.  11) 

dice:  «  Cogitare  quale  malum  sit  ab  ilio  gaudio  diviuae  con- 

I  templationìs  excludi,  beatissima  sauclorum  omnium  societaie 

«  prìvari«  fieri  patriae  coelestis  exlorrem,  mori  vilae  beat-)  e» 

e  morti  vivere  sempiiernac ,  in  aelernum  ìgnem  cum  diabolo 

e  et  angelis  eius  expelli»  ubi  sit  mors  secunda,  damnatio,  exì- 

I  lium»  vilae  supplicium,  non  sentire  in  ilio  igne  quod  illumi- 

f  nat,  sentire  quod  cruciai,  exundantis  incendii  lerribiles  ere- 

«  pìtus  p:iti,  baruthri  fumantis  caeca  caligine  oculos  obca^ cari, 

I  pntfundo  gebeunae  iìuctuaniis  immergi,  aedacissimis  in  aeter- 

c  num  dilaniari  vermibus,  nec  flniri.  Haec  et  simiiia  multa  ro- 

«  gitare  nihii  aiiud  est,  quam  vitiii  omnibus  repudium  dare  et 

I  omnia  blandimenta  carnulia  fraenare.   >  Da  tutti  questi  passi 

raccolgo  che  Tatiri/Jone  perfetta  esclude  la  volontà  di  peccare. 

{ArgomenU  di  Liberio  a  lesu,) 

Lutero  altamente  gridava  contro  Tattrizione  come  contro  di 
Una  cosa  cattiva,  epperciò  calunniava  i  calioltci  te(»logi  di  quel 
tempo  che  bastar  quella  per  lo  sacramento  della  penitenza  ri- 
putavano. 11  Concilio  Tridentino  contro  di  un  tal  errore  di  Lu- 
tero e  de*  suoi  partigiani  disse:  «  quamobiem  faiso  quidem  ra- 
c  lumnianlur  calholicos  scriptores  quasi  tradiderint  s^cramcn- 
«  tnm  poenitentiae  absque  bono  motu  suscipicntium  gruiìam 
f  couferre.  »  (Sess.  XIV,  cap.  4.)  Si  vede  qui  che  il  TriUm- 
tino  propende  verso  la  nostra  sentenza.  (Questo  argomento  è 
di  Liberio  da  Gesù,  e  confesso  che  è  deboluocio.) 

Il  Tridentino  ha  questo  canone:  «  Si  quis  dixerìicam  con- 

e  Iritionem  quae  pai*atur  per  di.icussiunem,  collectionem  et  de- 

i  testationem   peccatorum,  qua  quis  i*ecogitat  annos  su  >s  in 

t  amaritudine  aniinae  suae»   pouderando  pecc;Uorum  suorum 

YqL  r  S9 
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«  gravitatemi  muìtitudinem ,  foeditatem,  amUsioaem  aeleme 
e  beatìtudinìs  y  et  aeternae  damaatìonis  incursum  cam  propo- 
«  silo  melioris  vitae  non  esse  veram  et  utilem  dolorem,  lee 
e  praeparare  ad  graliam ,  sed  facere  hominem  hypocrifiam  et 

«  magis  peccaioreni anathema  sit.  »  (Sess.  XIV,  De  poemi,, 

can.  5.)  —  Osservo  due  cose:  1"  che  ivi,  come  evideolemeate 
appare,  parla  il  Concìlio  di  quella  contrizione  che  non  inchiode 
amor  di  Dio  per  sé  (non  ne  facendo  motto),  e  che  esclude  non- 
dimeno la  volontà  di  peccare,  in  una  parola  dell'attrizione  pe^ 
fetta.  Di  questo  coiichiudo  giik  che  era  mente  del  Trideatlno 
che  Tattrizione  perfetta  escludesse  la  volontà  di  peccare. 

Osservo  in  2"  luogo  che  sono  da  notarsi  quelle  parole  peae- 
PARARB  AD  GRATiAM,  le  quali  sono  da  mettersi  col  dispoirt  dd 
capo  4  della  slessa  sessione  XIV,  e  non  Importano  una  sem* 
plice  disposizione  o  preparazione  che  vogliam  dire  remota,  mi 
bensì  prossima,  e  per  sé  bastante  per  ricevere  il^acramealo. 
Infatti  antecedendo  la  contrizione  come  pure  la  confessione  e 
il  voto  della  soddisfazione  il  sacramento,  scappellano  dtfpomtoni 
di  quello.  Così  pure  s'appellano  dallo  stesso  Concilio  prepwru^ 
Mone ,  né  ci  è  aggiunto  mai  Taggettivo  sufficiente. 

Infatti  il  capitolo  ò°  della  sessione  VI  é  così  Intitolato:  «De 
«  necessitate  piiarparatioms  ad  iusiificationem  in  adultis,  etnnde 
a  sit,  »  e  in  osso  si  leggono  queste  parole:  «  Declarat...  ipsius 
«  iiisiificalioiiis   exordium  in  adultis  a  Dei  per  Christum  lesum 

<i  praevenieiiie   gralia   sumeiidum  esse ut  qui  per  peccata 

a  a  Deo  aversi  eraiil  per  eius  excitantem ,  atque  adiuvantem 
«  gratiam  ad  coiivertendum  se  ad  suam  ipsorum  iustificatio- 
«  nem,  eidem  gratiae  libere  assenliendo  et  cooperando  dispo- 

«   NANTUR.    » 

Il  seguente  capitolo  6"*  è  intitolato  :  a  Modus  prabparati05IS  > 
e  così  principia  :  a  Dispo?fUNTUR  autem  ad  ipsam  institiam,  dam 
«  excilali  divina  gralia  et  adiuli,  »  ecc. 

E  dopo  avere  pariicolarizzati  tutti  questi  mezzi  dice:  «  De 
«  hac  DisposiTiONK  scriptum  est:  Accedentem  ad  Deum  oporUi 
«  credere  quia  est ,  et  quid  inquirentibus  se  remuncrator  si't^...  (1) 
«  Denique  :  praeparate  corda  vestra  Domino  (2).  » 

Nel  capitolo  0''  della  slessa  Sessione  :  «  Quilibet  dum  seipsum 
«  suamque    propriam   ìnQrmitatcm  et  indispositionem  respicit» 

(ì)  Hebr,  XI. 
{%)  1,  Reg.,  VII. 


mrsiERi  i5i 

X  de  sna  gratia  formi  dare  et  timere  potest.  t  E  ne*  canoni  della 
stessa  Sessione:  «  Si  quis  dixerit,  liberum  hominis  arbitrium  a 
■  Deo  motam,  et  excìtatum  nihìl  cooperari  assentiendo  Deo 
e  excitantiy  atque  vocanti,   quo  ad  obtinendam   iustificationis 

«  gratìam  se  DispoNAT  ac  praeparet anaitaema  sìt.  »  (Can.4.) 

«  Si  quìs  dixerit quanto  vehementius  quis  niiitur  in  se  dispo- 

«  iiERS  gratiam,  tanto  eum  gravius  peccare ,  anatbema  sit.  » 

(Can.  7.)  e  Si  quis  dixerit  sola  Ade   impium  iuslifìcari et 

«  nulla  ex  parte  necesse  esse  eum  suae  voluntalis  motu  prak- 
e  PARARf  atque  disponi,  anatbema  sit.  »  (Can.  9.)  «  Si  quis 
«  dixerit  omni  faomini  ad  remissionem  peccatorum  assequendam 
K  necessarium  esse  ut  credat  certo,  et  absque  ulla  baesiiatione 
«  propriae  infirmitatis  et  iNDisposmoms  peccata  sibi  esse  re- 
c  missa,  anatbema  sit.  •  (Can.  i3.)  (1)  Si  vede  adunque  come 
il  Tridentino  prendea  i  vocaboli  di  disporre  e  di  preparare,  di 
iisporizione  e  di  preparazione  come  denotanti  sufficienza,  cioè 
Botto  il  nome  di  dispoiizione  e  di  preparazione  alla  giustifica- 
lione  intendeva  tutto  ciò  cbe  è  per  riceverla  necessario.  Di- 
oea  infatti  appena  esposta  la  preparazione  necessaria  per  rìce^ 
?ere  il  sacramento:  e  banc  DisposiTioneM  seu  praeparationem 
instificatio  ipsa  consequitur.  ■  (Sess.  VI,  cap.  7.)  E  questa  dis- 
posizione o  preparazione  era  appunto  quella  cbe  avea  esposta 
neirantecedente  capitolo  6"  intitolato  Modus  praeparationis. 

Ora  in  tutta  questa  preparazione  non  si  fa  motto  della  con- 
trilione  nemmeno  imperfetta,  spiegando  noi  altrove  quelle  pa« 

role  f  Deum tanquam  omnis  iusiitiae  fontem  diligere  in- 

«  dpiunt  •  dell'attrizione.  Questa  preparazione  è  dunque  la 
sola  necessaria  per  lo  sacramento,  la  quale  però  è  molto  bene 
che  sia  perfezionata,  e  con  nuovi  atti  ed  affetti  aumentata,  di- 
cendo lo  stesso  Concilio  cbe  noi  siamo  giustificati  «  unusquìs- 

«  que  suam  secundum  mensuram et  secundum  propriam 

«  cuiusque  dispositionem  et  coopera tionem.  »  (Sess.  VI,  cap.  7.) 
Ora  se  in  tutti  gli  arrecati  luoghi  sotto  i  semplici  vocaboli  d  1 
a^fOMixione  e  di  preparazione  intende  il  Concilio  tutto  ciò  che  è 
da  premettersi  dalla  parte  del  penitente  alla  giustificazione  da 
riceversi  nel  sacramento^  dirassi  cbe  in  due  soli  altri  luoghi 
osi  i  suddetti  termini  per  significare  preparativi  e  disposizioni 

(1]  Cosi  pare  nella  Sessione  XIII,  parlando  deireucaristia,  intitolò 
il  capitolo  T:  «  De  pbabpabationb  adhibenda  ut  digna  quis  sacram 
t  sacharistiam  percipiat.  » 
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non  saffloientiT  II  praeparare  ad  graliam  (Can.  5,  Oe  poail^  e 
lo  ai  Dei  gratiatn  impetrandam  dupofùl  (Sess.  XIV,  ÙtptOi^ 
<»p.  4)  vanut)  iut«si  della  iiulBcieiiU  dispusizioae  e  preput- 
atooe. 

Co»)  pure  debbono  iatendersi  Je  parole  viam  tibì  ad  iiuliiiiw 
parai  (1),  che  alcuiiu  liuuu  iniiuuzi  dui  di»poiiu  {toc.  cH.)à 
ritruvund.  laiportano  dunque  pìmia,  sulIlcieRte  preparazioMi 
Se  Ule  ui>u  fosse  st^tu  la  rnvaie  del  Concili»,  esso  ebe  siM> 
curalo  fi  dilrj^eoie  era  ne'  mviiomi  (ertaini,  e  uvtKi  quelU  vwi 
sempre  in  senso  dulia  disposizione  e  prepitr.uinne  mAIcÌmU 
iiitefti,  iioa  uvrebbene  modiacato  il  »i>nsu  ìu  c|ue»[i  due  uÌIìibì 
luoghi  ili  cui  voleva  suonasse  diverso  co»  qnaletie  partÌG«tU 
moderatiBa?  {ì).  Né  si  die»  ebe  iu  Ul  K"'>ì^  ^  inutile  àm'A 
Coudliu  ubbìa,  come  dice  il  CulLivicinu,  tolto  il  verbo  iu/jfqm 
per  porre  il  verbo  dupoaere,  se  uguiiiineaie  eou  quesLC  (jU 
con  quello  defluisce.  Inipereiuccbò  iu  non  dico  cbe  deliuisOd 
ma  solamente  die  uprc  la  sua  nteute.  la  8uu  opinione.  Per  d» 
finire  ci  vanno  parole  ebe  ùCw^gauo  ogni  storta  inlerpretuùoae 
e  ogni  ambiguiiù;  ora  tale  non  è  la  parola  ditpanil,  la  quale 
per  se  stessa  pali  suUicienle  a  iusulUcìente  disposizione  imper' 
tare,  e  se  noi  diciamo  nella  prima  guisa  intenderla  il  Coneilio> 
è  cull'osservare  come  abbiamo  ulto  in  guai  guisa  comune- 
mente l'intenda.  ...     -j.-  .-.      - -.:    ,.■■.'!  ;f;"i 

Del  resto  il  Concilio  si  astenga -pia  YoUe'Ubl.deMit 
per  non  condannare  teologi  eutalioi»-  ma  M^api^n  tih 
tavia  agli  ussaonati ,  quantunque .  ooa  del  tatto  aperOmeiMi 
in  modo  però  che  moralmente  km  se  ne.potOMhdobUare^li 

{i)  Queita  i^ada  alla  giiutiàìo  noti  è  ébe  la'tiBC^«Wl^*'']|Ài^>Ìh- 
zione  allt  gioatificazione  di  cui  pnlava'fla'rid  r'o  Maini  AiilghlM 

■  viae  meae   «d  cuttodieadaa  iuatifiwtioaw.Uas  l•^(P•JUI^^II|(tlLt 

■  Viam  iuslificatioDum  luarum  inatrue  me.  {ìb.,  37.]  Legqnt  ponejphii 

>  Domine,  viam  iualificatìonum  luarum:  et  exquinm  Mtu  «W^- 
'  {Ib;  33.)  lustificationes  tubi  esquisivi.  (/6,06,  9Ì.)  EottiflbatfiiWI 

>  tnas  roqulram.  (A..  449.)  Longa  «'  psceatoWbiu  «Itwt  qoii'ituH^ 

■  caliODOs  luas  ood  BxifuiaiaTimt.  ■  (/bij  IfiB.)    -      ■<■  -■:.  .."ih'i'i^m 
(3)  Seppe  bene  ciò  fare.il  Ganci  li»  .quando  oa.a'.en.;litHtafwl(!# 

dovendo  ioatituire  un. canone  per  dichiarare  che  la  aol^  Jerfe.M 
era  necessaria  per  prepararsi  a  ricevere  l'eucsriatia  iwaal.QOitMp 
di  dire  semplicemente  i)  vocabolo  di  prtparasioA»,  fna"Si<aVi  i*-% 

■  quia  diierit  solam  fidem  eoee  Hraomiti 
B  meodura  sancttisimae,  euchariatias  aacramentum|  i 
(SesB.  XIII,  DeSieh.,  oan,  11.}  
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sua  opinione.  Cosi  fece,  per  esempio,  quando,  non  volendo  per 
condannare  molti  teologi  definire  la  contrizione  perfetta  non 
ricercarsi  come  necessaria  per  Io  sacramentò  di  penitenza, 
mostrò  nulladimeno  tale  essere  l'opinion  sua  col  dire  :  ce  con- 

ff  tritionem...  aliquando  cantate  perfectam hominem  Deo  re- 

«  conciliare,  priusquam  hoc  sacramentum  acta  suscipiatur.  » 
(SessJ  XIV^  cap.  4.)  (i)  Cosi  fece  nei  nostro  caso  colle  parole: 
vidm  siti  ad  iustitiam  parata  e:  ad  Dei  gratiam  impeirandam 
dièponily  es  praeparare  ad  gratiam.  (DepoeniL^  can.  5) 

Conchiudo  adunque  che  nel  canone  5  della  Sessione  XIV  della 
penitenza  si  dice  che  Tattrizione  perfetta  è  sufficiente  prepa- 
razione per  essere  giustificata  nel  sacramento  della  penitenza. 

Un  altro  argomento  con  cui  si  proya  che  le  parole:  «  illum- 
c  qae  tanquaro  omnis  ìustitiae  fontem  diligere  incipiunt  •  del 
capo  6  della  Sessione  VI  della  Giustificazione,  sono  da  intendersi 
deiramore  di  Dio  come  buono  a  noi   inchinso   nella  speranza 
del  perdono  compresa  dairattrizìone  perfetta    Nel   detto  capi- 
tote  H  Concilio  espone  fino  alla  metà  la  preparazione  sufficiente 
per  la  giustificazione,  e  nell'altra  parte  coi  passi  della  scrittura 
di  <»i  Tha  tratta  la  corrobora.  Ora  si  leggano  tutti  quei  passi 
dalle  parole:  De  hae  disposiiione  scriptum  est^  ecc.,  fino  al  ter- 
fliine=  del  capitolo  e  si  vedrà  che  essi   si   estendono  al    timor 
delle  pene,  alla  speranza  del  perdono,   alla  fede  delle  Terità 
rivelate  da  Dio,  al  buon  proposito,    alla   soddisfazione,  a  un 
eerto  quale  amor  di  Dio  incoato  come  buono  a  noi,    ma  non 
iachiadono,  non  accennano  nemmeno  l'amor  di  Dio  propter  se, 
hi  carità  cioè  apprezzativamente  perfetta. 

Davide  dice:  e  Qui  timent  Dominum  speraverunt  in  Domino: 
«  tdiutor  eorum  et  protector  eorum  est.  »  (Ps.  CXIII,  i  1 .)  Le 
pilioe  parole  qui  timent  Dominum  speraverunt   in  Domino  di- 


ttt 


(I)  Così  fece  quando,   non   volendo  condannare  gli   scotisti  e  gli 
^  teologi  che  la  materia  prossima  del  sacramento  della  penitenza 
nponeano  o  neirassoluzione  sacramentale  o  aella    imposizion    delle 
Vttni,  ecc.,  disse  essere  gli  atti  del  penitente,  la  contrizione,  la  con- 
^Miionee  la  soddisfazione   quasi  maUriam  del   sacramento:    in  tal 
piiia  ooHa  particella  quasi  non  definì,  ma  mostrò  non  ostante  assai 
tiferò' qual  losse  su  tal- proposito  la  mente  sua.  Così  fece  pure  £u- 
SSnio  IV  neiris^uzione  agli  Armeni,  il  quale  medesimamente  di- 
^do  essere  i  tre  atti  del  penitente  quasi  materia  del  sacramento  di 
P^BiiteoM:  appalesò  la  sua  opinione   essere  quella   di  S.  Tommaso. 
Bensa  però  condannare  i  teologi  che  altrimenti  sentivano. 


454  PRNSIKRI 

mostrano  come  ratti-iuone  perfetu  inchiade  la  speranta  delia 
giustificazione  e  della  beatitudine,  epperctb  l'amor  di  Dio  eome 
quegli  da  cui  tanti  beni  speriamo.  Quelle  che  siegnono  odiiilor 
eorum  et  prouetor  eorum  eti  dimostrano  come  Dio  aiuta,  pro- 
tegge colla  sua  grazia  coloro  che  hanno  tale  timore,  qiperdb 
tale  speranza. 

Conchiudo  io  dunque  che  bastano  tali  disposizioni  perde 
Dio  colla  sua  grazia  aiuti  e  protegga,  eppercib  giustifichi.  Dim- 
que  non  è  necessaria  la  carità  vera  per  lo  sacramento  della 
penitenza. 

Se  Tattrizione  perfetta  non  esclude  la  Yolondi  di  peccare  è 
sforzata,  non  libera,  involontaria.  Ora  il  Concilio  Tridentino  de* 
fini  il  contrario  (Sess.  XIV,  De  poen.^  can.  5.)  Dunque  Tattri- 
zione  perfetta  esclude  la  volontà  di  peccare. 

Lutero  dicea  essere  sforzata,  non  libera,  involontaria  nea 
tale  attrizione,  «  quia  (dice  egli)  timore  praecepli  et  dolore 
«  damni  id  facit  •  per  essa  il  penitente.  Non  togliea  già  ogai 
volontario,  ma  dicea  essere  violentata  dall'amore  al  proprio 
bene  ;  ma  il  Concilio  pronunziò  anatema  contro  colui  che 
avrebbe  detto  essere  un  tal  dolore  coagtom  e  non  UBKRtiM,Afi 

VOLUNTARIUM.    (LIBERIO   A  JESU.) 

S.  Bernardo  (Serm.  De  div.  ajfect.  animaej  dice:  «  Timor 
«  Domini,  alt  scriplura,  expellit  peccatum  sive  quod  iam  ad- 
«  missum  est,  sive  quod  tentat  intrare.  Expellit  sane  iUud 
«  poenitendo,  hoc  resistendo.  x> 

San  Gian  Crisostomo  (Hom.  5,  Ad  pop.  Antiochenum)  :  «  Sicut 
«  itaque  priusquam  nobis  timor  mortis  immiueret ,  nos  pecu- 
«  niarum  muleta  carpebat:  postquam  vero  nefanda  perpetrata 
«  sunt ,  bac  causa  mortis  timor  succedens  mulctae  dolorem 
«expulit:  sic  et  gehennae  timor  si  comprehendisset  animas 
«  nostras,  non  mortis  timor  babuisset  ;  sed  quemadmodum  in 
«  corporibus  quando  nos  duo  dolores  compresserint,  inferiorein 
((  potentior  abscondere  consuevit  :  sic  et  nunc  factum  esset  si 
a  futuri  supplici!  timor  in  anima  remansisset,  omnem  timoreffi 
«  obscurasset.  Itaque  si  quis  gebennae  semper  meminisse  la- 
te boret,  omnem  mortem  deridebit:  et  non  praesenti  tantom 
«  angustia  liberabitur,  sed  et  ab  illa  flamma  eripietur.  Gebeo- 
«  nam  enim  continue  timens  numquam  in  gehennae  ignem  de* 
«  cidet,  continuo  hoc  casligatus  metu.  »  —  Dunque  rattriziooe 
«  imperfetta  esclude  il  timor  di  peccare.  (Liberio  a  jesd.) 
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Sant* Agostino  (Serm.  5,  De  Letaniit)  :  a  Beaius  est  ille  cui 
i  timor  suus  est  prò  flagello:  quem  non  poena  conigit,  sed 
t  disciplina.  Nunquam  tormenta  patitur»  qui  tlmet  ne  aliquando 
i  patiatur.  » 

Sant'Agostino  (lib.  Annotationum  in  lob.^  cap.  40):  «  Nisi 
I  gaudium  spei  nostrae  cum  timore  damnationis  esset,  in  vobis 
I  uegligens  esset  ipsa  securitas  et  superba  praesumptio:  ncque 
■  in  psalmis  nobis  diceretur:  ExuUate  Hcum  tremore  (1).  » 

Lo  stesso  ("super  Ps.  63):  a  Si  timet  homo  Deum,  non  terreat 
I  homo.  Eum  epìm  timere  debet  homo,  a  quo  factus  est  homo. 
I  Quod  supra  bomioes  est  time,  et  homines  te  non  terrebunt. 
I  Hortem  sempiternam  time,  et  praesentem  non  curabis.  Vo- 
iloptatem  illam  incorruptam,  et  quietem  sino  labe  concupisce: 
t  et  promittentem  dona  isia  temporalia  et  totum  mundum  de* 
I  ridebis.  Ama  ergo»  et  time.  Ama  quod  promitlit  Deus,  time 
iquod  minatur  Deus:  nec  corrumperis  ex  eo  quod  promittil 
«  homo,  nec  terreberìs  ex  eo  quod  minatur  homo.  » 

Lo  stesso  (in  sermone  1,  De  timore^  idest  ad  Frairex  in  Eremo ^ 
lerm.  62)  :  «  Prima  sapientia  est  timor  Domini.  Qui  Deum  timet, 

•  quae  bona  sunt  non  negligit.  » 

Lo  stesso  (lib.  i,  De  verbis  Domini^  serm.  4):  «  Evangelium 
«  quod  audivimus  valde  nos  terruil,  si  fidem  habemus:  eos  au* 
f  tem  non  terruit,  qui  fidem  non  babent.  Et  quia  non  terret  eos, 
i  Tolunt  esse  perverse  securi  nescientes  distribuere  ;  et  dìstin- 
i  guere  tempora  timoris,  et  securitatis.  Timeat  ergo  qui  ducit 
M  modo  vitam  cum  fore,  ut  possit  in  illa  vita  habere  securitatem 

•  line  fine,  i 

Lo  stesso  (serm.  De  divite  et  Laxaro):  «  Sancta  lectio  si  in 
i?ita  ista  nos  salubriter  terreat,  post  istam  vitam,  nemo  nos 
«terret:  fructus  enim  timoris  correctio  est.  Ideo  non  tantum 
«  disi,  terreat  :  sed,  si  salubriter  terreat.  Multi  enim  timere  no- 
ihint.  Quid  est  autem  sterilius  timore  iufructuoso  ?  » 

Lo  stesso  (lib.  De  verbis  Apostoli,  serm.  18):  «  Ex  iis,  qiae 
«in  hoc  tempore  homines  timent,  coniiciant  quid  timere  de- 
«  beant.  Timet  quis  carcerem,  et  non  timet  gehennam.  Timet 
«  qaaestionarios  tortores,  et  non  timet  infernales  angelos.  Timet 
«  cniciatum  temporalem ,  et  non  timet  poenas  ìgnis  aetemi. 
«  Postremo  timet  ad  modicum,  et  non  timet  in  aeternum  mori. 

(1)  Psal  IL 
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«  llle,  qui  te  occisunis  est,  quem  limes,  qaem  eshorreiieiB  qni 
«  factunis  est  tibi?  Exclusurns  est  de  carne  tua  animam  tua. 
«  Quo  eat  exc1ns;i,  vide.  » 

L'uomo  è  reo  di  pena  eterna  nel  peccare  perchè  e  ki  m 
coscienza  e  la  rivcluxiune  gli  manifesia  la  gravezia  di  quel  pe6 

■ 

caio  chf^  offende  un  Ente  infinito,  il  Legislatore  iacreato,  e  io* 
frange  la  legge  a  lui  coeterna,  epperrìò  trae  da'  anni  effetti  n 
valore  infinito  con  una  infiniia  pena  da  scontarsi.  Ma  se  Vwm 
sa  rinfiniia  offesa  e  lesione  che  a  Dio  e  alla  ana  legge  arrea 
il  pnccalo,  non  pertanto  la  sente,  come  quegli  che  non  paè 
sentire  rinfinith,  la  perfezione  del  codice  eierab  e  del^ suo  Le- 
gislatore. Qual  è  infatti  l'uomo  che  nel  peccare  conosca  la  gr^ 
yezza  del  suo  peccato?  Qual  è  Tuomo  che  senta  eoo  esso  rin* 
mensa  offesa  che  fa  a  Dio?  Qual  è,  dirò  di  più,  l'uomo  cbeot 
fenda  Dio  per  offenderlo  come  infinitamente  perfetto?  -—  L'uoflio 
offende  Dio  e  la  sua  legge  non  per  odio  di  Dio,  ma  per  amar 
dì  se  stesso,  delle  creature.  So  che  ciò  non  ostante  havvì  in 
alcuni  rodio  di  Dio;  ma  questo  è  un  odio  di  Dio  malamealt 
compreso.  È  impossìbile  all'uomo  Todiar  Dio  come  infinitamente 
buono  o  perfetto  in  sé:  gli  può  talvolta  parer  di  odiarlo  ia  tal 
guisa,  ma  è  falso  che  Todia  sempre,  odia  anche  la  sua  stessa 
honiù,  ma  sotto  un  aspetto  cattivo  e  per  orgoglio  e  proprio 
amore.  —  Elleno  sono  dunque  ingiuste  le  pene  eterne  con  cui 
Dio  punisce  il  peccalo?  —  No,  certamente:  perchè  l'uomo,  quan- 
tunque noi  senta  distintamente,  sa  che  col  peccare  offende  infi- 
nitnmente  Dio;  è  libero;  bastano  questi  due  requisiti  perchè  il 
suo  peccato  sia  di  malizia  infinita.  Certamente,  se  non  sapesse 
di  offendere  né  Dio  né  una  increata  legge  col  suo  peccato,  im- 
putabile a  pena  eterna  questo  non  gli  sarebbe.  L'ignoranza  lo 
salverebbe. 

Premesse  queste  cose,  e  conchiuso  adunque  che  colla  intrio- 
seca  malizia  della  volontà  del  suo  peccato  l'uomo  non  offende 
direttamente  né  Dio  né  l'eterna  legge»  passo  a  dire  quel  che 
voleva. 

Il  motivo  diretto  del  peccato  non  è  dunque,  come  Tho  provato, 
di  allontanarsi  da  Dio,  dì  odiar  Dio  come  infinitamente  buono, 
giusto,  perfetto,  ma  la  soddisfazione  delle  proprie  prave  passioni. 
L:i  volontà  dì  peccare  si  raggira  dunque  intorno  al  peccato,  non 
come  all'offesa  della  bontà,  perfezione  di  Dio  in  sé,  ma  come  al 
soddisfacimento  delle  nostre  passioni,  cioè  come  ai  nostro  io- 
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resse  (I).  Dunque  io  coiicliìudo  per  escludere  la  Yolontk  di  pec^ 
ire  non  fa  d*uopo  di  dolersi  del  peccalo  commesso  come  con- 
irio  a  Dio  buono  e  giusto  in  sé,  essendoché  come  lale  non 
I  è  commesso,  ma  basta  il  dolersi  del  peccato  come  contrario 
I  nostro  interesse. 

La  differenza  che  ci  passa  tra  il  moti?o  del  peccato  che  si 
ammette  e  il  motivo  deirodio  del  peccato  si  è  che  si  commette 
eguendo  Timpulsione  del  nostro  interesse  mal  inteso,  cioè  dei- 
Interesse  temporale,  quando  sì  odia  per  lo  motivo  dell'interesse 
^irituale,  che  è  il  verace.  Dio  è  così  buono  che  col  sacramento 
li  contenta  di  nù  tal  dolore.  Perchè  mai  Tìnteresse  spirituale 
16  spinge  a  odiar  il  peccato?  Perchè  il  peccato  è  punito  coirin- 
'emo  e  la  virth  col  paradiso?  Pttrchè  ciò?  Perchè  e*  deriva  ne- 
cessariamente dalla  bontà  e  giustisia  di  Dio.  -—  L'amore  adunque 
Iella  beatitudine  e  il  timor  delle  pene  includono  un  certo  quale 
imor  di  Dìo. 

Egli  è  dunque  falso  ciò  che  dicono  gli  avversari ,  cioè  per 
Mcludere  la  volontà  di  peccare  essere  necessario  Tamor  dì  Dio 
|>er  sé.  —  Bssi  ragionano  in  questa  guisa  :  Non  si  pub  esclu- 
lere  positivamente  la  volontà  di  peccare  se  non  con  un  atto 
coQtrario  direttamente  al  peccato:  ora  tal  atto  è  solo  Tamor 
di  Dio.  Dunque,  ecc. 

Rispondo  che  già  io  concedetti  doversi  odiare  il  peccato  per 
u  affetto  contrario  direttamente  airaffétto  per  cui  dìauEi  si 
ttaava  acciocché  sia  esclusa  la  volontà  dì   peccare;  ma  nego 

(1)  L^odio  di  Dio  o  simili  peccati  contro  Dio  dod  si  aggirano  in- 
torno a  Dio  come   buono  o  giusto  in  sé,  ma  come  di  una  bontà  o 
giustizia,  ecc.,  alle  nostre  soddisfazioni  dannosa.  San  Tommaso  otti- 
Qimente  ciò  prova  :  «  Deus  per  essentiam  suam  est  ipsa   bonitas , 
*quam  nullus  habere  odio  potest,  quia  de  ratione  bonis  est,  utame- 
"  tar.  Et  ideo  impossibile  est,  quod  aliquis  videns  Deum  per  essen- 
■  tiam  euip  odium  habeat.  Sed  effectus  eius  aliqui^sunt  qui  nullo 
"  modo  possunt  esse  contrarii  voluntati  humanae,  quia  esse,  vivere, 
'  ti  intelligere  est  et  appetibile  et  amabile  omnibus.  Quae  sunt  qui- 
'  dam  effectus  Dei.  Unde  etiam  secundum  quod  Deus  apprehenditur 
Qt  auctor  horum  effectuum,  non  potest  odio  haberi.  Sunt  autem 
effectus  Dei ,  qui  repugnant  inordinatae  voluntati  :  sicut  inflictio 
poenae,  et  etiam  cohibitio  peccatorum  per  legem  divinam  quae  re- 
pugnant voluntati  depravatae  per  peccatum.  Et  quantum  ad  con- 
•iderationem  talium  effectuum  ab  aliquibus  Deus  odio  haberi  potest 
in  quantum  scìlicet  apprehenditur  peccatorum  probibitor  et  poe- 
narum  inflictor.  »  {t^  à«,  q.  34,  a.  1.) 
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che  questo  atto  o  affetto  sia  l*ainor  di  Dio.  Si  amava  il  pe^ 
calo  come  a  noi  favorevole  :  opposto  al  motivo  di  un  tal  amore, 
dì  un  tal  affetto  è  l'odiare  il  peccato  come  a  noi  pernicioso. 
Se  si  amasse  il  peccato  come  contrario  a  Dio  buono  in  sé,  si 
dovrebbe  odiare  per  la  medesima  ragione  ed  espellere  eoa  af* 
fetto  direttamente  contrario  a  quell'amore  ;  ma  già  provai  che 
questo  è  impossibile;  non  s'odia  col  peccare  Dio  come  buono  in 
sé  ;  non  è  dunque  necessario  di  amarlo  come  buono  in  sé. 

L*amore  e  l'odio  non  si  oppongono  a  vicenda  se  si  aggirano 
intorno  a  una  stessa  cosa  osservata  sotto  qualunque  aspetto, 
ma  perchè  si  oppongano  direttamente  a  vicenda  fa  d*uopo  cbe 
si  aggirino  intomo  a  quella  data  cosa  osservata  sotto  il  me- 
desimo aspetto.  Ciò  è  noto  dalle  dialettiche  regole  degli  op- 
posti e  de*  contrari.  Ora  l'odio  del  peccato  per  timor  dell'in- 
ferno non  si  oppone  all'amor  del  peccato  secondo  sé.  Impo^ 
ciocché  chi  odia  il  peccato  per  amor  deirinferno  odia  solo  per 
accidente  il  peccato,  ma  in  realtà  solo  l'inferno;  odia  il  pec- 
cato perché  senz*esso  non  ci  sarebbe  inferno,  perchè  rinfemo 
è  suo  effetto,  e  odiando  l'effetto  odia  per  conseguenza  la  caun. 
Chi  odia  dunque  il  peccato  per  amor  dell'inferno  non  l'odia 
secondo  sé.  Un  tal  odio  direttamente  dunque  non  si  oppone 
all'amor  del  peccato  secondo  sé.  All'amor  del  peccato  secondo  sé 
solo  si  oppone  direttamente  l'amor  di  Dio  e  della  eterna  legge 
secondo  sé,  perchè  il  peccato  secondo  sé  a  Dìo  e  all'eterna 
legge  secondo  sé  si  oppone.  All'amor  del  peccato  secondo  sé 
convien  dunque  opporre  odio  del  peccato  secondo  sé,  cioè 
secondo  che  a  Dio,  all'eterna  legge  si  oppone.  Queste  sono  ie 
obbiezioni  degli   avversari. 

Se  l'attrizione  è  parte  del  sacramento  della  penitenza  serve 
per  giustificare  e  ci  è  come  prossima  preparazione.  Ora  cosi 
è.  Dunque,  ecc. 

Così  io  provo  la  prima  proposizione.  Nel  capo  4  della  Sess.XI^ 
si  propone  di  parlare  della  contrizione  come  parte  del  sacra- 
mento. Inchiude  rattrizioiie  formìdolosa.  Dunque  reputa  questa 
esser  parte  del  sacramento. 

L'argomento  del  silenzio  della  chiesa  mi  pare  convinceolis- 
simo  in  nostro  favore.  Se  gli  avversari  hanno  ragione,  tuUi 
quei  sacerdoti  che  sono  del  nostro  partito ,  quei  curati ,  qnei 
vescovi  rendono  colla  loro  trascuranza  invalida  un'  infinità  di 
sacramenti.  Ora  perchè  mai  la  chiesa  non  ci  ha  mai  messo» 
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on  ci  mette  rimedio?  Qual  è  la  ragione  che  1* impedì  di  soc- 
EMrrere   alla  sua  greggia?  Per  qual  causa  non  si  oppose  alla 
Topagazione  di  un  error  si  esiziale?  Forse  il  non  voler  defi- 
lire   la  quistione  tra  i  teologi  e  condannar  uomini  per  altro 
(randi?  —  Vana  scusa.  Può  tacere,  mossa  da  tali  ragioni,  la 
chiesa  quando  il  male  che  ridonderebbe  dal  suo  parlare  sarebbe 
naggiore  di  quello  che  provien  dal  silenzio;  quando  si  tratta 
ii  quistioni  da  cui  non  può  ridondare  gran  male  in  materia  di  ^ 
logma  e  di  fede.  Ma,  quando  questa  o  quello  vengono  lesi, 
non  può  più  tacere  la  sposa  di  Gesii  Cristo  ;  essa  deve,  come 
iposa  fedele,  difendere  l'onore»  la  dottrina  del  suo  consorte, 
e«  come  tenera  madre,  liberare  dal  mortifero  contagio  i  suol 
figliuoli.  Qualunque  ragione  in  tal  caso  non  le  può  piii  esser 
di  scusa.  Non  tralasciò  altre  volte  di  condannare  il  vescovo 
(Spriano ,  non   ostante  i  suoi  meriti  e  le  sue  virtii  ;  e  questo 
illustre  prelato  per  esser  caduto  in  errore  non  perciò  divenne 
men  grande.  Non  omise  già  un  tempo  di  percuotere  con  ana- 
temi Ario,  Manete>  Lutero»  e  quanti  mai  fossero  eresiarca,  tutto- 
ché prevedesse  grandi  torbidi  e  confusione.  Non  fu  distolta  dal 
riBntare  ad  Enrico  Vili  la  concessione  delle  sue  non  evange- 
fiehe  pretensioni,  tuttoché  imminente  da  un  tal  riOuto  già  at- 
tendesse lo  scisma.  Mali  sì  enormi  non  la  fecero  ristare  dal  ser- 
bare incorrotta  la  sua  morale  ed  i  suoi  dogmi  ;  é  proprio  solo 
degi' insti tuti  degli  uomini  il  far  un- male  per  fuggirne  un  altro. 
Non  va  però  la   cattolica  chiesa  in  traccia  di  mali  quando 
aen  é  necessario  ;  ma  questa  necessità  v*ha  ben  tosto  quando 
li  tratta  di  difendere  la  morale  od  il  dogma.  Il  non  voler  de- 
liire  tra  i  teologi  la  quistione  per  non  condannar  uomini  grandi 
i  suscitar  torbidi  fu  dunque  una  vana  scusa  per  la  diiesa,  si 
kiiBo  ragione  i  nostri  avversari.  —  Forse  i  tempi  furono  di 
m  tal  silenzio  della  chiesa  cagione  ?  —  Eh  !  che  tempi  t  Sono 
OBii  più  secoli  da  che,  secondo  i  nostri  stessi  avversari,  é  sorta 
b  aostra  opinione  ;  e,  secondo  che  noi  abbiamo  altrove  pro- 
W>,  deasa  ha  cuna  colla  religione,  cogli  apostoli  e  coi  padri. 
Ib  y  stando  anche  al  computo  de*  nostri  avversari ,  dacché  è 
cognita  a  tutte  le  scuole  l'opinion  nostra,  quante  proposizioni 
■OB  furono  dai  ponteBci  condannate,  quante  bolle,  quanti  de- 
QMi  non  uscirono  dalla  santa  sede»  quanti  sinodi,  quanti  con- 
lilii  non  furono  celebrati ,  e  quante  eresie  non  fiì  furon  pro- 
Hritte  I  Io  ardisco  dirlo  :  se  cattiva  é  la  nostra  causa^  se  in- 
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valida  è  raUrisioue  perfetta  pel  sacramento  di  peDitenia,  m 
piii  importante  una  decisione  sur  od  tal  ponto  di  tante  sIbi, 
che  circa  altri  punti  rilevami  meno  furono  fatte  dalla  diifsa^ 
qual  errore  infatti  più  pernicioso  di  quello  che  ragiona  btM 
spesso  la  profanazione  e  Tinvalidità  dì  un  sacrameolo,  e  di  ■ 
sacramento  senza  del  quale  chiusa  è  alla  maggior  pane  de'f^ 
deli  la  porta  del  cielo  ?  Tante  proposizioni  dannale,  tante  belle 
prodotte,  tanti  coucilìi  radunati  son  dunque  tanti  falli  de'poih 
teflci  e  della  chiesa.  Innocenzo  XI  comandò  di  seguire»  nel  co»- 
ferir  i  sacramenti,  l'opinion  più  sicura  circa  II  loro  vakwr; 
perchè  mai  dopo  aver  messa  fuori  tal  regola  generale»  seh 
censura  della  nostr'opinione  comprese ,  perchè  non  la  daiiè 
fra  quelle  tante  altre,  molte  delle  quali  certo  di  inìnop  riKen 
perchè  men  pratiche  e  più  speculative,  sulle  qaali  pronaaiik 
dannazione? 

Conviene  notare  la  grande  importanza  ohe  dimostrò  «- 
serci  circa  il  valore  de'  sacramenti  quel  sommo  pont€6oe  id 
comandare  di  seguir  l'opinione  più  sicura  io  materia  di  sacn* 
menti,  e  non  in  altri  casi;  come  dunque  non  dannar  la  noiln 
sentenza  che,  se  è  falsa,  è  una  delle  più  perniciose  ohe  tra  to 
contrarie  alta  dottrina  de'  sacramenti  si  possano  ritrovare,  cai 
una  speciale  proposizione?  Si  dirà  forse  che  la  dannò  implici- 
tamente in  quella.  Ma  questa  ripresa  niente  vale.  La  chiesa, 
quando  condanna,  non  ha  paura  di  far  apparire  il  suo  senti- 
mento, che  Tespone  nella  guisa  più  chiara  che  possa;  essa 
non  fa  come  le  umane  politiche  instiiuzioni  :  o  parla,  o  tace. 
E  quanto  più  avrebbe  dovuto  parlare  apertamente  in  materia 
così  rilevante  I  Lo  torno  a  ripetere  :  se  essa  ìmplicitameote 
dannò  altre  proposizioni  men  perniciose,  perchè  non  danaara 
ugualmente  un'altra  maggiormente  pestifera?  Circa  lo  stessa 
valore  dei  sacramenti  veggiamo  dannate  altre  proposizioni  (I); 
ora  perchè  non  dannarne  una  sì  essenziale  e  rovesoiante  to- 
talmente il  valore  del  sacramento  di  penitenza  sì  necessario 

(i)  Molte  sono  le  proposizioni  concerneoti  i  sacramenti  ed  il  loro 
valore  dannate  da  Innocenzo  XI.  Così  la  57,  la  58,  la  59,  la  60,  laM. 
la  64,  ed  un'altra  in  altro  tempo  proscritta,  n*  2.  —  La  citata  al  la- 
mero  57  è  la  seguente  :  «  Probabile  est  suiiicere  attritionem  Daturalen 
«  modo  honestam.  »  Ora  una  tal  proposizione  è  già  implicitamdate 
dannata  nella  1*  tanto  vantata  dai  nostri  avversari.  Eppure  perchè 
esplicitamente  dannarla?  La  ragione  si  è  che  è  stile  dei  pontefici  il 
condannare  esplicitamente  ogni  proposizione;  in  prova  di  che  molte 
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la  maggior  parte  dei  fedeli?  E  poi,  se  Inaocenzo  XI  avesse 
npliciiameote  voluto  ìq  quella  proposizione  dannata  iochiu- 
ere  la  nostra,  perchè  mai  esso  ed  i  suoi  successori  si  tacquero 
nando  una  folla  d'autori  altamente  provarono  in  guise  infinite 
ver  nulla  che  fare  quella  proposizione  colla  nostra  sentenza» 
poter  noi  questa  tranquillamente  e  tener  ed  insegnare? 
•  Alessandro  VII  impose  silenzio  alle  censure  che  a  vicenda  si 
cagliavano  contro  1  teologi  de'  due  parliti  ;  se  i  nostri  aveano 
I  tono,  perchè  non  li  caccib  egli  tra  la  folla  degli  erranti 
itae  fulminò»  ed  invece  proibì  che  fossero  fulminati?  Perchè 
iggiungere  nel  suo  decreto  alla  nostra  opinione  quell'epiteio: 
(Me  hodie  Inter  ieholaslicos  communior  videlur^  parole  che  tanio 
Illa  nostra  opinione  aggiunsero  dì  peso?  Si  negherà  quest^as- 
lenione  :  e  sia  ;  ma  non  di  meno  non  si  può  negare  che  tali 
parole  dimostrino  che  un  po'  da  nostra  parte  propendea  Ales- 
sandro, 0  che  almeno  indifferentemente  guardava  Testeso  regno 
della  nostra  opinione.  Ora,  se  questa  opinione  è  la  falsa,  Ales« 
Sandro  VII  nel  rimirarne  esleso  più  dell'altra  il  regno,  più  forte 
il  vigore,  e  nello  starsi,  nel  tacersi  a  fronte  di  abusi  cotanti, 
e. freddamente  aggiungere  ancora  le  suddette  parole,  e  coman- 
dare ai  nostri  avversari  di  rispettarne,  Alessandro  VII,  io  dico, 
era  un  indegno  pontefice. 

Che  dirò  del  Concilio  Tridentino?  Quand'anche  concedessi 
quello  di  cui  provai  invincibilmente  il  contrario,  cioè  che  prò* 
Rendesse  verso  Topinione  deirinsufficienza  dell'attrizione  anche 
perfetta,  non  ostante  egli  errò  grandemente,  se  han  ragione  i 
loitrì  avversari  nel  non  definire  la  controversia.  Egli  nel  proe- 
lio, alla  Sess.  XIV,  disse:  «  Circa  illud  (poenitentiae  sacra- 
■eotum)  nostra  hac  aetate  diversorum  errorum  est  multitudo, 
«  ni  non  parum  publicae  uiilitatis  retulerit,  de  eo  exactiorem, 
«et  pleniorem  definiiionem  tradidisse;  in  qua,  demonstratis 
«  et  convulsìs,  Spiritus  Sancii  praesidio,  universis  erroribus, 
«  cattaolica   veritas  perspicua  et  illustris   fieret:   quam   nunc 

Uicle  dannate  ai  trovano  che  somigliansi  le  une  alle  altre,  o  che  in 
etors  già  dannate  sì  contengono.  Ma  basta  ai  pontefici  per  partico- 
lamanta  dannarle  che  siaci  qualche  picciola  differenza.  Se  dunque 
avesse  nella  i*  proposizione  Innocenzo  XI  la  nostra  opinione  rin- 
chiùsa, l'avrebbe  particolarmente  ancora  condannata  ;  o  almeno  cosi 
stabberò  fatto  i  suoi  successori,  che  dannarono  pur  sempre  molte 
proposizioni  in  quella  1*  dannata  da  Innocenzo  implicitamente  con- 
tenutOi  come  si  può  nei  loro  cataloghi  vedere. 
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«  sancta  haec  synodus  chrisiiuois  omnibas  perpetao  sem«d» 
«  proponit.  »  Dovea  danque,  secondo  queste  sue  proneiM, 
trattare  della  penitenza  contro  la  mohiiwline  dei  JUwem  errtri 
insorti  in  queWeià  contro  il  sacramento  dì  penitenza;  dovea  f» 
dò  per  futile  grande  che  ne  sarebbe  ridondato  alla  pubblica  u6r 
l'uà;  dovea  dare  un'esatta  e  completa  definizione  di  quel  sacn- 
mento;  dovea^  coli' aiuto  dello  Sprito  Santo,  rovesciare  gU  n 
versali  errori  sopra  di  una  tal  materia  e  rendere  perciò  la  teritt 
di  essa  perspicua  ed  illustre;  dovea  proporre  la  dottrina  da  eas 
data  sul  sacramento  della  penitenxn  a  tutti  i  fedeli^  da  ossersvi 
in  perpetuo. 

Oi'a  se  noi  abbiamo  il  torto,  qnal  opinione  più  erroiM 
della  nostra?  Qual  opinione  piii  perniciosa  al  ben  de*fedelit 
Qual  opinione  più  da  ruggirsi  in  un  secolo  in  cui  possenti  ere- 
tici congiuravano  unitamente  per  distruggere  della  peaiieia 
se  non  potevano  il  sacramento  almen  refOcacia?  Qual  opiDioM 
più  relativa  alla  buona  o  cattiva  deflnizione  di  un  tal  sacri» 
memo?  Qual  opinione  più  contraria  alla  perspicua  e  illosin 
▼eri là  del  sacramento,  delle  sue  doti,  del  suo  valore?  Qoal 
opinione  finalmente  più  degna  di  estirparla  dai  fedeli  e  di 
proibirne  ad  essi  la  conservazione  in  perpetuo  sotto  pena  di 
anatema?  Eppure  nulla  definizione  uscì  dal  Concilio  contro  & 
questa  opinione.  Quand'anche  si  concedesse  agli  avversari  avere 
il  Concilio  implicitamente  definito  contro  di  essa,  non  avreb- 
bero perciò  eglino  vinto.  Perchè  non  pronunciare  anatema 
contro  di  una  tale  proposizione,  mentre  contro  tant*altre  non 
di  danno  più  rilevante  apertamente  condanna,  e  replicaiameoie 
perfino  talvolta  pronunziava?  Non  era  essa  né  di  un  Lutero, 
né  di  un  Calvino  ;  ma  con  tutto  ciò,  se  falsa,  chi  la  sosteoea 
era  in  errore.  E  il  Concilio  si  propose  in  quella  Sessione  g^ 
neralmente  di  combattere  la  moltitudine:  universorum  erroruB 
di  queireih,  e  convulsis  universis  erroribus  mostra  qual  fosse 
nuda  la  verità  nel  suo  lustro.  I  giudizi,  i  tribunali  della  chiesa 
sono  come  quelli  del  mondo  ;  accettazion  di  persone  è  appo 
di  essa  un  nome  ignoto;  e  quantunque  non  rilevanti  quistiooi 
non  definisca  tra  i  teologi,  avrebbe  un'opinione  dannosa  profe* 
rita  da  questi  dannata  come  se  dì  Lutero  stata  si  fosse;  quando 
la  prima  volta  Lutero  fu  condannato  da  Leone  X,  Lutero  era 
un  monaco,  un  teologo  cattolico,  e  non  pertanto  lasciò  il  pon- 
tefice di  condannarlo. 


PENSIERI  463 

Conchiado  adunque  che  gli  avversari  o  devono  darsi  il  torto, 
>  necessariamente  accusano  la  chiesa  di  gravi  errori  e  tacìta- 
nente  dicono  che  Cristo  non  abbastanza  provvide  al  suo  gregge. 
GII  avversari  dicono  :  la  legge  antica  era  di  timore,  la  legge 
luova  è  d'amore;  ora  voi  riputate  per  la  giustificazione  nella 
mova  bastante  il  timore,  quando  neirantica  Tamore  si  ricer- 
cava. Bella  cosa  voi  fate!  Confondete  il  genio  delle  due  reli- 
gioni in  tal  guisa  e  vi  opponete  ai  detti  dell'apostolo  Paolo. 
(Ad  Rom.,  Vm,  —  2,  Tim.,  I.) 

Rispondiamo.  In  quello  appunto  che  neirantica  legge  la  ca- 
Tilh  perfetta  per  la  giustificazione  si  ricercava   era   un   segno 
del  timore  che  In  quella  legge  regnava.  Infatti,  tanto  più  dif- 
ficile era  la  giustificazione  quanto  piti  era  malagevole  Pavere  le 
disposizioni  necessarie  per  esse;    epperciò    tanto   più   tremar 
doveano  i  peccatori  ;  laonde  gli  esempi  di  conversioni,  come  di 
David,  di  Manasse,  de'  Niniviti  e  pochi  altri  sono  rari  nell'an- 
tica legge  e  innumerabìli  nella  nuova.  In  questa   Tinstituzione 
del  sacramento  di  penitenza  è  un'esimia   prova   deiramore    di 
Gesù  Cristo,  di  Dio  per  noi,  il  quale,  vedendo  l'infermità  del- 
l'amanitù  nostra,  come  dice  il   Tridentino,    institui    un   sacra- 
mento in  cui  più  facilmente  che  neirantica   legge  si  dasse  ai 
peccatori  il  perdono.   Anche  gli   avversari  concedono  che  la 
contrizione  perfetta  non  sia  necessaria  per  lo  sacramento  della 
penitenza;  ora  nella  legge  mosaica  per  la  giustificazione  si  ri- 
cercava; dunque  coll'argomento  degli  avversari  si  potrebbe  pure 
conchiudere  che,  anche  secondo  essi,  più   neirantico    che  nel 
Hvovo  testamento  regna  la  legge  di  amore.  Ma  questo  non  solo 
dairobbllgo  deiruomo  verso  Dio  si  dee  desumere,  ma  più  dalla 
frazia  di  Dio  verso  deiruomo.  Gih  osservai  come  legge  più  di 
limojre  che  la  cristiana  era  la  mosaica  anche   per    quello   che 
ricercava  come  necessaria  per  la  giustificazione  la  carità  per- 
fetta. Nella  nuova  legge  è  un  grand'effetto  dell'amor  di  Dio  il 
Jlcramento  della  penitenza,  mediante  il  quale  non  è  la  carità 
necessaria  per  la  giustificazione.  Dico  questo   perchè   si   veda 
eome  la  nostra  è  legge  d'amore  non  tanto  per  parte  dell'uomo, 
come  per  parte  di  Dio.  Non  perciò  voglio  dire  che  il  sia  a  li- 
vello o  meno  dell'antica  per  parte  dell'uomo,  come  spiegherò 
fra  poco. 

Se  noi  amiamo  Dio  è  per  dono  di  Dio,  per  un  effetto  della 
sna  grazia;  laonde  Tamar  Dio  è  già  un  effetto   dell'amor  di 
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Dio.  Questo  priacipio  si  può  ancora  pia  graadiosaAeMe  coi- 
aiderare. 

L'uomo  è  creato  da  Dio  :  ecco  il  primo  effetto  deiramor  di 
Dio,  a  cui  l'uomo  dee  resistenza.  Qualora  anche  Tuomo  di  le 
solo  potesse  amar  Dio,  in  forza  delFesser  creato  da  Dio  TaaMir 
suo  verso  Dio  sarebbe  sempre  prodotto  dall'amore  di  Dio  feno 
di  lui.  Ma  egli  è  di  fede  che  Tuomo  non  può  da  sé  far  un  atli 
di  carità  :  ecco  un  secondo  effetto  dell'amor  di  Dio  ,  ff  ài 
l'uomo  deve  più  sppcìalmente  cbe  prima  il  potere  ayer  cariti. 
Quanto  maggiore  è  la  grazia  di  Dio,  tanto  lo  è  la  eariiii  di  cui 
figlia.  Ecco  dunque  come  legge  dì  maggior  carità  è  la  leggKdl 
grazia  maggiore.  Lu  legge  nuova  è  duuque  maggiore  di  caria 
dell'aniica  perchè  maggiore  di  grazia. 

Non  è  iufatii  legge  d'amore  per  eccellenza  quella  che  bs  |W 
autore  un  Dio  umanato  e  morto  per  noi,  e  cbe  a  noi  si  ofre 
tuttodì  sull'altare?  Duuque  : 

1°  La  legge  nuova  è  di  carila  più  che  l'antica  per  parte  di 
Dio.  Dio  ci  diede  maggiori  prove  del  suo  amore  per  uoi,  edii 
esso  ci  comparie  piii  doui.  La  grazia,  ecco  il  precipuo  di  quelli 
doni. 

2<>  La  legge  nuova  è  di  carità  più  che  Tantica  per  parte  d«i- 
ruomu,  perchè  quesio,  ricevendo  maggior  grazia,  riceve  mag- 
gior carila. 

Dio  uuaccò  l'infusione  di  molle  grazie  ad  alcuni  riti  estera! 
nella  nuova  legge.  Questi  riti  sono  i  sacramenti,  «  per  quae 
a  omnis  vera  iusiiiìa  vel  incipit,  vel  coepia  augetur  ,  vel  amissa 
a  reparaiur,  »  C(»ine  dice  il  Tndenlino.  (Sess.  Vii,  proem.)Es5Ì 
infondono  ceitumenle  la  grazia,  purché  si  ricevano  bene. 

Non  es:)endo  dillicili  le  disposizioni  che  si  ricercan  per  essi» 
ne  sìegue  che  faciimenie  si  può  acquistare  la  grazi u  :  la  grazii 
è  madre  della  carila.  Dunque  nella  legge  nuova  più  che  nella 
amica  laciimenie  si  può  aver  la  carila. 

Che  cosa  piò  dilfìcile  di  quella  che  uu  uomo  carico  di  peccati 
possa  muoversi  a  carila  ? 

Mollo  p:ò  facile  è  il  muoversi  all'attrizione  perfetta,  medianU 
la  quale  si  può  ricevere  il  sacramenlo. 

Nella  nuova  legge  posta  dunque  ruiirizìone  perfetta,  si  poi 
ricever  la  grazia  e  con  es!»a  la  carila.  Dunque  è  più  facile  cbe 
neiranlica  legge  il  ricevere  la  carila. 

Dando  Gesù  Cristo  mezzi  sì  esimii  per  ricevere  e  foriificarii 


PBN8IEB1  465 

K'Ua  carili ,  egli  è  più  che  mai  congruo  che  ricerchi  special- 
méote  dai  cristiaoì  la  carità,  e  la  sua  legge  legge  di  carità  si 
dica. 

Bla ,  se  egli  vuole  carità ,  è  perchè  dona  mezzi  facilissimi 
di  conseguir  la  carità.  Questi  mezzi  sono  i  sacramenti  che  con- 
feriscon  la  grazia.  Ma  a  colui,  cui  chiusa  è  la  via  dei  sacramenti, 
chiusa  è  la  via  principale  della  grazia  e  della  carità  secondo  la 
Boova  legge. 

Questa  legge  sì  dolce  non  è  rigorosa  come  Tantica,  e  non 
chiede  da  un  tal  peccatore  carità  senza  dargli  i  mezzi  di  scan- 
cellare i  suoi  peccati.  Vuole  da  lui  carità ,  ma  prima  gli  porge 
U  mezzo  di  scancellare  i  peccati. 

I  due  sacramenti  dei  morti,  il  battesimo  e  la  penitenza,  sono 
qoesti  due  mezzi,  sono  la  porla  degli  altri  sacramenti,  da  cui 
ti  conferisce  la  grazia.  Essi  dunque  non  richieggono  la  carità, 
perchè  non  presuppongono  la  grazia,  per  dar  la  quale  sono 
iiUtuiti. 

Ecco  in  qual  guisa  la  legge  nuova  sia  la  legge  carità. 

La  legge  antica  era  legge  di  timore  pei  motivi  già  allegati  ; 
e  perchè  Dio  in  essa  si  mostrava  in  un  aspetto  terribile , 
come  un  padrone  a  servi,  faceva  uso  di  grandi  castighi  tem- 
porali, ecc. 

Noi  sosteniamo  che  il  penitente,  che  dotato  di  una  perfetta 
lUrizione  si  accosta  al  sacramento  per  essere  giustificato ,  dee 
proporre  fermamente  di  emendar  la  sua  vita  e  vivere  in  carità, 
ttiendo  questa  la  somma  della  legge  :  ed  ecco  in  qual  guisa 
caninci  ad  avere  un  pò*  di  quella  carità,  proponendo  poi  di 
iUiracciarla. 

—  E  perchè,  dirà  taluno,  da  quel  punto  già  non  Tabbraccia? 
-^  Perchè  egli  è  ancora  ammalato ,  il  peccato  gli  contamina 
HKor  la  coscienza,  e  la  carità  è  solo  da  cuor  sano.  Egli  può 
Annamente  proporre  di  amar  Dio ,  perchè  altro  è  il  proporre 
Hìtàx  poi  una  cosa ,  altro  è  il  farla  :  egli  lo  farebbe  già  da 
qael  punto,  se  lo  potesse  ;  ma  il  peccato  ne  lo  impedisce.  Sa 
kae  che  un  atto  di  carità  scancellerebbe  il  peccato  avanti  la 
confessione  ;  ma  per  facilitare  questo  atto  egli  comincia  a  torre 
rescacolo  del  peccato  col  sacramento. 

•0  Tridentino  dice  (cap.  11,  sess.  VI):  «  Qui  enim  sunt  fliii 
«  Dei,  Christum  diligunt.  »  I  figliuoli  di  Dio ,  com*è  evidente, 
non  eono  che  i  giustificati;  onde  il  Tridentino  medesimo  chiama 

Voi  V.  30 
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i  giustificati  amici  Dei,  ac  danieitici,  (Ib.,  cap.  40.)  Intende  dui- 
que  il  Trentino  Concilio  di  dire  che  la  dilezione  di  Dio  è  prò 
pria  dei  giustificati  ed  effetto  della  giustificazione  ;  dunque  noi 
la  richiede  come  necessaria  nel  prepararsi  a  questa. 


DELLA  SODmSFAZIONE 

La  soddisfazione  è  una  parte  essenziale  del  sacramento  ddii 
penitenza,  perchè  senza  di  essa  manca  ne  è  la  natura.  Io  » 
detesto  quanto  posso  i  miei  peccali,  ne  debbo  fare  ogni  pM 
sibilo  ammenda.  La  misericordia  divina  da  me  altro  noncbied 
che  il  pentimento  ;  ma  come  poss'io  possederlo  quando  la 
soddisfo  in  quella  guisa  che  posso  alle  colpe  sopra  cui  piango 
La  soddisfazione  è  dunque  inclusa  nella  stessa  natura  del  pei 
timento,  ed  è  solo  necessaria  e  richieduta  da  Dio  perchè  U 
è  il  pentimento.  Io  peccando  sconvolsi  Tordine  eterno  :  ne  n 
pento  e  ci  rimedio  in  quanto  che  posso.  Sono  adunque  proiti 
a  fare  qualunque  cosa  che  pih  a  ciò  possa  yalere,  le  odo  la  sei 
tenza  di  G.  G.  Dee  per  questo  il  ministro  che  ne  b  le  Tee 
adattare  la  soddisfazione  che  ingiunge  al  penitente  ai  peocsd 
che  ne  sono  la  cagione  e  l'oggetto  :  essa  deve  valer  come  d'an 
tidoto  contro  di  essi,  rammemorare  all'uomo  la  sua  perfidia 
fargliela  abborrire,  rinnovare  la  detestazione,  promuovere  e  ser 
bare  il  buon  proponimenlo. 


LA   RELIGIONE    DI    CRISTO    PROMUOVE   LA   SOCIETÀ  E  NE  FORMA 

l'oggetto  DI  TUTTA  LA  LEGGE. 

La  religione  dee  dar  bando  all'arte  e  valersi  della  casta  na 
tura,  insegnandoci  così  anche  co'  suoi  menomi  riti  a  fuggir 
eziandio  nelle  più  picciole  cose  la  corruzione.  La  natura  db 
dotati  d'anima  e  di  corpo  ;  la  religione  dee  avere  i  suoi  rap 
porti  con  amendue  queste  nature  :  la  natura  ci  ha  dato  ui 
cuore  e  una  ragione  ;  la  religione  li  dee  porre  ambo  in  opera 
la  natura  ci  ha  instrulti  di  passioni  ;  la  religione  se  ne  dee  va 
lere:  la  natura  colla  speranza  e  col  timore  ci  agita;  la  reli 
gione  dee  trarne  il  suo  prò  da  molle  sì  possenti  suU'auim 
nostra  :  in  una  parola  la  religione,  siccome  la  società^  si  deb 
bone  valere  di  tutte  le  facoltà  della  nostra  natura,  essendocii< 
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fià  altrove  dicemmo  elleno  essere  tutte  in  sé  buone,  e  Tabuso 
ì  Teccesso  solo  farle  divenire  dannevoli  e  cattive.  Ora  tal  è 
a  religione  di  Cristo. 

Ed  in   vero   essa    promuove   la  societh,  e  ne   forma  Tog- 
;etto  di  tutta  la  legge  (1);  essa  fa  odiar  il  vizio,  non  i  viziosi» 
imar  tutti  gli  uomini  e  la  virtù  ;  essa,  col  dirigere  tutto  Tuomo 
in  Dio,  soddisfa  all'infinith  della  sua  mente  e  de*  suoi  desiderii; 
essa  con  segni  esterni  ne  pone  sott*occhio  le  cose   le  più   es- 
senziali a  sapersi  e  ad  operarsi;    essa    ci    riempie  di  una  in- 
hllibile  speranza  della  felicità  collo  stesso  timore  di  quello  che 
ne  è  Tawersario  distruggitore;  essa  ne  presenta  Iddio  nello  a- 
spelto  il  più  dolce  della  natura,   cioè  in  quello  di  padre,  e  a 
ini  ci  lega  coi  vincoli  i  più  onorevoli  e  soavi,  cioè  con  quelli  di 
figli;  essa  rende  le  virtù  universali,   le    accoglie  spesso  tutte 
0  gran    parte   in    un  medesimo  punto;   e  il  menomo    atto 
ogni  istante  della  vita  ritoglie  alla  disperata   e  fredda  indiffe- 
renza^ rendendolo  capace  di  una  virtù.  Senza  farne  uscire  della 
nostra  natura  questa   religione  ci   eleva  a  quella  deirOnnipos- 
sente^  e  copre  anche  al  cospetto  di  Dio  col  farne  suoi  figli  il  nostro 
lieote,  e  col  proclamarne  sue  creature  e  suoi  servi  impedisce 
la  Destra  superbia.  Noi  siamo  esseri  importanti,  sublimi  e  direi 
quasi  celesti,  ma  tutto  ciò  per  grazia  di  Dio;   noi  nasciamo  e 
▼immo  per  vivere  eternamente,   ma  per  effetto  della  divina 
bontà  ;  noi  siamo  re  della    natura  e  ci    eleviamo  fino   a  Dio, 
ma  per  tratto  della  divina  Provvidenza.  Ah!  tutt'altro  saremmo, 
se  l'uomo  uscito  dalla  creatrice  mano  stato  destituto  ne  fosse 
per  un  momento  !  Precipitato  neirinfinito  della  bassezza,  sa- 
rebbe stato  un  nulla  airocchio  di  Dio.  È  per  questo   che  la 
snperbia  non  è  in  sé  che  viltà  ;  tutta  la  nostra  grandezza  Tab- 
biamo  da  Dio,  e  questa  verità  tostochè  viene  da  noi  discono- 
(dota,  noi  quella  perdiamo  intieramente,  perchè  intieramente 
Ml*autore  di  essa  disgiunti.  L*uomo  superbo  si  fa  un  Dio  di  se 
>toi8o:  egli  è  il  vero  Dio  malo  di   Manete,  è  il  capo  d'opera 
ddla  malizia,  della  bassezza,  è  l'imperfezione  medesima,  sie- 
dine il  Creatore  è  la  medesima  perfezione,  il  sommo   della 
grandezza,  della  bontà.  Due  sono  gli  eccessi  primitivi,  il  tutto 
0  il  niente.  Uomo,  tu  allorché  vuoi  essere  il  primo,  ti  fai  to- 
itamente  il  secondo. 

(1)  Ques^oggetlo  è  secondo  G.  C:  Ama  Dio  e  il  prossimo  come  te 
*«ao. 
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DEIX'UMILTÀ. 

L'umiltà  non  deve  mai  cadere  neiravvilimento,  oemmeno  anzi 
Dio.  Dio  ne  vuole  umili,  ma  noa  vili;  ne  comunica  la  saa 
grandezza  per  elevarci  dalla  nostra  parvità.  Egli  è  nostro  Si- 
gnore, ma  eziandio  nostro  padre  ;  noi  suoi  servi,  ma  eziandi( 
suoi  figli.  Egli  è  il  Dio  degli  eserciti,  ma  ancora  il  Dio  delb 
pace:  egli  è  il  Dio  dclPira,  ma  perchè  è  di  noi  geloso.  N(k 
Siam  nulla  al  volgere  dell'occhio  suo  ;  ma  con  tutto  ciò  pei 
salvarne  egli  muore  per  noi.  Ah  1  se  io  son  più  figlio  che  sad- 
dito del  Re  dei  re,  ed  egli  muore  per  salvarmi,  dovrò  io  es- 
sere schiavo  di  un  uomo  oggetto  vile  agli  occhi  suoi?  No; 
Tumillà  non  dee  avvilire.  Imparatelo,  o  poveri,  deboli,  servi, 
soggetti;  siamo  umili,  ubbidienti,  ma  non  vili.  Imparatelo  an- 
che voi  opulenti,  potenti,  grandi,  ottimati,  principi,  monarchi; 
impedite  Tavvilimento  di  chi  è  a  voi  sottoposto,  consideratelo 
come  figlio  ed  amico,  e  morite  se  ve  n*ha  d'uopo  per  lui. 


DELLA  conversione;  EURORI  DEGLI  ERETICI  E  GIANSENISTI. 

Gli  eretici  conobbero  sempre  ben  poco  il  cuore  umano,  mentre 
ne  mostra  una  cognizione  profonda,  e  mostrarla  dee  la  reli- 
gione del  vero  Dio.  Lu  virtù  significa  forza,  e  consiste  nei  sa 
per  ben  governare  la  natura  pura  e  impedirne  i  traviamenti; 
ma  chi  mai  ragionevoUncnte  pensò  consistere  essa  nell'oppors 
diamelralmpiiln  alla  natura?  Questo  è  un  cadere  in  un  altro  ec 
cesso,  e  neircccnsso  non  ista  mai  la  virtù,  (ili  eretici  e  i  gian- 
senisti, che  stanno  sull'orlo  del  precipizio,  non  contenti  d'avei 
reso  Iddio  cattivo,  la  strada  del  vizio  facile,  vollero  renden 
impossibile  all'uomo  la  pratica  della  religione.  Impossibile  ic 
dico;  a  chi  infatti  darù  l'animo  di  salvarsi  come  vuole  Lutero' 

Necessaria  è  al  peccatore  la  conversione  ;  ma  non  è  d'uop( 
per  ciò  che  si  penta  de'  suoi  trascorsi  e  li  detesti,  dice  il  pa- 
triarca di  Vittemberga.  Eh!  voler  giugnere  al  fine  senza  fai 
uso  de*  mezzi,  volere  amare  la  virtù  senza  odiare  il  vizio,  vo- 
ler  ritornare  a  Dio  senza  dolersi  d'averlo  perduto,  e  delle  ca- 
gioni di  una  tal  perdila,  è  egli  possibile?  Si  può  depravare  i 
cuore  umano  come  pure  ottenebrar  la  ragione;  ma  cangiarne 
l'ordine  essenziale  ò  impossibile;  la  ragione  se  cerca  il  vere 
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Ugge  il  falso;  se  ama  il  cuore  la  virtù  odia  il  vizio.   Mirate 
luel  flgliuol  prodigo,   di  cui  una  immagine  si  commovente   ci 
;)resenta  Tinstitutore  degli  uomini,  miratelo  dopo  anni  di  tras- 
corsi  e  dMngratitudine    tornar    convertito  al    piede  paterno: 
come  mai  abbandonandosi  alKistinto  della  natura  piange  sul 
passato,  detesta  le  sue  sregolatezze,  ne  chiede  perdono  al  buon 
padre  e  promette  di  vivere  miglior  vita  per  Tavvenire  I  Nissuno 
a  si  vive  dimostranze  in  cui  la  natura  parla  e  l'arte  tace  non 
convertito  Io  riputerebbe.  Ma  che  ne  direste  voi  se  cogli  occhi 
asciutti  facesse  soltanto  il  buon  proposito,   ma  non  piangesse 
sulle  sue  colpe?  0  quel  buon  proposito  è  simulato  ed  inefQ- 
cace,   0   racchiuder  dee  la  detestazion  del  passato.   La   dot- 
trina di    Lutero    non    serve    che    ad    ingannar   Tuomo,    e  a 
tir  che  credasi  convertito  in  braccio  ai  vizi.  Chi   propone  di 
emendare  una  vita  che  non  detesta,  non   pub  fare  un   propo- 
nimento efficace.  Ben  diversa  dee  essere  la  via  della  natura  e 
della  religione. 

Se  non  che  quand*anco  potesse  il  buon  proposito  farsi 
da  se  solo  senza  contrizione,  egli  è  indubitato  però  che  non 
potrebbe  mantenersi.  Come  mai  operare  quando  il  cuore  non 
ba  parte,  anzi  quando  è  contrario  ?  Nelle  cose  le  più  leggiere 
è  necessario  Tintervento  del  cuore.  Quanto  piii  quando  si  tratta 
di  vincere  passioni  signoreggianti,  di  fuggir  vizi  che  per  Ta- 
bito  e  per  la  prava  natura  sono  di  noi  impossessati,  di  prati* 
care  la  virtù  si  grave  alla  nostra  trionfante  corruzione?  Anzi 
come  mai  potrù  fuggire  il  vizio  chi  Tama,  e  seguire  la  virtù 
cbi  è  verso  di  essa  se  non  nemico  almeno  freddo  e  indifferente? 
Chi  non  detesta  il  vizio  non  potrh  mai  amar  la  virtù,  e  senza 
amore  non  scoperà  mai,  tanto  meno  non  scoperà  costantemente. 
La  parola  stessa  conversione  a  Dìo  importa  avversione  dal  pec- 
cato. Chi  ama  veramente  una  persona,  odia  tutto  ciò  che  le  è 
contrario.  Conchiudiamo  adunque  che  la  stessa  natura  della  con- 
^rsione  importa  la  detestazione,  il  pentimento  dei  peccati  e 
per  conseguente  anche  la  soddisfazione,  e  che  è  impossibile 
^*uomo  il  convertirsi  senza  detestare  i  peccati.  La  conversione 
^  chiamata  penitenza  dalla  voce  pentirsi^  importando  essa  il 
Pontimento  con  seco  congiunto  :  e  il  dolore  e  la  detestazione 
dei  peccati  si  esprime  colla  voce  pentìmeìito  dal  verbo  punire^ 
lignificando  così  che  la  conversione  importando  il  pentimento, 
inipurta  eziandio  necessariamente   la  soddisfazione  e   la  pena. 


QVj^l  che  deiesla  un  dunno  d»  lui  opnr&lo  ci  ripai'a  in  quelli 
g«lM  che  può,  e  nvendo  loia  la  giusiiiiu,  rimedia  a  queei'ot- 
ftoll  flol  volontariamente  solloporsi  iilla  pena.  I^  penilenzi  è 
noa  ^>ecie  di  giustizia  comu  dice  san  Tonamasn.  Oade  acche 
p0r  qnaita  parie  la  conversìooe  dee  necessariamente  essere 
%llta  eoi  pentimento  e  colb  soddisraxioae.  In  ({uella  guisa  che 
■e  ni  DOaiD  lede  ne'  beni  u  nella  fautu  un  suo  vicino  per  sod- 
cUhre  alla  umana  giustizia  non  basta  die  cessi  dall'arrecHre 
qòel  dumi  per  l'avvenire,  ma  l'u  d'uopo  che  li  emendi  quei 
tlDto  cfae  può,  altrimenti  non  sincera  a  ragion  si  reputa  la  sua 
otiaTenione  e  soddisfatta  non  è  la  giustizia,  cosi  il  peccatore 
dw  iohinse  l'ordine  eterno  per  soddisfare  alla  divina  giusiim 
h  d'nopò  non  solo  cbe  s'emendi,  ma  che  e  col  buoa  desidt 
rio  e  cogli  affetti  dell'anima  sua  e  colla  soddisfazione  per  quanta 
psb  corregga  la  lesione  da  lui  fatta.  Ma,  dirà  taluno,  l'odiare 
il  nul  Atto  non  toglie  giit  che  sìa  fallo.  Rispondo:  1° 
MUSI  quest'odio,  come  già  dissi,  non  sussiste  ne  il  buon  pro- 
posto, Die  la  conversione;  t'  che  quest'odio  risarcisce  li 
che  può  l'ingiuria  fatta  all'ordine  eterno  con  il  peccato.  L 
ufoni  lunane  infatti  fanno  l'abito,  e  quest'abito  è  voloal^l 
io  qmDlo  cbe  sono  quelle  volontarie.  Desso  è  virtuoso 
zioso,  in  quanto  che  da  azioni  buone  o  malvagie  deriva.  L'i-~ 
bito  vizioso  è  un'ingiuria  danque  fatta  al  Creatore,  alla  difiat 
bontà,  e  l'uomo  è  obbligato  a  torlo  ;  ora  per  torio  Ai  d'aopo 
fargli  sottentrare  un  abito  opposto,  cioè  quello  della  virtùt^ 
ciò  si  fa  odiando  il  vizio,  pentendosene,  puniendolo  e  amanda 
la  virtù. 


buon  pro- 
e  In  quanto 
leccato.  Le  J 

voloata^J 
oso   0  i^B 


DELLA  salute;  ERRORI  DEGLI  ERETICI. 

Gli  eretici  furono  increduli  anche  dalla  loro  cuna.  E^ri  ooft- 
giunsero  insieme  i  due  eccessi  opposti,  e  non  istettero  mi 
nella  via  di  mezzo.  Essi  apersero  da  una  parte  al  vizio  lastndit 
dall'altra  resero  quasi  impossibile  il  conseguimento  della  a- 
Iute;  da  una  parte  schiusero  la  porta  al  peccatore,  dall'ilM 
la  serrarono  al  giusto.  '  Dio  è  da  essi  ùitto  iniquo,  difficilisiiw 
il  salvarsi.  Da  cib  die  deriva?  Secondo  la  loro  dottrini  n 
giusto  si  dannerà  ed  un  malvagio  conseguirà  la  salvezza.  Si 
vede  com'è  rovinosa  una  tale  riforma ,  come  aninia  alle  dii- 
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3\utezze  il  genere  umano^  e  gli  fa  dimenticare  la  religione, 
•are  che  abbiano,  quegli  eresiarcbi,  voluto  favorire  i  deisti  e 
li  ateiy  col  fare  di  Dìo  un  despota  umano  ingiusto,  contraddit- 
orio, capriccioso,  crudele.  I  sudditi  di  un  despota  capriccioso 
lon  badano  a  ben  operare,  perchè  sanno  che  il  capriccio,  non 
a  virtù,  fa  la  fortuna.  A  che  dunque  Tusar  tanta  jforza  per 
Bortificar  le  mie  passioni,  mentrecbè  se  ho  da  salvarmi  mi 
Mdverò  medesimamente? 


DELLA   GIUSTIZIA. 

Gli  uomini  non  possono  sempre  esser  giusti,  faccian  pure  tutto 
il  possibile.  Io  non  vorrei  mai  esser  giudice  e  dover  condan- 
nare il  povero  sciagurato,  mentre  tanti  opulenti  sarebbero  rei 
dì  peggiori  delitti  se  si  trovassero  in  tale  stato.  Quando  si  ode 
che  fu  commesso  un  delitto,  il  più  giusto  de*  cristiani  dice  in 
cuor  suo  questa  umiliante  verità:  tutti  ne  siamo  capaci.  Non 
è  che  io  voglia  biasimare  le  pene  criminali  inflitte  dalla  giu- 
stizia ;  ma  io  mi  sento  il  cuore  a  sollevare  in  vista  deiriniqua 
base  su  cui  la  giustizia  si  fonda,  e  delle  ìmprobe  chiusure  da 
cai  è  angustiata.  Non  è  la  giustizia  egualità?  Oh!  dunque  come 
può  farsi  giustizia  da  un  governo  tirannico?  Con  qual  fronte 
osa  il  trionfante  usurpatore  mandar  sul  patibolo  chi  ha  invo- 
lato per  satollarsi  del  pane?  Que*  tribunali  non  eserciscono  più 
la  giustizia,  perchè  Tesercitano  con  inegualità,  e  v'ha  uomo 
che  ne  va  esente.  È  per  questo  che  il  governo  non  è  ottimo 
se  non  ha  costituzione,  per  cui  il  prìncipe  medesimo  sia  alla 
(iostìzia  assoggettato.  Inoltre  ci  va  uguaglianza  almen  relativa 
di  fortuna.  In  buona  coscienza  un  prìncipe  non  potrà  mai  con- 
dannare a  morte  il  povero  ladro.  Non  si  potrà  dunque  fare 
((iuatizia  in  tali  governi?  Il  principe  è  reo  se  non  introduce 
l*^alità  necessaria. 

Oh  quanti  ricchi  che  se  fossero  miseri  anderebbero  a  finir 
ul  patibolo  !  Quanti  miserabili  che  hanno  un  tal  transito,  nati 
ui  alto  rango  sarebbero  divenuti  celebri  conquistatori  !  Man- 
Iriao  o  Cartouche  nati  altrimenti  sarebbero  stati  illustri  prìn- 
^piy  depredatori  delle  provincìe.  Si  suol  dire  che  se  gli  uo- 
tini  non  fosser  liberi  la  giustìzia  criminale  diverrebbe  ingiu- 
Uua;  lo  stesso  io  dico  che  avviene  quando  gli  uomini  sono 
^D  innaturale  disuguaglianza  tra  di  loro  divisi. 


é 


Un  ricco,  p.  e.,  scorge  una  cosa  di  pi^fpo  fucile  ad  invobnl, 
la  quale,  incdbatti  la  tua  opuleiiKa  lo  attira  solo  come  Si  «»» 
ci  oppoue  un  iiiolivo  di  virtìi  come  10  cbe  vìoce,  onde  lo  con- 
nervi  innocente,  Un  povero  vede  l:i  slessa  somma,  e  per  o- 
fEÌonc  del  suo  stalo  è  tirato  :i  rubarla  da  una  forza  come  100; 
esso  ci  oppone  un  motivo  di  virlìi  come  50,  che  cede  alla  fona 
maggiore,  ed  egli  diventa  reo.  Ln  giustizia  crìminslc,  ctae  p» 
DÌsce  questo  povero  e  non  il  rrcoo,  non  commclie  uu'ingiuili-  j 
7.ia?  ^on  la  commette  gih  n«l  puniin  il  reo  e  lasciare  sute  , 
l'ìnnoceate,  ma  ncUordinare  inegualmente  le  fortune,  siccbèdi 
esse  dipende  il  vizio  o  hi  virtìi  di  un  animo.  Deduco  adunqve 
da  questo  che  ovviare  a  tulli  questi  danni,  torre  al  pii]  cb' 
può  l'ineguaglianza  delle  forUine  è  iiu  obbligo  rigoroso  del  Go- 
verno, l'esecuzione  del  quale  dee  antecedere  resecuzìone  della 
giustizia,  dovendo  farne  il  fandamento.  Non  ostante  questi  ri- 
guardi.non  polendo  far  l'uomo  uieato  mai  di  perfetto,  ci  si- 
ranno  sempre  abusi,  ioconveuieuti,  intigiraglìanze;  ma  non  sa- 
ranno pili  imputabili  a  un  Governo,  poicbè  avrà  fatto  tutta  il 
possibile  per  lorle,  E  quand'anche  ottima  uguaglianza  vi  ros9f, 
sempre  però  i  gradi  di  reità  sarebbero  nell'interno  diverti, 
di  una  diversità  però  non  conoscibile  dall'uomo:  due  uomiai 
iiifuiti  posti  nello  stesso  stalo  di  fortuna  die  cominettoao  lo 
stesso  delitto  non  sono  certo  ugualmente  rei,  dipendendo  li 
grado  maggiore  o  miaore  di  rei^i  dfttaille, 
e  da  infiaìii  loro  varji  rapporti.  rE>  oosl  «i  raila  ivia 
noo  polendo  l'uomo  attiogerf  a  tuUe  quMte  eogtitiaiii  MDiiè> 
colpevole  se  nou  è  sempre  giusto,  ma  talvolta  cade  •elliiogii'' 
stizia  senza  saperlo.  Di  due  mali  nlnttrirr  ni  ilnr  inM^irn  ihinf" 
nore.  È  meglio  che  osista  ana  .  u1  guatili»,  ilKmbAapnkkè 
volta  iogiiista.  del  non  eaiBte(iiftialciMU.<  .  i.  >>'t  <  :      -.'ìs^miìk 

Pur  troppo  talvolta  ancora  si  ipiMiranno  cene  ni  catswdMijt 
quantunque~^  materialmente  complici  di  un  .mialiitta}ii«fì4li4li> 
eoo  atto  ununo  0  ben  ^oco  o  Balla;eoop«rato..'Le(4^pgi4Uli' 
pene  consono  fatti  perii  ipazai,  ai  dke:  eppure  i<{iia*tM|ffÉìt 
ne  saraoBo  la  vittimai  MuAìé  ioh»  tei  sorta  idi -panie  :»«|^ 
pazzia  sempre  deriva  dalla  mancanea:- di  tu  rappM4oi;tn' a# 
idee  o,,dJ  un'idea.  U  senno  >da  ehe  è  m»i'<pMd»ttei;te  tpM'jlK^ 
dal  GODDscìmvnto.^dQi  reali,  rappoptiitra  le  nosUe  ittartflii'rieMP 
di  eortissimo  sapere  pub  essere  assennalo,  perchè  eoooaca  i 
rapporti  gìusiì  e  reali  cbctoM'tEaile  «ne  idee,  *  uo'.'(Mbì* 
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cìenziato  è  pazzo  quando  è  pieno  di  molte  idee,  e  non  ne  bada  o 
e  felsìBca  alcuni  rapporti.  Essendo  iìmitatissima  la  mente  dei- 
uomo,  quegli  che  ha  poche  idee  più  facilmente  ne  conosce  i 
eali  rapporti  ;  ma  è  ben  malagevole  il  far  lo  atesso  a  chi  ne 
la  molte.  Perciò  v'hanno  piii  de' pazzi  tra  gli  scienziati  e  gli 
«piriti  vivi  e  fanatici,  che  tra  gli  uomini  dotati  di  flemma  e  fra 
fl-igaoranti.  Dal  piti  al  meno  si  può  dire  che  quasi  tutti  gli 
nomini  sono  un  po'  pazzi  in  alcune  cose.  Anzi,  atteso  il  lìmite 
della  nostra  mente,  la  sua  debolezza  e  la  corruzione,  per  me  è 
problema  se  possa  darsi  un  cervello  che  sia  niente  affatto 
storto. 

Le  passioni,  la  fantasia  riscaldata,  cioè  gli  eccessi  delle  na- 
torali  doti  fondati  sul  falso  e  suU'illusorio  concorrono  a  farne 
federe  tra  alcune  idee  falsi  rapporti,  o  anche  talvolta  a  sop- 
primere alcuna  idea.  Qual  è  l'uomo  che  si  astenga  affatto  da 
ogni  eccesso  e  non  senta  la  menoma  passione?  Ognuno  adunque, 
alneno  in  qualche  momento,  è  un  po' pazzo.  Il  saggio  ha  i 
uoi  momenti  di  pazzia,  come  il  genio  ha  alcuni  istanti  in  cui 
è  ano  spirito  comune  (4).  L'esperienza  e  il  ragionamento  ne 
bano  fede.  Non  v*ha  uomo  che  sia  sempre  di  un  umore,  di 
QD  carattere  costante,  e  che  perciò  a  prima  vista  si  possa  ben 
conoscere;  ognuno  ha  i  suoi  momenti  in  cui  è  un  pò* pazzo, 
e  io  mille  guise  contraddice  apertamente  a  se  stesso.  Le  dis- 
Bgoaglianze  dell'umore  hanno  codesta  origine.  Ci  sono  de*  pazzi 
che  tali  sono  soltanto  in  alcune  stagioni  dell'anno  ;  i  lunatici 
noo  variano  da  costoro  se  non  in  quanto  si  mutano  da  un'ora 
all'altra,  da  un  istante  airaltro:  e  di  questi  pazzi  come  è  mai 
zeppo  il  mondo!  L*uomo  è  pazzo  in  varie  guise.  0  costante- 
nente  o  temporariamente  ;  o  interamente  o  in  parte;  o  per 
isancanza  di  rapporti  o  per  mancanza  dì  idee.  I  pazzi  costanti 
sono  quelli  che  durano  tali  gran  pezzo  di  tempo  senza  inter- 
valli. De' pazzi  ad  tempus  ce  ne  sono  di  molte  sorta:  alcuni 
ttaano  e  impazziscono  secondo  il  volgere  delle  stagioni,  altri 
ieooodo  le  lane  e  le  mutazioni  del  tempo,  altri  da  un  giorno 
AB'altrOy  d*una  in  altr'ora.  Alcuni  sono  solo  pazzi  in  una  cosa, 
cioè  0  mancano  dell'idea  di  essa  o  ne  hanno  in  capo  un  falso 
Sporto  ;  altri  sono  matti  in  tutte  le  idee,  in  tutti  i  rapporti  ; 
^tri  Analmente  sono  matti  per   mancanza  di  una  o  più  idee  ; 

(i)  Milton  era,  p.  e.,  tale.  Il  suo  poema  in  alcuni  tratti  ce!  dice. 


altri  solo  per  difetto  o  errore  di  rapporti    tra    Idee.  La  im 
t  ben  inleea,  Don  superiitiziosa ,  pad  solo  impedir  It 


Perchè?  ferchè  la  pazzia  proviene  dalle  passioni  che  indo- 
eoM  bUi  rapporti,  scemano  i  veri  e  le  idee,  che  in  sonn» 
•MofloeeMf:  ora,  evilundo  la  religione  vera  gli  eccessi,  etiti 
ewawUo  l«  passioni,  epperciò  toglie  la  eagione  della  pazù. 
QnalO'parb  è  Demica  delta  pazzìa  la  religione,  ne  è  prono- 
vflrlce,  uaica  e  compagna  la  superstizione,  perchè  favoAM 
1«  paHiwI,  gli  eccessi.  Qua!  è  quel  divolo  che  non  «la  n 
po'pauoT  Anzi  qual  è  quegli  che  mollo  noi  sia?  Parlo  de' fi- 
voti  MfMiMiziosi.  Basia  il  trattarli  un  po' per  accorgerseae. 
GoafoiidODO  te  virtù  e  i  vizi  insieme  ;  sono  vili  per  esser  untili, 
superbi  per  esser  dignitosi.  Insensibili  per  essere  slaccali  dalla 
terrif  ineeisìderatl  per  esser  attivi,  inditrerenii  per  esser  pa- 
cifid)  eoe.;  accoglìono  sempre  i  vizi  opposti  nello  stesso  lesofa 
team  bmì  praticar  la  nuda  e  vera  virlit.  i  vizi  infatti  siarmi) 
Mgii  MceMì  che  sono  sempre  due,  l'uno  opposto  all'altro;  li 
viriA  ò  uà  sola  e  sta  nella  via  di  mezzo.  Il  superstizioso  i 
vlriMO,  ed  incoerente  perciò  con  se  stesso  ;  or  non  è  qunio 
pmiaT 

CoDchiudo  adunque  clie  da  codesu  pazzia  eome  ofui 
vede  diminuita  molte  volte  viene  le  cnlpa,  e  talvolti  aackt 
tolta  interamente.  Ma  per  conoscere  questi  casi  bìBognenUe 
leggere  nel  cuore  dell'uonao.  Chi  è  da  tanto  te  ooa  è  DiotU 
favola  inventava  un  Moido  che  accusava  il  Creatore  di  non  anr 
fatto  una  flnestrioa  nel  petto  dell'uomo  per  vederne  il  cnote, 
perchè  aveva  un  Giove  impotente.  Dunquela  ginstiiia  ddimi 
non  paò  assolutamente  euere  sempre  gìnsta  io  ti.  Ha  non  si  ìm 
perciò  torre  o  non  cnrare,  come  s'è  già  detto.  Ci  sono  de'pnl 
furbissimi,  gì  che  il  mondo  direbbe  che  aon  Uiit'altro  die  piai, 
umili  fino  all'avvilimento,  devoti  fino  alla  superstinoM,  «e. 
Prenditi  guardia  da  costoro;  e'ti  comunlcheraniiBO  b  loroH- 
lattia,  ti  faranuo  girare  il  capo  perchè  sono  contagimi. 

Grandi  parlatori,  immersi  in  lor  proprie  opinìeni,  pini  é 
progetti ,  la  loro  conversazione,  simile  in  materia  di  relixisaa 
a  quella  del  Diderot  in  materia  d'empietà,  piace  a  prima  tìA 
ma  poi  empie  la  teau  di  niente,  fk  l'effetto  de' volgari  roaiB' 
annoia  e  stanca. 

Ritornando  adunque  al  proposito  nostro,  se  ei  volease  aver 
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el  mondo  vera  ed  intera  giustìzia,  dovrebbe  questa  punire 
on  solo  le  azioni  cattive  materiali  e  scoperte,  ma  eziandio  le 
ih  recondite  e  ascoste;  non  solo  i  grandi  delitti»  ma  eziandio 
piccioli  ;  non  solo  Ye  opere»  ma  eziandio  i  pensieri»  i  disegni» 
B  brame  e  le  parole  ;  imperciocché  questi  sono  sempre  gli 
clementi  de' cattivi  abiti,  delle  sceleraggini  d'ogni  sorta»  di  cui 
)iii  che  de' susseguenti  misfatti  più  colpevole  è  bene  spesso 
*aomo.  Ora  come  ottenere  una  si  saggia  giustizia  se  non  col 
eggere  nel  cuor  dell'uomo  e  nella  sua  mente,  col  vederne 
latte  le  più  recondite  azioni,  udirne  tulli  affatto  i  discorsi,  le 
parole? 

Dio  solo,  che  è  sapiente  all'infinito,  che  è  il  veggente  (1) 
per  eccellenza,  vede,  sa  tulle  le  cose,  che  tiene  i  cuori  in  sua 
mioo,  è  da  tanto.  Egli  solo  può  far  veramente  giustizia  agli 
uomini;  la  giustizia  adunque  del  foro  civile  è  lungamente  mi- 
nore a  quella  del  foro  della  coscienza. 

È  una  cosa  che  mostra  in  vero  tutta  la  imperfezione  delle 
cose  umane  il  vedere  come  si  eserciti  la  giustizia  tra  gli  uo- 
mini. Le  pene  non  prevengono  i  delitti;  le  pene  non  puniscono 
gli  elementi,  i  principii  del  delitto,  ma  il  lor  compimento, 
quando  il  male  è  gìh.  fatto.  Un  uomo  nel  momento  che  co- 
mincia a  volgere  neiranimo  suo  una  vendetta,  e  con  la  vista 
ddrioimico,  colle  riflessioni  l'adesca,  è  mollo  piii  reo  perchè 
plh  libero  del  momento  in  cui  commette  l'omicidio  per  sod- 
disbre  airulzione.  I  delitti  si  dovrebbero  arrestare  nella  sor- 
gente; eppure  non  è  così,  ed  il  far  cosi  è  impossibile  su  questa 
(erra,  regno  d*imperfezione  universale. 

Inoltre  per  far  ben  giustizia  farebbe  d'uopo  che  il  giudice 
conoscesse  a  fondo  il  cuore  del  reo,  acciocché  potesse  misurar 
bene  il  grado  della  sua  reità.  Talvolta  quegli  che  al  di  fuori 
i  pilk  colpevole,  lo  è  meno  al  di  dentro  di  un  altro  che  pare 
pft  scevro  di  colpa. 

Di  cento  uomini  che  commettono  lo  stesso  delitto  non  ve 
B'ha  due  ugualmente  colpevoli.  La  ragione  si  è  che  è  impos- 
^le  moralmente  rinvenir  due  persone  il  cui  temperamento» 
^  le  cui  moltissime  circostanze  siano  tutte  le  stesse  e  negli 
elessi  rapporti  :  ora  la  moralità  minore  o  maggiore  delle  azioni 
dipende  da  tutte  queste  circostanze.  Oltre  a  ciò  si  è  già  os- 

(i)  Vuol  dir  profeta. 
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MJrriflo  corno  quasi  tutti  gli  uamìni  sano  un  pò*  pazzi,  per\« 
mAÓ  in  alcuni  momeniì:  nessuno,  salvo  l'Cierao  cheha'Uuor 
dUIe  creature  in  sua  mano,  può  ben  conoscere  liitie  quelle 
friutfé,  disiitigucriie  i  gradi,  misurarne  la  potenza  e  i  i% 
póW;  ecc. 
"TXù  solo  adunque  pun  amministrare  una  perFetla  giasti£ia. 

tifo  ha  il  gnverno  su  questo  mondo.  Io  per  ora  non  esaffiiiu 
H  goterno  clie  ha  colla  grazia,  cioè  del  governo  soprannaln- 
nle,  «ce;  ne  parlerò  altrove:  parìo  solo  del  governo  na- 
tarale. 

L'ordine  coeterno  a  Dio,  cioè  Dìo  stesso  è  il  Codice  legiiìa- 
Uto  'della  divina  teocrazia.  Si  osservi  che  io  qui  non  pirto 
dèHi'teocrazia  civile,  ma  bensì  della  teocrazìa  naturale. 


I,A   lUCION  SOLA  CI   FA  DIVENIIÌ  FANCIULLI  TRAVOLTI 
IN  OGWr  AIRA  VAMA  Dt  BQTTBI.XA. 

Li  ragione  sola  non  è  atta  che  a  distruggere  ;  onde  noi)  è 
ideriiViglia  se  i  fallaci  filosofi  di  questi  tempi,  dopo  aver  ilget' 
Ufo  ogni  dogma  di  società  e  condotta  la  lor  ragione  io  nn 
deserto  di  ogni  esterno  appoggio  privala,  si  dichiarino  ancori 
contro  il  verbo  eterno  di  Dio  e  le  verità  di  religione.  Un  ale 
andamento  e  le  conseguenze  necessarie  che  ne  derivano  Mt 
rebbero  sufficienti  per  rintuzzare  con  un  sol  colpo  ogni  loro 
incredula  obbiezione;  e  per  ridurgli  al  silenzio  dod  sardibe 
uopo  d'altro  che  di  mostrar  loro  come  que'  dogmi,  i  quali  ri- 
gettano ì  piìi  incomprensibili  e  misteriosi ,  hanno  nulIadiiiKao 
per  sé  il  testimonio  del  genere  umano.  Non  vi  è,  p.  e.,  dogai) 
più  incomprensibii  della  grazia:  t  Hlosof)  pelagian!  pertanto^ 
si  opposero  contro;  alcuni  teologi  cbe  vollero  con  làiorAil»; 
rabii  ragione  dissertare  sovra  di  esso  si  aTvidnaròiió  atuB 
a  quell'antica  eresia ,  e  con  petulanza  inaudita  si  sbllévanNW 
sopra  l'unìversal  tradizione  della  chiesa  e  de'{>adri','  e  llMf 
bel  titolo  dei  dogmi  di  qiiella  eh' è  di  essere  anlieìU  cangfaroM 
in  quello  affatto  umano  dì  novitlt.  Ha  si  guardi  alla  mct 
della  jiatnra  nel  sentimento  universale  degli  uomini,  ed  écc^. 
che  quello  che  una  ragione  superba  non  pub  comprender,  ( 
sembra  persin  rigettare,  è  ammesso  da  tutta  la  società,  di 
tutte  le  nazioni  come  un  dogma  politico  e  i-eligioso.  Il  ponto 
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u  cui  tutto  raggirasi  il  gran  mistero  delia  grazia  è  l'unione 
li  essa  col  libero  arbitrio  ;  unione  che,  dovendo  necessaria- 
uente  esistere,  e,  secondochè  determinata,  determinare  la 
latura  di  quella,  induce  il  pelagiano  e  il  protestante  a  ne- 
Sare  o  non  ammettere  che  un*ombra  più  consistente  in  parole 
:be  in  altro,  l'uno  di  mora!  libertà,  Taltro  di  cristiana  grazia. 
L'efficacità  di  questa  e  Tindennità  di  quella,  ecco  il  grande 
iGoglio. 

La  ragione  non  potrh  mai  operare  una  tal  concordia ,  e 
latto  quello  che  pub  è  di  non  ravvisarci  un  assurdo  :  se  non 
che  tutta  la  forza  della  fede  le  è  necessaria  a  tal  uopo,  a  pu- 
rificarsi cioè  in  tal  guisa  da  non  prender  per  reale  contraddi- 
aone  della  cosa  in  se  stessa  quella  che  patisce  il  suo  orgoglio 
Bd  dover  adorare  un  mistero.  Ma  se  si  tratta  d'adorazione,  la 
ragione  speculativa  dee  tacere,  e  non  voler  giungere  a  ravvi- 
sare ciò  che  non  è  punto  visibile  ;  e  questo  silenzio  è  quello 
che  le  è  tanto  duro  e  malagevole,  imperciocché  viziata  dal  pec- 
cato originale  non  vuol  riconoscere  la  sua  impotenza,  e  far  a 
tempo  un  atto  di  fede;  ma,  credendosi  atta  a  dissertare  su 
tatto,  lorchè  si  vede  tenuto  il  passo  e  giunta  infra  le  tenebre, 
iovece  di  confessare  l'infermità  della  sua  vista,  ama  meglio  de- 
cidere che  in  tal  luogo  più  non  esiste  la  luce.  Così  l'arrogante 
dogmatico  ;  ma  lo  scettico  più  conseguente,  ravvisando  oscurità 
da  per  tutto  e  per  sino  nell'esistenza  di  se  medesimo,  nega 
dovunque  la  luce  della  verità,  e  dice  che  tutto  è  errore,  e  per 
dar  tutto  alla  ragione,  tutto  e  perfin  Tesser  toglie. 

Al  contrario  se  la  ragione  umile  e  non  vile,  giacché  è  vile  se 
Tool  esser  superba,  si  assoggetta .  alla  ragione  universale,  e  le 
hasta  di  ammetter  tutto  quello  che  questa  presentale,  il  dogma 
di  religione  si  ammette  senza  distrugger  quello  di  filosofia. 
Coociossiachè  tutto  il  sìmbolo  del  genere  umano  consiste  in 
Mcoli  separati  di  credenza,  che  formano  un  tutto  indivisibile, 
fi  che  sono  da  invincibili  prove  si  gli  uni  che  gli  altri  pro- 
nti; ma  allorché  si  vogliono  spiegar  gli  uni  e  gli  altri  nella 
lor  intima  essenza  ed  unione,  allora  si  entra  nel  regno  delle  te- 
iere e  dell'errore.  J^a  ragione  universale  ci  abbandona  a  un 
tal  punto  e  ci  lascia  in  mano  a  quella  dell'individuo ,  e  que- 
gli, se  lasciamo  andar  da  quella  disgiunta  e  sfrenata,  ci  fa 
divenir  fanciulU  travolti  da  ogni  aura  vana  di  dottrina. 


DELI,*  TKOIOGIA. 

Li:  teotoj^  è  U'  wiettEa  della  religione  rivelala,  siccome  li 
fOdiioUa  A  II  sdataa  della  sacielìi.  La  chiosa  Insegna  col  m 
lligiii^o  d  mAto  che  parlanu!  la  teolofiia  ;  i  govetoi  sdii 
stéNi  galli  iAMgttano  la  Alosofia. 

'  Vertuto  U  leaìóyia  naturale,  che  è  la  scfrazA  della  religicH 
lUtailile,  è  Diu  parte  della  filosofia. 

L'akttetf  legge  nella  sua  essenza  non  era  che  il  migliaratnciiio 
deBa  reltgtone  aatorale,  la  nuova  h  l'assuluto  perrezionamenlo 
della  medeslini. 

Dtmqoe  nella  rettgione  naturata  si  devono  trovare  almeno  I 
Mài  étH  dOgtnl  priiicipal)  della  religion  rivelata. 

La  teAlOfia  OatAHle  è  una  parte  della  filosofìa;  la  (ttmit 
è  la  adensa  della  ragioae  universale  :  dunque  si  dcouo  nelli 
ragione  naintMle  trovare  i  semi  della  religion  rivelala. 

La  fmlone  imlMrsale  è  coaiposla  dì  due  elemenli  :  elcmOill 
di  Iradistoike,  die  comprendono  i  dogmi  o  quella  parie  loro 
£lte  è  mia'  aoAieti,  perchè  in  essa  dalla  tradizione  prìmiliT) 
dériratl;  (dedeatl  di  buon  senio,  che  comprendono  r  dogmi 
i}Mhl  paneldro  che  è  nella  socìetò,  perchè  in  essa  derivali 
dalla  ragione  e  dal  senlimento  di  tutti  gli  uomini. 

Dio,  mediante  la  sua  provvidenza,  mantiene  questi  doe  ei«- 
mentt;  mantiene  cioè  la  tradizione  primitiva,  acciocc&è  noaii 
estingua  affatto  ;  mantiene  il  baon  senso,  acciocché  non  veap 
da  tutti  gli  uomini  colle  loro  passioni  soffocato. 


LA  GRAZIA.  E  LA  RAGIONE. 

Il  dogma  della  grazia  rovina  se  si  considera  soltanló  coUt 
ragione  individuale,  posando  sopra  l'unione  del  libero  bdido 
arì)itrio  coll'azione  della  divinità  indipendente  pure  ed  efflesct, 
unione  incomprensibile  affatto.  Ma  un  dogma  così  scabroso  i 
pure  ammessso  dall'universa]  società  ;  imperdoccbè  tntu  i 
genere  ornano  ammette  il  libero  arbitrio  e  faraone  di  Dio  hB< 
creature,  e  su  tntte,  azione  di  cui  eipressione  sono  i  sacriflni 
il  dogma  della  Provndenza,  la  preghiera  e  tutti  i  culti  rat 
giosi  :  azione  di  cui  espressione  era  lo  stato  fato  o  datino  degd 
ennici. 
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l'umana  ragione  vede  non  meno  chiaramente  ]a  verità  di 
questi  due  dogmi;  ma  slntoppa  nel  volergli  congiungere  ìn- 
siemei  conoscerne  la  mutua  relazione,  appetito  derivante  dalla 
fona  di  cui  va  fornita  di  sintetica  unità. 

La  ragione  del  genere  umano  si  contenta  del  fatto,  e  non 
Ta  pili  avanti  per  {spiegarlo  :  tiene,  come  dicea  Bossuet,  i  due 
termini  della  catena,  senza  cercare  quali  sieno  le  anella  inter-^ 
loediarie  che  stabiliscono  la  comunicazione. 

n  dogma  religioso  degli  angeli  custodi  è  armonicamente  con- 
giimto  col  dogma  filosofico  della  società  universale  composta 
di  tutte  le  intelligenze  dietro  la  norma  deirordine,  cioè  di  Dio. 
La  società  terrena  è  inferiore  alla  società  celeste;  convien 
donque  che  la  società  celeste  sia  collegata  colla  terrena,  non 
ntamente  con  vincoli  di  uguaglianza  in  quanto  entrambe  sono 
Iglie  di  Dio,  ma  eziandio  con  vincoli  di  superiorità  in  quanto 
i  gradi  di  perfezione  dell'una  eccedono  quelli  dell'altra.  La  so- 
cietà celeste  dei  puri  spiriti  dee  dunque  avere  un  impero  sulla 
società  degli  uomini.  Ma  questo  impero  è  diretto  all'ordine,  al 
ben  essere  di  quegli  su  cui  viene  esercitato,  siccome  la  natura 
dello  essere  di  ogni  buon  governo.  E  veramente  l'impero  che 
ha  il  mondo  angelico  sopra  del  nostro  è  di  una  tal  natura, 
secondo  Tidea  che  ne  porge  la  religione.  Gli  angeli  sono  i  cu- 
iiodt  di  questo  mondo  ;  custodi  delle  nazioni  e  de*  governi, 
coatodi  degli  individui.  Ogni  nazione  ha  il  suo  angelo,  ogni  in- 
dividuo ha  Tangel  suo.  Quest'angelo  è  un  messo  della  divinità 
che  governa  il  cuor  de*  re  e  de'  ministri,  l'anima  morale  delle 
^epabblicbe,  il  cuore  de'  sudditi,  e  tutto  dirige  a  tenore  della 
legge  universale  dell'ordine  che  presiede  alla  grande  società 
delle  intelligenze. 


DIO  è  TL  MONARCA  DELLE  INTELLIGENZE. 

Dio  è  il  monarca  delle  intelligenze;  Dio  è  la  loro  legge.  La 
legge  universale  dell'ordine  è  l'ordine  stesso;  e  l'ordine  non 
i  che  il  suo  legislatore.  La  legge  dell'essere  universale  è  Dio: 
1  potere  legislativo,  l'esecutivo  in  Dio  si  confondono:  ogni  a- 
Bione  è  Dio:  l'essere  stesso  non  è  che  Dio. 

La  voce  che  in  ebraico  vale  conoscere  significa  ancor  go- 
vernare. Profonda  filosofia  si  asconde  in  questo  raffronto.  In 


Dio  infadi,  che  è  l'iatelligenKii  perfetta,  l'iatelletlo  k  la  voM 
sono  una  cosa;  Itoude  il  governo  «he  non  6  che  un  eOUiu 
della  voloniù  è  ui  Dio  uo  islTt'lto  dell'ialeltcUo;  imperciDatkt 
Dio  conoscendo  vuole,  e  volendo  conosce,  fcrlanto  il  salmìili 
dice  che  rovit  Dominui  viam  jutonim.  (P.S.  I,  7.) 


UBLI.  RUnAUISTIA. 

Il  Bacramenlo  deH>ucarisiìa  i)  un  sacramenlo  sociale  gog 
meno  the  religioso.  Gesù  CrÌHlo  fu  il  mediatore  non  ner» 
della  religione  che  della  società  :  rianl  non  meno  gli  uornioi 
con  Dio,  che  gli  uomini  con  se  medesimi:  imperciocché  «^ 
venne  a  rimediare  a' danni  del  jieccato;  e  il  peccato  non  ulit 
avea  disgiunti  gli  uomini  da  Dìo  ,  ma  avea  eziandio  gitiaio  il 
pomo  della  discordia  inl'ra  di  essi.  Il  sacramento  eticaritlico 
pertanto  per  mezzo  del  quale  il  mediatore  degli  uomini  il  b 
nostro  cibo,  e  lo  ste^o  mediatore  è  l'unico  cibo  di  tutti  i  fe- 
deli, stringe  indissolubilmente  i  nodi  di  fratellanza,  ài  amuir, 
di  carità ,  che  stringere  debbono  insieme  gli  uomini  e  tar  di 
tutti  un  sol  uomo  (1).  Un'arrogante  ragione  rigetta  l'esisleDU 
del  divin  corpo  in  più  luoghi  ad  un  tratto;  ma  una  ragiona 
sana  e  conscia  di  se  medesima  piega  la  fronte  al  mistero,  f 
ci  trova  anzi  i  più  cari  pascoli  del  suo  cuore:  l'esistenza  del- 
l'umi^  nella  moltiplicità  dello  spazio  le  dìi  a  conoscere  cbe 
questa  miserabil  forma  della  materia  non  vale  a  disgiungere 
gli  animi  e  i  corpi  gloriosi;  che  divario  di  tempi  e  di  luoghi 
non  dee  ledere  la  perfetta  unità  degli  uomini. 


DELLA   SOCIETÀ   UNIVEBSALE. 

Se  non  fosse  della  societh  che  mantìen  sempre  immutabile 
il  fatto,  la  ragione  non  varrebbe  a  niente.  La  ragione  sola  edi- 
fica sempre  e  distrugge:  quello  che  ora  le  pare  evidente  e 
certo,  da  lì  a  poco  le  sembra  appena  probabile.  Tutto  ciò  die 
è  fondato  sulla  ragion  sola  è  condannato  a  variare  e  perire. 
Ma  la  società  universale  al  contrario  mantiene  sempre  imniU' 
(1)  La  Blessa  voce  comunione,  che  viene  da  comunicare,  far  comuw. 
cioè  t«m»  uno,  lo  indica.  Comuniom  vale  come  unione,  ovvero  conM  <"» 
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taUU  i  suoi  dogmi.  L'uomo  varia:  crede  «  non  crede  all'im- 
mortalità  dell'anima»  alla  virtù»  a  Dio:  fstbbrica,  distrugge 
niile  diversi  contrari  sistemi  ;  ma  il  fetto  del  genere  umano , 
il  800  sistema»  il  complesso  della  sua  dottrina  dal  principio  del 
nondo  sino  al  presente  è  sempre  lo  stesso.  È  per  esso  che  le 
verità  fondamentali  di  qualunque  genere  sono  rese  perpetue  ed 
^rne. 


DEL  DOMINIO  DELL'UOMO  SULLE  TERRENE  CREATURE. 

Dio  concedette  il  dominio  all'uomo  su  tutte  le  terrene  crea- 
tura al  principio  del  mondo  :  non  tanto  però  fu  questo  una 
permissione»  ma  fu  un  comando.  RepleU  terram,  mbticite  eam, 
dmnmmint  piscibus,  ecc.»  parole  che  assai  chiaro  dimostrano 
come  non  solo  venne  fatto  licito  dal  Creatore  all'uomo  il  do- 
Binar  sulle  creature  inferiori»  ma  fugli  comandato.  —  Ma  qual 
è  qaesto  dominio  che  fu  dato  qual  precetto  ad  Adamo?  —  Egli 
è  principalmente  il  dominio  che  dee  avere  il  re  della  natura 
n  tatti  gli  enti  a  lui  soggetti.  L'ordine  vuol  che  le  nature  su- 
periori dominino  le  inferiori»  l'anima  il  corpo»  Tuomo  tutte  le 
ritre  terrene  creature.  Questo  dominio  consiste  nell'agire  sovra 
ttse  e  non  riceverne  passione.  Agire  è  atto  di  superiorità»  pa- 
tire di  minoranza  ;  pertanto  dicono  gli  scolastici  che  Dio  è  un 
itto  puro»  scevro  di  ogni  qualunque  passione.  L'uomo  dee  pa- 
tire rispetto  al  cielo,  ed  agire  riguardo  alla  terra  »  perchè  quello 
inperiore  ed  inferiore  gli  è  questa.  L'uomo  innocente  pertanto 
h  itabilito  talmente  che  pieno  impero  avesse  sopra  gli  ani- 
nudi  sì  di  corpo  che  d'anima.  A  lui  pertanto  questi  ubbidienti» 
^^srio  lui  miti  e  pacifici  e  pienamente  soggetti»  come  Tatto  di 
dominio  il  dimostra  che  esercitò  Adamo  nell'impor  loro  i  nomi 
come  a*  suoi  servi.  Col  peccato  l'uomo  si  ribellò  al  cielo  :  le 
ntiaori  nature  furono  strascinate  dietro  il  disordine  della  mag- 
ikHre:  il  corpo  si  ribellò  all'anima»  le  creature  terrene  si  ri- 
I^rono  all'uomo.  Questi  perde  una  gran  parte  della  sua  mag- 
ibninza»  principalmente  corporea,  sopra  le  bestie.  Dio  però 
P^onò  all'uomo  :  l'uomo  fé'  penitenza  :  fu  pertanto  lasciato 
"  primiero  disordine  in  quanto  era  necessario  perchè  servisse 
^  pètrn,  di  penitenza  all'uomo  ;  a  tal  fine  rimasero  l'ignoranza» 
'^  ooncat>iscenza  e  tutti  i  disordini  fisici  :  ma  nello  stesso  tempo 
Voi  F.  31 
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fu  tolto  in  quanto  si  opponea  al  perdono  da  Dio  conoodato, 
fti  cioè  rimesso  il  peccato  e  data  la  grazia  per  bene  operare. 
Di  qua  siegue  che  Tordine  tutto  dell'  universo  è  stato  sen^Mre 
sconvolto  in  guisa  che  l'uomo  ebbe  sempre  meno  una  parte 
del  suo  supremo  dominio  ;  non  però  si  che  questo  dominio 
venissegli  anche  tolto  in  quanto  gli  è  necessario  »  perchò  IV 
nima  sua  possa  uuiformarsi  all'ordine.  Laonde  è  bene  spes» 
l'uomo  assoggettato  nel  suo  esterno  alle  inferiori  creature;  ma 
mediante  la  divina  grazia  egli  ha  sempre  in  mano  sua  di  es- 
ser signore  di  sé  e  di  tutta  la  terra  coUanima.  Ecco  il  vero 
dominio  che  ha  sempre  Tuomo  su  tutta  la  natura,  almeno  qnal 
re  ristabilito  sull'avito  suo  trono:  il  potere  di  superare  col- 
l'anima  ogni  terreno  servaggio.  Le  bestie  feroci  fanno  tremar 
l'uomo  e  lo  fanno  fuggire;  ma  nello  stesso  tenapo  le  bestie 
feroci  seguono  il  lor  cieco  istinto  e  il  lor  vile  appetito»  msatre 
non  havvi  il  piii  lusinghevole  oggetto  pe*  nostri  sensi  sotto  del 
sole  al  quale  non  abbia  l'uomo  piena  facoltà  di  contrastare. 
Questo  dominio  delFuomo  su  tutta  la  natura  fisica  non  gli  h 
solo  permesso  9  ma  comandato.  Gesù  Cristo  venne  a  ristabh 
Urlo  sulla  terra;  epperciò  i  fedeli  sono  spesso  chiamati  r$ 
dalla  scrittura.  Re  veramente  son  essi;  l'anima  loro  è  regina 
di  lor  passioni^  di  tutta  la  materiale  natura. 


DEGLI  EFFETTI  DEL  PECCATO  ORIGINALE. 

Ad  alcuni  pare  gratuito  affatto  il  sistema  del  peccato  origi- 
nale; non  possono  essi  comprendere  come  ne' nostri  primoge- 
nitori tutti  gli  uomini  fossero  contenuti.  Egli  mi  pare  però 
questo  chiaramente  indicato  dalla  scrittura.  Ivi  infatti  leggiamo 
ai  protoparenti  detto:  Crescile^  mulliplicaminif  repìete  terramt 
subiicite  eam,  dominamirii  omnibus  animantibus.  Ora  son  eglino 
questi  comandi  dati  a  ciascun  indivìduo?  £  egli  ogni  uomo  te* 
nuto  al  coniugio,  a  posseder  del  terreno  e  a  valersi  degli  ani- 
mali? No  certamente.  Eppure  l'interpretar,  come  alcuni,  tali 
parole   come   semplici   permissioni  è  un  far  violenza  al  lesto. 

Esse  sono  veri  e  proprii  comandi.  Ma  come  aggiustar  la 
faccenda?  Diclam  dunque  che  sono  veri  e  proprii  comandi  dati 
ad  Adamo  e  ad  Eva,  ma  non  come  ad  individui  >  ma  come  & 
rappresentanti  di  tutto  il  genere  umano.   Tali  erano  ini^tt'i 


iccome  della  sua  prole  è  rappresentante  il  padre  di  famiglia, 
de'  sudditi  suoi  lo  è  il  monarca.  Adamo  era  il  padre  di  fa- 
liglia  di  tutti  gli  uomini,  il  monarca  del  futuro  genere  umano, 
losì  nel  primo  granello   di  frumento  si  contennero   tutte  le 
piche  di  frumento  che  furono  e  che  saranno.  Ed  ^  da  notarsi 
'accorgimento  del  sacro  storico,  il  quale  ivi  parla  di  Adamo 
id  Eva,  ma  non  come  ad  individui,  ma  come  a  rappresentanti 
fi  tutto  il  genere  umano.  Non  gli  uomini  punto:  li  chiama 
soltanto  maschio  e  femmina,  anzi  prima  di  cosi  chiamarli  ge- 
neralmente li  appella  entrambi  col  vocabolo  universale  di  uomo  : 
Creavit  Deus  hominem  ad  imaginem  siiam  :  ad  imaginem  Dei 
ereomt  iìlum:  masculum  et  foeminam  ereavit  eos.  (V.  27.)  Ecco 
l'uomo  in  genere,  o  per  meglio  dire  il  genere  umano.  Ed  in 
vero,  non  solo  Adamo  ed  Eva  furono  creati  ad  imagin  di  Dio, 
non  solo  ad  essi  fu  detto:  Crescite,  ecc.,  ma  a  tutti  i  loro  po- 
stai. Dunque  Adamo  ed  Eva  in  quel  punto  sosteneano  la  per- 
ma  del  genere  umano.  Dunque  la  pena  ad  essi  intimata,  se 
tnsgressori  del  divino  comando,  lo  fu  a  tutto  il  genere  umano. 
E  si  noti  che  il  divin  precetto  (li,  i6,  17)  fu  pure  dato  al- 
Toomo  in  generale:  Tulit  ergo  Dommus  Deus  hominem  (15): 
il  nome  di  Adamo  non  è  nominato  se  non  dopo. 


DELLA   SANTIFICAZIONE   DELLA    SOCIETÀ. 

n  primo  miracolo  ^operato  da  Dio  fu  alFoccasione  di  nozze: 
Ko  con  esso  santificò  le  nozze  e  nelle  nozze  la  società,  im- 
perciocché di  questa  sono  quelle  la  prima  base.  Ella  è  questa 
Particolari th  del  vangelo  da  diligentemente  notarsi.  Il  primo 
inincolo  del  Redentore  è  un  miracolo  di  societh,  un  miracolo 
tetinato  a  santificar  la  società.  Così  1*  amico  degli  uomini 
pfova  che  in  questo  mondo  egli  viene  per  vieppiù  stringere  i 
Macoli  sociali.  Egli  non  santifica  gih  una  forma  di  società  par- 
atore ad  esclusione  di  un'altra  ;  santifica  la  società  in  gene- 
'de,  il  fondamento  di  ogni  qualunque  società,  giacché  ninna 
^tiste,  ninna  può  esistere  senza  del  matrimonio. 

Gesh  Cristo  santifica  la  società  interne,  senza  di  cui  la  so- 
^età  esterna  è  un  bel  nulla. 

Le  ttozse  di  Cana  in  Galilea  santificate  da  Cristo  esprimono 
^eeondo  la  lettera  le  nozze  terrene^  cioè  Tumana  società;  se- 
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condo  lo  spirito  le  nozze  celesti,  cioè  la  società  degli  nomini 
con  Dio.  L'amore  è  il  fondamento  di  ogni  società;  Tamore 
degli  uomini  tra  di  loro»  e  principalmente  il  coniugale 9  è  il 
fondamento  della  società  terrena;  Tamor  deiruomo  con  Dìo, 
cioè  la  carità.,  è  il  fondamento  della  società  celeste.  Queste 
due  società  hanno  la  loro  essenza  neirinteriore,  cioè  nel  cuore; 
siccome  però  son  dell'uomo ,  il  qual  non  solo  è  un  iente  mo- 
rale, ma  eziandio  fisico,  ne  siegue  che  queste  due  societk  de- 
vono essere  non  meno  esterne  che  interne.  È  liecessario  dun- 
que il  culto  esterno ,  espressione  della  società  dell'uomo  gob 
Dio;  è  necessario  il  governo  civile  esteriore,  espressione  delta 
società  dell'uomo  con  i  suoi  simili.  Egli  è  per  altra  parte  lieve 
ancora  il  dedurre  da  questo  che  queste  due  società  non  sodo 
più  che  due  nomi  vuoti  di  senso,  due  larve  di  sostanza  prife, 
se  la  loro  esteriorità  non  ha  il  relativo  intemo  corredo.  B 
linguaggio,  facoltà  si  nobii  dell'uomo  quando  serve  per  espri- 
merne gli  altri  sensi,  non  diviene  che  un'inutili^,  una  stoli- 
dezza, se  in  vano  suono  ed  armonia  tutto  il  suo  merito  con- 
siste, e  vien  da  labbra  proferto  le  quali  mosse  non  ^ano  da 
rilevanti  sentimenti  0  pensieri.  L'esteriore  società  è  il  linguag- 
gio deirìnteriore;  linguaggio  sublime,  se  esprime  rinterior  so- 
cieth;  linguaggio  stolto,  se  di  questa  è  privo.  Una  religione 
apparente,  delle  apparenti  repubbliche  non  sono  dunque  che 
inezie,  che  scene  ;  e  le  inezie ,  le  scene ,  mentre  d'importan- 
tissime cose  si  tratta,  sono  pazzie.  Tal  religione  però,  tal  re- 
pubblica non  può  durare,  siccome  le  scene  non  durano,  né 
durano  quelle  insussistenti  meteore,  che  tanto  paiono,  e  son 
prive  di  ogni  sostanza.  Praeterit  figura  huìus  mundi ,  dice  la 
Verità. 

Or  perchè  questo?  Il  mondo  passerebbe  forse  se  la  so- 
cietà civile  e  la  religione  fossero  profondamente  impresse  nei 
cuor  degli  uomini?  No  certamente:  il  mondo  perirà  quando 
non  vi  sarà  più  fede  ne  religiosa  né  politica  sopra  la  terra: 
Quando  filius  hominis  venerit  putasne  inveniel  fidem  in  terrai 
Vale  a  dire  quando  i  simboli  civili  e  di  religione  non  saran 
più  che  negli  estrinseci  segni.  La  morte  infatti  cosi  degl'indi- 
vidui, come  del  genera  umano  e  del  mondo ,  non  è  che  un 
effetto  della  corruzione  originale. 

La  fede  è  il  fondamento  dell'amore  :  senza  fede  amore  non 
può  esistere.  Il  vero  si  ama  allorché  si  crede.   La  società  si 
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religiosa  che  civile  non  è  che  un  amore  eipresto:  la  società 
dunque  ilon  può  esistere  se  non  esiste  la   fede.   V'hanno  due 
sorta  di  fede  correlative  alle  due  sorta  di  società  :  fede  poli- 
tica e  fede  religiosa.  L*una  consiste  nel  credere  a*  dogmi  po- 
litici, Taltra  nel  credere  a* dogmi  religiosi.  Credendo  in  essi  si 
amano,  ed  ecco  Tamor  degli  uomini,  ecco  la   carità,  ecco  in 
una  parola  le  due  società.  In  questo   Tintima  unione  che  tra 
queste  due  società  intercede  chiaramente  apparisce.  I  dogmi 
politici  sono   ancor  religiosi,  e  i  dogmi  religiosi  sono  ancora 
politici.  I  dogmi  politici   sono  religiosi  in  quanto  son  consa- 
crati dalla  religione  che  li  insegna,  li  consacra,  lor  dà  una 
forza  eflScace  di  azione  e  immutabili  li  rende.  I  dogmi  reli- 
giosi sono  ancora  politici  in  quanto  tutto  il  genere  umano,  la 
società  universale  li  attesta. 


IL  GALATEO  ED  IL    CUORE. 

Il  Galateo  non  è  che  un  codice  d'impostura  ;  la  civiltà,  la 
buona  creanza  non  è  che  un'ipocrisia  se  non  è  accompagnata 
dal  cuore.  La  civiltà  non  è  che  l'espressione  del  rispetto  mu- 
tuo che  gli  uomini  si  devon  tra  di  loro  ;  il  rispetto  non  è  che 
3  culto  dell'amore  :  non  può  esser  vero  rispetto  senza  amore, 
siccome  non  può  esser  vero  amore  senza  rispetto. 

La  religione  ha  ancora  il  suo  Galateo,  la  sua  civiltà,  che  fa 
^a  parte  del  suo  culto  esterno,  e  che  non  è  che  un'ipocrisia 
^  col  culto  interiore  non  è  congiunta. 


I  PREDICATORI  NON  DEBBONO  DARE  AL  CONSESSO  DEI  FEDELI  ^«^ 

CHE  GLI  ASCOLTA  ALTRO  TITOLO  CHE  DI  CRISTIANI. 

b  non  posso  soffrire  l'uso  comune  dei  nostri  predicatori  in 
Italia  di  dare  al  consesso  dei  fedeli  che  gli  ascolta  i  profani 
litoll  di  riveriti  uditori,  gentili  ascoUatorìf  signori  e  simili,  che 
Bannq  piuttosto  il  tuono  delle  mondane  conversazioni  o  delle 
profone  assemblee  che  della  cattedra  evangelica. 

Non  cod  c'insegnarono  gli  apostoli  e  i  padri,  i  quali  non 
altro  che  i  nomi  di  carissimi  in  GesU  Cristo,  di  fratelli  adope- 
rarono. 
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cèrtamente»  se  nel  tribunale  di  penitenza  è  il  sacerdote  vi- 
cario di  Dio  stesso  e  dù  Tassoluzion  come  giudice ,  onde  nel 
simbolo  della  confessione  è  chiamato  padre»  e  i  penitenti  &oqo 
suoi  figli,  il  medesimo  sul  pulpito  è  il  legato»  il  ministro,  il 
dispensatorc  dei  divini  misleri»  e  tutto  il  meno  che  può  fm 
è  di  chiamare  i  fedeli  suoi  fratelli.  Il  porre  in  voga  altri  titoli 
è  un  derogare  alla  santità  delle  cattedre  e  dei  templi  »  e  ar- 
recare in  essi  gli  usi  del  mondo;  il  chiamar  i  fedeli  signori jt 
come  un  escluderne  il  volgo  e  indirizzar  la  parola  a  quelli  die 
il  mondo  tiene  per  tali;  quindi  è  che  coloro  i  quali  di  tal 
motto  si  valgono  riguardo  ai  colti  e  signorili  uditori!,  cangiano 
stile  poi  quando  predicano  in  una  povera  parrocchia  o  in  oi 
santuario  di  campagna. 

Veramente  farebbe  ridere  che  riguardo  a  povera  e  rozza 
gente  il  titolo  si  adoperasse  di  signori  ;  ma  non  dimostra  ciò 
appunto  che  un  tal  titolo  è  affatto  profano»  che  sa  gli  usi  del 
secolo  e  che  deve  essere  sbandito  dal  pergamo  della  chiesa! 
Nel  tempio  tutti  i  cristiani  sono  uguali  ;  tutti  ci  vanno  pel  fine 
di  assistere  ai  divini  misteri  e  di  cibarsi  col  pane  di  vita  della 
celeste  parola»  onde  apprendere  le  verità  della  religione  e  i  loro 
doveri.  Il  sacro  oratore  parla  a  tutti  egualmente»  non  meno  al 
grande  e  al  principe  di  quello  che  all'ultimo  della  plebe,  iffi- 
perciocchè  egli  spone  gli  obblighi  grandi  e  generali  della  mo- 
ral  evangelica,  i  dogmi  della  fede  necessari  a  sapersi,  e  comuai 
pertanto  a  ogni  qualunque  cristiano.  Ogni  altro  discorso  dee 
essere  a  lui  straniero.  11  suo  discorso  non  si  dee  riferire  al 
nobile,  al  magistrato,  al  principe,  ma  al  cristiano.  Ecco  per- 
tanto come  un'uguaglianza  evangelica  è  necessaria  ad  osser- 
varsi. 

Si  dirà  che  poco  rilevano  i  vocaboli.  Io  rispondo  che  tutto 
rileva  sulla  cattedra  di  verità,  e  che  una  espressione  medesima 
mal  sonante  ne  dee  venire  sbandita.  È  certamente  non  un'ine- 
zia quella  che  gli  apostoli  e  i  padri  costantemente  osservarono- 
Se  ben  si  osserva  del  resto  il  modo  con  cui  il  ministro  evaa- 
golico  appella  i  fedeli,  non  è  tanto  poco  significante,  come  ta- 
luni si  credono  ;  anzi  per  esso  dee  esprimersi  la  relazione  ch^ 
passa  tra  chi  dice  e  chi  ascolla.  Un  ministro  evangelico  ch< 
chiami  i  fedeli  signori  suona  un  assurdo ,  un  motto,  uno  slil^ 
tutto  mondano  ;  se  gli  appella  udi^ori^  ascoltatori,  non  dice  ab- 
bastanza, li  fedele  che  presta  orecchio  alla  parola  di  Dio  non  ^ 
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un  semplice  uditore  come  i  membri  di  un'accademia  che  odono 
un  qualche  discorso  ;  egli  ci  assiste  per  obbligo»  non  per  be- 
neplacito; egli  ci  ode  non  concetti  piacevoli  o  amusanti  sco* 
perte,  ma  eterne  verità,  da  cui  dipende  tutta  la  sua  salute  (i). 
ÌA  parola  che  gli  si  porge  è  il  testamento  del  Redentore ,  che 
lascib  a'  suoi  figli  morendo.  Quegli  che  la  loro  espone  non  è 
un  semplice  uomo  legato  con  essi  da  vincoli  di  convenienza, 
di  forense  società,  di  amicizia  ;  egli  è  un  di  loro  fratello»  un 
eristiano»  e  un  cristiano  assegnato  da  Gesù  Cristo  per  presiedere 
Illa  direzion  delle  anime  loro,  dividere  loro  il  pane  di  vita,  e 
con  cui  perciò  sono  stretti  da  legami  di  carità»  di  fratellanza  e 
di  ubbidienza  evangelica. 

U  predicatore  che  pertanto  li  appella  fratelli  miei  esprime 
con  una  sola  parola  tutti  questi  vincoli»  e  manda  al  cuore  un 
MODO  pieno  di  carità  e  di  dolcezza.  Un  tal  vocabolo  sparge  di 
no  carattere  di  popolarità  e  di  soavità  evangelica  le  lettere 
degli  apostoli  e  dei  padri  :  e  per  convincersene  si  tolga»  e  si 
pongano  invece  I  pomposi  e  signorili  tuoni  moderni  »  e  si  ve- 
drà che  quei  divini  eloquii»  quei  modelli  di  cristiana  eloquenza 
leapitan  moltissimo.  Il  predicatore  è  spesse  volte  costretto  a 
prendere  un  tuono  severo  per  iscuotere  il  peccatore  indurato  ; 
ma»  così  facendo»  egli  non  deve  mai  tralasciare  di  spirar  ca- 
rità e  dolcezza»  e  gli  stessi  suoi  rimproveri  e  gl'impeti  di  una 
concitata  eloquenza  devono  portar  il  marchio  della  carità.  Non 
i  QQ  giudice,  un  principe»  la  cui  ira  è  annunzio  di  morte»  ma 
vn  padre»  una  madre  che  minaccia  di  colpire»  ma  non  colpisce» 
0  nel  volto  di  cui  traspira  quell'amore  cui  la  bocca  par  che 
^lia  smentire. 

Molti  dei  nostri  oratori  prendono  un^enfasi  talvolta  »  se  si 
^le»  eloquente»  ma  non  da  apostolo  e  da  ministro  del  van- 
1*^10.  Leggasi  san  Giovanni  Grisostomo»  e  si  vedrà  qual  debba 
^*tere  il  genere  di  eloquenza  con  cui  il  sacro  pastore  dee  con- 
^tsire  i  nemici  della  religione  e  far  tremare  i  peccatori.  Un 
'le  tuono  di  moderna  coltura  si  fa  vedere  persino  ne*  loro  di- 
H>rsi»  che  per  altra  parte  son  capi  d*opera.  Io  oso  però  as- 
^irlo  che  cotali  pretesi  perfezionamenti  dell'arte  sacra  orato- 

(*!)  È^  una  cosa  strana  il  sentire  che  nella  confessione  della  messa, 
^Iraccomandarsi  alle  loro  preghiere,  nelle  preci,  negli  uffizi  divini 
VifUistro-di  Dio  chiama  gli  uditori  firatelli,  e  solo  sulla  eattedra  di 
^^. questo  nome  agli  tace.  Non  è  questi  una  forte  dissonann? 
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ria  non  sono  che  corruiione  di  on  cattivo  guato  in  qneit'arto, 
quantunque  possano  esser  d*altra  parte  iaudevoli  nell'eloquena 
forense,  e  profana.  L'eloquenza  sacra  fa  un'arte  a  parte,  che  non 
ha  modello  fuori  della  chiesa,  nemmeno  negli  ennid  oratori: 
essa  ha  perciò  le  sue  regole  particolari;  i  suoi  classici  sonoi 
profeti,  gli  apostoli  e  i  padri»  e  sopratutto  tra  di  questi  bili, 
san  Paolo  e  san  Giovanni  Crisostomo  ;  essa  ha  le  beUeoe  a  lè 
proprie»  e  quello  che  altrove  può  esserne  una  non  è  ben  soveflb 
in  essa  che  una  deformità.  Tutte  le  sue  parti  debbono  eiier 
consuono  insieme,  e  chi  tratta  alcune  osservanze  d'inezie  bm 
la  conosce.  Gli  stessi  gentili  aveano  una  ben  diversa  idea  deb 
loro  stessa  eloquenza,  e  Demostene»  il  più  grande  dei  loro  on- 
tori»  perorando  la  causa  della  sua  patria  a'  suoi  cittadini»  non 
gli  chiamava  che  col  nome  di  Ateniesi,  nome  che  in  queUe  ec- 
cellenti aringhe  fa  effetto  sul  medesimo  leggitore  »  e  che  In 
pili  grande  dovea  produrlo  quando  usciva  dalla  voce  stessa  U 
greco  oratore»  e  rappellava  agli  animi  repubblicani  che  Tattol- 
tavano  tutta  la  grandezza  e  l'importanza  della  loro  causa  ad 
nome  solo  dell'augusta  lor  patria. 

E  noi  di  qual  patria  siamo?  Qual  è  la  nostra  religione? QbiI 
è  il  nostro  paese?  San  Paolo  diceva  pure  a*  suoi  tempi  che 
non  v'era  differenza  tra  l'ennìco  e  il  pubblicano»  tra  '1  Giudeo 
ed  il  Greco  ;  cosi  dobbiam  noi  dire  ai  nostri.  Quad  è  dunque  H 
nome  che  ci  conviene?  Gesù  Gristo  non  è  egli  quegli  in  cai 
tutti  Siam  fatti  salvi»  ed  in  cui  coH'apostolo  amarci  e  gloriarci 
dobbiamo  ?  Perchè  dunque  il  ministro  evangelico  non  fa  risoo- 
nare  dalla  cattedra  di  verità  in  esponendo  ai  fedeli  la  dottriaa 
di  Gesù  Gristo  il  nome  augusto  di  cristiani^  il  nome  cioè  che  è 
il  solo  che  veramente  ne  spetti»  il  nome  che  ci  ricorda  tatto 
il  nostro  Dio»  il  Crocifisso»  la  nostra  salute»  la  nostra  reli- 
gione ? 


de'  libri  della  chiesa. 


Io  dividerei  in  tre  generi  i  libri  che  regnano  in  una  pe^ 
fetta  società.  La  chiesa  è  una  società  perfetta»  e  mi  pare  nei 
suoi  annali  dì  trovare  questi  tre  generi  assai  bene  distinti. 

1^  Genere»  che  io  chiamerò  di  letteratura  pura.  Ad  esso  si 
possono  riferire  gli  scritti  non  istorici  degli  apostoli,  come  te 
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)ro  epistole  e  i* Apocalisse.  Non  già  che  questi  scritti  siano  di 
Hteraiura  come  s'intende  questa  voce  comunemente,  ma  voglio 
lire  che  essi  sono  piii  una  serie  di  massime  »  di  sentimenti 
CDdti  e  dati  alKuopo  di  quello  che  un'orazione  continua.  Per- 
;anto  si  possono  riferire  alFetà  prima  di  una  società. 

I*  Genere,  che  io  chiamerò  muto.  Ad  esso  si  possono  riferire 
l^i  scritti  dei  santi  padri  nella  massima  parte,  scritti  tutti  pieni 
di  dottrina,  ma  esposti  per  lo  piii  non  in  modo  scientifico,  ma 
cntorio  ed  eloquente,  atto  non  meno  a  convincere  che  a  per- 
ndere.  I  primi  assai  celebri  che  trattassero  nella  chiesa  un 
til  genere  furono  Origene  e  Tertulliano  ;  lultimo ,  san  Ber- 
nrdo. 

3^  Genere,  che  appellerò  delk  icienze.  Ad  esso  si  riferiscono 
^  leritti  degli  scolastici. 

Dopo  di  essersi  in  tal  guisa  questi  tre  generi  succeduti  a  vi- 
cenda, di  nuovo  or  Tuno  or  Taltro  regnarono,  e  spesso  tutti  in- 
linie* 

In  questo  la  chiesa  camminò  come  l'umana  società,  società 
«di'essa  umana  per  questa  parte,  come  quella  che  è  composta 
di  nomini,  e  che  per  tali  rispetti  il  suo  governatore  Cristo  la- 
idi camminar  come  umana,  acciocché  lampeggi  ancor  più  dal- 
l'iltro  lato  come  divina.  NuUadimeno,  siccome  anche  in  tutto 
dò  che  vi  ha  di  umano  nella  chiesa  traluce  pur  sempre  la  di- 
HM^  cosi  anche  nel  regno  letterario  di  essa  questa  singola- 
rìA  si  ravvisa.  Laddove  infatti  il  regno  della  letteratura  pwra 
Vmo  Tumana  società  è  il  men  utile,  il  più  frivolo,  nella  chiesa 
fr  il  divino,  il  linguaggio  della  divinità.  La  letteratura  mina 
X^  Ita  cosi  perfetta,  ma  molto  più  del  regno  scientifico  :  quanto 
Utkiti  non  sono  da  preferirsi  i  padri  agli  scolastici!  Ora  Tu- 
mma  letteraria  società  cammina  alPopposto. 

Ma  era  aflbtto  congruo  che  la  divina  camminasse  in  tal  guisa 
^r  br  vedere  la  mano  di  Dio  in  essi  operante ,  ed  umiliare 
M  ieiemnaH  del  mondo  a  fronte  degli  scritti  apostolici. 


LA  SOCIETÀ  UNIVERSALE  È  IMMUTABILE. 

Gli  aomhii  seno  mutabili.  Le  società  particolari  pertanto  sono 
^iich*tBii8  mutabili, 
i*  eoeieUi  universale  è  immutabile;  dunque  non  è  umana. 
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Il  far  progressi  è  segno  d'imperfezione»  di  mnUbilitk,  giaoekè 
l'ente  perfetto  in  sua  natura,  se  vuol  far  dei  progressi ,  cadeì 
disordini. 

Dunque  la  societh  universale  è  al  suo  grado  competente  i 
perfezione,  e  non  pub  far  progressi. 

Le  società  peculiari  sono  imperfette,  onde  possono  br  ps- 
gressi.  Giunte  però  alla  possibile  competente  perfezione,  derov 
slare  e  riposarsi. 

Ciò  però  è  loro  impossibile  perchè  sono  di  aatura  ■ntiHL 

Dunque  tali  società  devono  aver  necessariamente  nna  deo- 
denza  e  un  fine. 

Dunque  le  società  peculiari   non  possono  esser  perpelM.    i 
Perpetua  è  solo  l'universal  società. 

Cosi  la  chiesa  universale  è  immutsbii  perpetua  ;  le  dléie 
particolari  sodo  mutabili  e  soggette  a  mancare,  e  come  le  so- 
cietà particolari  nascono  e  muoiono  a  vicenda. 

Le  lìngue,  che  sono  l'espressione  delle  società,  ne  siepoiD 
affatto  la  natura;  con  esse  nascono,  crescono,  mnoioso,  ii^4 
come  la  conchiglia  della  lumaca  ne  accompagna  comparaltfi-  1 
mente  la  vita.  I 

Siccome  vi  soo  due  sorta  di  società,  una  universale,  le  sltn  1 
particolari,  quella  una,  immutabile,  perpetua,  queste  moltiplid, 
variabili  e  soggette  a  finire,  cosi  vi  son  due  sorta  di  linguagp 
che  corrispondouo  ai  due  generi  di  società  e  ne  vestono  la  n-   ' 
lati  va  natura. 

La  società  universale  può  considerarsi  o  come  materìeko 
come  spirituale.  Come  materiale  non  è  che  l'aggregato  con/uw 
e  indigesto  di  tulle  le  peculiari  società.  Come  spirituale  è  un  una- 
nÌDie  e  concorda  ragione  che  sotto  i  varii  instituti,  usi,  le  di* 
verse  consliluzioni  delle  peculiari  società  è  in  se  stessa  la  ow- 
desima,  e  invece  di  esser  formata  dalie  peculiari  società  essa  le 
forma. 

Così  il  linguaggio  universale  può  considerarsi  pure  come  nw- 
teriale  o  come  spirituale.  Come  materiale  non  è  che  un  indi- 
geslo  e  confuso  complesso  di  tutti  i  linguaggi  peculiari  insieme. 
Come  spirituale  è  un'unanime  e  concorde  ragione  che  in  talli 
i  linguaggi  nella  diversilà  delle  lor  forme  è  celata. 

La  società  e  il  linguaggio  universale  sono  in  una  parola  is 
quintessenza  delle  peculiari  società  e  de*  peculiari  linguaggi* 

Yoglionsi  agevolmente  distinguere?  Tutto  ciò  che  bawi  d'uoi* 
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rme»  d'immutabile,  di  perpetuo  in  tutti  i  governi  e  in  tutte 
lingue,  questo  forma  la  società  e  il  linguaggio  universale.  È 
ir  via  di  questa  società  e  lingua  universale  che  tutti  gl'idiomi 
le  società  particolari  hanno  insieme  qualche  analogia»  si  ras- 
^mìgliano.  Tutte  in£aitti  le  peculiari  società  hanno  un  governo, 
ìUe  leggi»  un  poter  civile,  un  qualche  culto  religioso,  ecc., 
ccome  tutti  i  linguaggi  hanno  de*  vocaboli  per  esprimere  tali 
lee,  e  tutti  hanno  de*  nomi,  de'  verbi,  ecc. 
n  linguaggio  è  l'espressione  della  società.  11  vocabolo  di  lin- 
oaggio  inteso  però  largamente  è  o  muto^  cioè  visivo,  che  si  para 
^  occhi  per  mezzo  d'immagini,  e  che  si  può  anche  appellar 
notco  perchè  consiste  in  istituzioni  sensibili  dirette  a  far  agire 
patir  Tuomo  ;  ovvero  uditivo,  parlante ,  che  entra  per  Torec- 
Up  per  mezzo  di  parole;  e  questo  linguaggio  piii  propriamente 
i  dovrebbe  solo  chiamar  lingua  per  {specificarlo  e  distìnguerlo 
àU'altro. 

Ogni  società,  si  la  particolare  che  Tuniversale,  possiede  queste 
pe  sorta  di  linguaggi  ed  è  espressa  da  essi.  Pertanto  noi,  mentre 
Kidam  parola  deUa  società,  non  parliamo  in  sostanza  poi  d'altro 
Ile  del  suo  linguaggio. 

Che  cos*è  la  società  in  se  stessa,  se  non  «  l'unione  degli  individui 
.omani  sotto  certe  forme  d*una  ragione?  »  Unione;  ecco  il  ge- 
ere  che  appartiene  eziandio  ai  congressi  de*  bruti,  i  quali  con* 
lesii  non  si  possono  però  propriamente  appellar  società.  Sotto 
erte  forme  d*una  ragione;  ecco  la  differenza  di  quella  definizione 
te  comprende  ogni  aggregato  di  enti  ragionevoli.  Pertanto  non 
fio  le  unioni  degli  uomini  si  dicon  società,  ma  eziandio  quelle 
lì  tutte  le  altre  intelligenze,  degli  angeli ,  per  esempio.  Ami 
Ut  sola  è  la  società  universale  di  tutte  le  intelligenze  in- 
ÌWe»  ecc.;  ma  di  ciò  si  dirà  fra  poco. 
Nella  ragione  consiste  dunque  l'essenza  di  una  società  (1). 
n  linguaggio  s)  pratico  che  parlante  è  Tespressione  della  ra* 
IÌ9ae»  epperciò  della  società. 

Due  lorta  di  ragioni  vi  sono,  ^individuale  e  l'universale.  Uin- 
bidnofe  è  quella  che  ha  ciascun  uomo  in  sé  considerata  come 
iQlata;  perciò  ha  verità  ed  errori.  L*«ntversale  non  è  che  un 
amplesso  delle  individuali  relativamente  alle  loro  verità,  e  non 

(i)  Paroiò  m  aggregato  casuale  di  nomini  che  si  radunano  a  'hr 
Udelie  cosa  per  qualche  impulso  naturale,  per  aeempiOi  non  m 
lliama  sooietà. 


^\■>  iw. 


ggHtmri.  B  Od  dlManimenlo  si  fa  per  un  inRusso  della  Ptov' 
^deim  (firfnB,  oone  l'ho  osservato  altrove. 
■'Ui  r^hm  (Bdhridule  qoq  è  dunque  che  la  ragioDeuMH 
bdaU  iacfueaa  MMdno.  —  La  ragtoae  universale  non h ct( 
b  ngiOBe  di  dMcmi  Mno  nnita  con  quella  di  tutti  gli  alirl. 

QnMtfl' due  ragkmt  kmno  il  loro  proprio  linguaggio  »)  ma 
dttpBriinte. 

Ia  lodeUi  non  è  dio  1b  ragione  ;  la  ragione  non  è  da  noi  et- 
modliti  dw per  mmo  del  linguaggio.  Invesiigbiain  danqnef 
ItBfokgglo,  e  troverem  !■  ragione  e  la  società 

D  liagnaggio  ri  pnilco  cUe  parìante  si  pub  dividere  io  i» 
putì:  l'riDO i  fmnnmUle,  perpetuo,  Io  stesso  in  tatti  tempii 
ta  totli  1  InogM.  QneMO  è  il  linguaggio  nnivertale,  l'espressine 
drih  raghme  Miioariolg,  della  tocietà  umverrale.Tali,  per  esmpiiL 
MOO  ri^Mrdo  al  IHigtÉggio  pratico  molte  instiluzioDi  sì  dvili 
cbo  rdigiou,  le  quii  e^irimono  molte  verità  fondamentali  circa 
n  goreHn  o  li  rdfgioiie,  le  quali  verità  si  trovano  appo  tuUii 
popoli  dellt  tarrt.  RelltlTamente  al  linguaggio  parlante  (ali  »n 
tTOabiril  «m  cai  le  Toritii  già  espresse  dal  linguaggio  praticoli 
onoro  li  eq>riinono;  tale  pure  l'essenza  di  ogni  linguaggio. 

L'altro  6  variabile,  ha  fine,  cambia  secondo  i  tempi,  i  luo|lri 
e  altre  circostanze.  Questo  è  il  linguaggio  particolare,  l'esprs- 
sione  della  ragione  imìividuale,  della  particoiar  società. 

Il  lìDgaaggio  universale  è  il  tegame  che  unisce  tutti  gli  uctnÌK 
insieme,  e  costituisce  tra  di  essi  e  tutte  le  loro  peculiari  sodeà 
ana  rassomiglianza.  Desso  è  il  genere;  epperciò  con  profoni) 
filosofia  gli  uomini  tutti  come  collegati  insieme  da  tal  liDgaaggio 
assomono  il  nome  di  genere  umano. 

Il  linguaggio  particolare  è  il  segno  cbe  disunisce  tatti  ^ 
uomini  e  gli  divide  in  pftrtìcolarì  società,  e  tra  di  queste  ttdi- 
tisce  dissomiglianze.  Desso  è  la  differenza. 

Si  dee  osservare  come  il  linguaggio  pratico  è  l'immediata  mpi* 
sione  della  ragione,  e  il  parlarne  è  mediata  espressìon  della  ti- 
giooe,  e  immediata  dello  stesso  linguaggio  pratico.  Infatti  l'ooM 
agùee  prima  di  parlare;  e  l'uom  sociale  non  dice  lapanAfli 
se  non  dopo  aver  vedato  qualche  segno  artificiale  sensibfle  A) 
glielo  indichi. 

La  ragione  anàìenale  non  è  che  l'aggregato  di  tutte  le  Tffill 
della  individaale;  la  ragion  particolare  non  è  che  ViggrtpU 
di  tolti  gli  errori  della  lufideiima.  Parrà  slrana  qaeiU  pirob 
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1;  e  taluno  àìrk  ohe  anche  nella  ragione  indiTiduale  si  tro*- 
0  delle  verità.  Io  non  lo  niego  che  se  ne  possan  trovare  ; 
dico  che  tali  verità  sono  il  frutto  della  ragione  universale» 
le  tanto  maggiori  verità  possiede  e  meglio  le  possiede  la  ra- 
te individuale  quanto  più  si  conforma  air  universale ,  e  se 
onforma  affatto  è  scevra  di  ogni  errore.  Una  ragione  di 
che  uomo  che  non  prendesse  niente  affatto  norma  dalla  uni* 
aie  si  spoglierebbe  di  tutte  le  verità  e  prenderebbe  tutti 
errori;  e  questo  complesso  di  niente  (giacché  Terrore  è 
te)  è  quello  che  si  chiama  sceuicismo  assoluto,  ma  che  è 
)ssibile  fuor  che  in  un  pazzo  appena, 
dando  diciamo  che  la  ragione  umana  individuale  ha  errori»  non 
iam  dire  che  siano  gli  errori  un  che  di  positivo  ;  vogliam  dire 
•la  ragione  umana  individuale  può  cadere  in  errore,  e  anzi 
ee  cadere  isolata»  perchè  è  di  tal.  natura  che  solo  accompa- 
;a  ne  può  andare  esente.  Ha  vi  sono  due  sorta  di  prodi" 
all'errore  :  proclività  naturale^  qual  era  quella  che  era  ine- 
e  airuroana  ragione  anche  nello  stato  d'innocenza.  Imper- 
ché avendo  Dio  creato  Tuomo  per  la  società  e  per  Tuni- 
al  società»  fece  la  di  lui  ragione  in  guisa  che  solo  unita  con 
Ila  di  tutti  gli  uomini  fosse  infallibile.  Ma  una  tal  proclività 
vava  solo  da  naturai  impotenza  e  non  da  alcun  disordine  ; 
tde»  posta  la  ragione  colle  altre  in  società  senza  nessuna 
violenza,  anzi  con  suo  piacere  si  univa  ad  esse  e  prendeva 
tutte  norma.  Era  perciò  il  difetto  di  tal  ragione  ima  pura 
trantia  privationis,  come  dicono  gli  scolastici.  L*altra  prodi- 
,  io  chiamo  di  corruzione^  ed  è  quella  che  è  stata  arrecata 
imana  ragione  dal  peccato  originale.  È  un*ignorantia  non  solo 
miieniSf  ma  eziandio  malae  disposiiionis ,  come  dicono  gli 
astid.  Questa  mala  disposizione  è  un  orgoglio  alla  ragione 
"ente»  per  cui  essa»  non  ostante  che  conosca  la  sua  insuffi- 
tya>  anzi  nullità  come  individuale»  nuUadimeno  le  è  ripu* 
Dte  Q  doversi  piegare  a  seguire  la  norma  delle  altre»  e  se 
fi  loia  con  violenza.  Per  castigare  una  tal  corruzione  Dio 
16  all'uomo  i  misteri»  que'  misteri  che  Tuomo  innocente 
ibbe  senza  difficoltà  creduto. 

a  ragion  particolare  va  distinta  dall' individuale.  L*  individuale 
iella  di  un  individuo  isolato;  la  particolare  quella  di  una  pe- 
ir  società.  La  peculiare  è  perdo  meno  erronea  dell*  indivi- 
e,  perchè  alTuniversale  in  cui  siede  la  verità  pia  si  avvi- 
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1  pertanto  è  scevra  d'errore.  Un  governo  I*  ili  uà 
fare  ragione  fosse  l'universale  sarebbe  perfMto.  Pe^rll(l^ 
nu«  II  quello  che  dicevamo  sul  bel  princìpio,  o^ni  ppculìur  m- 
oiltk  sarà  tanto  piò  perfetta  qnanto  piii  sarà  durabile;  lanio 
pik  Skrà  duratale  qaasio  meno  mutabile  ;  tanto  meno  maubile 
tanto  più  cosforme  all'  uoiyersal  società.  Questo  perianu  )i 
d«n  dai  legislatori  e  dai  governi  avere  di  mira. 

Mladimeno  nello  stato  della  natura  corrotta  è  impos^tib 
l'ottMer  questo  perfettamente.  Perciò,  etacccliè  si  faocii.n 
popolo,  una  societìi  peculiare  tende  incessantemente  a  msUr 
bodB.  Giunla  perciò  alla  sua  perfezione,  comincia  &  decsdm, 
Mk  non  ai  pah  prolungare  la  sua  esistema,  valendosi  dd  no 
iÈflfta  decadimento  per  farla  riloroare  a  miglior  formaf  QiiMlt 
■si  posson  fare  gli  nomini;  imperciocché,  conte  dice  il  H9?- 
dÙBTClli,  un  popol  corrotto  non  può  ripigliare  la  perfezion  pri- 
nritin  ;  ma  lo  fa  beue  spesso  la  pi'orvidenza  di  Dio,  valendnii 
itegli  stessi  estremi  disordini  di  una  nazione  che  le  minaci» 
norto  per  risuscitarla.  Tal  è  la  speranza  de)  Bonald  e  di  KVi 
l-bwmi  riguardo  alla  Praada  di  questi  tempi. 

Noti  posso,  avendo  Dominato  il  Machiavelli,  tralasciar  d'oE- 
wmre  che  la  sua  proposizione ,  che  per  torre  i  dìnoriiim  é 
una  naxione  bùogna  rimevarla  verta  il  mo  principio,  è  vera,  « 
per  principio  s'intende  la  forma  legittima  e  fondamentale  de 
governo  ed  il  suo  perfezionamento.  Ma  molli  politici  preadoM 
per  principio  i'jnfònzfa  d'una  nazione,  ed  allora  quella  pnppo- 
stzione  è  hlsa.  Sia  un  esempio.  La  chiesa  cattolica  è  in  pntt 
divina,  una,  immutabile;  io  parte  umana,  variabile,  ecc.  GoW 
divina  non  ha  uè  infanzia,  né  virilità,  né  vecchiaia,  ma  nac^ 
gigante;  perciò  non  ha  d'uopo  di  riforma.  Ma  come  umana  pah 
anche  considerarsi  sotto  due  aspetti  :  come  umana  semplicemnM 
riguardo  al  venir  sottoposta  a  mutazioni  umane,  ovvero  rcb- 
tivamente  a  quelle  parti  che,  essendo  affatto  umane,'  debboM 
variare  cogli  uomini.  Pertanto  io  dico  che,  come  umana,  b^ 
primo  senso  per  riformare  la  chiesa  in  molte  cose  certaaetìt 
trarre  si  deve  verso  il  suo  principio.  Imperciocché  ad  essa,  con' 
umana,  in  tal  guisa  venendo  per  permissione  della  Prowideoil 
divina  sottoposte  molte  cose  che  vorrebbono  non  nraanameitt 
esser  trattate,  cioè  non  mutarsi  mai,  quali  sono  molti  pn" 
cho  flettano  alla  purità  della  disciplina,  essendo  tali  imiiral*' 
bili,  e  dovendo  perciò  rimanere  sempre  gli  stessi,  pertanto,  o*c 
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corroinp&BOy  ùk  d'uopo,  onde  ridurre  la  chiesa  a  buono  slato, 
menarla  a  quell'età  fortunata  in  cui,  per  la  santilk  degli  eccle- 
istici ,  non  tanto  la  divina  cioè  la  conservatrice  de'  dogmi , 
unto  l'umana  cioè  il  soggetto  della  disciplina  erano  affatto 
ne  ed  incorrotte.  Ma,  secondo  poi  che  la  chiesa  è  umana  nel 
oondo  senso,  la  proposizione  del  fiorentin  Segretario  è  una 
aasima  sediziosa  tendente  ad  abolire  affatto  ogni  chiesa  sotto 
pretesto,  di  riformarne  que*  punti  di  disciplina  i  quali ,  pel 
IO  beneseere,  si  vogliono  a'  tempi,  a'  luoghi  ed  alle  varie  cir- 
mtanze  acconciare.  Così  chi  volesse  presentemente  il  romano 
mtefice  destituito  d*ogni  temporaria  potenza  (siccome  che  parca 
tiesse  il  Machiavelli)  ovveramente  ridotti  i  fedeli  a  quella  co- 
unità  di  vitto  e  di  sostanze,  la  di  cui  bella  veramente  pittura 
iggiamo  negli  atti  apostolici,  costui  vorrebbe  un  impossibile, 
p  per  non  supporlo  dicervellato,  sarebbe  d'uopo  riputarlo  ce- 
nte  non  troppo  retta  intenzione. 

Tornando  al  nostro  soggetto,  non  si  deve  omettere  il  dire 
be  tutta  la  mutabilità  delle  nazioni  o  l'immutabilità  loro  con- 
iate in  quella  del  doppio  loro  linguaggio,  si  muto  che  parlato. 
^er  render  dunque  quanto  il  più  è  fattibile  una  particolar  so- 
ietà  immutabile  fa  d'uopo  applicarsi  al  mantenimento  puro  del 
vo  Unguaggio  ed  a  non  lasciarlo  svisar,  né  cangiare.  Ecco  la 
rtgione  per  cui  altre  fiate  in  un  luogo,  parlando  degl'ingegni 
pifticolari,  dicemmo  come  sono  perniciosi  generalmente  alla 
lodetà,  perchè  anelano  alle  instituzioni  religiose  e  civili,  cioè 
H  linguaggio  muto-pratico,  immutare.  Il  che  fan  pure  riguardo 
tto  stesso  linguaggio  parlato ^  la  necessità  dell'immutabilità  e 
idla  purità  del  quale  ho  pure  altrove  osservata. 

E  da  questo  si  ricavi  una  conclusione  non  disutile  in  altri 
Hi:  cioè  quanto  si  mostrin  leggeri  coloro  i  quali  reputano 
hve  cosa  ad  un  popolo  il  cambiar  di  governo  e  di  padrone, 
iioendo  che  niente  al  benesser  loro  fa  questo,  anzi  è  bene 
lesso  di  lor  vantaggio;  e  pertanto  tacciano  costoro  d'ingiuste 
I  guerre  che  un  principe  muove  per  difendere  i  suoi  stati  da 
i  usurpatore.  Quanto  sìa  importante  tutto  al  contrario,  ep- 
erciò  lecite  cotali  guerre,  si  ricava  dal  detto  :  cioè  ch'è  sempre 
mnoso  al  benessere  di  un  popolo  il  mutar  forme,  cioè  il  suo 
^gmtl^o.  Ora  qual  più  potente  causa  di  cambiamento  del  lin- 
usgio,  sì  muto  che  parlato,  del  cangiamento  di  governo? 

Si  osservi  però  che  noi  intendiam  dir  soltanto  che  le  muta- 


zioni  Bono  dannose  ad  un  popolo  qnando  è  già  ginnto  allo  stai 
di  perfezione  ad  esso  possibile. 

Nulladimeno,  perchè  questa  clausola  sediziosa  non  paiamo 
serverò  ancora:  il  che  gli  uomini  non  posson  essere  oonp 
tenti  giudici  di  tal  perfezione  od  imperfezione  di  un  goyen 
ma  solo  Dio;  2*  che  pertanto  non  lice  ad  alcuno  rhnmnti 
il  linguaggio  sì  muto  che  parlato  di  una  nazione»  se  non  a  Dì 
Dio  è  infatti  la  sola  podestà  e  quegli  da  cui  viene  ogni  poden 
E,  quantunque  gli  uomini  a  cui  data  è  in  mano  tal  podeslk  de 
bano,  quando  l'utilità  e  necessità  di  un  cambiamento  è  cbii 
e  reale,  farlo  e  legittimamentelo facciano»  nulladimeno  fa  d*ao 
che  si  guardin  bene  dairabasarne.  Direi  anzi  che  non  ci  di 
bon  metter  mano  se  non  allorquando  rocchio  loro  sagace  n 
che  tutte  le  cose  sono  disposte  a  tal  uopo  e  niente  ripaga 
che,  se  ripugnano,  si  corre  rischio,  per  fare  un  gran  bene, 
cadere  in  un  grandissimo  male ,  siccome  non  una  volti  k 
Tesperienza  ha  mostrato.  Quindi  è  che  la  provvidenza  di  Dk 
la  miglior  operatrice  di  tali  mutamenti,  come  quella  die  s 
può  dar  l'essere  alle  cose,  laddove  gli  uomini  per  Io  più,  ' 
lendo  cambiare,  non  fan  che  distruggere.  I  reggenti  dei  po] 
devono  ubbidire  a  questa  sovrana  reggitrice  della  società  e  s 
agir  dietro  alle  sue  disposizioni,  e  non  por  mano  a  niente 
arduo  per  se  medesimo  senza  che  da  essa  prima  additato  i 
gliel  venga,  ed  accennata,  per  eseguirlo,  la  strada.  Un  occ 
amante  della  vera  sapienza,  quantunque  sul  trono,  può  ve 
tali  cose;  e  la  provvidenza  di  Dìo,  espressa  dallo  stato  d*i 
nazione,  penetra  sino  a  lui  non  ostante  la  folta  caligin  di  < 
il  nemico  d*ogni  ordine  pur  troppo  lo  circonda. 

Se  alcuno  mi  chiedesse  in  che  consiste  quell'universale 
gione  che  abbiam  detto  venir  espressa  dall'universale  soci 
che  investe,  se  in  tutto  il  genere  umano  od  in  parte,  se 
governi  o  ne'  popoli ,  io  gli  risponderei  :    tal  ragione   cons 
in  tutto  il  genere  umano  collegato  insieme  in  alcuni  punti 
pensare,  come,  per  esempio,  nell'ammetter  certe  verità  fon 
mentali  della  religione,  della  morale,  della  politica  ;  e  tutta 
cullare  società  d'uomini  che  si  allontana  da  questi  punti  fa 
esso  scisma,  ed  è  dall' universal  consenso  nell'attestar  il  e 
trarlo,  il  contrario  facendo,  confutata   E  tal  consenso  non  { 
è  di  tutti  i  luoghi,  ma  di  tutti  i  tempi,  dal  principio  del  moi 
sino  ad  ora,  e  sino  al  suo  termine  ;  laonde,  quantunque  in  ce 
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epodie  della  storia  yì  siano  nell'unlvers?!  società  certi  scismi  un 
po' Tasti,  e  ve  ne  siano  alcuni  tuttodì,  nulladimeno  la  parte  che 
rimao  sempre  ad  attestar  il  contrario ,  foss'anche  in  tali  incontri 
Il  minore  (il  che  non  è  però  e  si  può  colla  storia  alla  mano  pro- 
nre),  avendo  per  sé  il  consenso  generale  di  tutti  i  tempi,  basta 
a  gettare  In  contrario  ogni  autorità  che  potesse  far  quella.  Senza- 
dio r  immutabilità  e  la  conformità  col  cuor  non  guasto  e  colla 
Mm  gnasta  ragione  dell'uomo  sono  le  note  deiruniversale  legìt- 
tima società,  della  vera  chiesa  di  essa,  per  così  dire;  invccechè 
la  mutabilità,  marchio  d'errore  infallibile,  e  l'opposizione  coi  prin- 
dpii  rstti  della  ragione  e  coscienza  umana  sodo  i  caratteri  della 
idunatica  società. 

Si  vede  come  tra  la  società  e  la  chiesa  regna  una  sorpren- 
dente e  vasta  armonia,  chi  la  volesse  indagare.  Tocchiamone 
ilcani  punti. 

Lo  stesso  che  abbiam  detto  dell'universal  società  deve  dirsi 
della  vera  chiesa  ;  o ,  per  meglio  dire ,  quello  che  di  questa 
pronunziamo  lo  dobbiamo  ancora  di  quella.  La  vera  chiesa  è 
Giuolica,  cioè  universale  ;  cosi  la  vera  società.  La  vera  chiesa 
i  composta  di  tutti  i  fedeli,  cioè  di  tutti  quelli  che  han  rice- 
valo il  battesimo,  e  non  si  sono  da  essa  per  iscisma  od  eresia 
ieparati.  Cosi  la  vera  società  ha  per  membra  tutti  gli  uomini^ 
cioè  tutti  quelli  che  han  ricevuta  qualche  coltura  sociale  e  non 
>i  lono  dalla  società  né  per  misantropico  umore,  né  per  errore 
separati.  L'educazione  morale  è  il  battesimo  della  società,  cioè 
.ddroom  morale,  siccome  l'educazione  fisica  è  il  battesimo  deU 
luom  fisico.  L'umore  di^mìsantropia ,  per  cui  alcuni  sfuggono 
h  società,  è  lo  scisma  sociale;  gli  errori  anti-sociali  di  alcuni 
oe  sono  le  eresie.  Uomini  io  appello  propriamente  quelli  tra  il 
k  complesso  di  tutti  che  sono  sociabili  ;  imperciocché  un  uomo 
bori  della  società  non  è  propriamente  più  uomo. 

Quantunque  tutti  i  fedeli  siano  membri  della  chiesa,  nulla- 

diaieno  il  governo  di  essi  è  dato  ad  alcuni ,  cioè  i  vescovi ,  i 

Wì  hanno  una  mission  divina  che  a  vicenda  trasmettonsi.  Cosi 

^  Tera  società  non  ha  per  governatori  tutti  i  suoi  membri,  ma 

^lo  alcuni  di  essi  che  hanno  una  missione  divina  che  dannosi 

'  ticenda.  Ecco  il  perché  san  Paolo  diceva  che  omnis  potesias 

!  Dea  est.  Coloro  che  vorrebbQuo  i  governi  democratici  sono 

^tde  qaogli  eretici  i  quali  vorrebbono  democraiica  la  chiesa; 

^Uo  anch'essi  eretici  della  società;  sono  i  protestanti  della  me^ 

Voi  V.  Z% 


I».  Coloro  die  dicono  cbe  la  p»uitò  tociaìe  viea  dagli  ■»■ 
iffal  IOdo  come  coloro  die  uegano  venir  I»  potestà  episoi^nle 
4M>i  i1>  l>io-  Coloro  i  quali  si  ribellano,  usurpano  il  potere,  w- 
tfVooo  cnngi»r  la  forma  di  un  governo,  sono  coai«  gii  ere^o 
ÌM/t^}  vogliono  immutare  la  ctiieM-  La  mìsaione  di  costoro  un 
PWkfl^re  ordinaria;  moftlrino  dunque  i  segni  di  una  6lrao^ 

l  .TMpovi  della  vera  chiesa  hanno  soli  la  facoltà  di  ordìair 
PBHH.fti  essi  subardioatj ,  e  come  ministri  di  essi.  Coti  i  Hli 
I  della  società  liaano  la  facoltà  di  elegger  atinlstntBtt- 
,  ambascbdori,  ecc.  Onde  «an  Paolo  diceva  ctK  nontoto 
■i  dev6  esser  soggetti  al  principi,  ma  eziandio  ai  loro,  otiiuitrii 
4(!P4,d>>  essi  ordinali. 
^  .4i'WfP0vi  SODO  ministri  di  Dio  come  autor  della  gratili  i 
preti  ministri  dei  vescovi.  [  principi  son  oilnistii  dì  Dio  gihK 
fptfir ^lia  natura;  i  nobili  (prendo  qitesto  termine  iwl  suo  si- 
tjfOi;f^ìfìcuto)  sono  ministri  de'  principi. 
'  *>  U- .StiS'^o  della  natura  fu  stabilito  da  Dio  al  principio^ 
fj^m^}  da  esso  pertanto  trae  origine  la  missione  della  socieà. 
t^.fHb^  delia  società  ne  è  la  prova.  11  regno  della  graiia  tt 
stabilito  da  Dio  alla  metà  de'  secoli  :  da  esso  trae  origine  11 
mii&ione  della  grn/ia,  ciuò  l'ecclesiastica.  La  storia  della  chiedi 
ne  è  la  prova.  Il  sacrificio  in  cui  da'  vescovi  e  dai  preti  è  con- 
sacralo il  corpo  di  disto  è  la  grande  azion  della  chiesa:  l'azioo  | 
della  societii  è  l'emanazìou  delle  leggi,  ecc. 

L'improbità  de'  vescovi  e  preti  non  gli  fa  uscir  àiiS»  cb^fl* 
e  tampoco  lor  toglie  la  potestà  delL'ordìue  sacro:  casi  l'iopn- 
bità  de'  sovraoi  e  de'  ministri  non  gli  fa  uscir.  deUa  spcieti,  i 
tampoco  lor  toglie  la  facoltà  dell'onlm  cùile,  cioè  di  go^Wl^ft 

Pertanto  VicleETo,  che  fv  ;un  eretiico  nella  <cliie^.^ieM|.|f|lfl'  « 
gione  sopra  un  tal  punto,,  lo  fa  eziandio  in  quel|4  4^JllV  j(f)^!^ 
Infatti  è  tale  l'intima  unione  ed  armonia  che  pas^j^riliilVlV 
l'altea,  che  i  nemici  dell'una  devono  di  necessità  ^fi^cliB^J^diill!) 
dell'altra.  Ecco  il  perchè  tuttij  ribelli  furono  ucffiu^  ,ii2]^igj|||ji 
fanaUci,  se  non  empii  ed  jnei;  ecco  il  percliè  tjil|^,|^fj^ij^ 
furono  più  0  jpefl(t  avverai  ancora  alla  socùlà,  po^^  ■^,  f/^^  j 
dere  riandando  la  storia  ;  ecco  |1  perdfè  t;it^^  gU.qrTf)fj^,.qì^    I 
01  qualupque  soru  ^op  s^ng  ;^v.verH  4  alla  mt^cbj^  ay^B    i 
ligitine,  e  non  pos«Q!i,o  esserlo  ad,^nf  jffnt»  (f^lfi  llf(f^Bli]Ì^ 
l'altra  j  ecco  il  perchè  ]QUi»lm^tA  h.  Ipf  ribi^  i^9SlV^,'4^|*#^ 
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fUoio^  dei  nostri  tempi  ai  diresse  non  meno  contro  l'altare  che 
ooBtro  il  trono. 

Ecco  il  perchè  eziandio  la  vera  società  non  potè  mai  esser  bene 

ìb  pace  colle  false  religioni  ;  perdiè  tanto  queste  avevano  solo 

ddla  natura  della  religione  quanto  avean  di  buono,  e  questo  era 

poco.  Ecco  il  perchè  la  vera  religione»  cioè  la  cattolica,  è  la  sola 

vera,  cioè  la  soia  amica  della  vera  società.  Il  governo  naturale 

della  società  è  la  monarchia.  Ecco  il  perchè  la  religione  cattolica, 

Quantunque  combaci  con  ogni  governo,  nulladimeno  combacia  più 

colla  monardiia,  come  l'avea  già  osservato  Montesquieu;  ecco 

il  perchè,  come  l'osserva  il  Bonald,  tutti  i  governi  degli  ennici 

Brano  imperfettissimi  e  storti,  e  solo  eran  migliori  quelli  che 

basendo  dlnstituziono  antichissima  e  quasi  coeva  ai  tempi  subito 

iopo  il  diluvio  aveano  attinti  dalla  tradizione  patriarcale  puri  i 

!onti  della  naturai  società  ;  tali,  per  esempio,  Tegiziana,  la  chi- 

leae,  la  babilonese,  l'assira,  ecc. 

Le  note  principali  della  chiesa  sono  la  perpetuità,  l'unità  e 
'imraatabililà  ;  ora  queste  note  appartengono  ottimamente  alla 
lodetk  universale. 

La  chiesa  ha  la  podestà  di  legare  e  di  sciogliere  datagli  da 
Sesà  Cristo;  per  essa  la  facoltà  di  scomunicare.  Cosi  la  vera 
lodetà  ha  anch'essa  in  mano  la  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere 
co'  snoi  giudizi,  e  di  scomunicare  i  malvagi,  gittandoli  cioè  fuori 
del  suo  seno. 

La  chiesa  col  battesimo  crea  de'  fedeli;  la  società  coireduca- 
none  morale  crea  de*  cittadini.  Nullo  vero  fedele  se  non  è  vero 
dttadino;  nullo  vero  cittadino  se  non  è  vero  fedele.  Ecco  in 
qital   guisa  la   chiesa  e  la  società  siano  indivisibilmente  con- 

ginnte. 

12aest'unione  della  chiesa  colla  società  risulta  dall'unione  della 

religione  e  della  società.   L'unione  della  religione  e  della  so- 

ciidi  risulta  dalla  natura.  Sono  entrambe  necessarie  perchè  sono 

eatrambe  naturali;  epperciò  sono  indivisibili.  La  natura  infatti 

è  come  la  coscienza  dell'anima  che  unisce  in  un  punto  solo  per 

«euo  dell'unità  sintetica  tutto  ciò  che  in  essa  si  trova.  Così 

k  natura  generale,  ossia  l'autor  della  natura  per  mezzo  di  sin- 

letfcd  unione  fa  un  punto  solo  di  tutti  i  bisogni  che  risultano 

da  quella  peculiar  natura  che  diede  all'uomo.  Questo  paragone 

Iva  l'anima  umana  e  il  mondo  esteriore  morale  non  paia  strano 

M  iBicanOy  imperciocché  il  Creatore,  il  Verbo  increato  uni  tutto 


i)  crealo,  tuttfi  lo  parti  dull'unìversnle  natura  per  mezEO  di  un 
ammirabile  armonia.  Quest'armonìa  regna  principaLmente  pé 
mezzo  dell'analogia  tra  ■  variì  re^i  della  nattira.  Che  pìtlT  Lo 
stesso  autor  dt-lla  grazia  vuole  aggiustare  it  regno  della  gruli 
e  fa  regnare  tra  esso  e  quello  della  natura  un'amiDìrabile  ir* 
monia. 

Non  è  dunque  meraviglia  se  tra  i  Tarìì  regni  dell'nniw- 
sai  natura  regui  armonia.  Chi  dite  armonia  dice  analogia.  6 
dunque  affatlo  congruo  cbe  tra  il  regno  interiore  dellniiini) 
umana  e  l'esleriore  delle  moralità  (socr(>tk  e  religloDc)  p»si 
analogia  non  piccola.  Qup-st'analogia  poi  si  ravvisa  prìntùpal- 
menie  veU'UnUà.  Tutto  infatti  il  mnitdn  (nlerìore,  come  l'ette- 
rior  dell'uomo  è  uno.  L'anima  umana  è  una,  la  società  k  uiu, 
una  è  la  religione.  Jik  meraviglia.  Dio  i>  uno;  non  potè  dun- 
que non  comunicare  alle  creature  intelligenti,  cbe  creb  a  iw 
immagine  e  somiglianza  e  in  cui  immise  ìt  *of}io  di  vita,  qunOa 
carattere  dell'unilìi  in  esse  e  in  tutte  le  loro  relazioni.  Ora  le 
relaztoui  dcU'noDi  sono  tre:  Dell'uomo  con  Dio  ;  dell'uomo  col- 
l'uomo  ;  dell'uomo  colla  natura  materiate.  Cbe  t'unii^  sia  «ile 
due  prime  relazioni  non  fa  bisoguo  di  spiegarlo.  Rignardo 
alla  naturale  materiale  non  potè  Dio  metter  l'unità  in  essa  om» 
cosa  che  in  quanto  materiale  era  incapace  per  natura  dì  unilli 
assoluta  e  leviplice;  e  in  quanto  scevra  d'intelligeoza  incapace 
d'unith  d'aggregalo,  ùnietica.  Ma  Dio  Stabili  bensì  l'unità  s'tn- 
tetica    nella   relazione   tra    l'uomo   e   questa    material  naturi. 

L'uomo  inTatii  in  quanto  intende  la  natura  materiale,  l'intende 
sotto  la  sintetica  unitii  ad  esso  inerente.  Le  stesse  pure  imma- 
gini in  quanto  pensate  importano  codesta  unità,  come  l'ha  di- 
mostrala Kant.  Da  ciò  hanno  origine  le  idee  dell'ordine  anche 
tra  le  stesse  parti  della  materia,  ecc.,  ecc.,  come  pure  la  mania 
che  ha  l'uomo  di  ridur  tutto  a  sistemi.  Che  infatti  sono  le 
scienze  se  non  sistemi?  È  all'uomo  impossibile  il  sapere  altri- 
menti che  per  sistema. 

Desso  è  uno  spirilo,  e  uno  spirilo  intelligente:  ora  allo  spi- 
rito come  esistente  conviene  l'unità  assoluta  e  reale;  e  se  lo 
spirilo  è  intelligente,  deriva  dall'unito  semplice  uomenale  della 
sua  sostanza,  l'unilà  sinleiica  fenomenica  della  sua  iGtelhgeuQr 
vale  a  dire  del  suo  modo  d'intendere. 

La  religione  e  la  società  sono  naturali  :  sono  due  bisogni 
dell'uomo  posti  in  esso  dalla  natura.  L'uomo  peccò ,  la  colpa 
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Gontaminb  la  natara  umana.  La  corruzione  di  questa  si  estese 
a  tutte  le  sue  relazioni.  Società,  religione,  tutto  fu  corrotto. 
Fo  corrotta  la  stessa  relazione  deiruomo  colla  material  natura, 
in  quanto  l'uomo  perdette  in  parte  se  non  tutto  quel  dominio 
che  dato  gli  avea  Dio  sulla  natura  con  quelle  parole:  replete 
terram^  et  $ubiicite  eam^  et  dominamini  piscibus,  ecc.,  e  lo  per- 
dette col  non  poterla  tutta  abitare ,  replete:  col  non  poterne 
issog^ettare  tutti  gli  animali,  di  cui  molti  ha  nemici,  domina- 
mmi;  finalmente  coiressere  da  essa  e  dalle  sue  lusinghe  sog- 
giogato, invece  di  soggiogarla ,  suhìicUe,  E  di  questo  misero 
issoggettamento  si  ha  un  chiaro  esempio  ne*  filosofi  de*  nostri 
tempi,  i  quali  trasaiidano  lo  studio  della  filosofia  verace  e  della 
religione  per  darsi  alla  matematica  e  alla  fisica. 

Tal  soggezione  inoltre  traluce  neiressere  obbligato  Tuomo  a 
valersi  della  natura  fisica  per  cibarsi,  vestirsi,  ricoverarsi,  ecc., 
e  negargli  questa  molte  volte  i  suoi  bisogni. 

La  societh  e  la  religione  corrotte  aveano  perduta  la  lor  na- 
tara,  perciò  Tunìtà;  erano  divise.  Pertanto  negli  antichi  go- 
verni, massime  in  quelli  che  non  furono  instituiti  se  non  dap- 
poiché l'originai  traduzione  erasi  smarrita  grandemente,  come 
quelli  d* Atene,  di  Tebe,  di  Sparta,  di  Roma,  ecc.,  soffrivano 
nella  lor  unione  coi  governi  terribili  contraddizioni.  La  reli- 
gione era  a*  governi  necessaria  ;  ma  i  governi  essendo  corrotti 
non  potea  loro  adattarsi  una  religione  pura,  perciò  la  religione 
per  venir  adattata  ad  essi  veniva  da*  legislatori  sformata.  Ecco 
la  causa,  io  credo,  se  non  del  politeismo,  di  molti  assurdi  delle 
enniche  religioni. 

Gesù  Cristo  venne  a  ristabilir  la  pura  religione.  Ecco  come 
per  conseguenza  venne  ancora  a  ristabilir  la  vera  società.  Ecco 
il  perchè  il  governo  naturai  veramente,  la  monarchia,  è  il  piii 
adatto  alla  religione  cattolica,  come  l'osservò  il  Montesquieu, 
iLqoale  però  non  si  seppe  valere  di  tale  osservazione.  Certi 
ing^fni  vasti,  se  vogliono  esser  sinceri,  scoprono  molte  verità; 
■19  Bon  ne  conoscono  il  valore,  simili  (se  non  è  troppo  basso 
il  paragone)  a  quel  gallo  di  Esopo  che  trovò  una  gioia.  E  per- 
chè mai?  Perchè  mancano  di  una  base  immutabile,  di  una  ve- 
race, pietra  di  paragone.  Questa  pietra  di  paragone  è  la  vera 
religione,  la  quale  per  giudicar  bene  in  ogni  genere  di  cose 
eu4éUa  stessa  società  è  necessaria.  Imperciocché,  essendo  la 
aojcietk  oorrotta»  la  sola  fede  arrecata  da  Gesii  Cristo»  ristaura- 


(ore  della  so<;ielìi  non  niMN>  che  àttt*  retigiooe,  pab  vftlef à  éì 
via,  di  adilitnmeiKo  di  tunie  (e^»  n«m  lux.  i^ctìim  ci  m,  ^kì 
iii^uilur  >nc  non  ambiai  in  ttnebrù,  ecc.)  per  iscoprire  ciòobe 
v'ha  ancora  di  puru  neilit  sociutà. 

Il  «elebr»  rdosofti  Mootesquicu  era  incredulo,  o  alniMO  non 
eru  vero  crcdciile:  p«mò  scoperse  molte  grandi  verità,  ina 
001)  iic  conobbe  il  valore;  anzi  ai  giuò  ìn  contraddliioN; 
V.  questo  necessariamente  dee  afveiitre ,  giacché  le  vertU 
sono  tutte  iusicffi  collcgate,  e  chi  l«  ammette,  ras  aou  \t 
eslima  come  si  debbono ,  contraddice  a  se  stesso.  E  doo  è 
infatti  una  contraddizione  il  dar  tanti  elogi  alla  religione  cri- 
sliaoa  a  preferenza  dì  ogni  altra,  il  dire  ch'essa  si  appi'eprìa 
pri  ad  pai  ni  ente  alla  monarchia,  e  ciò  non  o&tante  giliar  mBMime 
sediziose  e  mostrarsi  partigiano  ed  amante  di  usa  mal  inlefi> 
liberlii? 

lo  dissi  come  la  societìi  universale  e  verace  sta  in  qecllii 
parte  del  genere  umauo  cho  >n  tutti  i  tompi  è  ognor  la  stessa. 
Laonde  non  lanlo  per  trovare  i  princìpii  della  vera  socielk  liì 
dee  guai'ttai'c  uell'alluale  stato  del  globo  a  qualche  epoca  de- 
terminata, ma  bensì  aver  occhio  allo  stalo  di  tutti  i  tempi,  e 
que' princìpii,  quelle  verità  tener  come  reali  che  in  lutti  i  lentii 
furono  sempre  le  stesse.  Si  ved<:  periamo  eonie  la  caitoltciii 
(uni versatilo)  della  società  è  uuita  indivisibllmenle  colla  sua 
perpeluitii.  Tutte  le  note  infatti  della  società  e  della  religione 
l'anno  con  esse  un  sol  tutto  indivisibile ,  come  gli  attributi  di 
Dio  ,  e  non  son  distinte  e  separate  che  nel  nostro  modo  dì 
pensare.  Ora  questo  pub  valere  per  fermare  una  nuova  analo- 
gia tra  la  società  e  la  religione,  tra  i  governi  e  la  chiesa,  e 
rimuovere  alcune  obbiezioni  che  gli  eretici  fanno  contro  di 
questa. 

La  vera  chiesa  è  cattolica.  Ma  come  mai,  dicono  gli  erelid, 
se  tante  partì  del  mondo  la  ignorano  ;  se  tante  epoche  v'haQOO 
nella  storia,  in  cui  il  maggior  numero  de' fedeli  apparlenera 
forse  più  al  regno  dell'eresìa,  come,  per  esempio,  gl'iofeliii 
[empi  dell'arianesimo,  sopratutto  in  alcune  circostanze,  conte 
quelle  de' Concilii  di  fìimini,  di  Seleucia,  ecc.  7 

Kìspondo  che  la  cattolicità  della  chiesa  si  vuol  non  da  oa 
epoca  soltanto  della  sua  storia,  ma  da  tutta  essa  misurare.  Vi 
pertanto  considerata  unitamente  alla  sua  perpetuità.  La  chiesa 
è  cattolica, ^valQ  a  dire  tutte  le  genti  a  lei  debboa  ccmcorrerf: 
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ecco  uno  de*saoi  caratteri,  il  qaale  è  dimostrato  dalla  chiesa 
nella  sua  perpetuità.  Ma  se  i  popoli  che  conobber  già  il  suo 
lame  il  rigettano  quindi  come  gli  eretici  fanno,  questo  non 
nuoce  pnnto  alla  cattolicità  della  chiesa. 

La  chiesa  è  cattolica  come  perpetua,  e  si  ride  degli  sforzi  di 
alcuni  onricciatoli  per  distruggerla  ;  conce()e  loro  alcune  parziali 
Ttftorie  che  paiono  alla  follia  del  loro  orgoglio  interi  trionfi. 

Ma  gli  uomini  passano,  passa  la  figura  di  questo  mondo,  e 
il  Terbo  di  Dio,  la  sua  chiesa  (la  quale  è  infatti  l'espressione 
del  yerboj  rimane,  dura  in  eterno.  Le  eresie  si  succedono  le 
une  alle  altre;  la  rabbia  delle  persecuzioni  si  estingue;  tutti  i 
pensieri  devastatori  tramontano,  e  svaniscono  i  progetti  di  un 
giorno  portanti  devastazione  e  rovina;  alla  rabbia  de* Cesari 
succede  la  pietà  de*  medesimi,  a'Neroni  e  a'Diocleziani  i  Co- 
stantini e  i  Teodosii;  quella  chiesa  che  pareva  in  procinto  a 
perire,  e  che,  se  umana,  realmente  sarebbe  perita,  ricompare 
florida  e  pih  bella  che  mai;  in  cambio  di  alcune  mandre  di  misera- 
bili perduti  neireresia,  conquista  regni  ed  imperi,  manda  i  suoi 
missionari  ne'  nuovi  mondi  che  scopronsi,  e  ad  otta  ad  otta  gli 
stessi  suoi  implacabili  nemici,  gl'infelici  partigiani  di  uno  scisma 
o  di  un'eresia,  stanchi  dal  vedersi  dal  vento  della  mutabilità 
e6me  canna  venir  menati  qua  e  là  per  ogni  verso  a  guisa  di 
fanciulli  ftwituantes  omni  vento  doetrinaef  si  ricoverano  final- 
mente nel  suo  grembo,  sorgono  e  ritornano  alla  madre  ossia 
alla  casa  patema  per  ritrovarci  il  lor  padre  e  goderci  nel  suo 
seno  della  preziosa  dote  che  a*  suoi  figli  ed  alla  sua  chiesa 
comunica  d*immutabilità  (ì).  Ecco  in  qual  senso  la  vera  chiesa 
è  cattolica. 

(Ntre  questa  risposta,  dedotta  dall'unione  della  perpetuità  e 
immutabilità  colla  cattolicità,  che  per  difendere  la  cattolicità 
della  vera  chiesa  contro  gli  eretici  si  pub  dare,  e  per  rispon- 
dere alla  lor  favorita  obbiezione  della  moltitudine  degli  eretici, 
se  ne  può  dare  un'altra  fondata  sopra  Tindivisibile  unione  che 
jMftsa  tra  la  cattolicità  e  l'unità.  E  di  questa  i  santi  padri,  e 
particolarmente  sant'Agostino,  e  dietro  ad  essi  molti  sacri  scrit- 
tori si  valsero.  Infatti  gli  eretici  son  tutti  sempre  disgiunti  fra 
di  loro,  e  non  solo  quelli  delle  varie  sette,  ma  eziandio  quelle 

(1)  La  parabola  del  figliuol  prodigo  che  si  converte  parmi  adatta 
non  meno  aireretico  che  ritorna  alla  chiesa,  che  al  peccatore  che 
ritorna  a  Dio. 
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dì  uDa  medesima.  Qual  è  infatti  l*eresia  che  in  molte  altre  nm 
si  suddivida?  Così  noi  abbiamo  non  solo  gli  ariani,  ma  i  semi- 
ariani  e  molte  altre  sette  su  tal  proposito  sempre  sa  qui- 
che  punto  divise  fra  di  loro;  non  solo  i  pelagiani,  ma  i  senu- 
pelagiani,  ecc.,  e  se  questo  si  volesse  estendere  si  potrebbe 
dire  dì  tutti  gli  eretici;  e  certo  ogni  eresia  che  abbia  avalo 
qualche  voga,  non  solo  ha  i  suoi  auoluU^  ma  eziandio,  i  sool 
mezzi  partigiani.  Ora  che  vale  una  tal  disarmonica  e  contrad- 
dittoria cattoliciia?  Cattolicith  significa  universalità»  ma  ttnifB^ 
salila  una,  e  una  perfettamente  ;  imperciocdiè  altrimenti  la 
cattolicità  non  sarebbe  una  perfezione  ma  un  difetto.  Deve  h 
chiesa  cattolica  esser  una  come  il  sarebbe»  per  cosi  dire,  le 
fosse  composta  dì  una  sola  famiglia»  di  un  sol  uomo  ;  che  ani 
una  sola  famiglia  nell'errore»  un  indivìduo  stesso  che  nutra  od 
errore  è  meno  uno  della  chiesa  verace  cattolica;  imperdocdiè 
l'indivìduo  che  nutre  un  errore  rinchiude  necessariamente  cesto 
contraddizioni  in  se  stesso  e  altrettante  lesioni  pertanto  delh 
beata  unità. 

Riguardo  poi  all'obbiezione  che  muovon  grincreduli  contro 
la  cattolicità  della  chiesa  presa  dal  numero  sopragrande  di  Di- 
zioni che  non  la  conoscono,  io  mi  accìngo  a  rispondere;  eli 
guisa  che  ne  risulti  un  nuovo  anello  deirarmonìca  catena  che 
lega  la  religione  colla  società. 

La  società  naturale  è  la  società  civile;  tanto  è  naturale  una 
società  quanto  incivilita  si  trova  ;  anzi  tanto  havvi»  direi,  di 
società  quanto  di  civil  coltura.  Il  genere  umano»  la  società 
universale  è  composta  di  peculiari  società;  quanto  più  una  so- 
cietà è  civile  tanio  piii  si  può  dire  che  appartenga  al  genere 
umano.  La  cattolicità  dunque  della  società  consiste  neirnoiver- 
salìià  (Jf*ll(>  n:r/.ioni  incivilite  e  principalmente  in  quelle  che  lo 
sono  di  pili.  Si  noti  però  che  per  nazioni  incivilite  di  più  non 
intendo  già  quelle  che  per  aver  oltrepassati  i  limili  pendono 
già  verso  la  barbarie,  essendoché  gli  estremi  si  toccano;  parlo 
di  quelle  che  sono  più  vicine  al  grado  di  perfezione  di  col- 
tura che  è  possibile  nelle  società  degli  uomini  corrotti. 

La  religione  è  unita  strettamente»  indivisibilmente  colla  so* 
cietà.  Oso  pertanto  asserire  che  una  società  che  tenda  assai  verso 
la  sua  perfezione,  se  ha  cognizione  della  vera  religione,  non 
può  non  abbracciarla  ;  imperciocché  sarebbe  una  contraddizione 
il  non  abbracciare  quello  che  le  è  tanto  conforme. 
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Ecco  la  eftusa  perchè  la  religione  vera  non  è  tanto  univer* 
sale  quanto  da  alcuni  si  vorrebbe.  La  sua  universalità  non  è 
materiale  ;  niente  havvi  di  materiale  in  essa,  niente  di  tale  può 
esservi»  ma  tutto  è  morale.  Non  è  dunque  da  gridar  tantalio 
la  croce  contro  quegli  scolastici  i  quali  dissero  che  la  cattoli- 
cità della  chiesa  è  morale,  e  che  questa  basta. 
.  La  chiesa  dunque  io  dico  dev'esser  universale  ;  ma  in  qual 
faisa  ?  Forse  che  deve  occupar  tutti  i  tratti  della  terra»  anche 
quelli  in  cui  non  abita  anima  ragionevole  ?  Sarebbe  ridicolo  il 
dirlo.  Or  non  meno  ridicolo  io  dico  dover  la  chiesa  esser  da 
per  tutto  ove  son  uomini  ;  anzi  dico  che  in  molti  luoghi  esser 
non  deve»  perchè  non  può.  Qual  è  la  natura  dell'uomo  nelle 
ine  relazioni  cogli  altri  uomini  ?  Essa  è  la  società,  e  la  società 
civile.  Dunque  gli  uomini  tantp  si  allontanano  dalla  natura»  sono» 
per  così  dire»  innaturali,  quanto  si  allontanano  dalla  civil  so- 
cietà. La  cattolicità  della  religione  consiste  dunque  nell'essere 
stessa  da  per  tutto  ove  vi  sono  civili  societài»  e  più  dove  le 
società  son  più  civili. 

Questo  osservato»  l'obbiezion  degl'  increduli  perde  tutta  la  sua 
forza.  Qual  è  la  parte  la  più  incivilita  del  mondo  ?  l'Europa  ; 
e  l'Europa  non  è  dessa  la  più  sociale  e  civil  parte  del  mondo  f 
Ed  è  da  notarsi  che  la  religion  del  vangelo  ebbe  la  sua  cuna 
nella  Palestina»  che  si  può  considerare  quasi  come  il  centro  del 
nostro  emisfero;  laonde  essa  poteva  spandersi»  propagarsi  tanto 
da  una  parte  come  dall'altra.  Nulla  di  meno  essa  si  spande  si 
Ino  ai  confini  dell'Asia  ;  ma  il  suo  regno  in  tali  parti  è  oscuro» 
imperfetto,  e  non  ne  abbiam  né  meno  un'istoria;  Invecechè 
dall'altra  parte  la  sua  propagazione  è  celere  oltremodo»  ed  in 
breve  l'Europa  tutta  è  cristiana.  Che  più?  Gesà  Cristo  pianta 
la  lede  dì  Pietro  non  in  alcune  delle  città  della  Giudea»  o  del- 
l'Àaia  gentile»  ma  a  Roma  ;  a  Roma  dove  il  gentilesimo»  la  fi- 
loiolla  ennica  regnavano»  e  dove  i  Cesari  preparavano  ai  cri- 
sthinl  orrende  persecuzioni.  Ciò  non  ostante  Cristo  stabilisce 
Pietro  in  Roma  ;  e  il  cristianesimo  nascente»  non  ostante  le  ter- 
ribili persecuzioni»  fiorisce  in  Roma  ed  in  essa  dura»  ed  è  an- 
cora oggidì  ;  laddove  dell'Asia  fu  in  breve  in  gran  parte  scac- 
oiato.  Qual  è  la  cagione  di  questo  divario  se  non  il  maggior 
grado  di  coltura  che  aveva  l'Europa  sopra  dell'Asia?  E  se  fa 
eletta  Roma  per  capitale  del  mondo  cristiano  non  fu  egli  perchè 
era  Roma  a  que'  tempi  tra  tutte  le  città  la  più  ooUai  la  capi* 


506  PEnsiBBi 

tale  del  mondo  incivilito,  la  signora  deHe  arti,  deUe  scieue, 
delle  nazioni?  La  Germania  qiiindiy  la  Francia,  la  Spagna»  ecc., 
divennero  cristiane  di  mano  in  mano  che  divennero  dtili. 

La  stessa  verità  è  dimostrata  dalle  nazioni  convertite  al  cri- 
stianesimo. Quelle  furono  singolarmente  tenaci  nel  oonservario 
che  conservarono  nella  sua  purità  il  loro  incivilhoento.  Il  Giap- 
pone, per  mancanza  di  coltura»  rigettollo  do|^  di  atarlo  «b- 
bracclato.  La  barbarie  degli  Spagnuoli  passati  in  Attkeiieiii 
cagione  del  ritornamento  alla  barbarie  di  quei  AnkieriUmil  che 
ne  erano  usciti  fuori  per  mezzo  della  cattolica  religimid  (<). 
E  qui  giova  l'osservare  che,  siccome  le  particolari  aodeti  som 
tanto  solo  amiche  del  cristianesimo  quanto  sono  cIyìH,  cosi  un 
società»  allontanata  che  è  dal  cristianesimo»  s'incanlmliia  veno 
la  sua  barbarie,  ed  anzi  talvolta  allatto  ci  riéade:  Fbtrei  cor- 
roborare con  molti  tratti  di  storia  questa  sehfenza  ;  ma  il  flrtto 
della  repubblica  cristiana  del  Paraguay  non  lo  dimostra  dte- 
stanza  ?  Questo  morale  e  bel  fenomeno  fu  opera  tutto  della  re- 
ligione; e»  cessata  la  religione,  tutto  cessò.  Pare  clie*Dio  VtìAià 
voluto  operare  per  far  vedere  al  mondo  che  la  vera  ÉodUAt 
la  vera  religione  son  uno  ;  e  siccome  tìio  sa  operare  de'  beni 
per  mezzo  de'  mali  che  permette»  io  direi  che  della  stessa  di- 
struzione di  quella  felice  repubblica  Dio  si  valse  per  confermare 
ancor  piìi  chiaramente  la  suddetta  verità. 

(1)  La  Germania  al  tempo  di  Lutero  era  assai  barbara,  perchè  di- 
visa in  piccoli  Stati  ;  onde  non  è  meraviglia  se  apostatò.  Vimpero 
solo  fu  illeso.  La  monarchia  è  il  governo  veramente  naturale,  ep- 
perciò  il  piii  civile  di  tutti  ;  pertanto  è  il  più  conforme  alla  religion 
cattolica.  La  Francia,  la  Spagna,  ecc.,  le  regioni  le  più  cattoliche 
sono  sotto  il  governo  di  monarchia.  La  Francia,  allorché  passar  volle 
il  suo  grado  d'incivilimento,  s'incamminò  alla  barbarie,  e  pertanto 
alla  distruzione  della  religion  cattolica  :  la  rivoluzione  lo  dimostrò. 
Felice  la  Spagna  se  non  le  avverrà  il  medesimo!  Felice  se  potesM 
erudirsi  senza  imparar  sì  duramente  a  proprie  spese  !  Il  dispotismo 
di  un  re,  riducendo  alla  barbarie  l'Inghilterra,  le  tolse  la  religione. 
Tutte  le  repubbliche  dell'Europa  sono  protestanti.  La  Svizzera  stessa, 
che  confina  con  Stati  cattolici,  è  protestante.  L'Italia  fu  sempre  serva 
perchè  volle  sempre  esser  libera  e  divisa  in  piccioli  Slati;  e,  se  non 
fosse  della  chiesa  romana  che  in  essa  è  posta,  l'Italia  da  gran  tempo 
non  sarebbe  già  più  cattolica.  —  Parrà  strano  a  taluno  che  noi  di- 
ciamo il  secolo  svili  di  Francia,  d'Inghilterra  inclinante  alla  barbarie; 
ma  io  domando  :  La  rivoluzione  di  Francia  fu  ella  degna  di  uomini 
colti  0  di  barbari  ? 
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Una  somma  analogia  riluce  ancora  tra  la  società  e  la  chiesa 
ÌQ  questo  I  che  la  chiesa  onedesima  non  è  che  una  società. 

La  società  infatti  non  è  che  la  ragione  unitersale  espressa 
per  mezzo  del  linguaggio  muto»  cioè  le  instituzioni  civili  e  re- 
Kgiose«  ed  il  linguaggio  parlato.  La  religion  naturale  fa  dunque 
parte  della  società,  anzi  direi  che  la  compone  tutta,  mentre  le 
instituzioDi.  civili  e  morali  della  società  non  sono  che  rami  della 

religione. 

La  società  fu  corrotta  dal  peccato,  e  con  essa  la  religion  na- 
turale. Dio  pertanto  venne  nel  mondo  e  diede  una  religion  ri- 
velata, e  con  questo  perfezionò  la  società,  anzi  direi  che  fondò 
una  società  rivelata.  L'evangelio  non  è  meno  il  codice  della  so- 
aetà  che  deUa  religione.  La  religione  ha  la  sua  chiesa,  siccome 
le  loro  chiese  hanno  le  particolari  società  ;  e  queste  chiese  sono 
i  governi.  Tutte  le  diverse  chiese  della  società  sono  ad  una  sola 
soggette»  alla  romana  :  or  non  dovrebb*essere  pur  in  tal  guisa 
nella  società  ?  Una  monarchia  universale  non  sarebb'ella  somma- 
mente vantaggiosa?  Sogno,  delirio,  dirà  taluno.  Eppure  io  so- 
stengo che  niente  di  piii  facile  d'una  tal  monarchia  tra  gli  stati 
cattolici,  e  se  il  mondo  tutto  cattolico  fosse  niente  di  più  fa- 
cile in  tutto  il  mondo.  Chi  sa  che  la  Provvidenza  divina  non 
prepari  ai  posteri  un  tal  ordin  di  cose?  Allora  rì  che  la  terra 
sarebbe  1*  immagine  del  cielo  1  Certamente  uno  de'  più  grandi 
filosofi  che  siano  stati  mai  faceva  di  un  tal  sistema  una  delle 
sue  idee  le  più  favorite;  nessuno  ignora  cioè  che  il  Leibnizio 
anelava  ad  un  ordin  civile  e  religioso  di  cose  in  tutta  l'Europa, 
per  cfli  l'imperatore  ne  fosse  il  re  temporale  ed  il  papa  lo  spi- 
rituale. 

Nò  si  dica  che  per  amor  nazionale  desiderasse  il  Leibnizio 
tal  universal  monarchia  sotto  l'imperatore  ;  imperciocché  il  bra- 
mar cbe  &cea  il  papa  per  capo  spirituale  egli  che  era  lute- 
fano  dimostrava  che  la  sua  filosofia  era  indipendente  da  mire 
basse  private.  Il  Leibnizio  era  un  grande  e  solido  ingegno  ;  e 
la  4pa  tendenza  verso  la  religione  cattolica,  il  suo  modo  di 
pensare  cattolico  in  parecchi  punti,  il  suo  commerdo  con  Bos- 
aoet  per  tentare  la  riunione  de*  cattolici  e  de'  protestanti  ba- 
sterebbero a  dimostrarlo. 

Cod  avess'egli  avuto  un  po'  meno  di  orgoglio  e  un  pò*  meno 
d'attaccamento  a  certe  ricerche  più  brillanti  che  utili!  Chec- 
ché sia  di  questo,  egli  è  incontestabile  che  molti  de*  più  prò- 
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fondi  e  solidi  ingegni  si  antichi  che  moderni  videro  ndhi  mo- 
narchia lo  stato  naturale  della  societò.  Lo  dirò  ioT  Pbtone, 
Cicerone  sopratutto,  i  due  ingegni  cioè  i  più  grandi  e  sodi  dél- 
rAttica  e  dì  Roma  di  cui  abbiamo  gli  scritti ,  nati  ed  educati 
in  repubbliche  fanno  pur  arrossire  i  nostri  moderni  Alosol 
della  libertà.  Pitagora,  quel  gran  filosofo  deirtmifà,  da  od 
pare  avere  il  Leibnìzio  attinta  parte  della  sua  metafMea  dot- 
trina, credo  che  sentisse  lo  stesso,  e  amasse  pur  Tunith  in  n- 
teria  di  governi.  Lo  slesso  credo  di  Aristotile,  Senofonte,  PIb- 
tarco,  Seneca,  ecc.  Lo  stesso  il  primo  de*  profiini  poeti.  Omero, 
ne*  suoi  carmi  inculca.  Veniamo  ai  BKMlemi.  Cartesio,  Ihle- 
branche ,  Bossuet ,  Fénelon ,  Neutono ,  Leibnirio,  Volilo,  ecc., 
sentirono  quella  gran  verità;  e  questa  grande  verità  la  senti- 
rono gli  stessi  Machiavelli  e  Montesquieu  per  via  ddla  nati- 
ral  dirittura  del  loro  ingegno,  quantunque  per  i  loro  errori 
non  la  volessero  riconoscere,  e  amassero  perciò  meglio  di  Oh 
dere  in  contraddizion  con  se  stessi. 

La  chiesa  e  il  governo  sono  l'espressione  della  religione  e 
della  società. 

La  religione  risiede  per  origine  nella  diiesa  e  per  derin- 
zione  in  tutti  i  fedeli,  i  quali  la  ricevono  dalla  chiesa,  eppe^ 
ciò  compongono  anch'essi  realmente  la  chiesa. 

La  societù  risiede  per  orìgine  nei  governi  e  per  derivazione 
ne'  popoli,  i  quali  la  ricevono  da*  governi,  vale  a  dire  ricevono 
dai  governi  la  ragione  universale  che  forma  l'essenza  della  so- 
cietà ;  perciò  società  realmente  son  pure  tutti  i  popoli,  tutti  gii 
uomini  (1). 

Questo  valga  di  risposta  al  secondo  de*  quesiti  da  me  da 
principio  proposto  :  se  la  ragione  universale  espressa  per  la  so- 
cietà consiste  ne'  governi  o  ne'  popoli  (2). 

Siccome  dunque  la  società  è  Tespressione  dell'universal  ra- 
gione nell'ordine  della  natura,  la  religione  rivelata  è  Tespres- 

(1)  Nel  senso  fìlosofìco  di  questa  parola  da  me  sopra  accennato. 

(2)  I  popoli,  i  fedeli,  ricevuta  da*  governi  e  dalla  chiesa  la  ragione 
universale,  mantengonla,  e  servono  poi  a  correggere  i  governi  par- 
ticolari, come  le  chiese  particolari,  quando  vengano  ad  allontanar- 
sene. Così  leggiamo  nella  storia  ecclesiastica  che  molte  volte  i  ve- 
scovi caduti  in  errore  ne  furono  avvertiti  dai  popoli  fedéli  aMoro 
soggetti,  e  se  pertinaci ,  da  questi  renduti  consci  i  sommi  pontefici 
degli  errori  di  quelli. 
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ftione  deiraniversal  ragioDe  nell'ordine  della  grazia ,  e  si  la  so- 
cietà che  la  religione  rivelala  sono  espresse  dal  linguaggio  A 
malo  che  parlato;  nella  stessa  guisa  dico  che  l'espression  le- 
giltima  del  linguaggio,  e  principalmente  del  linguaggio  muto 
dalla,  società  e  della  religione  sono  soltanto  i  governi  e  la 
chiesa. 

*  I  govenà  e  la  chiesa  sono  dunque  come  t  minisiri,  i  legati, 
i  iÌMpematari  dei  miueri  della  natura  e  di  Dio  espressi  già  dal 
liBgiiaggio.  Dissi:  principalmente  del  linguaggio  muto  per  sìgnì* 
Beare  che  il  maneggio»  la  conservazione  di  questo  è  il  princi* 
pale  uffizio  de'  governi  e  della  chiesa  ;  ma  che  ciò  non  ostante 
anche  loro  ufficio  dee  essere  il  maneggio  e  la  conservazione 
del  linguaggio  parlato. 

Pertanto  si  vede  come  la  purità  del  linguaggio  e  le  innova* 
zioni  di  esso  che  paiono  ad  alcuni  una  cosa  si  frivola  sono  di 
tanta  importanza  che  a*  governi  soli  e  alla  chiesa  ne  spetta  la 
cura;  laonde  non  si  vuol  permettere  ai  privati  il  far  in  tali 
materie  ogni  cosa  a  suo  modo.  La  chiesa  ha  ben  conosciuta 
l'importanza  di  questo,  onde  è  gelosa  del  suo  linguaggio,  e 
non  80I0  non  ammette  che  si  cangi  in  un  altro,  ma  né  meno 
permette  che  si  deturpi  adottando  senza  la  di  lei  approva* 
zione  nuove  parole  ;  onde  condanna  chi  sente  diversamente,  e 
vuol  che  il  suo  idioma  sia  com'essa  immutabile  ;  e  io  l'ho  già 
altrove  osservato.  Rispetto  ai  governi  certamente  trascurano 
molti  tali  riguardi  ;  nulladimeno  vi  sono  in  essi  segni  bastanti 
a  dimostrare  che  non  ignorano  affatto  l'importanza  di  tal  ma- 
teria. 

Nelle  nazioni  colte  infatti  il  mantener  la  lingua  pura  non  è 
Mutamente  l'ufficio  d'uomini  affatto  privali,  ma  bensì  di  certe 
adunanze  più  0  meno  pubbliche,  che  si  chiamano  letterarie  ae- 
eademie»  Spetta  ad  esse  11  formare  i  Dizionari,  i  quali  sono 
eome  i  codici  della  lingua. 

Non  mancano  presso  i  popoli  men  colti  e  appo  gli  antichi 
degl'indizi  di  questa  cura  delle  lingue  spettante  a'  governi.  Le 
lingue  infatti  che  sono  l'espression  delle  leggi  ritraggono  da 
queste  un  non  so  che  di  augusto,  di  pubblico,  di  solenne,  cui 
ledere  sarebbe  delitto  in  un  privato.  Perciò  l'immutare  anche 
una  parola  della  legge,  quantunque  facendogli  sottcntrare  un 
anionimo,  comunemente  come  un  atto  di  lesion  della  legge  ò 
riguardato.  Vi  aveano  perciò  tra  gli  antichi  spezie  di  alcuni 


040 

motti  (se  non  di  alcune  lingne)  a  sablinii  cose  Mere  e  diW 
oonsecrati.  Si  sa  che  il  profondo  ingegno  del  Leibnixio  medi- 
tava una  lingua  universale  per  tutti  i  saggi»  sacra  e  Bubfine 
come  le  materie  di  cui  dovea  essere  Tespressionel  E  l'aver  li- 
mitata questa  lingua  a*  sapienti  fu  certamente  fatto  ^iLeibaino 
non  per  naturai  inclioazioncy  ma  per  rendere  il  suo  progetto 
piii  eseguibile  ;  che  in  verità  una  lingua  universale  èhe  insiea 
collegasse  non  solo  tutti  i  sapienU,  ma  eziandio  tutti  i  pospoii, 
sarebbe  un'idea  molto  bella  se  non  troppo  platonica.  Si  ii 
ancora  che  gli  ebrei  teneano  nascondersi  aiti  misteri  In  fsrii 
nomi  e  sopratutto  in  quello  di  Dio  che  ineffabile  perdessi  li 
appellava. 

Né  una  tale  opinione  era  affatto  falsa ,  mentre  leggiaioo 
alcuni  padri  averla  adottata.  Finalmente  non  si  vuole  on- 
mettere  che  tanta  è  l'importanza  delle  lingue  die  il  pia  •- 
meno  e  sublime  regno  delle  arti  prende  il  nome  degli  ek- 
menti  dell'alfabeto,  e  vuol  esser  chiamato  UueraturOf  regi» 
deUe  lettere.  Dio  stesso  si  servi  di  un  esempio  tratto  dsH'aHh- 
bete  per  denotare  il  complesso  de*  suoi  attributi  come  di  caon 
prima,  quando  disse:  Io  ton  Alfa  ed  Omega;  e  la  sapiema 
increata  si  chiama  Parola^  Verbo^  per  significar  reccelleina 
delle  parole  come  quelle  che  son  legate  co*  pensieri  di  cui  son 
l'espressione;  onde  Mosè  introducendo  il  Creatore  sulla  scena 
del  caos  il  fa  parlare:  Dixit  Deus;  e  i  padri  ci  dicono  che 
questa  parola  dell'Onnipotente  non  era  che  il  Verbo  in- 
creato. 

Ecco  come  ben  con  ragione  osserva  il  Donald  che  la  scienza 
deirabbici  è  la  più  grande  delle  scienze,  e  lo  studio  del  fan- 
ciullo che  l'impara,  che  è  l'insegnamento  della  società,  è  mag- 
giore dì  quello  del  piii  alto  scienziato. 

Vedano  perciò  i  governi  quanta  è  la  necessità  di  custodire 
le  lingue.  E  le  lingue  stesse  non  custodite,  le  espressioni  e- 
quivoche,  i  traslati  non  furono  un  mezzo  potente  della  rivo- 
luzione ?  L'incredulità  non  ha  il  suo  lingiTaggio,  non  ha  il  suo 
linguaggio  la  ribellion,  la  licenza,  come  altre  volte  le  eresie  e 
tutte  le  sotterranee  associazioni  che  odian  la  luce  della  verità 
e  le  tenebre  dell'errore?  E  se  i  governi  avesser  sempre  a  ciò 
posto  ben  mente  non  avrebbono  molte  volte  scoperto  sotto 
nuovi  vocaboli  o  recenti  modi  di  dire  misteri  d'iniquità  celati^ 
sovversioni  dell'ordine  e  delle  leggi? 


piMfnui  lii 

La  chiesa  e  i  governi  sodo  dunque  respressione  del  linguag- 
gio si  religioso  che  civile,  e  i  loro  minUirL 

Ha  che  cos'è  la  chiesa  se  non  un  governo?  C  qual  è  questo 
governo  se  non  il  migliore  di  tutti?  Che  cos'è  dunque  la  chiesa, 
presa  in  generale,  se  non  una  repubblica,  la  di  cui  forma  è 
la  monarchia  f  Ecco  stretta  unione  stabilita  da  Gesù  Cristo  tra 
Il  religione  rivelata  e  la  società. 

Pertanto  il  governo  ecclesiastico,  còme  quello  che  fu  istituito 
da  Gesà  Cristo,  dee  servir  di  modello  a'  governi  civili  ;  onde 
spio  un  incredulo  può  anteporre  la  democrazia  alla  monarchia. 

Si  osservi  però  come  quantunque  il  governo  della  chiesa  sia 
ona  monarchia  perfetta,  nulladimeno  v*ha  in  essa  uguaglianza 
perfetta  tra  i  suoi  membri  per  godere  de'  beni  della  chiesa,  i 
quali  sono  spirituali.  La  disparità  consiste  solo  nelle  funzioni 
di  governo,  che  non  a  tutti  né  ugualmente  competono.  E  quan- 
tunque il  sacro  ordine  arrechi  la  grazia,  nulladimeno  anche 
senza  di  esso  si  può  ugual  grazia  ricevere.  Cosi,  quantunque 
il  naturai  governo  della  società  sia  pure  la  monarchia,  nulla- 
dimeno tutti  i  cittadini  sono  perfettamente  uguali  per  godere 
dei  beni  di  essa,  i  qoali  sono  morali.  Laonde,  se  parliamo  pro- 
priamente, non  possiamo  dire  che  gli  nomini  nella  monarchia 
siano  inifjftiolt. 


DEL  LINGUAGGIO  PRATICO  DEL  GENERE  UMANO. 

n  linguaggio  pratico  del  genere  umano  è  fondato  sulle  insti- 
tnzioìii  A  civili  che  religiose  ;  e  siccome  tutte  le  azioni  morali 
imbbliche  dell'uomo  sono  dirette  a  tali  instituzioni,  o  ne  dipen- 
dono, pertanto  la  storia,  che  tramanda  ai  posteri  queste  azioni, 
non  è  che  la  storia  del  linguaggio  pratico  degli  uomini. 

n  linguaggio  parlato  non  è  che  l'espressione  del  muto  ;  ma 
non  è  superfluo,  perchè  il  muto  linguaggio  non  può  sussistere 
aenza  del  parlato;  essendoché,  come  Tha  provato  il  Bonald,  il 
linguaggio  è^i^ecessario  per  pensare. 

Quanto  sia  forte,  espressivo  il  linguaggio  muto,  il  linguag- 
gio degli  esempi,  ne  abbiamo  altrove  parlato.  Alcune  belle  cose 
dice  il  Rousseau  a  tal  proposito. 

Pertanto  noi  vediamo  che  la  storia  fu  sempre  mai  somma- 
mente amata  e  coltivata  da  tutte  le  nazioni  anche  prima  del- 


l'invention  della  scrittura  f.  dt  tolte  le  sdente  (1).  La  porsla 
slessa  non  fu  cbe  l'organo  da  princrpia,  l'espression  della  Itorìa; 
imperciocctiè  mancando  l'arie  di  consegnar  la  storia  a  tSìKÙ 
inanimati  ai  niandjiva  dagli  uomini  a  memoria,  e  a  tal  uopo  en 
molto  piii  agevole  la  poesia  che  la  prosa.  Si  vede  da  (jo^to 
come  l'invenzione  della  poesia  non  fu  mossa  dal  piacer  degli 
uomini,  ma  dall'utile  loro;  e  il  Tar  valere  la  poesia  al  soli) 
piacere  è  un  corromperla,  un  renderla  innaturale.  Le  più  sit- 
blimi  pagine  dell'antico  testamento  non  soao  esse  la  piìt  td' 
blime  poesia?  Non  si  trovano  de'  pezzi  poetici  e  metrici  nei 
Pentateuco  medesimo?  11  pììi  antico  libro  del  mondo,  qnello dì 
Giobbe,  non  è  in  gran  parte  forse  tale?  !1  primo  geuere  imper- 
lauto  di  poesia  che  si  trovi  appo  le  nazioni  si  È  l'epico, 
I  il  drammatico  ben  presto  venne  derivato. 
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LA  RBLIOIONE  RIVELATA  SPTECA  LA  SOCIETÀ  CORROTTA. 


La  religione  rivelata  spiega  la  sodetà  corrotta.  Questa  pura 
come  prima  del  peccato  avrebbe  spiegata  se  slessa  da  se  me- 
desima, vale  a  dire  conservando  pura  l'originai  tradizione  a- 
vrebbe  cosi  la  sua  celeste  origine  mantenuta  noia  a  tutti,  tta 
la  società  corrotta  non  è  nemmeno  piìi  atta  a  spiegar  la  sui 
corruzione.  Certamente  qualche  indizio  di  tutto  ciò  presso  la 
società  universale  si  serba  ancora.  Si  serva  ancora  la  notisi 
certa  di  una  ereatiotu,  di  ua'età  diKoro,  ecc.  Ma  qoaalo  KM) 
oscuri  questi  cenai  di  verità  e  ravvolti  ìa  una  ùmmiae  di 
errori  e  di  assurdi  I  La  sola  vera  religiooo  dieci?  iilla.fiicied 
l'antealica  storia  del  genere  unuuip  che  toUo  spiega» peni* 
le  contraddizioni  dell'uomo.  „  . 

La  scrittura  èra  già  possedvta  dalla  nazione  elw9n...lla|:li 
legge  ebraica  non  era  ancor  la  legg«,ev«i^JÌc«,  ciarla  ls||t 
Knnumiairia  dellia  verità  a  tutto  il  mondo.  Questo  spettavi  ife 
religione  di  Cristo.  ^ 

(1)  Cori  in  Amsriei  U  storia  si  trovò  di  tntts  te  nasioni  ìneifililft 
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EVANGELO. 

La  foce  greca  evangelo  significa  annunzìOf  e  propriamente 
«nmiituto  di  evento  felice.  La  sola  etimologia  di  questa  parola 
basta  a  dar  un'idea  della  religione  evangelica. 

La  vera  religione  è  la  vera  felicità  delPuomo:  tal  felicità  era 
racchiusa  presso  gli  Ebrei  nell'antica  legge.  L'antica  legge  era^ 
per  cosi  dire,  un  picciol  vestibolo  della  nuova»  estesa  quanto 
la  terra  neirordine  de*  tempi. 

.  La  legge  nuova  non  è  che  Tantica  resa  universale,  annun- 
mata  a  tutta  la  terra,  e  abolite  pertanto  quelle  instituzioni  che 
«ano  a  un  sol  popolo  adatte.  Prima  della  legge  evangelica 
poteva  esser  salute  anche  fuori  della  religion  giudaica,  ma, 
instituita  che  fu  la  nuova  legge,  solo  in  questa  fu  riposta  la 
salute.  Perchè  ciò  mai  ?  Perchè  Tantica  legge  era  parziale  :  la 
nuova  è  universale.  Essa  dee  riunire  tutte  le  società  in  una 
sola.  Pertauto  in  essa  la  missione  tiene  un  luogo  essenziale. 
La  missione  non  è  che  Vannunzio  universale.  La  missione  scese 
dal  cielo  in  terra  nella  persona  di  6.  G.  e  si  sparse  per  tutta 
la  terra  nella  persona  degli  apostoli  e  de'  lor  successori. 

L'universalità  della  nuova  legge  assai  bene  combacia  col- 
l'aniversalith  della  nuova  società  ^  cioè  di  quella  società  natu- 
rale che  venne  dalla  nuova  legge  stabilita. 

L'antica  società  era  parziale,  divisa;  Gesù  Gristo  arrecando 
la  nuova  legge,  o  per  meglio  dire  perfezionando  l'antica  collo 
estenderla,  perfezionò  pure  l'antica  società.  È  dì  naiura  dun- 
que della  religione  cristiana  di  ristabilire  una  sola  società  ;  ep- 
perdò  11  governo  pih  conforme  le  è  la  monarchia,  essendo  che 
di  consenso  degli  stessi  increduli  le  altre  forme  di  governo  non 
loiio*  adatte  che  ai  piccioli  stati.  E  Rousseau  vide  assai  bene 
questa  verità  nel  Contratto  sociale;  e  questo  avrebbe  dovuto 
bastare  per  fargli  abbandonare  il  suo  sistema  di  politica  se 
tétlBe  stato  buon  cristiano. 


DELLA  FILOSOFIA  DEL   SIGNOR  DONALD. 

La  filosofia  del  signor  Donald  è  grandemente  utile  alla  scienza; 
epperciò  dee  esser  benemerita  de'  suoi  coltivatori ,  cioè  de'  fi- 
losofi» degli  scienziati.  Imperciocché  dessa  vale  a  comporre  i 
Voi  V  33 


514  PBifsiui 

litigi  che  passano  tra  i  variì  fllosofi,  e  collocare  su  salda,  im- 
iMutabil  base  la  filosofìa.  Primo  punlo. 

L'elogio  ordinariamente  degli  scienziati  coroiDcia  e  termina 
nelle  accad<*mie.  Lo  scienziato  il  più  celebre  suole  goder  di 
tuiia  la  sua  gloria  tra  ì  suoi  collpghi ,  perchè  l'utile  da.  esso 
arrecato  lend^  lutto  al  bene  della  scienza,  e  ivi  finisce.  Ha  la 
filosofìa  del  signor  Donald  non  dee  essere  men  Dota  al  pub- 
blico indotto  che  ai  colli  privati  perchè  il  suo  vaptaggio  è  uni- 
versale ;  e  il  nome  di  questo  illustre  scrittore  dee  essere  bene- 
detto e  glorioso  non  meno  appo  la  plebe  che  appo  i  letterati. 
In  una  parola  la  fìlosofìa  del  signor  Bonald  oltre  Tessere  tàema 
è  ancora  sapienzay  che  «  foris  praedìcat,  in  plateis  dat  vocen 
e  suam,  in  capite  turbarum  clamitat,  in  foribus  portarum  ur* 
«  bis  profert  verba  sua.  »  (^Prov,,  l,  ^0,  2i.)  Seooudo  panto. 
{Elogio  del  signor  De  Bonald,) 


l'evidenza  morale  è  superiore  alla  metafisica. 

Gli  argomenti  morali  sono  molto  meno  soggetti  al  cementi 
e  alla  varietà  dell'uomo  de*  metafisici  ;  e  quantunque  la  stona 
abbia  anche  i  suoi  increduli  e  i  suoi  avversari  (e  qual  è  la  verità 
che  non  ne  trovi  tra  gli  storti  ingegni  degli  uomini?),  nulla- 
dimcno  è  molto  più  in  vigore  ed  ottiene  maggior  credilo  co- 
munemente che  le  speculazioni  metafìsiche;  e  chi  le  si  oppone 
è  tenuto  por  un  pazzo,  né  certauKmte  altri  che  un  pazzo  può 
negarle  fede.  Pertanto,  laddove  le  scienze  astratte  sono  piene  di 
sistemi ,  di  dispulo ,  di  differenze  tra  i  loro  cultori ,  la  storia 
purché  avverata  non  ne  ammette  più  alcuno  ;  e  soltanto  nelle 
particolarità,  non  ne*  suoi  fatti  generali,  ne*  suoi  principali 
punti  ,  che  formano  come  le  anella  degli  avvenimenti  del  ge- 
nere umano,  può  fornire  materia  di  controversia  agli  assennati. 
Il  perchè,  se  nrm  v'ha  sistema  dì  filosofia,  il  quale  appena  uscito 
alla  luce  non  incontri  mille  opposizioni,  ogni  storia  purché  fe- 
dele può  andarne  sicura.  La  grand'opera  Z)e  dyftate  Dei  dì  san- 
t'Agostino fondata  nella  maggior  parte  sulla  storia  fu  dì  un 
peso  invincibile  a  distruggere  ogni  ombra  che  ancor  rimasta 
fosse  di  paganesimo  ;  e  non  trovò,  che  io  mi  sappia,  opposi- 
zione dì  qualche  rilievo  fatta  contro  la  sostanza  di  essa. 

Così  pure  a' nostri  tempi  Bossuet  difese  la  religione  contro 
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rìncredulitk  e  l'eresia  con  due  opere  senza  paragone  piìi  ter- 
rìbili contro  i  partigiani  di  quelle  che  qualunque  filosofico  trat- 
tato; onde  gli  stessi  protestanti  che  furono  costretti  per  non 
darla  vinta  affatto  agli  occhi  del  mondo  di  sostenere  il  loro 
partito  e  confutare  la  storia  delle  variazioni  non  ci  si  accinsero 
a  farlo  direltamente  contestandone  la  verità,  come  cosa  affatto 
impossibile,  ma  si  misero  per  vie  di  fianco  ;  segno  questo  evi- 
dente che  la  storia  è  tra  tutte  le  sorta  dì  verità  quella  che  è 
più  ovvia  all'uomo,  che  più  lo  incalza  e  lo  sforza  alla  persua- 
sione, e  cui  per  negare  bisogna  essf*r  scevro  di  senso  comune. 

E  questo  pare  un  dono  benefico  dall'Autore  della  natura.  Im- 
perciocché avendo  creato  l'uomo  per  operare  e  per  essere  in 
società  gl'infuse  più  specialmente  nell'anima  quelle  facoltà  atte 
a  tal  uopo. 

Non  cosi  fece  riguardo  al  ragionamento  sopra  principii  astratti, 
perchè  non  tanto  necessario  all'uomo.  Senza  metafisica  potrebbe 
una  società  sussistere;  ma  come  mai  senza  storia?  come  mai 
senza  certezza  morale?  Qual  sarebbe  il  mezzo  in  tal  caso  per 
trasmettere  ai  posteri  le  verità  primitive?  Dove  potrebb'essere 
più  mai  il  repertorio  de'  dpgmi  della  natura?  La  ragione,  dirà 
taluno;  ma  l'esperienza  confuta  questa  risposta.  Colla  ragion 
pura,  e  privo  di  certezza  morale,  l'uomo  non  potrebbe  più  far 
di  l^uoB  senno  la  menoma  azione,  mentre  al  contrario  senza 
ragion  pura  veggiamo  continuamente  la  maggior  parte  degli 
uomini  operare  in  società  e  menar  in  essa  la  vita  ;  che  anzi 
gli  stessi  filosofi  non  dalla  ragion  loro  pura,  ma  dalle  regole 
del  buon  senso,  della  certezza  morale,  sono  condotti  nelle  loro 
azioni  ;  e  lo  scettico  medesimo,  il  quale  dubita  di  tutto,  agisce 
sicuramente  fondato  sopra  tal  base,  e  non  ha  timor  di  fallire. 
Da  tutto  ciò  si  deduca  quanto  la  certezza,  l'evidenza  morale 
sia  superiore  alla  metafisica,  checché  dir  si  voglia  da  alcuni. 


bell'armonia  degli  astri,  delle  intelligenze  e  dell^rmonia 

TRA  il  fisico  ED  IL  MORALE. 

L'idea  pitagorica  dell'armonia  fisica  degli  astri  è  una  delle 
più  poetiche  e  sublimi  che  dar  si  possano;  ma  per  l'uomo  di 
sana  mente  e  di  cuor  puro  l'armonia  morale  delle  intelligenze 
e,  86  così  piace,  degli  abitatori  de'  varii  mondi  non  é  ancor 
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piii  sublime,  più  profonda,  piii  ovvia  e  cara  all'anima  sud? 
Vi  furono  de*  sagaci  osservatori  e  de'  bei  talenti  che  studia- 
rono nella  corporea  natura,  e  ne  rilevarono  le  armonìe.  Così 
tra  gli  altri  Bonnet,  Bernardino  di  San  Pietro ,  ecc.  Altri  si 
applicarono  ad  investigare  le  armonie  che  passano  tra  la  natura 
fisica  e  la  morale.  Ma,  se  tutto  questo  è  amusante,  non  sarebbe 
per  l'uomo  consolante  e  proficuo  di  più  lo  studio  del  mondo 
morale?  Non  sarebbero  molto  più  raste  e  confacente  pascolo 
alla  nostra  ragione  le  armonie  delle  intelligenze?  la  società  degli 
uomini,  degli  spiriti  e  delle  gerarchie  celestiali  sotto  il  supremo 
impero  di  Dio? 

Tra  il  fisico  ed  il  morale  regna  una  bella  armonia;  alcaoi 
valent'uomini  si  sono  compiaciuti  d*  investigarne  e  toccarne  pa- 
recchi punti. 

L'armonia  infatti  che  passa  tra  la  purità  dell'anima  e  la  bian- 
chezza de'  corpi,  armonia  che  si  fa  sentire  persino  nel  comnoe 
linguaggio  quando,  per  esprimere  l'innocenza  e  l'ingenuiti, 
adoperiamo  la  bella  voce  candore,  non  è  sorprendente?  La  scrit* 
tura  tratto  tratto  sen  vale;  e  la  chiesa  stessa  ci  fa  venerare 
la  Vergine  della  purità  sotto  il  titolo  di  Vergine  della  neve. 

Passa  inoltre  una  grande  analogia  tra  la  luce  e  l'intelligenza, 
il  calore  e  ramore.  Lo  stesso  corpo  illumina  gli  occhi  e  scalda 
le  membra,  serve  al  vedere  come  al  sentire.  Rende  bella  tutta 
la  natura  esteriore,  la  presenta  all'umana  intelligenza  e  fa  che 
la  possa  conoscere,  nel  medesimo  tempo  che  lutto  penetra  l'in- 
terno di  quella,  la  mette  in  vigore,  e,  come  dice  il  Donnei  «  è 
«  il  più  polente  agente  della  medesima,  ed  il  dissolvente  uni- 
«  versale.  »  (Contemplation  de  la  nature,  p.  Ili,  e.  3,  note  3.) 
La  scrittura  si  vai  bene  spesso  di  questo  paragone  tra  la  luce 
e  V intelligenza  della  verità,  tra  il  fuoco  e  Y amore. 


IL   PUDORE. 

11  pudore ,  come  noia  il  Donald ,  è  un  effetto  della  natura 
umana  incivilito;  pertanto  egli  osserva  che  la  nudità  non  è  di 
nessun  scandalo  tra  i  selvaggi.  Ciò  posto,  il  vedere  come  Adamo 
ed  Eva,  appena  ch'ebber  Irasgresso  il  divino  comandamento, 
ebber  vergogna  di  quello  stato  di  cui  la  lor  semplice  innocenza 
prima  non  s'avvedeva,  dimostra  com'erano  in  uno  stato  di  colta 
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$ocietà9  e  non  di  rozza  salvatichezza,  come  taluno  vorrebbe  far 
credere. 

E  si  deve  notare  l'espressiva  frase  del  sacro  storico  :  Aperti 
$unt  oculi  amborum^  et  cum  cognovUsent,  ecc.  Ecco  la  funesta 
scienza  da  essi  acquistata ,  e  loro  dal  demonio  promessa  I 


LA  CONCUPISCENZA  È  CONTRARIA  ALL' AMOR  CONIUGALE. 

La  concupiscenza,  ben  lontano  dall'esser  vantaggiosa  alFamor 
coniugale,  le  è  contraria.  Essa  è  la  sorgente  de*  maggiori  dis- 
ordini che  distruggono  il  matrimonio  ed  i  suoi  fini.  Si  vede 
pertanto  come,  se  il  matrimonio  è  un*  instituzione  di  natura,  la 
concupiscenza  non  pub  da  questa  venire.  Niente  di  più  contrario 
al  vero  amore;  Tamore  è  una  passione  dell'anima,  la  libidine 
un  appetito  del  corpo.  L*amore  ama  l'unità,  la  concupiscenza 
la  moltiplicith;  l'amore  è  costante  ed  immutabile,  la  concupi- 
scenza è  leggera  e  variabile;  l'amore  eccita  tutti  i  nobili  sen- 
timenti dell'anima,  dirige  l'uomo  verso  la  virtù,  innalza  l'anima 
a  Dio;  la  concupiscenza  la  estingue,  l'abbassa,  la  deprime,  e 
fa  dell'uomo  una  bestia.  «  li  piacer  carnale  (dice  sant*Agostino), 
«  lungi  dal  provenire  dal  matrimonio,  è  un  male  della  con- 
«  cupiscenza  della  carne,  di  cui  il  matrimonio  stesso  ha  ros- 
«  sore.  x>  (De  pece,  origin.) 


FIAT  VOLUNTAS  TUA  ! 

Le  parole  deirorazione  domenicale  :  «  Fiat  voluntas  tua  iicut 
«  in  coelo  et  in  terra,  »  indicano  quella  società  che  passa  tra 
tutte  le  intelligenze,  e  per  conseguenza  tra  Tuomo  e  gli  an- 
gelici spiriti;  società  universale  di  cui  la  divina  sapienza  è  la 
legge  e  la  divina  volontà  è  il  monarca,  o,  per  meglio  dire, 
la  divina  volontà  è  la  legge  ed  il  monarca  ad  un  tempo»  per- 
chè Dio  è  un  atto  puro,  in  cui  intendere  e  volere. 

L'uomo  dunque  in  dicendo  quelle  parole  insegnategli  dal  Re- 
dentore uniforma  all'ordine  il  suo  libero  arbitrio  ed  esercita 
Tatto  dì  suddito  verso  la  volontà  suprema,  giacché  il  suddito 
quando  ubbidisce  alla  legge  del  sovrano  è  come  dicesse:  sia 
fàua  la  tua  volontà.  Cosi  l'uomo  riconosce  il  dogma  della  di- 


vìna  Provvidenza  non  hoIo  riguardo  a  sA  «  a'sooi  untiti  e  a 
mite  le  terrene  creature,  ina  eziandio  riguardo  all'uDtftrso 
dette  cose  creale,  e  si  considera  come  coBcittadìno  delle  ìaleì- 
Hgenze  celesti. 

Per  mio  nel  prìtietpio  delta  Cpoesi  sant'Agostino  intende  la 
calia  spirituale  di  Dio,  e  altrove  gli  angeli.  Comunque  sia,  per 
deh  nell'orazione  ciumenicale  s'intende  la  gerarchia  degli  spiriti, 


IlEGLl  ELEUENTl. 

Il  numero  degli  elementi  che  si  vn  dai  chimici  sempre  au- 
mentando fa,  non  senza  ragione,  dubiinre  die  forse  nn  gole 
non  sia  l'elemento  della  materia  die  producea  tante  diverte 
modiricauoni,  e  cui  l'uomo  non  possa  conseguire  stante  la  sai 
tenuità. 

Questa  è  forse  la  ferra  inanu  et  vacua,  la  materia  infurine 
di  cui  parlano  la  sacra  scrittura  e  alcuni  suoi  iolerpreti  e  fi- 
losofi. 


DELLA  VOCAZIONE, 

La  vocazione  è  nn  dogma  sociale  còma  ^al  Prwéidetua.  Se 
la  società  fu  creata  da  Dio  e  ogni  ùóta  fatto  [ter  hisà  ;  iè  Dio 
la  conserva,  la  mantiene  e  custodisce  sempre  sovra  di  essa  li 
ragione  universale  ;  se  in  essa  gli  uffizi  sono  varii  e  vani  gli 
obblighi  da  adempirsi  dal  cittadino,  non  si  dovrà  dire  che  Ko 
legislatore  supremo  elegga  ad  alcune  iucuotbenze  alcuni  no- 
mini a  preferenza  di  altri  é  non  dia  loro  la  volontà  Instante 
ad  eseguirle?  SÌ  noli  che  io  non  parlo  di  una  vocazione  in  o^ 
dine  della  grazia,  ma  semplicemente  nell'ordine  della  natura. 

Tal  dogma  è  estremamente  consolante  per  l'uomo  e  per  h 
società,  ed  è  come  quello  della  provvidenza,  fondamento  della 
pubblica  pace  e  sicurezza. 


DE'V&RII  sessi  della  sacra  SCRlftUitA.  '    "' 

Se  la  scrittura  è  ispirau  da  Dio  pub  avere  ed  ka  «irii  seMJ. 
Questa  proposizione  mi  pare  iocoBtcstabile.  DiO'  sella  scrium 
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parla  airuomo  e  si  serv%  deirumano  linguagfgio;  ma  questo 
linguagfi^o  osato  da  Dio  ha  un  carattere  che  non  ha  in  bocca 
deiraomo.  Dirh  taluno  :  Dio  inspira  solo  i  pensieri,  e  l'espressione 
de* medesimi  è  lasciata  airarbitrio  dello  scrittore?  Certamente 
lo  scrittore  può  usare  questo  modo  di  esprimersi  o  quello  ; 
ma  i  pensieri  ne  son  tutti  messi  da  Dio,  e  si  sa  che  Tuomo 
stesso  non  pensa  se  non  col  mezzo  delle  parole.  Dio  è  pertanto 
che  parla  quello  che  il  sacro  scrittore  dice.  Ora  se  Dio  diede 
il  dono  delle  lingue  agli  apostoli  e  fece  che  le  genti  di  varie 
nazioni  gli  udissero  tutte  nella  loro  propria  a  predicare,  non 
sarà  ovvio  che  nel  verbo  divino»  che  dà  agli  uomini,  racchiuda 
sotto  una  medesima  espressione  diverse  sentenze,  secondochè  è 
U  bisogno,  la  disposizione,  il  trascendentalismo  naturale  del  leg- 
gitore? Dio,  che  pensa  tutto  in  un  punto,  non  potrh  con  una 
sola  espressione  significar  piii  cose?  Il  sacro  scrittore  vera- 
mente non  pub  intendere  tutti  codesti  sensi;  ma  Dio  non  gli 
può  intendere  esso  forse  e  nascondergli  sotto  la  scorza  della 
locuzione?  a  Se  io  fossi  stato  Mosè  (dicea  sant'Agostino)  e 
e  mi  avesti  commesso  di  scrivere  il  Genesi,  io  avrei  voluto  che 
e  a  nessun  lettore  fosse  mancata  nelle  parole  da  intendersi 
«  quella  verità  che  esso  avrebbe  potuto  vedere  nella  luce  del 
«  vero,  »  (Confess.f  I.  xii,  e.  26.) 

La  concisione,  la  profondità,  l'oscurità  stessa  della  scrittura 
il  dimostra.  Inoltre  in  essa  mai  non  si  ragiona,  né  si  segue 
(massime  ne'  libri  sapienziali)  un  ordin  metodico.  Si  dirà  che 
lo  stile  orientale  è  di  tal  fatta:  sia:  dunque  Iddio  scelse  di 
parlare  per  esso  a  preferenza  di  un  altro,  perchè  più  ovvio  ai 
suoi  sovrani  intendimenti.  Checché  si  dica,  quelle  doti  sovrac- 
cannate  della  scrittura  assai  dimostrano  che  in  essa  vi  ha  più 
d*an  senso  ;  che  é  concisa,  perché  l'abbondanza  di  parole  cir- 
coscriTe  spesso  un'espressione  a  un  sol  pensiero  ;  che  é  oscura, 
perdiè  la  moltitudine  de*  concetti  latenti  dee  produrre  l'ambi- 
gaità  dell'espressione  e  la  sua  scurezza  ;  che  non  ragiona,  ma 
istruisce,  e  non  segue  un  certo  metodo,  ma  cammina  a  sen- 
tenze staccate,  perché  i  raziocinii  e  la  disposizione  scientifica 
od  oratoria  determina  ciò  che  si  vuol  dire,  e  rende  impossibile 
lo  attribuire  a  varie  espressioni  il  medesimo  significato. 

Iddio  è  un  legislatore  che  comanda  e  non  ragiona;  e  sic- 
come Iddio  parla  non  solo  per  mezzo  della  scrittura,  ma 
odandio  per  mezzo  del  cuore,  per  conseguenza  non  sarà  con- 


trarioalla  acritturt  ri»tiiidtoeia>!Bg<l  de  iftftw/jicgy^^^^ 
quando  il  dettame  di  qneato  è  Alb  stnwij  irftlniiÉ  utpUÉiiii 
e  concorda  reaprettimie.  Cheèa-ln-cwii  flwillltttWiwHii UH 
nnébhe  dire  die  la  0erittiif».ft%igittBftfr.OT»VM^^ 
reamente  iii  essi  ^neBo  •dM-ii^'èMiaggtito  MK^aeriiMiMl 
e  elle  sotto  reB|>ne6ftloiM -«  qaelli  »  tm^nìmmm  WtiiÉlitiP«» 
die  nimite  inpediaee  die  le  w^MaOftkm^^qmtmvMHmm^l 
veglia  porche  ad  oiaa  non  coniraiioyaiè  «t^sMNl^iMMl» 
•ione  del  Tero  •enao;  impercioccàè^^a^rf^iiMhhiiJtoj dWI 
Chiamare  o^domodoiMo  non  aenro  fiii^idie  ipeiK  Étoiiii  ìmIMì 
è  pmito  di  anteriili  fermia,  eé>A  inil#,  awo^iMMMfl* 
irariot.  iHTece  ohe  se  il  aentò  diemK  iP|BP|iaii!ftq||i#»i»» 
mente  nella  sacra  fhM  ^raechidCé, 'OMi,  ìMi»Vf:i^^ 
pensiero  il  peso  sommo  diAomrflh  sf  agigldig^  flìiiHwauHJIfc 

Non  S0|^'^  si  aote  >altrimtnt»y<cam»'<it?*yiimi  ilniri  tf  ips 
«inella  molUplidtà  di  gdise'iii.  orfri  prt»t  iaiailma  j^imedaÉÉ 
luoghi  della  flcrittitfa.L'unÌOQ;meao  'die'!%>Ml 
di  dire  dio  molti  di  tidi  MflH  sona  miHiflilftf»» 
4>ene  come  nn  tal  parere  si  positTiiitrè  iÒDÙivaeMMillitfiKlà 
de' padri  e  degli  atessi  dogari  Ji  «i  parteaftroel|ripML#<àar 
dati  bene  spesso  da  essi  sopra'  aknnl- sensi  die  dawo*aBi 
scrittura. 

Finalmente  non  si  vnol  omettere  di  dire  che  Dio,  prevedendo 
tutto  il  futuro  e  quello  che  ciascun  uomo  retto  di  mente  e  di 
cuore  avrebbe  potuto  intendere  di  buono  nella  scrittura,  quett) 
anticipatamente  in  esso  come  vero  suo  senso  volle  che  fosse 
racchiuso. 


DEL  BUON  GUSTO  IN  LETTERATURA. 

Le  scienze  hanno  pure  i  loro  eccessi,  la  lor  decadenxai  0 
lor  fiore,  i  lor  vari!  stili,  il  loro  buono  o  cattivo  gusto  eoae 
le  lettere,  e  la  loro  storia  il  comprova.  La  filosofia  ne  ha  so- 
pratutto. 

La  soverchia  mistichità  di  Platone,  e  ancor  più  de*anols^ 
guaci,  le  tenebrose  filosofie  di  Giordan  Bruno  e  di  altri -siiaiii 
fanatici  in  materia  di  scienza  ;  Tidealismo ,  lo  scettidsmOi  eee.| 
sono  tanti  aborti  di  cattivo  gusto  in  filosofia. 

Che  cos'è  il  buon  gusto  in  letteratura?  La  moderazione  nel  di- 
spensamento'delle  letterarie  bellezze.  Ogni  eccesso  è  ima  mesA» 
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UD  errore.  Parimente  il  buon  gusto  in  filosofia  è  la  verità,  il 
cattivo  gusto  è  Terrore. 

U  buon  gusto  è  un  giudice  interiore  in  materia  di  lettere: 
ìb  fatto  di  scienze  questo  giudice  si  chiama  buon  senso.  U  buon 
gusto  del  regno  scientifico  è  dunque  il  buon  senso,  lì  buon 
senso  indica  dove  sta  la  verità  e  dove  l'errore.  Il  germe  del 
buon  gusto,  come  del  buon  senso,  risiede  nella  natura  dell'uomo, 
ma  è  sviluppato  daU*educazione ,  dalla  società.  Senza  di  ciò 
-^l^rgilio  sarebbe  forse  stato  un  Lucano,  TAriosto  un  Marini, 
L'Alfieri  un  Shakespeare.  Si  può  dire  pertanto  che  la  società 
dà  le  scienze  e  le  lettere,  imperciocché  dà  loro  il  criterio, 
aenza  di  cui  non  possono  essere  che  disordini;  e  da  ciò  si 
vede  come  tutto  dipenda  dalia  società. 

Il  buon  gusto  e  il  buon  senso  possono  essere  dall'uomo 
corrotti,  e  bene  spesso  lo  sono  effettivamente  (i),  ma  non  pos- 
sono mai  essere  annichilati.  Quindi  è  che  i  poeti  o  gli  oratori  di 
cattivo  gusto,  purché  abbiano  ingegno  naturale,  hanno  col  loro 
Cingo,  molt'oro  nascosto:  e  lo  stesso  si  dica    degli  scienziati. 

Il  buon  gusto  è  il  criterio  delle  lettere;  il  buon  senso  ò  il 
crilerio  delle  scienze.  U  buon  gusto  distingue  la  bellezza  dalla 
brnttezza;  il  buon  senso,  la  verità  dall'errore. 

La  troppa  astrazione  eccede  il  modo,  la  moderazione,  e  si  op- 
pone al  baon  senso.  Tali  sono  le  dottrine  dell'idealismo ,  del 
panteismo ,  che  regnarono  e  regnano  principalmente  nell' Ale- 
magna. 

La  troppa  astrazione,  a  forza  di  voler  sminuzzare  le  idee  e 
di  giungere  airuitima  apriorità  possibile,  confonde  Yessere  col 
niente,  quantunque  infinita  sia  la  distanza  tra  l'uno  e  l'altro. 
Ma  gli  estremi  si  toccano  ;  e  tostochò  si  rinnega  il  buon  senso, 
ogni  verità  e  persino  l'esistenza  delle  cose  ci  sfugge. 

Bel  liuon  senso  sono  capaci  tutti  gli  uomini  ;  dell'astrazione, 
podii.  Dunque  quello  è  naturale,  questa  no.  Dunque  quello  é 
neoMsario  alla  società,  e  questa  no. 

In  una  parola  tutte  le  eresie  delle  scienze,  della  ragione, 
-tulU  i  loro  errori  sono  un  frutto  del  eattivo  gusto  seiensifieo, 
die  si  può  appellar  cattivo  senso.  Si  consulti  infatti  il  buon 
senso»  e  si  iredrìi  che  pih  o  meno  gli  si  oppongono. 

(i)  Il  buon  gusto  dee  presiedere  a  quella  classe  di  libri  che  abbiam 
appellata  dì  pura  lettsraHtra;  il  buon  senso^  a  quelli  di  pura  scienza; 
il  buon  gusto  e  il  buon  senso  unitamente,  a  quelli  di  genere  misto. 


IL   LUSSO    E   I    H05DAN1   PREGIDDIZI. 

Che  coì'è  il  lusso?  Secondo  me  i  tulio  ciò  che  è  superfluo  a 
renJer  l'uomo  felice.  Per  la  reliciià  poi  deUHomo  non  iDlendo 
quella  cuduca  della  terra,  ma  la  eterna  del  cielo;  nondiaieDo 
nella  nozione  di  questa  includo  etiaadio  quel  ben  essere  ter- 
reno che  è  conforme  alla  naiura  dell'uomo  e  al  di  Ini  fine  so* 
prannaturale.  Da  ciò  si  vede  come  non  solo  il  supprfluo  delle 
riccbeize,  degli  3t;i,  de'  piaceri,  ecc.,  è  da  me  chiamato  lusso; 
ma  eziandio  il  superfluo  dell'incivilimento,  delle  scienze,  delle 
arti,  e  perAno  della  medesima  religione,  come  quella  che  io 
quanto  è  abitante  fra  gli  uomini  è  ancora  capatre  d'eccesso  e 
di  disordine.  Ora  io  sostengo  che  tutto  questo  lusso  è  maUs- 
gio  ed  innulurale. 

Il  lusso  e  i  mondani  pregiudizi  nella  chiesa  sono  seven- 
menle  ìDÌbili  dalla  retta  ragione  e  dal  vangi^lo.  Ma  quantan' 
que  noi  fossero,  io  dico  e  sostengo  che  le  sole  presenti  cir- 
costanze illeciti  gli  renderebbero,  L'eresia,  l'incredulità,  il  li- 
bertinaggio, queste  Ire  pesti  desobtrici  della  religione  e  del 
genere  untano  con  essa  hanno  origine  in  gran  parte  dai  diso^ 
dini  che  riempion  la  chiesa;  e  questi  disordini  non  in  altro 
cousisiODO  che  nell'avere  i  membri  di  essa  vestite  foggie 
profane.  i    i    n  ' 


PERCHÈ  Lk  FILOSOFIA  SIA  PIENA  l)'eR«OttI.'  ' 

La  filosofia  è  piena  di  errori  a  cui  diffleiimente  si  rimedi*. 
Perchè  ciò  mai?  Perchè  questi  errori  sono  oe'  medfltimt  prii^ 
cipii  su  cui  tutta  essa  sì  fonda,  e  sonò  errar!  speciosi  «r  sedu- 
centi, la  cai  apparenza  con  quella  dalla  veriUi  si  ooaltHtéK,  t 
in  alcune  parti  è  anche  realmente  bnona.  Cosi,  p.  e.,  A  eimf 
nemente  come  fondamentale  nelle  scuole  ricevuta  qtaMfAt 
cipio:  «  La  natura  opera  sempre  per  le  vie  piti  senptM  ;i»  lo 
che  a  prima  vista  par  vero,  ma  poi  duce  il  ngioiMbenH'^ 
l'esperienza  come  falso  si  riconosce.  Gli  scolastici  MBO  {M 
di  mol^  simili  falsi  prìncipii  di  cui  alcooi  regnan'  tnttora.  '''' 
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IL   CUORE   E   LO   SPIRITO. 

n  cuore  e  lo  spirito  sono  le  dae  modificazioni  per  così  dire 
ole  due  parti,  se  lecito  è  così  esprimersi,  dell'anima  nostra. 
L6  9copo  delia  religione  non  è  che  d*indirizzarle  amendne  al 
loro  tue;  e  questo  fine  è  Dio.  Ecco  l'origine  delle  due  parti 
OBde  consta  la  religione ,  cioè  de*  dogmi  e  della  morale. 

Dio  è  signore  del  nostro  spirito  come  del  nostro  cuore.  L*im- 
pwa  che  ha  sopra  dell'uomo  esercitare  si  dee  su  tutto  l'uomo. 
li  esercita  sniruman  corpo  mediante  il  culto  esterno  ;  e  sul- 
Inanima  unsana  mediante  il  culto  interiore.  Ma  di  questo  culto 
nteriore  due  sono  le  parti  che  corrispondono  alle  due  facoltà 
ieU'anima.  La  fede  è  Tomaggio  del  nostro  spirito,  Tamore  o 
lia  la  carità  è  l'omaggio  del  nostro  cuore.  E  siccome  tra  il 
nostro  spirito  e  il  nostro  cuore  ci  hanno  de'  rapporti,  così  pure 
corre  una  relazione  tra  la  fede  e  l'amore.  Credendo  in  Dio  e 
portandogli  amore  speriamo  in  lui.  La  speranza  è  questo  terzo 
prodotto. 

Questo  si  può  spiegare  con  un  paragone. 

Il  sole  illumina  e  riscalda  ;  la  terra  è  illuminata  e  riscaldata. 
L'anima  nostra  è  illuminata  dalla  fede  e  riscaldata  dall'amore. 
Ha  chi  ò  che  la  illumina  e  la  riscalda  se  non  Dio,  siccome  il 
sole  è  lucè  e  fuoco  alla  terra? 

Essendo  adunque  l'anima  umana  di  cuore  e  di  spirito  cont- 
ista ^  sullo  spirito  e  sul  cuore  Dio  esercita  il  suo  dominio. 
Chi  adunque  rifiuta  un  tal  dominio  è  ribelle  verso  il  Re  dei  re. 
Kbelle  è  se  non  crede,  ribelle  è  se  non  ama.  Ma  siccome  le 
ém  facoltà,  lo  spirito  e  il  cuore,  sono  sì  strettamente  congiunte, 
che  Tana  senza  l'altra  perde  la  sua  buona  virtù,  e  non  è  che 
di  male  capace,  cosi  senza  la  fede  non  può  sussistere  la  ca- 
rilhf  e  senza  la  carità  non  può  stare  la  fede  viva. 

Dio  per  esercitare  sullo  spirito  e  sul  cuore  umano  il  suo  do- 
minio rivelò  agli  uomini  i  suoi  dogmi  e  la  morale.  Senza  la 
rlndanone  l'uomo  ha  solo  un  barlume  de*  dogmi ,  come  della 
BMrtleé  Ma  Dio  riveloUi  interamente  per  quanto  vuol  che  sap- 
piali l'uomo. 

La  superbia  dello  spirito  e  la  concupiscenza  del  cuore  sono 

fgX  toSstti  del  peccato  originale,  che  separa  l'uomo  da  Dio  e  lo 

ft  riiMiUe  al  suo  Signore.  Per  restituir  l'ordine  Gesii  Cristo  in- 

miaisce  la  sua  religione.  Il  vangelo  non  è  che  un  complesso 


di  dogmi  per  anoggellare  la  spirito,  e  di  morale  ^■^■^^ 
gettare  il  cnora.  D  Itousseau,  che  cofflmeiidaDdoM  la    ^'H' 
■a  rigetuiTa  i  dogmi,  oltre  l'opporsi  al  Gist«ma ,  Aìr^^- 
cbt  per  Btlnr  L'nonio  sì  fece  Dio ,  non   (ac«a  che  inif^*'' 
etludio  la  fona  di  quella.  Imperciocché  se  lo  spiriUt^  ^^ 
dal  difillo  glc^o,  perchè  mai  uguale  non  sarà  la  woii^ 
del  CBQret 

La  raligiOBa ' dorando  restituir  l'ordine,  ricondurre  per  i'^ 
eoa  Dio  B|l  trono  da  cui  gli  uomini  ribelli  Io  avevano  peuiB^ 
wailciatOf  dee  dìatraggere  il  peccalo  e  i  suoi  effetti,  caouS 
tanto  diaordìu.  Dee  dunque  distruggere  la  superbia  dello  ^ 
rito  s  II  sMcniNicaiza  del  cuore. 

Dialnigge  la.  concupiscenza  del  cuore  ìnslituendo  una  monlt 
bitlo  contraria  a  questa  concupiscenza  :  dee  dunque  pariineW 
distruggere  la  inpetbia  dello  spirito  statuendo  dogmi  al  poi- 
tutto  contrari  a  questa  superbia. 

Non  butava  adunque  il  volere  che  gli  uomini  credesserqus 
dogmi  che  ti  poesono  da  lui  compreudere.  Gesù  Cristo  nt^ 
euandJo  a  Ini  di  quelli  che  sorpassano  il  suo  iaielletto.  Cos 
roita^flatinta  dalla  fbde  la  superbia  dello  spìrito,  siccome  lo  t 
dalla  carità  la  concupiscenza  del  cuore.  Ecco  tutta  l'anioia  dct 
l'uomo  assoggettata  a  Dio,  credendo  tutti  i  dogmi,  anche  i  su- 
stenosi  da  lui  rivelali,  e  amando  la  morata  da  lui  uuegoaU, 
anche  le  sue  parti  che  combattono  le  passioni.  UanifcAo  k  Va- 
rare degl'increduli  i  quali  intimano  la  guerra  ai  mialerì.  I 
torle  è  come  un  dire  che  il  solo  spirilo  deiroomo  non  deen- 
run  tributo  a  Dio.  Che  assurdo  mai  sarebbe  il  dire  che  fiat 
Cristo  venne  per  rendere  all'Eterno  padre  l'uomo  come  sud- 
diti  fedeli  e  assoggettarglieli  in  tutto  fuorché  nello  spirito  I  Mt 
siccome  v'ha  un  necessario  rapporto  tra  il  cuore  e  lo  spirito,  cod 
si  crede  quel  che  si  ama,  e  si  ama  quel  che  d  crede.  Ecco  spk- 
gato  il  linguaggio  della  scrittura,  che  ora  col  vocabolo  di.^k, 
ora  col  vocabolo  di  carità,  di  amore,  dì  itìlexione,  intende  Wak 
la  nuova  legge.  Ecco  perchè  san  Paolo  dice  che  Abramo  A 
giustificato  dalla  fede;  ecco  perchè  il  Redentore  comandò  di 
amare  non  solo  col  cuore,  ma  eziandio  colla  mente,  .eJnÌM- 
sto  doppio  amore  disse  consistere  tutta  la  legge/iparo  ìiqiro- 
pria  espressone  amar  eaUa  mente,  se  a  ciò  ohe  ahbiàm  detta 
non  si  risgaarda.  Sì  ama  colla  mente  allorché  si  pensa. coM 
Dio,  sì  ama  tutto  Dio,  anche  perciò  le  verità  da  lui  rinbis- 
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L'aomo  ama  la  verità  che  conosce.  Così  noi  amiamo  Dio  col 
cuore  osservandone  i  precetti ,  e  collo  spirito  credendone  le 
rivelate  veritìi. 

Quanto  è  dunque  preziosa  la  fede,  quanto  preziosi  i  misteri, 
mentre  qu^to  è  il  tributo  che  il  nostro  spìrito  rende  a  Dio 
e  lo  -riconosce  come  sovrano  !  Non  è  da  stupirsi  dunque  se  la 
fede  giustificò  i  patriarchi  e  se  san  Luigi  re  di  Francia  ricusò 
di' Visiere  un  miracolo  per  non  diminuire  il  merito  della  fede. 

Ecco  dunque  descritta  la  guisa  come  lo  spirito  e  il  cuore 
vmano  sono  soggetti  a  Dio.  Questa  verità  è  ripetuta  da  capo 
a  feudo  nella  scrittura.  Onde  Davide  chiedendo  a  Dio  la  purità 
del  cuore,  cor  mundum  crea  in  me,  Deus,  unitamente  implo- 
nf»  la  rettitudine  dello  spirito,  cioè  la  fede ,  et  spiritum  rectum 
nm&tfa  in  viicerilmi  meis. 

Ove  si  noti  che  la  fede  è  chiamata  rinnovazione  perchè  rin- 
nova lo  spirito  e  tutto  Tuomo,  e  lo  fa  vivere  una  nuova  vita; 
OBde  nella  scrittura  si  ha  spesso  Tespressione  di  vestir  l'uomo 
novo»  di  vestir  Gesù  Cristo,  di  spogliarsi  Tuom  vecchio,  ecc.. 
Cosi  il  battesimo,  che  è  il  sacramento  per  eccellenza  della 
Me,  perché  ne  apre  la  porta,  è  chiamato  spesso  rinnovazione 
anche  da'  padri.  Ma  di  questa  nuova  vita  (la  quale  si  sente  an- 
die  direi  così  sensibilmente)  parlai  altre  volte. 

Dal  doppio  inseparabile  precetto  di  assoggettare  a  Dio  il  cuore 
•  lo  spirito  si  ricava  la  connessione  delle  virtii,  una  delle  quali 
ts  è  intera  mena  tutte  le  altre  necessariamente  con  seco.  Così, 
pieB.f  chi  non  vede  che  l'umiltà  e  la  fede  sono  inseparabili? 
che  Taoìn  disonesto  non  può  amar  Dio?  ecc. 


IL  ]f>ECCAT0  ORIGINALE  FU  OPERA  DEL  DEMONIO. 

n  peccato  originale  fu  opera  del  demonio ,  il  gran  nemico 
di  Dio.  Dio  creando  Tuomo  acquistò  sopra  di  lui  un  diritto  di 
potenza,  d'impero,  e  l'uomo  osservando  la  legge  divina  volon- 
tÉriamente  si  assoggettava  al  divino  impero.  Ma  siccome  dolce 
0^  non  grave  era  all'uomo  innocente  d'osservare  la  legge  che 
àfiea  scritta  nel  cuore,  Dio  volle  maggiormente  esperimentarne 
lSd>bldienza  con  una  legge  positiva.  Il  demonio,  già  ribelle  di 
Ko,  istigò  Tuomo  a  ribellarsi  pur  egli  al  suo  signore  infran- 
gendone la  legge.   E  certamente  non  solo  si  ribella  contro  il 


suo  re  chi  alleata  alla  tou  vita,  mu  eziandio  chi  ricusa  i'tìh 
bidire  oiie  sue  leggi,  o  rìciisaDdo  di  «seguirne  i  comandi .  o 
If'ua^rciiciiilunt!  i  divieti.  L'uomo  ribellossi  col  suo  peccalo. 

Sopra  l'uomo  innocente  doppio  cru  il  governo  dì  Dio;  Ìid- 
percioccbè  non  solo  era  LI  governo  d'un  Dio  provvido  e  cdd> 
servatore  delle  sua  creature  secondo  le  regole  della  nalum  di 
luì  creuta,  m»  più  special  mente  ancor»  en  il  guvrno  di  aa 
re  civile  sopra  i  suoi  surldill,  governo  nella  persona  di  Dia 
cumiiuemfiite  chiamato  teucrinia.  Della  prima  sona  di  rer* 
mitie  Dio  diede  In  prova  ne)  creare  l'universo ,  n£l  prOTiC' 
derci  l'ofi  ottime  pi'Ciil'ari  invarìiibili  \pgfì  e  nello  siampareli 
leilgf  «t'-ina  itel  cuor  d'gli  uomini.  Il  Secondo  ivgìmiiie  fu  poi 
indicato  da  Do  nel  volere  colla  propria  mano  formar  l'neiM 
e  la  donna,  ixìll'uoìrli  culle  sue  pri.prle  parole  in  malriiDODìo, 
nello  apparir  loro  o^ni  gÌ»i'uo  come  un  Timiiìare  amico,  e  »>- 
praiiitio  nel  d.ir  loro  il  positivo  divido  di  non  mangiure  dd 
frutto  della  scienz:i  Dilla  s.tnsione  iiniL-ivi  della  pena. 

Peccando,  l'uomo  ribellossi  contro  Dio  come  contro  suo  n, 
e  sono  questo  doppio  aspetto  distrusse  da  suu  pano  ameadue  i 
governi,  quello  dtlla  teocrazia  naluiule  e  quello  della  Ivocniit 
positiva. 

Ma  per  massima  bontà  di  Dio  egli  non  inieramenle  cessò  uè 
dull'utio  né  dallaltro  di  questi  governi  ,  beiicbè  l'uomo  si  foise 
reso  d'aiiiendue  ufTaUo  indegno,  e  null'altro  meritasse  cbp  gli 
elTettì  dell'ira  ct-lesie.  Dio  perseverò  a  governare  come  creatore 
provvido  e  conservatore  tutti  gli  uomini ,  e  tra  gli  uomini  si 
scelse  la  ruminila  di  Set,  verso  di  cui,  oltre  la  naturai  provvi- 
denza ,  fece  usu  di  una  specie  dì  governo  civile,  cioè  deliu  ifo- 
crazia. 

Questa  teocrazia  durb  nell'antica  legge  in  alcune  famiglie  pre- 
dilette da  Dio;  ma  la  provvidenza  divina  fu  sempre  su  tutti 
gli  uomini,  anzi  su  tutte  le  creature  esercitata. 

Nondimeno  questo  regno  di  Dìo  sopra  gli  uomini,  pereffelU 
della  divina  bontà  non  interamente  tolto,  rimase  dopo  il  pec* 
cato  grandemente  diminuito. 

11  demonio  non  potè  regnare  interamente  sugli  uomini  eco»' 
durli  all'inferno  lutti  iuviucìbilmenle;  ma,  quantunque  dolali 
della  grazia  per  resistere,  molli  non  resìstetiero,  e  avvegnaclii 
i  giusti  non  fossero  condotti  all'inferno,  rimasero  però  sempre 
esclusi  dal  paradiso. 
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Ecco  dunque  gli  uomini  scaduti  in  gran  parte  dal  regno  di 
Dio  e  condotti  sotto  il  regno  del  demonio.  Infelici  ribelli ,  che 
per  divenir  liberi  e  uguali  a  Dio  divennero  schiavi  dell'essere  il 
più  malvagio  e  tiranno!  Questo  è  un  esempio  delle  ribellioni 
che  tuttodì  funestano  il  mondo.  Coloro  che  incitano  i  popoli  a 
igravarsi  de*  gioghi  dei  loro  tiranni  dovrebbero ,  in  forza  di 
questo  stesso  princìpio,  essere  uccisi  essi  i  primi. 

U  demonio  era  una  delle  più  eccellenti  creature,  ma  per  aver 
Citto  quello  che  voleva  poi  persuadere  ad  Adamo,  fu  ridotto  ad 
essere  il  più  tristo  di  tutti  gli  enti.  La  superiorità  tuttavia  di  na- 
tura delFangelo  sopra  dell'uomo  rese  la  caduta  di  quello  ancora 
meno  scusabile  della  caduta  di  questo  e  ancora  più  indegna  della 
divina  bontà.  Laonde  l'Altissimo  fulminò  Satana  appena  che  fu 
divenuto  reo,  e,  quantunque  di  ugual  trattamento  Tuom  pervertito 
degno  fosse,  per  l'arrecata  ragione  Dio  a  lui  porse  la  facoltà  di 
ravvedersi. 

Gesù  Cristo  venne  a  distruggere  il  regno  del  demonio  e  ad 
estendere  la  teocrazia  da  un  popolo  solo,  su  cui  era  dinanzi,  sopra 
tutte  le  nazioni  della  terra,  convertendole  al  cristianesimo.  11  capo 
del  supremo  ribelle  incitaiore  di  tuiiì  gli  altri  ribelli  fu  calpe- 
stato dal  pie  di  una  vergine.  E  la  fede  di  Gesù  Cristo,  corro- 
borata da  segni  esteriori,  da  un  cullo  interiore  ed  esterno,  fu 
la  novella  teocrazia  :  teocrazia  sublime,  che  tutta  è  fondata  so^ 
pra  la  fede. 

Questi  principii  della  teocrazia  perduta  per  causa  del  peccato, 
ristabilita  da  Gesii  Cristo ,  del  regno  del  demonio  stabilito  e 
terminato  ,  degli  argomenti  del  regno  di  provvidenza  di  Dio 
sopra  Tuomo,  ecc.,  si  potranno  svolgere  maggiormente. 


OGNI  POTESTÀ  VIENE  DA  DIO. 

.Qii'afiima  giovane  e  calda,  infiammata  deiramore  dd  bello,  e 
anoNT  più  dell'amore  del  bene,  gettata  in  mezzo  al  mondo  piena 
di  virtù,  di  filantropia,  e  investita  di  sublimi  idee  circa  la  di- 
gnità dell'uomo,  il  merito  vero  e  il  buon  ordine,  non  può  a 
meno  talvolta  di  venire  da  sì  belle  doti  strascinata  a  guardare 
le  rivoluzioni  e  le  imprese  di  libertà  con  un  occhio  di  compia- 
oenza.  Un  tale  istinto  si  rinforzerà  senza  dubbio  nel  vedette  i 
disordini  enormi  di  cui  Tuniverso  è  pieno  :  la  giustizia  discono- 


sciuia,  riluiocenzu  oppre«8.i,  ta  prepoienii  trionfante,  leu  (li 
umani  diritti,  Iv  corruzionfì,  ì  pregiudizi  io  pompa.  U  nm,  b 
tirannide  in  trono  ;  una  s^ena  co&ì  desolante  non  poU'^  a  auM 
di  non  ecciiartr  in  un  animo  caldo  e  glovanilu  e  aniani«  deli'» 
iD:in)lii  sensi  benigni  v^rso  qucll«  imprese  di  libertà,  d'indipts- 
denza,  di  rivoluzione,  atte  ixitaoto  a  illudere  e  a  pnaceree»)- 
durre  persino  talvolta  un  animo  bennato.  I ragionamenti  dunu 
scrittore  sono  pressoché  eli  niuua  vìriìi  fra  cotanto  tiDlusiaeiuii, 
tt  chi  lo  nutre  rigetterà  iu'dispettitii  qnel  libra  cbe  gli  provai^ 
ogni  polena  viene  da  Dio  e  rbe  l'uomo  dee  uiuiliueute  ad  ogni 
potestà  piegare  il  suo  capo,  e,  su  non  è  incredulo  del  luLlo,  ti 
uudìerà  di  rivolgere  la  scritiui'a  al  suo  sistema.  Io  contesso 
che  le  lagrime  mi  cadon  dagli  occbi,  e  il  mio  cuor  sì  anlkn, 
e  l'anima  mia  grandi^menle  estimi  cului  ebe  vola  verso  4>li  co- 
cessi,  perchè  à  nobile  e  virtuoso  il  suo  cyoro.  Ma  io  uaica- 
menti-  prego  cosioro  non  a  legger  miiKu,  tua  a  meditare  di 
Sangue  freddo  nell'animo  loro,  e,  fliediiumlo,  ad  invekiJgarete 
le  rivoluzioni  e  t  progetti  di  liberlii  che  volgon  nell'animo  poi* 
son  valere  in  vi'riià  a  migli<irare  lo  stato  dell'uoino  o  a  reo- 
dertielo  peggioi%.  Senza  prevenzione,  e  col  solo  floe  ili  trunr 
la  veriik,  una  tale  intesiig^ziono  a  me  kisla;  e  Boa  cario  et. 
facendola,  il  pìii  caldo  amatole  degli  unniini  umilmente  farà  coro 
alle  parole  dell'apostolo,  oninit  poteHu»  eU  a  Ueo,  senza  cer- 
care dì  stravolgerne  il  senso. 


IL  MONDO  t  PIENO  DI  TENTAZftfNI  ALl'iNCBEDDLITÀ 
ED  ALLA  CmLE  BIBEltlOSE. 

Il  mondo  è  pieno  di  tentazioni  alla  incredulità  e  olla  cìTil 
ribellione.  Per  evitarle  tutto  sta  nel  l'arrecarci  pronto  rimedia. 
Cosi,  per  esempio,  la  vista  di  una  prepotenza,  di  una  tiranaia 
da  una  parte,  e  dall'altra  dell'innocenza  abbattuta,  della  giu- 
stizia oppressa,  mi  muove  tutta  l'anima,  m'indegna  e  m'empie 
dì  tanto  fuoco,  che  nulla  più  sembra  cbe  possa  ralteoer-laiiHa 
mano  dal  dar  il  segno  alla  rivolta  contro  l'autore  di  lame  mi- 
serie. Che  fare  in  questo  caso?  Prontamente  ritornare  In  se 
Etesso  e  fare  un  momeulo  di  pausa  e  di  considerazione  su  dò 
che  si  vuole  intraprendere.  Considerare  il  Gne  dell'azionei  il" 
effetti  numerosi:,  e  se  può  sortir?  lo  scopo  cbe  si  desidera 


PBNSUBiii  '6S0 

Colai  cbe  è  ribelle  solo  per  amore  dell'umanità  cesserà  d'es- 
serlo beatosto  che  sì  rappresenterà  una  rivoluzione  di  sangue 
dinanzi  agli  occhi,  e  una  nnova  tirannia  che  la  termina.  Colui 
die  dai  grandi  esempì  dei  Greci  e  dei  Romani  è  mosso  cadrà 
ben  tosto  dalla  sua  ammirazione  tostochè  penserà  che  in  questi 
pòpoli  liberi  esistevano  i  barbari  tiranni  del  mondo  intero.  Pare 
€be  la  divinità  abbia  permesse  le  strepitose  vicende  di  quelle 
libere  nazioni  per  dimostrare  al  mondo  che  la  libertà  stabilita 
dall'uomo  non  è  che  tirannia.  Ah!  se  si  amassero  tutti  gli 
nomini  »  nessuno  vorrebbe  esser  mai  cittadino  romano  1  A'  no- 
stri tempi  qual  è  quel  cuore  un  po'  sensibile  che  non  venga 
dilacerato  dal  solo  pensiero  della  tirannia  che  soffrono  i  poveri 
negri? 

Ebbene  nel  tempo  de' Romani  erano  questi  i  barbari  eu- 
ropei che  faceano  subire  la  sorte  de'  moderni  negri  alle  na- 
ilon! del  mondo  intero.  Vestivano,  è  vero,  la  loro  barbarie 
di  un'apparenza  dì  umanità,  ma  in  sostanza  toglievano  ai  po- 
poli la  cara  libertà ,  la  divina  indipendenza ,  che  erano  quei 
beni  considerati  dagli  stessi  Romani  per  i  primi  di  tutti  e  per 
cui  i  moderni  Giosofi  pugnano  tanto.  Se  tutti  facessero  simili 
considerazioni  non  esisterebbe  più  nessun  ribelle  che  fosse  tale 
per  far  del  bene  agli  uomini.  E  infatti  ne  troviamo  noi  nelle 
stòrie?  I  più  celebri  ribelli  che  ci  compaiono  sulla  scena  fu- 
rono -tali  per  tutt'altro  motivo:  o  questo  motivo  fu  tutto  al  più 
un'apparenza  da  essi  esteriormente  vestita  per  ingannare  gii 
uomini,  procacciarsi  gloria,  e  più  facilmente  riuscire  nel  loro 
intento.  Tralascio  que'  ribelli  che  divenner  tiranni.  Degli  altri 
ribelli,  i  piii  furono  i*esi  tali  dallo  spirito  di  vendetta  contro 
i  tiranni  da  cui  erano  lesi»  oltraggiati.  Giunio  Bruto ,  il  gran 
Giunio  Bruto  cominciò  ad  essere  inasprito  contro  Tarquìnio  a 
cagione  de'  lesi  diritti  suoi  personali  ;  e  l'uccisione  di  Lucrezia 
fa  quello  che  finalmente  lo  mosse  (4).  Ma  a  che  distendermi 

(i)  Riguardo  a  Marco  Bruto  è  vero  che  fu  mosso  dal  puro  amor 
della  patria  alla  ribellione  ;  ma  il  suo  esempio  non  fa  contro  il  nostro 
prìncipiOi  perchè  non  fu  un  ribelle,  avendo  ucciso  un  ribelle  contro 
la  repubblica,  qual  era  Cesare.  Forse  male  operò  neirucciderlo  ;  ma 
questo  qui  non  deeai  investigare.  Del  resto  ribelle  è  unicamente 
Goloi  che  si  oppone  al  governo  vigente  nella  patria  sua.  M.  Bruto 
difendea  il  governo  vigente  nella  patria  sua  neiruccider  Cesare  ;  ben 
lungi  dairesser  dunque  ribelle,  uccideva  un  ribelle.  Anche  Cicerone 
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in  allegar  degli  esempi ,  mentre  questa  gran  vcrilh  è  iaì  \ià 
grandi  politici,  d^l  Muoliiavdli  principalmente  comprovata,  ed 
anche  dugli  stessi  piit  fanatici  difensori  della  ribellione,  dil- 
l'Alfieti  stesso  T 

La  stessa  guisa  di  rimedio  si  può  adoperare  onde  evllan 
le  leniazioni  contro  [a  relìgio&e.  La  vista,  per  esempio,  Aà 
disordini  cbe  inondan  la  chiesa  può  muovere  taluno  a  dìrse 
luaaaa  la  religione.  Ma  avanti  di  decidL'rn  la  bestcuimia  cosai 
Conuderi,  per  esempio,  rovinala  la  religione,  qua!  resti  lo  stale 
dell'anima  tua.  Si  rappeltin  tutte  le  prove  AeìU  religione,  f 
C4wie  tolta  la  religione  non  v'han  che  tenebre  e  terrore.  Lo 
stalo  orribile  degli  Bgisiani  fra  le  tenebre  descrittoci  con  vin 
colori  dal  savio,  è  la  Ggura  dello  staici  dell'animu  dell'incrolalii. 
Ognuno  ha  alcune  prove  della  religione  die  fanoo  pia  oKèlU) 
cbe  altre  sul  sno  spirito:  fjuestfl  si  rappelii. 

Se  non  si  usano  tali  rimedi,  e  si  persiste  neirassenlirs  iHl 
teutaiioni ,  un'anima  religiosa  può  divòulrc  incredula  «gcWl' 
mente. 


'R^PH 


~       IL  SACnAMENTO  È  L'ESPRESSIONE  DELIA  DIVINA  GÌ 

Il  ucramento  bou  i  che  l'eipreiskiDe  della  divina  < 
Cosi  le  espressioni  de'  pensieri  degli  nomini  sono  i  TttcabiA 
i  quali  sotto  UD  aspetto  sono  nrbitrarii ,  cioè  non  haaM  ia 
ispecie  connessione  necessaria  colle  cose  cbe  «gnificaa»  ■  ■> 
souo  un  altro  aspetto  non  pendono  dal  nostra  arbitrio,  cioè 
allorquando  regna  universalmente  la  lingua  che  gli.  aulorinit 
loro  atucca  un  significato  peculiare,  e  gli  altri  esclude.  Pirv 
meMe  i  sacramenti  sono  segni,  esprea^oni,  llognaggio  daliad^ 
viaa  grazie.  Non  è  già  cba  Datnralnunte  passi  ma  «ecwwHi 
relaiione  tra  di  essi,  onde  sotto  qaesto  aspetto  sono  avbìlfaA 
ma  Gesii  Cristo  ne  fissò  il  valore  ,  e  attaccò  la  grana  a  4|h1 
tal  segno  piuuosto  cbe  a  quel  tal  altro  ;  e  qnaatnitvw  «**■> 
potesse  a  piacer  suo  cangiarli ,  tal  cosa  non  è  ia  fOUrM" 

amava  la  repnbblica  contro  CatiKna ,  e  Calane  opinava  ■■  <j<M! 
obe  si  ucoidcMe:  erano  forse  perciò  Tullio  e  Catone  dei  ribelutl^ 
vero  ribelli  «ou  erano  pirattoBloGalìlina  e  i  suoi  difeneMif  Colorito 
nkgaiM  il  paragona  mi  moetrino  quii  differenH  palsaBse  nel-rìga^ 
di  ani  parUamo  tra  CaliUnB«G«Bire. 
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Tuomo  ;  siccome  questo  avviene  nelle  lingue»  il  dio,  il  creatore 
delle  quali  non  è  Tiodividuo  »  ma  la  consonanza  di  tutti  gli 
uomini  insieme,  onde  nasce  Tuso,  da  cui  è  determinato,  fissato 
Il  valore  e  la  significazione  di  ogni  vocabolo. 

Dissi  che  siccome  nelle  lingue  tra  il  vocabolo  significante  e 
la  cosa  significata  non  passa  naturalmente  necessaria  relazione^ 
così  Io  stesso  avviene  nei  sacramenti.  Ove  colla  parola  naturaU 
mente  voglio  accennare  come  dall'uso  può  esser  fissata  neces- 
nrlamenle  una  certa  qual  relazione  tra  quel  tal  vocabolo  e 
quella  tal  cosa  ;  ma  non  mai  dalla  natura  ;  e  cosi  pure  non  mai 
dalla  natura  è  fissata  la  relazione  necessaria  ne*  sacramenti 
tra  certi  segni  e  la  grazia;  ma  bensì  lo  è  dalla  volontà  del- 
rOnnipotente.  Colle  parole  poi  necessaria  relazione  indico  che 
qualche  relazione  imperfetta  e  parziale  può  passare  tra  i  voca- 
boli e  le  loro  significazioni,  come  tra  i  segni  e  la  grazia  sa- 
cramentale; cosi,  per  esempio,  in  tutte  le  lingue  molte  cose 
vengono  espresse  da  vocaboli  col  loro  suono  molto  adatte  alla 
natura  di  quelle,  e  in  questa  proprietà  consiste  una  delle  più 
beile  qualità  che  aver  possa  una  lingua.  Tutti  i  sensi  infatti 
hanno  insieme  qualche  affinità  e  parentela;  e  le  passioni  del- 
l'anima nostra  palesandosi  al  di  fuori  per  mezzo  de*  sensi  in 
guisa  analoga  alla  loro  natura,  possono  le  parole  aver  qualche 
relazione  di  proprietà  con  quello  che  si  vuol  dire,  siccome  tal 
relazione  hawi  nel  muover  degli  occhi,  nel  gestir  delle  mani 
e  in  tutti  gli  esterni  segni  e  movimenti.  La  stessa  cosa  ne' sa- 
cramenti succede ,  il  segno  de'  quali  ha  molta  affinità  bene 
spesso  colla  grazia  che  esprimono  ;  siccome  Tabluzione  batte- 
simale significa  la  spirituale  mondazione  delPanima;  la  mancilu- 
costone  eucaristica  esprime  la  refezione  spirituale  deiranima,  ecc. 
B  inbtti,  non  avendo  noi  nessuna  idea  dello  spirito,  noi  ve- 
■ilamo  colle  più  analoghe  espressioni  corporee  le  operazioni 
apirtluali  che  in  noi  sentiamo.  Questa  è  l'origine  dei  tropi  e 
delle  figure  rettoricbe,  e  principalmente  della  metafora  e  del* 
l'allegoria. 

Però  tutte  queste  relazioni  che  passano  tra  i  vocaboli  e  i  loro 
dgnificati,  tra  i  segni  sacramentali  e  la  loro  grazia,  sono  di 
aonplice  convenienza  ;  ma  non  sono  necessari.  Ecco  perchè  io 
iogglunfii  non  essere  necessaria  la  relazione  che  passa  tra  di 
sssL  E  una  prova  di  questo  ò  che  senza  veruno  assurdo  si 
possono  per  se  stessi  que'  segni  cangiare.  Tutte  le  lìngue  sono 
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diverse,  eppure  in  molte  di  esse  molte  cose  Tengono  eoa  di- 
versi vocaboli  pressoché  ugualmente  ben  adatti  significate.  Ri- 
guardo ai  sacramenti ,  quantunque  cangiarne  la  materia  e  la 
forma  non  possasi  perrhè  instituiti  e  fissati  da  Cristo,  ognaoo 
vede  cbe*senza  cadere  in  assurdo  Cristo  avrebbe  potuto  espri- 
mere la  mondazione  delPanima  dal  peccato  con  altro  rito  de 
quello  dcirabluzione  battesimale,  quantunque  dairaitra  noa  a 
possa  dare  un  altro  segno  che  meglio  esprinna  la  cosa.  Ib 
questa  relazione  non  è  necessaria,  quanto  di  pih  convenieate 
e  adattata  ritrovar  non  sì  possa. 


DELLA   DIVINA   GRAZIA. 

La  grazia  divina  non  è  che  un'offerta  che  fa  Dio  airoomodi 
unirsi  con  lui  :  essa  sorte  il  suo  effetto  se  Tnomo  ad  essa  li 
rende  :  l'uomo  che  ha  la  grazia  celeste  è  unito  a  Dio.  Le  varie 
guise  in  cui  questa  grazia  si  dona ,  si  mantiene  e  si  riceve;  i 
suoi  gradi;  le  variazioni  che  può  patire  dal  canto  deiruoaio, 
le  hanno  imposti  varii  nomi,  che  in  buona  sostanza  non  sao- 
nano  che  i  suoi  rapporti  ;  ma  la  sua  essenza  è  sempre  la  stessa. 

Quf'sta  grazia  si  può  in  varie  guise  e  in  varii  gradi  infon- 
dere da  Dio  e  ricever  dall'uomo.  I  sacramenti  non  sono  altro 
che  alcune  suo  espressioni. 

Il  ricevìmrnio  della  grazia  è  l'unione  con  Dio.  È  a  cagione 
di  questa  unione  che  coloro  che  sono  in  grazia  vengono  chia- 
mati amici  e  famigliari  di  Dio,  imperciocché  l'amore  non  è  altro 
che  l'union  dfgli  amanti. 

Manifestamente  appare  l'assurdo  della  dottrina  di  quei  nova- 
tori i  quiili  fanno  consistere  una  delle  qualiih  essenziali  alla 
grazia  nell'estinzione  o  nel  non  uso  del  libero  arbitrio  in  cbi 
la  riceve.  La  scrittura  e  la  chiesa,  nel  mentre  che  c'insegnano 
il  contrario,  altro  non  fanno  poi  che  seguire  le  nozioni  mede- 
sime del  buon  senso. 

L'unione  che  opera  la  grazia  non  può  esser  degna  di  Dio  e 
sublime  per  Tuomo  se  non  è  come  quella  di  due  sposi,  il  cui 
coniugio  tanto  più  è  perfetto  quanto  più  libero  e  puro  è  il 
consenso  su  cui  si  fonda.  Il  concedere  poi  la  liberth,  come  fanno 
taluni,  ma  torre  il  potere  di  resistenza,  è  un  gettarsi  in  ripugnanze 
maggiori,  senza  potere  lasciare  illibata  la  giustizia  di  Dio. 
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La  grazia  di  Dio ,  come  dissi ,  non  è  che  la  voce ,  l'offerta 
di  Dio  di  unirsi  all'anima  umana.  La  scrittura  ce  la  esprime 
nel  picchio  che  dh  il  diletto  di  notte  tempo  alla  porta  della 
sua  sposa.  Dio  per  mezzo  della  grazia  opera  negli  uomini  in 
ordine  alla  vita  eterna.  Impotente  per  natura  a  tutto  ciò  che 
pnò  condurre  a  quel  cielo  la  cui  porta  fu  chiusa  ad  Adamo  e 
a*  posteri  suoi,  Tuomo  è  diretto  colla  grazia  dalla  bontà  di  Dio. 
Questa  grazia  è  quel  celeste  linguaggio  che  è  segno  del  governo 
die  esercita  Dio. 

Pia  non  compare,  è  vero,  ai  nostri  tempi  agli  uomini  in  per- 
sona o  in  quella  de'  suoi  angioli,  come  appariva  una  volta,  ma 
in  vece  parla  a  tutt*anima  umana  con  un  linguaggio  interiore 
che  non  si  può  negare  e  ad  essa  in  tal  guisa  si  manifesta  e 
si  unisce. 

Ha  non  si  dica  che  la  grazia  che  gratuitamente  si  dona  dif- 
blchi  l'umano  merito  e  la  giustizia  divina  ;  imperciocché,  quan- 
tunque Dio  doni  sempre  gratuitamente  i  suoi  favori,  non  li 
niega  a  coloro  che  bramanli.  La  grazia  è  comunemente  da 
principio  un  semplice  invito;  se  l'uomo  si  arrende  a  questo 
invito  Dio  aumenta  la  grazia  :  e  come  potrebbe  farla  appena 
assaggiare  a  chi  di  buona  voglia  l'accetta? 
.  La  grazia  tocca  lo  spirito  e  il  cuore  delPuomo.  Alcune  volte 
comincia  dal  cuore  e  va  per  esso  allo  spirito;  altre  passa  per 
lo  spirito  onde  giungere  al  cuore. 


PER  INTENDER  BENE  IL  NUOVO    TESTAMENTO  FA  D'UOPO 
PIÙ  SAPERE  l'ebraico  CHE  IL  GRECO. 

.-Per  ben  intendere  il  nuovo  testamento,  quantunque  sia  scritto 
in  greco,  fa  d'uopo  più  sapere  l'ebraico  che  il  greco.  Moltìs- 
lUae  sono,  le  forme,  le  frasi  e  le  parole  ebree  di  cui  consta.  Le 
pà9o\e  giudmo^  conoscere^  e  molte  altre  parole  in  esso  dal  volgalo 
adoperate  non  sono  che  ebraismi  che  si  trovano  nello  stesso 
originale.  Tali  errori  non  poche  volte  possono  essere  di  con- 
seguenza non  poca  anche  riguardo  alla  storia  e  alla  religione. 
Cos),  per  esempio,  la  parola  giudizio  ha  molte  volte  nel  nuovo 
lesumento  un  significato  tutto  ebraico.  Miscpàt  in  ebraico  si- 
gnifica giudUio  ed  anche  pena:  onde  in  vece  di  pena  nel  nuovo 
testamento  si  legge  la  parola  giudizio.  Parimeoti  jadàn  in  e- 


bniiD' significa  conatcere,  ed  anche  provv«(Jerfe,  curare;  aait  j 
ift,-Mee  di  pnvstétte  teggcu  udrolu  anclM  n^  nwiw  leMh  1 
■MIO  coiwfMiv.  i<ìiiy\  M^.--^  it»'«t*-H(':.aiaA-adg'iiÌi<aM'nfc-tl 
fc    'li:  I.    iw  <.:»■,- -ri.flifafc   .j!^-iai.mm.oui:.BaimLmi 

ttO'iMétftfE*: iSb  LO  JlHa  e  ne  osserva  i  puecetti  mEifdf}] 
•■-"'■'  BABttì  tìOtCKZE  ANCHE  rs  QUESTA  VITA. 

La  iTeligiose  o  piuttosto  Dio  promette  a  cbi  ki  ama  e 
OMK^-  iipnoeUt  inenarrabili  dolceze«  anche  in  codesta  rio, 
Kaon  6  iofotli  un  gran  bene  la  conlideua  in  Dio  in  tutte  le 
IWWl  irincm  e  la  speranza  dell'eiema  beaiiludìne?  Ha  par 
OHUaglWfttqsesto  doppio  paradiso  bisogna  esser  tutto  di  Oi« 
Utogna  esser  tutto  di  Dio  perchè  Dìo  sia  tutto  dell'uonia.  On 
dt^OBB  ul  religione  soda,  verace,  intera,  vividissimu,  cbe  asMir- 
bJMlb  per  cosi  dire,  tutta  l'aninia  del  fedele,  è  ben  lontani 
QlM|lt>  tiepida  professione,  smunta,  luuguida,  fiacca,  da  cui  af> 
«qiMì  SODO  molli  cristiani,  cristiani  solo  di  nome,  perché  di 
noaw  soltanto  è  questa  religione.  Ben  altro  è  il  comaDdo  di 
Dio  4he  vuol  essere  amato  «  ex  toto  corde,  ex  tota  meale,' 
1  ex  toto  intellectu,  ex  tota  anima,  ex  tota  virtute,  ex  tota  Ibc^ 
«  litudiue,  ex  totis  viribud,  •  come  è  ripetuta  nell'aDtìca  e  odia 
nuova  alleanza.  E  consistendo,  secondo  il  detto  del  Redentore, 
in  questo  precetto  della  carità  divina  (atta  la  legge,  i  cfùm 
come  vuoisi  con  tutta  l'aoiflia,  con  tutte  le  forze  la  legge  oi- 
servare. 

Ha  colui  che  coatro  si  chiarì  comandi  dona  a  Dìo  il  ita 
cuore,  se  stesso,  solamente  in  parto,  per  metà,  e  ^aff^ 
zione  che  nutre  (e  qual  à  l'uomo  che  ne  vada,  privo  «e  hi 
colui  che  viva  Bens'animaX)  arde  per  «Uro  dw  per  Dio,'W- 
ritameote  è  privato  delle  ddoazteiaoBlnfilli  eh«'i'Altit>iinO'«|n 
unicamente  a'  suoi  véri  diletti  fedeiìi  Colui  oke  ha  .vhftiCidh 
e  che  è  certo  del  verbo  di  Dio,  cooie.  pub  mar  esatraiaHHCMB 
a  questo  mondo  e  con  occbto  tristo  e  disperato  gnardanJi 
morte!  Sopra  di  costui  l'inferno  non  può  a  Beno  di  eseràwt 
anticipatamente  refTetlo  de'  iboì  .terrori;  ma  invaao  il  vintela 
parla  d'una  eterna  beatitudine;  questo  pensiero  ha  per  Jii 
nullo  effetto.  Almeno  il  vero  infiammato  feddo  noa  èsgowa- 
tato  dal  pensiero  dì  dover  dividerai  da  questo  mondo  ;  e  H 
l'eternità  contiene  un  inferno,  proaeatagU  eziaodio  an  paradiC) 
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al  cui  solo  pensiero»  al  pensiero  di  Dio  la  sua  anima  si  liquefa 
e  la  carità  scaccia  il  timore.  Egli  è  vero  che  anche  il   giusto 
teme  ;  ma  egli  teme  di  offender  Dio»  perchè  lo  ama,  e  amando 
Dio»  odia  una  vita  in  cui  non  può  non  offenderlo»  e  tremando 
alFaspetto  deirinferno^  palpita  di  gioia  celestiale  a  quello  del 
paradiso.  Nelle  sciagure  che  impacciano  come  spine  e  bronchi 
l'umana  carriera»   egli  cammina  sempre  nella  virtii  e  soffre 
consolandosi  in  Dio.  Ma  il  cristiano  tiepido»  mentre  si  astiene 
dai  grossi  delitti»  beve  a  gran  sorsi  la  miseria  che  lo  circonda 
e  gli  manca  ogni  rifiigio.  Non  è  giusto,  né  malvagio  abbastanza. 
Non  è  tanto  malvagio  per  cercare  colle  scelleraggini  la  feliciib; 
non  è  giusto  pel  poter  trovare  in  Dio  un  amico»  un  conforto, 
un  ainto.  Oh!  quanto  dunque  è  nostro  interesse  anche  in  que- 
sta vita  l'esser  cristiano  davvero»  l'amar  Dio  con  tutta  l'anima 
nostra  1  Ed  è  cosi  di  tutti  i   precetti  del   vangelo:    non  solo 
pasce  il  vangelo  gli  uomini  d'una  speranza  dì  futura  felicità» 
come  lo  calunniano  i  seguaci  della  carne,  ma  io  rende  su  que- 
sta terra  tranquillo  e  felice  per  quanto  un  corpo  di  polvere 
faò  permetterlo  a  un'anima  immortale. 


LA  Religione  insegna  a  insieme  unire  le  cose  le  più  dispari 

TRA  LORO^  PURCHÉ  SIANO  NATURALI. 

La  religione  insegna  a  insieme  unire  le  cose  le  più  dispari 
tra  loro»  purché  siano  naturali.  E  realmente  nulla  contrarietà 
v*ba  nelle  cose  morali  dispari,  quando  sono  della  natura;  tutta 
la  contrarietà  è  apparente  e  tutta  la  diflScoltà  consiste  nel  co- 
noscere i  confini  delle  cose  e  il  loro  punto  di  contatto»  di 
rapporto»  di  concordanza»  di  unione.  Cosi»  per  esempio»  lo 
^spirito  e  il  cuore  dell'uomo  paiono  opposti  l'un  all'altro  come 
di*aiiima  11  corpo.  .La  religione  tende  a  conciliarli  insieme» 
Issando  fin  dove  si  estende  il  circolo  de*  loro  rapporti.  Il  ti- 
more e  la  speranza  sono  pure  due  affezioni  che  pugnano  in- 
sietne.  La  religione  ottimamente  li  concilia.  Il  vero  cristiano 
tenie  6  spera  nello  stesso  tempo  con  perfetta  armonia. 


PEI.I.A  CERTEZZA  DELLE  DEFlRtZIOtll  DELLA  CHIESA. 

Se  si  ha  la  persuasione  della  vti'ìtìi  della  cstlolica  reb- 
gione  0  ddU  veritii  della  sua  «.'bietta,  m>iix.i  ri  qual  dogmi 
quBlb  non  su^iìUe,  ch«  chn  dica  la  nostra  ragione,  annui 
per  certa  of^ni  detinizion  della  chiesa.  Queslo  non  è  ponti)  un 
dogma  dnro  se  ben  si  cuosidei-i,  come  pure  futsamenie  ad  al- 
cuna. Non  avverrà  mai  che  la  chte«a  insegni  quello  che  ceine 
e V ideate menl«  falso  ed  assurdo  ci  è  dalla  ragione  dimostralo; 
onde  cad»  In  forxa  della  speziosa  iolerrogazione  di  alcuni  soli»), 
Se  la  chiesa  vi  comandasse  dò  che  si  oppone  evidenlemnte 
alla  vostra  ragione,  a  quali  delle  due  vi  atterreste,  alla  ragione 
0  alla  chiesa?  Strana  domanda,  in  cui  comincio  supporsi  quello 
che  si  dee  provaro,  poter  la  chiesa  fdlirel  Non  parlerebbe  d;t 
stolto  quell'ateo  che  chiedesse  al  deista  :  se  Dio  vi  comandale 
di  fare  ciò  che  come  inlrinseeameate  malvagio  vi  è  dimoslpln 
ad  evideuza  dalla  ragione,  ubbidireste  o  no  a  Dio?  11  cmo  i 
lo  stesso:  essendo  provato  che  Dio  come  perfetto  non  può  con- 
traddire se  slesso  neil'operare  o  i  far  operare  il  male,  e  sei 
lanciar  fallire  quella  chiesa  a  cui  promise  l'infallibilità,    . 

Ma  quantunque  nii;nie  di  evidentemente  contrario  alla  mia 
ragione  posfa  iMfew&nni.b.Gbiasa^  OW  pw6«Ul)ll>«fiidet4(ltf*Ìti 
che  superno  la  mia  ragtop9,  .ied.i«-.,«lca9iti'lMrii  «iii«<ift>'«ln 
essa  si  oppoBgODO.  Uà  questa  oppeùioM.  non  Mi^  mait^bb- 
che  passi,  tra  la  ragion»  e  AL  dogna  mthfio^fntmt  tNnviiJkt 
Co^'Huaza  allegare  i  laiuen.otie  •ttperaa4..lB  ;l)pM«  Wlgiwfc; 
per  esempio  è  dogma  di.fiwle  cbe  sasaa  dei  tettealnp  jffrtw 
possa  salvarci.. A  pKna  vi^ta  pai^:  dMtl*  .mia  «^kìobOiiij  a^-. 
ponga  a  questo  dogma  e  dab  possa  credefM^!|«fa|ti^dii  iMifiiife- 
ÌDgaiiamefite  buoop,  :|lar,n,iopi  .«BiipOH>,poii;ft,>miiggfmniaBlt 
cousiderarla  «  a  Te<lei)«  «e  T6i;4m^it«  wWil*«Mll«Ì»:H«ÌHi^; 
io  mi  cbiajcìrò  i^rae  nou  y/iha  yerafflj)Bte.gu9st».gipnaiTllfci»" 
che  :Dio  infinitaiBeate  buono  pu^  ewirc^tale,..i]miiH8iqMt>iilf>*<' 
salvi  che  i,.soli  battezzali,  ^fì  iaaggioVLffiMBera',4«;V;TWW<tiaV' 
battezaato  si  muoia.r  Iippei:«mcoM.iPpnQMo,  i4r.  ai.fAn4oui<i|ii^.> 
porti  abe,,.p9ssaDo,l|>a.jl  «ooHM),  RAdr9  \P9!Sfs'i«mi,\Ji4»im»-- 
tutti  ì  suoi  posteri,  tra  Dio  e  gli.  uoniinit.  iieggQ,;JaiiM)li>r. 
nima  di  tutti  quo'  iBÌ8arabÌlJ<  cke^  bob  .baoM-hi.  toittj'A 
salvazione?  So  io  te  tuuì  quelli  cto  'in  appireava  nHHrioM  if 
fedeli,  muoiane  tali  re«Imenle}-.P«Ho  a?er  -Iq'.<Ja -i 
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giodizi  imperscrutabili  di  Dia?  Non  posso  io  escogitare  alcan 
Mstema  sia  pure  stravagante,  in  cui  la  giustizia  di  Dio  resti 
;oBGrliaU  con  quel  dogma?  Questo  Ixista  perchè,  siccome  v'ha 
iBlto  paragone  tra  la  mente  nostra  e  la  divina,  se  l'uomo  che 
k  ?8l  limitato' può  trovare  un  mezzo  per  fare  o  evitare  una 
Misa,  l'Essere  infinito,  che  tatto  sa,  tutto  può,  tutto  regge,  può 
Tovarne  infiniti. 

fi  per  questa  medesima  ragione,  quand'anche  nessuna  Ipotesi 
3er  oondUare  queste  verità  potesse  inventare  il  nostro  spirito, 
lon -pertanto  dobbiamo  negarle. 

fQnel  vuoto  che  vediamo,  quella  immeosilh  che  passa  tre 
DÌO' e  noi,  in  cai  si  perdono  i  nostri  occhi,  dee  bastare  per 
hrci'  piegare  II  capo  ai  decreti  dell'Onnipotente  e  ai  dogmi 
dalla  sua  religione. 

6e  aedotti  dalle  apparenze  della  ragione  noi  neghiamo  la  ve- 
rità di'  nn  dogma,  l'autorità  della  chiesa  e  del  vangelo  rovinano 
e  traggono  con  seco  la  rovina  tutta  della  religione.  Imperciocché, 
siccome  è  incontestabile  che  il  menomo  cambiamento  in  que- 
sto-mondo  Importerebbe  una  mutazione,  un  disordine  in  tutti 
gii  esseri,  cosi  è  proprio  della  vera  religione  l'avere  tutte  le 
sue  verìth  cosi  insieme  collegate,  che  la  rovina  d'una  importi 
flaelljB'dt  tutte  le  altre;  ed  è  proprio  cosi  pure  della  vera 
morale  l'avere  talmente  insieme  collegate  le  virtù  che,  man- 
esodo  una,  tutte  le  altre  per  lo  meno  restino  manche  e  imper- 
fetie.r  Ecco  dunque  per  una  vana  apparenza  di  ragione  rovi- 
lat»  tuita  la  religione,  eccoci  gittati  nel  caos  infinito  dell'in- 
cmduiiiiit  nella  notte  verace  dello  spirito  umano;  quanti  as- 
lurdi  per* evitame  un  solo!  anzi  quante  ripugnanze  reali  per 
laohlvara  una  contrarietà  di  apparenza  I 

Seeo  ciò  che  si  dee  tenere  dall'uomo  di  senno  riguardo  ai 
logflrf  della  cattolica  religione:  ma  che  diremo  riguardo  alle 
apluioBlt-Per  me  credo  innegabile  che  sia  meglio  il  tenerne  il 
pilp  poche  che  siano  possibili.  Su  le  innumerabili  inutili  che 
eaieiMio  confessare  ingenuamente  la  propria  ignoranza  è  la 
prota  •  piìi  aka  di  scienza.  Coloro  die,  trovando  i  libri  degli 
sctiatlioi  cristiani  pieni  di  quisiioni,  presero  in  disistima  la  re- 
ligiMM  cristiana,  quasi  che  lasci  gli  uomini  ne*  dubbi  e  nelle 
Inoerteize,  commisero  in  questo  loro  giudizio  un  grande  er- 
rora.  La  mente  dell'uomo  essendo  limitatissima  non  dee  em- 
pierla che  di  quella  scienza  che  veramente  sia  utile  :  e  questa 
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DELLA  CERTEZZA  DELLE  DEniITZIOIfl  DELLA  CHIEDA. 

■  •  ■    ■. 

Se  si  ha  la  persuasione  della  verità  delia  caCtolica  kIk 
gione  e  della  veriià  della  sua  chieBay  senza  il'  qnal  dogmi 
quella  non  sussiste,  che  che  dica  la  nostra  ragione;  aTfun 
per  certa  ogni  definizion  della  chiesa.  Onesto  non  è  pontoni 
dogma  duro  se  ben  si  consideri,  come  pare  Calsaoiente  ad  al- 
cuno. Non  avverrà  mai  che  la  ckiesa  insegni  qudlo  che  ooik 
evidentemente  falso  ed  assurdo  ci  ò  dalla  ragione  dimostrato; 
onde  cade  la  forza  della  speziosa  interrogazione  di  alenai  .solsli. 
Se  la  chiesa  vi  comandasse  ciò  che  si  oppone  evìdenlemBlB 
alla  vostra  ragione,  a  quali  delle  dna  vi  atterreste»  alla  ragiant 
0  alla  chiesa?  Strana  domanda,  in  eni  comincia  supporai  qaeUs 
che  si  dee  provare,  poter  la  chiesa  fallirei  Non  parlerebbe ds 
stollo  quell'ateo  che  chiedesse  al  deista:  se  Dio. jri- comandane 
di  fare  ciò  che  come  intrinsecamente  malvagio  yì  ò  dimestmlo 
ad  evidenza  dalla. ragione,  ubbidireste  o  no  a  Dio?  Dcaso-i 
lo  stesso:  essendo  provato  che  Dio  come  perfetto  jboq  po^;60i- 
traddire  se  stesso  nell'operare  q  ,  fiir  operare  il  n^atoki e. 4mI 
lasciar  fallire  quella  chiesa  a  cui  promise  rinfallibilità.  ■ 

Ma  quantunque  niente  di  evidentemente  contrario  alla  mia 
ragione  possa  insegnarmi  la  chiesa»  essa  può  stabilire  dei  d(^i 
che  superino  la  mia  ragione,  ed  in  alcune  parti  eziandio  sd 
essa  si  oppongono.  Ma  questa  opposizione  non  sarà  mai  tale, 
che  passi  tra  la  ragione  e  il  dogma  una  contraria  dispariti. 
Così  senza  allegare  i  misteri  che  superano  la  nostra  ragione, 
per  esempio  è  dogma  di  fede  che  senza  del  battesimo  nesson 
possa  salvarsi.  A  prima  vista  pare  che  la  mia  ragione  si  op- 
ponga a  questo  dogma  e  non  possa  crederlo  parola  di  un  Dio 
infinitamente  buono.  Ma,  se  mi  affaccio  poi  a  maggiormente 
considerarlo  e  a  vedere  se  veramente  ripugna  alla  mia  ragionei 
io  mi  chiarirò  come  non  v*ha  veramente  questa  ripugnanza,  e 
che  Dio  infinitamente  buono  può  esser  tale  quantunque  non 
salvi  che  i  soli  battezzali,  e  il  maggior  numero  de'  viventi  non 
battezzato  si  muoia.  Imperciocché  conosco  io  a  fondo  i  rap- 
porti che  passano  tra  il  comun  padre  peccatore  Adamo  e 
tutti  i  suoi  posteri,  tra  Dio  e  gli  uomini?  LiCggo  io  nell'a- 
nima di  tutti  qiie'  miserabili  che  non  hanno  la  sorte  di 
salvazione?  So  io  se  tutti  quelli  che  in  apparenza  muoiono  in- 
fedeli, muoiano  tali  realmente?  Posso  aver  io  la  scienza  dei 
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ludizi  imperscrutabili  di  Dia?  Non  posso  io  escogitare  alcun 
istema  sia  pure  stravagante,  in  cui  la  giustizia  di  Dio  resti 
DDctliata  eoo  quel  dogma?  Questo  Ixista  perchè,  siccome  v'ha 
■Ito  paragone  tra  la  mente  nostra  e  la  divina,  se  l'uomo  che 

>8l- limitato*  può  trovare  un  mezzo  per  fare  o  evitare  una 
osa,  l'Essere  infinito,  che  tutto  sa,  tutto  può,  tutto  regge,  può 
■ovarne  infiniti^ 

SS  per  questa  medesima  ragime,  quand'anche  nessuna  ipotesi 
er.  ooodUare  queste  verità  potesse  inventare  il  nostro  spirito, 
OH -pertanto  dobbiamo  negarle. 

iOael  vuoto  che  vediamo,  quella  iromeosilh  che  passa  tra 
iio>e4BOi,  in  cui  si  perdono  i  nostri  occhi,  dee  bastare  per 
irci'  piegare  II  capo  ai  decreti  dell'Onnipotente  e  ai  dogmi 
alia -sua  religione: 

6e  sedotti  dalle  apparenze  della  ragione  noi  neghiamo  la  ve- 
ilh  41  un  dogma,  l'autorità  della  chiesa  e  del  vangelo  rovinano 
s  traggono  con  seco  la  rovina  tutta  della  religione.  Imperciocché, 
•iecome  è  incontestabile  che  il  menomo  cambiamento  in  que- 
Ita 'mondo  Importerebbe  una  mutazione,  un  disordine  in  tutti 
(li  esseri,  cosi  è  proprio  della  vera  religione  l'avere  tutte  le 
Mie  verith  cosi  insieme  collegate,  che  la  rovina  d'una  importi 
laalla'di  tutte  le  altre;  ed  è  proprio  cosi  pure  della  vera 
norale  l'avere  talmente  insieme  collegate  le  virtù  che,  man- 
Mdo  una,  tutte  le  altre  per  lo  meno  restino  manche  e  imper- 
ìttiatf  Ecco  dunque  per  una  vana  apparenza  di  ragione  rovi- 
tata  tittta  la  religione,  eccoci  giitati  nel  caos  infinito  dell'in- 
raduUtiit  nella  notte  verace  dello  spirito  umano;  quanti  as- 
urdi*  per- evitame  un  solol  anzi  quante  ripugnanze  reali  per 
iflhlvare-  una  contrarietà  di  apparenza  I 

Seeo  ciò  che  si  dee  tenere  dall'uomo  di  senno  riguardo  ai 
logari  della  cattolica  religione:  ma  che  diremo  riguardo  alle 
•pMoBlt'fier  me  credo  innegabile  che  sia  meglio  il  tenerne  il 
«il'j^ciie  che  siano  possibili.  Su  le  innumerabili  inutili  che 
alaMjDO' confessare  ingenuamente  la  propria  ignoranza*  è  la 
««ta* più  alta  di  scienza.  Coloro  die,  trovando  i  libri  degli 
oalaacici  cristiani-  pieni  di  quisiioni,  presero  in  disistima  la  re- 
igiaM  cristiana,  quasi  che  lasci  gli  uomini  ne*  dubbi  e  nelle 
aoerteize,  commisero  in  questo  loro  giudizio  un  grande  er- 
rore. La  mente  dell'uomo  essendo  limitatissima  non  dee  em- 
pierla che  di  quella  scienza  che  veramente  sia  utile:  e  questa 


DELLA  CERTEZZA  DELLE  DEPIimiOKl  DELLA  CHIESA. 

Se  si  bn  ia  persuasione  <)«IU  verità  della  cattolica  reli- 
gione e  delb  verità  delia  sua  cbieoa,  senza  il  qua)  doftnii 
quella  no»  sussiste,  che  che  dica  la  nostra  ragione,  avraaaì 
per  certa  ogni  definision  d«l)a  chiesa.  Onesto  non  è  punlonn 
dogma  duro  se  ben  si  consideri,  come  pare  fatstuuente  ad  Al- 
cuno. Non  avverrà  mai  cbe  lu  i^iesa  inaegoi  quello  dia  com 
evideoleniente  falso  ed  assurdo  ci  è  dalla  ragione  dimostralo; 
onde  cade  la  forza  delb  speziosa  inierrogazione  di  alcuni  aofisiì. 
Se  la  chiesa  vi  comandasse  ciò  che  si  oppMie  evidentt^menle 
alla  vostra  ragione,  a  quali  delle  due  vi  atterreste,  alta  ragiom 
0  alia  eh iesat  Strana  domanda,  in  cut  comincia  siipporsi  quella 
che  si  dee  provare,  poter  la  chiesa  fullìrel  Non  parlerebbe  da 
stollo  quell'aieo  che  chiedesse  al  deista:  se  Dio  vi  c«mandaatf 
di  fare  ciò  che  come  inlrinsecamenie  malvagio  vi  è  dimosiruto 
ad  evidenza  dalla  ragione,  ubbidireste  o  no  a  Dio  7  [l  caso  è 
lo  etes&o:  essendo  provaio  cbe  Dìo  come  perfelto  non  può  con- 
traddire se  stesso  nell'operare  o  ,  far  operare  il  malci  e  nitl 
lanciar  fallire  quella  chiesa  a  cui  promise  t'infullibiliiit.        ^h 

Ma  quantunque  niente  di  evidentemente  contrario  alla  <BÌH 
ragione  posfa,  iiwKfaFiniM»  ekiesa^  owa  pw6 «ulillimifletrfagNiir 
che  superUio  la  nia  ra^OK,  ed■'a^..^ìca9Bf■p^r^i  ^à*ti4i9,v.Mr. 
essa  si  oppoagono.  Ha  queua  oppeùioM,  non  MiA  retiOlAt. 
che.  [tassi,  tra  la  ^ragion»  e^M,  dogna  «uà;  «pvmirilij  ittlf(irìlà<- 
Co&l;ce»za  allegare  i  D|iUerì:0|i«  Mperanoja  :vmm  ngiViMi. 
per  «seqipio  è  dognta  4ì.fe<le  cbe  sewa.  <lelto|la(iwp  Bptm 
possa  salvarci.. A  .prina'V>4la..p9^:dM),l|t  mia  ni^ej4i  «1^:' 
ponga  a  questo  dogma  e  aj»  possa. ct«d«p)i^,pajro)a-.dli«iim»- 
infiaitaiaes(e  btiono.  :Na,.M,^  AffbpoKt.  poii!»,:iniigpfl«iwiBls 
coiunderarla  «  a  vedei?»  jie.yerwnpMe  pwgq»rtli!l»i»;BgJw^[i 
io  mi  ehiastrb  «qiD^  mob  ^'Ì»  lerafwmter^gu^lt^piMmiMn* 
cbe  iDio  inOaituoeiite  buono  pu^  e«Q?t.;>a>«<  qWirtiisqWbdVti' 
salvi  chQ  i.ioli  battcziati,  ^:f.lmaggiaf,»aatf!ra^^,4^^J^mplh^M^' 
batteualo  .fi  muoia.,-  Iqipe^cÌQCc|)|à.,eoDoiioa.  m.  ti.tmifiiirtttltiry 
porti  cbe;,^.paasanoJm.(l -<0BHD.i),:PB4re  i»«(!paMn»t>iAd»nit»' 
tutti  i  suoi  posteri,  tra  Dio  e  gli.  uoiB<nìt.:I>egc«i:jj»TMH^> 
njma  di  tutti  que'  aisoralHli>  ok&  non  .baDM":!»,  WMCtt-"A. 
salvazione?  So  io  se  tatti  quelli  obew  appurenga  .miioioM  it- 
fedeli,  muoiano  tali  realmentet.Pvato  aver  ÌQ:<ta -wleim  iti 
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gfiadiEi  imperscrutabili  di  Dio-T  Non  posso  io  escogitare  alcun 
sistema  sia  pure  stravagante,  in  cui  la  giustizia  di  Dio  resti 
coBcHiatai  con  quel  dogma?  Questo  Ixista  perchè,  siccome  v*ha 
natta,  paragone  tra  la  mente  nostra  e  la  divina,  se  l'uomo  che 
è  ?8l  limitato-  può  trovare  un  mezzo  per  fere  o  evitare  una 
cosa,  l'Essere  infinito,  che  tutto  sa,  tutto  può,  tutto  regge,  può 
trovarne  infiniti^ 

^S  per  questa  medesima  ragione,  quand'anche  nessuna  ipotesi 
perjooneiUare  queste  verità  potesse  inventare  il  nostro  spirito, 
noa 'pertanto  dobbiamo  negarle. 

tftaal  vuolo  che  vediamo,  quella  immensith  che  passa  tra 
DiD*e  aoi,  in  cui  si  perdono  i  nostri  occhi,  dee  bastare  per 
hfd'  piegare  il  capo  ai  decreti  deirOnnipotente  e  ai  dogmi 
dilla  "sva  religione. 

cfie  sedotti  dalle  apparenze  della  ragione  noi  neghiamo  la  ve- 
ìHk  41'  an  dogma,  Tautorità  della  chiesa  e  del  vangelo  rovinano 
e  traggono  con  seco  la  rovina  tutta  della  religione.  Imperciocché, 
liecoine  è  incontestabile  che  il  menomo  cambiamento  in  que- 
Ita  *mondo  iiaporterebbe  una  mutazione,  un  disordine  in  tutti 
gK  esseri,  cosi  è  proprio  della  vera  religione  l'avere  tutte  le 
sue  verità  cosi  insieme  collegate,  che  la  rovina  d'una  importi 
||nalla"dì  tutte  le  altre;  ed  è  proprio  cosi  pure  della  vera 
mttrale  l'avere  talmente  insieme  collegate  le  virtù  che,  man- 
(!aado  una,  tutte  le  altre  per  lo  meno  restino  manche  e  imper- 
Feue^  Ecco  dunque  per  una  vana  apparenza  di  ragione  rovi- 
nai tmta  la  religione,  eccoci  gittati  nel  caos  infinito  dell'in- 
eraduliih«  nella  notte  verace  dello  spirito  umano;  qnanti  as- 
surdi- perevitame  un  solo!  anzi  quante  ripugnanze  reali  per 
isehivara*  una  contrarietà  di  apparenza  I 

fleao  ciò  che  si  dee  tenere  daIKuomo  di  seano  riguardo  ai 
dogiaf  vdella  eattolica  religione:  ma  che  diremo  riguardo  alle 
opMoalt-fier  me  credo  Innegabile  che  sia  meglio  il  tenerne  il 
]A^> foche  che  siano  possibili.  Su  le  innumerabili  inutili  che 
esistaao  -aoafessare  ingenuamente  la  propria  ignoranza  *  è  la 
praaa-più  -aka  di  scienza.  Coloro  die,  trovando  i  libri  degli 
loslaaCloi  cristiani-  pieni  di  quisiioni,  presero  in  disistima  la  re- 
ligiMM  eristiana, -quasi  che  lasci  gli  uomini  ne*  dubbi  e  nelle 
isoerteaze,  commisero  in  questo  loro  giudizio  un  grande  er- 
rore. La  mente  dell'uomo  essendo  limitatissima  non  dee  em- 
pierla ohe  di  quella  scienza  che  veramente  sia  utile:  e  questa 
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DELLA  CERTEZZA  DELLE  DEFI!ITZIOIfI  DELLA  JCttEfUL. 

Se  si  ha  la  persuasione  delia  varila  delia  cattolica:  nik 
gìone  e  della  veriià  della  saa  chieBay  senza  il'qoal  dogn 
quella  non  sussiste,  che  che  dica  la  nostra  ragione^  STrus 
per  certa  ogni  definizion  della  chiesa.  Onesto  non  è  ponto  b 
dogma  duro  se  ben  si  consideri»  come  pare  folsamente  ad  al* 
cuno.  Non  avverrà  mai  che  la  chiesa  insegni  qudlo  che  cooK 
evidentemente  falso  ed  assurdo  ci  ò  dalla  ragione  dimostratoi 
onde  cade  la  forza  della  speziosa  interrogazione  di  aleiuii ^solili.. 
Se  la  chiesa  vi  comandasse  ciò  che  si  oppone  ■  evldenleiasBlB 
alla  vostra  ragione»  a  quali  delle  due  vi  atterreste,  alla  ragians 
0  alla  chiesa?  Strana  domanda,  in  eni  comincia  supporai  qaeUs 
che  si  dee  provare,  poter  la  chiesa  feUirei  Non  parierebbedi 
stollo  quell'ateo  che  chiedesse  al  deista  :  se  Dio  v t.  oomaadaaie 
di  fare  ciò  che  come  intrinsecamente  malvagio  vi  ò  dimostralo 
ad  evidenza  dalla. ragione»  ubbidireste  o  no  a  Dio?  U.<ase>  i 
lo  stesso:  essendo  provato  che  Dio  come  perfetto  json  po^^eoa- 
traddire  se  stesso  nell'operare  o.fiir  operare  il  :a»aliBk(e.)Bel 
lasciar  fallire  quella  chiesa  a  cui  promise  rinfallibilità.  <    ■ 

Ma  quantunque  niente  di  evidentemente  contrario  alia  mia 
ragione  possa  insegnaraii  la  chiesa»  essa  può  stabilire  dei  dogaA 
che  superino  la  mia  ragione,  ed  in  alcune  partì  eziandio  sd 
essa  si  oppongono.  Ma  questa  opposizione  non  sarà  mai  tale, 
che  passi  tra  la  ragione  e  il  dogma  una  contraria  dispariti!. 
Così  senza  allegare  i  misteri  che  superano  la  nostra  ragione, 
per  esempio  è  dogma  di  fede  che  senza  del  battesimo  nesssn 
possa  salvarsi.  A  prima  vista  pare  che  la  mia  ragione  si  op- 
ponga a  questo  dogma  e  non  possa  crederlo  parola  di  un  Dio 
infinitamente  buono.  Ma,  se  mi  affaccio  poi  a  maggiormente 
considerarlo  e  a  vedere  se  veramente  ripugna  alla  mia  ragione, 
io  mi  chiarirò  come  non  v'ha  veramente  questa  ripugnanza,  e 
che  Dio  infinitamente  buono  può  esser  tale  quantunque  non 
salvi  che  i  soli  battezzali,  e  il  maggior  numero  de'  viventi  non 
battezzato  si  muoia.  Imperciocché  conosco  io  a  fondo  i  rap- 
porti che  passano  tra  il  comun  padre  peccatore  Adamo  e 
tutti  i  suoi  posteri,  tra  Dio  e  gli  uomini?  Leggo  io  nell'a- 
nima di  tutti  qiie'  miserabili  che  non  hanno  la  sorte  di 
salvazione?  So  io  se  tutti  quelli  che  in  apparenza  muoiono  in- 
fedeli, muoiano  tali  realmente?  Posso  aver  io  la  scienza  dei 
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iadizi  imperscrutabili  di  Dia?  Non  posso  io  escogitare  alcun 
istema  sia  pure  stravagante,  in  cui  la  giustizia  di  Dio  resti 
ODGfiiata  con  quel  dogma  ?  Questo  Ixista  perchè,  siccome  v*ha 
iwtto-  paragone  tra  la  mente  nostra  e  la  difina,  se  Tuomo  che 
nai' limitato' può  trovare  un  mezEO  per  fere  o  evitare  una 
Ola,  l'Essere  infinito,  che  tatto  sa,  tutto  può,  tutto  regge,  può 
rovame  infiniti. 

SS  per  questa  medesima  ragione,  quand'anche  nessuna  ipotesi 
>er  ooodliare  queste  verità  potesse  inventare  il  nostro  spirito, 
lon -pertanto  dobbiamo  negarle. 

tOnel  vuoto  che  vediamo,  quella  immensith  che  passa  tra 
[>ÌD*e4B0i,  in  coi  si  perdono  i  nostri  occhi,  dee  bastare  per 
hrci'  piegata  il  capo  ai  decreti  deirOnnipotente  e  ai  dogmi 
iella  "sua  religione. 

Ae  sedotti  dalle  a|q>arenze  della  ragione  noi  neghiamo  la  ve- 
rilk  4ì  un  dogma,  Tautorità  della  chiesa  e  del  vangelo  rovinano 
e  traggono  con  seco  la  rovina  tutta  della  religione.  Imperciocché, 
siccome  è  incontestabile  che  il  menomo  cambiamento  in  que- 
sta >mondO' importerebbe  una  mutazione,  un  disordine  in  tutti 
gii  esseri,  cosi  è  proprio  della  vera  religione  Pavere  tutte  le 
sue  verità  cosi  insierne  collegale,  che  la  rovina  d*una  importi 
flaalta'di  tutte  le  altre;  ed  è  proprio  cosi  pure  della  vera 
morale  Tavere  talmente  insieme  collegate  le  virtù  che,  man- 
cando una,  tutte  le  altre  per  lo  meno  restino  manche  e  imper- 
fette^ Ecco  dunque  per  una  vana  apparenza  di  ragione  rovi- 
lila  toita  la  religione,  eccoci  gittati  nel  caos  infinito  deirin- 
craduUih,  nella  notte  verace  dello  spirito  umano;  quanti  as- 
surdi- per- evitame  un  solo!  ami  quante  ripugnanze  reali  per 
iaohlvaro'  una  contrarietà  di  apparenza  I 

Seeo  ciò  che  si  dee  tenere  dall'uomo  di  senno  riguardo  ai 
dogiM -della  cattolica  religione:  ma  che  diremo  riguardo  alle 
opInioBlt-fier  me  credo  innegabile  che  sia  meglio  il  tenerne  il 
pilp  facile  che  siano  possibili.  Su  le  innumerabili  inutili  che 
aaiaca^o  confessare  ingenuamente  la  propria  ignoranza*  è  la 
prava  :  piìi  alta  di  scienza.  Coloro  die,  trovando  i  libri  degli 
scaiaacioi  cristiani  pieni  di  quisiioni,  presero  in  disistima  la  re- 
ligiava  eristiana,  quasi  che  lasci  gli  uomini  ne*  dubbi  e  nelle 
Inoartaiie,  commisero  in  questo  loro  giudizio  un  grande  er- 
rore. La  mente  dell'uomo  essendo  limitatissima  non  dee  em- 
pierla che  di  quella  scienza  che  veramente  sia  utile  :  e  questa 
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GesU  Cristo  viene  al  mondo  ttl  tempo  appunto  fissato  per  h 
venata  del  Messìa  dal  profeti,  e  con  una  vita  angelica ,  con  un 
dottrina  celeste,  con  evidenti  e  strepitosi  miracoli  prova  h  ve- 
riiii  della  religione  che  istituisce  :  ecco  i  fondaménti  della  fede. 
Gesb  Cristo,  quantunque  sia  il  Verbo  unito  airumana  natsn, 
appare  al  di  fuori  un  semplice  uomo  e  tutte  subisce  deiran^ià 
le  esteriori  vicende  ;  nasce  e  vive  povero,  oscuro  in  un  angdo 
della  terra  ;  è  perseguitato,  soffre  e  muore  :  ecco  i  fondsttnrti 
del  merito  nella  fede.  Gesù  Cristo  istituisce  una  chiesa  che  wA 
dogma  è  sempre  una ,  invariabile ,  incorrotta  :   ecco  i  ftindi- 
menti  della  fede  ;  ma  questa  chiesa  è  in  tutto  il  resto  umna 
come  tutte  le  umane  istituzioni ,  cade  nei   pih  gravi  Hiot- 
dini,  ecc.,  e  queste  sono  le  ragioni  del  merito.  Gesù  Cristo ii 
breve  tempo  fa  che  la  sua  religione  si  spande,  ma  immensa  Di- 
zioni esistono  tuttavia  prive  di  essa  ;   Gesù  Cristo   manda  la 
grazia  a  tutti  gli  uomini,  ma  questa  grazia  può  esser  rigetiata 
e  frantesa  ;  Gesù  Cristo  fissa  le  nozioni  della  religion  naturale 
e  insegna  la  morale  la  più  pura,  ma  unisce  a  questa  credena 
quella  di  misteri  incomprensibili  ;  Gesù  Cristo  spande  suiramaa 
cristiana  consolazioni  indicibili,  ma  bene  spesso  lasciala  in  preda 
alle  tentazioni,  alle  mortali  tristezze:  ecco  i  fondamenti  delli 
fede   uniti  ai  fondamenti  del  merito.   Che   mirabile   armonia! 
La  religione  cristiana  è  tale  che  è  anche  umanamente  certa, 
quantunque  chi  in  essa   crede   abbia  una   credenza   sopraona- 
turale. 

Questa  economia  (che  io  cosi  la  chiamo)  delia  religione  è  al- 
Tocchio  non  prevenuto,  ma  giusto  osservatore,  una  prova  della 
sua  dìvinitii,  e  gli  serve  ad  iscioglie re  agevolmente  una  ìofioità 
di  obbiezioni,  senza  impiegar  molto  tempo  o  aver  bisogno  di 
molta  scienza.  Le  prove  della  religione  sono  tali  che  ragionefol- 
mente  non  le  posso  rigettare  :  questo  mi  basta  per  non  dare 
ascollo  alle  suggestioni  della  corruzione  del  mio  cuore  e  della 
superbia  del  mio  spirito.  Una  infinità  di  obbiezioni  saranno  di- 
rettamente per  me  insolubili  ;  ma  a  me  che  ciò  imporla  ?  lo- 
perciocché:  1^  benché  non  sappia  risponderci,  comprendo  però 
che  possono  esser  false  ;  2"*  le  verità  contrarie  sono  evidente- 
rnepte  vere  :  questo  mi  basta  per  essere  certo  che  esse  son 
false;  imperciocché,  quando  una  verità  si  ha  per  certa,  noa 
occorre  dì  più  per  poter  resistere  a  ogni  seduzione  contraria. 

In  questa  guisa  la  religione  si  adatta   ai   deboli:  ed  alcune 
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ferità  che  vedono  evìdenteniento  certe  unite  alla  grazia  di  Dio 
castano  ad  essi  per  non  lasciarsi  vincere  da  nossutia  obbie- 
ùoae.  Il  sistema  eretico  ed  ìocredolo  dell'esame  della  religione 
^  un  caos  di  assurdi  anche  per  questa  parte  come  è  manifesto. 

Posti  tali  princìpif,  torno  a  quello  di  cui  parlava.  1  miracoli 
(aroDO  necesssiri  quando  si  trattava  deli'instituzione  della  reli- 
gione. Ma  iDStitnita  questa,  e  stabilitane  coi  miracoli  la  veriià, 
questi  non  furono  piii  necessari.  Quantunque  «iano  passici  di- 
cioito  secoli ,  i  miracoli  operati  da  Gcsii  Cristo  e  dagli  apostoli 
hanno  presentemente  la  stessa  forza  che  allora,  perchè  la  re- 
ligione di  cui  furono  prova  tuttora  sussiste.  Il  volere  una  con- 
tinoazion  di  miracoli  sarebbe  un  rompere  Teconomia  accennata 
della  religione.  Per  fondare  la  fede  quelli  bastano  ;  ulteriori  ne 
diminuirebbero  il  merito. 

Telando  (se  non  m-inganno)  dice  ch*egli  crederebbe  qualora 
Dio  operasse  al  suo  cospetto  un  miracolo:  perchè  dunque  se 
eaisle»  o  se  il  può,  egli  soggiunge,  non  l'opra?  —  Strana  ri- 
eerca,  mentre  colui  che  non  crede  a  prove  evidenti  ed  inne- 
gabili non  crederebbe  nemmeno  ad  un  presente  miracolo!  Ep- 
pure grincrednli  gridano  sempre  che  lutti  cadrebbero  conver- 
titi appiedi  dell'altare,  qualora  vedessero  operarsi  al  loro  co- 
spetto un  miracolo.  Se  io  fossi  stato  presente  a  quella  storia, 
d  dice  ciascuno  di  essi,  che  si  narra  nei  vostri  vangeli,  io 
erederei  alla  vostra  religione.  E  pure  egli  è»  forza  negarlo. 

La  religione  presentemente  è  posta  ad  uguale  evidenza  che 
ai  tenpi  di  Gesh  Cristo.  La  sua  instituzione,  i  miracoli  che  la 
iKSCompagnarono ,  la  sua  estensione  subitanea,  la  sua  iramobil 
évraia  per  tanti  secoli,  ecc.,  sono  fatti  che  da  noi  negar  non 
«1  possono,  come  quando  succedeano.  Onde,  se  proseniemeute 
TÌiauno  degl'increduli ,  egli  è  eerto  che  anche  allora  ne  sareb- 
bero stati.  Nondimeno  pare  che  più  convinca  e  persuada  quel 
Hitlo  che  Mccede  sotto  i  nostri  occhi,  di  quello  che  lungi.  Io 
io  concedo  righardo  a  una  certa  qiiale  vivacità  primitiva  di 
^rSuasione;  ma  nel  fondo  egli  è  ugualmente  certa  resistenza 
4i  Celare  e  noi,  e  di  Roma  a  chi  non  Tha  veduta ,  come  ai 
concittadini  eontemporanei  di  quello  e  agli  abitatori  di  questa. 
Ih  ai  conceda  una  dìflerenEa  anche  reale  :  nulladimeno  uguali 
erano  i  fondamenti  della  fede  a*  tempi  di  Gesù  Cristo  come  ai 
MMtri.' 

Ho  :già  osservato  come  Gesh  Cristo  appariva  un   semplice 
VoL  F.  35 
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uomo,  umile,  povero,  oscuro,  soggetto  in  tatto  alle  umine  este- 
riori vicende,  quantunque  dicesse  so  esser  figliuolo  di  Dio.  Questo 
annunzio  con  tali  circostanze  non  avrebbe  bastato  per  fiir  ridere 
gl'increduli  de'  nostri  tempi?  La  parola  del  vangelo  e  il  testimonio 
de*  sensi  sì  oppongono  riguardo  al  sacramento  ddrencaristia;b 
parola  di  Cristo  e  il  testimonio  de'  sensi  si  opponeano  riguardo 
all'incarnazione.  Chi  non  vede  che  gl'increduli,  che  a'nostri  gionù 
si  fanno  scherno  dell'eucaristia,  non  avrebbero  a*  tempi  di  Cristo 
fattosi  scherno  di  lui?  Ma  facea, dirassì,  Cristo  molti  miracoli. Ce^ 
tamente.  Ma  nello  stesso  tempo  io  veggo  una  turba  di  Farisei,  chea 
fronte  di  questi  prodigi  rimane  incredula  e  corrotta;  e  veggo 
un  popolo  intero  a  fronte  pure  di.  questi  prodigi  odiarne  TO- 
peratore,  perseguitarlo  in  orribile  guisa  e  crocifiggerlo.  Cedli 
tremenda,  ma  che  vale  a  insegnarci  quanto  misero  sia  ruoino 
che  dalle  sue  passioni  vien  tratto  ai  più  orrìbili  eccessi ,  e  a 
rinnegare  la  sua  propria  ragione  e  il  suo  cuore  I  I  Farisei  e  i 
ciechi  Israeliti  di  quel  tempo  non  sono  altro  che  grincredoB 
del  nostro.  Entrambi  hanno  fatto  congiura  contro  Cristo  e  la 
sua  religióne:  hanno  giurato  di  distruggere  Tuno  e  l'altro, 
spìnti  al  delitto  e  tenutici  dentro  immersi  dalie  passioni. 

Le  prove  le  più  chiare  furono  mute  del  loro  abbagliante 
splendore  per  questi  miserabili ,  che  volontariamente  ci  chia- 
deano  gli  occhi.  È  rillusione  della  ragione,  non  la  ragione  che 
sia  la  causa  del  loro  disordine. 

Sì  a'  tempi  di  Gesù  Cristo  come  a'  presenti,  e  sempre,  uniti 
ai  fondamenti  della  religione  furono  ì  motivi  del  merito.  Questi 
motivi  del  merito  sono  in  fatto  di  fede  ciò  che  la  libertà  io 
fatto  di  morale.  Senza  la  libertà  l'uomo  non  peccherebbe,  ma 
nello  stesso  tempo  l'uomo  non  sarebbe  capace  del  bene;  senza 
le  tentazioni  contro  la  fede  l'uomo  non  potrebbe,  è  vero,  es- 
sere incredulo,  ma  nemmeno  vero  e  degno  credente. 

Sono  adunque  la  libertà  e  i  motivi  del  merito  due  cose  io 
se  ottime;  di  cui  se  Tuomo  abusa  è  per  propria  colpa.  Ecco 
abbastanza  giustificato  Dio  dalle  imputazioni  che  far  possonsi 
contro  la  sua  giustizia.  Se  poi  noi  non  comprendiamo  del  tutto 
il  modo  dì  conciliare  la  bontà  di  Dio  coi  motivi  deiriucredu- 
lità  che  lascia ,  noi  non  dobbiamo  far  altro  che  confessare  la 
debolezza  del  nostro  ingegno  e  umiliarci.  Sarebbe  una  bestem- 
mia il  tacciar  d'ingiusto  il  Mediatore,  perchè  non  impedi  il 
deicidio:  il  calice  d'amarezza  che  bevve,  il   sangue  che  sudò 
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nell'orto»  l'agonisi  che  aoffrì  sul  calvario,  la  morte,  la  passione 
inesplicabile  che  patì  per  noi,  e  il  di  cui  priodpale  tormento 
fu  il  pensiero  della  dannazione  di  molti  degli  uomini  non  ostante 
il  suo  sacrificio,  debbonci  abbastanza  persuadere  deirimmen- 
sità  di  quell'amore  di  cui  fu  vìttima. 

Ne'  tempi  di  Gesù  Cristo  mancavano  molte  delle  prove  della 
religione  che  noi  abbiamo  presentemente.  Non  si  vedeano  uniti 
in  un  colpo  d'occhio  come  da  noi  al  presente  tutti  i  miracoli 
insieme,  gli  esempi  »  la  santa  vita,  la  morte,  l'adempimento 
di  tutte  le  profezie,  la  celere  estensione  della  religione,  la  sua 
permanenza,  rinfallibiliià  della  sua  chiesa,  ecc.,  ecc.,  ecc.;  ma 
in  contraccambio  miracoli  innegabili  erano  operati  sotto  degli 
occhi  di  tutti.  A'  nostri  tempi  al  contrario  abbiamo  tntti  que- 
gli argomenti  di  verità;  ma  quantunque  in  sé  anche  per  noi 
uguale  sia  la  certezza  del  vangelo,  come  se  la  storia  presente 
ne  succedesse  sotto  degli  occhi,  nulladimeno,  stante  l'infermità 
della  nostra  natura  ,  quest'assenza  è  un  motivo  del  merito  della 
fede. 

Parimente  ne*  primi  tempi  la  santità  de'  fedeli  era  un  argo- 
mento della  verità  della  religione;  ma  ora  manca  quest'argo- 
mento, e  ne  nasce  un  motivo  di  merito.  Si  vede  da  queste  com- 
parazioni dome  l'una  cosa  si  contraccambia  con  l'altra,  e  come  in 
sostanza  uguali  sieno  i  fondamenti  della  fede  a'  nostri  tempi  come 
in  quelli  di  Cristo. 

Onde  è  lieve  il  conchiudere  che  chi  è  incredulo  presentemente 
lo  sarebbe  stato  eziandio  al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Coloro  che 
presentemente  si  lagnano  della  corruzìon  de'  fedeli,  della  cessa- 
sion  de'  miracoli,  ecc.,  che  avrebbero  mai  fatto  allora?  Suppon- 
gano che  per  un  momento  la  storia  del  vangelo  succeda  presen- 
temente. 

In  un  angolo  del  mondo  sorge  un  uomo  oscuro,  umile,  po- 
vero; nasce  in  una  stalla  ;  è  perseguitato  da  bambino;  oscuro 
vive  fino  all'età  di  trent'anni ,  in  cui  si  mette  a  predicare  ;  pre- 
dica sé  essere  Dio,  e  insegna  molti  dogmi  che  umiliano  i  sensi  e 
l'umana  ragione;  oh!  chi  pub  mai  credere  che  coloro  che  contro 
una  religione  fondata  su  tante  e  tali  prove  come  è  la  cattolica  al 
presente  scatenansi ,  adorerebbero  come  Dio  quell'umile  Naza- 
reno T  È  vero  che  questo  Nazareno  unirebbe  l'adempimento  delle 
antecedenti  profezie  in  se  stesso,  insegnerebbe  una  morale  pu- 
rissima» opererebbe  miracoli  splendidissimi  ;  ma  nondimeno  gli 
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increduli  saprebbono  pure  riderei  di  queste  prove.  D  cuore  eh 
prigione  con  argomenti  invincibili  non  provano  al  presente  U  Y^ 
rità  della  cattolica  religione?  La  morale  di  questa  non  è  la  mo- 
rale del  vangelo?  I  miracoli»  le  profezie  del  vangelo  che  ne  danno 
prova  non  sono  innegabili  ?  La  durata,  la  costanza,  fimmutabilili, 
la  estensione,  i  martiri  di  questa  religione  non  sono  miracoli  della 
stfssa?  Che  si  vuole  di  più?  In  questa  religione  tuttora  vivente, 
che  vive  da  diciotto  secoli  nello  stato  in  cui  fu  fondata ,  immota- 
bile  sempre  ne'  dogmi  e  nella  morale,  si  ha  un  nùracolo  vivente 
innanzi  agii  occhi  della  sua  verità:  e  in  questo  miracolo  tutti  gii 
altri  che  la  provarono  da  principio  sono  innegabilmente  effigiati. 
Non  ostante  tante  prove  gl'increduli  si  fanno  scherno  di  questa 
religione:  chi  dubita  più  che  farebber  lo  stesso  se  ora  succedesse 
la  storia  del  vangelo  ?  E  poi,  ogni  ragionamento  messo  da  parte, 
la  esperienza  ne  rende  certi. 

Siccome  dei  tempi  presenti  e  dei  tempi  di  Gesii  Cristo  ngoali 
sono  i  fondamenti  della  fede  e  del  merito,  uguali  ne  sono  gli  ef- 
fetiì  che  ne  sa  trarre  l'umana  malvagità.  Farisei,  ipocriti,  so- 
peibi,  corrotti,  odiarono,  combatterono  e  burlaronsi  del  Reden- 
tore e  de'  suoi  miracoli  appena  che  si  fu  manifestato;  e  la  con- 
giura di  una  nazione  fini  col  compiere  lo  scherno  e  la  persecu- 
zione, col  fargli'  tollerare  una  passione  e  una  morte  ugualmente 
cnidole  che  obbrobriosa  :  nella  stessa  guisa  gl'increduli,  uomini 
vili,  supcMbi  e  viziosi,  principiarono  da  Giuda  e  da  Simon  mago, 
e  dureranno  fino  alla  consumazione  de*  secoli  a  vilipendere  e  im- 
pugnare la  religione  di  Cristo;  e  di  essi  alcuni  più  petulanti  uni- 
rono ed  uniranno  i  loro  partigiani  a  muovere  una  guerra  più 
aperta  e  dura  per  rovc^sciare  gli  altari ,  e  sorgeranno  in  lai  guisa 
gli  x\rii,  i  Moneti,  i  Vicleflì,  i  Luteri,  i  Calviui,  i  Volieri  colle  loro 
sello,  emu'e  degne  in  tutto  di  essere  paragoniate  colla  nazione 
f  brea  ucciditrice  del  Nazareno. 

Ora  dopo  tali  esempi  si  vada  dicendo  dagli  incrtduli  che  se 
vedessero  i  miracoli  che  ci  narra  il  vangelo  essi  crederebbero  in 
tiesii  Cristo. 

E  cj'ies'a  medesima  parlicolariti  è  notata  nel  vangelo,  quando 
(i  si  narra  che  Gesù  Cristo  passando  per  un  luogo  non  ci  ff  ce  mi- 
racolo veruno  a  cagione  della  incredulità  de'  suoi  abitanti,  vale  a 
dire  perchè  prevedeva  che  sarebbero  stati  inutili  e  disprezzali. 
Appariva  anche  in  questo  la  bontà  del  Redentore,  che  si  aste- 
iiea  dal  far  prodigi  per  risparmiare  de' peccati,  cioè  un'incre- 
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lulith  pih  colpevole,  perchè  avuta  anche  a  cospetto  de'  mira  - 
:o]i.  Grincredulì  de*  nostri  tempi  sono  nello  stesso  caso.  I  mi- 
■acoli  di  cui  è  piena  la  storia  della  religione  non  servono  a 
listrnggere  la  loro  incredulità:  e  questa  sussisterebbe  anche 
allorquando  che  Dio  al  loro  cospetto  rinnovasse  i  miracoli  del 
vangelo. 

Ho  parlato  della  economia  della  religione  :  ho  discolpato  Dio 
dalla  taccia  d'ingiusto  che  alcuno  potrebbe  dedurne.  Né  paia 
ad  alcuno  che  tale  economia  sia  una  invenzione  di  bello  spi- 
rito ;  imperciocché,  oltre  che  come  ho  provato  si  legge  chiara 
nel  vangelo  e  nella  religione,  la  scrittura  bene  spesso  ne  parla, 
quando  ci  è  detto,  p.  e.,  che  Dio  indurò  i  cuori  degli  ebrei 
acciocché  non  vedessero,  lo  che  non  é  altro  che  un'espressione 
orientale  solita  nelle  scritture  dell'effetto  per  la  causa.  Imper- 
ciocché, siccome  l'economia  della  religione  é  occasione,  causa 
materiale  dell'induramento  degli  uomini ,  viene  detto  che  Dio 
operò  questo  induramento  per  signi6care  che  Dio  operò  quella 
economia  che  ne  é  la  cagione:  e  simile  espressione  é  pure 
usata  oltre  altri  luoghi  della  scrittura  nell'Esodo,  quando  per 
significare  che  Dio  negò  la  grazia  a  Faraone,  si  dice  che  in- 
durò il  di  lui  cuore.  Parimente  Gesù  Cristo  spesse  volte  taccia 
i  giudei  di  ciechi,  e  dice  :  chi  può  intendere,  intenda,  ecc.  Molti 
altri  passi  esistono  sì  del  vecchio,  come  di  tutto  il  nuovo  te- 
stamento che  provano  tal  cosa. 

Ma  quantunque  miracoli  materiali  soggetti  ai  sensi  ora  più 
non  succedano,  altri  non  minori  si  operano  tutto  giorno.  Un 
grande  quello  si  è  della  durata  della  religione.  L'avere  una 
permainenza  instabile  a  seconda  de'  tempi  é  proprio  delle  io- 
^tttzioni  umane;  ma  il  durar  sempre  e  il  non  cambiar  mai  è 
>ol  proprio  delle  divine.  E  questa  permanenza  immutabile,  e- 
terna  come  quella  di  Dio  medesimo^  in  sé  dimostra  espressi 
^me  in  effigie  tutti  i  prodigi  che  accompagnarono  il  suo  prin- 

Questa  religione,  che  é  in  tutto  la  stessa  che  quella  la  quale 
^u  instituita  da  Gesù  Cristo,  ci  rappresenta  i  miracoli  operati 
^^ì  Mediatore  nello  stabilirla,  il  sangue  sparso  dai  martiri  noi 
Propagarla ,  le  persecuzioni  sofferte  da*  suoi  confessori  nel  di- 
fenderla, come  le  cicatrici  di  un  guerriero  fanno  fede  della 
^Ugna  che  sostenne  nel  campo  della  sua  gloria. 

Miracoli  non  meno  rilevanti  sono  quelli  che  opera  l'Altissimo 
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convertendo  i  peccatori.  La  converuone  d'ua'anima  è  no  mi- 
racolo, perchè  è  un'opera  del  tutto  sopranuaturale.  Ai  mira- 
coli  materiali  questi  miracoli  spirituali  suooedettero  ;  e  io  que- 
sto luce  come  in  tutto  il  rimanente  della  religione  la  sapieua 
dei  fondatore.  Popoli  grossolani ,  dati  in  preda  alle  passioni, 
la  cui  anima  era  tutta  per  cosi  dire  ne' sensi,  non  poteano  al- 
tro liuguaggio  iutendere  che  quello  de'  sensi  :  ogni  altra  di- 
mostrazione superava  la  capacità  loro.  Ma  poiché  la  sovronuma 
sapienza  si  fece  intendere  e  fu  comunicata  agli  uomini  la  sua 
dottrina  coi  materiali  miracoli,  la  tradizione  di  questi^  vale  a 
dire  la  storia  della  instituzione  dovea  bastare  :  e  se  la  Divioilà 
volea  ancora  in  guise  soprannaturali  far  sentir  la  sua  voce,  non 
v*era  di  più  conveniente  che  il  farlo  in  quel  linguaggio  che  il 
vangelo  avea  agli  uomini  appreso.  Oramai  ogni  sousa  man- 
cava di  non  intenderlo.  San  Paolo  mostrò  il  primo  esempio  di 
una  conversione  miracolosa;  e  quantunque  già  molte  coQve^ 
sioni  fossero  state  da  Cristo  operate,  parve  che,  poiché  man- 
carono nella  chiesa  i  miracoli  soggetti  ai  sensi ,  Dio  ne  voile 
maggiormente  operare  nelle  anime»  e  nella  conversion  dell'a- 
postolo dar  a  divedere  che  la  sua  onnipotenza  non. meno  e  non 
con  minori  prodigi  si  esercita  sul  cuore  dell'uomo  di  quello 
che  sopra  la  natura  materiale  ed  i  suoi  elementi. 


DELLA   SOCIETÀ   CRISTIANA. 

Iddio  guarda  gli  uomini  come  in  società  tutti  insieme  rac- 
colti non  solo  civile  e  terrena,  ma  eziandio  spirituale  e  celeste. 
E  siccome  uno  de'  due  divini  precetti  onde  si  forma  tutta  la 
legge  è  l'amore  de'  nostri  fratelli ,  la  religione  cristiana  non 
solamente  ci  vincola  in  società  coll'Eterno,  ma  eziandio  quag- 
giù coi  nostri  simili.  Non  sono  distanze  di  luogo  o  di  tempo, 
da  cui  venga  impedito  questo  cristiano  spirituale  commercio, 
il  quule  altro  non  è  che  la  comunione  de'  santi.  Operarono  beo 
da  stolli  coloro  ch'ebbero  il  cuore  di  rigettarlo  !  Per  esso  ne 
è  concesso  di  soddisfare  al  trono  dell'Eterno  non  solo  per  le 
nostre  colpe  ,  ma  ancora  per  quelle  de'  nostri  simili.  Qual  è 
quell'uomo  che  osi  solo  solo  presentarsi  al  divino  tribunale  e 
sprezzi  ì  conforti  del  fratel  suo?  E  Dio  che  vede  le  cose  quali 
sono  sì  compiace  e  benedice  l'opera  sua  nel  mirare  gli  uomioi 
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.n  beata  fratellanza  uniti  amarsi  a  vicenda  tutti  in  lui»  porgere 
a  lui  preghi  in  comune,  far  l*uno  per  l'altro  penitenza,  e  con- 
correre con  santa  emulazione  ciascuno  di  essi  a  placare  la  di- 
vina Maestà ,  non  solo  per  le  proprie  colpe ,  ma  ancora  per 
quelle  de*  compagni  su  questa  terra ,  e  di  quelli  che  posti ,  per 
cosi  dire,  tra  la  terra  e  il  cielo,  provano  tutto  il  desiderio  di 
Dio  con  tutto  il  tormento  dell'assenza  (1). 


DELLE   CONSOLAZIONI   DELLA    RELIGIONE   NE   MALI 

DI   QUESTO    MONDO. 

Il  mondo  è  pieno  di  mali  senza  rimedio;  anzi  si  pub  dire 
che  il  male  in  complesso  è  senza   rimedio ,  benché  evitar   si 
possano  gl'individui  o  le  specie  di  esso  :  ma  in  qual  guisa  se 
non  gettandosi  in  un  altro  male?  Ora  ecco  il  bene  che  opera 
la  religione.  Insegna  a  soffrire  con  gaudio  e  pace  queste  mi- 
serie, insegnandoci  che  ci  preparano  la  strada  alla  felicità  del 
cielo  :  e  se  il  vederci  immersi  in  tante  sciagure  senza  saperne 
la  cagione  ci  rende  torbidi  e  tristi,  la  religione  ne  appaga  in 
cosa  di  tanta   importanza ,  aprendoci  la  sorgente  dell'umana 
corruzione,  e,  nella  sua  più  chiara  luce,  la  contraddizione  che 
passa  tra  la  nostra    ragione  e  le  nostre   opere.  Confortati   da 
queste  notizie  noi  veggiamo  la  mano  della  giustizia  nelle  nostre 
medesime   disavventure ,  onde  le  portiamo  con  pace  ;  perchè 
l'uomo  è  disposto  a  tollerare  pazientemente  il  male,  purché  sia 

(1)  Gesù  Cristo  ne  diede  Pesempio  a  tutti  gli  uomini.  Si  fece  uomo 
simile  a  noi,  onde  soddisfare  per  tutti  noi  come  per  suoi  simili,  ed 
insegnare  a  ciascuno  di  noi  il  medesimo  eroismo.  E  questo  è  certa- 
mente un  eroismo  di  carità.  I  gentili  celebrano  gli  eroismi  dell'ami- 
cizia in  Pilade  ed  Oreste,  in  Pizia  e  Damone,  ecc.;  dell'amor  con- 
iugale in  Abradale  e  Pantea,  in  Laodice  e  Protesilao,  ecc.,  ecc.  Ma 
che  v*ha  di  paragonabile  tra  questi  affetti  umani  e  quello  divino  di 
carìtii?  tra  gli  eroismi  degli  uomini  e  quello  di  un  Dio?  Tali  esempi 
ci  servono  ad  indicare  che  è  della  natura  deiramore  che  ramante 
si  sacrifichi  per  l'amato.  Gesù  Cristo  vestendo  l'umana  natura  mostrò 
in  sé  l'uomo  nella  sua  perfezione  in  mezzo  ad  uomini  corrotti,  e 
volle  dar  l'esempio  dell'ultimo  eroismo  dell'amore  ;  laonde  si  sacrificò 
per  tutti ,  cioè  soddisfece  per  tutti.  Il  sacrificio  infatti  non  è  che 
soddisfazione,  espiazione.  Tal  fine  ebbero  presso  tutti  i  popoli  i  sa- 
crificii  insieme  a  quello  d'onorare  la  divinità. 
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consono  con  quell'idea   naturale  del  retto ,  che  gli  è  scolpita 
neirauìma. 

La  sorle  dell'incredulo  è  ben  trista ,  che  si  sente  infelice  e 
non  s:i  perchè^  che  si  vede  limitato  in  tutto,  posto  in  una  bre- 
vissima sfera,  immerso  in  ignoranza  influita,  circondato  da  mille 
testimoni  della  sua  impotenza ,  travagliato  da  desiderii  a  ooi 
])otor  dire  ,  dotato  di  un  istinto  Invincibile  che  lo  porta  ad 
amare  la  vita  e  se  stesso  nel  tempo  medesimo  che  la  rabbia, 
la  malinconìa,  la  disperazione  lo  spingono  ad  odiare  se  stesso 
e  a  terminare  la  piena  d'infelicità  che  lo  circonda. 

Ma  Dio  non  limita  la  sua  bontà  a  farci  conoscere  la  giustizia 
(h;\\'d  nostra  miseria,  che  di  più  ci  porge  il  mezzo  onde  saperoe 
tirare  prò  di  non  piccol  rilievo.  Tutto  giorno  noi  manchiamo, 
e  la  contraddizione  che  passa  tra  la  mente  nostra  e  le  azioni 
si  fa  sentire;  noi  sentiamo  pure  la  reità  che  proviene  dai  no- 
stri mancamenti  e  il  conto  che  dobbiamo  rendere  a  Dio.  Eb- 
bene, soflTerendo  con  animo  paziente  e  liberale  le  trìbolaziooi 
clic  ne  toccano  in  sorte ,  le  pene  che  angustiano ,  assediano 
l'anima  nostra,  noi  possiamo  soddisfare  a  Dio  ingioriato  dalle 
nostre  colpe. 

L'ottimo  Iddio  accetta  per  buona  questa  soddisfazione,  par- 
elio venga  ofTeria  da  un  cuore  umiliato  e  contrito.  Ditemi,  o 
CI  ÌNiiai)i  ,  non  abbiamo  ragione  di  lodar  senza  fine  per  tanta 
iMiDtii  il  nostro  Dio?  La  giustizia  umana  non  assolve  dalla 
lììorfe  quel  reo  che  pazientemente  soffre  i  disagi  della  prigione; 
ina  Dio  ch(3  è  la  sola  vera  giusli/Ja,  perchè  la  sola  bontà ,  ci 
assolve»  dalle  pene  dell'altra  vita  ,  purché  tolleriamo  con  pa- 
zi(!nzn  il  carcere  della  presente.  Ah!  dal  fondo  di  questo  car- 
(M'i-(;  in  cui  miseri,  piangolosi  viviamo,  alziamo  la  voce  a  quel 
reiriio  che  la  misericordia  di  Dio  ci  prepara,  e  diciamo  ;  Padre 
vostro,  che  sei  ne^  cieli,  con  tutta  l'effusione  del  nostro  povero 
cuore.  Padre  nostro,  padre  nostro  !  quando  fia  che  possiamo  aver 
pace  in  te?  Ma  intanto  che  gemiamo  tra  h;  tenebre  per  aspet- 
tare la  luce,  tra  i  nostri  singhiozzi  un  raggio  di  consolazione 
celeste  si  f.iccia  sentire ,  e  questa  parola  Padre^  pronunciata  di- 
nanzi a  un  crocifisso,  sia  l'espressione  che  muova  in  noi  la  dol- 
cezza ineffabile  di  questo  raggio. 
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DELLA   PENITENZA. 

La  soddisfazioDe  della  penitenza  è  medicinale  e  vendicativa: 
medicinale,  in  quanto  vaie  di  rimedio  contro  i  peccati,  di  rin- 
forzo contro  la  tentazione  ;  vendicativa»  come  quella  che  è  pro- 
pria e  vera  pena  del  peccato  con  cui  si  compensa  non  già 
l'eterna  tolta  tutta  dal  sacramento,  ma  la  temporale  pena  che 
rimane  da  tollerarsi.  Ecco  i  due  aspetti  sotto  di  cui  è  niirata 
dai  cattolici  la  soddisfazione  sacramentale,  duce  la  scrittura  ed 
i  padri.  I  protestanti  da  noi  si  dipartono  nel  negare  che  la 
soddisfazione  sia  vendicativa,  ma  asserendo  essere  soltanto  me- 
dicinale. Molte  obbiezioni  contro  il  dogma  cattolico,  che  trag- 
gono dalla  scrittura  e  dai  padri,  purché  si  avverta  attentamente 
ai  due  sopraccennati  finì  della  penitenza,  cioè  la  vendetta  e  il 
rimedio,  agevolmente  vengono  sciolte.  I  Padri  in  molti  luoghi 
parlano  della  aatisfazione  come  di  una  medicina  ;  ma  ne  siegue 
perciò  che  escludano  la  pena  espressa  da  essi  medesimi  chia- 
ramente in  altri  luoghi? 

Gesù  Cristo,  che  è  il  mediatore  tra  di  noi  e  il  suo  celeste 
Padre,  presenta  a  questi  le  nostre  preghiere,  le  nostre  satìsfa- 
zioni,  che  acquistano  nella  sua  mano,  per  cui  passano,  quel 
valore  infinito  di  cui  piene  giungono  al  divin  trono.  Che  può 
ottener  grazia  appo  Dio  se  non  quello  che  è  di  valore  infinito? 
E  come  mai  avranno  tal  virtù  le  poche  opere  di  un  ente  infi- 
nitamente finito  qual  pure  è  Tuomo?  Le  parole  e  le  offerte  di 
una  turba  di  sudditi  poco  o  nulla  benemeriti  della  lor  patria 
hanno  poco  o  nessuna  forza  appo  un  principe  giusto;  ma  se 
desse  passano  per  la  bocca  e  per  le  mani  di  un  soldato  che 
Giostra  il  petto  suo  pieno  di  cicatrici  ottenute  nel  difender  la 
patria,  che  vive  una  vita  messa  per  tale  difesa  a  repentaglio, 
qaal  valore  non  otterranno  presso  quel  giusto  re?  Gesii  Cristo 
è  il  bellatore  di  cui  parlano  ì  profeti,  che  per  la  difesa  della 
gloria  del  Padre  suo  pugnò  per  l'uomo  contro  di  Satana ,  Io 
sconfisse,  terminò  il  suo  regno  sopra  del  genere  umano;  e  che 
tutta  questa  vittoria  ottenne  con  ispargere  il  sangue  suo. 

Ecco  la  mediazione  tra  noi  e  l'Altissimo,  che  può  muovere  il 
divino  sguardo  sopra  le  opere  nostre  e  che  rende  preziose  an« 
che  le  nostre  soddisfazioni.  Questo  è  il  dogma  della  cattolica 
chiesa  :  che  i  soli  meriti  di  Gesti  Cristo  hanno  vero,  essenziale, 
intimo  valore  presso  Dio;  ma  ne  sl^ue  forse  che  siano  inutili 
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le  nostre  soddisfazioni?  Che  condnsione  bllacel  Eppure  è  questo 
il  dogma  che  i  protestanti  oppongono  al  cattolico.  Ma  tatti  i 
vantaggi  sono  dalla  nostra  parte,  tutti  ^'ineonTeuienti  àtìk 
loro.  I  meriti  soli  di  Gesù  Cristo  hanno  un  TBlore  intrinseeo 
appo  TEterno;  ed  in  questo  noi  e  i  protestanti  didamo  un 
stessa  cosa.  Ma  noi  soggiungiamo  che  le  nostre  opere  passando 
per  mano  di  Gesii  Cristo  ottengono  anch'esse  un  gran  valore 
appo  Dio.  Nulla  di  più  ovvio  e  di  più  naturale.  Gesù  CriMo, 
che  morì  per  amor  dell'uomo,  non  potrà  egli  dare  in  fona  dà 
suoi  meriti  alle  opere  delFuomo  virtù  somma  presso  Dio? 

1  protestanti  dunque,  che  ciò  nieganoi  bea  lungi  dal  difoidere 
la  forza  de'  meriti  di  Gesù  Cristo,  come  essi  pretendono  bre, 
l'attaccano.  Gesù  Cristo ,  che  mori  per  ristabilire  tra  gli  no* 
mini  il  regno  della  giustizia»  soffrirà  egli  di  vedere  dal  loro 
canto  non  pagarsi  il  debito  di  cui  sono  debitori  verso  il  Padre 
suo?  Vorrà  egli  esentar  l'uomo  da  quelle  opere  e  da  qaeDe 
soddisfazioni  di  cui  è  ancora,  mediante  la  divina  grazia»  capaoef 
Ciò  fare,  sarebbe  un  non  amar  l'uomo,  e  di  più  un  non  amar 
Dio,  per  furargli  i  tributi  che  gli  possono  offrire  le  sue  cres* 
ture*  e  che  mediante  la  mediazion  del  Messia  acquistavano  ra- 
lore.  I  protestanti  adunque  sono  ridotti  a  profferir  bestemmie 
contro  (li  Gesù  Cristo,  mentre  vogliono  sollevarne  la  gloria. 
Concludiamo  adunque  che  il  Messia  colla  sua  mediazione,  coi 
suoi  ineriti  vuole  preparare  un  prezzo  inesausto  e  infinito  da 
aitaccare,  per  cosi  dire,  alle  opere  umane  si  deboli  e  infime 
per  se  stesse. 


GESI>  CRISTO  FU  IL  CAPO  D'OPERA  DELL'UMANA  NATURA. 

Gesìi  Cristo  come  uomo  fu  propriamente  il  capo  d'opera  della 
umana  natura,  e  tale  conveniva  che  fosse.  Egli  mostrò  al  co- 
speito  degli  uomini  un  novello  Adamo  innocente  portante  sopra 
di  sé  le  iniquità  di  Adamo  reo.  Se  ben  sapessimo  leggere  nel- 
rUomo  Dio,  ci  troveremmo  tutta  la  natura  umana  nella  sua  piò 
pura  purezza,  ogni  affretto,  ogni  dote  di  essa  nel  suo  punto  di 
perfezione.  È  difficile  in  astratto  in  molte  cose  il  porre  i  limiti 
che  la  innocente  dalla  corrotta  natura  dividano,  ma  ogni  diffi- 
coltà di  questo  genere  tosto  sparisce,  avuto  rocchio  sul  yan- 
gelo.  Abbiamo  in  questo  divino  libro  non  solo  la  vita  di  uo  Dio, 
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ma  la  vita  di  un  uomo  perfetto.  La  divina  natura,  che  reggeva" 
la  umana,  la  facea  operare  secondo  la  propria  naturalezza.  La 
BM>derazione  cotanto  necessaria  in  tutte  le  cose,  senza  di  cui 
non  v'ha  che  disordine,  nelle  virth  medesime,  se  si  può  appel- 
lare virtù  dò  che  è  eccessivo,  riluce  in  tutto  Cristo.  Quando 
si  dice  moderazione,  s'intende  ordine.  Gesii  Cristo  fu  lo  spec- 
chio deirordine,  fu  Tordine  stesso  che  venne  ad  ordinare  il 
mondo.  E  l'ordine  stesso  e  la  moderazione  v'hanno  in  Dio: 
perchè  quantunque  i  divini  attributi  siano  come  la  divina  so- 
stanza infiniti,  nondimeno  serbano  l'ordine  ed  evitan  lo  eccesso, 
d  che  lo  stesso  Dio  è  infinitamente  buono  e  infinitamente  giusto. 

Che  se  l'eccesso  ci  fosse ,  come  sarebbero  mai  questi  due  at- 
tributi insieme  compatibili?  Né  si  confonda  l'eccesso  coU'infinito. 
L'infinito  serba  la  natura,  l'ordine  della  cosa;  si  raggira  nel 
sao  circolo  senza  uscirne;  cosi  la  giustizia  infinita  si  raggira 
nel  suo  circolo  di  giustizia  infinitamente,  senza  toccare  il  cir- 
colo della  bontà.  Ma  chi  dice  eccesso  dice  disordine,  oltrepassar 
di  confine;  laonde  si  può  essere  infinito  senza  cader  nelFeo- 
cesso,  e  cader  nell'eccesso  senza  essere  infinito.  Eccesso  dal 
latino  excessusy  suona  esilo,  uscita  fuor  della  via,  fuor  del  modo, 
fuor  della  regola,  fuor  delPordine.  L'eccesso  non  è  che  difetto, 
ed  è  una  cosa  negativa,  come  il  disordine,  il  male.  L'uomo  on- 
ninamente e  per  ogni  parte  finito  è  onninamente  e  in  ogni  parte 
eccessivo;  tanto  il  finito  e  l'eccesso  sono  parenti  ed  amici. 

Un  vasto  fiume  rivolge  nel  letto  suo  le  vaste  onde  tranquillo  e 
lascia  in  pace  le  campagne  che  Io  circondano  ;  mentre  un  pic- 
ciol  fossato  continuamente  di  qua  e  di  là  si  diborda,  e  mal  conce 
sempre  ha  le  spiagge.  Nel  primo  esempio  la  grandezza  sta  unita 
hdl'ordine,  nel  secondo  l'eccesso  risalta  nel  picciolo. 

Gesh  Cristo  fu  l'uomo  innocente  e  puro  che  comparve  tra  gli 
uomini  rei  e  depravati.  Che  contrasto  1  Tutta  la  virtù  da  una 
parte,  tutto  il  vizio  dall*altra  ;  ivi  tutto  il  disordine,  là  tutto 
l'ordine;  il  regno  di  Dio  dall'uno,  il  regno  del  demonio  dal- 
l'altro lato.  La  virtù  affrontò  il  vizio  e  ne  fu  vincitrice  ;  ma  in 
qual  guisa  ?  Caricandosi  di  tutte  le  colpe  ond'erano  gli  uomini 
gravati. 

Dio  aveva  altre  volte  salvato  il  solo  Noè,  perchè  il  solo  Noè 
era  il  giusto  che  esistesse  sopra  la  terra  ;  ma  in  Gesù  Cristo 
sì  vide  il  solo  giusto  della  terra  ad  addossarsi  tutti  i  crimini  degli 
uomini  e  a  morire  per  essi.  E  qual  divario  tra  la  giustizia  di  Noè 


ft  quella  di  Cesii  Cristo  I  Noè  era  di  quei  giusti  che  cadono  seUt 
volte  il  giorno)  ma  Gt^sù  Cristo  era  la  santità  delle  santiiì, 
Moondo  il  dello  dei  profeti.  Gesù  Cristo  adunque  fb  l'uonui 
tenpeentt  trn  gli  uomini  rei  e  corroill.  L'innocenza  non  è  nel 
^wdptle  suo  Itistro  tra  la  gloria,  im  i  sanli  in  un  paradiso; 
wMt  bea  (a  nel  suo  luotro  in  un  mondo  pieno  di  miserie  e  di 
Mmniobi,  fra  uomini  miseri  «  depravali,  oppressa,  caluDoiaH, 
p«i>liegaitata  fino  a  morte.  I,'inu'>cenza  non  potea  risplendw 
del  suo  maggior  splendore  se  non  in  questa  guisa  t  onde  pare 
cbe  Dio  medesimo  volesse  con  questo  contrasto  dar  ub  quoto 
aspetto,  un  nuovo  lustro  alla  sua  divinità.  Il  confronto  del 
bene  eoi  male,  del  bello  col  deforme  è  quello  che  fa  spiccare 
prindiialniente  il  beoe  ed  il  bello.  In  Cesò  Cristo  la  virtìi  vemie, 
per  eiÀt  dire,  alle  mani  col  vìzio,  e  Dìo,  l'autor  del  beae,  col- 
l'autor  del  male,  il  demonio. 

Laonde  volle  Dio  incarnalo  caricarsi  anche  di  tutti  gli  timani 
peccati;  e  scendere  persino  negl'inferni,  nel  seggio  cioè  del  ne- 
mico di  Dio.   Ma  per  ora  osserviamo  in  Gesii  Cristo  soliamo 


LA  RELIGIONE  DIRIGE  l'uOHO  VERSO  IL   SrO  FIKÉ  E  LO  FEUdTi 
IN  QUESTO  MONDI)  E  «ELL'ALTRO. 

-  Tutta  la  sua  religione,  I  suoi  dogmi,  U  sua  specalatìn,  b 
sua  morale  non  sono  ad  altro  fine  diretti  c&e  a  dirig:ere  riioma 
verso  il  fine  per  cui  è  creato,  a  felicitarlo  in  questo  moodoe 
ad  nnirlo  nell'altro  con  DM.  La  religione  è  composta  di  dogai 
'  speculativi  cbe  si  dirigono  aHo  spirito,  di  dogmi  morali  cbe  sono 
diretti  al  cuore.  E  siccome  proprio  difetto  ddlo  spirito  noino 
è  l'orgoglio,  e  dell'uman  cuore  la  corruzione,  cori  la  religioBe 
tende  co'  dogmi  speculativi  ad  umiliare  lo  spìrito,  e  coi  dtm 
morali  a  parificare  il  cnore.  Ha  sì  pul>  dire  che  ogni  dofiu 
della  religione  sia  nello  stesso  tempo  speculativo  e  morale^ 
ottenere  quei  due  fini,  qnanlanque  alcuni  più  siano  specnlitì^ 
cbe  morali ,  altri  per  Io  contrario  più  morali  che  epecalaliTÌ' 
Tutte  le  verìtìi  reliffiose  che  umìliaBO  il  nostro  spirito  pnrft- 
cano  il  nostro  cuore  eziandio.  Per  esserne  convinto  basta  il 
gettar  l'occhio  sopra  ì  misteri,  che  si  vedranno  tutti  tendere  a 
rendere  migliore  il  nostro  cuore  nel  mentre  cbe  anttliino  ^ 
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tostro  spirilo.  Eziandìochè  unicamente  oltenessero  qaest*uliìmo 
ine,  sarebbero  abbastanza  degni  deiruomo  e  al  riparo  contro 
so6saii  degl'increduli  ;  ma  v'ha  di  più  :  pare  che  Dio,  vedendo 
Ibitma  connessione  che  ha  tra  lo  spirito  e  il  cuore  umano , 
limodochè  l'uno  affatto  senza  deiraltro  non  opera  mai,  non  ab- 
>ia  voluto  nemmeno  in  un  punto  della  religione  giovare  all'uno 
ienza  giovar  pure  all'altro.  Perciò  tutte  le  verità  morali  non 
lóltanto  tendono  a  purificare  il  cuore,  ma  ancora  a  dissipare 
Gorgoglio  che  offusca  lo  spirito,  eppercib  hanno  sempre  un  non 
IO  che  con  seco  di  misterioso.  Ecco  come  la  fede  e  la  carità 
camminano  sempre  insieme,  e  dov'è  Tuna  veramente  e  total- 
mente non  può  non  esser  l'altra. 

I  misteri  non  solo  muovono  la  fede,  ma  eziandio  la  carità  ; 
1  precetti  morali  non  solo  muovono  la  carità,  ma  ancora  la  fede. 
U  creazione  non  solo  serve  a  farci  vedere  un  Dio  autore  e 
conservatore  del  tutto,  a  cui  perciò  siam  debitori  di  adorazione, 
di  servizio  e  d'amore,  ma  ci  presenta  un  mistero  incomprensi- 
bOe  veramente ,  e  che  non  può  entrare  nel  nostro  spirito  se 
non  mediante  la  fede.  La  Trinità  non  solo  confonde  la  nostra 
Dente,  ma  fa  al  nostro  cuore  toccar  con  mano  la  potenza,  la 
sapienza ,  la  bontà  dell'Àliissimo,  ed  oltre  le  strette  relazioni 
die  ha  questo  dogma  con  altri  grandemente  morali ,  muove  il 
nostro  cuore  ad  amar  grandemente  quel  Dio  che  la  propria  es- 
senza, direi  cosi,  e  gli  arcani  tesori  della  sua  natura  apre  agli 
oomini. 

L'incarnazione,  Teucaristia  sono  dogmi,  di  cui  non  si  sa  dire 
se  più  deprìmano  lo  spirito  o  sollevino  il  cuore,  se  più  ecci- 
iiDola  nostra  fede  che  il  nostro  amore.  Tutti  i  più  triti  precetti 
^lla  morale  sono  pure  de*  piccioli  misteri,  a  cui  il  nostro  spi- 
ifto.  orgoglioso  vorrebbe  opporsi  :  quante  volte,  per  esempio, 
^n  ci  suggerisce  che  la  vendetta,  il  piacere  inonesto  è  lecito, 
^e  il  suicidio  è  un  atto  eroico,  ecc.,  e  muove  dei  sofismi  in 
h*nia  di  questi  errori,  che  non  si  possono  da  noi  nemmeno 
togliere  pienamente?  Quante  volte  le  nozioni  della  divina 
H>ntà  non  vengono  combattute  dalla  incredulità  del  nostro  spi- 
ito  colla  moral  del  vangelo  T  Lo  provano  la  folla  di  quegli 
crittori  che  non  sono  men  libertini  di  quello  che  increduli. 
^edi  chiaro  ed  aperto  che  ogni  verità  evangelica,  sia  pratica  o 
pecalativa,  ha  sempre  il  doppio  fine  di  umiliare  lo  spirito  e  di 
nondificare  il  cuore. 
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'e  quella  di  Gesh  Cristo  I  Noè  era  di  quei  giusti  che  cadono  sette 
volte  al  giorno  ;  ma  Gesù  Cristo  era  la  sanlitìi  delle  santiil, 
secondo  il  detto  dei  profeti.  Gesh  Cristo  adunque  fta  InoiM 
innocente  tra  gli  uomini  rei  e  corrotti.  L'innocenza  non  èwA 
principale  suo  lustro  tra  la  gloria,  tra  ì  santi  in  un  paradiso; 
ma  ben  fu  nel  suo  lustro  in  un  mondo  pieno  di  miserie  e  (fi 
corruzioni,  fra  uomini  miseri  e  depravati,  oppressa,  calanniatij 
perseguitata  fino  a  morte.  L'innocenza  non  potea  risplenden 
del  suo  maggior  splendore  se  non  in  questa  guisa  t  onde  pare 
che  Dio  medesimo  volesse  con  questo  contrasto  dar  nn  noofo 
aspetto ,  un  nuovo  lustro  alla  sua  divinità.  D  confronto  dd 
bene  col  male,  del  bello  col  deforme  è  quello  che  fii  spiccare 
principalmente  il  bene  ed  il  bello.  In  GesÈ  Cristo  la  virth  veooe) 
per  così  dire,  alle  mani  col  vizio,  e  Dio,  l'autor  del  bene,  ed- 
l'autor  del  male,  il  demonio. 

Laonde  volle  Dio  incarnato  caricarsi  anche  di  tutti  gli  nmaii 
peccali,  e  scendere  persino  negrinfemi,  nel  seggio  cioè  deln^ 
mico  di  Dio.  Ma  per  ora  osserviamo  in  Gesh  Cristo  soltanto 
Tuomo. 


I.A  HELIGIONE  DIRIGE  l'uOMO  VERSO  IL   SUO  FINE  E  LO  FELICITA 

IN  QUESTO  MONDO  E  NELL'ALTRO. 

Tutta  la  sua  religione,  i  suoi  dogmi,  la  sua  speculativa,  la 
sua  morale  non  sono  ad  altro  fine  diretti  che  a  dirigere  Tuomo 
verso  il  fine  per  cui  è  creato,  a  felicitarlo  in  questo  mondo  e 
ad  unirlo  nell'altro  con  Dio.  La  religione  è  composta  di  dogmi 
spc'culaiìvl  che  si  dirigono  allo  spirito^  di  dogmi  morali  che  sono 
diretti  al  cuore.  E  siccome  proprio  difetto  dello  spirilo  umano 
è  l'orgoglio,  e  dell'uman  cuore  la  corruzione,  cosi  la  religione 
tende  co'  dogmi  speculativi  ad  umiliare  lo  spirito,  e  coi  dogmi 
morali  a  purificare  il  cuore.  Ma  si  può  dire  che  ogni  dogma 
della  religione  sia  nello  slesso  tempo  speculativo  e  morale  per 
ottenere  quei  due  fini,  quantunque  alcuni  più  siano  speculativi 
ehc  morali ,   altri  per  lo  contrario  più  morali  che  speculativi. 

Tutte  le  verità  religiose  che  umiliano  il  nostro  spirito  purifi- 
cano il  nostro  cuore  eziandio.  Per  esserne  convinto  basta  il 
gettar  l'occhio  sopra  i  misteri,  che  si  vedranno  tulli  tendere  a 
rendere  migliore  il  nostro  cuore  nel  mentre  che  umiliano  il 
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ostro  spirilo.  Eziaodiochè  unicamente  ottenessero  quest'ultimo 
ne^  sarebbero  abbastanza  degni  deiruomo  e  al  riparo  contro 
soOsmi  degrinereduli  ;  ma  v'ha  di  più  :  pare  che  Dio,  vedendo 
Ibiima  connessione  che  ha  tra  lo  spirito  e  il  cuore  umano , 
limodocbò  l'uno  aflìaitto  senza  dell'altro  non  opera  mai,  non  ab- 
lia  voluto  nemmeno  in  un  punto  della  religione  giovare  all'uno 
•enza  giovar  pure  all'altro.  Perciò  tutte  le  verità  morali  non 
i6ltanto  tendono  a  purificare  il  cuore,  ma  ancora  a  dissipare 
rotgoglio  che  offusca  io  spirito,  epperciò  hanno  sempre  un  non 
IO  che  con  seco  di  misterioso.  Ecco  come  la  fede  e  la  carità 
camminano  sempre  insieme ,  e  dov'è  l'una  veramente  e  total- 
mente non  può  non  esser  l'altra. 

I  misteri  non  solo  muovono  la  fede^  ma  eziandio  la  carità  ; 
i precetti  morali  non  solo  muovono  la  carità,  ma  ancora  la  fede. 
U  creazione  non  solo  serve  a  farci  vedere  un  Dio  autore  e 
conservatore  del  tutto,  a  cui  perciò  siam  debitori  di  adorazione, 
di  servizio  e  d'amore,  ma  ci  presenta  un  mistero  incomprensi- 
bile veramente  ,  e  che  non  può  entrare  nel  nostro  spirito  se 
non  mediante  la  fede.  La  Trinità  non  solo  confonde  la  nostra 
mente,  ma  fa  al  nostro  cuore  toccar  con  mano  la  potenza,  la 
sapienza ,  la  bontà  dell'Àliissimo,  ed  oltre  le  strette  relazioni 
die  ha  questo  dogma  con  altri  grandemente  morali ,  muove  il 
nostro  cuore  ad  amar  grandemente  quel  Dio  che  la  propria  es- 
senza, direi  cosi,  e  gli  arcani  tesori  della  sua  natura  apre  agli 
nomini. 

L'incarnazione,  l'eucaristia  sono  dogmi,  di  cui  non  si  sa  dire 
so  più  deprimano  lo  spirito  o  sollevino  il  cuore,  se  più  ecci- 
'ino  la  nostra  fede  che  il  nostro  amore.  Tutti  i  più  triti  precetti 
(iHla  morale  sono  pure  de'  piccioli  misteri,  a  cui  il  nostro  spi- 
i^to.  orgoglioso  vorrebbe  opporsi  :  quante  volle,  per  esempio, 
'òn  ci  suggerisce  che  la  vendetta,  il  piacere  inonesto  è  lecito, 
'he  il  suicidio  è  un  atto  eroico,  ecc.,  e  muove  dei  sofismi  in 
>nia  di  questi  errori,  che  non  si  possono  da  noi  nemmeno 
siogliere  pienamente?  Quante  volte  le  nozioni  della  divina 
ónta  non  vengono  combaitute  dalla  incredulità  del  nostro  spi- 
llo colla  moral  del  vangelo  T  Lo  provano  la  folla  di  quegli 
3riitor!  che  non  sono  men  libertini  di  quello  che  increduli. 
edi  chiaro  ed  aperto  che  ogni  verità  evangelica,  sia  pratica  o 
[>ecalaUvay  ha  sempre  il  doppio  fine  di  umiliare  lo  spirito  e  di 
londificare  il  cuore. 
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"%  quella  di  Gesh  Cristo  I  Noè  era  di  quei  giusti  che  cadono  sette 
volte  al  giorno  ;  ma  Gesù  Cristo  era  la  sanlitìi  delle  santiil, 
secondo  il  detto  dei  profeti.  Gesù  Cristo  adnnqae  fta  InoBO 
innocente  tra  gli  uomini  rei  e  corrotti.  L'innocenza  non  ènei 
principale  suo  lustro  tra  la  gloria,  tra  i  santi  in  un  paradiso; 
ma  ben  fu  nel  suo  lustro  in  un  mondo  pieno  di  miserie  e  di 
corruzioni,  fra  uomini  miseri  e  depravati,  oppressa,  calunniati, 
perseguitata  fino  a  morte.  LMnnocenza  non  potea  risplenddt 
del  suo  maggior  splendore  se  non  in  questa  guisa  t  onde  pare 
che  Dio  medesimo  volesse  con  questo  contrasto  dar  nn  noofo 
aspf^tto ,  un  nuovo  lustro  alla  sua  diviniti^.  Il  confronto  dd 
bene  col  male,  del  bello  col  deforme  è  quello  che  tà  spiccare 
principalmente  il  bene  ed  il  bello.  In  GesÈ  Cristo  la  virtù  venne» 
per  così  dire,  alle  mani  col  vizio,  e  Dio,  l'autor  del  bene,  ed- 
l'autor  del  male,  il  demonio. 

Laonde  volle  Dio  incarnato  caricarsi  anche  di  tutti  gli  nmui 
peccali,  e  scendere  persino  negl'inferni,  nel  seggio  cioè  ddlse- 
mico  di  Dio.  Ma  per  ora  osserviamo  in  Gesù  Cristo  soltanto 
l'uomo. 


L\  RELIGIONE  DIRIGE  l'uOMO  VERSO  IL    SUO  FINE  E  LO  FELICITA 

KN  QUESTO  MONDO  E  NELL'ALTRO. 

Tutta  la  sua  religione,  ì  suoi  dogmi,  la  sua  speculativa,  la 
sua  morale  non  sono  ad  altro  fine  diretti  che  a  dirigere  l'uomo 
verso  il  fioe  per  cui  è  creato,  a  felicitarlo  in  questo  mondo  e 
ad  un-rlo  n'^li'altro  con  Dio.  La  religione  è  composta  di  dogmi 
specilla  li  vi  che  si  dirigono  allo  spirito,  di  dogmi  morali  che  sono 
diretti  al  cuore.  E  siccome  proprio  difetto  dello  spirito  umano 
è  l'orgoglio,  e  dell'uman  cuore  la  corruzione,  così  la  religione 
tende  co*  dogmi  speculativi  ad  umiliare  lo  spìrito,  e  coi  dogmi 
morali  a  purificare  il  cuore.  Ma  si  può  dire  che  ogni  dogma 
della  religione  sia  nello  slesso  tempo  speculativo  e  morale  per 
ottenere  quei  due  fini,  quantunque  alcuni  più  siano  speculativi 
che  morali  ,   altri  per  lo  contrario  più  morali  che  speculativi. 

Tutte  le  verità  religiose  che  umiliano  il  nostro  spirito  purifi- 
cano il  nostro  cuore  eziandio.  Per  esserne  convinto  basta  il 
gettar  l'occhio  sopra  i  misteri,  che  si  vedranno  tutti  tendere  a 
rendere  migliore  il   nostro  cuore  nel  mentre  che  umiliano  il 
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ostro  spirito.  Exiandiochè  anicamente  ottenessero  qucst'ultìrao; 
ae,  sarebbero  abbastanza  degni  dell'uomo  e  al  riparo  contro 
sofismi  degrincreduli  ;  ma  Y*ha  di  più  :  pare  che  Dio,  vedendo 
ttiiima  connessione  che  ha  tra  Io  spirito  e  il  cuore  umano , 
iimodocbò  Tuno  affatto  senza  dell'altro  non  opera  mai,  non  ab- 
lia  voluto  nemmeno  in  un  punto  della  religione  giovare  all'uno 
•enza  giovar  pure  all'altro.  Perciò  tutte  le  verità  morali  non 
t6ltanto  tendono  a  purificare  il  cuore,  ma  ancora  a  dissipare 
orgoglio  che  offusca  Io  spirilo,  epperciò  hanno  sempre  un  non 
IO  che  con  seco  di  misterioso.  Ecco  come  la  fede  e  la  carità 
camminano  sempre  insieme,  e  dov'è  l'una  veramente  e  total- 
mente non  può  non  esser  l'altra. 

I  misteri  non  solo  muovono  la  fede,  ma  eziandio  la  carità  ; 
)  jM'ecetti  morali  non  solo  muovono  la  carità,  ma  ancora  la  fede. 
La  creazione  non  solo  serve  a  forci  vedere  un  Dio  autore  e 
<!onservatore  del  tutto,  a  cui  perciò  siam  debitori  di  adorazione, 
di  servizio  e  d'amore,  ma  ci  presenta  un  mistero  incomprensì- 
bQe.. veramente ,  e  che  non  può  entrare  nel  nostro  spinto  se 
noo  mediante  la  fede.  La  Trinità  non  solo  confonde  la  nostra 
Deotei  ma  fa  al  nostro  cuore  toccar  con  mano  la  potenza,  la 
sapienza ,  la  bontà  deirAliissimo,  ed  oltre  le  strette  relazioni 
càe  ha  questo  dogma  con  altri  grandemente  morali ,  muove  il 
nostro  cuore  ad  amar  grandemente  quel  Dio  che  la  propria  es- 
senza, direi  cosi,  e  gli  arcani  tesori  della  sua  natura  apre  agli 
BomiDi. 

L'incarnazione,  Teucaristia  sono  dogmi,  di  cui  non  si  sa  dire 
^  più  deprimano  Io  spirito  o  sollevino  il  cuore,  se  più  ecci- 
'■Qo  la  nostra  fede  che  il  nostro  amore.  Tutti  i  più  triti  precelti 
^\\t  morale  sono  pure  de'  piccioli  misteri,  a  cui  il  nosiro  spi- 
rito, orgoglioso  vorrebbe  opporsi  :  quante  volle,  per  esempio, 
Bòn  ci  suggerisce  che  la  vendetta,  il  piacere  inonesto  è  lecito, 
'he  il  suicidio  è  un  allo  eroico,  ecc.,  e  muove  dei  sofismi  in 
[Vana  di  questi  errori,  che  non  si  possono  da  noi  nemmeno 
togliere  pienamente?  Quante  volte  le  nozioni  della  divina 
>òntà  non  vengono  combattute  dalla  incredulità  del  nosiro  spi- 
ito  colla  moral  del  vangelo?  Lo  provano  la  folla  di  quegli 
crittori  the  non  sono  men  libertini  di  quello  che  increduli. 
'edi  chiaro  ed  aperto  che  ogni  verità  evangelica,  sia  pratica  o 
peculativa,  ha  sempre  il  doppio  fine  di  umiliare  lo  spirito  e  di 
Qondiflcare  il  cuore. 
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'e  quella  di  Gesii  Cristo  t  Noè  era  di  qaeì  giusti  che  cadono  seUe 
volle  al  giorno  ;  ma  Gesb  Cristo  era  la  saniitìi  delle  santiti, 
secondo  il  detto  dei  profeti.  Gesli  Cristo  adunque  (ta  Inono 
innocente  tra  gli  uomini  rei  e  corrotti.  L'innocenza  non  ènei 
principale  suo  lustro  tra  la  gloria,  tra  1  santi  in  un  paradiso; 
ma  ben  fu  nel  suo  lustro  in  un  mondo  pieno  di  miserie  e  di 
corruzioni,  fra  uomini  miseri  e  deprayati,  oppressa,  calunniata, 
perseguitata  fino  a  morte.  L'innocenza  non  potea  risplendcn 
del  suo  maggior  splendore  se  non  in  questa  guisa  t  onde  pare 
che  Dio  medesimo  volesse  con  questo  contrasto  dar  un  nuofo 
aspr'tto ,  un  nuovo  lustro  alla  sua  diviniti.  Il  confronto  dd 
bene  col  male,  del  bello  col  deforme  è  quello  che  ùl  spiccare 
principalmente  il  bene  ed  il  bello.  In  Ges&  Cristo  la  Tirtli  veoney 
per  così  dire,  alle  mani  col  vizio,  e  Dio,  l'autor  del  bene,  col- 
l'autor  del  male,  il  demonio. 

Laonde  volle  Dio  incarnato  caricarsi  ancbe  di  tutti  gli  amaai 
peccati,  e  scendere  persino  negl'inferni,  nel  seggio  cioè  i^nt- 
mico  di  Dio.  Ma  per  ora  osserviamo  in  Gesù  Cristo  soltanto 
l'uomo. 


I.A  r.ELIGIONK  DIRIGE  l'uoMO  VERSO  IL    SUO  FINE  E  LO  FELICITÀ 

IN  QUESTO  MONDO  E  NELL'ALTRO. 

Tutta  la  sua  religione,  i  suoi  dogmi,  la  sua  speculativa,  la 
sua  morale  non  sono  ad  altro  fine  diretti  che  a  dirigere  l'uomo 
verso  il  fine  per  cui  è  creato,  a  felicitarlo  in  questo  mondo  e 
ad  unirlo  nell'altro  con  Dio.  La  religione  è  composta  di  dogmi 
spoculaiivi  che  si  dirigono  allo  spirito,  di  dogmi  morali  che  sono 
diretti  al  cuore.  E  siccome  proprio  difetto  dello  spirilo  umano 
è  l'orgoglio,  e  dell'uman  cuore  la  corruzione,  così  la  religione 
tende  co*  dogmi  speculativi  ad  umiliare  lo  spirito^  e  coi  dogmi 
morali  a  purificare  il  cuore.  Ma  si  può  dire  che  ogni  dogma 
della  religione  sìa  nello  steSvSo  tempo  speculativo  e  morale  per 
ottenere  quei  due  fini,  quantunque  alcuni  più  siano  speculativi 
che  morali ,   altri  per  lo  contrario  più  morali  che  speculativi. 

Tutte  le  verità  religiose  che  umiliano  il  nostro  spirito  purifi- 
cano il  nostro  cuore  eziandio.  Per  esserne  convinto  basta  il 
gettar  l'occhio  sopra  i  misteri,  che  si  vedranno  tulli  tendere  a 
rendere  migliore  il   nostro  cuore  nel  mentre  che  umiliano  il 
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ostro  spirito.  Eziandiochè  anicamente  ottenessero  quest'ultimo 
Lue^  8arel)bero  abbastanza  degni  dell'uomo  e  al  riparo  contro 
sofismi  degl'increduli  ;  ma  v'ha  di  più  :  pare  che  Dio,  vedendo 
'biiima  connessione  che  ha  tra  lo  spirito  e  il  cuore  umano , 
limodochò  l'uno  affatto  senza  dell'altro  non  opera  mai,  non  ab- 
)ia  Yoluto  nemmeno  in  un  punto  della  religione  giovare  all'uno 
MBQza  giovar  pure  all'altro.  Perciò  tutte  le  verità  morali  non 
i6ltanto  tendono  a  purificare  il  cuore,  ma  ancora  a  dissipare 
rirgogUo  che  offusca  lo  spirilo,  epperciò  hanno  sempre  un  non 
80  che  con  seco  di  misterioso.  Ecco  come  la  fede  e  la  carità 
arominano  sempre  insieme,  e  dov'è  l'una  veramente  e  total- 
mente non  può  non  esser  l'altra. 

I  misteri  non  solo  muovono  la  fede^  ma  eziandio  la  carità  ; 
tprecetti  morali  non  solo  muovono  la  carità,  ma  ancora  la  fede. 
La  creazione  non  solo  serve  a  farci  vedere  un  Dio  autore  e 
conservatore  del  tutto,  a  cui  perciò  slam  debitori  di  adorazione, 
di  servizio  e  d'amore,  ma  ci  presenta  un  mistero  incomprensi- 
bOe  veramente ,  e  che  non  può  entrare  nel  nostro  spirito  se 
non  mediante  la  fede.  La  Trinità  non  solo  confonde  la  nostra 
neotei  ma  fa  al  nostro  cuore  toccar  con  mano  la  potenza,  la 
sapienza ,  la  bontà  dell'Àliìssimo,  ed  oltre  le  strette  relazioni 
càe  ha  questo  dogma  con  altri  grandemente  morali ,  muove  il 
nostro  cuore  ad  amar  grandemente  quel  Dio  che  la  propria  es- 
senza, direi  cosi,  e  gli  arcani  tesori  della  sua  natura  apre  agli 
nomìDi. 

L'incarnazione,  Teucaristia  sono  dogmi,  di  cui  non  si  sa  dire 
se  più  deprimano  lo  spirito  o  sollevino  il  cuore,  se  più  ecci- 
tino la  nostra  fede  che  il  nostro  amore.  Tutii  i  più  triti  precelti 
fiflla  morale  sono  pure  de*  piccioli  misleri,  a  cui  il  nosiro  spi- 
rito, orgoglioso  vorrebbe  opporsi  :  quante  volle,  per  esempio, 
iòn  ci  suggerisce  che  la  vendetta,  il  piacere  inonesto  è  lecito, 
•he  il  suicidio  è  un  allo  eroico,  ecc.,  e  muove  dei  sofismi  in 
iVasia  di  questi  errori,  che  non  si  possono  da  noi  nemmeno 
ciogliere  pienamente?  Quante  volte  le  nozioni  della  divina 
'Ontà  non  vengono  combattute  dalla  incredulità  del  nostro  spi- 
llo colla  moral  del  vangelo?  Lo  provano  la  folla  di  quegli 
crittori  the  non  sono  men  libertini  di  quello  che  increduli. 
^edi  chiaro  ed  aperto  che  ogni  verità  evangelica,  sia  pratica  o 
peculativa,  ha  sempre  il  doppio  fine  di  umiliare  lo  spirito  e  di 
nondificare  il  cuore. 


ciò  dunque  l'uomo  innocente,  ucciocchè  (bue  felice,  fu  posto 
tra  creature  felici,  l'uomo  corrotto,  acciocché  fossi»  STenluniOi 
fu  posto  Ira  misere  creature. 


DEI  PREGIUDIZI. 

Ninn  basta  Io  sprezzare  i  pregiudizi  entro  nel  cuore  per  na 
esserne  reo,  ma  fa  d'uopo  anche  non  parteciparne  esteriormeiile. 
Tollo  gli  stolli,  quul  è  colui  che  npl  cuor  suo  nov  si  sfoia  a 
empiere  d'iudegnazioiie  e  di  nu  giusto  sprezzo  verso  dì  quelli! 
Mi  questa  è  una  dote  volgare,  è  la  voce  della  natura,  e  bi- 
f  sogna  esterQLimenie  seguirla.  Altrtmenli  tu  sei  un  ipocrita  che 
nio>tra  un  s>'mbiante  composto  e  tr.inquillo,  oientre  ha  l'anitu 
piena  d'ira  e  di  edegno.  Né  si  vuole  scusarsene,  dicendo  ck 
il  mondo  è  Tutto  cosi,  e  che,  se  ci  voglìam  vivere,  dobbiamo 
in  silenzio  tener  ilieiro  a*  suoi  pregiudizi.  Che  suGsma  di  un 
animo  vile  I  Anche  il  mnndo  è  pieno  di  corruzione  e  di  vizi; 
vuoi  lu  essere  vizioso  per  questo  ?  Sta  dunque  nel  mondo,  Ti*i 
D'ella  sociM,  tua  da  vero  seguace  del  vangelo.  L'esempio  altrui' 
non  ti  seduca;  pensa  che  anche  a  molti  piace  la  strada  àe\h 
rovina. 

Che  se  talvolta  devi  in  alcuni  ijsi  tener  dietro  agli  altri  e 
non  puoi  eseniarienp,  senza  far  peggio,  fa,  se  così  è  d'uopo, 
ma  consultando  la  religioDO  che  l^U  impressa  nel  cuore.  Ti 
verranno  da  essa  insegnate  le  vie'^de  scansare  tutto  ciò  ch« 
rende  pregiudizi  alcuni  usi,  le  quali  tìe  non  mancano  mai;  t 
cbi  dice  di  non  trovarle  è  pérCtaè  noi  vuole,  A  bàOD  conto  i 
pregiudizi  non  sono  che-  6erti  usi,  certi  costumi,  certe  forma- 
litù  del  mondo,  a  cui  sono  attaccati  lìilsi  fini  e  èlorte  Hec; 
ivi  sta  il  male,  cui  tolto,  iiou  HmangAno  che  senpllcl  Wip'' 
sé  indifferenti  1  Quel  certo  tteidtMante  esteriore  che  anàsliiol 
dire  è  quello  che  Forma  i  pfe^ttfAizi;  cangia  il  sembiante,  e 
il  pi^gludizio  sparisce.  Qui  non  sì  possono  per  se^uo  e  pn 
punto  noverare  i  casi  peculiari;  ma  chi  rettameiite  vuole,  tro- 
vandocisì,  sa  evitare  ogni  male. 

Noa  sono  poi  gran  cosa  ì  pregiudizi,  dirà  taluno;  deboiez^ 
délfuomo  leggiero;  a  cidf  non  si  deve  né  meno  badare,  mentre 
tanti  altri  mali  pia 'rilavanti  inondano  il  mondo.  Ben  si  vorrebbe 
nou  dorerei  por  tfi«nte,-die  sa^  questo  un  segno  non  ess^fs 
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più  che  baie:  ma,  pur  troppo!  egli  è  forza  io  altra  guisa  raf- 
figurarli. Il  pregiudizio  è  l'espressione  esteriore  delle  umane 
passioni,  e  principalmente  dell'orgoglio,  che  è  la  fonte  di  tutti 
i  disordini.  Datemi  uno  stalo  in  cui  non  esistano  passioni,  o, 
per  meglio  dire,  gli  umani  affetti  vengano  secondo  Tc^rdine  rag« 
giastati,  voi  non  ci  vedrete  un  pregiudizio  ;  datemene  un  altro 
che  sia  scevro  de*  pregiudizi,  io  vel  pronunzierò  senza  vedere 
più  oltre  con  tutta  la  sicurezza  privo  pur  di  passioni  ;  imper- 
ciocché essendo  i  pregiudizi  Tespressione  delle  passioni,  e  perciò 
il  loro  effetto  »  mancano ,  ove  manchino  queste. 

L'orgoglio  fa  che  gli  uomini  stimino  se  stessi,  e  le  loro  pas- 
sioni, e  le  loro  opere  anche  cattive.  La  stima  e  l'onore  dimo- 
strandosi esteriormente,  anzi  esistendo  più  al  di  fuori  che  al 
dì  dentro,  se  le  passioni  regnano,  sono  onorate;  e  l'onore, 
che  vuol  esteriormente  dimostrarsi,  dà  nascita  ai  pregiudizi. 
So  bene,  come  già  avvertii,  che  anche  i  mondani  nel  cuor  loro 
conoscono  il  ridicalo  ed  il  malvagio  dei  pregiudizi  del  loro 
mondo;  ma  nulla  di  meno  al  di  fuori  mostrano  di  riverirli. 
Imperciocché  l'umana  natura  é  tale,  che  é  ben  difficile,  se  non 
impossibile,  che  talmente  si  corrompa  a  pervertire  perfino  la 
coscienza  e  rinlerna  voce  della  ragione;  laonde,  quando  la 
concupiscenza  la  trae  a  ciò  che  é  malvagio,  se  n(>n  può  cam- 
biare le  interne  Idee  dì  moralità  che  la  investono,  tenta  almeno 
di  confonderle,  di  soffocarle,  di  Gpprirle  con  le  esteriori  ap- 
parenze, e  di  illudere  in  colai  guisa  se  stesso.  Il  despota,  se 
non  è  uno  stolto  o  per  natura  o  per  lorgoglio  soverchio,  non 
sì  crede  già  un  dio,  mentre  per  tale  é  dalle  nazioni  adorato; 
ma»  per  pascere  il  proprio  orgoglio,  gode  dell* inganno  esteriore. 
Tale  è  la  tempra  delle  umane  passioni,  e  perciò  del  loro  lin- 
guaggio, che  sono  i  pregiudizi. 

Si  può  dunque  misurare  la  maggior  o  minore  corruzione  di 
UBO  stato  dalla  dose  de'  pregiudizi  che  ci  regna.  Quanto  dunque 
SODO  rilevanti  i  pregiudizi,  perché  tali  le  passioni  che  loro  pre- 
stan  Torigine!  Tra  l'uomo  innocente  non  avria  adito  pregiu- 
dizio veruno,  che  tutti  espulsi  dal  candore  deir innocenza.  L*uomo 
era  nudo  nel  paradiso  delle  delizie;  e  quella  nudità  quanto  mai 
era  significante!  E  di  fatto  fu  coperta  subito  dalla  vergogna  appena 
che  deturpolla  il  peccato  ;  appena  che  il  cuor  dell'uomo  inorgo- 
glito 'sì  rese  ribelle  al  ftuo  Creatore.  L'uomo  corrotto  é  vestito  di 
pregiudizL  L*uomò  innocente  vìvea  in  uguaglianza  col  suo  simile, 
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però  colla  dipendenza  che  la  natura  avei«  ordinata  delhi  com- 
pagna deiruomo  al  suo  capo;  il  suo  cuore  era  apetto  eiìoM- 
sirava  colle  sue  parole;  il  suo  spirito  era  ingenao  e  scetro  della 
pestifera  scienza  del  bene  e  del  male  ;  ì  piaceri  che  sì  prendeva 
erano  sentpHci  come  ranìma  sua,  semplici  i  suoi  bisogni,  se  p«r 
bisogni  egli  aveva  ;  la  ricchezza»  il  fasto,  la  dominazione  non  a^ 
vano  adito  né  al  suo  cuore,  né  a  quel  mondo  beato  in  coi  vivera; 
viveva  fra  una  lieta  abbondanza,  ma  tale  che  la  povertà  del  tio- 
gelo  non  avrebbe  arrossilo. 

L'uomo  corrotto,  al  contrario,  essendo  divenuto  contrario  al- 
Tuomo  innocente  in  tutto  ,  a  lui  si  oppose  neU'animo  e  nell'e- 
steriore. 

La  disuguaglianza,  il  lusso,  la  ricchezza  furono  introdotte; 
e  un  abito  esterno,  un  aspetto  di  onore,  di  riverenza,  di  stima 
fecero  lor  tosto  corteggio.  Ecco  i  pregiudizi.  Quei  frutti  delle 
umane  passioni  vestano  l'abito  della  virtii,  la  quale  ,  dispr^ 
giata,  é  costretta  a  fuggire.  La  stima  >  Tonore,  che  erano  gli 
abiti  del!a  virtù,  sono  attaccati  ai  figli  delle  passioni»  sue  IB0^ 
tali  nemiche. 

Or  si  vada  dicendo  che  sono  inezie  i  pregiudizi,  mentre  aan 
scono  dalle  passioni ,  e  producono  le  passioni  fomentandole. 
Essi  sono  quel  veleno  dolce  e  lusinghiero,  da  cui  queste  circo- 
sper-vse,  sono  trattate  con  illusioni  dai  miseri  mortali,  e  laudate 
ed  amale  e  seguile.  Togliete  i  pregiudizi,  e  le  passioni  rimar- 
ranno ignude. 

La  virtù,  Tinnocenza  amano  la  nudila,  perché  questo  solo  è 
il  loro  abito,  e  tutto  in  esse  è  bene.  Ma,  simile  a  persona  de- 
forme e  cori  olla,  ad  Alcina  ingannatrice,  togliete  al  vizio  il 
suo  liscio,  il  suo  ammanto,  il  suo  molle  e  seducente  linguag- 
gi >,  e  ogni  sua  bellezza  sparisce.  Nessuno  amerebbe  più  la  pre- 
potenza e  la  ricchezza  se  ignude  le  vedesse,  prive  di  tutti  i  pre- 
sligi,  nel  reale  esser  loro.  E  perchè  mai  ?  Perché  sono  cose 
malvagie.  Ah!  la  viriù,  le  leggi,  l'equità,  che  sono  cose  ot- 
time e  vantaggiose,  vogliono  esser  nude,  perchè  il  loro  bello 
colpisca  l'occhio  il  più  stupido,  e  lo  rivolga  in  tenero  ammi- 
ralore. 

Gli  uomini,  lo  ripeto,  non  sono  tanto  corrótti  come  alcuni  il 
pretendono,  benché  grandemente  lo  siano,  o,  per  meglio  spie- 
garmi, gli  uomini  sono  moltissimo  corrotti  per  quanto  dipende 
dalla   loro  volontà  depravala ,   ma  la   loro  natura  resiste  agli 
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sforzi  di  qaesta,  e  Fincredulo  e  il  libertino  non  potranno  mai, 
qualunque  sforzo  essi  facciano ,  estinguere  la  voce  della  co- 
scienza e  della  ragione.  Perciò,  se  si  togliesse  agli  uomini  quel 
bagliore  che  circonda  il  yizio  da  cui  sono  affascinati,  piccìola 
non  sarebbe  remendazione.  Egli  è  dunque  di  gran  rilievo  il 
torre  dagli  uomini  i  pregiudizi,  se  lo  è  Testirpar  da  essi  le  pas- 
sioni. 

Gesù  Cristo,  che  fu  l'uomo  innocente  unito  alla  diviniti! ,  ve- 
nendo al  mondo  per  estirpar  le  passioni,  cominciò  coirestirpare  i 
pregiudizi.  À  tal  uopo  abolì  molte  cerimonie  deirantica  legge , 
che ,  quantunque  nel  loro  spirito  fossero  ottime ,  nondimeno 
potevano  essere  sorgente  di  pregiudizi  neiruom  corrotto  e  car- 
nale. 

La  superstizione  è  pure  un  pregiudizio  che  deriva  dal  peccato 
originale ,  dalla  nostra  corruzione ,  cioè  dairignorauza  o  dal- 
l'orgoglio umano.  D\m  dallHgnoranza  ;  ma,  se  bene  si  osserva, 
sì  vedrà  che  l'ignoranza  sola  non  è  mai  propria  sorgente  della 
mperstizione.  Un  uomo  rozzo,  ma  semplice  è  umile,  non  cadrà 
mai  nelle  superstizioni  che  deturpano  il  genere  umana,  o,  se 
cade  in  alcune,  sono  di  poca  conseguenza.  Ma  quelle  di  conse- 
guenza, per  esempio  Tidolatria,  non  sono  che  effetto  deirumano 
orgoglio,  massimamente  quando  è  congiunto  all'ignoranza. 
Cristo  tolse  adunque  molte  cerimonie  mosaicbe,  perchè  occa- 
sioni dei  pregiudizi  umani  suscitati  dall'orgoglio. 

Tutto  il  vangelo  mostra  in  Cristo  l'uomo  senza  pregiudizi,  e 
tale  dev'essere  ogni  cristiano.  Tutta  la  legge  evangelica  è  pre- 
cisamente opposta  ai  pregiudizi  e  incompatibile  con  essi ,  onde 
il  oristiano  che  ha  pregiudizi  è  senza  dubbio  un  cattivo  cri- 
stiano. Tralascio  dì  dire  che,  derivando  i  pregiudizi  dalle  umane 
passioni  abolite  dal  vangelo,  è  chiaro  come  ne  vengano  neces- 
sariamente condannati  i  pregiudizi. 

La  semplicità  della  vita  di  Cristo,  de'  suoi  fatti,  de'  suoi  mi- 
racoli, de*  suoi  modi  di  agire,  de'  suoi  costumi,  de*  suoi  anda- 
menti, de'  suoi  detti ,  delle  sue  parabole  ,  delle  sue  risposte  ; 
riogenuità,  la  chiarezza,  la  verità  ammirabile  che  in  tutto  lui, 
come  in  tutta  la  sua  dottrina,  perfino  nella  menoma  parte  ri- 
spleudono  ;  la  schiettezza  della  sua  legge,  che  in  un  solo  pre- 
cetto in  quella  della  carità  tutta  consiste ,  e  de*  suoi  misteri 
espressi  in  brevi  e  poche  parole,  dimostrano  come  non  v'ha 
libro  si  contrario  ai   pregiudizi  come   quello   del  vangelo.   11 
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fasto,  la  pompa»  il  lusso,  Foscurità,  ecco  i  pregi  dei  pregiadiù 
come  della  falsila  che  hanno  per  base  :  nulla  di  tutto  qcesto  il 
queirammirabile  libro. 

E  si  osservi  per  ultimo  che  i  misteri  della  religione  di  Cri- 
sto, che  paiono  i  dogmi  più  propensi  ai  pregiudizi,  perchè  al* 
roscuriih  e  alla  menzogna  di  quello  che  ogni  altro»  sono  i  dogai 
più  di  tulli  a  quelli  avversari. 

L'orgoglio  è  la  passione  che  muove  più  di  ogni  altra  i  pre- 
giudizi; ed  è  appunto  principalmente  per  combattere  qaesU 
passione  che  furono  rivelati  all'uomo  dal  Redentore  i  misteri. 
Nulla  di  più  semplice  e  schietto  che  le  parole  con  cui  sono 
espressi.  La  loro  rivelazione  è  con  poche  parole  espressa  od 
vangelo.  Né  si  dica  che  se  il  vangelo  è  breve,  la  chiesa  faio- 
finiiamonlc  prolissa  nello  spiegare  i  misteri  e  ne  empiè  dei  vo- 
lumi, imperciocché  questa  non  è  colpa  della  chiesa,  ma  degli 
eretici  che  Thanno  mossa.  Se  non  fosse  insorto  nessuno  ere- 
tico a  dilacerare  la  doUrina  del  vangelo  ,  il  semplice  Credo 
sarebbe  bastato  per  esprimere  la  cattolica  fede.  Che  di  jà 
chiaro  che  i  primi  precetti  della  legge  naturale?  Eppure  se  un 
incredulo  libertino  con  mille  sofismi  empie  de*  volumi  agitando 
mille  questioni  intorno  a  que*  principii,  e  ne  rovina  le  basi,  e 
chi  è  depositario  di  quelle  verità  è  costretto  con  degli  scrini 
voluminnsi  pure  a  sciogliere  tutte  quelle  cavillazioni  e  a  rispon- 
dere a  tulli  quei  quesiti,  tale  prolissità  a  chi  si  dovrà  essa  im- 
putare, se  non  all'audace  scrittore  che  ne  fu  la  vera  cagione? 
Nulla  dunque  di  più  semplice  che  i  misteri  ;  ma  nello  stesso 
tempo  iiulla  di  più  congruo  che  torre  i  pregiudizi  provenienti 
principalmente  dall'orgoglio,  perchè  nulla  che  si  serva  ad  umi- 
liare lo  spirito  umano.  Uno  spirito  umile,  prudente  e  sincero 
non  sarà  mai  preda  de' pregiudizi,  che  non  sono  che  disordi' 
nate  illusioni,  apparenze  ed  inganni. 

Ma.  se  la  distruzione  de*  pregiudizi  fu  anche  una  delle  ragioni 
per  cui  Cristo  tols^s  abolì  le  cerimonie  giudaiche,  non  per  tanto 
essa  fu,  quasi  il  Redentore  reputasse  inutile  all'uomo  un  culto 
esterno  o  per  Io  meno  inutile  la  stabilità  di  tal  culto.  Lungi 
una  tale  storta  conseguenza  da  noi,  che  si  può  confutare  con 
mille  ragioni.  Cristo  non  venne  per  distruggere,  ma  per  adem- 
pire. Il  cullo  esterno  non  fu  tolto,  ma  cangiate  ne  furono  le 
formole  esleriori  e  fatte  alle  antiche  di  novelle  sottentrare,  che 
non  più  potessero  essere  agli  uomini  sorgente  di  superstizione 
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di  pregiudizi.  II  culto  esterno  che  è  necessario  non  è  punto 
er  se  stesso  favoreyole  ai  pregiudizi ,  ma  lo  pub  essere  se- 
ondo  le  varie  formolo  che  Io  compongono.  Per  ovviare  a  un 
de  inconveniente  dee  esser  semplice  e  congiunto  si  fattamente 
drintemo  che  non  si  possa  separare.  Il  culto  estemo  mosaico» 
[luintunque  di  gran  lunga  più  semplice  di  tutti  i  culli  delle 
[entili  nazioni,  potea  esserlo  maggiormente,  ma  era  stato  in- 
nituito  così  da  Dio  perchè  il  popolo  ebreo,  per  cui  era  fatto, 
blla  tirannide  egiziana  era  stato  infinitamente  reso  grosso,  vile 
ì  materiale;  laonde,  per  muoverlo,  un  culto  era  necessario  gran- 
lemente  apparente  e  che  colpisse  gli  occhi  del  corpo. 

il  culto  semplice  prestato  da  Adamo  al  suo  Dio  nel  paradiso 
ielle  delizie  più  non  bastava.  E  qui  è  da  notarsi  che  più  l'uomo  è 
lemplice  e  innocente,  men  complicato  e  grave  è  il  di  lui  culto 
iHerìore,  perchè  maggiore  è  Tinterno;  quando  diminuendo 
luesto,  quello  per  necessità  si  aumenta.  Non  è  gih  che  l'uomo 
onocente  facesse  senza  esteriore  adorazione,  perchè  sempre  sta 
'obbligo  naturale  dì  prestare  omaggio  al  Creatore  con  tutta  la 
creatura,  perciò  anche  col  corpo;  ma  chi  non  vede  che  privo 
'aomo  delle  passioni,  da  sé  l'anima  sua  vola  verso  Dio  e  muove 
I  Stta  posta  il  culto  delle  membra,  stante  la  naturale  unione 
ihe  passa  tra  di  quelle  e  di  questa?  Il  culto  esterno  non  è 
tllora  piii  che  una  necessaria  conseguenza  dell*  interiore.  ÀI 
M)Qtrario,  poiché  siamo  ripieni  di  corruzione,  il  culto  esterno 
liveone  pih  il  motivo,  l'incitamento  dell'interiore  di  quello  che 
le  sia  r effetto. 

Dalle  premesse  cose  ne  derivano  due  conseguenze:  Tuna 
she  nello  stato  dlnnoceuza  il  culto  esterno  non  era  che  re- 
pressione necessaria  del  culto  interno,  onde  per  renderlo  sta- 
llie bastava  che  fosse  tale  Tinterìore,  L*altra  che,  all'opposto^ 
tello  stato  di  corruzione  dovendosi  dal  culto  esteriore  promuo- 
^rsi  rinterno,  quello  dee  sostenersi  da  sé,  epperciò  ha  biso- 
IQo  di  essere  ordinato  uguale  sempre  e  permanente  con  pre* 
^ti  positivi.  Noi  non  leggiamo  che  nello  stato  dell*  innocenza 
osse  imposto  ai  primogenitori  verun  precetto  di  culto;  perchè 
Ideilo  del  culto  interno  Taveano  stampato  nel  cuore  e  quello 
'elio  esteriore  non  ne  era  che  l'espression  necessaria.  Ma  ap- 
ena  che  l'uomo  ebbe  peccato  il  riulto  esterno  fu  positivamente 
'^ituito,  come  appare  dai  sacrifizi  di  Abele  e  di  Caino  ;  ed  è 
^Uto  che  Enos,  figlio  di  Seth,  «  coepit  invocare  nomen  Do- 
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mini»  (IV,  26,  Genes.),  che  vi^ne  a  dire:  cominciò  aesleo- 
dere  i  precetti  positivi  del  cullo  esteriore  fìibbricando  font 
templi,  instituendo  riti,  cerimonie,  ecc. 

Di  mano  in  mano  che  la  corruzione  degli  uomini  con  essa 
ampliava  e  cresceva,  il  culto  intemo  diminuiya,  onde  l'esteno 
da  Dio  veniva  cresciuto.  La  cosa  parla  da  sé.  Siccome  l'adon- 
zione  rsteriore  serve  a  muover  la  interna  e  fi  linguaggio  este- 
riore  ha  grande  f*  rza  sopra  dell'anima,  cosi  per  sollevarqneia 
dal  suo  letargo  deesi  quello  porre  in  opera  e  in  difetto  del- 
l'interno  ampliare. 

Dio  perciò  che  era  re  civile  della  sua  eletta  progenie  co- 
minciò ad  aumentare  i  precetti  positivi  intorno  al  culto  estimo 
a  Noè  ed  a'  suoi  figliuoli,  poiché  il  diluvio  avea  lavata  la  lem . 
di  un  mondo  contaminato ,  dando  cosi  un  antidoto  contro  li 
corruzione  (Gen.,  IX);  e  successivamente  poi  a' patriarchi  diede 
de' precetti  positivi  che  faceano  anche  pane  del  culto,  come, 
per  esempio,  la  circoncisione;  e  finalmente  dettò  a  Mese  mi 
lungo  codice  di  cerimonie  e  di  riti ,  poiché  la  tirannide  egi* 
ziana  avea  gl'israeliti  grandemente  corrotti. 

Gesù  Cristo  che  venne  per  dar  Tultima  mano  airemendazioBe 
del  genere  umano  corrotto,  fece  due  cose,  di  cui  Tuna  fall 
distruzione  de'  pregiudizi ,  Taltra  lo  stabilimento  di  un  colto 
eslcrno  efficacissimo.  Che  pare  di  più  contraddittorio  che  que- 
ste due  cose  ,  mentre  quel  cullo  esteriore  che  può  muovere 
efficacemenle  uomini  corrotti  alla  pìeth  ,  è  altresì  tra  uomini 
corrolti  grandemente  favorevole  a*  pregiudizi?  Sola  la  divina 
sapienza  era  da  tanto  per  conciliar  questi  oppositi  senza  danno 
né  dell'un  nò  dell'altro. 

Gesù  Cristo  iiistitui  un  culto  esterno  assai  ampio ,  ma  sem- 
plicissimo ;  molto  commovente  ,  ma  povero  ,  umile  come  il 
maestro  che  lo  insegnava.  Dio  dettò  tra  ì  tuoni  e  tra  i  folgori, 
sopra  d'un  monte  celato  agli  occhi  umani  dai  nuvoli  e  dagli 
splendori,  la  legge  mosaica,  piena  dì  riti  e  di  ceremonie  adat- 
tate alla  loro  enunciazione  nel  fasto,  nel  lusso,  nel  sembiante 
e  nella  grandezza.  Ma  non  nuno,  anzi  più  grande  fu  il  rovescio 
della  mosaica  in  codesto  la  religione  evangelica.  E  infatti  quelli 
non  era  stala  che  un  preparamento  a  codesta  :  nella  prima  Dio 
mostrossi  agli  uomini  in  una  foggia  degna  degli  uomini,  cioè  re- 
lativa a'  sensi;  nella  seconda  la  rivelazione  fu  tutta  per  lo  spirito 
e  degna  di  Dio,  e,  come  dice  l'Apostolo,  in  ispirito  e  in  verità. 
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Il  Verbo  incarnato  e  conversando  con  gli  uomini  manifesta 
d  essi  la  sua  religione,  come  un  amico  parla  agli  amlbi.  Anzi 
'*ha  di  più.  Dio  avea  parlato  per  mezzo  di  Mosè  agli  israeliti 
n  guisa  che  dimostrò  essere  il  signor  del  mondo  parlante  ai 
Mici  sudditi.  Gesù  Cristo  al  contrario  si  fece  servo  degli  uomini 
e  la  tal  forma  parlò  ad  essi.  Che  differenza  infinita  tra  l'una 
e  Taitra  maniera,  in  cui  fti  Dio  ne*  due  tempi  legislatore  !  V*ha 
hogo,  dopo  di  ciò,  a  stupirsi  se  i  due  culti  furono  tanto  di- 
versi? Gesù.  Cristo  povero,  umile,  teirero,  dolce,  abbietto  dalla 
nascila  sino  alla  morte ,  die*  fuora  una  religione  anche  nelle 
nfnome  cose  uguale  a  luì.  Il  culto  esterno  di  questa  religione 
fa  adatto  al  suo  interno.  Non  è  già  che  il  culto  interno  della 
«rangelica  fosse  vario  dal  culto  intemo  della  mosaica  in  so- 
lUnza,  ma  la  differenza  fu  nel  vario  aspetto  che  vestirono  quelle 
due  religioni. 

La  religione  non  è  che  il  tessuto  delle  relazioni  che  colle- 
gano Dio  coiruomo  ,  il  qual  tessuto  si  può  vedere  sotto  due 
lenbianti ,  cioè  o  relativamente  un  attributo ,  o  altro  di  Dio  ; 
tod  dairuomo  a  Dio  qual  da  padrone  a  servo,  o  qual  da  padre 
I  Bglio.  Ben  è  vero  che  la  religione  non  può  vestire  uno  di 
■questi  aspetti  sonza  vestir  eziandio  Taltro  ;  ma  può  fermarsi 
piii  sull'uno  che  sull'altro.  Ecco  il  divario  che  passa  tra  Tevan- 
gelica  e  la  mosaica  religione.  La  mosaica  consistette  principal- 
upote  nel  mostrar  in  Dio  il  signore  delll'uomo ,  e  nell'uomo 
il  servo  di  Dio;  l'evangelica  nei  far  vedere  in  Dio  il  padre 
deU'nomo»  e  nelFuomo  il  figlio  di  Dio.  Ecco  il  perchè  nell'una, 
caline  dicono  gli  apostoli,  regnò  principalmente  il  timore,  e  ne 
Al  la  .molla,  quando  neiraltra  regnò  come  molla  Tamore.  Ecco 
h  diversità  de*  culti  intemi  delle  due  religioni,  dalla  quale  va- 
rietà quella  proviene  de'  culti  esteriori. 

Il  culto  esterno  della  legge  mosaica  tendea  principalmente  a 
'egar  Tuomo  con  Dio  sotto  la  forma  di  servo  e  di  padrone,  e 
perciò  col  vincolo  del  timore  ;  e  il  culto  esterno  della  religione 
cristiana  esce  a  vincolar  Dio  all'uomo  come  a  figlio  padre,  onde 
t)!  legame  dell'amore.  Il  timore  è  mosso  nell'uomo  dall'idea 
Iella  potenza,  della  guerra  (i),  della  giustizia,  di  un  altro  ente 
opra  di  lui,  la  qual  potenza  non  potea  meglio  mostrarsi  agli 

(1)  Dio  degli  isercUi,  Dio  guerriero,  Dio  giutto,  Dio  forte  solessi 
lercio  nell'antica  legge  appellare  Dio:  e  per  muovere  pure  in  guisa 
naioga   alla  paoUa  di  quella  religione ,  al  timore ,  gli  animi  degli 
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occhi   degli   israeliti    che  coirinvisibilità  di  Dio ,   i  folgori ,  i 
tuoni, •ecc.,  e  lotto  l'apparato  dell'ìstituiione dell'aiulca legge. 

Ma  al  contrario  l'amore  è  eccitato  dall'idea  della  pace»  del- 
Tuguaglianza ,  delia  bonth ,  le  qaali  astratte  qualità  furono  e^ 
spresse  dal  Redentore  con  tutta  la  sua  vita  che  ne  fu  un  paN 
laute  modello.  Ma  essendo  piii  generale  della  mosaica  l'eia' 
gelica  religione ,  non  solo  consistea  nella  reiasione  tra  Dio  e 
l'uomo,  come  tra  padre  e  Aglio  »  ma  eziandio  come  tra  sigDOR 
e  servo,  ma  sempre  con  un  aspetto  d'amore,  laddove  la  mo- 
saica  quantunque  avesse  anche  significati  i  rapporti  di  padre  e 
figlio  tra  Dio  e  Tuomo,  nondimeno  lo  aveva  fotto  sotto  uà  s- 
spetto  di  timore.  Infatti,  quantunque  il  timore  leghi  prindiiil-  m 
mente  il  servo  al  padrone,  e  l'amore  al  padre  il  Aglio,  noadi*  ^ 
meno  anche  il  servo  ama  il  suo' signore,  e  anche  il  figlinoli'* 
teme  il  suo  padre.  Gesù  Cristo  insegnò  perdo  ancora  il  timon 
che  dee  nudrir  l'uomo  verso  l'Eterno  ;  ma  fa  un  amore  filiale. 
Il  timore  dell'antica  legge  era  come  quello  di  uno  schiavo;  laonde 
per  accennarlo  era  tollerata  la  civile  schiavith  ;  ma  nella  booh  [ 
è  come  quella  di  un  figlio,  di  un  servo.  E  Gesù  Cristo  per  in- 
sinuare questo  timore  medesimo  non  con  altra  guisa  adoperoi-  j 
sici  che  con  maestria  d'amore,  perchè,  oltre  l'insegnarci  un  ti- 
more non  servile»  ma  filiale,  il  fece  col  suo  medesimo  esem* 
pio.  Egli  si  foce  carico  di  tutti  i  peccati  degli  uomini,  si  sot- 
tomise alla  giustizia  di  Dio  come  un  suo  servo,  ed  insegnò  in- 
somma colle  sue  azioni  medesime  le  vie  della  salute. 

Qual  prova  poteva  darci  piti  grande  dell'amor  suo  Dell'inse- 
gnarci lo  stesso  timore?  Gesù  Cristo  tra  tutti  i  dolori  che  sof- 
fre dalla  cuna  alla  tomba  è  più  che  da  tutti  gli  altri  punto  (b 
quello  del  vedere  il  suo  Eterno  Padre  ofieso  dai  peccati  degli 
uomini,  di  cui  la  sorgente,  non  ostante  la  sua  morte,  non  verri 
suggellata:  e  questo  dolore  è  si  gagliardo  che  un'agonia,  meo* 
tre  è  in  vita,  e  un  sudore  di  sangue  ne  sono  appena  l'espres- 
sione, insegnandoci  così  che  la  veemenza  di  tal  tormento  avrebbe 
reso  morto  qualunque  ente  che  stato  non  fosse  Dio.  Qual  mo- 
dello di  vivente  carità!  Suolsi  per  appropriazione  attribuire  la 
potenza  alfEterno  Padre,  la  sapienza  al  Divin  Figlio,  la  bontà 
allo  Spirito  Santo.  Con  simil  forma  di  parole  possiamo  dire  che 

israeliti  verso  il  Messia  ,  il  Messia  pure  veniva  chiamato  bellatore, 
duce,  ecc.  Al  contrario  Dio,  il  Messia  nella  nuova  legge  non  chia- 
mansi  che  con  nomi  esprimenti  bontà,  pace,  amore,  ecc. 
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lell'opera  dell'incarnazione  (la  quale  fli  il  capo  d'opera  di  Dio 
I  di  tutti  i  suoi  attributi,  quantunque  più  di  tutti  gli  altri  della 
lua  onnipotenza,  sapienza  e  bonth)  la  giustizia  sì  restrinse  tutta 
lel  Padre,  ed  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  fecero  lopera  della 
livina  bontà.  Il  Verbo  fu  quegli  che  placò  la  giustizia  dell'E- 
lemo  irritata  dal  peccato  deiruomo,  e  sé  ad  esso  Ini  offerse 
In  sacrificio  d'espiazione.  Il  Verbo  e  lo  Spirito  Santo,  che  ope- 
rtr  doYeano  la  grand  opera,  paiono  essersi  occultali  nellantica 
legge  agli  uomini  per  aprirsi  poi  ad  essi  nel  dar  compimento 
d  loro  decreto.  Perciò  la  giustizia  da  cui  proviene  il  timore 
bee  tutta  la  sostanza  de*  due  culti  dell'antica  legge. 

Ha  nella  nuova,  senza  nulla  diminuzione  di  essa,  comparve  con 
«Ha  al  cospetto  degli  uomini  tutta  la  divina  bonth.  La  bonth  e  la 
giustizia  entrambe  infinite  si  uniscono  nella  divina  sostanza  con 
PB  modo  cbe  a  noi  è  mistero  :  ma  l'incarnazione  adombrò  que- 
ttò  mistero  e  ce  '1  fece  in  qualche  guisa  vedere.  U  Verbo  locar- 
iato  per  opera  delio  Spirito  Santo  assunse  in  sé  tutta  la  bonth 
émosirolla  agli  uomini  che  fino  a  quel  tempo  non  avevano  prin- 
dpalmente  veduto  cbe  la  divina  giustizia.  Quesia  si  era  manife- 
tt&ta  coi  folgori  e  co*  tuoni  :  la  bonth  si  mise  in  vista  mediante 
Toomo  Dio.  Però,  come  giù  toccai ,  nella  incarnazione  durò  il 
regno  delia  giustizia  divina,  che  si  congiunse  con  quello  della 
booth  a  fame  per  lo  meno  sentire  se  non  vedere  il  vincolo  mi- 
sterioso. 

Gesh  Cristo  fu  la  bontà  stessa  che  discese  in  terra  a  pace- 
flcare  gli  uomini  colla  divina  giustizia,  e  a  farla  amare,  mentre 
Ito  a  quel  tempo  dal  più  degli  uomini  era  solamente  slata  te- 
i&uta.  Questa  bonth  soddisfece  essa  medesima  per  gli  uomini 
da 'giustizia,  e  con  tal  prova  d'amore  volle  sospingere  i  duri 
lètti  degli  uomini  a  unirsi  con  quell'Essere  che  è  buono  infi- 
ticamente  e  si  giusto. 


LÀ  VITA  DEGLI  EMPI  NON  È  CORTA. 

Perchè  mai,  dirh  taluno,  Dio  dh  una  vita  tanto  corta  agli 
tept,  evi  'attende  un^eternità  di  pene?  —  Ah!  non  è  véro  che 
ia  cosi  corta.  Colla  loro  morte ,  dicea  san  Gian  Crisostomo , 
rreala  il  corso  del  loro  peccato,  e  nella  stessa  sua  giustizia 
ih  prova  della  sua  bonih,  facendo  che  meno  rei  siano  sottoposti 
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nell'inferno  meno  doloroso.  Sa  Dio  prevedesse  ch'essi  fareb- 
bero poi  ponitenza,  dice  lo  slesso  padre»  non  li  terrebbe  di 
vila.  La  loro  vita,  benché  curia  per  quesio  oiuudQ»  è  luop 
per  la  loro  anima. 


LA  REGOLA  DEGLI  INCREDULI  Di  NEGARE  L£  VERITÀ  DELU 
RELIGIONE  È  CONTRARIA  ALLA  BUONA  LOGICA. 

Gl'increduli  hanno  per  b:)se  di  negare  le  yeriià  della  reli- 
gione per  far  sottenirare  dei  dubbi.  Bisogna  ben  confessare 
che  quesla  regola  è  contraria  alla  buona  logica.  Non  sanno 
con  certezza  colla  r;igione  se  Tanima  sia  menale  o  immortale; 
se  le  pene  deiraltra  vita  siano  temperane  od  eterne  ;  se  il 
mondo  sia  stato  creato  od  esista  ab  etemo  :  la  religione  fon- 
data su  immote  ed  inconcusse  basi  scioglie  tutte  queste  loro 
quistionì:  pcrcbè  mai  non  ci  prestano  assenso? 

La  fede,  le  sue  dolcezze,  la  sua  forza  non  si  pub  concepir 
dall'incredulo;  ma  se  ne  dee  forse  stupire?  £  forse  escusabile 
se  la  nega?  —  Ab!  nemm'^no  il  cieco  ha  Tidea  de' colori  ed 
il  sordo  de'  suoni,  e  pure  è  stoltezza  si  dell'un  che  dell'altro 
se  negur  vogliono  resistenza  de*  suoni  e  de' colori.  Converiì- 
levi,  e  proverete  anche  voi  l'esistenza  e  la  dolcezza  della  fede. 
11  ci«'Co  è  costrctio  a  credere  suirallrui  parola  delia  veiilà  di 
cui  non  può  fare  resperìmenlo:  eppure  conlutlociò  è  uno  slolio 
se  non  cpt^de.  Or  che  saranno  gl'increduli  acquali  una  breve 
condescendenza  si  richiede  perchè  possano  quella  f^de  disco- 
nosciuta sentire?  Se  a  un  cieco,  a  un  sordo  si  dicesse:  ere- 
deie  alla  luce  ed  al  sui)no,  e  voi  vedrete  e  sentireie,  non  e 
vero  che  subilo  crederebbe?  Aì^l'increduli  noi  pur  diciamo: 
credete  per  un  momento  colla  volontà,  e  passerà  la  fede  per- 
fino nel  vostro  cuore.  Ma  voi  mi  dite  :  per  cr  dero  noi  abbiaci 
bisogno  di  argomenti  di  credenza.  —  E  voi  me  ne  chiedete? 

Che  cos'è  la  religione,  Dio^  la  rivelazione,  il  vangelo?  Negale 
l'esistenza  di  G  sii  Cristo,  degli  apostoli,  de'  santi  e  de'  martiri? 
lo  non  vi  credo  così  privi  di  senno.  Ma  se  negate  tutte  queste 
cose,  negherete  voi  che  molte  persone*csistano,  le  quali  dalla 
fede  persuase  osservano  la  legge  di  Dio  ?  Non  potete  dire  che 
sia  una  impostura.  L'impostura  ben  presto  si  smaschera,  e 
non  dura  fra  le  avversità  ed  i  tormenti.  11  povero  che  geme 
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sulla  paglia ,  l'infermo  che  soffre  i  più  acuii  dolori ,  il  perse- 
guitato che  non  dorme  in  pace  i  suoi  sonni,  saranno  dunque 
impostori?  Ah  !  che  cos*è  che  li  sostiene  se  non  vera  fede  e  non 
finta?  Rappresentatevi  per  un  momento  il  letto  di  un  mori* 
bondo  che  crede  e  quello  di  un  moribondo  che  non  crede: 
nel  quale  dei  due  bramerete  voi  essere  ?  Ditemi  »  se  vere 
(ossero  le  verità  che  la  religione  c'insegna,  se  un  paradiso  at- 
tende i  buoni  e  un  inferno  i  malvagi ,  non  bramereste  voi  di 
esser  buono  e  di  non  esser  malvagio?  La  considerazione  del- 
l'altra vita  pesa  al  malvagio,  ma  è  dolce  al  buono:  ah!  il  giu- 
sto moribondo  si  consola  in  questo  solo  pensiero. 

Ma  se  questo  giusto  fosse  un  incredulo  a  che  gli  varrebbe 
la  sua  giustizia?  Sarebbe  si  lieto  in  punto  di  morte  ?  No,  noi 
possiamo  voler  credere,  o  cristiani,  e  l'esperienza  ne  mostra  al- 
l'evidenza il  contrario.  Il  giusto  che  non  teme  è  segno  che  crede; 
se  non  credesse,  la  sua  giustizia  non  gli  torrebbe  il  timore.  1  pa- 
triarchi credeano  fralle  loro  disgrazie  e  i  loro  faticosi  pellegri- 
o&ggi  ;  onde  la  pace  regnava  entro  il  lur  cuore.  La  fede  era  quella 
die  impediva  le  fiamme  divoratrici  dal  toccar  le  membra  de*  tre 
babilonesi  fanciulli.  Credete  dunque  o,  per  meglio  dire,  princi- 
piate a  credere  sulla  fede  dì  chi  crede:  e  io  vi  giuro  in  nome  di 
Gesù  Cristo  che  crederete  con  tutta  l'anima  vostra.  Tutte  quelle 
verità  di  religione,  di  cui  or  quasi  fate  scherno,  trarranno  a  sé  il 
^tro  consenso,  e  quasi  spinti  da  un'interna  voce  voi  direte  :  io 
credo.  Proverete  come  n^aì  bella  sia  la  fede  appunto  perchè  è 
semplice. 

La  dottrina  varia,  ed  è  imperfetta  come  l'uomo  per- 
chè si  acquista  dall'uomo;  ma  la  fedt;  è  uguale  nell'idiota  e 
nel  saggio  perchè  viene  da  Dìo.  La  fede  è  il  contrassegno  del 
cristiano»  che  perciò  è  chiamato  fedele:  scorrete  tutte  le  re- 
ligioni» tutti  i  popoli,  e  non  troverete  la  fede.  È  veramente  la 
fede  miracolosa.  Essa  fa  cndere  non  sulle  persuadevoli  parole 
li  un'umana  saggezza,  ma  sopra  un  sentimento  interno  che  ve- 
amente  viene  da  Dio.  La  fede  non  sì  pub  concepire  da  chi 
lon  l'ha ,  perchè  gli  pare  senza  fondamento  :  e  veramente  è 
enza  fondanoento  umano  :  il  suo  fondameuto  è  Dio  che  la  in- 
onde» ed  essa  è,  direi,  fondamento  di  se  medesima.  Questo 
oiracolo  della  nostra  religione  è  una  delle  sue  prove.  In  forza 
li  coloro  che  credono  credete  voi  dunque  pure,  o  miscredenti  : 
a  vostra  fede  sia  umana  per  un  momento,  fra  poco  sarà  di- 
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vina.  Io  ve  ne  scongiuro:  ve  ne  scongiuro  per  la  pacedellV 
nìoia  vostra  principalmente  in  quel  punto  in  cui  dovrh  stac- 
carsi dal  suo  corpo  e  vedere  co'proprii  occhi  db  che  veder 
si  pub  da  noi  col  lume  della  credenza. 


I   SUICIDI. 

Coloro  che  si  uccidono  allegano  per  iscusa  del  loro  misfatto 
lo  ingiustizie  di  cui  è  piena  la  terra ,  e  dicono  con  Satomone 
che  è  miglior  cosa  Tesser  morto  che  Tesser  vivente^  e  che  più 
felice  di  tutti  è  colui  che  non  è  nato  (Eode.,  IV,  ir  S,^3),  e 
si  privafio  di  vita  per  torsi  a  si  lagrimevole  vista.  0  cristiani, 
quanto  è  mai  imbecille  la  sensibilità  di  costoro  I  Non  dito  che 
siano  insensibili  ;  ma  la  loro  sensibilità  è  disordinata ,  è'  dan- 
nosa, è  funesta.  Cosi  è;  le  più  giovevoli  e  belle  doti  diven- 
gono prave  se  non  sono  regolate  e  lontane  da  ogni  eccesso. 
Qual  è  questa  regola  se  non  la  religione,  come  lo  stesso  len- 
plice  vocabolo  di  questa  ce  lo  dimostra? 

Ah!  la  religione  rende  ben  più  utile  la  sensibilitù  degli  no- 
mini, e  ben  più  dolce. 

La  sensibilità  del  suicida  è  disperazione  per  sé  e  danno  per 
gli  altri.  Se  tutti  gli  uomini  com*esso  pensa  pensassero,  che 
mai  sarebbe  del  mondo?  Converrebbe  che  tutti  si  uccidessero  ; 
altrimenti  i  giusti  e  gli  sventurati  non  avrebbero  più  nessun 
sussidio. 

Che  strana  sensibiliià  è  mai  questa  !  Perchè  Toppressione  e 
ingiustizia  regna  sopra  la  terra,  privarla  sempre  più  di  coloro 
che  possono  apportarci  un  qualche  rimedio?  Perchè  in  vece  di 
uccidersi  non  si  aiuta  il  suo  simile,  non  si  consola  Tafflìtlo, 
non  si  soccorre  il  povero,  il  debole  non  si  difende  ?  Non  v*ha 
persona  di  qualunque  stato  o  condizione  che  sia  la  quale  non 
possa  essere  utile  in  qualche  guisa  a*  suoi  simili.  Direte  forse 
che  il  rimedio  che  potete  arrecare  è  ben  picciolo  a  confronto 
delTuni versale  calamità,  e  che  non  la  minora?  Io  ve  lo  nego. 
Sollevaste  voi  un  solo  individuo  in  qualche  cosa  ,  la  calamiti 
pubblica  resta  sminuita  perchè  si  compone  dalla  privata.  Che 
cattivo  raziocinio,  o  miei  fratelli,  è  il  non  f:ir  niente,  perchè 
non  si  può  far  tutto  !  Si  può  forse  in  qualche  cosa  quaggiù  far 
tutto?  Volgete  lo  sguardo  attorno  «li  voi,  e  alle  storie  de'  tempi 
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trapassati  9  e  vedrete  che  rìmperfezione  è  la  dote  di  questo 
mondo ,  e  che  il  perfetto  non  ci  può  sussistere.  Che  volete  di  più  ? 

Non  vi  dolete  se  voi  non  potete  far  tutto,  perchè  non  lo  può 
nemmeno  Dio.  Dio  creò  l'uomo  innocente,  e  l'uomo  si  fece  reo: 
Dio  benché  reo  lo  aiuta  colla  sua  grazia;  e  pur  quanti  sono 
che  rigettano  questo  dono  celeste  I  Dìo  finalmente  mori  per 
noi,  morì  per  salvar  tutti,  e  pure  come  pochi  si  salvano  I  Che 
potea  fare  di  più?  L'onnipotenza  di  Dio  è  a  questo  punto  li- 
mitata dalla  sua  perfezione.  Non  ostante  opera  sì  grande,  molto 
più  grande  è  il  numero  de'  dannati  di  quello  de*  salvi,  quan- 
tunque Dio  sia  morto  per  salvar  tutti.  Non  ci  dogliam  dunque 
te  non  possiamo  scancellare  dal  mondo  Tiniquith,  imperciocché 
abbiamo  in  questo  comune  la  sorte  con  Dio:  egli  é  perfetto, 
noi  siamo  pieni  di  vizi  ;  qual  meraviglia  che  noi  non  possiamo 
ottenere  quello  ch*egli  medesimo  non  ottenne?  Rivolgiamo  gli 
occhi  su  noi  medesimi  e  consideriamo  che  alle  miserie  che 
inondano  il  mondo,  e  che  noi  deploriamo,  abbiamo  anche  noi 
contribuito  coi  nostri  peccati.  Piangiamo  adunque  questi  no* 
stri  peccati  invece  di  ucciderci  per  le  umane  miserie.  Non  imi- 
tiamo la  disperazione  di  Giuda  che  colla  sua  morte  volle  ri- 
mediare al  deicidio.  Rimediamo  in  quello  che  possiamo  ai  mali 
che  abbiamo  commessi  e  a  quelli  che  commettono  ì  nostri  fra- 
telli. Pensiamo  che  noi  abbiamo  per  compagno  in  quest'opera 
Iddio;  e  che  quantunque  noi  possiam  poco,  saremo  molto  rimu- 
nerati* purché  voglìam  molto. 

Un  cristiano  per  altra  parte  che  sia  persuaso  della  provvi- 
denza di  Dio  piange  sulle  sue  e  sulle  altrui  miserie,  ma  non 
se  ne  dispera.  Ci  rimedia  per  quello  che  può  e  rimette  il  ri- 
manente nelle  mani  di  quel  Dio  ch'é  solo  la  sua  fiducia.  Un 
tal  modo  di  agire  rinchiude  tutte  le  virtìi.  Rinchiude  la  fede, 
per  cui  si  crede  nella  provvidenza,  nella  parola  di  Dio  ;  rin- 
chiude la  speranza,  per  cui  l'uomo  confida  nella  bontà  di  Dio; 
rinchiude  la  carità,  per  cui  ama  Dio,  e  amando  Dio  ama  gli 
uomini.  Che  dolcezza  incomparabile  fluisce  nel  cuore  da  tali 
ftrtìil  Che  differenza  dalla  misantropia  e  dalla  disperazione/ 
Colui,  che  si  uccide  é  un  misantropo;  odia  non  ama  gli  uo- 
mini, perchè  in  se  stesso  loro  fura  un  soccorso.  Salomone, 
delle  cui  parole  i  miscredenti  si  abusano,  ben  altrimenti  pen* 
stva.  Diceva,  è  vero,  che  i  morti,  la  cui  anima  riposa  in  pace, 
sono  più  felici  de'  viventi.  E  chi  lo  nega?  La  loro  anima  è  in 
Voi.  F.  37 


grembo  a  Dioi  ma  più  non  se  ne  puote  siacciire.  Ha  qual  follli 
il  volerne  dedurre  che  iecito  sia  il  lorsi  la  vila!  Salomone  ri- 
putava forse  de'  viventi  più  felici  coloro  cbe  gemono  immersi 
nel  fuoco  cbe  giammai  non  si  estingue,  rosi  dal  verme  che 
giammai  non  muore,  tremebondi  fra  lo  stridore  de'  denti  che 
mai  non  cessa?  Questa  è  pure  quella  sorte  che  attende  coloro 
clie  uccidono  se  stessi,  e  si  furano  al  luogo  ove  gli  ba  posti 
Dio,  alla  socieih.  t  Melìus  est  ergo  duo»  esse  simul.  quam  uuum: 
a  babent  eniiii  emolumentnm  socielatis  suae.  m  (Kccle.,  IV,  9,) 

Facciamo  così  e  giiigneriì  ia  consolazione  sopra  l'esasperato 
nostro  cuore.  Se  lutti  grinftlict  s'uccidessero,  ove  sarebbe  la 
socieih?  Aozi  ne  seguirebbe  un  peggior  danno,  la  società  esiste- 
rebbe ma  composta  di  soli  malvagi.  Due  allora  sarebbero  gl'io- 
ferni,  e  si  rinnoverebbe  il  regno  del  demoaio  io  questo  mondo. 

Vivete,  o  cuori  sensibili,  e  soccorrete  ai  vostri  fratelli. 
Il  vivere  guagglù  è  arOitìone  di  spirito  ;  ma  questa  aflliiioDe 
di  spirito  è  pena  de'  nostri  peccali,  e  se  noi  se  ne  sappiamo 
valere,  è  merito  di  ricompensa.  Se  il  vostro  cuore  è  siaoco 
di  vivere  in  una  vaile  di  lagrime  rivolgete  gli  occhi  al  ijelo 
e  dite  al  vostro  Padre:  Io  desidero  di  esser  ditciollo:  na sap- 
piate che  a  voi  non  lice  il  discìogliervi,  ma  a  quegli  che  vi  hi 
leg:ilo,  e  cbe  per  volere  anzi  tempo,  prima  il  libito  del  vostro 
Signore  ire  al  cielo,  andate  all'inferno.  Se  a  noi  lecito  fosse 
qujndo  che  ne  piaccia  il  far  la  partila,  c'imporrebbe  G.  C.  di 
chiedere  a  lui  il  cotidiano  pane?  Nella  diviua  orazione  nulla 
v'ha  di  superfluo;  tutto  ciò  che  in  essa  si  chiede  è  necessario, 
Noi  chiediamo  in  essa  il  regno  de'  cieli,  il  perdono  de'  peccali, 
la  forza  per  resistere  alle  tentazioni  e  il  pane  quotidiano.  Nod 
chiediamo  agi,  comodi,  piaceri,  ricchezze,  ma  il  semplice  pane, 
la  semplice  sussistenza.  Cosi  il  divino  Maestro  c'insegna  che  non 
per  soddisfare  utla  concupiscenza  dobbiam  gioire  in  questo 
mondo,  ma  semplicemente  vivere  per  attendere  alla  sua  servilìi. 

Esso  è  troppo  amoroso  per  volerne  infelici,  e  se  ci  lascia  in 
pene  in  questo  mondo  è  per  aumentare  le  nostre  gioie  nel- 
l'altro. Si,  0  miei  fratelli,  pensiamo  che  questa  vita  è  un  ve- 
stibolo all'altra,  e  che  più  in  questa  è  dolore,  più  gioia  sarii 
nell'altra.  Con  un  tal  pensiero  fisso  nella  nostra  mente  più  non 
paventeremo  la  vita.  Lazzaro  fu  risuscitalo,  ma  alla  voce  di 
Gesù  Cristo;  e  senza  di  Gesù  Cristo  Lazzaro  stato  sempre  sa- 
rebbe nel  sepolcro.  .        ^ 
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La  tomba  per  il  cristiafio  è  questa  terra  :  la  sua  anima  deve 
già  viver  nel  cielo.  Ove  gli  altri  uomini  mirano  il  loro  sepol- 
cro, esso  vede  la  sua  risurrezione.  Dio  ce  ne  ah  esempio,  che 
risorse  dopo  esser  sepolto.  Noi  risorgeremo  quando  il  Signore 
pronunzierà  la  parola  di  vita  ;  senza  di  questa  parola  ninno  ri- 
sorge, morendo,  ma  vieppiù  muore.  Prepariamoci  dunque  ad  una 
santa  morte,  ch$  non  è  lontana.  Che  cos*è  il  tempo?  Nulla  al 
cospetto  deiretemità,  siccome  il  creato  è  nulla  al  cospetto  di 
Dio.  Se  gli  uomini   della  prima  età  fosser  vissuti    mill'anni , 
non  sarebber  or  forse  già  morti  e  ridotti  in  polvere?  Que*  pa- 
triarchi, che  per  tanti  secoli  attesero  il  Liberatore  nel  limbo, 
lOB  gioiscono  ora  già  da  diciotto  secoli  dell'eterna  beatitudine  ? 
E  noi,  quando  viviamo  ancora  trenta,  quaranta,  cinquant*anni, 
non  siamo  già  quasi  dentro  la  tomba  ?  Queste  distanze  sono  uno 
xero,  son  nulla  ;  quella  sola  che  conta  è  l'eternità.  Per  prepa- 
rarsi ad  una  eternità  non  è  poco  lo  spendere  una  vita  che  non 
giunge  nemmeno  ad  un  secolo?  Ahi  potessimo  allungarla  per 
MIaogare  la  preparazione  e  la  penitenza  ! 

Perdonatemi ,  ma  non  è  un  agir  privo  di  senno  il  volersi 
presentare  avanti  Dio  indisposti  e  anzi  tempo?  Egli  dal  trono 
del  suo  giudizio,  schierandone  dinanzi  agli  occhi  la  folla  dei 
nostri  eccessi,  ne  chiederà  perchè  non  abbiam  fatta  penitenza, 
« ,  vedendoci  ignudi  di  buone  opere ,  perchè  non  ne  abbiam 
fitto  tesoro*  Miseri!  che  gli  risponderemo?  Io  vi  ho  dato  il 
tempo,  dirà  egli,  di  prepararvi  a  questo  mio  giudizio,  e  voi  ve 
lo  siete  tolto.  Io  vi  ho  dato  in  deposito  una  vita  per  valervene 
a  procacciarvi  dei  meriti ,  e  voi  ve  ne  siete  serviti  per  com- 
mettere un  irremissibii  misfatto.  Irremissibile? 

Si,  il  dirlo  è  terribile:  il  suicidio  è  un'impenitenza  finale,  e 
l'impenitenza  finale,  voi  ben  Io  sapete,  è  un  crime  per  cui  non 
▼Ila  rimedio. 

Ah!  serbiamoci  dunque  questa  preziosa  vita,  ed  aspettiamo 
per  morire  il  cenno  di  Dio.  Almeno  avremo  un  conto  meno  da 
rendere  al  Creatore,  e  ne*  nostri  ultimi  sospiri,  quando  ghiac- 
ciata la  lingua  l'anima  nostra  sarà  già  presso  al  tremendo  tri- 
banale,  potrem  dire  nel  nostro  cuore  :  0  mio  Dio  I  se  tu  vuoi 
che  io  muoia,  e  mi  dai  in  braccio  al  mio  eterno  destino,  sei  tu 
che  così  operi,  ed  io  mi  confido  alla  tua  bontà.  Hiserere  di  questo 
Diisero  peccatore,  e,  se  tu  lo  traggi  dal  mondo,  fa  che  cada 
nelle  mani  della  tua  misericordia  e  non  della  tua  condanna. 


DELLA  COilRUTTELA  INTRODOTTASI  NELLA  PROFESSIOSE 
DELLE  ARMI. 

I  militari  dei  presenti  tempi  paiono  non  ad  altro  creati  tbc 
alla  prepotenza  e  alla  dissolutezza.  Opprimere  i  deboli  e  torre 
la  pudicizia  ,  ecco  le  loro  segnshflze.  Ben  di  essi  potrebbesì 
dir  quello  che  dei  capitani  ateniesi  diceva  Demostene  :  o  Che 
•  fanno,  per  Dio,  tutti  questi  (cQpiuini),  a  riserva  d!  quell'imo 
«  che  spedite  al  campo?  Gli  nllri  coi  ministri  dei  sacrifiiii  gni- 
K  dano  a  lor  grand'agio  le  processioni  e  le  feste.  Perciocché, 
CI  appunto  come  i  vasellai  formano  figure  di  creta  e  meitoule 
(  ia  mostra,  cosi  voi  create  i  capitani  per  la  piazza,  non  pK 
a  la  guerra.  »  (Filippica  1',  traduzione  del  Cesarotti.)  Questo 
ultimo  tratto  indica  la  grande  corruttela  che  nella  proressìon 
militare,  che  è  una  delle  più  nobili,  si  è  inlrodolia  dì  regolare 
le  preemiaenze  non  seconda  1  meriti  e  il  valore,  ma  la  ntbiliii 
e  l'interesse.  Un  effeminato  ed  impertinente  ragazzo  ,  purché 
patrizio,  appena  entrato  nella  carriera  delle  armi,  è  già  a  quel 
posto  che  è  ricusato  al  soldato  vecchio ,  il  cui  petto  è  jAm 
di  cicatrici,  alla  cui  spada  la  patria  dee  forse  buona  parte  delli 
salvezza  sua. 

II  nobile  mesliero  delle  armi  è  divenuto,  a  cagione  di  queste 
ingiustizie,  uno  dei  più  vili:  ma  che  dico?  Non  è  piìi  ora  il 
mestiero  delle  armi  quello  ch'esser  dee  e  che  ne  costituisce 
l'onore.  Più  non  si  difende  la  patria,  ma  le  sue  viscere  si  di- 
laniauo  con  molti  delitti,  che  gridano  vendetta  all'Altissimo,  d» 
nobili  militari.  La  carriera  militare  e  l'ecclesiastica  hanno  per 
questa  parte  la  stessa  sorte. 


FILIPPO  IL  MACEDONE  E  LUIGI    XIV. 

Demostene  facea  questo  paragone  tra  Filippo  e  i 

■  Sitibondo  è  Filippo  di  gloria  ;  a  questa  anela,  questa  p«rse- 

■  gue,  per  questa  affronta  fatiche;  sfida  perìgli  ;  e,  pnrdiè  tìt- 
ft  bia  il  vanto  di  esser  giunto  colh  ove  non  giunse  innaini  t 
ft  lui  verun  altro  re  dei  Macedoni,  non  cura  né  riposo  nèviU- 
«  Ir  tutta  quesu  bona  non  ha  che  fare  il  suo  popola.  Qaeiio. 
«  innanzi  stracco  e  rifinito  dalle  c(yntìnue  scorrerìe  di'è  co- 
«  stretto  a  far  su  e  gili,  sì  tapina  ìocessantaDatte  e  si  tribola, 
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«  sendochè  non  gli  è  permesso  né  di  attender  a*  suoi  lavori,  né 
e  di  governar  le  sue  faccende  domestiche,  né  di  spacciare  le 
«  poche  derrate  cb'ei  va  raccogliendo  a  stento»  per  esser  chiusi 
e  dalla  guerra  i  porti  e  i  mercati.  y>  {i,  OUnt. ,  traduzione  del 
Cesarotti.) 

ht  questo  ritratto  di  Filippo  e  de*  suoi  popoli  non  si  vede  a 
capello  il  ritratto  di  Luigi  XIV  e  dei  Francesi  al  suo  tempo? 
Uoa  sola  cosa  per  Ja  giustezza  di  questo  confronto  si  deve  os- 
lervarOy  cioè  che  se  Filippo  era  audace»  valoroso»  ed  affrontava 
per  la  gloria  la  morte»  Luigi  XIV,  senza  essere  meno  superbo» 
era  pusillanime»  timoroso  e  vile»-  onde»  nel  mentre  che  atten- 
deva alle  sue  infamie  »  mandava  i  suoi  generali  ad  incontrare 
h  morte  per  lui. 


IL  PECCATO  d'origine^  DISORDmÀNDO  L'UOMO, 
LO  INGUNA  AGLI  ECCESSI. 

È  nn  assioma  d^esperienza  che  coloro  i  quali  nella  via  di  re- 
ligione sono  molto  scrupolosi»  uscitine  per  disgrazia  si  danno 
b^  preda  alla  incredulità  e  al  libertinaggio  senza  ritegno.  Que- 
sti caratteri  sono  di  gran  bene  e  di  gran  male  capaci  »  onde 
spetta  al  sapiente  educatore  il  saperne  trarre  buona  riuscita. 
Ma  da  che  proviene  quel  passare  da  un  eccesso  all'altro  opposto  ? 
Elia  ò  cosa  piana  :  il  carattere  di  costoro  ha  in  buona  copia  e 
tn  gran  forza  la  doti  naturali  che»  siccome  altrove  osservammo» 
sono  capaci  di  due  eccessi  amendue  eattivi»  e  serbano  la  loro 
bontà  nella  via  di  mezzo. 

n  peccato  d'origine»  disordinando  l'uomo»  lo  inclina  agli  ec- 
cessi» e  tanto  più  lo  inclina  quanto  è  maggiore  sua  forza.  Ecco 
il  perchè  più  si  ha  forza  nelle  doti  della  natura,  più  è  facile  il 
eader  flegli  eccessi.  Miserabile  effetto  della  corruzione  del  primo 
«amai  Più  l'uomo  è  presso  alla  perfezione  nelle  doti  della  na- 
tanti  più>  ri  disordine  della  labe  originale  in  essolui  signoreggia  ; 
eiide«1  più  grandi  genii  sono  più  che  gli  altri  in  pericolo  di 
viver  aet disordine  e neiriniquitè:  Por  troppo  che  così  è;  re- 
silienza ce  lo  conferma.  Non  dobbiamo  meravigliarci  perciò 
se  l'iniquità  régni  nel  mondo. 
-  É  per  causa  delle  addotte  ragioni  che  coloro  che  sono  dalla 


natura  porlaii  agli  «ccemi,  se  nel  buono,  sono,  per  en)  dire, 
nell'eccesso  del  buono,  se  nul  male,  nell'eccesso  Aeì  naie.  Ra- 
ramente percib  succede  che  la  natura  dì  cosioro  sia  perfetta, 
imperciocché  ci  entra  quasi  sempre  un  po'  di  dìsordiue.  Ma  k 
cosioro  giungono  a  quella  perfezione  che  si. può  attinger  dal- 
l'iiomo,  e  si  fanno  santi,  sono  gran  aanU  e  si  possoB  cfcimar 
semidei. 


DELLO  SPIRITO  EVANGELICO. 

Ov'è  lo  spirito  evangelico  in  questo  corrottissima  moaiaì 
Pare  che  almeno,  scacciato  da  tutti  i  suoi  cerchi,  si  sarebbe 
dovuto  rifugiare  nei  ministri  del  saolu^rìo  ;  ma  questi  l'haDoo 
discacciato,  non  t'hanno  voluto.  Non  piii  segregati  dal  moaia. 
essi  ne  fanuu  parte,  e  ben  pochi  son  quelli  che,  rinchiusi  d«1Ii 
loro  cella,  non  cooperino  ai  disegni  del  ricco  e  del  potente 
sul  povero  e  sull'infermo. 

11  Redentore  l'ha  espresso  nella  sua  divina  parabola  del  Sa- 
maritano e  del  Levila  e  deli'egro  g'iacente  sulla  strada  ;  il  tuo 
occhio  sagace  penetrava  già  a  questi  tempi  remoti,  e  lutti  ne 
truvedea  i  disordini,  e  già  ci  prepaiuva  co' suoi  detti  immorali 
il  suo  farmaco.  Pur  troppo  che  molti  de'  nostri  monaci  e  dei 
nostri  preti  sono  una  copia  perfetta  di  quel  levita  della  para- 
bola e  di  qud  furìsei  sì  rampognali  da  Cristo  :  ed  oh  !  tornai 
sero  a  dietro  dalla  storta  strada  per  cui  si  sono  inviati ,  leg- 
gendo nel  vangelo  la  pittura  della  loro  malìzia  e  la  semenza 
della  loro  condunna.  Ma  essi ,  ovunque  ciechi ,  tuttoché  o^dì 
giorno  leggano  il  vangelo  ne'  divini  uiBci,  non  intendono  pe^ 
che  non  le  vogliono  intendere  le  divine  leiioni.  Bea  podù 
sono  gli  ecclesiasUci  in  cui  l«  spirito  del  vanfelo  »  ritroTÌ- 

Sanno  essi  pure  esser  cosa  meno  diiOcile  che  un  eainelo  entri 
perla  cruna  di  un  ago  di  quello  che  il  sin  ad  un  ricco  l'aver  adiU» 
al  regno  dei  cieli  ;  eppure,  bramosi  delle  ricchezze,  bano  tutu 
per  divenirlo  ;  corteggiano  gli  opulenti,  e  «  pascono  eoa  milk 
vili  ed  inique  adulazioni  delle  loro  dovizie  ;  e  invece  di  coop»- 
rare  a  staccar  l'aaiuo  di  quegl'ìnfelici  dal  moido,  eooperano 
a  vieppiù  attaccarlo,  perchè  prevedono  che  te  il  coatrarìo  av- 
venisse, sarebbe  terminata  la  lor  parassitica  festa, 

Quello  che  dal  vangelo  è  InlbKo  ai  secolari'  inede«imi  or  fasti 
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dai  preti.  L'adulazione  è  proibita  a  tutto  cristiano,  anzi  ad  ogni 
uomo;  eppure  i  preti  ne  son  divenuti  i  più  graditi  ministri. 
L'aria  infetta  di  corte  fuggirsi  dee  da  ogni  anima  che  sia  giu- 
sta e  pura ,  e  nondimeno  al  yile  idolo  che  in  essa  si  adora 
non  y*ha  chi  piii  corteggi  ed  incensi  dei  monaci  e  dei  sacer- 
doti. I  monaci  escono  ora  dalia  loro  cella  di  penitenza ,  e  si 
fanno  ancor  essi  assentatori  del  lusso  e  del  piacere,  diven- 
gono confessori  di  principi ,  ecc.  I  preti  divengono  ministri , 
precettori  di  principi ,  ecc.  E  perchè  mai  gli  Ambrogi ,  gli 
Agostini,  i  Crisostomi  sono  alKetà  nostra  spariti?  Perchè  re- 
gnano in  loro  vece  i  Retz ,  i  Mazarini ,  i  Richelieu ,  i  D*Am- 
boise,  i  Fleury,  i  Dubois,  gli  Ximenes,  ecc. 

I  preti  sono  divenuti  superbi:  vogliono  comandare.  Non  con- 
tenti di  esser  vili,  vogliono  render  vili  gli  altri.  Infelice  quel 
giovane  che,  sprovveduto  de*  beni  della  fortuna,  ma  dotato  di 
un  libero  genio ,  cada  nelle  lor  mani  I  0  dovrà  servir  loro 
nelle  loro  vilth  di  vile  strumento,  e  allevarsi  per  questa  strada; 
0  9  se  vorrh  scuotere  il  giogo  infernale  e  seguire  il  vangelo , 
dovrh  soffrire  umiliazioni  terribili  e  persecuzioni  occulte  e  te- 
nebrose fino  alla  morte. 

Bisogna  ben  avere  una  gran  forza  d*aninio  per  resistere  ad 
on  si  funesto  avvenire:  l'unico  ristoro  è  l'esempio  del  Naza- 
reno, che  infra  i  farisei  ebbe  simile  sorte.  L*ira  dei  preti  mal- 
vagi è  pessima  e ,  come  quella  dei  re,  nuncia  di  morte,  con 
quella  differenza  però  che  questa  uccide  con  violenza  e  l'altra 
con  divorante  lentezza. 

Non  parlo  però  né  di  tutti  i  preti  njb  di  tutti  i  frati  :  parlo 
di  una  buona  parte  di  essi.  Ce  ne  sono  ancora  di  quelli  che 
irfossir  non  farebbero  il  secolo  medesimo  degli  apostoli,  veri 
aegaaci  e  discepoli  del  Crocifisso.  Ma  chi  li  conosce?  Ove 
trovarli  ?  Non  li  conosce  certo  il  grande,  il  ricco,  il  principe, 
né  si  ritrovano  fra  le  loro  assemblee.  Essi  sono  quelli  che 
sostengono  il  mondo  gravido  di  tante  colpe,  e  trattengono  in 
llto  la  mano  distraggitrice  del  Dio  delForfauo ,  del  pupillo, 
delhi  vedova  e  delle  loro  vendette. 


QUANTO  SI»  l'errore  ni  coi.ono  che  peh  sor  aveb  u  fem 

LA,   TRATTASO    DI   CHIMERA   E   DI    SCIOCCHEZZA. 

La  fede  dù,  direi  cosi,  un  nuovo  giorno  alle  verità  intoroo 
di  cui  si  raggira  ;  ma  un  giorno  non  umano  e  di  umano  con- 
vincimento, loa  di  divina  persuasione.  Per  poco  che  se  ne  as- 
saggi, e  si  vegga  come  per  essa  intera  credenza  quello  oUieDc 
clie  dianzi  assurda  pareva  quasi,  l'animo  è  disposto  alle  altre 
verìtù  ;  ma  senza  provada  decidere  di  essa  non  si  può.  QuaDU 
è  perciò  l'erroie  di  coloro  cbe  per  non  avaria  la  IralUno  di 
chimera  e  di  sciocchezza  I 


DEI     PARTITI. 

Si  debbono  evitare  i  parlili,  perchè  sono  da  evitarsi  ^  ec- 
cessi. Ma  l'evitare  i  parlili  è  un  parlilo  pure,  dirà  taluno.  E 
lo  sia  :  che  la  lai  senso,  cbeccbè  sì  faccia,  è  impossibile  d'es- 
sere di  nessun  partito,  siccome  è  impossibile  agli  sceltici  me- 
desimi di  non  essere  di  nessuna  credenza.  Ma  il  parlilo  di  sTofi- 
gire  I  partiti  è  la  via  di  mezzo  e  quella  che  si  dee  tenere  da 
ogni  uomo  assennato. 


BEATO  COLUI  CHE  LEGGE  DIO  NE"  SDOI  SERVI,  LA  VERITÀ 
DEL  VANGELO   NE'  SUOI  OSSERYATORl. 

Poveri  ministri  del  vangelo  se  la  religione  che  predicano  ve- 
race  non  fosse!  Come  sui  a  diq>etto: dette ipurioni  eni  pro- 
fessano da  lami  anni  una  morale  ti  para  !  Sono  diciotto  secofi 
che  havvi  una  snccessioDe  dì  sacerdoti  e  di  crisUani  setiaiori 
di  tutte  le  piii  sublimi  vinii.  Ha,  quantunque  per  ìstrana  pw 
versiià  del  cuore  s'osi  negare  un  tal  fiitto,  e  ipocrisia  si  chiami 
quello  che  all'ipocrisia  si  oppone,  non  di  minore  argomento  i 
l'immutabilità  della  predicazion»..;^!  quella  . morale, <itQ>Jl!u. dal- 
l'autor del  vangelo  predicata.  Sicoooie  la  costanza  dei  dogai 
è  d'argomento  contro  gli  eretici,  siami  quella,  deila  morale  di 
prova  contro  gl'increduli  e  i  liberUni.  lina  morale  al  eooirarìi 
alle  passioni,  epperciò  alla  maggior  parte  degji  nomini  >  cooe 
mai  è  da  diciotto  secoli  «h'è  seaza  interniùMW  {iredicaut  II 
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dire  che  sìa  sempre  stata  predicata  da  ipocriti  che  non  la  pro- 
fessassero è  una  folle»  caluoniosa  impudenza.  Il  libertino,  per- 
chè non  sì  sente  il  cuore  di  predicarla,  giudica  che  altrui  puro 
Bo)  possa  ;  ma  questo  è  un  miserabile  effetto  del  nostro  amor 
proprio  y  il  giudicare  altrui  dal  nostro  calibro.  L'ipocrita  nel 
mondo  è  tardi  o  tosto  scoperto ,  e  la  falsa  sua  divozione  può 
illudere  come  larva  ingannevole  di  notte  o  da  lontano  ;  ma  da 
ricino  e  fra  la  più  vivida  luce  non  la  passa  impunemente.  I 
ministri  della  religione  ed  i  cristiani,  piii  che  ogni  altro  uomo» 
1«  molte  volte  osservati  ed  esposti  a*  piii  sottili  giudizi,  mo- 
strarono sempre  la  verità  della  lor  professione. 

Ma  rimpostura  qual  ha  mai  origine?  La  propria  utiliik  e  Fal- 
trui  stima.  Queste  sue  molle  mancate,  mancando  la  causa,  cessa. 
Ha  cessò  forse  perciò  la  religione?  Nella  sua  stessa  cuna  ebbe 
a  soffrire  le  piii  orribili  persecuzioni  ;  le  sue  virtù  erano  vizi 
reputati.  Ma  che  più  a  ciò  provar  mi  affatico? 

Conchiudiamo  adunque  che  del  vero  cristiano  la  fede  è  vera 
e  vere  sono  le  virtù.  Ma  come  esserlo  potrebbero  se  *1  loro 
principio  certo  non  fosse?  Ah!  se  la  divinith  materialmente  non 
parla,  parla  con  voci  ancor  più  chiare  dì  quelle  che  percuo- 
tono i  corporali  orecchi  al  nostro  cuore,  e  la  buona  vita  dei 
cristiani  è  una  di  queste.  Pochi  in  verità  oggidì  ;  ma  ce  n*ha 
alcuni  cristiani  degni  de'  primi  secoli  della  chiesa  e  virtuosi 
come  quelli  ;  una  non  interrotta  successione  di  simili  cristiani 
unisce  tempi  discosti  così  l'uno  dall'altro.  Ora  la  bontà  di  tutti 
questi  cristiani,  sempre  la  stessa  fra  i  disordini  del  mondo,  è 
nna  voce  di  calma,  di  salute  di  paradiso,  che  si  fa  sentire  fra  la 
più  inferocita  burrasca  ai  naviganti  atterrili.  Beato  colui  che 
Tascolta  e  che  la  siegue  :  beato  colui  che  legge  Dio  ne'  suoi  servi, 
la  verità  del  vangelo  ne'  suoi  osservatori  ! 


sull'esistenza  dell'altra  vita. 

L'esistenza  dell'altra  vita  pare  una  cosa  improbabile  e  incerta 
all'uom  che  è  privo  di  fede  ;  e  benché  non  se  ne  possa  torre 
l'idea,  non  sa  come  comprenderla.  Non  ci  faccia  colpo  questa 
irresoluzione  :  essa  è  una  di  quelle  tante  inesplicabili  contrad- 
dizioni  che  si  ritrovan  neiruomo  e  che  ci  accennano  il  peccato 
del  nostro  padre.  Così  Tavvenire  il  più  prossimo  pare  per  noi 


il  piJi  lontano)  e  sn  non  fossa  delle  reileraie  sperienu,  gli 
evKntì  i  più  cooiuni,  soliamo  perchè  Tuluri,  da  chi  attualfflenK 
non  gl'incorresse  si  riputerebbero  straordinari.  Che  cosa  più  ri- 
caro  della  morte?  Eppure  ognuno  di  noi,  anzi  il  vecchio  medeiimo 
ottuagenario  la  considera  come  una  cosa  lontana.  La  spennili 
mai  non  ci  abbandona:  il  piìi  aggravalo  rullato  la  naire;  ftìt 
che  una  persona  d'estimazione  gli  annunzi  una  prossima  morlei 
vedrete  allora  da'  suoi  terrori  lo  stato  de'  pensieri  suoi  pn- 
cedente.  Rinchiusi  noi  in  questo  misero  corpo,  tutte  le  lerìli 
soprannaturali  ci  paion  ombre,  fantasmi,  ed  è  perciò  che  se 
d'una  si  dubita  è  facile  il  dubitare  di  tutte.  Dio,  l'anima,  ecc., 
sono  per  noi  verità  che,  tolti  la  fede,  non  possono  mai  esscn 
con  certezza  credute;  quuninn[|uc  scancellar  non  si  posìani), 
lo  che  è  prova  che  sono  verità.  Oual  maraviglia  adunque  M 
queste  veriili  iooegabili  sono  di  tal  fatta,  che  lo  sia  pure  quello 
dell'altra  vita? 

Una  verilli  di  un  tal  ordine  soprannaturale  fa  su  dm 
poco  effetto  quantunque  vera ,  perchè  troppo  è  distante 
l'ordine  in  cui  viviamo  da  quel  futuro  ordine.  Non  dee  ói) 
stupirne,  mentre  Io  stesso  avviene  ne'  medesimi  eventi  di  que- 
sto mondo.  Gi^  l'osservai  intorno  alla  morte.  Qual  è  qnel  gio- 
vane di  ventanni  che  brilla  fra  i  piaceri  del  mondo,  il  quale 
non  tenga  come  una  cosa  remotissima  la  sua  vecchiaia  e  il  suo 
letto  di  morte?  Non  nega  queste  cose,  perchè  l'esperienza  ogni 
dì  gliele  addita;  ma  le  tiene  quasi  d'un  allr'ordinc  d'esìstenu, 
e  quantunque  %on  mollo  lontane  niente  nuocono  a'  snoi  pi»- 
ceri.  L'altra  vita  si  nega,  perchè  non  ce  ne  cade  l'esemplo 
sotto  degli  occhi;  ma  con  lutto  ci6  è  follia  II  negarla.  Se  noB 
ne  abbiamo  l'esempio  soti'occhi,  ne  abbiamo  tuttodì  il  segm*  « 
questo  segno  è  la  tomba.  Ahi  nella  tomba  legge  il  crìstiain 
l'etemiti),  e  a  tal  importante  lezione  tende  tutto  il  vangdo.  B 
vangelo  ci  assuefa  alta  verilit  di  questi  misteri  ;  e  stacca  a  cre- 
derli, per  cosi  dire,  dal  corpo  l'anima  nostra.  Ci  addita  nel- 
l'ostia il  corpo  del  Signore  e  nella  tomba  l'eternità.  Ma  faoti 
della  fede  non  sì  crede  quasi  né  meno  agli  eventi  dì  qneiti 
vita.  Ci  furono  de'  ragionatori  cbe  sparsero  lo  scetticismo  per- 
fino sulle  vicende  de'  secoli  trapassati,  i  qaali  furoBo  taccUd 
di  pazzi.  Lo  sono  certamente;  ma  non  si  dee  eziandio  cos* 
chiudere  lo  stesso  riguardo  a  quelli  che  negano  l'esistetni 
delle  verità  soprannaturali?  Se  coloro  negavano,  per 
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esistenza  di  Alessandro  Magno,  di  Augusto,  è  perchè  Tesi- 
tenza  di  simili  personaggi  mentr^essi  erano  nel  niente,  era 
"oppo  speculativa  e  troppo  umiliante  per  essi  per  non  poterci 
utrir  sopra  alcun  dubbio.  Così  potranno  pur  dubitare  suH'e- 
isienza  del  mondo  dopo  la  loro  morte.  Non  sono  pazzi  à  far 
lipendere  dalla  lor  vita  il  mondo?  E  non  sono  dunque  folli 
iBGor  più  per  derivare  dalla  morte  del  corpo  quella  dell'anima? 
1  nostro  corpo  è  la  nostra  superbia;  ecco  Torigine  de'  nostri 
mali.  Privi  della  stessa  idea  deHo  spiritò  la  nostra  superbia  ne 
b  dubitare  che  esista. 

Sia  tutto  questo  detto  per  dimostrare  come,  quantunque  con- 
teiHf  quasi  non  possìam  l'esistenza  di  un'altra  vita  e  non  faccia 
■opra  di  noi  alcun  effetto,  noi  non  dobbiamo  per  ciò  riputarla 
«ome  una  baia,  perchè  lo  stesso  si  ravvisa  anche  nei  naturali 
aventi  di  questo  mondo. 


LA  RELIGIONE  TRIONFA  NELLE  AVVERSITÀ. 

Quel  detto:  che  la  religione  trionfa  nelle  avversità,  quan- 
tunque trito,  non  è  abbastanza  considerato.  Gl'iucreduli  si  sca- 
gfiano  contro  della  religione  e  dicono:  se  fosse  vera,  la  sua 
chiesa  non  sarebbe  soggetta  alle  umane  disgrazie.  Io  rispondo 
che  è  appunto  questo  che  ne  fa  spiccare  la  divintiii;  essendo 
proprio  delle  cose  umane  il  soggiacere  all'infortunio  ed  al  tempo. 
Quando  la  chiesa  è  tribolata,  la  religione  trionfa.  Maggiormente 
in  ciò  si  vede  divina,  che  se  la  religione  fosse  sempre  felice. 
Gli  increduli  questo  richiedono,  perchè  non  è  :  il  loro  scopo  è 
di  combattere  la  religione  qual  essa  sia;  onde  sempre  se  la 
prendono  contro  le  sue  attuali  doti  e  Taccusano  di  non  avere 
quelle  ch*essi*soli  s'immaginano;  simili  in  questo  ai  popoli  che 
biasimano  il  loro  governo  unicamente  perchè  l'hanno,  e  lodano 
gli  altri  governi  solo  perchè  ne  son  privi. 

Se  la  chiesa  fosse  sempre  stata  felice,  gl'increduli  non  man- 
ebci^bero  di  dire:  provatela  un  poco  colla  miseria,  e  vedrete 
s'ella, non  cada. 

Per  ovviare  a  questa  obbiezione  volle  Dio  che  dalla  stessa 
san  ^wa  fosse  terribilmente  perseguitata,  e  le  sue  più  terri- 
bili sciagure  fossero  nella  nascita  sua.  Qual  è  quell'umana  in- 
stitozione  che  non  abbia  un  princìpio  felice?  Se  è  combattuta 
acl  wo  principio  è  rovinata. 


CHE  COSA  SU  L  UOHO.^^^^^^^^B 

Che  cos'è  mai  l'uonitt  ?  Questa  esclamazione  fe  Vuiilcs  espr»-  1 
aloue  che  posso  dare  delle  mie  idee  quaadu  intorno  s  me  ed  | 
in  me  volgo  lo  sguardo,  e  considero  gli  altri  f  me  i\t«o.      \ 

Che  ò  mui  l'uomo?  È  un  mistero  incomprensibile  ad  ogni  oc-  j 
cbio  fuorché  a  quello  di  Dìo.  Il  corpo  umano  è  gih  noi  con 
inesplicabile,  nn  prodigio,  un'opera  il  mirabile  che  la  sua  a^ 
noma  parte  spaventa  il  più  possente  genio  ;  ma  nipote  h  qif  , 
siD  corpo  a  par^igone  dell'anima  sua.  Quivi  si  vede  vennoK 
il  sollìo  di  vita  impresso  dalla  divinila.  E  questa  sua  iuptrit' 
rii^  simile  ulle  grandi  nature  non  la  perde  né  meno  direi  bcIi 
sua  corruzione,  ma  diventa  malvagia,  quanto  prima  eiitbaoii; 
onde  ù  l'uom  puro  che  l'uomo  colpevole  sodo  due  abissi  b 
cui  l'umano  ingegno  si  perde:  e  questo  medesimo,  cioè  il KU 
poter  capire  se  stesso,  trae  dalla  sua  grandezza  molivi  di 
umilia,  e  di  riconoscere  un  Dio,  un  Creatore. 

Nell'uomo  sono  due  misture,  di  parvilk  e  di  graodezii.  Dìo 
gli  ha  dato  uno  spirito  e  un  cuore  per  conoscere,  e  amate, 
e  seguir  la  verità  con  una  forza,  con  un  ardore  infinite:  09 
non  ostante  doti  cotanto  mirabili ,  quest'uomo  ha  talvolta  li 
più  evid*^nie  e  commovente  veriiii  sotto  degli  occhi,  e  non  li 
sente,  non  la  conosce,  quasi  direi  non  la  vede.  Quando  il  vo- 
luttuoso s'incammina  per  saziare  le  infami  voglie  sue,  o  il  ven- 
dicativo per  estinguere  la  sua  rabbia  col  sangue  dell'inimico, 
presentate  a  costoro  le  verità  le  più  auguste,  le  più  ìmport:iDli, 
le  più  evidenti  ;  parate  al  loro  cospetto  lo  speltacolo  il  più  de- 
solante per  l'umanità,  e  il  loro  spirito  sarà  cieco,  e  il  loro 
cuore  insensibile,'  aucorcbè  i'uno.Bagace  «  l'altro  teaero  (udl> 
sia  dalle  mani  .della  natura.  *        ;''''-'■■  -o^- 

Gli  uomini  saranno  sempre  oomioi.  Slanoipur-  Mtkia^i)* 
quanto  esser  lo  possano,  saraoso  sempre  imperfetti^  att  mH 
della  sublimità  della  loro  natura.  I  semideisono  dii«are;il 
apoteosi  sono  folle  adulazioni.  L'uomo  pub  aver  qaaleke'tnWEk 
qualità,  che  per  un  momento  dia  tutta  la  sua  laebriiBa DM 
dura,  e  qui  v'ha  imperfezione:  o  se  dura  tarh  seisptfe^tOiH) 
rimessa.  Ognuno  con  un  po'  d'esperienza  pub  ìA^sèaif^ 
altri,  conosoene  e  sentire  questa  grande  verità:  lite  gli^noaW» 
eliecchò  facciano,  dimostrano  in  se  stessi  sempre  Is  Isro  ^ 
gine  di  creu  e  il  cibo  del  vietato,  frutto  del  pandiio.  Quodo 
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aai  ti  trovi  tu  veramente  soddisfatto  dal  simile  tuo?  Se  una 
'olta  lieto  ne  parti,  è  lo  stesso  dell'altra?  E  ia  tua  letizia  è 
al  veramente,  o  chi  te  la  procura  nello  stesso  tempo  non  te 
^avvelena  con  qualche  spiacere?  Quanti  non  sono  ì  dispiaceri 
she  tu  fai  senza  volerlo,  e  che  senza  volerio  fatti  ti  sono?  In 
imnte  occasioni  tu  col  miglior  cuore  del  mondo  non  ti  trovi 
m  quello  che  far  debba  ambiguo  e  dubbiante?  Non  dubiti  alle 
fólte  se  quello  che  sei  per  fare  torni  o  no  neiraltrui  grado? 
B  lo  stesso  non  succederà  egli  pih  volte  negli  altri  riguardo 
%  te?  Non  reputi  tu  spesse  volte  l'altrui  cuore  dotato  di  dis- 
posizioni ben  diverse  da  quelle  che  realmente  ha?  Allora  non 
H^sci  tu  sul  falso  e  non  erri?  Non  ti  tieni  tu  in  debito  di 
lire  quello  che  se  sapessi  la  verità  eviteresti?  Ah!  mille  altre 
ehrcostanze  di  tal  fatta,  che  non  so  esprimere  perchè  posso  ap- 
pena in  me  distinguerle,  confermano  quella  verità  primitiva  e 
ne  danno  un*altra  per  conclusione:  che  per  contentare  i  no- 
stri simili  ed  agir  giustamente  bisognerebbe  conoscere  i  cuori, 
lo  che  è  proprio  solo  di  Dio. 

Dio  conosce  i  cuori,  perchè  è  re  degli  uomini,  de' loro  pen* 
sferi,  come  delle  loro  parole  e  delle  loro  opere.  Dio  solo  pub 
lasciarne,  renderne  contenti,  perch'egli  è  solo  contento.  Che 
stoltezza  cei'car  la  felicità  dove  non  è  che  miseria  !  Cercala 
fai  Dio  che  n*è  il  fonte,  e  la  troverai  veramente  perfetta,  in- 
terminabile e  pura.  Ama  le  creature  in  Dio,  ma  non  cerca  da 
esse  sollievo. 

Dio  cosi  dispone  le  cose  per  un  tratto  della  sua  singolare 
bontà.  Se  le  creature  bastassero  per  contentarci,  noi  con  esse 
sole  ci  riputeremmo  felici  e  obblieremmo  il  Creatore.  Le  crea- 
tore possono  contentarne,  noi  possiamo  contentare  le  creature, 
ma  sempre  in  Dio,  siccome  il  corpo  opaco  della  luna  illumina 
la  terra  colla  luce  del  sole.  Ma  quanto  diversa  è  la  luce  della 
lana  da  quella  del  sole  !  È  pur  la  stessa  ;  ma  riflettendosi  in 
nn  corpo  opaco  perde  della  sua  bellezza,  della  sua  vivacità. 
Coi^  quantunque  in  Dio  le  creature  possano  a  vicenda  arre- 
carsi qualche  contento,  il  dare  la  vera  felicità  spetta  immediate 
al  solo  Dio. 

'  tioite  cose  non  si  conoscono,  non  si  sentono  se  non  si  pro- 
.vsno:  egli  è  ben  detto.  Molte  cose  si  sentono,  ma  esprimere 
non  si  possono.  Perchè?  —  Perchè  la  lingua  del  labbro  è  di- 
fettosa a  paragone  di  quella  dell'intelletto;  e  T intelletto,  di- 


rei  cosi,  OOD  una  sola  parola  capisce  r|uello  che  colla  lingmi 
non  si  può  beu  dire  con  ceulo.  Per  far  bea  cupire  La  forza  di 
un  cooc«tto  bisognerebtje  poler  dire  moli»  cose  in  una  parola, 
locnbè  è  impossibile, 

Molte  cose  non  pntendo.ii  r^apire  se  non  provandole,  l'afn 
bozzo  del  cuore  dell'uomo  (e  di  cbe  altro  fuor  ch«  di  un  ab- 
bozzo può  parlarsi  tra  noi?)  non  può  essere  per  ogni  parie  w- 
nosciulo  se  per  ogni  parte  non  si  prova.  Colui  che  passai» 
per  tulle  le  umane  rondizioni,  poird>be  dire  di  conoscere  pw 
intero  un  po'  l'uomo  ;  se  non  che  la  diversità  delle  eia  inSaitce 
ancora  di  gran  luQga  su  questa  cognÌKÌone. 

Nella  feliciliì  non  sì  pub  conoscere  il  cuore  dell'uomo.  Uh- 
lice  0  è  malvagio,  e  allora  è  lo  stolto  di  cui  tanto  parlano  It 
sacre  pagine,  e  che  iguora  non  che  gli  altri  ad  ogni  momenli) 
se  siesu)  ;  0  ^  dabbene ,  e  nllor.1  crede  lutti  i  suoi  simili  oi- 
limi  come  su.  Un  giovane  innocente  che  entra  nel  moodo  e 
crede  tutti  com'egli  è  innocenti  non  conosce  l'uomo  sìotanlQ 
che  non  l'impara  a  sue  spese. 

La  miseria  è  più  congrua  al  conoscimento  del  cuore  del- 
l'uomo. Essa  importa  molto  piii  riflessione  che  la  relicitk,  t 
mostrando  l'uomo  sotto  il  suo  aspetto  cattivo,  lo  mostra  con 
più  verità,  essendo  ora  l'uomo  meno  buon  che  malvagio.  Ma 
fa  d'uopo  altresì  guardarsi  dal  divenire  misantropo  e  dal  fare 
degli  uomini  un  giudizio  troppo  sinistro.  Questo  è  ciò  che  soc- 
cede  a  coloro  che,  innocenti  della  scienza  del  male,  credeano 
tutti  buoni  ;  ma  poi,  toccala  con  mano  l'ipocrisia  e  la  malva- 
gità, credono  tulli  malvagi,  cadendo  cosi  nell'opposito  eccesso. 
Tale  è  la  sorte  do'  cuori  giovani  e  sensibili  ;  ed  è  questo  nn 
cattivo  giudizio.  Moki  sono  i  malvagi,  ma  ce  ne  sono  ancon 
de'  buoni  che  sostengono  il  mondo. 

L'infelice  molte  volte  giudica  malvagio  quegli  cbe  non  Io  i. 
I  riccbi  sono  molte  volte  colpevoli;  ma  alle  volte  noi  som 
UBto  quanto  lo  sembrano.  Bisognerebbe  essere  ricco,  e  non 
aver  piY>vata  la  povertà,  per  comprendere  come  varìe  azioni 
di  questi  non  hanno  poi  in  sé  tutta  quella  malvagità  che  por 
tano  in  apparenza.  Ciò  deriva  da  due  principi!  già  da  noi  posti: 
l'uno,  che  per  conoscere  molte  cose  bisogna  provarle:  non  co- 
nosce ben  l'angoscia  della  povertà  chi  non  l'ha  provata ,  e  lo 
stato  del  ricco  chi  non  è  né  fu  mai  ricco;  l'altro,  che  noi  noo 
leggiamo  nel  cuore  degli  altri.  Il  ricco,  quantunque  possa  e 
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debba  conoscere  che  cosa  sia  la  povertà,  nondimeno  noi  pub  mai 
tanto  come  quegli  che  la  prova:  né  è  certo  che  quel  tal  po- 
vero il  sia  veramente,  ecc.;  e  cosi  si  dica  di  mille  altre  con- 
simili circostanze  derivanti  dal  non  poter  leggere  nell'anima 
altrui,  ecc.  L'infelice  non' pensa  a  tutto  questo:  giudica  da  so 
degli  altri.  Il  felice  certamente,  se  conoscesse  la  miseria  come 
è  dairinfelice  conosciuta,  sarebbe  grandemente  reo,  ecc. 

La  mia  conclusione  adunque  è  che  non  può  ben  essere  co- 
losciuto  per  intero  nemmeno  l'abbozzo  del  cuore  dell'uomo, 
cerche  niun  uomo  passa  per  tutii  gli  stati  possibili  della  vita 
imana  ,  e  d*  altronde  1*  amor  proprio  fa  che  1*  uomo  giudichi 
legli  altri  da  so. 


LÀ  RIFORMA  È  UN  ATEISMO  MASCHERATO. 

La  riforma  è  una  setta  che  ha,  come  tutte  le  falsità,  il  marchio 
della  menzogna,  cioè  Torgoglio  dell'  impostura  ed  il  soddisfaci- 
mento delle  passioni;  il  qual  doppio  scopo,  unitamente  in  quasi 
tolti  i  suoi  precipui  punti,  tenta  di  conseguire.  Perciò  sfoggia  una 
dottrina  severa  nelle  parti  massimamente  del  dogma,  e  fa  com- 
parir Dio  crudele  nel  mentre  stesso  che  allarga  il  freno  alle 
pa9SÌoni.  E,  per  imporne  ai  malaccorti,  esagera  un  dogma  specu- 
lativo ;  ma  i  bene  avvisati  s'addanno  ben  tosto  che  quello  è  fatto 
per  rovesciarne  un  altro  più  morale  e  contrario  agli  umani  appe- 
titi. Cosi  si  malamente  vogliono  aumentare  il  merito  della  reden- 
tione,  che  per  essa  rendono  inutili  i  digiuni  e  tutte  le  buone  opere, 
ei  illecita  la  messa,  il  celibato,  e  per  poco  le  stesse  preghiere  ;  e 
finalmente  si  riducono  a  fare  (orribil  cosa)  Iddio  autore  del 
peccato. 

La  riforma  è  un  ateismo  mascherato  in  una  parola,  come  diceva, 
credo>  Bossuet.  E  prova  di  questo  si  è  che  pressoché  tutti  gì*  in- 
creduli deisti,  scettici,  atei,  ecc.,  ne  fanno  conto,  la  lodano,  la 
corteggiano,  nel  mentre  che  son  pieni  contro  la  chiesa  cattolica 
d'odio  e  di  rabbia. 


DELLO   Sri'DlO   DELL&   METAFISICA.  ^ 

La  ragione  deiruomo  non  è  fulla  prr  la  metafisica,  e  mnt 
dee  8ludi:ire  in  essa  se  nnn  qunnin  è  necesiarìo  per  coaotcen 
Dio  e  le  veriti^  supreme  della  legìalnzion  della  natura ,  acrioc- 
che  sappia  e  possa  il  sno  intelletto  pssfire  alia  volontà  saggia 
e  buona  guida.  Il  rimanente  si  dee  lasciare  a  qne' tati,  ì  quali 
osano  ,  per  impiegarlo  io  inpzìe  orgogliose ,  fraudare  il  loro 
iL-mpo  preiioso  ai  doveri  verso  Dio  e  la  socìctb.  Né  la  spe- 
ranza di  rendere  finalmente  la  melafisica  detemiinala .  fermi 
ed  evidente  ,  come  !o  deve  essere  la  scienza  ,  e  lo  sono  per 
eccellenza  le  maiematiche,  tenga  gli  animi  de' SlosoQ  »  bada; 
che  questo  è  un'illusione  dell'orgoglio  di  una  ragion  depravala 
e  tracotante,  che  più  si  vede  da  folte  tenebre  sopraETaita  più 
presume  di  poter  conoscere  e  conseguire  la  luce. 

Tnito  dee  oramai  concorrere  a  disingannar  da  un  tal  erfore; 
sì  la  metafisica  considerata  ne' suoi  oggetti  trascendenti  tuUiio 
gran  parie  ì  limiti  da  cui  l'umana  ragione  è  fermata,  arnie  li 
storia  di  questa  infelice  scienza,  che  quanti  ebbe  trattatoli 
tante  vestì  fogge  e  forme  diverse  ;  e  tuttoché  altìssioii  ingegnip 
i  Platon!,  gli  Aristoteli,  i  Tommasi  d'Aquino,  i  Cartesiì,  ÌMj- 
lebranche,  i  Feni'Ioni,  i  Clarki,  i  Leibni/i,  i  Volili,  i  Locke,  i 
Gerdili,  ecc.,  adoperassero  a  luito  lor  potere  la  forza  profonda 
de*  loro  pensatori  talenti,  nulladimeno  la  metafisica,  ancorché 
qualche  poco  per  alcune  parti  piìi  ovvie  e  utili  acquistasse,  del 
rimanente  ebbe  piii  a  scapitare  che  a  ricavarne  guadagno. 

Kant  finalmente  cercò  una  via  per  impor  termine  a  tatti  i 
dissidi  e  determinare  la  metafisica  possibile  all'uomo;  e  pen- 
sando che  tanto  più  sarebbe  stato  facile  il  renderla  netta,  ri- 
cisa,  evidente,  quanto  piii  breve  sarebbe  stato  il  suo  campo, 
si  diede  tutto  iu  sul  trovar  modo  d'ottenere  un  tal  fine,  e  si 
confidò  di  averlo  trovato.  Ma  qual  prò  se  quella  critica  stessa 
che  dovea  finire  lutti  i  litigi,  non  che  ciò  ottenere,  valse  ai 
empiere  di  litigi  intorno  d'essa  lutto  lo  stuolo  filosofico,  onde 
venne  la  metafisica  cresciuta  di  una  controversia  (e  ben  grave 
e  va^ta)  di  piìi?  La  critica  di  Kant  dovea  determinare  la  me' 
lafisica;  ma  che,  se  essa  medesima,  facendo  di  quesia  porzione, 
veniva  ad  essere ,  come  dice  il  Degerando ,  giudice  e  parte,  i 
segno  che  per  lorre  il  sofisma  sarebbe  stato  d'uopo  d'un'iltn 
critica  per  giudicar  la  critica,' e  cosi   all'itifinito?  Senza  che 
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Kant  non  fece  che  risuscitare  lo  scetticismo  ,  e  un  idealismo 
dogmatico  che  riempiè  TAlemagna  delie  sette  le  più  mostruose» 
e  fece  forse  più  danni  alla  filosofia  di  quello  che  a  tutte  le 
scienze  arrecassero  i  barbari  dcH'etù  media. 

Un'altra  cagione  che  varrà  mai  sempre  e  basterebbe  di  per 
le  sola  a  tenere  la  metafisica  addietro  e  a  non  lasciarle  var- 
care il  limitare  delia  esatta  e  certa  scienza,  si  è  rimpossibilità 
d*avere  un  linguaggio  idoneo  ad  esprimere  i  suoi  materiali,  le 
sue  investigazioni  e  i  suoi  trovati.  Che  se  l'uomo  bene  spesso 
ricercando  nel  pensier  suo  gli  oggetti  astratti  e  trascendentali 
non  se  ne  pub  a  se  medesimo  render  piena  ed  esatta  contezza 
D  discemer  bene  i  suoi  pensamenti ,  come  vorrh  poi  potere 
esprimergli  coH'organo  della  voce  per  comunicarli  all'intelletto 
degli  altri  uomini  ?  Già  che  se  io  veggio  un  raziocinio  da  me 
fatto  oscuro  come  2,  il  meno  che  lo  possa  essere  trasmesso 
colla  loquela  ad  un  altr'uomo,  caeteris  parìbus  è  come  4.  Che 
le  iuvestigazioni  della  metafisica  riescano  poi  talvolta  persino 
impercettibili  a  chi  le  fa,  non  è  uopo  dimostrarlo,  come  quello 
ebe  ognuno  può  sentire  da  sé.  Quando  qualche  che  di  codesta 
scienza  potesse  venir  più  agevolmente  investigato  dall'uomo, 
sarebbe  certo  la  parte  che  spetta  la  natura  stessa  dell'anima, 
le  sue  idee,  le  sue  facoltà.  Eppur  qual  caos  in  codesta  mate- 
ria! Gli  abbiamo  pur  tutti  in  noi  i  materiali  di  codeste  disqui- 
sizioni ;  eppur  ciò  non  ostante  quanto  mai  oscuri  sono  al  più 
elevato  e  sottile  de'  nostri  pensieri  I  Cosa  umiliante  per  l'uomo! 
Che,  mentre  investiga  tutto  al  di  fuori  di  sé,  non  pub  conoscer 
bene  se  stesso.  Pure  codesta  cosa  ella  é  verità  dimostrata  dalla 
sóla  storia  della  metafisica ,  chi  voglia  anche  sol  leggermente 
trascorrerla. 

Ha  quantunque  l'uomo  (non  costa  il  concederlo  per  un  mo- 
mento) potesse  valente  metafisico  nell'intelletto  suo  divenire, 
ntflladimeno  non  sarebbe  mai  egli  da  tanto  per  trasmettere  agli 
altri  i  suoi  concetti  in  tal  genere,  il  che  basterebbe  solo  a 
rendere  una  tale  scienza  insociabile,  e  a  torte  perb  il  diritto 
di  farsi  innanzi  nella  società.  Non  che  in  codeste  materie,  ma 
in  altre  molto  più  ovvie  e  facili  egli  é  chiaro,  chi  pur  voglia 
alquanto  riflettere,  che  non  può  tanto  bene  esprimerle  quanto 
le  concepisce;  che  anzi  regola  quasi  generale  pub  questa  prO' 
nuttziarsi,  che  qualunque  concetto,  passando  dall'intelletto  di 
chi  il  forma  a  quello  di  chi  Tede,  perde  del  suo.  E  non  solo 
Voi  V,  38 


ciò  si  dee  ripetere  dairim perfezione  di  ngoi  qualiiaque  Uaguag* 
gio,  ma  eziundio  dalla  disposizione  dì  clii  aicolia,  come  ab- 
biamo g\h  iQccnlff  ajire  vqUf:  ;  cioè  dall' uci;idGatul  forma,  dis- 
posizione G  innIinumcDLO  de'  pensieri  e  delle  adesioni,  lu  qoal 
fi^rma  de'  cancelli  proprii  in  iiaa  certa  trafiCcDdenial  maniera 
p3ss3  n<-g1i  csiranri  clic  cniraiio,  e  in  essi  ^'imprime  come  uà 
suggflloi  di  che  conseguila  die  questi  noa  gih  puri,  Bcbieiii, 
e  (ali  quali  erano  nell'Inlellelto  da  cui  derivano,  ina  msnio- 
daii  e  in  buona  parto  diversi  vengono  ad  essere  nell'ijuU;lletUi 
che  gli  liceve. 

Ora  se  questo  quasi  uoiver^almenle  interviene  riguardo  alle 
nozioni  trasmesse,  quanto  piii  dee  avvenire  di  una  sdeaia  il 
(ragcendfnie  l'umana  ragione,  si  alla,  pfofanda  ed  astoiia, 
di  una  scienza  i  dì  cui  cuUivutoci  sono  di  taati  «  diversi  op' 
posti  parlili,  qual  b  la  meta^ira?  E  cbe  ciò  ^i;*  avveoulo  ed 
avvenga,  clii  ne  dubita?  Non  si  può  d'edere  che  le  BUkIleein- 
tcrmìn;ibiii  quialiutii  de' peripalelici,  degli  accaderaicÌT  de'car- 
tesjaui,  dei  neuLuoisUt  dei  Icibniziini,  ecc.  (cbe  seaipreveiia 
ebbe  gran  copi'j),  sìaao  it([ic  provepwle  da  differenza  essen- 
tiale  di  dispareri;  ma  in  buona  parte  d^l  Crauiender&i  de'Iìù- 
ganti,  da  batoste,  ambiguità,  «quivot;Ì,  aodirivieni  di  parale,  e 
altre  simili  cagìuni. 

Come  supporre,  p.  es.,  che  il  ìlalebranche  e  l'Arnaiid  sen- 
lisssro  si  diversam.^nte  ,  anzi  npposlamenle  di  una  cosa  cod 
semplice  com'è  la  percezione  e  l'idea?  Mentre  iotaui  nujb  di 
pjìi  confuso  e  inesulLi:)  clic  it  linguaggio  met^Uìsico.  &Icuni  si 
adirano  co^ilro  qu'sio  linguaggio,  e  il  vorrebbero  coiodurre  i 
perfeziotm,  e  ci  f;iniio  tutta  l'opera  luco;  ma  non  è  che  un 
buco  nfll'acqiia.  Tutti  coloro  che  s'incaponirono  di  questo,  ci 
per^erono  l'opera,  e  'I  temp9,,tuif^,chè  sublimi  ingegni  u  foS' 
sero.  Lo  stesso  Kant,,  che  ne  ttatlib  uoa  piccìpta  gAri^.  rgpp^ 
in  codesto  scoglio;  che  i  niiovi  v:o>c3bolj;  da  lui  inventai,  noHr 
servirono  a  estinguere  le  dissidenze,  se  non  forse  a  suscitanu 
di  nuove;  munire  inuanio  il  ltogupgg/o,è  utile  ne)le  css«  prsrt. 
ticbe ,  tanto  è  noceyole  e  produoltore  di  risse  nelle  cose  spe- 
culative. Ora,  poiché  un  tanto  ingegno  dÌHiosti;ò  ^..v^pìlJiaB» 
il  danno  di  un  tal  lavoro,,  sarebbe  iRnipo,  o^a).  cber^glì  im^r 
nati  fliosori.  atfbandonasseco  la,  Iracolanz?  divolermetterciimaBO. 
Né  si  dica,  che  perchè  non  otlennerQ  ItrApassaM  l'inteqtQ,  uoa 
si  dee  dire  lo  stesso  de'  filosofi  arvepire,  i  qu^i^  ampliandosi. 
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le  cognizioni,  Imbattefldosi  in  più  favorevoli  circostanze  a  tal 
uopo,  e  valendosi  ancotd  de*  lavori  de*  loro  antenati  (i  quali 
lavori  perciò  non  sì  deóndf  tacciare  dlnniilì),  potranno  quello 
ottenere  che  agli  altri  di  prima  non  fu  concesso. 

Questa  obbìezrone,  che  pnò  ptire  rivolgersi  contro  tutte  le 
tiltre  prove  ehe  abbiamo  allogate  deirimpossibilitii  dì  un'intera 
e  perfetta  metafìsica,  sì  dee  quivi  ad  lina  mostrare  quarlto  ca- 
lillosa  e  debole  sia.  Dico  adnnqae  che  tntli  ^rimpcdimonti  che 
ostano  a^lla  buona  e  debita  forma  del  linp^uaggio  della  metafi- 
sica potrebbero  bene  venir  tolti  quando  fosse  in  polesth  del- 
ruomo  di  ciò  fare;  ma  che  quello  è  impossibile  perchè  que- 
sto non^  è.  So  bene  che  gii  avversari  noi  credono,  che  anzi 
van  sempre  incolpando  dciroscurezza  de*  libri  di  metafisica  gli 
autori^  quando  questa  ne  dovrebbero  piuttosto  :jccagionare. 
Ptfò  egli  benissimo  accadere  che  nn  autore  consegni  alla  carta 
le  sue  speculazioni  in  modo  più  oscuro  di  quello  che  sarebbe 
fattibile;  ma  sarh  alfuomo  impossibii  sempre  di  eviiare  ogni 
oscoriih  in  sifTatte  opere.  Nò  grave  è  il  dimostrarlo;  che  a  con* 
vincersene  basta  il  rivolgere,  riflettendo,  Taiteuzione  sopra  se 
stesso. 

L'anima  è  una  sostanza  semplice,  e  come  tale  tali  pur 
sono  le  sue  operazioni,  essendoché  queste  seguir  sempre  deb- 
bono la  natura  del  soggetto  da  cui  dipendono.  Ora  è  di  na- 
tura di  osfni  ente  semplice  che  sfugga  le  proprielh  limitative 
de*  corpi;  che  dove,  p.  es.,  il  corpo  essendo  necessariamente 
posto  nello  spazio  dee  seguirne  le  necessarie  relazioni ,  e  non 
poter  occupar  più  d*un  luogo  ad  un  tempo,  p.  cs.,  e  altre  si- 
mili leggi  inerenti  aireslcnsionc,  Tente  semplice  a  nulla  è  sog- 
getto  di  tutto  questo,  ma  pub,  v.  gr.,  essere  in  molli  luog^hi 
ad  un  tempo  e  rivolgersi  sopra  se  stesso.  Tale  è  l'azione  della 
coscienza,  della  riflessione  e  simili.  Dall'altra  parte  essendo  il 
linguaggio  una  produzione  dell'anima  sì ,  ma  fatta  per  mezzo 
de'  sensi ,  dee  seguire  in  quanto  è  materiale  fenomeno  la  ra- 
gione della  materia  a  cui  spetta  (I).    Ora  come  potrù  il   lin- 

(1)  Tralascio  qui  di  dire  che  l'anima,  non  potendo  pensare  che  ad 
una  sola  cosa  ad  un  tempo,  trova  imbroglio  nel  pensare  a  se  stessa 
che  è  semplice;  ciò  tralascio,  dico,  perchè  qui  non  istà  bene,  ma 
8Ì  spetta  a  quello  che  dicevamo  poco  fa,  cioè  che,  anche  fatta  a- 
strazione  dal  linguaggio  e  da  ogni  altra  estrinseca  diflicoltà,  la  meta- 
fìsica è  intrinsecamente  per  se  stessa  impossibile. 
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guaggìo,  che  dì  neccs«ilit  oun  può  esprìmere  cbe  un  peosiera 
per  vollJ ,  V  per  ogui  peiisieio  ha  d'uopo  di  più  parolt:i  ed 
anzi  tulvolia  dì  una  diicHu  per  templicissimi  concetti ,  come 
polli  valere  ad  esprimer  bene  i  tanti  e  svarimi  che  v'Iiubdd 
nell'iinìma  di  qu««tiT  Quante  volte  una  fjìia  d'idee  ti  sopraC- 
fjnno  quii  lampo  (I),  ma,  se  vuoi  esprìmeile  col  linguaggiu,  il 
tempo  che  ci  dei  impiegare  te  le  fa  svanire  d'iunun^t  E  quanlo 
piii  ciò  univa  in  chi  legge  I  Che  molle  volte  ottiinameote  ca- 
pirebbe un  concetto  o  un  ragionamento  se 'I  potesse  avere  ad 
un  truiiu  come  chi  l'bu  concepito,  ma,  per  doverci  gìuugerea 
forza  di  parolp,  do»  l'afferra  o  almeno  se  non  a  mezzo. 

lì  nostro  pensiero  ha  già  grandi  travagli  nel  solo  scemere 
mutamente  in  se  slesso  tutte  le  operazioni  che  scorge  Dell'a- 
nima ad  una  ad  una,  mentre  iti  ec  medesime  queste  non  l'anno 
che  uno  i  or  quanto  la  dillicullà  dee  esser  maggiore  e  insu- 
perdbile  nel  volerle  esprimere  col  difettoso  linguaggio!  Sì  se- 
para, p.  es.,  la  volontà  dell'intelletto;  ma  vedi  caos  profondo, 
cbÈ  ogni  atto  il  più  semplice  deirimelletio  inchiudc  la  voIodU, 
e  cosi  iill'opposto.  Brevemente ,  perchè  la  metafisica  si  posu 
compiutamente  trattare  è  necessario  avere  un  linguaggio  af- 
fatto apposta  p^r  esso;  ora  come  mai  è  ciò  possibile,  meain 
per  materie  cento  niiliuni  dì  volte  piii  ovvie  e  futili  the  le  ma- 
terie le  quali  fanno  il  soggetto  dì  quello,  per  le  cose  le  più 
volgari  e  triviali  non  v'ha  linguaggio  se  non  imperfeilissinii) 
come  ognun  ne  conviene?  La  possibdità  di  un  metafìsico  Hfi- 
guagg'O  ripugna  dunque  per  la  natura  medesima  della  cosi; 
Don  sarù  dunque  opera  d'uomo  che  basti  a  produrlo.  La  me- 
desima risposta  varrà  a  sciorre  la  medesima  obbiezione  coatro 
altre  partì  del  presente  argomento  voltata. 


VITTORIO  ALFIERI.  .       ■  -  - 

Checché  si  dica  e  dir  voglia  l'Alfieri  sari  sempre  il  pocU 
tragico  d'Italia  che  lutti  seguitare  dovranno  coloro  che  cìngere 
vorranno  l'italiano  coturno.  Cbe  anzi  la  riforma  da  quMti  0[h!' 
rata  nel  teatro  tragico  d'Italia  dovrebbe  essere  ìmiiata  e  ab- 
bracciata dai  poeti  tragici  dì  tutte  le  altre  nazioni; 

(1)  Rousseau  dicea  ciò  avvenirgli. 


Ad  alcuni  schifiltosi  di  sovercliio  non  ra  a  grado  Alfieri  dal 
canto  della  lingua.  Ma  per  quello  che  spetta  la  durezza  arte- 
fotta  introdotta  ne*  suoi  versi  egli  è  ben  certo  che  accresce  un 
bel  genere  di  maschia  poesia  al  Parnaso  d*Iiaiia,  che  dianzi, 
tolti  alcuni  passi  di  Dante,  non  aveva  (t).  Rispetto  poi  al  non 
trovarsi  tutto  quel  nitore  e  quegli  aurei  modi  di  dire  del  tre- 
cento che  alcuni  vorrebbono  (accusa  che  gli  vien  fatta),  si  dee 
prima  osservare  che  non  ne  va  anche  del  tutto  digiuno  ;  e  se 
ne  potrebbono  qui  allegare  parecchi.  Infatti  noi  leggiamo  nella 
sua  Vita  che  egli  si  formò  lo  stile  suo  tragico  studiando  re- 
plicatamente  più  volte  nei  tre  luminari  del  trecento,  rAllighicri, 
il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  e  negli  altri  prosatori  e  poeti  di 
quell'aureo  secolo,  quantunque  insulsi  per  le  materie,  postil- 
landoli diligentemente  e  facendo  tesoro  dei  modi  loro  di  dire 
che  scorgeva  poter  cadere  in  concio  all'uopo  suo.  Si  vede  dùn- 
que come  l'Alfieri  adoperò,  quando  gli  venne  bello,  i  modi  e 
le  forme  di  dire  di  quel  secolo  veramente  d*oro.  Che  se  tanta 
non  ve  n*ha  profusione,  quanta  vorrebbono  coloro  che  assue- 
fatti sempre  a  tali  ghiottornie  desiderano  sempre  abboccarne, 
si  dee  osservare: 

1®  Che  non  perciò  si  dee  escludere  (in  quanto  alle  tra- 
gedie) dal  ruolo  degli  scrittori  di  buona  (non  d'ottima) 
lega  ;  S*  che  il  difetto  trovato  da  quelli  nelle  tragedie  alOe- 
riane  non  è  propriamente  un  difetto,  ma  una  condizione  ne- 
cessaria della  loro  natura.  La  tragedia  infatti  dell'Alfieri  ri- 
chiede frasi  vibrate,  maschie  e  concise  al  piii  possibile,  e  che 
lungi  dairìllanguidire  e  allungare  il  verso  lo  rendano  riciso  e 
forte.  Ora  a  tal  uopo  Dante  fornisce  buona  suppellettile  di 
frasi  e  di  modi  di  dire,  e  l'Alfieri  se  n*è  ben  valuto;  ma  tolto 
Dante  non  saprei  più  degli  autori  del  trecento  assegnar  come 
ntile  a  un.  tal  uopo;  che  tutti  gli  altri  piuttosto  son  atti  a  for- 
mar uno  stile  comico,  ihceto  e  pieno  di  attici  sali,  ovvero  una 
seria  sì  ma  dolce,  copiosa  e  risuonante  orazione;  non  già  un 
verseggiare  maschio  e  vibrato,  quale  al  coturno  conviensi.  n 
difetto  adunque  che  si  oppone  all'Alfieri  non  è  un  difetto  reale, 

(1)  Si  noti  che  io  qui  parlo  delle  sole  tragedie  deir Alfieri,  non  di 
tatte  le  altre  sue  opere.  Quelle  sole  (e  forse  alcune  prose)  sono 
scritte  con  pura  lingua;  quantunque  due  o  tre  parole  di  nuovo  couio, 
non  però  tratte  dal  francese,  si  trovino;  e  lo  stesso  Alfieri  il  confessa 
nel -Parere. 
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ma  tuue  al  piìi  negalìvo  ;  *s  comunque  siasi,  la  colpa  noa  i 
sua,  ma  ò  del  saggello  cbe  iiopreBaeva  it  traiiare  e  delle  cir- 
^stanze. 

Difendendo  doI  coieslo  poeia,  qon  è  già  che  vogliamo  iroppu 
avanKarci,  e  proclamarlo  classico  rispello  alla  lìDgtia  Delsen» 
che  cjueslo  vocabolo  si  prtiide  conmnemenle.  Clanico  auUra 
in  qualunque  genere  è  solo  quello  che  è  tanto  iD  esso  vidi» 
alla  perfezione  (che  di  raggiungfirl»  all'uomo  noa  si  ah),  et 
può  esser  messo  per  le  mani  de'  siudculi  e  uvev  luogo  nelle 
scolastiche  classi.  Lioude  si  può  csMr  autore  cLafisico  pei 
molli  l'iguurdi,  classico  uellu  scienze,  classico  nelle  lellen;, 
classico  nelle  arti;  si  può  esser  classico  dal  cauto  della  liugaa, 
senza  esporlo  dal  canto  della  materia,  o  all'opposto  da  questo 
e  non  da  quello.  Cosi  il  nostro  Alfìen  sarà  sempre  come  autor 
tragico  classico  ia  tutto  il  rigore  del  termine,  perchè  nessuna 
mai  quanto  lui  s'avvicinò  alla  semplicità  greca,  vera  copia  della 
natura,  senza  mal  punto  deviare  dalla  maestii  del  coturno.  Mu 
Bvvegnadioctiè  le  sue  tragedie  siano  puramente  scrìtte,  oot  non 
proclameremo  mai'  similmente  Alheri  scrittore  classico  per 
rispetto  alla  lingua. 

Non  ogni  scrittore  il  quale  noq  sia  barbaro  fa»  taUo 
Yatlicismo  e  la  civiltà  degli  idiomi  colli;  né  perchè  senii 
errore  sì  scrive  s'aliiiige  tuitu  la  piìi  squisita  possibile  ele- 
ganza. In  mano  a  quelli  che  studiano  in  una  lingua  non  » 
vuol  porre  tulli  quegli  scrittori  che  in  essa  hanno  esercitolo 
J;i  peaioì  loro;  ioipercioccbò  t^sì  tiicci\i\tì  ia,  tri^ppa  ^lollipUcìli 
dei  Ubri  ne  rende  inutile  la  lettura.  Bensì  voglio^si  quelli  dì- 
ligenlemente  trascerre  che  più  dì  tutti  sfoggiarono  nel  mettere 
di  quell'idioma  in  bella  luce  |e  native  el<@gaa^,  «  quello  stile 
che  sa  più  di  tutti  il  genio  di  una  lìRgita,  ed  ^  più  atto  a  fi^nie 
altrui  chiaro  e  ammaestrato.  Or  t;bi  ^on  ved^  che  a  un  tal 
uopo  si  vuol  ric^rfere  al  fottio,  cioè  al  secolo  xtv,  che  tft  pet 
la  lingua  italica  tutt'oro  e  purissimo  oro?  e  degli  ^Itri  sUàK- 
guenti  tempi  a  quei  pochi  sci;itiori  che,  datisi  più  {^ticolar^ 
mente  allo  studio  della  lìngua,  seppero  meglio  ^^.  da  g/u^ 
antichi  ritratto,  quali  sono,  v.  g.,  il  Casa,  il  Davanzali  ed  il 
Cesari?  Questi  »ono  i  soli  classici  scrittori  j;  i  rimancali  mno 
squisiti,  quantunque  puri,  stanno  ben  per  le  mani  agli  adulti  di 
un  linguaggio,  non  agli  alunni,  che  tenere  piante  ancora  non 
devono  aver  dinanzi  agli  occhi  che  modelli  ottimi  al  tutto,  per 
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non  prendere  in  crescendo  men  che  ottima  piega.  E  questo  in 
ogni  i^ualanque  arte  o  disciplina  qualunque  si  dee  osservare. 
Cosi  non  solo  dicasi  deirAIBeH,  ma  di  molti  altri  italiani 
scrittori.  Giacché  altro  è  materia  poetica,  altro  stile  poetico, 
ed  altro  lingua.  Blateria  poetica  sono  le  idee  poetiche,  le  quali 
possono  essere  espresse  in  non  poetico  stile,  quantunque  questo 
avvenga  troppo  di  rado.  Stile  poetico  è  Tespressione  poetica 
dei  poetici  sentimenti  ed  idee.  Finalmente  la  lingua  è  i  voca- 
boli e  le  frasi  che  costituiscono  la  poetica  espressione,  il  poetico 
ilile.  Onesto  è  stato  già  osservato  da  altri  ;  onde  è  qui  inlem* 
pestlvo  il  ripeterlo. 


LO   STUDIO   DELLA   LINGUA  NON   DEB  ANDAR  DISGIUNTO 
DALLO   STUDIO   DELLE   MATERIE. 

Lo  Studio  della  lingua  non  dee  andar  disgiunto  dallo  studio 
delle  materie,  ma  si  questo  congiunto  con  quello.  De*  due  difetti 
però  egli  è  meglio  lo  studio  delle  materie  senza  quel  della  lin- 
gna,  che  quello  della  lingua  senza  quello  delle  materie.  Quanto 
è  cosa  ottima  e  degna  di  stima  un  linguaggio  puro  ed  elevato» 
espressione  nobile  dì  non  men  nobili  e  sogosi  pensieri,  altret- 
tanto è  quello  disprezzevole  e  pernicioso,  se  vuoto  di  pensieri 
0  di  solidi  pensieri;  in  esso  tutto  riposto  è  il  contenuto  di  un 
libro,  ed  esso  medesimo  è  il  fine  suo. 

Allora  si  fa  contro  all'ordine,  che  vuole  che  ogni  cosa  stia 
ne'  suoi  limiti  e  tenda  alla  sua  meta.  Allora  si  consuma  in 
vane  ciancie  quel  tempo  di  cui  Dio  e  la  società  sono  solo  il 
padrone.  E  volesse  Dio  (desiderio  Che  dimostra  ben  cfiial  sia  il 
tempo  in  cui  viviamo)  che  nelle  inutilità  finissero  i  danni  che 
arreca  il  linguaggio,  e  non  s'impiegasse  la  penna  in  molli  versi^ 
in  oscene  novelle,  in  satire  maligne  ed  irreligiose,  e  in  empie 
dicerie  dirette  a  difendere  il  prò  ed  il  contro  negli  argomenti 
di  più  rilievo,  e  amusare  i  lettori  con  quelle  materie  che  far 
tremare  li  dovrebbero.  Ma  questo  non  è  solo  condizione  dei 
tempi  nostri;  ma  sempre  che  v'ebbero  de'  libri  v'ebbero  degli 
Aristofani,  degli  Anacreonti,  dei  Catullì,  de'  Tìbulli,  de'  Pro- 
perzi,  de'  Lucrezi,  degli  Ovidi,  degli  Orazi,  de'  Petronii,  de*  Lu- 
ciani^ dei  Bayle,  dei  Montagne,  ect;.,  e  altri  molti  di  siffatta 


genia.  Moli!  di  coMuro  ciò  nonostante .  dirb  taluno,  »i  srqni» 
siarono  eterna  fuma  nel  mondo,  lo  di  buon  grado  Ìl  concedo, 
ma  tulta  si  ridusse  a  ciò  la  lor  ricompensa  (l). 


DILLO  SnmiO  DELLA  LWOUA  NATIVA  E  DELLE  STBANIERK. 

Molti  reputano  perdita  di  tempo  rapplìcarsi  allo  studio  d«lla 
nativa  lìngua,  non  che  di  altra  fltraiiiera;  basta,  dicono  etsi, 
il  saperla  mediocremente  per  iotendtTla  e  per  parlarta;  non 
Ai  vuole  per  impiegarlo  in  essa  defraudare  alcoo  tempo  aite 
materie  che  sono  in  tanto  numero  e  di  tanto  rilievo. 

Quantunque  il  ragionamento  d!  costoro  non  sia  al  tutto  cat- 
tivo e  l'intcnzioiie  ne  si;i  buons,  nulladimeno  io  reputo  clie  an 
moderata  studio  di  quella  lingua  in  che  si  parla,  a  quelli  mai- 
simamentQ  che  in  essa  hanno  da  parlare  al  pubblico  o  per  voce 
0  per  iscritto,  sia  grandemenle  congruo  e  vantaggioso.  Parlare 
infatti  e  scrivere,  al  pubblico  massimameRte ,  si  dee  fare  con 
eloquenza,  qualsiasi  la  materia  di  cui  si  tratta;  ìnipercìuccbè  ! 
ogui  parlare  è  l'espressione  delle  idee  e  de'  seniimenli  dell'i»- 
nima,  ogni  parlare  ha  per  iscopo  di  persuadere  ;  ora  è  connatu- 
rale all'uomo  di  sccrre  quell'espressione  che  maggiormenle  fac- 
cia sentire  i  suoi  affetti  e  pensamenti,  e  sema  di  ciò  la  persua- 
sione non  s'opera.  Ma  di  ciò  s'ò  giik  abbastanza  parlato  altrove. 

E^lì  è  chiaro  che  ogni  discorso  pubblico  dee  essere  eloqiieaie. 

(I)  Il  nostro  secolo,  che  i  uno  de'  secoli  degli  eccessi,  par  pure 
che  voglia  rendere  lo  studio  della  lingua  micidiale.  Chi  niente  U  ita- 
dia,  chi  la  studia  troppo,  e  niente  altro.  Chi  la  studia,  ma  non  badi 
a  farne  buon  uso.  La  morale,  la  religione  si  pospongono  al  ben  par- 
lare. Si  stampano  e  rislampano  in  tutti  i  luoghi  eoo  ogni  magnifi- 
cenza possibile  il  Boccaccio  ,  il  Sacchetti  e  tutta  la  turpe  serie  de: 
novellieri,  de' poeti  comici  e  berneschi,  irrelÌBÌosÌ  ed  osceni,  e  si 
mettono  per  le  mini  della  gioventji,  si  vendono  pubblicamente  Benii 
più  ritegno  veruno.  E  che  è  questo  se  non  il  dar  ampia  lioenn  i 
pubblici  predicatori  dell'irreligione  e  del  mal  costume,  i  quali  con 
maggior  danno  che  non  farebbero  nelle  piazze  s'iutrodacon»  ne'  (to- 
nasi ,  nelle  case  e  nelle  famiglie  a  corrompere  sopratutto  ^i  animi 
della  tenera  gioventù?  Si  stampano  insieme  il  Boccaccio,  il  Pssu- 
vanti,  il  Cavalca  e  il  Pecorone.  Quanto  alle  materie  non  si  fa  dif- 
ferenza dagli  uni  agli  altri.  E  la  lingua,  la  tingila  ohe  si  studia  solò 
si  apprende;  se  si  perde  la  rel^ione  e  si-  corrompono  i  costumi,  il 
puro  eloquio  ha  dfl  compensar  tutto... . 
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Ora  chi  non  sa  che  gran  parte  dell*eloqueD£a  ^come  della  poesia 
dipende  dalla  lingua  e  dalla  sua  purezza  ?  Non  mi  perdo  in  ra- 
gionamenti (  in  dire ,  per  esempio  »  che  il  linguaggio  essendo 
come  l'interprete  de*  pensieri  può  avvalorarli  o  renderli  dete- 
riori, ecc.).  mentre  parlano  i  fatti.  La  storia  letteraria  tutta  ci  dice 
che  gli  oratori  e  i  poeti  sommi  aggiunsero  pressoché  sempre 
all'eccellenza  della  eloquenza  e  della  poesia  il  pregio  dello  stile 
e  della  lingua.  Tali  presso  i  Greci  furono  Omero,  Demostene, 
Sofocle,  Euripide,  Anacreonte;  e  presso  \  Latini^  Virgilio,  Orazio, 
Terenzio  e  Cicerone.  Costoro  che  riportarono  la  palma  di  poeti 
ed  oratori  di  primo  rango,  quella  eziandio  si  ebbero  di  pu- 
rissimi ed  elegantissimi  dicitori.  Lo  stesso  si  pub  de*  moderni 
osservarsi.  Ma  forse  alcuno  estima  che  quello,  possa  a  ennici, 
non  gih  a  cristiani  uomini  convenire.  Ebbene ,  si  convengono 
or  qui  arrecare  in  campo  eziandio  i  sacri  testimoni!.  E  a  bella 
prima  s'affacciano  gli  scrittori  della  bibbia  ,  i  quali  non  solo 
ebbero  alto  pregio  di  eloquenza  e  di  poesia,  ma  eziandio  di 
purissimo  ebraico  dire.  E  ben  lo  sanno  coloro  che  di  ebraico 
forte  intendono  ;  e  a  convincersene  ancora  chi  nello  studio  di 
codesta  liogua  non  fosse  cotanto  addentro ,  basta  il  parago- 
nare l'eloquio  de'  sacri  libri  con  quello  dei  più  puri  rabbini  e 
vedere  qual  passi  sommo  divario. 

Riguardo  agli  scrittori  del  nuovo  testamento  egli  è  vero  che 
non  furono  tanto  puri  nel  greco,  come  quelli  dell'antico  nel- 
l'ebraico idioma;  ma,  oltreché  fu  questa  colpa  de*  tempi,  dei 
luoghi  e  delle  circostanze ,  e  fu  quasi  impossibile  fare  altri- 
menti, questa  qualche  eccezione  alla  regola  che  si  trova  negli 
scritti  degli  apostoli  non  pub  far  nulla  contro  la  regola^  per* 
che  d*un  altro  ordine.  Imperciocché  quelli  erano  divinamente 
ispirali;  quelli  erano  forniti  di  missione  divina;  quelli  non  a- 
veano  d*uopo  de*  naturali  mezzi  di  persuasione  (tion  in  penna» 
iibilibus  humanae  sapieniiae  verbis)^  come  quelli  che,  oltre  al- 
l'unzione della  divina  grazia,  aveano  il  dono  de'  miracoli.  Gesù 
Cristo  volle  appunto  che  gli  apostoli  si  valessero  di  nessun 
mezzo  umano  nell'operare  la  propagazione  del  vangelo,  perché 
81  vedesse  esser  questa  opera  tutto  divina. 

Percib,  siccome  (e  lo  prova  il  Gisbert)  il  non  aver  gli  apo- 
stoli.  studiata  l'eloquenza  é  non  bastevole  scusa  da  farne  noi 
altrettanto,  così  l'aver  gli  apostoli  trascurata  la  purith  della 
lingua,  dall'adoperarci  per  conseguir  la  medesima  noi  non  esime. 


Onde  a  colui  rhe  slmili  pscnipi  ulle|i;a  in  contrario  possiaino  din 
come  il  Cisbert:  0  tu  dunque,  fammi  al  cospetto  un  miracolo, 
e  sii  un  vasc  d'trieziune  come  un  san  Paolo,  ed  io  crederoiti, 
tDllochè  scorretto  alla  liii^ua,  —  Cussando  avanli  c'ioconlriaoiD 
ne'  tempi  i  più  barbari  cbe  mni  si  dessero  iu  fatto  di  lingua; 
eppure  in  nieuo  a  (]nesta  b^irbarle  reggiamo  a  sorgere  i  G- 
prìaoi,  gli  Ambrogi,  e  sopratutto  E  Gernlarai  ed  i  Lailamì,  ?ero 
prodigio  in  mezzo  a  tanta  corrazione.  Riguardo  ai  padri  gred, 
chi  non  sa  chi^  san  Basilio  e  gli  altri ,  e  sopraiutto  san  Gio- 
vanni Grisoslomo,  furono  parissimi  scrittori  di  qaell'arnianioso 
lingu^l^gioT  E  quando  tra  pf.r  i  barbali  clie  avevano  iiiondali 
l'Italia,  tra  per  le  sottigliezze  d'una  puerii  filosofia,  tra  perla 
nascila  di  novelli  e  volgari  idiomi,  l'idioma  latino  non  erapii 
die  un  mostro,  l'ultimo  de'  padri,  san  Bernardo,  empiè  col  suo 
dire  assai  puro  perchè  fosse  chiamala  melllQuo  il  suo  secolo 
di  meraviglia.  Ora  che  vuol  dir  lutto  questo,  se  non  che  essers 
tutti  questi  sacri  scrittori  adoperali  per  iscrivere  bene  e  pura- 
mente, come  quello  che  dall'  indole  dell'uomo  reso  è  necessarìoì 
Trascorrendo  piìi  verso  l'età  nostra,  vedremo  lo  siesìo 
ne'  moderni  scriiiori.  E  prima,  riguardo  alla  Francia,  un  Pascal 
che  diede  alla  lingua  quella  forma  e  quell'eccellenza  che  non 
fu  mai  superala  dappoi  ;  un  Malebranche  che  colle  grazie  ói 
un  puro  ed  elegante  Tavellare  seppe  arnubili  rendere  le  pili 
secche  materie;  un  Mascaroii,  un  Flechier,  un  Lame,  che  co- 
minciarono a  rimenare  la  buona  eloquenza  sul  pulpiti  di  Pa- 
rigi; e  soprattutto  un  Bossuet,  un  Fénelon  ed  un  Massìlloo, 
de*  quali  il  primo  diede  la  sublimith,  l'altro  la  dolcezza,  ed  il 
terza  l'energia  alla  sua  lingua,  assai  bene  dimostrano  che  i  do-  { 
veri  pili  severi,  nonché  ritrarre  dallo  studiar  bene  la  lingua, 
mollo  sovente  ci  danno  spiata.  Riguardo  a  noi  Italiani  final-  ' 
mente  in  prova  dell'accennala  veritii  arreco  in  campo  un  solo 
Bcritiore,  perchè  di  grandi  in  tiil  materia  ne  abbiamo  un  solo; 
e  questo  si  è  Paolo  Scgneri,  quel  prodigio  del  secol  suo,  che 
in  mezzo  a  tutte  le  barbarie  di  esso  seppe  ,  mediante  lo  stu- 
diare, come  ce  lo  attesta  la  di  luì  4ità,  assiduameàte  ne'  bboni 
autori,  acquistarsi  ona  lingua  non  s6Id  pura,  ma  eziandio  ele- 
gante, magnifica,  e,  come  dice  il  PertìcaHi  degna  di  lin  erede 
dell'eloquenza  di  Marco  Tallio;  a  se^o  cbé  nteriiaronó  le  di 
luì  opere  di  venire  quali  elassfclie  proclamate  libila'  Crusca,  e 
novei^te  fra  r  testi  della  toscana  lingua'. 
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DELl/lMMORTALlTÀ   DELL'AMMA. 

La  sola  debolezza  eslreoia  dell'uomo,  i>osia  a  confronto  della 
di  lui  grandezza,  basterebbe  a  far  conoscere  che  è  ìmmorlale. 
Da  calcolo,  diceva  Pascal,  bastava  a  dar  la  pace  a  vaste  na- 
soni alle  quali  un  tiranno  conquistatore  preparava  il  flagello.  — 
Dn  illustre  ingegno  benemerito  della  società  e  della  religione  è 
da  uu  fortuito  accidente  tolto  al  mondo.  Ah  !  se  Tuomo  d'una 
natura  si  grande  ha  vita  sì  fragile  e  sì  breve,  convien  dire, 
ae  ascoltiamo  la  voce  della  ragione  e  dei  cuore,  che  questa 
lerrana  non  sia  la  propria  vita  sua,  ma  che  altra  migliore  ahi- 
tozione  lo  aspetti:  «  Exibit  spiritus  eius  et  revertetur  in  terram 
m  tuam,  »  (Sai.  145.) 

I  cedri  inanimati  de'  Libani  numerano  i  secoli  con  le  loro 
teste  annose  ;  le  rupi ,  le  montagne  e  questa  terra  materiale 
resistono  da  pressoché  seimila  anni  al  tempo,  e  l'uomo,  il  re 
della  natura,  vive  pochi  anni  soggetto  quotidianamente  ai  pe- 
ricoli ed  infelice  sopra  la  terra?  «  Homo  natus  de  muliere, 
a  brevi  vivens  tempore,  replelur  multis  miseriis.  Qui  quasi  flos 
«  «gredìiur,  et  conteritur,  et  fugit  velut  umbra,  et  nunquam 
«  in  eodem  statu  permanet.  »  (Iob.  XIV.) 


U  CONSIDERAZIONE  DELL  ANIMA  NOSTRA,  COME  SOGGETTO,  CI 
SOMMINISTRA  MOLTI  PARAGONI  ATTI  A  FARCI  COMPRENDERE 
ALQUANTO  I  DIVINI  MISTERI. 

he  divine  persone  sono  ab  intra,  come  dicono  gli  scolastici, 
nella  divina  essenza  ;  ab  intra  si  fa  l'eterna  generazione  del  Figlio, 
4f,b  intra  la  processione  eterna  dello  Spirito.  Che  se  taluno  vo- 
lesse un  po' più  chiaramente  intendere  questa  cosa,  consulti 
raolOi9  sua,  e  troverà  che  il  suo  pensiero  è  una  produzione 
^h  intra  di  quella.  E  se  ò  vero,  come  vogliono  taluni,  che  Ta* 
Dima  sempre  pensa,  e  che  il  pensiero  le  è  necessario,  il  pa- 
ragone si  approssima  ancora  più  al  vero.  Giacché,  siccome  le 
ITU  persone  sono  necessarie  in  Dìo,  così  è  necessario  all'anima 
il  pensiero,  cioè  l'operazione  sua  ab  intra, 

L'unima  ah  pure  qualche  idea  della  cireonincemone  delle 
tre  divine  persone.  Imperciocché,  siccome  l'anima  una,  sem- 
pUcissimai  ha  coscienza  di  se  medesima,  e  per  mezzo  della  ri- 


flessione  si  considera,  e  sopra  di  se  medesima  si  rivolga, 
nna  persona  divina  è  nell'altra,  senza  cbe  però  l'una  coll'alt 
confondasi,  e  l'essenza  divina  si  rivolge,  per  così  dire,  in 
Blessn.  Noi  siamo  ben  lungi  però  dal  poter  comprendere  con 
qnetito  si  faccia,  siccome  né  meno  possiam  comprendere  ti  delKJ 
fenomeno  della  nostr'anima.  La  forma  della  visione  e  dfll'im- 
maginu7.ione  entrando  in  ogni  nostro  concello,  è  impossibile 
che  possiamo  comprendere  le  proprielh  di  un  essere  spìriloale. 
Ma,  ciò  non  ostante,  egli  è  forza  di  ammettere  la  coscienza  e 
la  riflessione  come  proprieib  della  noslr'anìma;  che,  per  quan- 
tunque non  le  conosciamo  nell'anima  nostra  come  oggelio,  le 
sentiamo  in  essa  come  soggetto.  E,  parimente,  quanlanqne  non 
comprcndinmo  la  cìrconmcfKwne  della  Trinìih,  la  fede  catto- 
lica ce  ne  deve  accertare. 

Del  resto,  considerando  nella  nostr'anima  cotne  soggetU, 
possiam  trovare  molti  bellissimi  paragoni  atti  a  farci  compren- 
dere alquanto  (per  qnanlo  è  possibile)  i  divini  misteri.  Né  quesiti 
è  temeriih,  come  vorrebbono  alcuni  malizìosameute.  Ira  i  qniS 
è,  per  esempio,  il  Bayle  ;  o,  se  è  tetneriih,  non  importa  di  dirò 
dentro,  e  dì  essere  temerari!  con  sant'Agostino  e  gli  altri  padri, 
san  Tommaso,  Bossuei,  ecc. 


DELLA    PA.MA. 

Gli  uomini  eccellenti  in  qualche  arte,  o  scienza,  o  carica,  di 
qualunque  sorta,  confondono  talmente  la  fama  della  cosa  in  cni 
fiorirono  con  la  propria  loro,  di  modo  che,  venendo  poi  sem- 
plicemenie  nominati,  tornano  alla  mente  quel  genere  dì  obbietti 
in  cui  si  levarono  tanto  vicino  alla  perfezione.  E  Io  stesso  pure 
avviene  degli  uomini  in  qualche  genere  malvagi;  e  quanto  Ul 
cosa  in  onore  di  quelli  ridonda,  tanto  in  obbrobrio  cade  dì  questi. 
Così  il  nome  di  Salomone  rappelta  la  sapienza  medesima;  qaelli 
di  Tito  e  di  Marco  Aurelio  ci  rappellano  un  buon  principe; 
quello  di  un  Agostino  il  primo  di  coloro  cbe  colla  penna  di' 
fcsero  la  chiesa;  quelli  di  un  Ciceroop,  di  un  san  Gian  Cri- 
sostomo, l'eloquenza  stessa  ;  quelli  dì  un  Bossuet.  di  un  Fé- 
nelon,  l'uno  l'ingegno  robusto  cbe  difese  la  religione  in  Francia 
a' suoi  tempi,,  l'altro  l'amabil  cBoretfae'ne  fece  sentire  le  pi& 
soavi  dolcezze.  Co^  al  nominar  solo  un  Alessandro  HagnO,  no 
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Cesare»  un  Nerone,  un  Maometto,  un  Calvino,  un  Voltaire,  un 
RobespiA*o,  d  tornano  a  niente  Tidea  della  devastatrice  con- 
quista, della  versuta  usurpazione,  della  sanguinolenta  tirannide, 
dell'impostura,  deireresia,  del  fanatismo  miscredente  e  licen- 
tioso  ! 


LA  RELIGIOlfE  CONSACRA  TUTTO  l'UOMO. 

La  religione  consacra  tutto  Tuoroo  e  si  vale  di  tutto  lui,  delle 
tdicolth  della  sua  anima,  de'  sensi  del  suo  corpo,  de*  suoi  usi, 
delle  sue  pratiche,  de'  suoi  stessi  bisogni  per  innalzarlo  al  cielo. 
E  non  è  questo  al  tutto  congruo  alla  natura  della  religione  che 
è  il  vincolo  deiruomo  con  Dio?  I  deisti,  che  vorrebbono  tor 
via  ogni  culto  esteriore,  dimezzano  la  religione,  che,  secondo 
essi,  non  comprende  più  tutto  l'uomo,  ritolgono  di  questo  una 
parte  a  Dio,  quasi  questi  non  ne  avesse  intero  il  dominio,  quasi 
solo  parte  dell'uomo  uscita  fosse  dalle  sue  mani  (I).  Quanto  ne 
sa  più  la  nostra  cattolica  fede!  Essa  tutto  l'uomo  consacra  a 
Dio,  le  membra  che  cosperge  di  un  sacro  lavacro  e  di  un  olio 
sacrato;  il  cibo,  mentre  porge  in  simil  guisa  cibo  delle  anime 
ai  fedeli  il  Dio  di  vita  ;  i  costumi ,  ecc. 

I  digiuni,  gli  abiti  regolari  de'  religiosi  e  de'  ministri  della 
chiesa,  l'avemmaria,  le  benedizioni  lustrali,  ecc.,  ecc.,  ecc.> 
sono  tutti  instituti  diretti  ad  un  tal  fine. 


DI  UNO  DEI  PRINCIPALI  DIFETTI  DEGLI  SCOLASTICI. 

Uno  de*  principali  difetti  degli  scolastici  ò  di  voler  ridurre 
alia  pratica  le  loro  astrazioni;  e  questa  è  una  delle  primarie 
cause  delle  loro  sofistiche  sottigliezze  e  de'  loro  errori.  L'anima 
deiruomo,  ristrettissima  nella  capacità  delle  cognizioni,  ama 
di  classificare  gli  oggetti  che  le  si  presentano  e  di  considerarne 
le  parti  ad  una  ad  una,  onde  cosi  pervenire  al  conoscimento 
del  tutto;  bisogna  però  guardarsi  dal  voler  come  reali  consi- 
derare simili  astratte  separazioni,  cosa  pur  troppo  a  cui,  come 
a  l|tnt*alire,  l'orgoglio  della  mente  nostra  quasi  senza  che  ce 

(1)  Giobbe  dice:  «  Manna  tuae  fecemnt  me,  et  plasmaverunt  me 
t  totum,  » 


ii'acnnrgjanifi,  te  non  ce  n«  guardiani  bfm,  «trasriAnd.  In  ^m- 
sU>  errarli  caflttUera  gli  scolasiJci  qrnndo  volturo  trovare  nelh 
nilura  le  innumerevoli  divisioni  fui^ricace  óaUa  loro  »rle,  di 
cui  si  può  dire  chit  tanti  imporlsno  generi  di  eam  qunnu 
sono  ìc.  specie-  Coti,  per  esempio,  ora  considerarono  come  ilii- 
giunli  in  Dio  qiie);li  ailribiili  che  pur  sono  in  Dio  un  solo;  ora, 
considerando  Dio  conte  l'Ente  pcrrcliissimo,  il  chiumarnno  no 
allo  puro,  escludendo  cosi  du  lui  la  poiensii,  pcc-  —  £)  da  que- 
ste miil  inlese  solliliti  che  molle  eresie  derivarono  e  che  die- 
dero sorgenti  ai  pìii  mostruosi  sigtenii,  r.otae,  ppr  r»empio,  a 
quello  del  peccato  filosofico.  Calvino,  B4icKro,4?ct;,,  e«c.,eiMlli 
altri  eretici  furono  de^nt  eredi  di  i^ueRia  caviUunle  logica  di 
Scolo,  Ma  6e  Scoto  e  molti  ultri  di  simil  Tulla  ii«  furono  im- 
branati, biaogna  però  diati  n|{iicrn«  il  gran  Tommaso  d'AvjDlao, 
che  soilo  il  barbaro  linguaggio  dMte  scuole  «sprjmtia  ì  migliori 
pensamenti  dil  buon  senso  e,  lolit  alcuni  piccioli  sbagli  di  pò- 
chissiaia  importanza  e  qualche  intilllit5,  non  ha  nulla  che  Rift 
colU  turba  de' suoi  maestti  e  de' iu<ri  discepoli. 


I)E1.LA  VERA  ELO{]t'EN?.A, 

È  dirOclle,  per  dire  il  vero,  all'oratore  l'esser  padrone  della  ' 
sua  faniasiu  infra  i  folgori  dt^ll'eloquenza,  e  ne]  mentre  che  ba 
una  perfetta  facondia  eApori'6  la  perfetta  v^ità.  Pare  che  ia 
tale  stato  tutto  ne  lo  distragga,  e  che  sia  impossibile  di  essere 
perfettamente  veritiero  e  in  uno  immaginoso  e  facondo.  Tale 
è  perciò  il  difetto  di  molli  predicatori,  a' quali-  null'altro  man- 
citerebbe  cbe  il  non  esagerare,  il  non  ti^dire  la  veritii  a  favo- 
rire il  loro  estro,  per  essere  pcrfeui  •enitari.  Èi  difficile,  l9  ti' 
peto,  l'asunersi  daqnesto  difetto;  ma^Koa  tnttol  Ciò  dalloicU''' 
vario  non  può  esinMrsi>cbi  è- per  la<  carrier»  del  pulpito^  EssMV 
eloquente  dicitore,  ma  nello  slesso  tempo  precìso  teolegO}-iniiré' 
ai  moti  del  cuore  e  ai  voli  della  fantasia  le  verità  caamtitHf 
dallo  intelletto,  non  trasandàre  i  loro  limiti,  mscoillenei^  ÌB' 
essi,  sono  doveri  essenziali'  del  predicatore;  impertlioecliè  cotf' 
facendo  soltanto  può  smentire  la  taccia-che' aldane'  nime  firi> 
gide  e  seeeba  impongooo  all'eloqueaea  di  addobbare  In  ttriti, 
che  non  è  mai  cosi  bella  come  allorquando  è  nuda. 

SI,  la  veriih  nella  bocca  del  vero  oratore  è  ignuda  non  Meso 
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che  in  quella  del  teologo  delle  scuole,  se  per  ignuda  vofliaroo  in- 
tendere precisa,  tale  appunto  quale  eU'è  in  se  stessa;  la  differenza 
che  ci  passa  è  che  quesfultimo  pare  che  nell'esporla  sia  de- 
siituto  di  un  cuore,  e  Taltro  ne  sente  e  ne  fa  sentire  i  bei 
moli  che  gli  sono  dal  cuore  suscitati  intorno  ad  essa.  La  Terith 
nella  bocca  dello  scolastico  non  solo  è  nuda:  è  secca,  èscarna, 
è  dimuDta,  non  è  piti  qual  per  natura  è  conosciuta  dairuomo, 
è  da  una  misera  arte  ridotta,,  direi  cosi,  ad  uno  scheletro  puro. 
L'oratore  non  ci  rafdna  sopra:  Tespone  quale  la  sente,  e  la 
sente  non  solo  coirìntelletto,  ma  eziandio  col  cuore.  L'abbel- 
lisce, è  vero,  coi  sinceri  nioti  di  questo,   ma  un  tal  abbelli- 
mento, un  tal  abito  è  figlio  della  natura  e   nom  dell'artifizio. 
Per  giungere  a  questa  eloquenza  (il  di  cui  bello  perfetto  è  la 
espressione  del  perfetto  sentire),   io  credo  che  se  Tuomo  ve- 
stisse ancora  una  natura  innocente  non  avrebbe  che  a  seguire 
grimpulsì  delPauima  aua  ;  e  cosi,  senza  timore  di  nuocere  alla 
verith,  potrebbe  essere  e\  abrupto  eloquente.  Ma  per  essere 
scaduti  da  quello  stato  per  ogni  verso  bello  e  sublime,  è  forza 
airuomo  .dì  guadagnar  colla  riflessione  e  col  lavoro  ciò  che  ha 
perduto  dal  canto  della  natura,  colla  certezza  però  di  giunta  di 
trovarsi  non  ostante  ogni  suo  sforzo*  dopo  i  lavori  suoi  ancor 
ben  lungi  da  quella  mira.  Per  avvicinarsigli  finché  gli  è  possi- 
bile è  necessaria  Tarte:  onde  si  riduce  ad  evidenza  vero  quello 
che  a  prima  fronte  pare  un  paradosso,  cioè  che  Tarte  è  a  noi 
necessaria  per  giugnere  alla  primitiva  incorrotta  natura,  perchè 
la  natura  in  cui  siamo  non  è  che  corruzione. 

Lo  sfuggire  questa  corruzione  e  ravvicinarsi  al  perfetto  è 
dunque  lo  scopo  dell'arte  di  cui  si  dee  far  uso  in  quello  che 
dicevamo  come  in  ogni  altra  cosai.  In  perpetua  ed  universale 
contraddizione  con  noi  medesimi,  la  carne  fa  guerra  con  lo 
Spirito,  e  lo  spirito  stesso  è  disunito  nelle  sue  potenze,  si  op- 
pone la  mente  al  cuore  ed  al  cuore  la  mente  :  onde  per  poco 
cbe  seguiamo  Tuno  senza  Taltra  cadiamo  in  errore.  La  pru- 
denza ci  insegna  per  evitar  tali  cadute  di  valerci  sempre  uni- 
tamente dello  spirito  e  del  cuore..  E  come  chi  trasandasse  lo 
spirilo  e  seguisse  il  solo  cuore  cieco  correrebbe  pericolo  di 
perire,  in  non  minor  cimento*  si  getterebbe  chi  senza  udir  le 
voci  del  cuore  seguisse  solo  lo  spirito.  Seguitiam-  dunque  Tuno 
e  Taltro,  e  la  verità  sarh.  da  noi.  espressa  come  si  dee.  Guardia- 
moci che  il  cuore  perverta  la  verità  deirintelletto  e  che  Tin- 


eO0  purtnat 

tdleiio  smorzi  ed  uccìda  i  moli  del  cuore,  eccessi  a  cui  tende 
pur  troppo  la  nostra  pervertita  natura;  ma  facciamo  clie ope- 
rino di  concerto  e  casi  teugauui  uella  via  del  (ne»o,  loDlanì 
dal  dUordioe  e  dall'errore. 

Dudar  però  sì  dee  che  non  traspaia  all'uditore  In  qaesu, 
come  in  ogni  altra  cosa,  l'arte  con  cui  si  modera  il  cuore  pti 
non  esagerare  la  verilb.  Voltando  queste  esporre  nella  lorpie- 
cisìone  è  facile  o  di  cadere  in  scccbezza  o  di  adoruarl'i  eoa 
un'eloquenza  affettata.  La  scienza  prìucipale  ddl'oratore  con- 
siste nel  saper  ben<i  discernere  i  moti  del  cuore  e  scevcrarnii 
i  buoni  da'  cattivi.  Iljwi  nel  nostro  cuore  come  nella  nuiun 
delle  cose  un  fondo  d'eloquenza  buona  su  ciascun  soggeiio,  \i 
quale  ben  lungi  dal  nuocere  alla  precisione  della  verità  ci  con- 
ferisce :  tutto  sta  nel  saperla  distinguere  dall'apparenic  e  idsI- 
vagia.  Questa  ai  cbe  è  iunaiurale,  e  quantunque  possa  a  priiDi 
vista  abbagliare,  non  produrre  mai  gli  elfelti  della  buoua  elo- 
quenza, ma  passerà  come  fumo.  Essa  èia  vera  declamazioDe, 
l'ampollosità,  l'alTeitatezza,  la  gonfiezza,  ecc.,  madre  del  tal- 
livo gusto  in  somma:  beo  lontana  dalle  vie  dflla  uatara  e 
quella  di  cui  con  veritA  si  pub  dire  che,  cascante  di  lezzi  essa 
medesima,  afTjita,  imbelletta,  direi  cosi,  la  vpriih  e  le  fa  cosi 
prrdere  il  principale  suo  piegio.  L'oratore  purché  ben  consulti 
il  suo  cuore  non  cadrà  mai  in  essa  per  volere  isfuggir  la  le- 
sione della  verità,  mentre  ia  essa  sta  per  l'appunto  questo  di- 
fetto ib'H  fugge. 

Si  budi  a  dò  cbe  dissi  poche  linee  Ta;  cioè  che  la  natura 
presente  essendo  corrotta,  è  a  paragone  della  pura  come  uaa 
donna  imbellettata  e  leziosa  a  paragone  di  uua  modesta  e  Tor- 
mosa  vergine;  onde  propriamente  ai  pub  chiamare  artiTicio 
rispetto  alla  prima;  e  di  fatto  essa  noD  è  cbe  un  disordine 
della  prima  siccome  l'arte  è  il  disordioe  della  natura.  Per  con- 
seguenza usando  arie  nella  presente  natura  si  può  solo  l'uomo 
accostare  alla  perfezione  della  prima:  onde  è  vero  quel  detto 
che  l'arte  di  noi  è  la  vera  natura.  Ha  non  tutta  arte  appo  noi 
è  tale.  Può  essere  un  aumento  della  perversione  dell.i  natura,  e 
allora  è,  come  è  chiaro,  ancor  peggio.  Qual  è  dunque  l'arte 
che,  direi  cosi,  è  naturale?  Quest'arte  non  è  altro  che  una  ri- 
duzione della  presente  natura  alla  primitiva.  Siccome  ìl  dissi 
pili  volte  nulla  v'ha  di  nuovo  nella  presente  natura  :  tutta  la 
sua  perversità  non  è  altro  cbe   eccesso,    disordine  delle  doti  , 
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primitive»  i  quali  eccessi,  il  qual  disordine  è  malo  perchè  il 
bene  sta  solo  nella  media  via.  Togliendo  adunque  gli  eccessi 
si  toglie  la  perversila  della  nostra  natura.  Studii  perciò  l'ora- 
tore gli  uomini,  e  principalmente  se  stesso;  condotto  dai  buoni 
priacipii  della  casta  natura  cb*ha  in  sé,  impari  a  conoscerne  la 
misura  che  li  separa  dal  disordine  ;  mediti  le  vie  del  suo  cuore 
e  i  rapporti  de*  suoi  sentimenti  colle  verità  che  gli  sono  in- 
gegnate dalla  fede  o  dalla  ragione;  e  in  tal  guisa  acquisterà 
ftcilmente  quella  scienza  per  cui  l'eloquenza  quanto  si  può  tra 
gli  uomini  è  perfetta.  ' 


DELLA  PRIMITIVA  GORRUZION  DELL*U0M0  PALESATACI  DALLA  FSDE, 

COMPROVATA  DALLA  RAGIONE. 

Una  sorgente  di  molli  errori  nelle  filosofiche  discipline  si  ò 
il  non  porre  per  principio  quella  corruzione  deiruomo  che,  pa- 
lesataci dalla  fede,  benché  ne  ignoriamo  il  mistero,  è  si  chia- 
ramente comprovata  dulia  ragione.  Di  tal  difetto  non  vanno 
esenti  scrittori  per  altro  religiosi  e  profondi.  Ragionano  otti- 
Aiaroenie  dell'uomo,  delle  sue  facolià  morali  e  sociabili,  salvo 
che  non  premettono  per  elemento  del  lor  ragionare  che  Tuomo 
è  disordinato  relativamente  alla  sua  natura  e  corrotto.  Sono 
indicibili  le  conseguenze  che  risultano  da  un  tale  principio  ;  e 
si  può  dire  senza  Umore  d'esagerazione  o  d*ìuganno  che  non 
f*ha  filosofica  discussione  che  non  se  ne  risenta.  Perchè  mai 
questo  se  non  a  ragione  deH'uuiversaliià  dell'influenza  di  un 
Uil  dogma  su  tutto  l'uomo?  Non  una  delle  sostanze  onde  consta, 
itaa  ameiidue  ;  non  una  o  piii  delle  doli  ond'è  fornito,  si  cor- 
pòree che  spirituali,  ma  tutte  affatto,  piii  o  meno,  evidente- 
mente sono  guasie  e  contaminate. 

Molle  agltatissime  quislioni,  e  di  non  picciol  rilievo  io  credo, 
che  distinguendo  la  corruzione  presente  di-H'umana  natura  dalla 
sua  primitiva  purezza  sarebbero  state,  anzi  che  nate,  disciolte. 
L'omissione  di  un  cenno  almeno  d'una  tal  verìià  fu  opposta  al- 
l'autore dello  Spirilo  delle  leggi  come  un  neo  del  suo  libro,  e 
non  forse  con  tutto  il  torto.  Quel  grand*  uomo  ci  rispose  col 
dire  sé  non  aver  composto  un  trattato  di  teologia.  Buona  ra- 
gione, se  la  corruzione  dell'uomo  fosse  unicamente  un  dogma 
teologico  senza  esser  pure  un  dogma  di  filosofia.  Non  si  richie-' 
Voi.  V.  39 
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deva  al  Moiite.'iqui<'ii  cbe  dissertasse  del  peccalo  originalei  mi 
soliamo  che,  (ralliin<lQ  dell'origine  delli;  umane  Ifggi,  iiou  piis- 
sas&e  sotlo  silenrJo  un  grun  difetto  dì  queste,  provenienlecìoè 
dal  dipeiiilcre  da  una  creatura  ìA  dìsoidiuaia  e  stravolta. 

Parlò  egli  pure  di  Dio,  della  sua  sapienza,  della  legge  dJvitia, 
della  legge  di  natura,  ed  aucbe  della  creazione;  giudicò  il  farpa- 
rolu  di  lulte  queste  verìlii  fllosotlche  necessario  al  suo  lema  ;  lotto 
sta  nel  vedere  se  in  materia  di  filosofia  debba  stare  a  i'ntU 
di  queste  verità  quella  dell'umana  corruzione.  Una  verità  è  fi- 
losofica qnuodo  e  dalla  ragione  è  comprovata,  e  le  sue  coi»- 
seguente  sodo  di  gran  peso  in  GIosoGa.  Cbe  la  prima  di  qiiaìiE 
doti  al  dogma  del  peccato  originale  convegna,  credo  cbe,  beo 
lungi  dal  poterlo  negar»  il  filosofo,  potrii  solo  esser  dall'io- 
credulo  impugnato.  Cbe,  quantunque  noi  non  possiamo  coid- 
prendere  per  ogni  verso  il  mistero ,  cioè  il  modo  di  esislire 
di  questo  dogma,  non  perciò  men  che  filosofico  dobbìam  re- 
piitarlo  ;  impcrciuccbè,  secondo  la  buona  dialettica,  quando  slam 
ceni  d'una  verità  non  dóbbiam  negarla  percbè  non  ne  inlen- 
diamo,  direi  quasi,  l'essenza  (1).  E  quante  verità  in  fllosoGi 
cbe  S0D.0  per  noi  de'  piìsterìl  Che  esista  un  Dio  libero,  im- 
mutabile, saggio,  giusto,  ottimo,  creatore  dell'universo,  è  pure 
una  veriih  base  di  tutte  le  altre  ;  eppure  qual  sorgente  piii  fe- 
conda di  questa  per  noi  di  misteri?  Chi  può  concepire  quel- 
l'eterna sostanza?  Chi  può  farsi  un'idea  de' suoi  attributi  in- 
finiti coiM'f^ìisa?  Chi  può  cont:Jliare  ìnsieaie  ìe  loro  immejisil^, 
che  all'occhio  del  nostro  spirito  sembrano  l'una  all'altra  coa- 
trarie  ? 

Questa  verità,  cbe  è  la  pritua,  la  baie  ed  il  complesw 
di  tutte ,  siccome  l'Autore  di  tutto  è  il  soggetto  suo ,  è  (orse 
non  men  d'ogni  altra  soggetta  ad  insolubili  quistiooi ,  e  Ule 
insomma  che  è  sì  gravida  di  misieri,  cbe  non  lascia  l'uoiw 
deista  ;  ma  insoffribile  diventa  a  colui  che  ha  rigettali  ì  misteri 
della  rivelazione,  e,  sdegnando  quasi  un  tale  ossequio,  lo  geiu 
Dell'ateismo;  questa  verità,  dico,  si  deve  forse  con  tutto  db 

(1)  Salomone  diceva  di  avere  conosciuta  questa  venti,  Jtencbi 
molle  altre  indarno  avesse  indagate  ;  «  Solummodo  hoc  inveui,  tfooi 
«  fecerit  Deus  hominem  rectum,  et  ipse  se  iofinìlis  Diiscuerit  qn»- 
•I  stionibus.  <>  (Gccl  VII,  30.)  Ma  confessa  ben  tosto  come  circa  (al)« 
le  parti  di  un  tal  dogma  non  è  dissipata  la  sua  igaoraoza:  «  Qoi^ 
tt  ct^novit  solutioneiD  verbi  ?  >    . 


pBNsmii  IH 

escludere  dalla  filosofia?  Ne  sia  lungi  il  solo  pensieri).  Il  filo- 
sofo deve  ragionare  di  Pio,  secondo  che  è  il  ramo  di  filosofia 
da  loì  abbracciato;  non  ne  ragiona  come  il  teologo,  ma  ne 
ragiona.  Egli  non  v*ba  dunque  alcun  assurdo  nel  tenere  come 
irerilà  filosofica  la  corruzione  degli  uomini,  quantunque  per 
molti  suoi  versi  dessa  sia  un  mistero.  * 

Ma  di  più,  una  verità  è  filosofica  quando  le  sue  conseguenze 
ed  ì  suoi  .rapporti  sono  di  gran  peso  in  filosofia.  Una  verità  piìi 
è  importante,  più  è  vasta,  cioè  a  dire  più  sono  le  sue  rela- 
xioni.  con  altre  verità,  e  le  verità  di  deduzione  che  se  ne  pos- 
sono derivare.  Tutte  le  scienze  filosofiche  si  aggirano  intorno 
airuoroo  come  al  loro  perno  comune;  il  considerano  sotto  di- 
verse faccie,  ma  egli  è  sempre  in  qualche  guisa  Toggetto  che 
viene  da  esse  considerato.  Importa  grandemente  dunque  che 
ben  si  conosca  la  natura  di  quest'essere  ;  e,  quello  che  di  puro, 
di  primitivo  in  essa  v*ha,  si  distingua  da  ciò  che  innaturale  e 
corrotto  ci  è  aggiunto.  Le  azioni  umane,  che  sono  il  fonda- 
mento della  morale,  le  leggi  che  prestano  la  base  alla  politica 
presenteranno  a  chi  le  investiga  un  caos  di  contraddizioni  e  di 
sofismi,,  da  cui  non  potrà  mai  disciogliersi  se  non  se  distin- 
guendo la  casta  natura  dalla  corrotta. 

Imperciocché,  se  supporrà  lo  stato  presente  dell'uomo  essere 
quel  medesimo  in  cui  fu  creato  da  Dio  (e  non  v'ha  per  lui  al- 
tro mezzo) ,  renderà  complice  Dio ,  o ,  per  parlare  nel  mo- 
derno linguaggio  filosofico ,  la  natura  di  tutte  quelle  contrad- 
dizioni e  di  quegli  errori  che  si  trovan  nell'uomo.  Allora  o 
dovrà  canonizzare,  deificare,  dirò  così,  gli  umani  disordini,  o 
ammetterli  senza  saperli  come  esplicare.  0  dovrà  confessarsi 
manicheo  o  rinunziare  ad  ogni  pretension  filosofica.  Impercioc- 
ché se  l'uomo,  qual  presentemente  si  è,  è  uscito  dalle  mani 
della  natura ,  tutto  è  in  lui  naturale  ed  ottimo  come  il  bene 
ed  il  male  ond'è  pieno.  Tremiamo  alKaspetto  di  tali  conse- 
gaenze  funeste  che  avviliscono  l'uomo  e  la  sua  ragione,  e  che 
rendono  interminabili,  eterne  le  qnistioni  le  più  importanti,  e 
riempiono  d'insolubili  opposizioni  que'  principii,  la  cui  sola  cer- 
tezza può  essere  di  ferma  base  alla  morale  e  ai  governi. 

Ma  Torgoglio  degli  uomini  è  a  tal  segno  che  tali  verità  che 
li  umiliano  sono  decorate  col  titolo  insultante  di  sistemi. 
Sistema  è  nella  voce  de*  moderni  un  metodo  per  ispiegare  I 
fenomeni  dell'universo  e  degli  incoli  suoi,  non  colla  guida  del' 
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respericnza,  ms  eoa  quella  della  fantnRia  fubbriirato  ;  in  quelli 
guisa  a[>piiiUi]  die  il  Cartesio  spiega  la  creazione  e  forma  11 
mondo.  Il  crear  sistema  è  dunque,  come  ognun  vede,  se  ap- 
pena rompo  I-la  bile  in  un  poeia ,  iiisolTribile  nul  ragionatore, 
ogni  soniimeiito  del  qiial»  non  dee  suonai-  ch«  verità  ,  cade 
dee  aver  la  natura  e  non  l'imtDagi nazione  per  duce.  Ma,  giwii 
il  solila  di  chi  raf-ionu  in  ari»,  si  csde  iifll'cccesso  aoclie  od 
litsare  la  nouon  del  tbtema.  SiMema  om  si  chiama  qualunque 
asserzione  che  non  m  possa  assoggetlure  al  magistero  d^lt 
maleriali  esperienzi*  e  ai  calcoli  de' matemniiri,  che  insomm) 
noD  veoga  comprovala  da'  Heiisi.  Che  altro  è  qiicn^to  mai  se  noo 
una  tucitu  proFes^iune  dell'ateismo?  Tutto  ciò  che  non  rade 
sotia  i  sensi  secondo  l'odierna  logica  non  è  piii  ceno;  tulio 
al  piii  può  tenersi  come  dubbia:  e  così  l'esistenza  di  un  essira 
immateriale  se  non  è  aperlamenie  DP);raU  come  cosa  oscun, 
inestiicabile  e  nociva  ai  progressi  delle  scienze ,  è  posu  di 
parte.  Ma  una  tale  nozion  del  sistema  è  un  sistema  essa  me- 
desima. 

Non  si  bada  che  l'esistenza  di  uà  essere  spirituale  e  per- 
fetto è  uua  verilii  evidenteoaente  provala;  cbe  in  noi  siesHla 
persuasione  non  con  minor  furza  e  sodezza  che  dalle  prova 
meluflaicbe,  digli  argomenti  morali  dipende;  che  fiiialmeaieil 
voler  riconoscere  uell'uomo  una  sola  sostanza  è  un  opporsi 
alla  coiidiana  esperienza  e  un  gtttarsi  in  una  dottrina  tenebrosa 
e  desolante.  Coloro  fhc  ricusano  ogni  testimonianza  che  noe 
sia  de' sensi  sono  pììi  d'ogni  altro  nemici  delta  verità  e  della 
csperìen/a.  Per  Ìsl;ire  al  vile  e  incostuote  dettame  delle  pas- 
sioai  forza  è  che  uieghiuo  quella  si  nobile,  sì  dìslinla,  si  con- 
solaule  voce  del  cuore  e  della  co.icieitza.  È  questo  \in  fidarsi 
agli  esperimenti,  o  non  piuttosto  rigettarne  i  più  cbiarit  Bea 
hai  ragione  di  non  volere  udire  che  la  voce  della  natura;  ma 
consono  a  te  stesso  odila  dunque  in  tutto  e  non  solo  !a  quello 
cbe  tu  vuoi.  Nou  con  minor  voce  ti  parlanq  la  coscicuza  e  il 
cuore  di  quello  che  ti  parliuo  ì  sensi  i  non  meno  cbianuneute 
di  quello  cbe  vedi  cogli  occhi  la  realtà  dì  te  stesso  e  dd 
mondo,  senti.  coH'anima  l'esistenza  della  diviniUi.     ' 

E  per  confusione  eterna  dell'uomo  cbe  scuote  il  giogo  d'ogni 
credenza,  e  follemente  alla  sua  corruzione ,  alla  sua  carne  si 
abbandona  ,  un  tal  uomo  bca«  spesso  .dimostra  l'Ibstabililà  di 
uaa  tal  base,  e  rovina  nello  «cettici&lno.  La  filOBofia-vide  sor- 
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gere  nel  sno  seno  le  sette  le  piii  mostruose  ;  e  colla  guida  dei 
sensi  8i  venne  persino  a  negare  i  sensi  medesimi ,  e  ciò  che 
cade  sott'essi.  E  quantunque  non  ogni  incredulo  così  si  esprima, 
lo  chieggo  all'interno  di  colui  che  ha  scosso  il  giogo  della  fede 
e  della  religione,  se  la  credenza  del  suo  proprio  esistere  e  di 
quella  della  materia  è  per  lui  certa  in  vero  ed  evidente,  e  se 
non  dubita  almeno  in  alcun  istante  di  tali  verith.  Questo  abisso 
tardi  0  tosto  è  per  lui  inevitabile.  E  siccome  Tincredulità  non 
è  una  professione  di  certezza  intorno  alle  verità  che  si  negano, 
perviene  ad  esser  pure  una  professione  di  dubbio  intorno  alle 
verità  che  si  affermano. 

Né  è  da  stupirsene;  giacché  qual  è  il  fondamento  della  cer- 
tezza e  della  verità  se  non  Tinlimo  senso  ?  La  materia,  ì  sensi 
medesimi  non  possono  essere  comprovati  che  da  tal  voce  in- 
tema; e  come  mai  prestar  fede  a  questa  voce,  se  tutti  i  suoi 
dogmi  non  si  credono,  ma  solo  quelli  che  torna  in  grado?  Que* 
sta  é  una  grande  verità  applicabile,  a  qualunque  fra  tuli  materie  : 
o  tutto  0  niente.  È  comune  quel  detto:  o  cattolico  o  miscre- 
dente; e  non  é  men  vero  quest'altro:  o  scetticismo  universale 
o  religione.  Quella  voce  interna  che  mi  dice:  tu  non  sogni, 
ta  esisti  ed  esiste  quel  mondo  in  cui  vivi  ;  mi  dice  ugualmente  : 
esiste  un  Dio  che  ti  ha  creato,  esiste  Tanima  tua,  ch*è  di  na- 
tura di  quella  del  tuo  corpo  diversa.  So  che  ad  alcuno  parrh 
d'intendere  la  prima  di  queste  voci,  e  non  la  seconda;  ma 
questa  è  un'illusione.  Costoro  hanno  gth  l'animo  preoccupato» 
a  chi  non  vede  che  la  verità  allora  più  non  entra,  se  prima 
era  esclusa?  Si  prepari  un'anima  amante  della  verità  e  senza 
pregiudizi  ;  lungi  gFinteressi,  le  passioni,  i  partiti,  e  sopratutto 
l'orgoglio,  fonte  di  tutti  i  mali>  e  allora  la  voce  della  coscienza, 
del  cuore,  dell'intimo  senso  potrà  uscir  fuori  e  farsi  udii-  tutta 
intera. 

Se  non  si  nega  la  moralità  delle  azioni  degli  uomini,  se 
non  sono  soffocali  i  dolci  affetti  dì  padre ,  di  figlio,  di  ma- 
dre, di  sposa,  di  marito,  di  amico»  di  concittadino,  e  sopra 
tatto  quel  disinteressato  amore  di  tutti  gli  uomini  ;  se  le  la- 
grime della  compassione  ancora  ne  sgorgano  dagli  occhi  alla 
vista  del  debole  oppresso,  della  povertà  gemente,  dell'inno- 
cente perseguitato;  se  per  anco  l'iudignazione  solleva  l'anima 
nostra  a  fi*onte  de*  mali  che  inondan  la  terra,  opera  de' rie- 
cbi«  de*  potenti,  de*  voluttuosi ,  che  passeggiano  in  gioia  e  in 


trioofo;  I»  UMU  questi  quadri  agiscono  ancora  sul  nostro  tiuore, 
se  di  tali  afT^tli  noi  siamo  Liiicora  capaci,  non  è  egli  vero  die 
la  voce  cbe  jjrinspira  non  ò  meo  ctiiara  di  quella  de'  semi, 
ma  è  beo  di  ){ran  lunga  piìi  dolce,  più  nobile,  più  sublime! 

Non  è  (lun()ue  contro  natura  l'udire  tj  il  seguitar  questa  loce, 
non  son  sistemi  le  verilii  che  c'insegna,  ma  bensì  è  irragi»- 
nevoi  sistema  il  negarle.  Il  dare  il  titolo  di  sistema  al  dognu 
del  peccato  originale,  anche  ind>pend''nteraente  dalla  fede,  i 
un  incorrere  dunque  in  un  sistema  realm*^ui<3  fallace.  Che  cosa  di 
più  comprovato  dall'esperienza?  Il  mondo  è  i;osi  pieno  di  mali, 
che  .Salomone  non  vi  trovava  che  alllizione  di  spirito,  e  beati 
i  morti  appellava  molto  più  che  i  viventi;  ora  questa  folla  £ 
mali  è  all'occhio  dell'uomo  più  idiota,  purcfaò  coufessi  un  Dio 
buono,  una  riprova  evidente  dell'umana  corruzione. 

Come  spiegare  questa  corruzione,  se  non  col  dire  che  è  open 
non  dì  Die,  ma  dell'uomo?  E  come  mai  confessarci  rei  dì  un 
tal  opera,  se  non  ponendo  cbe  ne  sia  ti-asmessa  dal  primo  pa- 
dre? Il  Rousseau  cadde  in  un  vero  sistema  quando  si  credelM 
di  spiegar  l'umana  corruzione  senza  ledere  la  perfezione  di  Dio 
col  dire  che  o^ni  nomo  creato  da  Dio  buono  da  se  stesso  mr- 
rompesi.  Questa  dottrina  è  vera  in  quaulo  non  nega  che  l'uomo 
sia  corrotto,  e  fa  dì  tal  corruzinne  autor  l'uomo  stesso,  nel  cbe 
è  consentaneo  colla  nostra  e  coi  prìncipii  della  religione  sì  na- 
turale che  rivelata.  Ma  dalla  nostra  si  scosta  e  cade  nella  Vi- 
sita quando  insegna  che  ogni  uomo  nasce  buouo,  benché  di' 
venti  cattivo.  Che  cosa  di  più  contrario  alla  sperienza?  Farebbe 
fossore  di  qui  ripetere,  quasi  che  fosse  ignorato,  quello  i;he 
tuttodì  negl'infami  si  vede,  cioè  quel  principio  di  corruzione 
inerente  alia  loro  natura.  Né  è  gjh  una  tal  corruzione  figlia 
soltanto  del  temperamento  corrotto  loro  trasmesso  dal  tenpe- 
ramento  già  corrotto  de'  loro  padri  ;  imperciocché,  oltre  ì'mtr 
un  tal  argomento  inconcludente  per  condurre  la  catena  all'ta- 
finilo  senza  darle  alcun  principio,  chi  non  vede  che  non  énna 
semplice  macchia  di  temperanento,  ma  è  inerente  quella  cor- 
ruzione all'anima?  Le  speranze  di  un  buon  padre  sono  da  mi 
malvado  figlio  spesso  tradite;  e  la  radice  dell'umana  malva- 
gità, la  superbia,  è  un  vizio  troppo  speculativo  e  uuiversale 
per  essere  ridotto  a  princìpio  di  temperamento.  Ed  inoltre  io 
cbieggio,  secondo  il  sistema  del  Rousseau,  come  mai  il  primo 
uomo  si  corruppe?  Abusandosi,  ei  ai  rispood*.  ^le  sue  doli 
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ed  entrando  nello  stato  di  società.  Ck)ncedian)o  questo  strano 
paradosso,  che  la  società  sìa  malvagia  ;  io  comincio  a  doman- 
dare come  mai  l'uomo,  nello  stato  in  che  è  creato  da  Dio,  pub 
tendere  per  impulso  di  natura  a  una  cosa  cosi  malvagia?  Que- 
st'istinto di  natura  non  si  può  negare  perfino  ne*  fanciuUetti 
da  mammella;  né  è  solo  nel  loro  corpo,  ma  principalmente 
neiranima  loro;  e  di  mano  in  mano  che  il  corpo  e  l'anima 
sviluppansi,  l'istinto  sociale  sì  svolge  e  cresce  con  essi. 

Se  un  tale  istinto  è  opera  di  Dio,  il  Rousseau  contraddice 
se  stesso  e  fa  Dio  autore  del  male.  Se  un  tale  istinto  è  opera 
dell'uomo,  perchè  mai  l'uomo  ci  tende  dal  lato  dell'anima  come 
del  corpo  dalla  sua  nascita?  E  perchè  mai  i  mali  ch*egli  com- 
mette, lungi  dal  favorire  questo  istinto  e  le  sue  conseguenze, 
gli  sono  contrari?  È  una  cosa  infatti  strana  che  tutte  le  prave 
passioni  dell'uomo  congiurino  contro  un  istinto  cattivo.  Ma 
lasciamo  il  convincere  il  Rousseau  con  la  sua  supposizione,  che 
troppo  ripugna  ad  essere  anche  sol  per  istanti  concessa.  Come 
mai  le  passioni  malvagie,  di  cui  l'uomo  è  ripieno,  hanno  avuto 
ingresso  nel  suo  corpo?  0  il  Rousseau  mi  concede  che  siano 
un  effetto  del  peccato,  e  allora  mi  concede  eziandio  l'esistenza 
del  peccato  originale.  Imperciocché,  se  dalla  cuna  vediamo  co- 
desti effetti  negli  infanti,  non  è  egli  chiaro  che  questi  nascono 
col  peccato?  Né  si  dica  che  sono  un  semplice  effetto  del  pec- 
cato del  primo  uomo,  senza  che  ne'  suoi  posteri  si  trovi  il  pec- 
cato ;  imperciocché  non  è  questo  un  supporre  un  assurdo,  cioè 
che  un'anima  abbia  gli  effetti  di  un  malo  atto  umano,  senza 
essere  da  questa  malizia  maculata?  Purché  si  ammetta  questa 
macchia  di  colpa,  basta  perché  rovini  il  sistema  del  Rousseau, 
che  vuole  nascano  gl'infanti  puri  cotale  usci  il  primo  uomo 
dalle  mani  di  Dio.  Ovvero  il  Rousseau  le  suppone  inerenti  alla 
natura  deiruomo,  e  allora  cade  nell'assurdo  che  vuol  evitare 
dalla  parte  di  Dio. 

Egli  accusa  i  cattolici  di  fare  un  circolo  vizioso  col  dogma 
del  peccato  d'origine;  imperciocché  questo  tutt'altro  che  se 
medesimo  spiega.  Strano  sofisma!  Il  filosofo  di  Ginevra  nega 
forse  la  libertà  dell'uomo?  E  se  Tuomo  era  libero,  qual  assurdo 
v*ba  che  abbia  peccato  quantunque  la  natura  sua  non  tendesse 
verso  il  male?  V'ha  una  gran  differenza  tra  il  peccato  di  Adamo 
innocente  e  tra  i  peccali  de'  suoi  figli  corrotti.  L'uno,  godendo 
di  una  perfetta  libertà,  pecca  unicamente  per  abuso  di  questa; 


gli  altri,  pieni  di  concupisppina  s  bpiichè  uga:dateule  Uberi,  cai 
Ufto  men  facile  del  libero  arbitrio  ,  peccano  libersiineiiie,  mi 
da  mille  passioni  adescati. 

Nessuno  potrà  negare  essere  quest'nlticna  la  noalra  eondi- 
sione,  e  di  cui  ci  accorgiinnu  appena  glunlì  all'usi  della  n- 
gione;  e  quanluiique  liberi,  J'uso  di  lai  dote  essere  graad^ 
menie  sminuito:  parimente  dir  non  puo^^si  ub«  in  si  falla  giiu 
siamo  stati  creati  da  Dio.  Convien  dunque  supporre  una  nt- 
ruzinne  inerente  all'uomo  da  che  nasce,  ma  ialrodotla  nell'aoiu 
da  lui  medesimo  e  non  dal  Cremore. 

Il  cìrcolo  vizioso  viene  fillio  dal  Rousseau  quando,  semaam- 
meltere  nessun  peccalo  ori(;iiiale,  dice  cbe.  l'uomo  da  se  me- 
desimo pervenne  allo  sialo  di  corruzione  in  mi  è  al  prescQie. 
Ma  come  ci  venne?  lo  l'interrogo  :  non  solo  l'uomo  oraèpicfl 
di  peccati,  ma  è  pieno  di  p:)ssioni  inerenti  alla  sna  natura  pir- 
sente,  the  lo  portano  a  peeiaro  anche  avanti  di  avere  ppcalo. 
Tutte  le  nazioni  della  terra  ,  tulli  gli  uomini  sono  dal  piii  ;i) 
meno  ugualmenie  in  sostanza  curroui  e  inondali  dalle  meik- 
EÌme  passioni.  Tali  noi  sempre  li  vediamo  in  luiti  i  più  remo^ 
tempi  a  cui  giungan  le  slorie.  Non  ce  n'ha  uno  esente;  ei 
alcuni,  che  snn  già  bene  poveri  delle  umane  imperfezioni,  giun- 
gono a  tale  slato  con  incredibile  lolta  con  la  loro  natura;  e 
tuttoché  cosi  muoiano ,  così  non  nacquero  certamenlp.  Qual 
cosa  adunque  più  contraria  alla  sperienza  del  dire  che  ogni 
uomo  nasca  d'oUima  natura  fornito,  e  se  diviene  poi  corrotto, 
sia  reso  tale  e  da  sé  e  dagli  altri?  lo  comincio  a  chiedere: 
come  può  esser  mai  che  nel  principio  dell'universo  ,  quando 
tutti  gli  uomini  erano  puri  e  inaoceoli,  siansi  a  poco  a  poco 
lutti  contaminati?  Che  un  ente  perfetto  nella  natura  sua  pecchi 
per  essere  libera,  nulla  v'ha  di  più  possibile;  ma  io  dicoche 
vi  ba  una  impossibilita  morale  che  migliaia  di  uomini  nati  toUÌ 
perfetti  nel  loro  genere  per  migliaia  di  anni  si  pervertano  UUi 
pure  invece  di  perfezionarsi  nel  bene.  V'ha  di  più.  Tutti  qnesii 
uomini  si  pervertono  tulli,  e  sijerverlono  tulli  pressoché' nella 
stessa  guisa.  La  superbia  e  la  concupiscenza  li  conducono  tutti 
alla  loro  rovina.  Già  dal  principio  del  mondo  esistettero  gli 
uomiui  in  società  ,  e  queste  società  in  sostanza  furono  sempre 
della  slessa  natura,  piene  d'iniquità,  di  corruzione. 

Il  veder  una  lai  costanza  nel  male  veramente  stupisce,  e  di 
a  concbiudere  che  abbia  origine  nell'umana. aatifr«.  Se  gli  ne- 
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mini  tutti  nascono  buoni  e  tendenti  al  bene,  perchè  mai  tutti, 
né  uno  eccettualo»  tendono  al  male,  e,  quantunque  possano 
schivarne  gran  parte,  non  possono  mai  ben  esserne  esenti  ?  Da 
quel  princìpio  un'opposta  conclusione  deriva,  cioè  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  dovrebbero ,  in  forza  della  lor  buona 
natura  e  tendente  al  bene,  perfezionarsi  nel  bene  ;  ma  al  con- 
trario si  perfezionano  quasi  tutti  nel  male;  ed  alcuni  pochi,  se 
abbracciano  il  bene,  violentano  la  lor  natura,  e  né  meno  pos- 
sonlo  fare  perfettamente.  Gli  angeli  prevaricarono:  ma  fu  la  mi- 
nor parte  quella  che  prevaricò.  Gli  angeli  prevaricarono  :  ma  tutti 
pressoché  nello  stesso  tempo  da  uno  di  essi  sedotti  ;  onde  non 
è  meraviglia.  Ma  tutto  il  contrario  succede  tra  gli  uomini.  Se 
la  lor  natura  è  ottima,  come  vuole  Rousseau,  havvi  una  cosa 
veramente  mirabile,  che  né  meno  uno  seguita  perfettamente  la 
sua  natura.  I  prodigi  qui  non  terminano.  L'uomo,  peccando, 
si  oppone  alla  sua  natura,  alle  sue  inclinazioni,  e,  bene  ope- 
rando, è  consono  ad  esse;  eppure,  chi  il  crederebbe?  la  con- 
tinua esperienza  ci  dimostra  che  Tuomo  deve  violentarsi  per 
seguir. la  natura,  e  niente  v*ha  per  lui  di  più  facile  che  Tope- 
rarle  contro.  E  sempre,  ed  in  ogni  luogo  e  cosa,  in  tal  guisa. 

L*uomofutale  nel  principio  del  mondo,  l'uomo  dopo  molte 
migliaia  è  ancor  tale  ;  ò  tale  nelle  selve,  tale  nelle  citth,  tale 
nella  colta  Europa,  tale  neir  inuspita  America,  tale  sotto  i  poli 
di  ghiaccio,  tale  sotto  l'ardente  canicola.  Non  v'è  alcun  mezzo 
di  porci  rimedio.  Invano  gli  uomini  si  dividono  ben  sovente  e 
vanno  coloni  in  pellegrine  contrade;  invano  spesse  rivoluzioni 
riformano  la  terra  e  ad  ogni  volger  di  secolo  si  rinnovellano 
le  generazioni,  che  sempre  regna  in  questo  mondo  la  corru- 
zione, e  la  corruzione  medesima.  Né  si  dee  gih  questa  attri- 
buire alla  educazione;  imperciocché  nulla  di  sì  versatile  e  di 
sì  vago.  L'educazione  la  più  santa  non  può  mai  rendere  l'uomo 
perfetto  nella  natura  sua,  alcune  volte  perfino  ha  un  esito  vano; 
manifesto  segno  che  la  natura  dell'uomo  presente  non  la  fa- 
vorisce. 

Se  pura  fosse  la  nostra  natura  e  buone. le  tendenze  che 
abbiamo,  si  vedrebbe  forse  mai  sempre  rovesciato  il  fine  suo 
dalla  educazione?  Non  farebbe  mai  sentir  la  sua  voce?  Non 
supererebbe  le  esterne  seduzioni?  Che  v*ha  di  più  facile  del 
seguire  gl'impulsi  della  natura?  Come  va  dunque  che  tanti  sforzi 
son  necessari  per  abbracciare  la  virtù?  L'educazione  non  può 
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essere  l'origine  di  cns]  misera  diSlcoItli.  Kon  h  l'educazione  chi 
imprimi!  nell'uomo  l'amore  di  sé;  e  non  proviene  oè  meoo  dal- 
l'educazione l'cfccsso  di  quest'amore,  l'orgoglio.  Non  è  l'edu- 
caziono  che  spinge  i  due  sessi  ad  una  casta  uuioDe;  ma  non 
è  né  meno  l'educazione  che  accende  iiell'uman  cuore  l'iofante 
fuoco  della  concupiscenza.  Non  è  l'educazione  che  ba  stampai] 
neirauima  dell'uomo  rancata  vteritù.  Ravvi  un  Dio  ;  ma  oè  tneiio 
dalla  educazioDt!  proviene  lu  piena  delle  passioni  che  ci  impe- 
discono di  ben  conoscere  questo  Dio  e  di  glorificarlo  giusta  il 
dovere. 

Strane,  ed  incomprensibili ,  ed  innegatiili  sono  quesie  con- 
traddizioni; il  volerle  Ione  cut  ricorrere  iiU'educazione  o  ìd 
altri  consimili  sulterfugi  è  un  attribuire  un'ìnOuenza  vastii- 
sima  ed  essenziale  a  ciò  che  dalla  sperienza  ci  è  mostralo  come 
soltanto  causa  di  variazione  di  puri  accidenti.  Conosciam  adan^ 
nell'universalìl^  dì  tali  Tenomeni,  da  cui  niun  uomo  va  eseute, 
il  peccato  originale.  Non  parrà  ad  alcuni  coniiaddiiiorìo  che 
lutti  gli  uomini  faccian  uso  pravo  della  lor  liberi^,  quanionque 
buono  in  essenza.  E  sia;  ma  io  non  arreco  tal  prova  come 
un  argomento  maiematico,  ma  con  un  argomento  morale.  Ha- 
tematicamente  impossibile  è  nemmeno  che  dal  gelto  casuale  di 
confusi  carattc^ri  venga  assortito  un  poema;  ma  non  di  meno 
chi  reputerà  ciò  possibile? 


LA  SACKA  SCRITTURA  K  L  EPILOGO  01   TUTTA  LA  STORIA. 

Un  altro  errore  simile  al  precedente,  di  cui  si  è  parlato,  e 
che  ha  multa  influenza  sulla  filosofìa  degli  uomini  si  è  la  sacra 
scrittura.  Considerata  anche  come  opera  umana,  è  ìndubiiabil; 
il  complesso  della  sua  storia;  ma  quanti  tesori  non  ci  si  rio- 
vengonu  se  si  considera  come  divina  !  In  essa  abbiam  una  gnu 
base  a'  nostri  ragionamenti  di  ogni  qualunque  so^,  per  coi 
non  possiam  fallire. 

Fu  la  storia  comunemente  chiamala  maeitra  della  vita;  con  non 
minore  verità  io  la  chiamerei  maestra  della  filosofia.  Ma  benché 
di  un  tal  soprannome  non  siano  indegne  le  storie  profane  e 
scritte  dagli  uomini,  nulladimeno  non  se  lo  meritan  del  tallo. 
La  storia  sacra  è  un  epilogo  di  latta  la  storia  :  in  essa  sodo 
gli  annali  d'un  popolo  veggiam  dipinto  l'aomo  di  tntte  le  na- 
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ziooìy  narrate  le  principali  e  le  più  interessanti  rivoluzioni  del 
globo,  e  in  un  certo  qual  modo  delibate  le  età  future  nel  ter- 
mine di  questa  terra.  Che  di  piii  importante  per  Tuomo  pru- 
dentCy  il  cui  sguardo  non  si  sazia  del  presente,  ma  penetra 
nell'avvenire?  E  d'altronde  quale  storia  più  certa  di  quella?  Essa 
è  una  maestra  che  c'insegna  cose  di  alto  rilievo,  e  che  servon 
di  base  alle  scienze  le  più  necessarie,  alla  religione,  alla  mo- 
nde» alla  disciplina  delle  leggi  ;  ed  è  una  maestra  su  cui  pos- 
tiamo interamente  fidarci  come  su  quella  che  non  falla.  Opera 
ben  da  picciol  filosofo  colui  che  rigetta  le  autentiche  testimo- 
nianze di  essa  quasi  possa  invenirne  migliori  e  più  certe  nelle 
ipotesi  e  ne' sistemi  della  sua  fantasia.  G.  G.  Rousseau,  pro- 
ponendosi di  ricercare  l'origine  e  i  fondamenti  deirinegua- 
glianza  tra  gli  uomini,  cominciò  per  passar  sopra  a  ciò  che  ne 
dice  la  scrittura,  e  indipendentemente  da  essa,  anzi  contro  di 
essa  a  ragionare;  e  qual  meraviglia  se  cadde  ne'  paradossi  i 
più  strani  che  dir  mai  si  possano,  tali  che  ributtano  ogni 
uomo  sensato,  non  ostante  i  bei  colori  di  cui  sono  vestiti. 

Io  non  voglio  incolpare  quello  scrittore  di  aver  voluto  con  quel 
880  discorso  dimostrare  l'arte  sua  nel  sostenere  le  stravaganze; 
90  bensì  che  a  null'altro  vale,  perchè  fallace  già  dalla  sua 
base.  Si  tratta  di  descrivere  la  storia  dell'uomo  e  della  so- 
cietà ;  e  questa  storia  non  sull'autentica  che  ne  abbiamo,  ma 
su  una  tutta  immaginaria  dell'oratore  a  tessere  si  comincia.  Che 
assurdo  !  E  con  sì  fatti  principi!  non  è  meraviglia  se  si  va  di 
rovina  iu  rovina.  Io  lo  chieggo  ai  partigiani  dello  stesso  Rous- 
seau :  in  materia  di  verità  a  che  vale  quel  suo  sì  pomposo 
discorso?  Colui  che  volesse  esser  il  vero  storico  della  società  e 
della  natura  se  la  dovrebbe  pi^endere  in  tal  guisa?  Pur  troppo 
che  molti  naturalisti  de*  nostri<  tempi  son.di  tal  fatta.  Dal  Buf- 
fone è  fabbricato  il  mondo  sulle  rovine  della  bibbia,  come  lo  è 
dal  Rousseau  la  storia  de'principii  e  de*  progressi  della  società. 

Ma  almeno  in  questo  si  vede  la  più  turpe  contraddizione  ;  e 
tempo  verrà  finalmente  in  cui  i  nostri  posteri,  stanchi  di  vedersi 
lotto  i  piedi  a  crollare  i  fondamenti  della  morale,  de'  governi, 
e  di  ogni  socievol  diritto,  ritorneranno  pentiti  al  magistero 
del  libro  divino.  Ivi  è  descritta  l'origine  dell'uomo,  il  suo  stato 
presente,  i  mali  che  lo  circondano,  i  rimedi  che  il  possono  con- 
fortare e  il  fine  che  lo  attende.  Quel  libro  divino  espone  i 
loro  diritti,  e  può  solo  render  fermi  i  loro  governi  senza  fa- 
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vorir  la  timnoin,  e  ren<li^r  felici  i  popoli  Bensa  ravorir  la  Iìcpiiq. 
Obbpsio  fu  il  maestro  df>i  despoti,  Roosat^aii  lo  fu  dei  ribelti; 
e  non  so  qi»l  dei  due  abbia  dottrina  peggiore.  Ma  dove  si  c«^ 
cborà  quel  mueatro  che  farini  buoni  sudditi  ed  ottimi  sovrani, 
cbe  sappia  conciliare  la  liberta  colln  dipendenza,  e  favorireagli 
umani  diritti  «enza  fomentare  gli  nmani  disordini,  se  non  k 
quello  Spirito,  il  di  ctii  poTcrno  è  esteso  su  tutto  il  mondo,  e 
sulle  menii,  sui  cuori,  sui  pensieri  i  piìi  impalpabili  e  recoi- 
ditì  come  lo  è  sulle  aiioDÌ?  La  scrìUura  è  l'opera  di  qaeiVt 
Spirito,  in  cui  e  i  principi  e  ì  popoli  debbono  leggere  la  nosiost 
de"  loro  doveri  e  de"  loro  diritti. 


PRODIGI  DELLA  FEDE, 

La  fede  crea  sll'uomo  un  mondo  diverso:  dà  a  tnlti  gli  og- 
getti ctie  io  circondano  una  nuova  fìsonomta;  il  suo  corpo,  la 
sua  anima,  le  sue  facoli^,  la  sua  vita  passata,  il  tempo  presente 
e  l'avvenire,  i  piaceri  cbe  lo  lusiogano,  le  trìbolazioDt  che  lo 
premono  e  lo  ribattano,  la  folla  turba  delle  umane  passioni  die 
investile  ne'  suoi  simili  lo  circondano,  eccita  nella  sua  mentf 
un  nuovo  ordine  d'idee  e  una  nuova  tela  di  seiitimcnii  dentro 
il  suo  cuore.  Kcco  il  prodigio  della  conversione  di  cui  parlano 
le  sacre  pagine,  quell'uomo  novello  che  veste,  quello  antico 
Adamo  che  spoglia,  quel  G.  C.  che  in  lui  pone  il  suo  regno, 
quel  Santo  Spirito  che  in  lui  diffonde  sua  grazia,  e  gli  dò  cosi 
nna  caparra  del  guiderdone  del  cielo. 


r,LI  UOMrSI  E   LE  DflNNK    DABBENE. 

Silomonc  dicca  sé  avere  tra  mille  uomini  trovatone  un  sola 
buono,  e  tra  tutte  le  donne  di  non  malvagie  nessuna.  <lual  le- 
zione per  i  principi!  Salomone,  quel  monarca  più  sapiente  di 
tutti  gli  uomini  che  esistettero  mai,  e  di  una  sapienza  non  unaBi 
ma  infusagli  dall'alto,  confessa  cbe  noa  potè  invenire  un  UODO 
dabbene.  Quale  apologia  del  trono  t 

E  perchè  mai  tra  tutte  le  donne  una  buona  non  potè  tro- 
varne? Perchè  non  sia?  Guardiamoci  da  una  tal  conseguenza. 
Questo  è  uD  elogio  indiretto  delle  donne.  Tra  esse  quelle  cbe 
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fanno  l'onor  del  sesso  ignorano  che  cosa  sia  il  monarca  e  la 
corte  ;  quale  è  di  esse  che  ci  si  avvicina  sé  non  quella  che  non 
teme  di  perdere  il  pudore  perchè  giii  n'è  priva? 


DEI  CONCETTI  CONTRARII  AL  BUON  GUSTO  CHE  SI  TROVANO 
NELLE  OPERE  DEI  MIGLIORI  GLASSICI  ITALIANI. 

Dice  Bossuet:  e  Sans  m'informer  davantage  de  la  vie  et  de 
«  la  mort  de  Calvin,  c'en  est  assez  d*avoir  allume  dans  sa  pa- 
«  trie  une  fiamme  que  tant  de  sang  répandu  n*a  pu  éteindre.  > 
(Bist.  des  Var.y  liv.  x,  n*  57.) 

I  Francesi  accusano  grilaliani  di  avere  sparse  nelle  opere  dei 
loro  migliori  autori  de*  concetti  contrari  al  buon  gusto,  quasi  i 
loro  proprii  classici  ne  fosser  privi,  lo  chieggo  qual  concetto  d*un 
error  più  massiccio  si  possa  coDcepìré  di  quello  che  havvi  nelle 
citate  parole  d*una  delle  più  gravi,  eloquenti  e  accurate  opere 
del  Bossuet,  il  quale  è  dalla  sua  nazione  vantato  come  uno  di 
qaegli  scrittori  che  hanno  unito  il  più  sano  gusto  al  genio  il 
più  vigoroso.  È  imputato  al  Tasso  di  avf  r  fatto  dire  a  Tancredi 
talla  tomba  di  Clorinda: 

0  sasso  amato  tanto, 

Che  dentro  hai  la  mia  fiamma,  e  fuori  il  pianto; 

nelle  quali  parole  vi  ha  certo  un  errore  ^di  siile  e  di  gusto  nel 
paragonare  una  fiamma  metaforica  con  un  pianto  reale.  Ma 
perchè  chi  fa  tali  accuse  non  guarda  prima  se  stesso?  Bossuet, 
nel  citato  luogo,  non  commette  Io  slesso  errore?  Anzi  lo  rincara, 
perchè  non  solo  induce  una  fiamma  allegorica  a  paragone  col 
sangue  materiale,  ma  dice  che  da  questo  non  fu  quella  smorzata. 
E  v'ha  di  più  ;  che  se  una  tale  sconcia  espressione  è  contraria 
al  buon  gusto  in  qualunque  scrittore,  è  mollo  più  comportabile 
in  un  poeta,  in  cui  certe  espressioni  anche  di  soverchio  ardite 
tolleransi,  e  di  più  talvolta  commendansi,  di  quello  the  in  uno 
storico  di  cose  ecclesiastiche,  ove  Teloquenza  dee  rigidamente 
nelle  sue  menome  espressioni  essere  approvala  a  sangue  freddo 
dal  buon  senso,  onde  non  solo  sdegna  i  concelli,  ma  eziandio 
quelle  frasi  che  ottime  sarebbero  nella  bocca  di  nn  poeta  o  di 
altl*o  profano  scrittore. 


5K  L  L'OMO  CONSULTASSE  UN  PO    l'I»  II,  Srn  CUORE  NON  CADREFilS 
OGNI  GIOHNO  NEGLI  ERUOUI  IN  CUI  CADE. 

Se  l'uomo  consultasse  un  po'  più  il  suo  cuore  non  cadrebbt 
0£DÌ  giorno  negli  errori  iu  niì  cade.  Sp  l'iiamo  consultasse  bd 
po'  pii)  il  suo  cuore  non  avrebbe  duto  l'essere  a  questa  ani- 
lianle  verità  :  che  non  v'ha  assurdo  d'opinione  il  quale  non  vent! 
da  lui  abbraccialo.  E  1»  ragione  si  è  cbf>,  nel  mentre  che  il  m 
spirito  liinituto  t^rra  indeciso  e  vacillaoto  sulle  vc-rilii  piìi  augiulF 
e  di  più  alto  rilievo,  il  suo  cuore  benloslo  a  favore  di  esse» 
dicesse,  e  su  da  esso  solo  pendesse  la  determinazione  dell'uomo, 
conrormf>mente  a  quelle  furebbelo  agire.  Tulli  i  dogoii  Mi 
religione  e  della  natura,  contrastati  almeno  con  dabbi  se  non 
con  aperta  negativa  dalla  moderna  fìloMifìa,  sono  altamente  con- 
fermati dal  nostro  cuore.  Tii  solo  esso  ce  ne  ispira  la  sosUoza 
nuda,  direi  cosi,  e  disadorna  quasiché  voglia  afferrare  la  no- 
stra cieca  fede,  ma  ce  ne  porge  le  più  belle  prove  aiteadol- 
»  cernente  insinuarci  la  persuasione.  C'insegna  con  una  voce  in- 
terna che  v'ha  un  Dìo;  ma  nello  stesso  tempo  co'  nostri  pen- 
sieri, co'  nostri  affetti,  co'  nostri  bisogni  dimostraci  che  sulla 
v'ha  di  sì  ragionevole,  di  s)  bello,  di  sì  utile,  di  sì  necessario. 
Lo  stesso  si  dica  delle  altre  verità.  Il  libero  arbiirio,  per  esem- 
pio, non  è  evidentemente  indicato  da  quel  principio  di  mora- 
lità che  risiede  indelebilmente  nell'anima  nostra?  La  gioia  della 
virtù,  la  tristezza  del  vizio,  il  rimorso  del  passato,  le  cure,  i 
preseniimenti  dello  avvenire,  l'amor  del  sincero  e  del  giusto, 
l'odio  dell'ipocrita  e  dell'iniquo,  l'error  dell'ingrato,  il  piacere 
àeìh  beneÉceoza,  la  speranza,  if  timore,  tutto  insomma  le  umane 
passioni,  non  ci  gridano  tutte  a  una  sola  voce  quella  graade 
verità  1 


l'uomo  è  posto  in  uno  stato  in  cui  la  sua  medesima 
grandezza  non  serve  che  ad  umiliarlo. 

L'uomo  è  posto  in  unostatoin  cui  la  sua  medesima  graudeiB 
non  serve  che  ad  umiliarlo.  Il  suo  cuore  vuole  amar  tutto  e  intea- 
sameaie  e  sempre,  vuole  un  amore  e  per  grado  e  per  tempo  e  per 
oggetto  infinito;  ma  appena  pare  cbe,  elevato  dui  suoi  desiderìi, 
ne  attinga  il  compimento,  si  trova  in  un  duro  languore,  io  no 
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vuoto  crudele  e  disperante.  Il  suo  spiritTmol  saper  tutto  e  la  vera 
ragione  di  tutto;  si  perde  talora  in  discussioni»  in  ipotesi»  in 
sistemi;  e  quando  pargli  d'attingere  la  verità  e  di  scoprire  i 
misteri»  il  di  lui  capo  si  perde,  la  mente  vacilla  e  ricade  nel 
suo  stato  vetusto»  e  quello  che  era  soltanto  un  piccolo  ostacolo 
diventa  un  insuperabile  impedimento.  —  E  questa  sorte  dal 
piii  al  meno  è  comune  a  tutti  gli  uomini»  e  aU*ingegno  il  più 
rozzo  e  limitato»  come  al  genio  più  colto  e  sublime.  Nelle  me- 
tafisiche ricerche»  ad  esempio»  quando  la  mente  confusa  perde 
il  filo  de' rapporti  e  non  sa  quasi  più  dove  sia»  ognuno  bra- 
merebbe di  aver  la  mente  di  un  Neutono  per  penetrare  più 
avanti;  ma  che  vale  se  un  Newton  pure»  e  uno«pirito  ancor 
superiore,  inoltrato  più  avanti  di  qualche  passo»  troverebbe 
sempre  .un  gran  vuoto  e  un  abisso  incommensurabile  dalFoc- 
chio  umano?  La  scienza  è  ognora  infinita»  e  Tuomo  è  finito 
sempre. 


DURA   VITA  DEL   CONTADINO. 

Il  contadino  mena  una  vita  tanto  dura  che»  se  con  pazienza 
la  sopportasse»  sarebbe  un  vero  martire.  Ma  come  mai  il  po- 
trà quando  nemmeno  quasi  conosce  che  cosa  sia  pazienza»  e 
ignora  la  morale  e  la  religione? 

Ah  I  si  aprano  dunque  questi  tesori  al  povero  contadino»  ac- 
ciocché almeno  i  sudori  di  questa  vita  possano  valergli  nel- 
l'altra. Chi  negligenta  d'istruirli»  dovendolo,  com*è  il  parroco» 
è  reo  de*  loro  falli»  e  del  difetto  di  tutto  quel  bene  che»  am-» 
maestrati,  avrebbero  potuto  meritare. 


UN  UOMO  NON  È  MAI  BUONO  PER  TUTTI. 

Un  uomo  non  è  mai  buono  per  tutti  quelli  con  cui  vive»  se 
uon  ò  un  santo:  e  anco  tra  i  santi  v*banno  eccezipni.  Questo 
è  un  aforismo  di  pratica  provato  le  mille  volte  dalla  sperienza. 
Una  persona  che  è  la  miglior  creatura,  la  più  affabile»  oflSciosa 
verso  Pietro,  è  niente  di  tutto  ciò,  se  non  l'opposto»  verso  Sem- 
pronio. Dio  permette  tali  ripugnanze  per  farci  comprendere  il 
nulla  dell'uomo,  e  in  lui  riguardare  il  tutto,  ohe  sol  ne  può 
tutti  contentare^  e  darsi  tutto  ad  ognuno  di  noi. 


L  ECCLESIASTICO   IjEE   FUGGIRE    LA    aUPERBlA. 

L'ecclesbsUco  dee  uroggir  la  superbia  cume  una  macchii 
mortale  del  cimllfrc  ^Jtide  etiti  il  Dio  dell'umiltà  gli  hacooFe- 
riio.  Pur  troppo  cbe  net  monda  questa  regola  iiou  è  mollo  di 
molti  osservata.  Srnza  parlare  di  que'  prodigi  di  superbis  pre- 
tesca che  mendicano  le  cariche  ecclesiustichc  e  che  agognino 
alla  suprema,  mille  superbiuzze  si  vedono  a  regnare  nell'animi 
di  molti  mioisiri  di  l>Ìo.  Fieri  nel  loro  contegno,  azzimati, 
fastosi,  avidi  degli  impieghi  oiiorlBcì,  anche  secolari,  con  uni 
aria  d'impostura  e  d'elevatezza  mendicano  da  per  tutta  etu)^ 
e  vogliono  ovnnque  signoreggiare.  Vanno  a  gara  per  comporti 
□n  picciolo  cerchio  di  subalterni,  su  cui  farla  da  despoti  ni- 
soluii.  E  poveri  questi  subalterni!  Essi  frequentano  le  mfrise 
e  le  convpr§azioni  secolaresche,  ove  vanno  con  buona  profW- 
eione  di  motti,  di  sentenze  e  dì  facezie,  per  djr  il  tuono  a  cir- 
costante e  meritarsi  il  dato  loro  primo  luogo.  Fiequentano 
giornalmente  i  teatri,  quantunque  ne'  trattati  che  ìusr'gn'Jna 
nelle  scuole  grìdìiio  la  croce  e  la  scomunica  contro  gli  slessi 
secolari  che  ci  vanno  una  volta.  S'intrudono  nella  corte,  e  eoo 
una  grand'aria  coriigtynesca  sdegnano  l'indefesso  curato  di 
villa  e  fjnnoselo  servilorp. 

Tutti  questi  disordini  dei-ivano  dnlb  vita  mondana  rhe  me- 
nanu  ì  preti;  e  questa  vita  mondana  ha  l'origine  dagli  impie- 
ghi troppo  profani  che  si  danno  agli  ecclesiastici.  I  vescovi  e 
ì  parrochi  coi  loro  preti  subalterni  credo  che  siano  i  soli  im- 
pieghi evangelici  degni  del  vero  eccli'siastico.  Le  grandi  cure 
che  importano  allonianano  l'ecclesiastico  dal  mondo.  Altrimenti 
il  prete  non  è  che  un  animale  anfibio,  il  quale  non  è  oè  del 
mondi).  Rè  di  Dio.  Furono  insiiluiti  varii  altri  impieghi  eccle- 
siastici, come  ì  canouicaii,  le  abbazie,  ecc.,  colt'otiimo  fine  di 
impiegare  nel  servigio  degli  altari  i  preti  che  non  sono  né  par- 
rothi,  né  vescovi  ;  ma  tali  impieghi  vennero  meno  del  fine 
loro,  e  noi^valsei-o  che  a  introdurre  un'inpguagllanza  anifiziate 
nella  chiesa,  ad  arricchirne  i  ministri,  e  ad  attirare  al  ministero, 
coll'amore  dell'oro,  degli  individui  indegni  pei  fino  d'esser  0^ 
stiani. 
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PERGHi   GLI  ANTICHI  AMASSERO   GLI   ARGOMENTI   FAVOLOSI 

PER  LE  LORO   TRAGEDIE. 

Un  passo  del  libro  ioUtolato  Rhetoricarum  ad  C.  Herennium 
(lib.  i),  d'incerto  autore,  dimostra  come  gli  antichi  solevano 
edificare  le  tragedie  sulla  favola  e  non  sulla  storia:  e  Fabula 
ce  est  quae  veras,  ncque  verisimiles  conti  net  res,  ut  eae  quae 
«  tragoediis  traditae  sunt.  »  E  questo  dire  ne  verrà  confer- 
mato^ se  volgerem  l'occhio  a  tutte  le  tragedie  che  degli  an- 
tichi rimangoncì.  Non  è  però  che  il  tragedo  formasse  un  fatto 
nella  sua  fantasia  su  cui  fondasse  la  sua  tragedia;  che  questo 
potè  accadere  talvolta ,  c^me  anche  tra  i  moderni,  ma  non 
era  il  fonte  comune  da  cui  soleansi  attinger  le  tragedie.  Que- 
sto fonte  era  la  mitologia,  cioè  la  favola,  come  è  dal  detto  au- 
tore appellata,  la  quale  non  era  altra  che  la  pretesa  storia  dei 
tempi  più  amichi.  La  verace  storia  di  questi  tempi  essendosi 
pressoché  tutta  smarrita,  i  begli  ed  immaginosi  ingegni  ne 
riempirono  il  vano  con  mille  bizzarre  e  poetiche  finzioni,  co- 
niate secondo  il  cuore,  la  fantasia  e  le  passioni  varie  dell'uomo, 
n  velo  d*oscuritk  che  copriva  quelle  età  trapassate  rìempiea 
d'on  sacro  timore  e  di  fantastiche  e  vive  immagini  le  menti 
degli  uomini,  onde  proveniva  che  i  vati  che  componeano  i 
poemi,  e  le  nazioni  con  grande  entusiasmo  abbracciandoli, 
quasi  prestavano  ad  essi  fede.  Ecco  la  mitologia,  che  non  è  che 
un  lavoro  bizzarro  a  mosaico  d'idee  ora  stravaganti,  or  pue- 
rili, di  sentimenti  ora  tragici,  ora  lieti,  ora  terribili,  cioè  un 
misto  prodotto  dello  spirito  e  del  cuore  umano  e  innocente 
e  perverso,  in  cui  può  il  profondo  filosofo  apprendere  non  inu- 
tili cognizioni  intorno  allo  studio  di  se  medesimo. 

Questo  caos  d'idee  e  di  sentimenti  sia  per  propria  natura, 
sia  per  l'antichità  che  portava,  sia  per  l'oscurità  che  ne  celava 
rorigine,  sia  per  l'autorità  e  il  bello  e  sublime  dire  de'molti 
e  grandi  ingegni  che  aveanlo  coi  loro  carmi  illustrato,  avea 
un  grande  effetto  appo  gli  antichi,  e  quantunque  creduto  ap- 
pena dal  volgo  il  più  rozzo,  era  da  tutti  apprezzato,  con  diletto 
tenuto,  e  come  il  codice  e  la  storia  e  il  magistero  della  reli- 
gione riputato.  Perciò  la  credenza  di  molti  dei  intrusa  dalla 
mitologia  fu  riputata  parte  essenziale  della  religione  sì  che 
come  nemico  di  questa  e  del  pubblico  bene,  e  distruggitore 
del  culto  colui  era  tenuto  che  insegnava  dottrina  a  questa 
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cDDtraria.  L'accusa  intentata  contro  di   Socrate  fu   aoconiU 
qupsto,  come  ogDuo  sa. 

Due  adunque  erano  i  vantaggi  che  ottenea  la  mitologia  pr€uo 
gli  anticlii:  1*  che  commoveva  grandemente  i  loro  animi,  a- 
vea  sopra  di  tulli  un'aulorìtà  non  per  essere  creduta,  ma  sen- 
tila con  diletto  ed  ammirata;  2°  cbe  facea  parte  essenziale  della 
religione. 

Egli  è  facile  adunque  lo  scorgere  qual  fosse  la  ragione  per  cui 
gli  amichi  amassero  gli  argomenti  favolosi  per  le  loro  trage- 
die. Venivano  in  tal  guisa  le  tragedie  ad  ottenere  unagmiide 
autorità  sul  pubblico,  sul  suo  spirito,  sulle  sue  passioni ,  e  ime- 
vano  buona  parie  del  loro  valore  non  dal  poeta,  ma  dal  soi- 
getto:  ed  inoltre  erano  collegate  colla  religton  patria,  traendo 
gli  argomenti  dal  fondu  sno;  onde  si  può  dire  cbe  iasime 
fossero  uniti,  e  agissero  di  concerto  i  templi  e  i  teatri,  gli  al- 
tari e  lo  scene,  gl'islrioni  ed  i  sacerdoti,  per  lo  solo  ed  unirò 
fine  di  attaccar  gli  animi  de'  ciliadini  alla  patria  coi  foni  vin- 
coli dello  spirito,  dell'immaginazione  e  del  cuore.  Perciò  gli 
argomcnli  delle  tragedie  erano  comunemente  favolosi;  o  se 
talvolta  storici,  mescolali  sempre  con  qualche  tratto  ài  favola, 
e  col  maraviglìoso  di  essa ,  siccome  essere  stalo  appo  i  Greci 
cel  mostrano  quelle  delle  loro  tragedie  che  ci  rimangono ,  e 
appo  i  Latini  il  citato  passo  con  parecchi  altri. 

Non  è  però  che  la  favola  sia  affatto  priva  di  storia  e  tutto 
opera  dell'invenzione.  La  storia  sta  certamente  sotto  la  bizzarra 
farraggine  di  ({uella  in  parte  almeno,  e  nella  parie  sua  princi- 
pale nascosta.  Ma  noi  in  quelle  tenebre  brancolando  manchiamo 
per  lo  piìi  di  norma  secura  onde  distingaere  il  vero  dal  falso. 
La  certezza  però  cbe  ci  fosse  di  vero  qualcosa  bastava  per  gli 
antichi  per  far  torre  con  piacere  lutto  il  mostruoso  ripieno 
della  favola,  che  in  vero  non  era  poco.  Ed  anche  la  Avola 
stessa,  come  dicemmo,  andava  a  sangue  per  molti  riguardi  > 
quelle  nazioni. 

Da  tnilOj  questo  si  ricava  un  buon  precetto  per  la  poetica 
della  tragedia,  cioè  cbe  il  fatto  di  questa  dee  essere  di  riUevo 
e  andar  a  cuore  a  tutta  la  nazione  per  cui  è  composta. 

Nulla  perciò  di  si  fecondo  per  i  nostri  scrittori  m  argomeali 
tragici  per  la  storia  antica,  la  quale  per  noi  olliene  il  luogo 
che  la  favola  presso  gli  aniictii  sotto  i  delti  riguardi. 

L'esperienza  conferma  la  yeriU  dì  questo,  detto  i  e  l'AIBeri 


apertamente  lo  dfce,  ed  arrecalo  per  dar  la  ragione  per  cui 
le  sue  tragedie  fondate  su  fatti  moderni  sono  di  gran  lunga 
inferiori  a  quelle  altre  ch*eg1i  compose  intorno  ad  antichi  ar- 
gomenti. 


l'uomo  è  posto  in  perpetua  contraddizione  con  se  stesso, 
co'  suoi  simili  e  con  tutto  quello  che  lo  circonda. 

L'uomo  è  posto  in  perpetua  contraddizione  con  se  stesso^ 
con  i  suoi  simili  e  con  tutto  quello  che  lo  circonda.  Trala- 
seiando  di  parlare  delle  ripugnanze  delle  passioni  coirnomo  e 
Ira  di  sèy  basti  Tosservare  che  Tuomo,  per  via  di  quel  senti- 
mento precipuo  che  lo  mantiene  in  vita ,  è  in  contraddizione 
con  se  medesimo  e  colia  propria  natura. 

L'uomo  ama  se  stesso,  il  proprio  bene,  la  sanith,  la  vita,  é 
nulladimeno  è  ad  ogni  istante  costretto  a  vedersi  offeso,  mal 
concio,  deteriorato ,  e  a  camminare  a  gran  passi,  fra  i  dolori 
e  gli  aflhnni,  alla  distruzione,  alla  morte.  L*uomo  ama  la  bel- 
lezza,  la  gioventù,  Tingegno;  e  non  di  meno  vede  in  sé  e  in 
altrui  svanire  tuttodì  questi  pregi,  e  gir  tutto  ciò  che  forma 
il  suo  idolo  nella  tomba.  Il  di  lui  cuore  si  sente  spinto  ad  ar- 
mare, ed  ama  ,*  ma  con  un  amore  manco,  imperfetto,  che  pare 
l*oggetto  gli  manchi,  e  quantunque  l'abbia  non  duri.  La  gio- 
ventù è  sformata  dalla  vecchiaia;  la  scienza  non  è  rispettata 
dalla  morte  ;  e  il  più  bel  corpo,  le  membra  le  più  fresche,  le 
più  vaghe,  le  più  robuste  divengono  ben  tosto  un  cadavere. 
Tatto  insomma  annunzia  l'idea  della  distruzione ,  e  non  v'ha 
idea  più  di  questa  terribile  e  disperante  per  l'uomo.  Ah  !  non 
è  questa  una  lotta  perpetua  tra  l'uomo  e  la  sua  natura  e  l'u- 
niverso tutto?  Egli  non  può,  se  non  coll'accecarsi,  stordire  e  di- 
vertirne la  mente,  non  punto  vederla.  Ma  qual  prò  ancorché 
cosi  operi,  se  nel  mentre  che  non  la  vede  é  pur  costretto  a 
sentirla  ;  se  nel  mentre  che  scaccia  dalla  sua  mente  ogni  idea 
di  distruzione  e  di  morte  si  sente  a  distruggere  ed  a  morire  f 
Oh  accecamento  infruttuoso,  rimedio  intempestivo  e  funesto  ! 
L'uomo  comunque  faccia  non  può  sfuggire  il  precipizio,  se  non 
si  appiglia  all'unico  mezzo  da  tanto,  a  Dio,  alla  religione. 

Ascolti  l'uomo  la  voce  di  Dio,  e  scorgerà  l'armonia  dove 
prima  vedeva  il  disordine.  Troverà  via  e  modo  di  sciogliere  il 


'nodo  del  grande  enigma  venendo  a  conoscere  la  propria  cor- 
ruzione. Siccome  le  pani  sono  tra  sé  con  simmetria  oivltnale  e 
composte  quando  bene  consuonin  col  lutto ,  cosi  l'uomo  è  in 
armonia  e  concordia  e  pace  con  se  medesimo  ove  sìa  aniio 
con  Dio. 


IL  CULTO  DELLO  SPIRITO  E  IL  CULTO  DEL  CUORE. 

a  Sacrifìcium  Deo  spirilus  contribulatus ,  cor  conirìlam  el 
K  umiliutuin,  Deus,  non  despicìes.  •  Parole  tenere  e  sublimi  del 
gran  profetu,  che  esprimono  i  due  culti  che  l'anima  dee  a  Dio, 
il  cullo  dullo  spirilo  e  il  cullo  del  cuore.  1  sacrifizi  erano,  per 
cosi  dire,  i  sacramenti  dell'aittica  legge,  in  quanto  esprtmeano 
l'inleruo  culto  dell'uomo;  onde  talvolta  Dio  manifestava  se  con- 
cedeva 0  no  la  sua  graiia  agli  uomini  per  mezzo  de'  sacrifizi. 
come  accadde  ne'  sacrifizi  dì  Caino  v  d'Abele. 

I  sacramenlt  dalla  parte  del  ministro  che  11  conrerìsce  sono 
l'espressione  della  divina  grazia  :  dafla  parte  dì  colai  cbe  li  ri- 
ceve sono  l'espressione  del  culto  interno.  Cosi  il  sacramenio 
del  raalHmonio  dalla  parte  di  chi  fo  conferisce  esprime  la  di- 
vina grazia  che  sopra  i  coniugati  discende;  dalla  parte  di  chi 
ci  si  accosla  a  riceverlo  esprìme  l'animo  interno  de'  ricevenli, 
che  riconoscono  in  Dio  il  loro  signore  e  l'istitutore  e  il  saoti- 
ficatore  dello  stalo  in  cui  si  mettono. 

I  sacrifizi  aveano  nell'antica  legge  questo  doppio  fine.  Erano 
dagli  uomini  olferli  ora  come  espiazioni,  e  allora  sìgnifìcavnoo 
la  grazia  espiatrice  che  Dio  infondea  sopra  gli  domìni  penitenti; 
ora  come  tributi  di  servizio  e  di  adorazione,  e  allora  indica- 
vano il  cullo  interno. 

David,  trasportandosi  con  la  profetica  «ente  a  que'tenpiia 
cui  l'aspettato  divino  legislatore  avrebbe  arrecalo  agli  tiominl  n 
culto  in  ispirito  ed  in  verilb,  parla  dei  sacrilìzi  della  nnon 
legge,  che  coiisislono  nell'umìliaEloue  dello  spirito  e  Bell'amore 
del  cuore,  espressi  dalla  fede  e  dalla  carità  da  cui  l'uotto  dee 
essere  corredalo  per  accostarsi  a'  sacramenli, 

I  saci-amentt  furono  insiituiti  da  Gesù  Cristo  per  umiliar  lo 
spirito  e  commuovere  il  cuore,  onde  formanA  il  vero  Bacrìfliìo 
dì  cui  per  profetica  ispirazione  parlava  gik  David.  ' 
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I  DOGin,  NELLO  STESSO  TEMPO  CHE  SONO  D'INVINCIBILI  PROVE 
CORREDATI,   LASCIANO  CAMPO  AL  MERITO  DELLA  FEDE. 

Nella  religione  e  naturale  e  mosaica  e  cristiana  tutti  i  dogmi 
sono  ordinati  in  guisa  a  umiliare  l'umano  spirito  avanti  Dio,  a 
fer  amare  Dio  daU'uman  cuore  ;  e  nello  stesso  tempo  che  sono 
d'invincibili  prove  corredati,  lasciano  campo  al  merito  della 
fede.  Sopra  di  ciò  ho  gik  fatte  altrove  alcune  osservazioni. 

Riguardo  alla  religione  in  generale,  essa  umilia  il  nostro  spi- 
rito a  Dio  ;  ma  siccome^  se  ciò  fosse  solo,  temeremmo  Dio  con 
amor  servile,  ma  non  saremmo  uniti  a  lui  (che  è  lo  scopo  della 
religione),  ci  ò  aggiunto  Famor  del  cuore.  Ed  inoltre,  acciocché 
possa  credere  il  nostro  spirito,  dee  la  sua  fede  essere  su  ferme 
basi  fondata  ;  per  una  di  queste  basi  la  religione  ha  quella  del- 
l'amore ;  imperciocché,  credendosi  ciò  che  si  ama,  la  religione 
è  già  molto  creduta  se  giunge  ad  essere  amata.  Perciò  Dio , 
che  é  l'autore  della  religione,  non  già  soddisfa  lo  spirito  del- 
Tnomo,  anzi,  per  non  torre  la  fede,  lo  umilia  ;  ma  lo  corrobora 
con  ferma  base,  mostrandogli  in  tutta  la  religione,  anche  negli 
stessi  misteri ,  l'amor  di  Dio ,  e  rendendo  in  tutto  amabile  la 
religione.  Così  fonda  la  fede  dello  spirito  sull'amore  del  cuore. 

Ma  siccome  non  si  ama  ciò  che  non  si  crede,  cosi  anche  Dio 
fonda  l'amore  sulla  fede.  Paiono  queste  cose  a  prima  vista 
contraddittorie,  e  che,  se  la  fede  si  fonda  sull'amore  e  l'amore 
sulla  fede,  entrambe  senza  base  rovinino  ;  ma  ove  ben  si  avvisi 
sparirà  ogni  ripugnanza.  Grincreduli  di  simili  contraddizioni  so- 
gliono molto  obbiettare  alla  religione  di  Cristo;  dicono,  per 
esempio,  che  secondo  questa  i  miracoli  si  provano  colla  dot- 
trina, e  la  dottrina  si  prova  co'  miracoli  ;  che  l'infallibilith  della 
chiesa  si  dimostra  colle  scritture,  e  l'infallibilità  delle  scritture 
Goll'autorità  della  chiesa.  Altri  simili  apparenti  cavilli  vengono 
GOD  cavilli  veraci  imputati  alla  religione;  ma  chi  non  è  ornai 
stanco  di  tante  false  dicerie,  e  non  conosce  che  le  sud- 
dette e  altre  verità  si  provano  a  vicenda  sotto  diversi  rispetti? 
—  (k>si,  intorno  a  quello  di  cui  ragionavamo,  l'amor  di  Dio 
non  solo  si  fonda  sopra  la  fede,  ma  sopra  le  verità  amabili  per 
natura  che  lo  promuovono  e  i  precetti  che  lo  comandano;  e 
dairaltra  parte  la  fede  non  solo  é  costituita  sopra  la  carità, 
ma  eziandio  sopra  le  prove  invincibili  da  cui  le  verità  della 
fede  van  corredate. 


La  religion  verace  è  una  ;  ma  nondimeno,  relativamente  a^ 
uomini,  ve&te  diverse  faccìe,  onde  derivano  le  divisioni  delti 
religione  in  naturale,  in  mo&aica  e  in  evangelica.  La  detta  ar- 
mouia  del  sostegno  della  fedo  cui  suo  merito,  della  fede  col- 
l'amore,  e  a  vicenda  in  tutte  queste  tre  religioci  si  veggono; 
ma  nt^lltt  seconda  più  che  nella  prima,  e  nella  lena  sopraiiiuo 
più  cbe  nelle  due  alire- 

Tatte  lo  verità  della  religione  naturale  sono  tali  che  senza 
assurdo  negar  non  si  possono;  e  cosi  prestano  sostegno  alia 
Tede:  e  nondimeno  sono  intricate  da  obbiezìoui  gravis^me,  evi 
è  impossìbile  disciorre  totalmente,  percbè  tali  materie  superano 
ìq  molte  loro  parti  ì  concetti  della  nostra  mente;  e  coh  dal 
crederle  ridonda  merito.  Tali,  per  eBem[>Ìo,  sono  ì  dogmi  della 
creazione,  dellV^islenui  di  Dio  e  de'  suoi  attributi,  della  liberti 
morale,  dell'eteraiik  delle  pene,  eoe.;  lali  pure  Tesisleaia della 
nosti'uuima ,  la  sua  spirilualilit ,  la  sua  innuorlaliia ,  ecc.  Ma 
tocchiamo  piii  peculiarmente  alcuni  di  questi  esempi.  Tulle  le 
dette  verità  sono  provate  da  argomenti  invùicibiU;  onde  io  le 
credo:  nondimeno  la  creazione  mi  |>resenta  l'idea  della  ceua- 
zione  del  niente,  che  tanto  supera  la  mente  mia,  che  il  mio 
orgoglio  vuol  rigettarla:  Dio  è  tale  che  non  ir.c  uè  posso  for- 
mare nessuna  idea,  né  vedere  in  nessuna  guisa  lo  fiosso:  Dio 
è  buono;  ma  couic  mai  la  distruzione  regna  nel  moodo  ed  è 
un  effetto  necessario  della,  natura?  1)  lÀbero  arbUri»  VW  ^  egli 
una  chimera ,  mentre  io  opero  sempre  in  forza  dì-  mi  motivo, 
e  scelgo  pure  uno  fra  i  vari!  motivi  sempre  !■  forza.d'un  altro 
motivo,  -e  via  via  ?  E  d'altra  parte ,  se  Dio  vede  le  asioni  fa- 
ture  degli  uomini,  come  possono  mai  assi  wsv<  liberi?  Un  Dio 
sommamente  buono  come  puìf  m^^,^fionii^as^9l^f^  ima  eterniti 
di  supplizi  esseri  da  liù  ««eaU,ii;|ie,fM-evedea>:i|Wcc9re  da  M(lU 
l'eternità  T  E  come  puii  mai  essere  ateF0«imnt4.puQUe.,l!iuiuuH) 
peccato,  mentre  l'uomo  «he. il  c«niioflUe  non  puh .  rowpnn 
derne  la  gravezza  e  non  ha  idea  della  lesioioe  Mifinìia  cbe  h 
a  Dio;  imperciocché  l'ingiuria, è;  più  jn  chi  4a  d^:^e,ìa.Gbi 
la  riceve?  Se  esistesse  in  ne  ia  mia,  anima,  cbei^COMe.  il  prin- 
cipio di  tutte  le  mie  azioni  e  la  pvte  di  .mf  utgliere ,  io  u 
avrei  certamenie  alcuna  idea.  C^i^e  esiaierìi  m»i .!«  spirÌt»<lM 
concepire  non  posso?  0  se  esiste  ,.)on  io  asttftto.  a  rieoio- 
scerae  l'esistenza,  mentre  non  ne  possedo  la  meDoma  idea?  ecc. 
Tutte  queste  obbìezioiii  che  interamente  e  dir«ttam«ii(«  in  gè- 
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nenie  non  si  posson  disciorre  sono  la  cagione  per  cui  la  fede 
che  prestiamo  a  quelle  verità  ò  meritevole  T 

Nella  religione  mosaica  toccherò  un  sol  punto  che  fa  vedere 
eome,  non  ostante  i  grandi  e  molti  miracoli  da  cui  è  provata, 
prestava  gran  campo  al  merito  della  fede.  Mosè  solo  vedea  Dio 
e  con  lui  parlava ,  e  tutto  il  popolo ,  quantunque  vedesse  le 
nubi  e  i  folgori  e  udisse  i  tuoni ,  non  accettava  la  legge  che 
per  bocca  di  Mosè.  Mosè  operò  stupendi  miracoli  innanzi  al 
tiranno  dell'Egitto ,  de*  quali  alcuni  furono  pure,  se  non  fatti 
realmente,  operati  in  apparenza  dai  maghi  di  quel  paese.  Queste 
eose  bastavano  perchè  Mosè  potesse  essere  da  alcuni  tacciato 
d'impostore,  e  non  fosse  creduto  alla  sua  legge ,  come  succe* 
dette  a  quel  tempo  ed  anche  al  nostro.  E  qui  spelta  ciò  che 
diceva  Dia  intomo  a  qne'  profeti  falsi  facitori  di  miracoli  che 
sarebbero  suscitati  per  tentare  il  popolo  di  Dio  ;  i  quali,  come 
saggiamente  osserva  Vincenzo  di  Lirino,  nella  nuova  legge  sono 
gli  eretici,  i  quali,  pieni  di  scienza,  d'eloquenza,  di  molta  ap- 
parente austerità  e  virtù,  e  persino  operatori  dì  certe  cose  che 
a  prima  vista  saper  possono  un  po'  del  prodigioso  (quantunque 
tali  in  realtà  a  chi  ben  le  osserva  non  paiano,  come,  per  e- 
sempio,  fu  la  celere  propagazione  della  pretesa  riforma  mossa 
da  un  semplice  monaco,  qual  era  Lutero,  cosa  che  costui  vo- 
lea  far  passare  come  un  gran  [miracolò),  martiri  sono  per- 
sino talvolta  in  apparenza,  come  Giovanni  Uss,  Gerolamo  di 
Praga  e  altri. 

Dio  e  nell'antica  e  nella  nuova  legge  permette  tali  orribili 
vek*amente  tentazioni  perchè  i  cristiani  possano  acquistarsi  dei 
meriti  ritenendo  la  fede.  Ma  non  si  può  definire  la  mirabile 
unione  che  passa  tra  i  motivi  che  servono  alla  fede  di  base 
e  quelli  che  producono  il  merito;  imperciocché  nel  mentre  che 
le>  tentazioni  sono  si  grandi  che  senza  aiuto  di  Dio  vincer  non 
si  possono,  e  chi  le  vince  ha  del  merito ,  nello  stesso  tempo, 
dico,  sono  tali  che  la  ragion  nuda  può  discoprirne  l'artifizio, 
e  se  n'è  preda  è  per  colpa  sua. 

Ma  qui  debbo  anche  osservare  che  si  dee  giudicare  non  in 
aè ,  ma  relativamente  di  tale  concordia  della  fede  e  del  suo 
merito  ne' dogmi  della  religione.  Cosi  in  altri  tempi  forse  le 
prove  immense  e  fortissime  che  corredavano  la  religione  giu- 
daica sarebbero  state  troppe  e  avrebbero  forse  diminuito  se 
non  tolto  il  merito  della  fede  ;  ma  cosi  non  era  relativamente 


a'  tempi  io  cui  Tu  la  religione  inosaica  ioslitiiita  e  il  popolo  pn 
cui  fu  iasliluita.  Tate  era  infiliti  questo  popolo  reso  cosi  grosso, 
duro  ,  materiale  e  corrotto  dalla  egizìaca  schiavilti,  cbe ,  non 
ostante  gli  strepitosi  miracoli  da  Mosè  operati  ,  molti  anco» 
furoDo  Ira  essi  gli  empi  (1),  e  piìi  volle  fu  in  generale  tallo 
empio  e  ribelle  a  Hosè,  alla  legge  divina,  al  bug  Dio.  Laonde 
si  vede  come,  non  oslanie  i  grandi  miracoli,  rimase  nella  giu- 
daica religione  il  merito  della  fede,  perchè  quella  era  si  bene 
adatta  a'  tempi,  al  popolo  per  cui  era  fuita,  e  a  tutte  le  circo- 
stanze, che  i  sostegni  dell;i  fede  non  ne  dislruggevano  il  merito. 
Ma  la  religione  cristiana  essendo  fatta  per  ogni  popolo,  per  gli 
uomini  tutti  di  ogni  tempo,  condizione,  luogo  e  circostanze,^ 
tale  che  per  tutti  egualmente  unisce  alle  grandi  e  molte  prove 
della  verìtU  della  fede  che  insegna,  molli  e  grandi  motivi  di  crt- 
dibililà,  eppercib  molte  occasioni  dì  meritare  presso  Dio,  po- 
nendo la  fede  io  lui.  lo  vesti  gandone  poi  i  precìpui  punti,  ognuno 
se  ne  può  agevolmente  chiarire,  cioè  come  sotto  quel  doppio 
riguitrdo  adalli  sono  a  tutti  gli  uomioi  di  tutti  i  tempi. 

Ktguardo  alla  religione  cristiana  feci  altrove  vedere  la  con- 
cordia del  merito  della  fede  col  suo  sostegno. 

(t)  David  (ìicoa:  a  Disit  inaipiens  in  cordo  suo:  non  oat  Deus,  »  gis  1 
gran  tempo  da  che  Mosè  avea  operali  i  mirucoH  e  data  la  legge,  ii  i 
che  il  popolo  ebreo  parea  già  essersi  potuto  emendare;  ma  quelle 
parole  dimostrano  che  appo  i  gimioi  gli  atei  non  erano  cosa  tSDlo 
rara.  Lo  stesso  dimoalrano  altri  luup;hi  de' salmi,  i  liliri  di  Salomone. 
i  profuli,  a  in  (generale  tutta  la  bibbia  InTalli,  i|ii<>nlui)que  alquanta 
emendali  da' lampi,  fu  però  l'emendaetoae  de' gntdei  quasi  ioseiui- 
bile,  onde,  dappoiché  furono  .^lla.^jranDide  ^gizìanq.poiTotti,  resi 
superstiziosi,  grossi,  dati  a'  vizi  brutali,  sempre  poi  rimasero  tah siati 
a'  nostri  tempi,  avvalorati  bene  spesso  "nella  lor  corruzione  dalle  varie 
altre  schiavitù  in  governi'Hotf  l(tt^i»o''fci*e-  ti(*Il'egÌKÌà^,  come  irbabì- 
lonesB,  corrotti.  Ondela  BHEiiMie  «bré«- «li  gÙBdagfrè  quel  d&ptegio 
generala  di  tutte  le  nazione  e hpi»eqifwe,|ioi; conserva.  G1i*im  ficaia 
dicesse  che  non  fu.  la  tirannidi}, ,egizjaa?  la.cauu  .4eUf,,jC0rriizÌQ 
degli  israeliti,  io  prego  costui  a  dirmi  qi^al  sia;  imperciocché,»* 
leggiamo  la  genesi  e  poi  tutto  ilTèstante 'della  bibbia,  veggiamo  una 
gran  differenza  tra  il  popolo 'Jsrtblfla-«feHa  genesi^' é' lo'il(eB9o''Del 
restante  della  Bibbia;  e  lai  divjno  principia  melt'vaodo.'B'cla  igiion 
come  il  convivere  cogli  schiavi.  deMirapsi  miTMips  gliiàninia 
facciali  divenire  tiranni  e  schiavi?^        ,,  ,        .     .,     , 
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MIRABILE  UNiOTfE  DELLE  VERITÀ  DELLA  RELIGIONE. 

Le  verità  della  religioae  «odo  tutte  insieme  così  bene  con- 
nesse e  collegate,  che  non  solo  col  tome  alcuna  tutte  vengono 
tolte,  ma  eziandio  col  disordinarne  alcuna  tutte  vengono  disor- 
dinate. La  ragione  si  è  che  tutte  a  vicenda  si  toccano ,  in 
modo  che  per  poco  che  si  voglia  distendere  Tuna,  si  cade  nel 
terreno  dell'altra,  e  questa  si  lede  per  quella  corroborare. 
Perciò  Tesagerazione  è  pestifera  nella  religione  9  e  lo  aggiungere 
non  è  forse  peggior  del  diminuire  nelle  cose  di  essa. 

Ora,  siccome  quando  si  vuole  asserire  quello  che  di  certo 
non  si  sa  e  non  si  può  saperei  né  molto  il  saperlo  rileva,  ru- 
nico partito  del  saggio»  cioè  il  più  sicuro»  è  di  tacere,  che  vo- 
lendo definire  si  corre  pericolo  d'introdurre  nella  religione  od 
il  soverchio  o  la  diminuzione  ,•  così  insegnando  la  nostra  con 
certezza  ciò  che  fa  d*uopo  tacere  vuole  che  non  si  tocchino 
quelle  qui^tioni  non  utili  ad  altro  che  alla  nostra  curiosità , 
cui  per  mortificare  appunto  lasciti  indecise. 

Che  se  vogliamo  non  ostante  la  nostra  insufficienza  diffl- 
nirle,  questa  tocchiamo  con  mano ,  perchè  non  ci  perdiamo  che 
in  congbietture,  in  vanità,  in  cavilli,  in  dispareri  umilianti  per 
lo  spirito  nostro,  e  produciamo  per  noi  delle  inutili  fatiche,  gare 
e  divisioni .  Ma  sopratntto  si  può  arrecare  non  lieve  danno  alla 
religione,  0  diminuendola  di  qualche  cosa  0  aggiungendole  delle 
cose  nuove,  e  sempre  o  aggiungianio  o  togliamo  ledendo  in 
parte,  se  non  affatto^  alcune  verità  di  essa,  siccome  Tesempio 
de'  molti  scolastici  e  teologi  ce  lo  prova ,  i  quali  con  tutte  le 
loro  inntili  disquisizioni  screditarono  la  divina  scienza,  e  per  voler 
certificare  alcuni  punti  incerti,,  dubbii  resero  de*  punti  certi 
che  in  essa  SQno.  L'esempio  degli  scolaste  prova  questa  verità. 

Nèji  dica  che  collo  aggiugnere  non  si  corre  perìcolo  nes- 
suno; inqf>erciocchè,  se  la  religione  vera  è  divina,  sacrilego  è 
nn  tale  linguaggio.  Ma,  senza  perdermi  dietro  a  rifiutare  con 
tali  argomenti  di  cc^nvenienza  un  detto  assurdo  e  superficiale, 
se  ne  pub  vedere  la  falsità  .:Qelk|  stessa  natura  della  cosa.  La 
verità  .è  una,. come  una  è  la  luce,  disse  il  dottore  di  Aquino, 
e  perciò  ò  immensa,  per  cosi  dire,  e  senza  termine,  onde  in 
essa  non  si  dà  vano,  ma  tutto  ò  da  essa  occupato,  e  le  sue  pecu- 
liari parti  sono  unite  cosi  strettamente  che  ne  formano  una  sola. 
Perciò  non  si  può  aumentar  una  di  queste  parti  0  aggiungerne 


nuova,  senza  o  dislruggerne  una  di  quelle  che  prima  esìsteaBo 
0  dimiTitiirla.  La  religione,  cbe  è  la  veriià  pura  e  senza  neo, 
faa  perciò  quesia  dote.  Nessun'alira  scienza  l'ha  a  tal  grado, 
perchè  ia  religion  sola,  come  Tnoica  disciplina  celeste,  è  in 
tutte  le  sue  parti  affatto  verace,  e  le  altre  scienze  hanno  col- 
l'oro  delle  verità  alquanto  d'orpello  tramescolato.  Ma  secoado- 
chis  queste  veriik  in  maggior  numero  e  con  piii  purezza  coa- 
tengouo  si  avvicinano  ad  avere  quella  qualitìi;  e  l'avrebbero 
veracemente  se  potessero  pervenire  ad  essere  affauo  veraci. 

Ma  diamo  un  esempio  dell'unione  cbe  hanno  le  venia  reli- 
ligiooe.  L'esistenza  del  peccato  originale  e  resistenza  della  crefh 
zione  e  provvidenza  di  Dio  sono  due  verità  di  retinone  cbe 
insieme  xlanna  bi^nissimo  quando  nelle  loro  naturali  fattene 
vengano  considerate.  Così  stanno  pure  insieme  benissimo  le  loro 
prove,  in  guisa  cbe  la  sfierienza  e  la  ragione  mi  Tanno  vedere 
come  questo  mondo  fu  creato  da  un  Dio  che  lo  conserra,  e 
fu  disordinato  da  un  uomo  che  lo  corrompe.  Ora  queste  proie 
sono  cosi  dìlicate,  per  cosi  dire,  che,  ove  si  esageri  uà  po' 
runa,  si  vien  l'atlru  a  debilitare.  Ove  ben  io  consideri,  veggio 
un  ordine  nell'universo  che  non  pub  essere  opera  che  di  Dio; 
ma  nello  stesso  tempo  scordo  quest'ordine  unito  con  nn  dis- 
ordine che  non  può  ess^-re  che  opera  dell'uomo.  Ma  se  la  mia 
fantasia  riscaldata  m'induce  a  trovare  anche  dell'ordine  ov'è  il 
disordin<s  e.  a  cavillare  per  provare  un  tal  sistema,  io  tolgo  U 
prove  naturali  cbe  mi  dimostrano  il  peccalo  d'origine:  e  lad- 
dove, al  contrario,  voglia  anobe  in'  ei6  che  v'ha  d'ordinato  ii 
questo  mondo  trovar  del  dissrdine,  allora  io  vengo  necessa- 
riamente a  segare  o  la  Creanonee  la  Prorvideeza  Avina,  ola 
divina  bontà.  Ek:co  gli  ecMssi  in  cui  l'aomo' può  cadere  vo- 
lendo esagerare  alcuni  degni  o  le  loro  prove  oltre  i  oatairtB 
confini  :  altri  dogmi  dittruggonsi.  Pe^o  ancora  -addinelift  se 
si  aggiungono  dogati  novelli.  Diffidando  adunque  deVa  footasii 
e  della  precipitazione,  consideriamo  a  sangue  freddo,  con  qnielo 
animo,  con  robusta  ragione  e  copia  di  tempo  le  venti  che  ab* 
biamo  per  le  mani,  e  allora  le  scolleremo  nei  loro  limiti  na- 
turali e  nelle  loro  ingenue  e  seMpHci  fatletze  della  MtRra.  Cin 
verità  non  distruggerà  l'ahra,  mattttte  stBranllo' insieme  tb  bIKiH 
armonia.  Al  contrario  cotaì  Che  mira  le  cose  coH'occMo  de(- 
rimmaginaiione,  le  vede  diverse  da  qÉielle  ette'  tNmo  io  realtà, 
e  con  esse  nuovi  <^etti  travede  oAAmlschiilti. 
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Questo  puato  di  contatto  è  in  vero  difficile  a  determinare; 
ma  gran  parte  della  difficoltà  è  già  tolta  quando  una  sana, 
prudente  e  tranquilla  ragione  viene  adoperata  a  considerarlo. 
Esso  è  anche  talvolta  cosi  superiore  alla  mente  umana  che  non 
si  può  attingere,  e  chi  tenta  di  farlo  opera  da  inavveduto  o 
da  stolto  come  i  fabbri  della  torre  di  confusione,  ed  Agostino 
quando  inesperto  ancora  volea  capire  i  misteri.  Molti  sono  i 
misteri  anche  della  religion  naturale.  Noi  sappiamo  che  Dio, 
p.  e.,  è  buono  e  giusto,  libero  ed  immutabile,  semplice  ed 
immenso:  ma  Tunione,  il  punto  di  contatto  di  questi  attributi 
in  Dio  non  è  per  noi  un  mistero  T  Chi  è  quel  temerario  che  a 
determinarlo  si  accinga  T  Qual  ò  il  divario  che  passa,  riguardo 
sU'essere  superiori  alla  nostra. mente ^. da  que' misteri  a  quello 
dell'unione  della  unità  eoo  la  Trinità  divina? 

Tacer  dobbiam  dunque  sopra  questi  misteri,  e  non  altro;  ma 
guardarci  sempre  nel  parlarne  di  lederne  talvolta  queirunione, 
di  che  noi  ignoriamo  il  modo,  quantunque  sappiamo  essere 
cqrta  Tesiatenza.  . 

Non. arreco  ulteriori  esempi;,  che  altri  ne  arrecai  quando 
parlai., dell'avvertenza  che  sopra  tal  materia  aver  dee  princi- 
palmeiite  Toratora  cristiano,  il  quale,  è  piii  esposto  ancora  che 
il,, teologo  di  g^ineltaa  cadere  jn  tal  errore,  come  quello  che 
per  lo  suo  ministero  non  dee  totalmente  rigettare  le  suggestioni 
deirimmaginazione,  ma  saperle  bene  commettere  con  quelle 
della  ragione  e  del  cuore,  e  cosi  moderarle  e  fame  col  para- 
gone la  prova  ;  imperciocché  è  quasi  piii  lieve  all'uomo  cor- 
rotto il  fuggir  totalmente  una  cosa  che  il  prenderne  moderato 
i|So.  E  a  questo  mirava  Tapostolo.. quando  dicea  de* coniugati 
ct^  avranno  la.  tribolaxione  della  carnet  Io  che  tacca  de*  celibi: 
perchè,  questi  rinunziano  totalmente  ai  piaceri  della  concupi- 
scsema,  e  a  quelli  spetta.il  sapersene  moderatamente  valere. 


IL  PURO   AMORE  —  BOSSUET  È   FÉNELON. 

...Nellfi  controversia  riguardo  alla  dottrina  del  puro  amore  che 
Bfnne  tra  il  Boasueto  e  il  Pendone  tcionfarono  amendue  que* 
sti  prelati,  il  primo  nelVa^ere  r^gioAe,  il  secondo  neiraver 
tortio;  e  il  trionfo  di  quest'ultimo  fu.  di  quello  deU'altro  di  gran 
langa  maggiore.  Trala^Qio  di  parlare  deU^eroifmo  che  dimostrò 


036 

nei  dannare  i)  suo  libro,  od  pazienteriK^nte  sopponare  il  UÌDGto 
dell'avverìai'io,  ecc.,  e  nel  fare  lutto  cib  nou  suto  in  pubblico, 
ma  aiK^lie  in  privato  (come  appare  dalla  rtilaxione  della  con- 
versione di  Andrea  Micliek  di  Itamaay,  inserita  nella  Vita  dì 
Féaelon,  ove  si  leggono  le  parole  con  cui  il  pran  prelato  con- 
dannò al  cospetto  di  quel  cavaliere  il  suo  libro  delle  Mastimt]: 
arrecherò  soluraciiie  poche  parole  dette  dal  gran  prelato  in 
privato  al  (giovane  Kamsay  allora  protestante  :  «  Lascio  da  parte 
>  i  miracoli  di  Mosè,  e  l'essere  fino  a  noi  pervenuti  senza  al- 
«  terazione  i  libri  che  ne  contengono  la  storia.  Voi  ne  potete 
a  veder  le  prove  nell 'eccellente  discorso  eli  monsignore  di 
N  Meaux  sopra  la  Storia  universale.  Egli  vi  rintraccia  la  catena 
«  della  tradizione  dall'origine  del  mondo,  e  la  corrobora  con 
«  rin*-ssioni  che  fanno  egualmente  vedere  l'estensione  del  k.^ 
«  SPIRITO  e  QUELLA  DELLE  SUE  fioCNiziONt.  •<  !□  queste  parole  io 
veggio  espresso  un  animo  eroico  :  infatti  il  vero  eroe  tale  si 
mostra  ne*  più  semplici  fatti  in  mezzo  alla  sua  famiglia:  e  colai 
che  non  è  tale  se  non  in  pubblico  e  in  campo,  non  lo  è  mal 
veramente, 

Oltre  il  citato  luogo,  in  altri  Fénelon  fece  le  lodi  del  Bossneio, 
anche  dopo  di  essere  stato  da  questi  vìnto  nella  controversia; 
e  pare  che  se  dalla  querela  dell'amor  puro  venne  rotta  la  loro 
amicizia,  il  Fénelon  da  sua  parte  abbia  preso  occasione  di  mi- 
taccarla  dalla  sua  condanna  in  poi,  E  piii  ancora  che  nel  con- 
dannare il  suo  libro,  e  nel  piegar  il  capo  alla  decisione  di 
Roma,  spicca  la  grand'anima  del  Fenelone  nel  fare  l'elogio  del- 
l'avversario suo,  che  intimata  avea  la  gut'rra  ,  e  con  tutte  1( 
sue  forze  procurato  di  farlo  condannare,  e  sì  l'avea  vinta.  K 
quello  che  si  è  ancora  da  osservare  è  che  il  vescovo  di  Cm- 
bray  fa  quell'elogio  in  una  privata  converBazione  con  un  gio- 
vane protestante  di  cui  l'animo  non  era  per  ceito  favorente 
al  Bossuet:  e  tal  elogio  non  è  già  condotto  dalla  catena  del 
discorso,  ma  insinuato  e  introdotto  ad  arte,  e  come  an  epi- 
sodio che  assai  bene  dimostra  come  il  Féndon  non  perdei 
punto  occasione  di  far  elogi  del  suo  avversario,  e  dimostrare 
non  solo  non  nutrire  per  lui  nesiiin  rancore,  ma  eziandioaB) 
peculiare  stima  e  venerazione,  quale  inBonua  avrebbe  &tto 
non  solo  un  cristiano,  aia  un  santo. 

E  l'elogio  del  Bossoet  fallo  in  qndle  poche  linee  del  Féne- 
k)0  è  uno  de'pih  grandi,  p«rebè  ivi. chiama  il  di  Ini  discorso 
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eeedlente,  lo  propone  come  libro  il  più  classico  in  tal  genere, 
e  appella  il  Bossuet  grande  ingegno  coirammirarne  Vestensione 
deUò  $piritOf  e  gran  dotto  coirammirar  Testenuone  deUe  sue 
eagnianoni. 


I  MIGLIORI  SCRITTORI  CHE  ESISTONO  NON  COMPOSERO  MM  LE  LORO 
OPERE  SENZA  QUALCHE  FIORE   ALMENO   SECONDARIO. 

Molti  scrivono  de'  libri  morali  o  poliiici  che  sono  inutili  alla 
politica  e  alla  morale;  e  questo  è  male:  molti  scrivono  dei 
libri  religiosi  che  sono  ntili  airincredulitk;  e  questo  è  peggio: 
il  Gerdil  scrivea  un  discorso  sopra  il  lusso,  ma  in  tal  maniei^a 
che  potea  essere  incoronato  dallo  stato  II  più  ripieno  di  lusso, 
ed  infatti  fu  senza  emendazione  veruna^  applaudito  dallo  stato 
per  cui  fu  composto  ;  e  questo  è  debolézza  e  viltà  :  gli  scola- 
stici scrissero  de*  volumi  per  conservar  illesa  la-  morale  cri- 
stiana,  i  quali  servono  a  farla  spregiare  ;  e  questo  è  ignoranza: 
i  migliori  scrittori  che  esistono  non  composero  mai  le  loro  o- 
pere  senza  qualche  fine  almen  secondario,  se  non  cattivo,  non 
totalmente  puro,  lo  che  si  sente  nello  attentamente  leggerli; 
e  ciò  è  condizione  dell'uomo  corrotto.  Ma,  vuoisi  un  libro  che 
ottenga  interamente  quel  fine,  per  cui  sol  fu  composto,  in  chi 
lo  legge ,  secondo  il  dovere ,  e  la  purezza  e  la  santità  del  di 
cai  autore  si  senta  anche  nel  leggerlo?  Si  prenda  la  bibbia,  che 
è  quel  libro.  Ma  siccome  la  bibbia  è  il  capo  d'opera  di  tutta 
la  scienza  e  il  primo  di  tutti  i  libri,  il  vangelo  è  il  capo  d'o- 
pera della  bibbia  e  la  prima  di  tutte  le  sue  parti. 


NULLA  È  PIÙ  FACILE  CHE  IL  FARBUICAR  DE*  SISTEMI. 

Nulla  è  più  facile  che  il  fabbricar  de*  sistemi.  La  verità  è 
anch'essa  un  sistema  ;  ma  un  sistema  prodotto  da  relazioni  ne- 
cessarie, posta  l'esistenza  delle  cose.  Per  conoscere  dunque  la 
verità  fo  d'uopo  conoscere  tutte  le  relazioni  veraci  che  esi- 
stono: studio  veramente  infinito,  e  di  cui  la  menoma  parte  ò 
faticosissima.  Ma  quanto  è  più  facile  il  fabbricar  de*  sistemi! 
Se  si  conoscono  due  o  tre  relazioni,  l'immaginazione  fabbrica 
il  sistema  e  pone  tatto  quello  che  manca  dalla  parte  del  vero; 


felice  p.  raro  ancora  quel  sistema,  di   crii  quelle  trt^  o  r^iim 
primitive  relaziooi  se  fondamentali  sono  non  apparatiti,  ma  raìt 

Ogni  iDcrediilo  forma  il  suo  sistema  per  necessiti!  :   ddq  pob  | 
•fo^irla. 
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TUTTE  LE  DIFFICOLTA  NON  IMPEDISCONO  DI  VEDERE  NELLA  REU- 
GIDNE    LA    DIVINA    VERITÀ    CHE    CI    RISPLENDE. 

Tutta  la  religione  Jn  ogni  suo  punto,  oltre  le  grandi  diffi- 
coltà che  imporla,  ne  ha  molle  di  pieciole;  così  la  bibbia  che 
ne  è  il  codice:  non  possono  essere  mai  sciolte  appieno  e  motte 
volte  appena  con  congellure.  A  coloro  che  con  occhio  superfi- 
ciale squadrano  queste  cose,  lor  paiono  ìndi/io  di  opera  umaM. 
che  lopem  divina  ne  dovrebbe  andar  esente.  Ma  quanto  mai 
costoro  s'ingannano  1  Appunto  tali  minuti  intoppi  del  nostre 
spirito  servono  ad  umiliarlo,  a  render  meritevole  la  fede  e  a 
mortificare  in  noi  quell'ardore  che  si  ha  di  saper  tutto  e  di 
sciogliere  lutto.  Ne  riescono  essi  talvolta  più  gravi  che  le  dif- 
ficoltà grandi  ed  universali.  L'uomo  vorrebbe  saper  tutto,  igno- 
rar niente  :  la  religione  modera  in  lui  tale  sterminata  cnrio- 
silà.  Tulle  però  queste  difflcolià  non  impediscono  di  vedere 
nella  religione  la  divina  veiilh  che  ci  splende  ;  e  l'armonii 
stessa  con  cui  quelle  con  questa  consuonano  a  chi  ben  osservi 
è  già  un  argomento  dell'opera  divina. 


LA  RAGIONE  E  LA  RIVELAZIONE. 

La  ragione  umana  è  per  se  stessa  così  debole,  ristretta  e 
limitata,  che  non  pub  punto  da  se  sola  condurre  l'uomo  a  quella 
verità  cui  tanto  aspira  a  conWcere  ;  ma  ha  d'uopo  dì  esterni 
aiuti  che  la  sorreggano,  la  guidino,  la  conducano  per  la  retta 
via  e  le  impediscano  il  traviar  negli  eccessi.  Questo  aiuta,  o 
guida  che  lo  vogliam  chiamare,  in  tatte  le  umane  scieiBe  Blifl 
alla  società  è  l'esperienza,  mediante  la  quale  noi  pdssiaiDO  al* 
meno  in  parte  se  non  in  tutto  conoscere  l'ordine  della'  natont 
e,  co^  ragionando,  guardarci  dall'allontanarci  di  questo  or- 
diue  formando  peculiari  sistemi.  Nessun  buon  filosofo,  dtìcoi 
o  politico,  se  illuminato  dalla  doppia  face  della  r^ione  e  del' 
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l'esperìensa  non  procede.  Ma  si  osserri  che  park)  solo  di  quelle 
scienze  che  sono  veramente  utili  alla  società,  le  quali  sono 
latte  pralichCy  onde  l'esperienza  può  in  esse  aver  luogo;  non 
già  di  quelle  altre  che  inventate  dall'umana  curiosità  si  per- 
dono in  ipotesi  e  in  astrazione. 

Una  scienza  però  ci  ha,  la  quale  non  solo  è  pratica ,  ma 
eziandio  speculativa ,  perchè  non  solo  ha  per  ìscopo  di  guidar 
3  cuore  e  le  nostre  operazioni,  ma  ancora  di  umiliare  il  nostro 
q^irito  ed  i  nostri  pensieri  all'Ente  supremo.  La  religione  ha 
ona  parte  tatta  speculativa  e  tale  che  supera  la  stessa  mente 
dell'uomo,  appunto  perchè  questo  è  lo  scopo  che  si  propone, 
cioè  di  umiliarla.  Ma,  siccome  nel  mentre  che  l'orgoglio  del 
nostro  intendimento  viene  umiliato ,  non  dee  esserio  però  a 
spese  del  buon  senso,  in  quella  scienza  speculativa. regna  somma 
certezza. 

Il  fonte  di  questa  certezza  si  è  la  rivelazione,  la  quale  è  in 
&ito  della  religione  ciò  che  la  sperienza  nelle  umane  scienze. 
Noi  non  possiamo  sperimentare  quelle  cose  che  interamente  ne 
superano  ;  ma  Dio,  che  n'è  Fautore,  che  le  contiene  in  sé  e  le 
ha,  per  così  dire,  esperimentate  per  noi,  ne  fa  fede,  e  la  fede 
di  un  Dio  più  basta  a  indur  la  certezza  che  l'esperienza  me- 
desima che  noi  possiam  fare.  Nell'antica  e  nella  nuova  legge 
Dio  fu  che  portò  la  fede  di  questa  sperienza  nel  mondo. 

Tutti  i  precetti  positivi  del  culto  esterno  e  i  dogmi  sopran- 
naturali sono  la  parte  della  religione  che  non  può  in  guisa 
ninna  dipendere  dalla  nostra  ragione.  La  rivelazione  adunque 
ci  dee  esser  di  guida  sovra  queste  materie. 


LA  CORRUZIONE  DELLA  NATURA  CONSISTE  NEL  DISCORDINE. 

L'uomo  nello  stato  deirinnocenza  era  esente  da  tutti  i  mali, 
la  cui  piena  di  presente  lo  soprassalta  e  lo  inonda  ;  di  cui  la 
maggior  parte  è  riposta  nella  natura  corporale ,  essendoché 
molli  mali  dell'anima  provengono  dai  difetti  delle  membra  in 
cai  è  rinchiusa.  Alcuni  riputano  impossibile  un  tal  mutamento, 
se  non  si  suppone  quello  delta  natura  intera  ;  imperciocché  essi 
ragionano  che  tale  è  tutta  la  natura  presente  di  tutto  il  creato, 
ehe  tutti  i  mali  che  ora  porta  con  seco  necessariamente  ne 
debbono  conseguitare.  Ma  non  fu  già  cambiamento  totale  la 


corruzione  della  natura,  bensì  pi't^iorantento  ,  disordine:  la 
nnluru  b  sempre  la  stessa,  ma  daltu  sua  retliluiiinc  deviala. E, 
ove  prendano  a  riandarsi  i  precipui  mali  clie  jnrrstano  J'uni- 
vprso,  scorgerai»  la  verii^  di  questa  mia  asserzione.  La  brocU 
di  alcuni  animali  non  è  punlo  loro  essenziale  ,  giacché  pet 
mezzo  della  coltura  e  della  dimesiicbezza  pub  l'uòmo  ad  altani 
di  essi  diminuirla  ad  anrhe  per  intero  d'barbicarla.  E  c(n>  è 
questo  un  disordine,  anziché  una  dote  naturale?  Osservo  ciò 
riguardo  iiiristìnto  reale  di  ferocia  clie  molti  tengono  essere 
inerente  ad  a1i:u[ii  animali,  e  non  parlo  di  molli  altri  die son 
resi  tali  dalla  Tame,  e  che  pascimi  vivon  tranquilli.  Lo  stessd 
dicasi  delle  umane  passioni  pruvenientl  dui  flsico  disordine, 
come  oguuiio  può  vedere ,  se  origine  non  hanno  dalla  conca- 
piacenza  dell'anima.  Ne  fa  prova  il  gran  divario  di  qualità  e  di 
gradi  che  inlorno  a  tali  passioni  negli  uomini  si  ritrova. 

Passiamo  ora  alle  malailie,  alla  morte.  Son^  esse  esscniialì 
alla  nostra  natura?  Sì,  mi  dtr;iuuu  dei  filosofi  non  pochi:  io 
però  senza  tema  apertamente  loro  il  nieg:o.  La  dìsiruzioiie , 
l'annichilameoto  per  se  stesso  è  impossibile ,  neanche  di  un 
briciolo  della  materia. 

Sia  dunque  che  il  disordine  e  la  dissoluzione  dei  componenti 
dei  corpi,  nella  quale  veramente  consiste  la  cagione  dei  morbi 
e  della  morte,  siano  indivisibilmenie  congiunii  colla  nostra  na- 
tura e  tacciano  parie  dell'essenza  sua.  Ora  veggiamo  se  ciò  ìi) 
vero,  e  per  chìaiirsene  supponiamo  un  corpo  umano  che  sii 
sempre  vegeto  e  sano,  osserviamo  quello  che  può  serbarlo  in 
cotal  condizione,  e  stiamo  attenti  per  iscorgere  la  ripugoanu 
di  tale  supposto.  . ,  i&.\-  i 

Per  conservare  la  saniiìi  perpetua  in  un  co^o  niente  altro 
si  ricerca  se  non  che  citi,  cbe  entra  sopperisca  ÌDU;raiqepte  a 
quello  che  esce  non  solo  nella  quantità,  ma  eziandio  nell'ordi- 
nanza. 1^  nutrizione,  che  BOttMOpra  perfettamente  alle  evactia- 
zioni  corrispondesse ,  baslerebbe  per  tenere  il  corpo-  <fc}llJ(B"- 
male  sempre  mai  sano  :  null^  di  assurdo  in  qaest(^^S|Sj4Mt 
polca  lunatura  porci  opeFA?  BHpiw^i che,  ^vn-iifigf^s^^SIt 
particolarità,  io  l'ignoro-:' njar»  dee  forse -miWiUiy  ^ipfty^fH'. 
di  quella  figlia  del  Creatore  dalla  debsleWi  ^fif^^ih^smf' ^■ 
mai  la  natura  a  maatene^r  «enp»' eoi>t3i)tÌ-le-Bne-Ì«ggi«;  diiHT 
torno  alla  vegetazione  delle  piante,  come  alla  fornup^nw:!'*' 
metalli,  alla  generazion  degli  aBìiaaHi  al  conoi  degli  astrij  )6 
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qaafi  dft  taiìtl  secoli  che  esistono  noq  preteriscon  mai  d*un  sol 
punto?  Ora  nella  medesima  guisa  questa  natura  si  saggia  po- 
tea  nel  suo  stato  di  purità  mantener  tal  ordine  perfetto  nel- 
raomo  che  bastasse  per  conservarne  sempre  il  corpo  nel  me- 
desimo stato.  Benché  di  questo  investigar  non  possa  il  modo, 
bÉstft  il  potet^  vederlo  possibile. 

La  corruzione  dunque  della  natura  non  consiste  che  nel  dis- 
ordine. 


DIO  SA  TRARRE  DEL   BENE  DAL   MALE,  E  DELL'ORDINE 

DAL  DISORDINE. 

Dio  è  COSÌ  saggio  e  cosi  buono  che,  come  dice  sant'Agostino, 
e  noi  già  replicatamente  osservammo,  sa  trarre  del  bene  dal 
male  stesso,  e  dell'ordine  dal  disordine.  Ck)sì,  poiché  Tuomo 
corruppe  sé  col  peccato,  corruppe  tutta  la  natura,  che  seguì  la 
sorte  del  suo  re.  Da  questa  corruzione  derivarono  molti  mali, 
i  quali  però,  quella  posta,  sotto  certi  rispetti  beni  si  possono 
denominare.  Di  tal  fatta  son  tutti  i  mali  prodotti  dal  peccato 
originale. 

n  peccato  originale  produsse  la  concupiscenza,  stimolo  ga- 
gliardo al  peccato,  da  cui  morte  sol  pub  liberare.  Che  sventura 
dunque  per  l'uomo  corrotto  sarebbe  mai  il  dover  vivere  nelle 
sue  membra  immortale  I  La  morte  libera  dal  corpo,  e  per  con- 
seguente dalle  malattie ,  dalle  passioni  e  da  tutti  i  difetti  di 
quello  :  questa  morte,  come  tanto  terribile  riguardata ,  é  pur 
dunque  in  mezzo  ai  mali  di  questa  vita  un  rimedio  ed  un  bene. 
Egli  è  vero  che  la  morte  fta  data  come  pena  e  come  un  male, 
imperciocché  tutto  ciò  é  male  invero  che  non  é  bene  se  non 
relativamente  al  male;  senzaché^  quantunque  per  noi  sia  un 
bene»  non  cessa  di  valere  per  un  male  quando  come  tale  noi 
la  riceviamo.  Questo  é  un  effetto  delia  corruzione,  che  ci  ac- 
deca  a  segno  di  celarci  nella  morte  ciò  che  havvi  di  conso- 
lahte  e  di  bello,  e  ci  lascia  solo  scorgere  quello  che  presenta 
di  orribile.  Questo  é  uno  de* danni  della  concupiscenza,  che 
non  può  dalla  ragione  venir  tolto ,  benché  possa  essere  dimi- 
nuito ;  e  a  torlo,  per  quanto  sta  in  noi ,  sopi^tutto  c'insegna  it 
crintlanesimo. 

Quello  che  si  é  detto  della  morte  si  dica  pure  del  penosa 
Voi  7.  41 
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travaglio,  dei  dolori  del  parto,  ecc.,  pene  dtte  da  Dio  aU'iu» 
peccatore  ;  de'  mali  che  noi  cootempliamo  nel|a  natura  »  delta 
distruzione  che  ci  si  vede,  ecc. 

Tuiti  questi  disordini  servono  a  elevarci  la  menle  a  Dio,  alla 
vita  futura,  a  fan-.i  disprezzare  i  falsi  beni  di  questo  mondo,  a 
porci  sott*occbio  la  nostra  debolezza  e  malizia,  eoc-t  che  sodo 
certamente  dei  grandi  beni.  A  tal  fine  si  riferisce  tutto  il  dis- 
ordine anche  fuori  deiruomo  della  natura  creata,  acciocché  d 
vedesse  come  in  ispeccbio  il  suo  peccato  e  ne  sentisse  ancora 
le  maligne  influenze.  Il  perchè  pih  ci  avviciniamo  alFuomo,  piii 
la  corruzione  è  maggiore  ;  pih  da  lui  ci  allontaniamo  »  e  più  è 
minore. 

Quei  grandi  corpi  celesti  che  noi  sol  veder  possiamo  paiono 
aver  sofferto  nessun  detrimento,  perchè  non  hanno  delle  rela- 
zioni coiruomo  ;  ma  ben  altra  è  la  ragione  delle  erbe  e  dei 
frutti  di  cui  si  pasce  e  degli  animali  con  cui  tratta ,  che  in 
trova  dei  veleni  che  lo  uccidono,  degl'insetti  che  lo  tormentano, 
delle  bestie  che  lo  divorano.  Né  questo  era  nel  paradiso,  men- 
tre leggiamo  che  Dio  disse  ad  Adamo  che  mangiasse  pure  di 
tulli  i  fi  ulti  del  paradiso,  eccetto  solo  di  quello  della  scienza; 
e  (>lì  fece  passar  dinanzi  tulli  gli  auimall  in  rivista  perchè  loro 
imponesse  il  proprio  nome. 

Tulli  i  muli  predoni  dal  peccato  originale  sono  di  questa 
tempra.  Gli  unimuli  feroci  che  inondano  la  terra  costrìngono 
gli  noiìiiiii  ad  unirsi  in  società  ;  ecco  un  bene  :  la  fatica  del 
lavoro  ammorza  in  lui  la  concupiscenza,  la  necessità  di  quello 
Io  preserva  dai  mali  dell'ozio;  ecco  degli  altri  beni:  il  nocu* 
mento  che  arreca  alla  sanità  la  troppa  riflessione  ritrae  ruomo 
dal  coltivare  quelle  scienze  che  a  lui  non  sono  di  troppo  utile, 
e  questo  è  pure  un  bene. 


DELLE  OPINIONI  DEI  SANTI  PADRI. 

I  santi  padri  hanno  avuto  delle  opinioni  un  pò*  astratte,  e 
che  a  taluni  paiono  oziose  ed  inutili,  e  di  tal  fatta  da  non  poter 
esser  disciolie.  Non  s^avventuri  così  di  leggieri  giudizio  di  con- 
danna contro  quei  grandi  e  santi  uomini;  imperciocché,  se  tutto 
quello  e  ancora  dì  più  si  può  dire  con  tutta  giustezza  degli 
scolastici,  ove  ben  si  consideri  si  vedrà  che  per  lo  più  (tolti 
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forse  alcuni  poebi  laogbi)  non  si  pub'  intentare  tale  accusa 
centro  i  santi  padri,  i  quali  jsoterono  e  aver  ragionevoli  e  ferme 
tradizioni  per  trattare  ed  isciogliere  certe  quistioni ,  di  che  noi 
per  mancanza  di  quelle  piii  non  saremmo  capaci,  e,  guardando 
e  sentendo  più  avanti  neHe  cose  di  religione  che  non  facciamo 
net,  riputar  moke  cognizioni  atte  alla  confutazione  degli  errori 
degli  eretici  dei  loro  tempi  e  della  conhitazione  degrinfedeli. 
Eccone  un  esempio. 

È  opinione  comune  degli  antichi  padri  che  Cristo  ,  scen- 
dendo negl'inferni ,  ci  predicasse  la  sua  religione  e  ci  conver- 
tisse molti  degrinfedeli,  e  alcuni  attribuiscono  la  stessa  predi- 
cazione al  precursore  ed  agli  apostoli.  Questa  opinione  è  fon- 
chita  dai  padri  sopra  alcune  parole  (1,  Pet.,  Ili,  49,  20,  e  IV^  6), 
le  qaaK,  quantunque  ad  altro  significato  si  possan  volgere  (non 
però  senza  danno  dèi  senso  letterale),  nuiladimeno  è  chiaro  pel 
consenso  dei  padri  che  hanno  il  suddetto  per  loro  proprio  ; 
stantechè,  se  non  facciamo  de'  padri  quel  conto  che  i  prote- 
stanti, dobbiam  tenere  per  fermo  e  porre  in  sodo  che ,  quando 
lotti  0  quasi  tutti  concordano  nella  chiosa  di  un  passo  della 
bibbia,  questa  è  la  vera  chiosa  di  tal  passo,  e  se  i  padri  di 
nnanioie  consentimento  Thanno  abbracciata,  ciò  è  segno  che 
per  tradizione  comune  correa,  né  è  punto  immaginazione  dei 
padri,  come  alcuni  temerari  osano  asserire,  quantunque  quella 
tradizione  verbale  ed  i  suoi  monumenti  siano  periti;  ed  ap- 
punto questa  caducità  è  cagione  per  cui  da  quel  Dio  che  è  colla 
sua:  chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli  furono  Suscitati  I 
padri ,  che ,  consegnando  la  tradizione  agli  scritti ,  eterna  la 
resero. 

L'opinione  dunque  della  predicazione  di  Cristo  nel  limbo  e 
della  converdone  di  molti  (i)  è  fondata  sul  consenso  dei  padri 
e  sulla  scrittura.  Coloro  adunque  che  la  tacciano  di  temeraria 

(i)  S.  Pietro  pare  che  unicamente  accenni  la  conversioDe  di  molti 
di  quei  che  perirono  nel  diluvio  ;  ed  è  vero  :  ma  non  esclude  la 
conversione  d''altri.  Egli  parlò  solo  di  quei  del  diluvio ,  perchè  si 
tràttarva  solo  di  fare  il  paragone  Ira  Tarca  e  il  battesimo  ;  ma ,  ap- 
punto perchè  anche  fuori  dell'arca  furono  molti  uomini  salvi ,  se- 
condochè  dice  san  Pietro ,  è  tutto  congruo  il  dedurne^a  salvezza 
anche  di  quei  molti  gentili  che,  vivendo  in  questo  mondo,  non  si 
reaeix)  del  tutto  indegni  degli  sguardi  della  misericordia  divina.  Ma, 
traiaseìando  ogni  commento,  atteniamoci  ai  padri,  che  avevano,  oltre 
molte  tradizioni  verbali,  grande  dottrina  e  gran  divino  spirito  :  essi, 


e  Rivolo»  Bon  asatto  qiwl  cbe  si  aitano.  Bisogna  dÌMlnguFre 
i  nostri  dai  tempi  asticlii.  In  quelli  la  Iradìiione  verbale  era 
ancora  in  vigore,  b  salititi  e  la  doltrìua  molta;  onde,  cosi 
foodttte  te  assenioni  de'  padri,  avt^Do  grande  argomenta  di  ve- 
rità.. Altri  posHQuo  tucciure  lu  detti  upiaioiiu  inultle  e  chiedere 
a  qnal  prò  tanti  padri  doTeiuio  perderci  entro  il  tempo  e  h  b- 
tteu?  Ma  costoro  uncor  s'ingauiiauo  a  partito  per  poco  coiuì- 
derar  le  cose. 

Veramente  sarebbe  ridicolo  il  supporre  cbe  aoniinì  s)  saggi 
come  ì  padri,  anzi  ehe  gli  apostoli  medesimi,  che  oh  san  Pie- 
tro, si  perdessero  dietro  u  baie  e  ciance,  e  questo  dovrebbe 
bastare  per  farne  rispettare  quel  Pine,  quantunque  a  noi  igaolu, 
ma  abbastanza  giusto  e  rilevante,  per  cui  esai  pnsei-o  mano  a 
trattare  di  quelle  materie.  Né  noi  dovremmo  maravigliarci  d'i- 
gnorare t;i1  fine,  mentre  uva  tutta  conosciamo  l'iudole  degli  ere- 
tici e  dcgl'iiifeddi. 


ftBt'AirOTE  FRA  lÀ 'MATÉltlA'  E  LO  SPIRITO . 

Havvt  lina  grande  rdaxione  uà  bi  materia  e  lo  spirito.  La 
materia  si  muove,  lo  spirito  vuole. 

Ma  it  moto  della  DnaterimidiitpeR  tè  ■éai^ihisassbicreriDt 
ha  d'uopo  della  volontà  JeDo  apiritaipei;  Venir  >fi^oUo.i  • 

Noi  non  possiamo  cooceptr  pMsUbJlo  lUtra  seluioBe^'tMiietH* 
dello  spirito  sul  corpo  cbe  lapoienza  deHa-volesth,,per  cui. ad  un 
cenno  dell'anima  il  corpo  ubbidisce  ;:mt;ìl  w^erfiorre  un  nezzo 
di  comunicazione,  e  per  co^  dir  dì  contatto  tra-'  Io  spirito  ed 
it  corpo,  è  un  assurdo,  ed;'llll^'diseorre^efnMl  pìlfcwin  lairagiODe, 
ma  eoa  l'intuito.  Ora  laviioUinsa  di<dap:iil  noto  ai  xorpti  non 
pub  aver  origine  $«>  BOBidatt»(|KMenzt  aieai«ce>i  tv,  tn^  '.:i\u. 

Il  dar  il  moto  è  infatti  una  specie  di  ereaxiODe  «lie  cambia 
l'ordine  della  materia  nello  ^azio.  nel  jdecono  del  telato.  On 
un  tal  cangiamento  d'ordJDQ. è.  UB  «it^a  peretta  jH>4„{^^imU3i 
qiUBdo  io  Iwcio  un»ipieVa»  il  movifll8»Wiidi  /Vif^i9'i^  9t>^^ 
cosa  più  cbe. una  seeplice  priKulenei  -Duinq^eja  ^raàasùou 
del  moto  non  pub  spettapcbe  alla  volontà  erfiptrj^, 

fondati  snl  detto  passd''^'iaD'{>i6tro;  ìidn  scilo  iffddito 'cbé  ìHIeui* 
neU'iDrerno-abbJtl'si^alt'le^itfredeir'^  I>«rinn0?.^idt>'<davriA . 
ma  ancora  degli  >altTi  che  vissero  poirist. ■Uri  temp)ii->  \i:i>'.       \. 
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Ma  ranima  mia,  quando  fa  un  atto  della  sua  Tolonth,  induce 
pur  QD  cangiamento  nelFordine  moralfe  ;  dunque  l'anima  ha  in 
tal  caso  una  specie  di  facolth  creatrice. 

Pur  a  Dio  solo  compete  tal  facoltà,  perchè  Dio  solo  è  il  com- 
plemento, il  centro  deirèssere,  il  solo  ente  per  se  medesimo. 
Dunque  le  nostre  libere  azioni  stesse  hanno  origine  da  Dio.  Ecco 
il  sistema' delta  premozion  fisica. 

Ma  non  solo  l'anima  mia  vuole  in  se  stessa,  ma  il  suo  volere 
ha  un'èflkno  estemo  sulla  materia.  Io  voglio  e  muovo  il  mio 
braccio  f  questo  momento  è  una  creazione  ;  non  è  dunque  opera 
dèll'aomo.'   *  .  ■ 

Sin  qui  tutto  va  bene.  Ma  i' cartesiani  spiegano  che  tutti  i 
movimenti  del  corpo  prodotti  dall'anima  sono  opera  immediata 
di  Dio,  che  a  quel  tal  cenilo  dell'anima  muove  il  braccio  del- 
l'uomo. Ecco  il  sistema  delle  can^e  occasionali.  Senza  far  questa 
supposizione,  a  me  pare  che  la  quistione  venga  sciolta  dal  solo 
sistema  della  premozion  fisica.  Dio  vuole  colla  mia  libera  vo- 
lontà ;  io  muovo  il  mio  braccio  liberamente,  ma  è  Dio  che  pro- 
duce tal  libero  volere  in  me;  dunque  Tatto  della  volonth  e 
l'opera  del  mio  braccio  sono  ad  un  tempo  opera  di  Dio  e  di 
me.  Se  Dio  non  volesse  con  me  io  non  potrei  neppur  volere; 
se  Dio  non  muovesse  il  mio  braccio  con  me  noi  potrei  neppur 
muovere.  In  una  parola  :  Dio  non  muove  già  immediate  il  mio 
braccio  al  cenno  della  mia  volontà,  ma,  muovendo  la  mia  li- 
bera volontà  a  volere  liberamente  muovere  il  braccio,  le  co- 
munica la  forza  creatrice  del  movimento  ;  Tanima  mia  allora  è 
che  muove  il  braccio,  ma  non  per  sola  propria  forza,  ma  per 
la  forza  creatrice  che  Dio  le  ha  trasmessa.  Il  supporre  perciò 
che  l'anima  possa,  senza  la  cooperazione  di  Dio,  muovere  il 
braccio^  è  una  contraddizione,  ugualmente  che  il  supporre  che 
l'uomo  possa  volere  senza  la  cooperazione  di  Dio. 

Ma  la  volontà  indipendente  da  Dio  ò  ftiori  dell'ordine  della 
divina  conservazione  e  provvidenza:  dunque  non  può  più  esi- 
sterei giacché  tutto  quello cheesiste  esiste  perchè  Dio  lo  vuole, 
e  la  (tua  volontà  gli  comunica  l'essere.  Inoltre  tutto  ciò  che 
esiste  esiste  perchè  Dio  lo  vuole  :  ora  ogni  cosa  esiste  con  una 
forma:  dunque  Dìo  vuole  anche  la  forma  con  cui  esiste.  Le 
forme^  della  volontà  sono  i  suoi  atti  ;  dunque  Dìo  gli  vuole.  Se 
non  gif -volesse,  si  potrebbe  dire  che  una  qualche  parte  della 
volontà  è  io  dipendente  da  Dio. 


Come  poi  alla  volontà  di  Dio  Tuioitt  vobIìh, 
muova,  ecc.,  È  ImpOisibile  l'avemit  un'ideit,  per^bè  ò  impesù- 
bile  l'uver  ua'ìdea  ddla  cj-eaiion*. 

Uni  sia  qui  detto  u  deduce  come  il  sistema  deirormonia  frt- 
tlabilita  del  Leibnizio  con  ha  gl'incon  veni  enti  pretesi  da  ahuni 
filosuD.  Essi  lo  tacciano  dì  disLriiggere  la  liberta;  ma,  io  chieggo, 
questa  liberiìi  è  Torse  dìslrulia  dall^t  premoziou  fisica  di  Dio! 
No  cerlameule  :  dunque  Uio  cbe  sa  ab  derno  tutte  le  su*  a- 
zioni,  lutto  ciò  cbe  vorrb  Della  libera  voloulà  dell'uomo,  può 
ab  «teruo  stabilire  un  artqonia  Ira  l'aaima  e  1  corpo,  e  diipom 
nel  corpo  tutta  quella  successione  di  momenti  e  d'eff^tli  cbe 
prevede  nellanima  come  aziooe  sua  propria. 

Dal  che  si  vede  come  coloro  i  quali  iuavvedutameaie  riget- 
tano il  sìiiiema  del  Loiboi£io,  come  contrario  alla  libertà  e  im- 
portunte  altri  assurdi,  si  riducono  a  negare  la  premozion  fisia, 
e  pur  conseguenza  U  slcssia  prescienza  divina  :  giacché  queeU 
senza  di  quella  è  una  chimera  cbe  non  può  sussistere. 

Fio  qui  relativamente  alle  relazioni  dello  spirito  sopra  il 
corpo  ;  che  diremo  di  quella  del  corpo  sopra  lo  spirilnì  U 
due  soie  maniere  questa  si  può  spiegare:  o  col  sistema  deU* 
carne  occasionati  o  con  quello  deW armonia  prestabiUta. 

Egli  è  però  prudente  dì  non  sppigliarsi  a  veruno  di  questi 
sistemi  con  esclusione  dell'aliro,  e  tampuco  come  fanno  alcuDi 
di  sposarue  uno  talmente  a  provar  l'altro  conlraddittorin.  Tale 
è  pure  la  mania  de'  iQoUj  filo^^t  i  QMli  upR  Vi^fx^  fMir^cfitut 
un'opiaione  ^Dza  rigettar  con»  rtpivgiiai)^  quellH  {(otitr9r^  la 
fatto  di  dogma  questo  è  il  vero  procedere  iieOfi  ragmoVì  ■> 
io  fallo  di  opinione  è  U  proc^^re  ià  £f)(4iisipO' 


L  ESSENZA   DELLA   nZLIGHMIE   CBItTIUA'  COUSISTB  Mfc  MU 
UN   SACRIFIZIO   DELLO  $PIItlT«:  B   DQ.  «JOSE  ik  IHO. 

L'essenza  della  relipioa  ffi^iatff^  ^(^ite  .jnfi  ^c.jfQ  iUfi- 
fizio  dello  spirito  e  d«al  cvore  9  Và^t,  ^ji/f  a  dlr^,  n^  |iomfoJiii> 
guaggio  filosofico,  deU'i«(ttilo  ajla,  r^9^  .e,^f)11'tyi(retìto,i)h 
coscienza.  .  , .    ,  ,      ,. .. 

Dio  creò  l'uomo  perfetto  iiem,«i^  Qi^tliri;:  gl^,  Kr^ffli  ^ 
l'anima  la  legge  e  l'esecuzion  fl^.lfgge,  ci^à  L£rwipiji,d^ 
ragione  e  quelli  della  coscieau;  e  ^  fecif.  Ji^Bf^a^ij^,  nel- 
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raomo  rimmagine  di  te  stesso  e  di  sé  come  Vero  formando 
la  ragione  dell'uomo,  di  sé  come  Buono  la  di  lui  coscienza. 

Questo  è  il  sublime  significato  delle  parole  della  scrittura: 
e  creavit  Dsus  hominem  ad  imaginem  suam  :  ad  imaginem  Dei 
«  creavit  illum.  »  (Gen.,  I,  27.)  Che  altro  sono  infatti  la  ra- 
gione e  la  coscienza  deirnomo  se  non  una  Tira  immagin  di 
Dio  ?  Che  altro  ci  pub  legger  Tuomo  se  non  Dio,  quando  non 
voglia  chiuder  gli  occhi  della  natura?  Inoltro  quello  eziandìo 
significa  questa  altra  espressione  della  scrittura:  «  inspiravit 
«  in  fsiciem  eius  spiracuium  vitae.  »  (Gen.,  Il,  7.)  La  vrrA  in- 
flitti è  una  esistenza  attiva,  è  la  pienezza  dell'essere  che  vive 
ó  non  dura;  onde  impropriamente  si  dà  il  nome  di  vita  alla 
tegetazion  delle  piante,  alla  sensibilità  degli  animali,  ecc.  II 
solo  essere  dotato  d'intelletto  e  di  volontà  può  essere  giusta- 
mente chiamato  VEsser  vivente.  Dio  dunque  infuse  nel  primo 
aomo  rintelletto  e  la  volontà  con  tutte  le  loro  ulteriori  facolià 
e  forme,  cioè  la  vita  :  e  questa  tita  che  usci  di  Dio  non  potè 
esser  che  l'impronto,  per  così  dire,  remanazione  della  Di- 
vinità. 

La  ragione  è  dunque  Tlmmagin  di  Dio  come  vero  ed  esi- 
stente: la  coscienza  è  l'immagin  di  Dio  come  buono  ed  agente. 
Queste  due  fecoltà  doveano  essere  la  norma  di  tutto  l'uomo. 

Ma  l'uomo  era  composto  da  Dio  d'anima  e  di  corpo.  Dun- 
que dotea  essere  l'anima  col  corpo  con  un  qualche  aneHo  le- 
gata. Inoltre  l'uomo  era  destinato  a  vivere  su  questa  terra  per 
giugnere  poi  al  cielo;  dunque  dovea  l'uomo  essere  collegato 
con  questi  finì.  Ecco  lo  scopo  detl'intuito  e  dell'appetito.  L'uno 
lega  l'anima  col  corpo,  lo  spirito  colla  materia  ;  l'altro,  oltre 
lo  stesso  che  fa,  lega  l'anima  col  suo  destino  terreno  e  celeste. 

Dio  constituì  l'uomo  con  queste  facoltà  subordinate  alle  altre 
saperiori  della  ragione  e  della  coscienza.  Esse  furono  tutte 
date  all'uomo  nello  spiracuium  vitae.  Dio  infatti  non  solo  è  vero 
ed  esistente,  buono  ed  agente,  ma  ha  l'idea  della  materia,  cioè 
dello  spazio  e  del  tempo,  ed  è  beato. 

L*nomo  peccò:  peccò  dando  lo  scettro  del  giudizio  all'in- 
tnito  e  lo  scettro  dell'azione  all'appetito. 

Egli  è  vero  che  senza  alcuno  sforzo  la  ragione  imperava 
airintuito,  la  coscienza  all'appetito,  siccome  tutta  l'anima  al 
eorpo  nello  stato  deH'timocenza.  Ma  nuiladimeno,  fornita  di  li- 
bere  arbitrio,  Eva  cominciò  a  fallire  nel  prestare  orecchio  al 
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wipopla:  uà  disordine  trasse  l'altro:  prepose  la  belleua  M 
poeto  gamico  o  materìaj  ai  cenni  di  Dio  (ragione)  ;  per  cenu- 
guenu  ta  TQloniìir  seguendo  l'error  dell  inielf etto,  diede  lo 
IMtlco  deU'utoiie  all'uppelìto  sopra  la  coscienza  ;  l'app^tiioit- 
gisUtore  Kgiutb  i  dellanii  ddl'iutuito  tutto  legielator  dell'in- 
lelletto.  L'boido  seguì  i  due  cieclii  conduiiorì  e  pericolò  mUi 

Per  meno  del  giudUio  messo  in  opej^  dall'intuiio  s'eserali 
la,IÌ(erl4  idCintelleilo;  per  mezzo  dnW'azioae,  messa  io  open 
ààiyofpetìlo,  t'esercitò  la  libertà  della  votoiuà:  così  Tu  prodoun 
l'k^o  ,aiDi|ao  (giacché  l'auo  umnao  ò  il  prodotto  dt^l  giadiii» 
e  dell'aziooSf  della  volouih  e  deU'inlelleUo))  cioè  il  peccato,! 
qtiilfl  ebbe  incora  il  suo, effetto  al  dì  ruori  uellacomesiìoneM 
frutto,  vietito. 

In  ùl  giUut  fu  disordinata  l'econoiDia  dell'ajiìoia:  l'inudte 
prese  U  ^fOUtipiOr.  e  ne  nacque  l'i^noranaa  :  l'appetito  Tece  II 
«tetto,  e  M  nacque  la  concupitceiiza. 

Il  rìtUbilifi  iaterantenle  l'impero  naturale  della  ragione! 
della  coicienia  divenne  naturalmente  impossibile  all'uomoi 
perdo  iDfti  1  filosDa  dell'anticbilà  errarono  e  nella  meiafllhM 
e  nella  morale.  ,':' 

Nella  metafisica,  facendo  o  della  materia  va  ente  eterne  o 
ancbe  un  Dio,  ovvero  attribuendo  a  Dio  qualche  cosa  di  mit»- 
fiale,  o  corpo,  o  pluralità,  o  tempo,  ecc.,  errori  dipe&denli  tatti 
dalla  predominanza  dell'intuito;  cbo  se  ci  netcohtrono  le  idee 
della  ragione,  fu  perchè  questa  non  venne  estinta  -dal  peccato 
nell'uomo,  ma  soltanto  subordinata  all'intuito,  cioè  oiainilsi 
ioipercioccbè  la  materia  non  può  che  oscurare  lo  spirito.  Nelli 
morale,  derivando  sempre  la  viriti  dalla  feliciti.  Gli  stoici  pai^ 
ranno  un'eccezione  a  questa  regola;  ma,  te  bensì  ostem,  la 
virtù  degli  stoici  non  era  che  il  prodotto  dì  un  intenso  .amor 
proprio  e  d'uno  smisurato  orgoglio.  È  iafatii  impossibile  tl- 
l'uomo  lo  stoicismo  puro,  il  seguitare  cioè  la  virtìi  non  per 
altro  impulso  che  quello  della  virtù,  vale  a  dire  l'appogglire 
con  miserabìl  circolo  vizioso  la  vìrtii  alla  virtù.  Che  sq  ancbe 
nella  morale  degli  ennìci  si  ritrovano  de'  priocipiì  4eUa  cO" 
scienza,  è  perdiè  è  di  questa  quello  che  si  disse  dì  soprcdelli 
ragione.  ■ 

Qesb.  Critlo  venne  a  ristabilir  l'ordine  della  natnra,  il  regno 
dell'inoocenia,  l'impero  cioè  della  ragione  e. della  cQaeieBU 
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soirintQÌto  e  sull'appetito  (i).  L'ordine  che  dà  perciò  di  assog- 
feture  lo  spirito  e  il  cuore  a*  suoi  precetti  non  è  che  lordine 
a  assoggettar  il  mondo  inferiore  al  mondo  superiore  deU*aoima. 
Qaesto .  è  Tinterpreie  eli  Dio^.  ne  è  il  legato»  il  viceré  che  ci 
maqUésta-  l'ordine  di  Dio,  siccome  neiresterior  società  degli 
nomini'  il  verace  sovrano  è  sol  Dio  ed  i  princìpi  ne  sono  i  mi- 
nistri: laonde  in  quella  guisa  che  i  popoli  prestando  ubbidienza 
e  amore  al  lor  principe  ubbidiscono  e  amano  Dio,  cod  Tuomo, 
aaaoggettando  l'intutto  e  l'appetito  alla  ragione  e  alla  coscienza» 
ii|>bi4isc9,  si  assoggetta  a  Dio. 

Ecca;  la  fede  e  la  carità,  ecco  il  sacrifizio  dello  spirito  e  del 
cuore,  ecco  il  sublime  scopo  del  dogma  e  delia  morale.  La 
fede  è  Tassoggettamento  dell'intuito  alia  ragione;  la  carità,  del- 
Tappetito  alla  coscienza;  e  siccome  la  ragione  è  l'immagine  di 
Dio  stesso  in  quanto  vero  ed  esistente,  la  coscienza  di  Dio  in 
qaanto  buono  ed  agente,  ne  siegue  che  la  fede  e  la  carità  sono 
Viissoggettamento  dell'anima  a  Dio;  e  siccome  la  ragione  e  la 
»  éoacienza  in  sé  son  uno,  cosi  la  fede  e  la  carità  hanno  un  me- 
desimo.  oggetto,  e,  se  son  perfette,  son  desse  pur  uno.  Ecco 
eoD6%J>io  costituisce  il  fondo ,  per  cosi  dire ,  dell'anima  del- 
Tuomo. 

Ecco  storne  la  più  sublime  filosofia  non  può  andare  piii  alto 
delle  elementari  instituzioni  cristiane  del  catechismo  che  in- 
segna che  tutta  la  religione  consiste  nella  fede  e  nella  ca- 
rità (2),  nel  conoscere  cioè  e  nell'amar  Dio. 

.Qui  si  noti  come  il  dar  il  dominio  all'intuito  e  all'appetito 
sopra  la  ragione  e  la  coscienza  non  può  che  condurre  all'a- 
teismo speculativo  e  morale,  perchè  cosi  Cucendo  in  sostanza 
si  .assoggetta  Dio  (cioè  l'immagio  sua ,  qual  sono  la  ragione  e 
la  coscienza)  alla  materia  e  al  cieco  istinto  d*una  fantastica 
feUdtk. 

Si  noti  ancora  come  dne  sono  ie  sortn  d'ateismo.  L'ateismo 
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(1)  L^intuìto  e  Tappetito  si  possono  chiamare  il  tnondo  inferiore 
Ml'-miima;  ovvero  il  popolo ^  la' proomcid  della  stessa;  la  ragione  e 
la  coscienza  dir  si  possono  il  mondo  etqieriore ,  il  regno ,  la  capitale 
d^'imima. 

(9)  La  speranza  è  una  virtù  composta  parte  della  fede  e  parte  della 
caritli.  .La  vera  speranza  infatti  non  \ità  senza  Tuna  e  senza  Taltra. 
E  nemméno  una  speranza  imperfetta  può  sussistere  senza  fede  e 
senza  -qualche  principio  di  amor  di  Dìù  di  qualche  sorta. 
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speculativo,  che  consiste  nello  spirito,  derifa  M  dominio  dei- 
intuito  sopra  la  ragione»  ed  è  quello  di  coloro  che  negino  h 
verità)  l'essere,  cioè  Iddio.  Tal  aldsmo  coaaegueate  è  pirro- 
nismo. L'ateismo  morale,  o  pratico,  che  contiate  nel  cuore,  de- 
riva dal  dominio  dell'appetilo  sopra  la  coscienza,  ed  è  qudle  di 
coloro  che  negano  il  bene  (cioè  la  differensa  tra  il  bene  ed  fl 
male),  cioè  pure  Iddìo.  Tal  ateismo  conseguente  è  sistema  di 
immoratità;  ma,  siccome  Tintelletto  e  la  volontà  vanno  indifi- 
sibili,  un  ateismo  non  va  disgiunto  dall'altro  se  ai  è  ODue- 
guente,  e  il  pirronista  è  immoralisia ,  e  finalmente  Jmfi/fferMlifte, 
liberiino ,  cioè  pari  ai  bruti  nelFuso  deirintelletto  e  delle  vo- 
lonià. 


DELLA  FILOSOFIA  NELLE   LINGUE. 

Havvi  nelle  lingue  racchiusa  una  sublime  filosofia,  la  flioioli 
della  natura,  quella  del  genere  umano.  Questa  è  una  delle  bui 
della  fUoiofia  della  società  s)  bene  stabilita  dal  signor  di  Bonaid 
ai  nostri  tempi  ;  ed  è  mirabile  il  buon  uso  che  se  ne  può  ri- 
cavare. 

La  parola  ordine  significa  ad  un  tempo  comandamento ,  pre- 
cello  f  e  la  ragione  universale  degli  esseri  che  è  stabilita  da  Dio, 
0,  per  meglio  dire,  è  Dio  stesso.  Che  importante  lezione  ci  dà 
quest'analogia!  Per  essa  ne  viene  accennato  come  ogni  pre- 
cetto perchè  sia  legittimo  in  se  stesso  dee  consuonare  coiror- 
dine  increato  delle  cose,  e  come  per  rispetto  ai  membri  della 
società  ogni  ordine  del  sovrano  è  l'espressione  deirorcftn^  su- 
premo del  Sovrano  de'  sovrani  ;  onde  chi  a  quello  si  oppooei 
sconvolgendo  Vordine  delle  cose  terrene,  sconvolge  Vordine  pure 
degli  spiriti,  la  ragione  universale  di  tutti  gli  esseri.  Laonde, 
siccome  l'ordine  delle*cose  è  Dio,  Forrfifie  del  padre  di  famiglia, 
del  magistrato ,  del  sovrano,  è  la  voce  di  Dio  :  Omnis  potetias 
est  a  Deo,  ecc. 

Si  noti  inoltre  come  il  vocabolo  ordine  si  è  ancora  traspor- 
tato dagli  scrittori  ecclesiastici  a  significare  il  carattere  sacer- 
dotale e  il  ceto  de*  sacerdoti .  Già  neiridioma  latino  significava 
una  qualche  professione,  una  classe  d'uomini. 

Lo  stesso  mondo  usurpa  la  voce  ielVordine  per  dar  il  nome 
ad  alcuni  dei  suoi  vani  beni  e  delle  sue  minute  grandezze.  Ecco 
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come  l'uomo  ha  à  ben  impressa  Tidea  dell'ordine ,  che  a  quello 
VappUca  ohe  più  onoreYole  estima  :  alla  voce  del  sovrano ,  al 
eeio  della  milizia,  de*  nobili,  de*  sacerdoti,  ecc. 


DELLA  FELICITÀ  DELL'UOMO. 

ii*«omo  nello  stato  d'ionocenui  atea  rappetiio  soggetto  alla 
jooacienza,  e  Tintuito  alla  ragione.  La  di  lui  felicità  cosi  ordi«- 
naia  consisteva  nella  virtù»  e  lo  spazio  e  il  tempo  non  erano 
che  forme  di  un  essere  crealo  e  pensieri  deiressere  per  eccel- 
lenza. 

Introdotto  dal  peccato  il  disordine,  la  felicità  si  separò  dalla 
virtù»  e  le  forme  dell'intuito  da  quelle  della  ragione.  L*uomo 
corrotto  inclina  a  porre  la  sua  felicità  in  altro  che  nella  virtù, 
«  a  fare  dello  spazio  e  del  tempo,  cioè  della  materia,  il  Dio 
.del  suo  intelletto. 

,  ;Nulladimeno  Tordioe  naturale  non  è  affatto  estinto.  Quindi  è 
die  quando  Tanima  si  oppone  a  quest*ordine ,  quantunque  le 
piaccia  (effetto  della  sua  corruzione) ,  ciò  nonostante,  ben  lon- 
tano dal  ricavarne  quella  soddisfazione  che  vorrebbe,  se  ne 
sente  venire  inquietudine  e  rimorso  (voce  della  natura  pura). 
Così  rincredulo,  non  potendo  sottomettere  Tintuito  alla  ragione, 
sottopone  la  ragione  airintuito,  e  pargli  che  cosi  debba  andar 
lieto  della  sua  fliosofla  ;  ma  la  ragione  uccisa  in  eotal  modo , 
per  così  dire,  fa  sentire  la  sua  voce,  e  Tintelletto,  altro  non 
vedendo  attorno  so  che  materia,  la  quale  gli  presenta  pure  in- 
finiti misteri  senza  che  ne  ricavi  alcun  vantaggio,  s'illangui- 
disce, diviene  ottuso,  inflacchisce  e  muore  nel  sistema  del  dub» 
Uo  0  deirindifferenza.  Parimente  sembra  a  prima  fronte  al- 
l'aom  corrotto  che,  soddisfatto  un  appetito  sfrenato,  nulla  più 
si  abbia  a  desiderare;  ma  la  felicità  separata  dalla  virtù  non 
può  sussistere,  ed  è  miseria.  Tale  in  mezzo  al  turbine  da*  pia* 
ceri  ha  Taaima  immersa  nella  tristezza  :  e  la  sinderesi  gli  grida 
sevpjre  che  per  la  via  in  cui  si  è  messo  invano  cerca  la  fe- 
licità. 

Ecco  mirabile  contraddizione  che  si  ritrova  BeU*iiomO|  e  di 
cui  tocchiamo  continuamente  la  ^erUà  con  mano.  Essa  ci  ac- 
cenna l'originai  corruzione  della  natura  umaw;  ma  nello  stesso 
^mpo,  come  i  principii  della  natura  pura  non  sono  estinti ,  U 
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rovesciamento  delPordine  nelle  spirituali  bcoltà  non  è  intiera 
e  perfetto,  epperciò  il  male  non  è  per  sesleiso  irrìmedttbile. 

L*uomo  non  può  da  sé  arrecarsi  ■  questo  rimedio,  pertM: 
i""  non  conosce  a  fondo  il  suo  male;  2<*  perchè,  quantunque  ne 
avesse  appieno  contezza,  gli  mancherebbono  i  meui  per  rista- 
bilire Tordìne  leso  della  natura. 

L*Uomo-Dìo  è  quegli  che  è  stato  mandata  da  Dio  per  sal- 
vare gli  uomini  e  risanarli  dal  loro  morbo  terribile.- H  fliekis 
che  mise  in  opera  per  ottenere  un  tal 'fine  è  il  «eemanidsre  al^ 
r  uomo 'di  sacrificare  Tintuito  e  Tappetito  alla*' ragfotfi^e>aÌII 
coscienza;  ma  per  rendere  piii  stabilo  ft  graade  •qoéttd  iueri- 
fizio  sviluppò  la  coscienza  e  la  ragione  e  ci  fece  Tederò  MFòi} 
e  a  questo  Dio  stampato  nella  ragione  e  nelIfl'cOeeiiBnSli-or^ 
dinò  all'uomo  che  sacrificasse  le  sue  facokii»  inferiori.  Ecio  il 
precetto  del  vangelo  in  cui  si  contiene  tatta  la  le^^e:  «  D3i- 

«  ges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto' corde ex  tota  mote 

e  tua.  1  Imperciocché  havvi  un  amor  dello  spirito,  sieeoM 
havvi  un  amor  del  cuore.  La  volontà  ama  portandosi  colla  m 
azione  sopra  Toggetto  amato;  Tintelletto  ama  rislringendo  U 
sua  passione  al  medesimo.  La  volontii  ama  Mo  nel  darci  lo  scet- 
tro deirazione  alla  coscienza  in  cui  é  Dio  stampato,  nel  volere 
cioè  come  vuol  Dio.  L'intelletto  ama  Dio  nel  dar  lo  scettro  del 
giudizio  alla  ragiune,  in  cui  Fimmagine  dì  Dìo  é  pure  impressa, 
nel  pensare  cioè  come  pensa  Dio. 

L'uomo  dunque  secondo  il  vangelo  ristabilisce  l'ordine  na- 
turale nelle  facoltà  dell'anima  sua. 

Ma  gli  ofT^'tli  della  corruzione  non  vengono  tolti  :  l'ignoranza 
e  la  concupiscenza  rimangono  sempre  ad  agonem,  Fìnteìletto  è 
sempre  portato  a  dare  il  primato  all'intuito  (causa  delUgno- 
ranza),  la  volontà  a  dare  il  primato  all'appetito  (causa  della 
concupiscenza).  Ne  siegue  perciò  che  il  ristabilimento  dell* or- 
dino nelle  facoltà  dell'uomo  non  si  può  fare  senza  violenza. 
Perciò  il  Redentore^  parlando  del  régno  de*  cieli ,  disse  che 
violenti  rapiunt  illud.  Ecco  il  vero  sacrifizio  spirituale  che  dee 
offrire  continuamente  il  cristiano,  cioè  della  carne  allo  spirito, 
dcirintuito  alla  ragione,  dell'appetito  alla  coscienza,  in  una  pa- 
rola dell'uomo  a  Dio.  Ecco  il  vero  regno  che  dee  contiauo 
possedere  il  cristiano  in  se  stesso,  consistente  cioè  nel  domi- 
nio dello  spirito  sulla  carne,  della  ragion  sull'intuito,  della  co- 
scienza sull'appetito,  di  Dio  (come   quello   ch'é   espresso  nel 
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mondo  superiore  dell'anima)  sull'uomo.  Perciò  nelle  sacre  pa- 
gine Tengono  ì  fedeli  chiamali  genie  eanta,  regale  sacerdozio, 
db»  offrono  a  Dio  ostie  spirituali;  e  parimente  loro  vien  dato 
il  nome  di  re,  di  real  progenie,  ecc.  L*uomo  Infatti  è  re  e  sud- 
dito, sacerdote  e  vìttima  ad  un  tempo. 

Gosù  Cristo,  che  fu  Timmagin  viva  deiruomo  ritornato  allo 
lUlo  dell'innocenza,  presentò  al  vivo  in  tutta  la  vita  sua  il  sa- 
crìflxio  del  mondo  inferiore  dell'anima  al  superiore,  e  per  con- 
aeguema  il  regno  di  questo  sopra  di  quello.  Le  due  nature  di 
coi  constava,  la  divinità  e  l'umanità,  rappresentavano  i  due 
jnmidi  dell'anima:  l'umanità,  mosse  continuamente  guerra  alla 
di¥uiità,  ma  la  divinità  tenne  sempre  lo  scettro  ;  finalmente  la 
nttianiià  morì  so  d'una  croce,  il  sacrifizio  della  carne  allo  spi- 
rito fu  consunto,  e:  l'atto  del  supremo  dominio  dello  spirito 
sopra  la  carne  si  mostrò  in  tutta  la  sua  perfezione. 

'  :SicQ[>me  (secondo  che  osservammo)  nella  natura  corrotta  pare 
ft  prima  fronte  congruo  all'uomo  il  dare  lo  scettro  airintuìto 
Q^iairappetitOf  ma  fatto  ciò  poi  la  voce  della  natura  pura  e  del 
suo  ordin  violato  si  fa  colUnquietudine  e  coi  rimorsi  sentire; 
DoHa  stessa  guisa,  dico,  sottosopra  però,  quando  si  vuol  rista- 
bilir Trordine  della  natura  è  forte  difficile  da  principio,  ma  fat- 
tolo poi  l'uomo  se  ne  trova  «ontento;  giacché  in  sostanza  la 
natura  purs^  non  è  estinta,  e  siccome  lesa  non  potea  alla  fine 
che  rammaricarsene,  così  ristabilita  nell'ordin  suo  alla  fin  fine 
nop  può  che  sentirsene  lieta  e  contenta.  E  questa  è  una  ve- 
rità osservata  da  tutti  i  filosofi,  che  il  vìzio  è  dolce  da  prin- 
dpio^rmaiqaiadì  si  fa  amaro»  e  la.  virtù  al  contrario,  che  pare 
da  principio  amara,  diviene  quindi  dolce.  La  doloezza  del  vizio 
&  r^^iape:^  della  virtù  sono  transitorie  e  apparenti;  l'ama- 
rtJHW  al  contrario  dell'ano  e  la  dolcezza  dell'altra  sono  co- 
sUWkti  6:  reoli  (1). 

.^cpo  come,  al  sacrifizio  e  al  violento,  dominio  delFuomo  suo* 
c^  la  pace,  la  felicità,  la  requie  : .  ecco  come  quantunque  sia 

-  r        ■      '     ■ 

.(A)  -Io*  qui  prendo  i  vocaboli  dì  snriù  e  visto  non  solo  per  sìgnifi- 
carf).  l'ordine  o  il  disordine  ideila  volontà ,  ma  eziandio  quello  del- 
l'intelletto. Giacché  in  sostanza  il  dominio  della  ragion  suirintuìto  ò 
unamri^,  perchè  richiede  forza,  tnm,  per  venir  ppsto  in  opera;  e 
il^óinmio  dell'intuito  sulla  ragìonb  è  un  tnziOt  perchè  si  dee  sfug- 
gire,- vièàre,  evttaria ,- -come  quello  che  a  prima  vista  è  pieno  di  lu- 
sÌD|^e,  di  facilità^  d'attrattive. 
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▼ero  che  I  soli  violenti  roj^m  H  regno  de^'eteli,  nén  lo  %  meno 
perciò  un'altra  parola  del  Redentore,  che  ktgum  ntemn  move 
eM  y  et  onus  meum  leve ,  facendo  anche  «trazione  datfamore 
che  rende  dolci  le  coae  per  se  medesime  grati. 

Siccome  perciò  pare  è  grave  a  un  popolo  alentie  tolte  l'ab- 
bidire  al  sovrano,  ma  feitto  poi  che  Fha  se  ne  trova  contento, 
cosi  Tnomo  si  trova  contento  di  assoggettare  il  mondo  inferiore 
deiranima  al  superiore,  quantnn<ioe  grave  da  prind^piò  gli  pala. 

Questa  grande  differenza  che  passa  tra  la  virtìi  e  *1  vitio  è 
indicata  dagU  stessi  vocaboH  di  queste  dae  iiozionì.  Virtk  (come 
già  in  una  lettera  l'osservava  Rousseati)  viene  da  iM,  fona,  e 
significa  che  per  operarla  conviene  operar  violenza  »  fare  mi 
sacrificio:  visto  al  contrario  viene  da*  vitare,  e'  aigiiitca  che  il 
Visio  come  pieno  di  lusinghe  si  vmile  sfdggifié'pev  noù  essere 
dalle  sue  seducenti  attrattive  adescato. 

E  questa  enorme  differenza  dal  vizio  ììÌ2l  virth  basterebbe 
per  isiabilire  la  verità  dei  senso  morale  e  per  far  tenere  come 
certo  che  la  virth  è  conforme  alla  natura  ed-aH*òrdÌoe>  ed  il 
vizio  è  contrarlo  airordine  ed  alla  natura. 

Nonostante  però  che  il  vizio  messo  in  opera  dlvenrga  amaro 
e  la  virlh  doke,  la  cosa  non  va  nella  stessa  guisa  come  sa- 
rebbe successo  nello  stato  deirinnocenza. 

L*intuito  e  Tappetilo  sì  risentono  continuamente;  e  benché 
soddisfatti  e  dato  ad  essi  il  dominio  non  siano  né  meno  con- 
tenti, non  pertanto,  negato  ad  essi  questo  dominio,  il  diven^ 
gono.  La  prima  cosa  proviene  da  quello  che  già  osservammo^ 
cioè  che  rintuìto  e  l'appetito  si  perfezionano  sottomessi  alla 
ragione  e  alla  coscienza,  invecechè  se  se  ne  ribellano  distnig- 
gonsi.  Parrebbe  dunque  che,  sottomessi  alla  ragione  e  alla  co- 
scienza ,  dovessero  perfezionandosi  divenire  contenti  ;  ma  cosi 
non  avviene;  e  la  cagione  di  questo  si  è  il  fatale  impulso  dato 
dal  peccato  originale  a  quelle  due  facoltà ,  che  non  possono 
mai  essere  bene  contente  in  qualunque  luogo  vengano  poste. 
Ecco  la  differenza  che  passa  tra  Io  stato  deirinnocenza  primi- 
tiva e  non  ancora  perduta  e  quello  dell'innocenza  ricuperata. 
In  quello  stabilito  Tordine  naturale  tutto  era  contento  ;  in  que- 
sto riutuito  e  Tappetilo  noi  sono  ben  mai.  Dunque,  dirh  al- 
cuno, poco  rileva  che  comandi  in  noi  il  mondo  superiore  o 
l'inferiore  della  nostr 'anima,  se  Tuno  o  Taltro  dee  star  mal- 
contento. 
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Rispondo:  I*  cbe  la  superiorità  della  ragione  e  della 
cosciensa  vuole  che  queste  due  facoltà  si  contentino  a  prefe- 
rensa  del  mondo  inferiore  ;  2*  che  la  differenza  tra  i  due  stati 
è  grande  :  che  se  comanda  il  mondo  superiore,  è  vero  che  Hn- 
feriore  non  è  contento»  ma  almeno  il  superiore  lo  è,  ed  è  nel 
sao  stato  di  perfezione;  laddove  se  comanda  rinfèriore,  non 
solo  il  superiore»  ma  lo  stesso  inferiore,  che  privo  è  cosi  di 
ogni  appoggio»  ne  porta  danno  :  perciò  il  materialismo  dee  ne« 
cessarìamente  cadere  nel  pirronismo,  e  Vimmoralismo  nel  liber' 
tìnismOf  e  io  Tbo  già  osservato;  3**  che  posto  il  dominio  del 
mondo  soperiore  è  vero  che  il  mondo  inferiore  se  ne  risente, 
ma  ò  vero  che  nello  stesso  tempo  si  perfeziona,  invecechè  di 
pec  se  stesso  rovina. 

Questa  contraddizione  riman  dunque  sempre  anche  nello 
stato  dell'innocenza  ricuperata.  Perciò  la  felicità,  la  pace  della 
vinti  non  può  in  questo  mondo  esser  perfetta  ;  e  in  questo 
senso  si  può  dire  che  un  qualche  sacrifizio,  una  qualche  vio- 
leusa  sempre  dura. 

La  perfetta  felicità,  la  beatUudme  attende  nelPaltro  mondo 
coloro  che  avranno  quaggiù  dato  opera  al  sacrifizio.  I  meriti 
deiruomo  sono  i  suoi  sacrifizi,  i  quali  meriti  attingono  tutto 
il  loro  valore  dal  sacrifizio  per  eccellenza  operato  dairUomo- 
Dio  sulla  croce. 

Coloro  che  fanno  quaggiii  questo  sacrifizio  meritano  che  venga 
poi  alla  fine  ottenuto  da  essi  perfettamente  lo  scopo  de*  loro 
sforzi,  cioè  la  vittoria  perfetta  del  mondo  superiore  deiranima 
salllnferiore ,  il  ristabilimento  perfetto  nello  stato  deirinnocenza 
originale;  la  perfetta  pace  tra  la  carne  e  lo  spirito,  Tappetito 
e  la  coscienza. 

Coloro  al  contrario  ohe  quaggiii  non  fanno  questo  sacrifizio, 
ma  danno  al  mondo  inferiore  sul  superiore  il  dominio,  sco% 
volgoa  Tordine  e  meritano  che  alla  fin  fine  il  mondo  inferiore 
la  vinca  sul  superiore  interamente. 

Ecco  come  il  paradiso  e  Tinferno  non  sono  che  Teffetto  della 
vita  dell'uomo  quaggiii  e  il  continuamento,  per  cosi  dire,  dei 
suoi  sforzi.  Perciò  il  buono  si  premia  e  il  malvagio  da  se  me- 
medesimo  si  punisce. 

L*uomo  in  questo  mondo  è  in  uno  stato  di  medietà.  Il  mondo 
interiore  non  può  mai  assolutamente  vincerla  sul  mondo  supe- 
riore :  perciò  avviene  che  l'intuito  e  Tappetito,  Tuno  colla  sua 
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matèria*^  l'altre  colti^  Mi  'fMtdtI'eoifierttfto  1fciiì|^-^j^^ 
cosa  delFessere.  Che  se  il  iòfotlaittfald'roakt  ìhUiìp&,  iriarfeliddt 
diTerrebbe  miseria  e  la  lof  materia  -  nie&le  rlDJjpieiiskkÀà 
po'  d'essere,  die  rintettèOo  e  ts  Tiiìotatà  Id'  iflailVagi  éd^usf- 
vano  ancora,  dlpieiide  tatto  dblla'ragiòneé-4illla'c<)Mlé^ 
smelato  affiscto  ogni  impero  di'  <iàÀto ,  la  ftlidtà  iS^fim  bB- 
seria,  e  la  materia  niente.  Ecco  Io  àtatò  de*^repr6M  ikdi'alfrii 
mondo.  :i 
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DBLLB  ERESIE. 

Tutte  le  resie  piii  o  meno  si  oppongono  non  aolò  alia  iède, 
ma  alla  ragione  Slesia.  Còsa  miitMle  iriT^ro  r>ÌHs|kwitionii  drila 
prov?idett»i  di  Dio  cbe  vuole  che  gli  esrtpi  'siano  tempre  In 
cobtraddiaione  eón  «e' stetti  e  dm- si  jKMin  <iòiAlKttteré^  coinè 
stesse  lor  armil>L*eresiarca  in  sfasianai  uOt  è  ehr 'te  inèrè-' 
dulo,  il  quale  ripete  dalla  sua  ragione  ogni  jMJatd^  OflU  ^' 
fede  (f),  e  ìcbe  proiiiimcia  dègif  IMìirdi  relaihMiente'a  ^4p^ 
ragione  medesima  in  odi  r^wne  la  US' dilesa; 'il  siipi^tfMò' 
tribunale.         '  ».      -  -       •  •.  ' 

Ma  sopratutto  il  manicheismo  è  Terfor  iion  solo  della  rei!- 
gione,  ma  eziandio  delia  filosofia  ;  Teresia  non  solo  della  fede, 
ma  eziandio  della  ragione.  Eppure  nessuna  eresia  che  seducesse 
più  dì  questa,  e  il  piii  beiringegno  della  chiesa,  sant'Agostino 
medesimo ,  venne  tratto  e  tenuto  per  assai  tempo  nelle  sbe 
reti.  Tanto  Terrore  il  più  ovvio  è  11  più  contrario  alla  sana 
ragione! 

(i)  Non  è  da  stupirsi  se  tutti  gli  eretici  non  vogliono  riconoscere 
la^verità  di  quello  che  Cristo  disse  s  san  Pietra:  Nùn  defUsiel  fdm 
tìia,  aazi  nemmeno  riafaliibilità  della  Chiesa  in  generale,  impercioo* 
che  non  riconoscono  altra  aatoritÀ  che  quella  della  ragione.  E  può 
dirsi  che  questo  è  il  carattere,  il  marchio  dell'errore,  d'ogni  qua- 
lunque  eresia.  BelPonore  per  la  ragione  deiruomof 
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LA  SOLA  FILOSOFIA  DELLA  RELIGIONE  E  DELLA  SOCIETÀ 
È  STABILE,  IMMUTABILE,  PERENNE. 

Finora  noi  abbiamo  avute  fe  filosofie  della  ragione,  ^  della 
fantaiia^  della  maieria,  e  or  si  coltiva  grandemente  quella  cui 
»  dii  il  uome  di  filosofia  doWnperienzaf  che  il  Degerando  ap- 
pella con  caldi  voti.  Ma  quando  sarà  mai  che  Tuomo  sappigli 
alla  filoiofia  della  religione  e  della  tocietà  ?  Eppure  soltanto  que- 
Bla  è  stabile,  immutabile,  perenne,  perchè  la  sola  che  abbia  busi 
di  tal  natura.  Il  Bonald  sviluppò  ottimamente  molti  punti  di 
questa  dottrina  tanto  utile  per  Tuomo  e  per  la  società;  e 
piacesse  a  Dio  che  avesse  molti  seguaci  1 


LA  RAGIONE  E  LA  COSCIENZA  SONO  UNA  IMMAGINE  DI  DIO. 

La  ragione  universale  degli  spiriti,  la  ragione  eterna,  il  fon- 
damento della  morale,  giusta  il  Malebranchio,  è  manifestata  al- 
Taomo  per  mezzo  dfl  mondo  superiore  dell'anima  sua.  Questa 
ragione  non  è  che  Dio  stesso  manifestato  all'uomo  e  impresso  nel 
suo  cuore  e  nel  suo  spirito. 

Ecco  come  tutto  ciò  coincide  con  quello  che  dicemmo  in- 
torno airessere  la  ragione  e  la  coscienza  una  immagine  dì  Dio. 

Ecco  come  Tìdea  di  Dio  è  la  stessa  in  tutti  gli  uomini;  ecco 
come  compone  il  fondo,  per  cosi  dire,  della  più  nobil  parte 
del  mondo  iuiellettuale  ;  ecco  come  è  ingenita,  innata. 

Tuttavia  questa  idea  sì  nobile,  sì  vasta,  si  sublime,  questa 
forma  immutabile  della  nostra  ragione  e  coscienza,  sarebbe  a 
noi  ignota  se  non  avessimo  un  linguaggio  con  cui  poterne  a- 
Yere  e  darne  contezza,  con  cui  esprimerla  a  noi  ed  agli  altri. 
Ecco  come  noi  dobbiamo  tale  idea  e  tal  sentimento,  o  per 
meglio  dire  la  nostra  ragione  e  la  nostra  coscienza  alla  so- 
cietà, quantunque  la  riserbiamo  in  noi  stessi. 

Dio  è  che  die  il  linguaggio  al  primo  uomo ,  e  la  società  a 
noi  lo  trasmette.  Così  Gesìi  Crist^  rivelò  agli  apostoli  i  suoi 
misteri ,  e  dalla  Chiesa  ne  vengono  insegnati.  Siccome  nello 
stato  di  grazia  havvi  una  chiesa ,  cosF  pure  nello  stato  di  na- 
tura (i),  e  questa  è  la  società. 

Moi  siamo  dunque  debitori  alla  società  della  parola  di  Dio; 

(1)  Lo  stato  di  natura  nel  vero  linguaggio  filosofico  è  lo  stato  della 
civil  società.  (Veggasi  il  Bonald.) 

VqI.  V.  i% 
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epperciò  delUdea  e  del  sentimento  di  Dio.  L*idea  di  Dìo  è  la 
nostra  ragione.  Il  sentimento  di  Dio  è  la  coscienza  nostra; la 
ragione  e  la  coscienza  formano  la  parte  principale ,  la  parte 
piii  nobile  della  no8tr*anima:  dllnqae  dobbianro  alla  sodKà  la 
nostra  ragione,  la  nostra  coscienza,  la  principale,  la  più  eocel* 
lente  parte  del  mondo  spirituale  che  in  noi  portiamo. 


ìfEZZO  PER  CONOSCERE  LA  VERITÀ  DI  UNA  PROPOSIZKmS. 

Quando  si  vuol  conoscere  la  verità  di  una  proposiiione^  di 
un  principio,,  tra  gli  altri  mezzi  valevoli  a. un  tal  uopo  noa 
inutile  è  questo.  Si  prenda  un*aUra  proposizione  già  cogoiiae 
del  medesimo  genere  d*idee,  sicché,  tra  di  essa  e  quella  di  cui 
indagasi  la  verità  passi  qualche  relazione,  e  poi  sì  traggano 
da  essa  tutte  le  conseguenze  rigorose  che  se  ne  posson  de- 
durre: se  queste  tutte  consuonano  ottimamente  coi  principio 
posto  in  quistione  e  colle  ret(e  aue  conseguenze  »  allora  queste 
e  quello  debbonsi  tenere  per  veri  ;  imperciocché  é  impossibile 
che  il  vero  sia  il  risultato  del  falso  ;  ma  se  una  sola  v.*ha  delle 
conseguenze  della  prima  proposizione  (certa  già  per  altra  parte) 
che  posta  al  confronto  della  seconda  e  delle  sue  deduzioni 
vacilli,  havvi  prob:ibilì(à  e  talvolta  ancora  certezza  che  questa 
seconda  proposizione  colle  sue  conseguenze  sia  al  tutto  o  al- 
meno in  parte  falsa. 


L*ERRORE  dell'uomo  È  SEMPRE  MESCOLATO   ALLA   VERITA. 

L'uomo  non  può  nell'agire  opporsi  alla  sua  natura.  Quindi  è 
che,  quantunque  corrotto,  per  avervi  in  esso  lui  buona  quao- 
tilà  d'essere,  è  impossìbile  che  giudichi  affatto  il  falso  o  operi 
affatto  male,  essendoché  il  male  e  il  falso  assoluti  sono  una 
pura  negazione,  son  niente.  L'errore  deiriiomo  é  sempre  me- 
scolalo colla  verità;  e  chi  sapesse  ben  fare  la  cerna,  da  quello 
potrebbe  questa  bene  spasso  venire  dedotta.  E  chi  non  sa  cbe 
a'  suoi  errori  debitore  ben  spesso  è  Tuomo  di  vantaggiose  sco- 
perte e  di  utili  verità?  La  filosofia  può  vantarsi  di  aver  parfo- 
rìii  e  accolti  nel  suo  grembo  i  più  mostruosi  e  stravaganli 
siatemi  :  principiando  da  Pitagora  sino  a  Kant  la  metafisica  ooo 
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vide  che  una  non  interrolla  succession  di  sistemi  gli  uni  con- 
trari agli  altri  ;  eppure  se  molte  verità  il  saggio  in  colali  scienze 
possiede,  saper  forse  grado  ne  dee  a  queste  variazioni  perpe- 
tae.  La  critica  di  Kant  nelle  sue  rigorose  conseguense  è  un 
idealismo-scettico  il  più  rigoroso  e  il  più  nocivo,  perchè  quello  . 
che  più  di  tutii  veste  le  forme  di  un  compiuto  sistema  ;  nulla 
dì  meno  Timparziale  filosofo  si  confessa  debitore  al  kantismo 
della  scoperta  o  almeno  dello  sviluppo  di  alcune  verità  di  non 
picciol  rilievo. 

Ond*è  che  io  pongo  per  proposizione  generale,  che  non  havvi 
errore  di  sorta  alcuna  il  quale  non  racchiuda  in  sé  qualche  ve- 
rità ;  imperciocché  Terrore  non  può  sostenersi  che  mediante  la 
verità,  e  un  errore  assoluto,  perfetto,  non  sarebbe  che  niente, 
e  il  niente  non  può  mai  essere  abbracciato  dalTuomo.  Senza 
che,  concedendo  per  un  momento  questo  assurdo^  che  un  er- 
rore assoluto  potesse  sussistere,  egli  è  sempre  vero  che  non 
verrebbe  mai  abbracciuio  da^li  uomini.  Se  noi  dunque  vegf;[iamo 
l'errore  aver  grandi  proseliti,  é  segno  che  con  l'errore  sono 
mescolale  molte  verità,  dalle  quali. Tuomo  (che  quantunque  cor- 
rotto anela  sempre  alla  veritù)  adescalo  abbraccia  Terrore  che 
con  esse  arlifiziosamente  è  ravvolto. 

Per  parlare  più  brevemente  Terrore  è  una  verità  manca,  non 
intera,  concepita  dalTintelletto,  siccome  il  peccato  è  un'azion 
morale  difettosa  .operala  dalla  volontà.  Dunque  ogni  errore  è 
qualche  verità  nascosta,  siccome  in  ogni  peccato  qualche  bene. 
Perciò  Dio  che  è  sapientissimo  sa  trarre,  come  dice  la  scrittura, 
dall'errore  la  verità  e  dal  male  il  bene,  lo  che  sarebbe  impos- 
sibile se  il  male  e  Terrore  non  contenessero  in  sé  qualche 
bene,  alcuna  verità.  La  società,  il  legislatore,  Tuomo  saggio 
debbono  imitare  in  questo  TEnte  sovrano.  Che  se  il  danno  che 
apporta  Terrore  pare  talvolta  scevro  di  ogni  qualunque  verità, 
ciò  è  perché  le  verità  che  ha  con  seco  sono  già  note,  triviali, 
e  non  si  tisn  più  conto  di  chi  le  scopre.  Ma  se  il  fabbrica- 
tore d*un  erroneo  sistema  è  un  uomo  dotato  d'ingegno  e  di 
talenjto»  allora,  siccome  Terror  che  inventa,  le  verità  che  ci 
sono  racchiuse  sono  native  e  nuove,  e  grandemente  utili  per- 
ciò. Così,  per  esempio,  Kant,  ingegno  certamente  vasto  ed 
acato,  inventò  un  error  lutto  nuovo,  o  che  almeno  par  tale, 
e  con  esso  diede  alla  luce  alcune  verità  tutte  pur  nuove,  o  che 
aUneno  tali  ci  appaiono. 


é 
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de'  VAUII   CENEttt   DK'  l.limi    Ol   usa   nazione    GIt'NTfc   ALU  SDÌ 
MAGGIon    COLTUIIA. 

Il  grande  amore  cbe  liuniio  gU  uomini  e  le  nazioni  p«r  il 
.  lor  naiivo  linguaggio  dimosim  quanio  lo  ubbiano  io  esiimaùoiu, 
e  come  quesui  slima  è  voco  della  natura. 

Un  popolo  umit  il  »uo  governo,  i  tuoi  usi,  i  buoi  costDini, 
le  sue  ioslUiizioiii;  e  Niccume  la  stabiliiii  di  tulio  questori»* 
sppur;.bìlc  d:ì  quella  dell'idioma  natio,  e  le  variazioni  di  iiai 
nazione  e  di  una  credenza,  giusta  ìl  Uonald,  si  possono  cono- 
scern  dalle  varidzioni  d<.-l  suo  linguaggio,  perciò  graudcmeuie 
6i  Kdoperu  per  manlencr  qupMi  »Hlu  sua  pt^rfezione  e  pureza. 
La  r^iua  ìu  cui  si  levarono  i  puri  Rcriiiori  di  lingua  ^  la  cuti 
che  i  più  sublimi  ingegni  ebbero  di  ccrivere  puramenie,  gl'io* 
sLiLuii,  le  accademie,  i  dizionari,  e  comimili  trov.iti  per  cud- 
servar  l'uro  di  lui  iciinmu  scevro  dull'oricalco,  abbuslauza  à\- 
mo&lra  questo  amore  di'Il'uomo  per  l'espressione  de'  suoi  pen- 
sieri. 

E  l'essere  appunto  la  llugua  IVspression  de'  pensieri  puòan- 
ctie  essere  una  delle  cause  delia  Biima  e  dell'amore  in  cui  è 
leiinla. 

Gli  spiriti  superiiciuli  reputano  vana  e  ridicola  cura  quella 
delle  parole,  perdila  di  tempo  l'oct^uparBÌ  in  tale  stadio;  db 
cosioro  non  badano  die  le  parole  sono  inseparabili  dalle  idee, 
e  cbe  qualunque  ragionamento  dall'uomo  in  se  stesso  è  un  ìO- 
liluquio.  Cbe  se  la  cosa  è  in  tal  guisa,  quanto  più  si  posse- 
derà una  lingua,  tanto  più  fjcile  suiìt  l'espressiOE  de'  pensieri: 
anzi,  siccome  lu  lingua  è  iodispeosabile  per  pensare,  egli  è 
ceno  che  l'esser  profondo  ia  una  lingoa  facilita  il  ragiona- 
mento, la  scopfi'la  d'incognite  relazioni  e  il  conseguimento  di 
nuove  verità.  Cerciò  ìl  pensatore  pensa  nella  lingua  che  ha  pili 
famigliare  ;  e  il  piìi  sommo  ingegno  non  potrebbe  esser  fila- 
sofu  se  non  avesse  dimestici] ezza  con  qualcbe  idioma.  Il  pos- 
seder ben  dunque  una  lingua  non  solo  è  indispensabile  per  ben 
esprimere  tulli  i  pensieri ,  e  esprimeKì  fedelmente  senza  in- 
dirli, ma  eziandio  per  pt- Usare  l'uomo  in  se  stesso.  Ecco  dpH' 
que  come  per  tal  rispetto  è  utili.ssimo  lo  studio  d'una  lingus. 

Ha  non  solo  lo  studio  di  una  lingua  è  necessario  a  farsi  col 
fine  di  possederne  l'esercizio,  ma  con  quello  eziandio  di  pos- 
sedt-roe  l'uro  e  la  purezza.  Non  solo  è  questo  secesurìo  per 
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ben  esprimere  i  pensieri^  farli  penetrare  neiraltrui  anima»  com- 
maoverey  persuadere,  essere  eloquente,  ma  eziandio  per  pen- 
sar l*uomo  in  se  medesimo.  Havvi  infatti  un'eloquenza  inte- 
riore colla  quale  Tuomo  persuade  se  stesso,  siccome  una  elo- 
quenza esteriore  colla  quale  persuade  gli*  ahri.  Un  uomo  sente 
privamente  una  verità:  ecco  Teloquenza  interiore.  Ora,  siccome 
i  sentimenti  e  le  idee  sono  da  noi  conosciuti  per  mezzo  del 
linguaggio,  chi  non  vede  che  siccome  un  puro  e  nobile  favel- 
lare contribuisce  ottimamente  alFeloquio  esterno ,  giova  pure 
airinterna  eloquenza,  al  discorso  dell'anima  ?  Colui  che  è  privo 
di  eloquenza  per  persuader  gli  altri  dee  di  necessith  sentir 
pure  freddamente  il  vero  in  se  stesso.  Ecco  come  non  solo  Te- 
sercizio  di  una  lingua,  ma  eziandìo  la  sua  purità  è  grande- 
mente utile  all'uomo. 

Questa  grande  verità  che  sfugge  talvolta  alPuom  privato,  che 
Ta  taccia  d'una  vana  sottigliezza,  non  isfugge  cosi  all'uom  pub- 
plico,  cioè  alla  società ,  la  quale  ebbe  sempre  le  lingue  e  la 
loro  purezza  in  grande  onore,  come  espression  dell'umano  pen- 
siero,  delia  facoltà  che  avvicina  Tuomo  a  Dio.  Perciò  le  na- 
zioni andarono  sempre  a  gara  di  avere  una  bella  e  colta  lingua. 

Dio  stesso  rivelò  all'uomo  le  più  auguste  verità  per  mezzo 
del  linguaggio  e  della  scrittura.  E  qui  mi  si  affaccia  Terror  di 
alcuni  1  qnali  reputano  che  tutte  le  bellezze  della  bibbia  con- 
sistan  ne*  sentimenti  e  nelle  idee,  e  per  nulla  nella  parohi.  Cer- 
tamente quel  divin  libro  è  sempre  divino  in  qualunque  lingua 
venga  tradotto,  ed  è  unico  dì  esso  codesto  pregio  ;  i  pensieri, 
i  sentimenti,  le  idee  ne  sono  si  profonde  e  si  belle  per  se  me- 
desime, che,  in  qualsiasi  idioma  siano  esposte,  sorprendono,  ra- 
piscono, fanno  profonda  impressione.  La  Provvidenza  divina 
ordinò  la  cosa  in  tal  guisa,  perchè  dovendo  quel  libro  esser 
di  norma  alla  fede  degli  uomini ,  e  venire  in  tutte  le  lingue 
tradotto,  conveniva  che  la  principal  forza  de'  pensieri  fosse  in- 
dipendente dalle  espressioni:  quindi  è  che  Dio  si  valse  a  tal 
uopo  dell'idioma  ebraico,  il  quale  per  la  sua  inimìtabil  conci- 
sione era  piii  atto  a  esprimere  nudi  i  sentimenti  e  le  idee,  e 
perciò  più  indipendenti  dal  prestigio  del  linguaggio;  e  per  la 
stessa  ragione  Dio  si  valse  pure  dello  stile  orientale,  che  so- 
pra ogni  altra  maniera  di  dire  moderna  o  amica  veste  le  idee 
con  immagini  forti  e  profonde,  atte  a  far  impressione  in  qua- 
lunque idioma  vengan  voltate.  Spettava  solo  airEnte  supremo 
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riDventar  sentimenti,  idee  di  tal  fitta,  che  con  se  steau  por- 
tassero sempre  il  lor  precipao  valore;  e  qoaBtanqne  Tesiurss* 
sione  niente  ci  aggiungesse  Targomenta  per  rispetto  agli  so- 
mini nulla  varrebbe.  Ma  quantunque  sia  vero  che  la  forza  dd 
«;eontenéto  delle  sacri  pagllie  si  conservi  nel  suo  essenalale  ia 
qualunque  fedele  versione ,  vero  perciò  non  è  meno  che^fp^i 
divini  concetti  letti  neiridioma  originale  acquistano^  toeora  ds 
questo  una  gran  forza  che  non  può  passare  in  qualump»  tra- 
duzione; e  chi  sa  bene  d'ebraico  perviene  a  non  ai  saper  pih 
staccare  da  quel  testo  primitivo.  Che  se  una  tal  borita  è  da 
quasi  ninno ^aftttita,  è  perchè  la  lingua  ebraica  ò^tanlo  da  noi 
lontana,  e  4|lKhidole  di  tutte  le  altre  più  moderne,  ch^poolù 
0  nessuno  v^  il  quale  se  ne  possa  impossessare  a  segno  di 
poterla  yeraAente  gustare. 

Posto  è  dunque  in  sodò  cke  la  purezza  della  lingua  avau 
dal  comune  degli  uomini  in  pregio  è  per  se  medesima  somnt- 
mente  utile  e  apprezzabile. 

Ma  gli  nomini,  i  quali  per  effetto  della  corruzione  tendoao 
più  al  piacevol  che  all'utile,  sogliono  porre  la  loro  cura  nel  coi- 
servare  intatta  più  la  lingua  della  lelteratum»  deHa.  poesia,  eoe, 
che  quella  delle  arti  più  utili  e  delle  scienze.  Perciò  nel  meo- 
tre  che  la  lìngua  de*  carmi  e  dei  diletti  è  aurea  e  pura,  e  tal 
si  coltiva  é  mantiensi ,  quella  trascurasi  più  essenziale ,  che  è 
rorgano  della  iilosofla,  della  religione,  delle  morali  e  politiche 
discipline. 

Ma  io  distinguerei  due  sorta  di  lingua  che  dee  avere  io  an 
medesimo  linguaggio  una  nazione  coliivalrice  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Tre  sono  infatti  i  generi  de*  libri  che  aver  so- 
gliono codeste  nazioni:  gli  uni  cioè  di  amena  letteratura,  con- 
sistente cioè  neirespression  naturale  delle  immagini  o  de*  sen- 
timenti, come  ì  poemi  e  le  produzioni  di  un*eloquenza  forte, 
ma  volgare  e  selvaggia,  come  presso  gli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ;  gli  altri  trattanti  le  scienze  in  un  metodo  regolare  clas- 
sico, conciso,  atto  soltanto  a  convincere  non  a  persuadere;  gii 
ultimi  finalmente  quelli  che  trattan  pure  di  scienze  o  dì  mate- 
rie scientifiche  in  un  modo  però  non  iscolastico ,  men  rego- 
lare, eloquente  e  idoneo  a  indurre  la  persuasione. 

Il  primo  e  l'ultimo  genere  di  composizioni  furono  i  più  noti 
agli  antichi,  come  quelli  che  sono  più  proprii  delle  nazioni  sei 
loro  priocipii;  conviene  però  eccettuare  le  gpere  di  alcuni  fi- 
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osofi  e  dei  matematici,  e  specialmente  di  Aristotile,  Euclide^  ecc., 
te  quali  appartengono  al  secondo  genere,  il  quale  nelle  nazioni 
DDOderne  è  molto  comune,  perchè  la  coltura  scientifica  è  giunta 
a  più  alto  segno. 

La  progressione  naturale  della  coltura  delle  nazioni  h  che  i 
libri  di  amena  letteratura  precedano  a  tutti  gli  altri,  e  tra  di 
quelli  prima  vengano  i  carmi  della  prosa,  prima  la  poesia  che 
Teloquenza.  Estendendosi  quindi  le  cognizioni  degli  uomini,  si 
alette  il  piede  nel  regno  delle  scienze  ;  ma  si  trattano  in  modo 
non  ordinato,  e  piii  oratorio  che  scìeniìfìco;  ed  ecco  il  secondo 
genere  di  libri,  di  cui  ui/esatta  idea  possono  dar  le  opere  di 
Platone.  Finalmente ,  perfezionatesi  le  scienze ,  si  formano  un . 
linguagf^io  lor  proprio  e  non  accattano  più  quello  delle  poesia 
e  dell'eloquenza;  e  cosi  nasce  il  terzo  genere  di  libri.  Le  opere 
dì  Aristotile,  discepolo  di  Platone,  mostrano  il  passo  del -secondo 
modo  di  comporre  al  terzo. 

Ecco  il  cammino  della  natura.  Ma  quando  una  nazione  è  pas- 
sata per  tutti  questi  modi  di  comporre,  deve  arrestarsi  e  non 
ire  più  oltre;  la  sua  coltura  è  a  buon   termine,  e  spinta  più 
in  là  sarebbe  perìcolo  che  degenerasse  in  barbarie,  perchè  gli 
estremi  si  toccano.  Allora  deve  unire  tutti  e  tre  i  modi  di  com- 
posizione e   non  rigettarne  alcuno;  ma  valersi  or  dell'uno  or 
deiraliro  secondo  i  suoi  diversi  bisogni,  di  questo  per  convincer 
lo   spìrito,  di  quello  per  commuovere  il  cuore,  del  terzo  per 
commuovere  ad  un  tempo  e  convincere,  cioè  per  persuadere. 
Una  nazione  deve  aver  a  cuore  di  coltivare  tutte  le  facoltà  del- 
l'anima ad  un  tempo  e  non  lasciarne  anneghittir  veruna,  e  per- 
ciò esercitare  lo  stile  di  comporre  relativo  a  ciascheduno.  Se 
si  fa  diversamente,  ne  nascou  molti  disordini,  i  quali  sì  fanno 
perfino  sentire  riguardo  al  modo  di  pensare.  La  storia  ne  fa 
ampia  prova. 

I  secoli  di  Augusto,  di  Leone  X  e  di  Luigi  XIV  colti- 
varono la  letteratura,  l'eloquenza  e  le  scienze  in  modo  let- 
terario; ma  le  scienze  in  modo  scientifico  furono  da  essi  tras- 
curate. Il  cuore  ebbe  cosi  troppo  pascolo,  e  lo  spirito  poco; 
Tequilibrio  non  fu  uguale  da  una  parte  e  dall'altra  ;  eppercib 
la  mollezza,  Teffeminatezza ,  il  libertinaggio,  la  corruzion  dei 
costumi ,  il  letargo  dei  popoli ,  il  despotismo  dei  principi  ne 
venner  prodotti.  Nel  secolo  «corso  e  nel  presente  si  fa  tutto 
il  contrario;  Taurea  letteratura  a  foggia  degli  antichi»  la  bella 
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eloqaeRza.  la  naturala  poesia  è  obUìau  ;  le  scienze  prnsodii 
sole  (e  massimamente  le  fisiche  e  le  matematiche)  si  cnllÌTinn. 
e  ift  modo  secco,  digiuno,  rigorosamente  scieodAco,  simmetrico, 
rpgobto;  dal  che  deriva  che  lo  spirilo  è  rem  alido,  il  cuore 
languido  e  quasi  estinto;  laonde  il  materiatismo  si  dilata  do- 
vunque, il  gelido  tcetticismo  e  \  indifferentismo  con  esso,  I  co- 
stumi, gli  animi  divengono  inquieti,  freddameatc  feroci  e  amanti 
di  sconvolgimenti  e  di  rovina.  Quando  venissero  ad  nnirsì  ic- 
Eieme  questi  due  estremi,  ne  risulterebbe  In  verace  ottima  col- 
tura d'una  nazione  e  la  vera  discrezion  de'  costumi. 

Le  lodi  dell'Eale  supremo,  l'eniusiasmo  cbe  inspira  la  yen 
virtù,  l'esecrazifine  del  vizio,  i  trionfi  della  socieiè,  ecc.,  vonno 
in  una  nazìons  la  poesia;  ì  sommi  interessi  delio  Stalo  e  della 
religione  vonno  l'eloquenza.  Ecco  la  pura  letteratura.  Da  un'alin 
parie  le  scienze  perfezionate  e  complete  formano  un  sistema 
simmetrico,  lu  di  cui  bellezza  consiste  nell'esser  nudo  e  scevro 
di  ogni  ornamento,  e  che  tale  vuol  essere  perchè  si  segua  tutu 
la  possibile  esattezza,  e  l'insegnamento  scolastico  di  esse  scienze 
sia  p>ù  agevole  e  breve.  Ecco  le  pure  scienze.  Pinalmenie,  posie 
cosi  in  sodo  le  scienze,  e  dispostele  in  ul  chiara  ed  esau) 
guisa  per  chi  voglia  apprenderle  a  fondo,  convien  cbe  se.  k 
esiraggano  quelle  verità  che  sono  più  ovvie,  piii  utili  al  co- 
mune degli  uomini,  a  tulta  la  società,  e  che  si  espongano  ii 
guisa  che  senza  grande  tensione  di  spirilo  tutti  possano  facil- 
mente  comprenderle,  che  l' intelletto  ne  venga  persuaso,  il  cuore 
innamorato,  e  la  volontà  mossa  a  giovarsene  nella  pratica.  Ecco 
le  scienze  unite  colla  letteratura. 

Dunque  la  letteraluTa  para  è  il  primo  genere  de'  Ukri  d'eo) 
nazione  giunla  alla  sua  maggior  coltura. 

Le  scienze  pure  sono  il  secondo  genere,  e  la  ietUrMuraé\t 
léteiae  sono  il  terzo  (1). 

Secondo  ì  tre  generi  di  libri  cbe  le  nazioni  nella  lor  alditi 

* 

(1)  Il  genere  di  libri  della  UtteriOmra  jmra  è  il  regno  dellspMi*. 
cioè  del  linguaggio  metrico,  il  di  cui  fonda  son  U  inuBBgÙBi  e  ìnd- 
timenti. 

Il  genere  di  libri  dttla  Utteratura  »  d»lh  acùiue  é  il  regao^lt 
eìoqutnxa,  cioè  del  iioguaggio  prosaico  elevato,  il  di  cài  fondo  »dd 
le  idee  vestite  da  immagini  e  mescolate  con  aentìméatì. 

Il  genere  di  libri  delle  làeim  pwr»  è  il  regno  della  fttom^,  lioi 
del  linguaggio  prosaico  e  tenue,  il  di  mi  fondoinno  t«<idM  VMtiK 
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^Itnra  devono  possedere,  tre  forme  pure  deve  aver  la  lingua 
a  quei  tre  generi  corrispondenti.  Ci  dev'essere  una  lingua  poe- 
tica ed  immaginosa,  una  lingua  eloquente  ed  atta  ad  esprimer 
le  idee,  una  Itogua  concisa,  metodica,  precisa,  scientifica,  tecnica, 
architettata. 

Questa  divisione  de*  libri  pub  valere  a  sciorre  alcune  qui- 
stioni  intorno  alle  lingue,  airinvenzione  di  vocaboli  nuovi,  alla 
forma  che  si  dee  in  esse  osservare,  ai  loro  progredimenti,  ecc. 
Imperciocchò  pe'  libri  destinati  ad  inspirar  la  morale  e  ci- 
vile virtù  coirincanto  di  un  metro  o  di  una  prosa  poetica  ed 
infiammata  ci  vuol  tutto  il  fior  deiridioma,  tutta  la  nativa  pu- 
rezza. Toro  del  medesimo,  [acciocché  le  espressioni  medesime 
de*  concetti  dalFestro  ispirati  sentano  un  non  so  che  di  divino 
e  sappiano  di  quel  candore,  di  quel  vezzo  di  fraseggiamento, 
di  stile,  che  si  può  chiamare  l'età  aurea,  lo  stato  d'innocenza 
d*Qna  favella.  Per  le  opere  poi  le  quali  trattano  piii  profon- 
damente utili  e  necessarie  materie  in  un  modo  dolce,  eloquente 
e  persuasivo,  si  vuole  bensì  purezza  somma  di  lingua,  diligente 
osservanza  delle  naturali  sue  forme  e  delle  legittime  sue  voci 
ed  espressioni;  nulladimeno,  dovendosi  esporre  piii  che  imma- 
gini idee,  e  trattar  argomenti  più  scientifici  che  letterari,  vuoisi, 
a  còsto  ancora  talvolta  della  maggior  eleganza,  osservar  la  gra- 
vità e  la  precisione,  e  sacrificar  talvolta  un  puro  e  gentile  con- 
cetto, ma  poetico  troppo  al  carattere  piii  severo  dì  quel  che 
si  tratta.  In  generale  però  si  può  dire  che  riguardo  al  primo 
e  al  secondo  genere  di  libri  niente  osta  airesatta  osservanza 
della  purità  deifeleganza  di  una  lingua,  e  non  può  avervi  quasi 
mai  bisogno  d'inventar  vocaboli  nuovi. 

Rimane  il  genere  di  composizioni  rigorosamente  scientifiche, 
classiche  in  materia  di  scienza.  Riguardo  a  queste   il   preten- 

colla  loro  più  semplice  ed  esatta  espressione.  Per  filosofia  intendo 
ogni  scienza  od  arte  scientificamente  trattata. 

La  poetia  spetta  al  cuore  ed  alla  fantasia  pura. 

h^eloqumxa  spetta  allo  spirito  unitamente  al  cuore  ed  alla  fantasia. 

La  filosofia  spetta  allo  spirito  puro. 

La  poesia  e  l'eloquenza  son  di  ragione  della  éopi^sa^  cioè  della 
àdknMa  pratica. 

La  filosofia  è  di  ragione  della  scienza ,  cioè  della  scienza  pura. 

Però  propriamente  la  poesia  spetta  all'  immaginazione  ; 

Veloquenza  al  cuore; 

La  scienza  aW  intelletto,  cioè  allo  spirito. 
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dere  che  s'tlienri  l'assoluta  pureisa  di  lingua  e  non  s'inveiH 
tino  TOGaboli  nuovi  è  un  mostrarsi  aflàtto  nuovo  in  sifstte  cose, 
n  furore  in  verità  di  oomporre  novelle  voci  va  raltemprato  e 
sottomesso  alla  sana  ragione;  solo  se  ne  dee  il  filosofo  valere 
quando  senza  qualche  scapito  reale  della  scieoia  o  della  sua 
sposizione  non  se  ne  potrebbe  astenere,  e  ogni  altro  mezzo 
(come,  per  esempio,  di  cercar  nei  nativi  tesori  della  lingua 
qualche  già  antiquato  vocabolo  da  rinnovellare  o  alcuno- già 
usato 'adoperare  in  qualche  sigoiBcarione  non  troppb  loniau 
dalla  sua  propria)  ha  già  invano  tentato  ;  e  questa  invenzione 
la  dee  fare  più  tosto  componendo  insieme  già  legittime  voci  « 
tacendo  altie  eotoimiie  accozzamento  o  derivaxione  al  genio 
della  liogoa  conforme»  die  non  escogitar  vocaboli  aflhtto  nnovi; 
e  quando  niente  di  simile  nella  propria  lingua  non  si  trovasse, 
dee  piuttosto  da  altre  lingue  far  queifaccatto  che  non  dal  pro- 
prio cervello,  e  tra  le  varie  da  quelle  che  le  sono  piii  d'in- 
dole conformi»  quali  sono  ordinariamente  le  lingue  di  cui  quella 
in  cui  si  s<frive  derivano,  più  tosto  che  quelle  che  ad  essa  sono 
straniere,  contemporanee  <^*« figlie;  e  cosi,  p.  e.,  nn  italiano 
dee  più  tosto  prender  voci  nuove  dagli  idiomi  antichi  latino  o 
^>  greco,  che  dai  moderni  di  Francia,  Alemagna,  Inghilterra  o 
simili.  Ancora  più  guardingo  si  vuol  essere  airinventar  nuove 
espressioni,  nuove  frasi,  come  quelle  che  più  di  rado  che  le 
nuove  voci  son  necessarie.  In  una  parola  si  vuole  II  più  che 
è  possibile  aitenersi  airesatta  purezza  della  lingua  io  cui  si 
scrìve  ;  ma  allorché  il  vantaggio  della  materia  di  cui  si  tratta  (1) 
vuole  qualche  neologismo^  o  anche  invenzione  di  novelle  frasi, 
allora  non  si  dee  aver  più  scrupolo  veruno  di  prendere  colali 
licenze.  Se  il  Cesari  stesso  concedeva  ai  chimici  di  adoperare 
i  vocaboli  di  carbonio^  muriato,  potassa^  perchè  mai  non  sarà 
ugualmente  lecito  a  un  metafisico  di  valersi  dei  vocaboli  di 
appercezione,  intuizione,  nomeno,  empimmo,  o  altri  simili?  Come 
mai  Kant  avrebbe  potuto  inventar  la  sua  critica  senza  inven- 
tar con  essa  un  nuovo  linguaggio?  La  proprietà  d'una  lingua 
e  la  sua  purità  sono  sempre  rispettabili,  e  finché  si  può  si  deb- 
bono e  nei  discorso  ed  ancora  piììi  negli  scritti  gelosamente 
osservare;  ma  se  questo  non  si  può  fare  se  non   con  pregiu- 

(i)  E  questo  vantaggio  consiste  non  solo  nella  materia,  ma  ezian- 
dio nel  modo,  nell'esattezza,  nella  precisione,  nella  perspicuità  del- 
i 'espressione. 
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dizio  della  materia  che  trattasi,  è  leggerezza,  puerilità,  per  non 
dire  dì  più,  il  farlo;  e  chi  tradisce  i  pensieri  per  amor  de*  vo- 
caboli» e  quelli  fa  a  questi  servire,  è  indegno  di  parlare  alla 
locietà  e  di  trattare  una  scienza. 

Né  da  questo  può  ridondar  danno  veruno  alla  purità  della 
lingua,  la  quale  è  per  altra  parte  troppo  ben  conservata  per* 
3hè  da  questa  venga  lesa.  I  libri  di  poesia  e  di  eloquenza,  i 
]oali  vanno  per  le  mani  di  tutto  il  mondo,  bastano  a  custo- 
ilire  intatto  il  tesoro  nativo  de*  vocaboli  e  delle  frasi  ;  '  quelli 
ìi  pura  scienza  sono  in  numero  molto  minore,  e  l'uso  ne  è  li- 
mitato a  quelle  poche  persone  che  fanno  professione  di  esser 
iòtte  profondamente  ed  apprendono  le  scienze  dai  loro  ele- 
menti (i).  Giacché  le  scienze  stesse,  passando  dalle  accademie 
lei  dotti  e  dai  loro  gabinetti  alle  famiglie  dei  cittadini,  di- 
vengono pili  popolari,  vestono  le  forme  dell'eloquenza,  e  con 
essa  di  una  pura  ed  elegante  favella. 

Platone,  Cicerone  e  Plutarco  tra  gli  antichi  ;  Rousseau,  Bos- 
luet,  Fénelon,  Fontenelle,  Galilei,  Algarolti,  lacobi  tra  i  mo- 
derni, diedero  esempli  dei  libri  dVfe^uenxa,  cioè  klierari-scien- 
lifici. 

Più  rari  sono  gli  esempì  di  libri  di  scienza  pura,  se  omet- 
tiamo quelli  delle  scienze  esatte.  Tra  gli  antichi  abbiamo  le 
opere  del  solo  Aristotile  in  tal  genere.  Gli  scolastici  e  princi- 
palmente san  Tommaso  presentarono  de'  bei  modelli  in  sì  fatta 
materia,  tuttoché  non  esentì  da  molte  mende.  Nei  tempi  più 
recenti  abbiamo  un  Bonnet,  un  GerdiI,  sopratutto  un  Yolfio, 
ingegno  sommamente  metodico,  i  quali  diedero  degli  ottimi 
»ggi  di  un  rigoroso  metodo  scientifico. 

(1)  Se  non  fosse  che  di  giorno  in  giorno  si  perde  sempre  più  an- 
;ho  tra  i  letterati  o  i  dotti  l'uso  della  lingua  latina,  e  i  libri  scritti 
A  essa  non  vengono  letti  quasi  più  da  nessuno,  io  amerei  che  si 
componessero  in  essa  lo  opere  di  scieoza  pura.  Così  facendo,  ne 
idonderebbe  il  vantaggio  negativo  di  non  corromper  la  propria  fa- 
vella, oltre  quello  positivo  di  rendere  tali  scritti  atti  alPuso  di  tutto 
1  mondo  degli  scienziati.  Leibnizio  avea  progettata  una  lingua  uni- 
versale. 


DE   DELITTI   E   DELLE    TEBE. 

La  socielh  ba  gnem  cni  malfattori  :  i  malfòttori  son  nemid 
dello  slato. 

Perciò  la  facoliii  di  punire  è  chiamala  dal  Bonald  la  facoUi 
di  combaUerp. 

Quindi  è  che  si  può  dire  il  corpo  de'  ^ndicì  e  de'  magi- 
strati essere  una  milisia  giudiziale  destinata  coDtro  i  Demici 
inUriori,  inieitini  di  uno  stato,  siccome  il  corpo  de'  capitani 
e  de'  soldati  è  una  miliiia  belligera  declinata  contro  i  nemid 
etierioTÌ  di  una  nazione.  Il  sovrano,  il  monarca  k  il  capo  sd- 
prenio,  il  presidente,  il  generale  dell'una  e  dell'altra  milizia; 
si  della  milizia  giudiziale,  come  della  guerresca. 

Il  delitto  è  una  ribellione  contro  le  leggi,  un'ingiuria  contro 
il  legislatore,  un  atto  d'ostilità  contro  il  corpo  tutto  della  na- 
zione. I  delitti  replicati  sono  una  specie  di  guerra  civile  dion 
cittadino  contro  la  Hocietìi;  e  ogni  qualunque  delitto  sotto 
questo  aspetto  è  di  lesa  macU^  contro  il  sovrano,  giacete  il 
sovrano  rappresenta  la  nazione,  e  chi  lede  un  sol  membro 
della  società  delinque  contro  il  corpo  intiero  della    medesima. 


SAN  PAOLO  E  SANT  AGOSTINO. 

Passa  una  grande  analogia  tra  san  Paolo  e  sant'Agostino. 
Ambo  furono  grandi  peccatori,  grandi  penitenti,  grandi  santi, 
grandi  apostoli  delie  verità  del  vangelo,  grandi  difensori  del 
medesimo  contro  gli  ebrei,  gli  ennici,  gli  eretici,  ecc."?La  coo- 
versiune  d'entrambi  fu  miracolosa,  quantunque  più  lo  fosse 
quella  di  san  Paolo,  e  ollraccìò  subitanea,  mentre  quella  di 
sant'Agostino  fu  gradata:  però  anche  quella  di  sant'Agostino 
fu  anche  in  parte  subitanea,  mentre  il  soo  total  caogìamealo 
fu  operato  pure  in  un  istante. 

San  Paolo  inoltre  è  tra  gli  apostoli  siccome  sant'Agostino  tn 
I  padri  quello  che  tratta  piji  della  giustificazione  e  della  gra- 
zia, siccome  quello  che  nella  propria  conversione  ne  «ptrì- 
mento,  ne  senti  piii,  oltre  il  conoscerla,  la  natura,  la  forza,  ([li 
effetti. 

San  Paolo  è  quegli  che  scrisse  piìi  di  tutti  gli  apostoli,  ec- 
come sant'Agostino  più  di  tatti  i  padri. 
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San  Paolo  e  sanfAgostino  sono  tra  gli  apostoli  e  i  padri 
quelli  che  più  di  tuiti  vengono  dagli  eretici  tirati  in  ogni  verso 
per  venir  posii  da  loro  parte,  e  dagli  increduli  quelli  che  più 
dì  tutti  vengono  tacciati  d'esageratori,  accusati  e  calunniali. 
E  questo  modo  diverso  di  agire  dimostra  pure  una  stessa  cosa» 
cioè  che  san  Paolo  e  sanfAgostino  sono  (per  quello  che  ap- 
pare esteriormente)  i  più  grandi  tra  gli  apostoli  e  i  padri,  e  1 
maggiori  difensori  tra  di  essi  del  cristianesimo. 

Dio  nella  conversione  di  san  Paolo  e  di  sant'Agostino  si  com- 
piacque di  operar  due  miracoli  »  e  dì  quel  genere  dì  miracoli 
che  non  verranno  mii  meno  nella  chiesa;  inoltre  eleggendoli 
per  convertire  gli  aliri,  opporsi  agli  ereiici,  ridurre  i  gentili, 
ed  elevandoli  in  allo  grado  di  santiiù,  e  rendendoli  prodigi  di 
dottrina,  essi  che  giù  erano  prodigi  d'ingegno,  aggrandì  ancora 
il  miracolo. 

La  mano  benefica  di  lui  opera  di  tali  prodigi  all'uopo;  per 
convenire  una  nazione,  far  fronte  ed  estirpare  un'eresia,  ri- 
formare la  chiesa,  ecc.  Non  v'ha  secolo  negli  annali  ecclesia- 
stici in  cui  qualche  uomo  grande  a  prò  della  religione  non 
venga  mosso  da  Dio.  Cosi  sant'Atanasio  contro  l'eresia  ariana, 
e  degli  altri  padri  chi  contro  un  eretico  chi  contro  un  allro  : 
san  Bernardo  fu  suscitato  da  Dio  come  un  prodigio  per  rifor- 
mare almeno  colle  sue  esortazioni  e  co*  suoi  esempi  la  chiesa 
caduta  nella  corruzione.  In  appresso  al  medesimo  uopo  san 
Krancesco  e  san  Domenico  furono  chiamati  a  Dio  ;  altri  pro- 
digi di  santità  furono  spediti  per  le  varie  parti  del  mondo  per 
Convertire  gli  eretici  e  grinfedeli. 

Finalmente  Arnaud,  Nicole  e  sopratutto  Bossuet  furono  il 
flagello  della  riforma. 

È  da  notarsi  come  san  Paolo,  eletto  per  la  conversion  de- 
^ì  ebrei  e  de'  gentili,  violenti  persecutori  del  cristianesimo  na- 
scente, era  esso  medesimo  un  ebreo ,  un  violento  persecutor 
del  vangelo  :  martire  egli  stesso  avea,  cooperaio  al  martirio  di 
OD  martire. 

.  Gobi  sant'Agostino,  eletto  da  Dio  per  confutare  i  Manichei, 
fa  prima  manicheo  egli  stesso;  rimosse  da  quest'empia  setta  i 
suoi  partigiani ,  mentre  aveva  giù  sedotti  e  fatti  entrare  molli 
cattolici  nella  medesima. 

Dio  operò  la  conversione  di  san  Paolo  probabilmente  in 
parie  almeno  per  le  preghiere  di  santo  Stefano,  alla  di  cui  morte 


Pm)1a  ronperava.  Sant'Anodina  dorelle  In  gmh  dfllii  sua  con- 
versione ullfl  prej^hiern  di  santa  Monaca,  da  esso  prima  vili- 
pesa e  iruvngJiata. 

Fiiiulmenlt!  si  dee  nnUre  come  sant'A^nslino  scrinse  h  m 
villi;  ma  sino  ull'epoei  soltanto  in  cnì  si  converti. 

In  tutte  qiiesie  unnlogie,  qufsii  traili  sorprnndcnli ,  rlii  mt 
vede  la  ninno  di  Dio  e  prodigi  operati  da  qoesia  iu  favore  iti 
cristianesimo? 


ABNArD  E  PASCAL. 

Aninud  e  Pascal  furono  entrambi  giansi^nisti  e  nemici  terri- 
bili, l'uno  dHlVrcsia,  l'alUn  drll'incredulitìi. 

Furono  entrambi  indegni  sublimi,  profondi,  vasti  pd  eloqM«i 
oltmnodu. 

Ti-ailui'ono  unlrumlH,  oltre  lo- studio  della  religione,  queliti 
dt^lta  filosoCa  delle  scieniKe  fiiicbe  ed  esatte,  ed  io  «sse  tomi 
eccellenti. 

L'uno  e  l'olirò  furono  accetti  alla  religione  callolica,  ed  ai- 
versi  ull'eresia  e  all'incredulith  nel  dirender  quflla  coiiirn  l> 
riforma  e  rt'nij)i(!iii. 

L'uno  e  l'altro  arrecaron  non  lieve  danno  alla  religione  at' 
lolica,  e  furono  ulr|uuniu  favorevoli  all'eresia  nell'pmpiere  le 
scuiile  e  la  cliiesa  di  dissidi  intorno  aile^  dottrine  della  gruia^ 
dtl;icernre  initiusiamente  i  loro  avversari  e  negar  la  dovala  al>- 
bedienza  al  capo  visibile  della  chiesa. 


LA  CHIESA  NON  ABBISOGNA  DI  RIFORMA  E  TRIONFA 
NELLE  AVVERSITÀ. 

I  nemici  della  chiesa  l'accusarono  sempre,  e  l'accusano  di 
aver  d'uopo  di  rifomin:  ma  la  chiesa  negollo  fors*^?  Non  ado- 
però per  darle  effcuo  tutti  i  mezzi  possibili  ch»~4«  cempetevanoT 
Contro  ogni  calunnia  bastano  a  provar  tal  cosa  i  moDomeod 
pubblici  che  son  nelle  mani  di  tutti,  i  Concili  occii^ntali,  i 
quali  quasi  tulli  trattano  una  tale  materia.  E  al  tempo  sIpimi 
in  cui  la  pretesa  riforma  dj  Lutero  e  dì  Calvino  alzò  'lo  sten- 
dardo dell'eresia    non  si  trattò  una  riforma  della  chiesa  CM 
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1:iUta  la  cura  possibile,  e  noi  dimostra  lo  stesso  titolo  di  più 
della  metà  delle  Sessioni  del  gran  Concilio  di  Trento ,  aventi 
in  fronte  De  reformatìone? 

La  chiesa  trionfa,  e  qual  divina  lampeggia  più  nelle  avver- 
sila che  nella  seconda  fortuna.  Il  carattere  d^inimutabililù  e  di 
perpetuìth  che  porta  in  fronte  in  quelle  principalmente  riluce. 
Perciò  la  Provvidenza  di  Dio  permette  che  le  guerre  sue  sieno 
Inoghe  e  le  tregue  corte. 

Appena  che  la  chiesa  vide  cessata  la  guerra  mossale  contro 
dal  gentilesimo,  ed  ebbe  un  imperatore  cristiano,  non  potè 
quasi  goder  un  istante  di  riposo,  che  la  guerra  non  meno 
terribile  dcireresia  ebbe  principio.  Ai  Neroui ,  ai  Dioclezìani , 
ai  Decii,  ai  Massenzi,  ai  Galerii  successero  gli  Arii,  i  Macedoni!, 
i  Maneti,  i  Pelagi ,  i  Nestorii,  gli  Eulicheti  :  il  trono  sgombro 
dagl'idoli  venne  spesso  occupato  dallo  scisma  e  dall'errore. 

Pare  che  la  diviiiilh  questo  facesse  si  per  punire  i  cristiani 
i  quali  abusavansi  della  pace  e  lasciavano  perire  Telii  d'oro  del 
cristianesimo,  come  per  porre  a  confronto  la  stabilità  della 
cbiesa  colla  mulabilità  degli  umani  governi.  Infatti  molti  secoli 
dopo  un  secondo  Ario,  pegj»iorc  molto  del  primo,  venne  ad 
arrecar  alla  chiesa  una  persecuzione  ancor  più  grande  e  du- 
^vole,  e  coirusurpaio  nome  di  riforma  insegnarle  che  di  que- 
^l'aveva  essa  d'uopo,  e  che  per  essa  trascurarla  Dio  le  inviava 
Quel  castigo  ;  insegnando  però  nello  slesso  tempo  al  genere 
Qinano  che  quantunque  la  chiesa  come  aggregato  d'uomini  sia 
ntutabile  e  corroua,  come  tempio  della  divinità,  oggetto  delle 
promesse  di  Cristo  e  delle  compiacenze  del  suo  divin  Padre, 
è  incorruttibile,  immutabile,  eterna  come  Dio  stesso. 

La  persecu/joue  dell'eresia,  quantunque  men  apparentemente 
forte  e  rumorosa  di  quella  del  gentilesimo,  è  più  in  sostmza 
perniciosa  alla  chiesa;  e  se  questa  fosse  siata  opera  umana,  e 
avesse  potuto  resistere  ai  Neroni  e  ai  Diocleziani,  avrebbe  di 
necessità  dovuto  cedere  agli  Arii  e  ai  Calvinì. 

Quantunque^  i  martiri  dimostrino  la  divinità  del  cristianesimo, 
nulladimeno  una  tal  persecuzione  era  anche  umana  considerata 
atta  per  alcuni  rispetti  a  raffermar  la  religione  contro  cui  si 
moveva,  e  convertirle  i  suoi  persecutori.  Ma  l'eresia  è  di  tutt'al- 
tra  tempra.  La  peiscouzion  de'  gentili  era  una  guerra  esteriore 
contro  esterni  nemici  ;  la  persecuzion  dell'eresia  era  una  guerra 
civile  mossa  da  intestini  nemici:    il  gentilesimo    era   una  pò- 
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tensa  nUica  che  oombalteva  alla  acoperta  ;  gli  ereaiarchi  a  to 
loro  sette  avrersari  occulti,  maacherati,  trasfigarati,  che  aedaee-. 
vaDo  e  ferivano  molte  volte  s^a  che  niente  si  paresse.  La 
gaerra  dei  geLtili  era  come  quella  d*un  Diodesiaoo;  qoelbt 
degli  eretici  come  la  persecuzione  di  Giuliano  spoetata^  •  Che 
una  folla  inuumerabile  di  martiri  d*ogoi  età,  sesso»  condisiose, 
resistesse  a' tormenti. e  subisse  Vittoriosamente  la  morte  per 
cagiou  della  fede  era  certamente  mirabile  ;  ma  in  soalama  la 
religione  ne  riportava  fregio  e  la  conversione  de*  geotili  4spo 
tali  cose  non  era  affatto  innaturale  ;  ma  che  dopo  Torribile  con* 
fusione  in  cui  Ario  aveva  gittata  la  Chiesa,  dopo  che  la  peM 
dell' arianismo  era  disseminata  per  tutto,  e  non  si  sapeva  |^ 
dofe  respirar  un'aura  pura,  dopo  che  il  gran  vescovo  di  Cor- 
dova, il  sommo  pontefice  Liberio,  i  Concili  di  Rimini,  di  Se* 
leucia,  di  Efeso  eran  caduti  turpemente  neireresia ,  e  non  d 
sapea  quasi  pih  dove  fosse  la  chiesa,  dopo  tutto  questo,  dico, 
nei  veder  la  chiesa  a  sussister»»  e  sant'Atanasio,  come  naico 
scoglio  in  mezzo  al  furor  de'  venti  e.  de'  fluiti ,  far  ai^ue  ad 
ogni  impeto  nemico,  chi  non  ammira  ancor  di  pih  la  diiwlk 
della  chiesa  di  Gesù  Cristo? 

L'impero  romano  sussistette  finchà  ebbe  da  combattere  al  di 
fuori;  ma  tostocbè,  signor  del  mondo ,  fu  costretto  a  trovar 
pascolo  nelle  guerre  civili  per  non  poter  stare  in  pace,  troirò 
con  esse  la  sua  rovina.  Ecco  la  sorte  di  quel  colosso  ;  ma  quel 
colosso  avea  i  piedi  di  terra  ed  era  opera  umana. 

La  religione  può  ad  alcuni  occhi  ne'  primi  suoi  secoli  non 
parer  divina,  finché  durando  il  gentilesimo  degrimperatori  mos- 
sero guerra  esteriore  al  cristianesimo,  e  volendola  distruggere, 
la  propagarono. 

Mu  ben  tosio  il  gentilesimo  è  estinto,  succede  la  pace  usi* 
versale  de'  cristiani;  molti  di  questi,  dimentichi  però  di  se  stessi, 
si  danno  in  preda  alla  corruzione:  i  torbidi  intestini  comia* 
ciano,  s'alza  Ario  e  mette  in  conquasso  tutta  la  chiesa.  Fioqoi 
può  parer  questa  opera  umana  ;  ma  se  tal  è  segua  il  desiioo 
di  tutte  le  altre  umane  instituzionì.  Ma  invece  io  veggo  la 
chiesa  in  mezzo  alle  più  fiere  tempeste,  madre  nelle  viscere 
sue  dilacerata  da'  suoi  figli  medesimi ,  rimanersi  sempre  la 
stessa,  immutabile,  una;  giunge  un  punto  in  cui,  al  dir  di 
san  Gerolamo,  Vorbe  cattolico  compreso  è  da  meraviglia  nel  VC' 
(ìerri precipitato  neWerem:  dove  la  chiesa?  grida  in  tal  ponto 
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l^upmo  di  poca  fede.  Ma  la  chiesa  ricompare  bea  tosto  e  fa 
cedere  che  solo  offuscata  era  stata  un  momentOy  ma  non  e- 
«Unta  giammai.  Il  grande  Atanasio  è  il  solo  in  tal  punto  che 
con  pochi  aderenti  abbia  lasciato  Dio  per  sostenerla  ;  ma  Ata- 
nasio è  bastante  y  perchè  non  è  desso  realmente  che  la  sos- 
tenga,  ma  Dio  che  sostiene  essa  e  lui. 

Anche  Roma  moribonda  ebbe  nn  Catone  ed  un  Tullio,  i  quali, 
se  mai  creatura  umana  Tavesse  potuta  tenere  in  vita,  eran  quei 
dessi;  ma  tutti  i  loro  sforzi  furono  vani,  e  le  ceneri  dell'uno 
e  dell'altro  furono  confuse  con  quelle  della  patria  loro.  Ivi  si 
scorge  l'opera  umana;  ma  la  divina  risplende,  e  sarebbe  un 
Toler  riouDziare  alla  ragione  chi  ne  volesse  pur  dubitare. 

Di  poi,  insorgendo  sempre  novelle  eresie.  Dio  suscitò  uomini 
grandi  in  ingegno,  in  santità,  in  dottrina,  i  Gerolami,  gli  Am- 
brogi,  gli  Agostini,  i  Gregori,  i  Basili,  i  Ciriili,  i  Crisostomi, 
per  difendere  la  chiesa  dai  loro  attacchi. 

Ed  è  da  ammirarsi  come  ogni  eresia,  che  fosse  di  rilievo, 
ebbe  pronto  nella  chiesa  il  suo  confutatore  che  atterrolla:  e  da 
Harcione  sino  al  Calvino,  da  Tertulliano  sino  al  Bossuet,  poco 
0  niuna  eccezione  si  trova  a  questa  regola. 


DOPPIO  OGGETTO  DELLA  TRAGEDIA. 

L'oggetto  della  tragedia  è  di  dilettare  e  d'istruire,  movendo 
Taltrui  compassione  e  terrore.  Dunque  a  questo  doppio  oggetto 
di  piacere  e  di  ammaestrare  ordinar  si  dee  la  tragedia. 

Ma  senza  istruzione  puossi  avere  diletto?  Tralascio  questa 
quistione  come  estranea  al  mio  soggetto.  Dirò  solo  che  parmi 
non  avervi,  né  poter  essere  vero  diletto  ignudo  affatto  d'istru- 
zione. Dio  creò  Tuomo  con  un  cuore  ridondante  di  ottime  ben 
diritte  passioni:  il  peccato  le  disordinò  e  ne  distorse  la  via. 

Se  si  dirigono  secondo  la  primitiva  loro  tendenza  nello 
stato  di  natura  innocente  partoriscono  il  vero  diletto;  se  si 
lasciano  traviare  dalla  natura  corrotta  producono  un  piacere 
apparente  e  menzognero,  tale  cioè  perchè  va  fuori  dell'ordine 
della  natura.  Le  passioni  dunque  ordinate  sono  la  fonte  del 
vero  piacere  ;  le  loro  dolci  impressioni  sono  balsamo  istruttivo 
sairuomo,  siccome  malamente  dirette  ne  infettano  il  cuore  e 
,  lo  spirito  col  loro  veleno,  non  potendosi  invenire  diletto  che 
Voi.  V.  43 
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scevro  sia  ugaalmente  di  buona   istruzione  e  di  cattiTa ,  cioè 
puro  pretto  piacere. 

Il  €Uore  dell^nomo  è  il  ricettacolo  del  piacere  ,  io  spirito 
dell'istruzione.  Ed  essendo  il  piacere  e  l'istruzione  inseparabili, 
ne  siegue  che  il  commercio  tra  il  cuore  e  lo  spìrito  è  neces- 
sario» onde,  toccato  il  cuore,  lo  spirito  se  ne  risente,  e  viceversa. 
L'oggetto  della  filoso6a  è  di  toccare  il  cuore  per  mezzo  dello 
spirito.  L'oggetto  della  poesia  è  di  giungere  allo  spìrito  per 
mezzo  del  cuore.  Onde,  direi  cosi,  lo  spirito  è  il  canale  delia 
filosofia,  e  lo  è  della  poesia  il  cuore. 

È  tanto  impossibile  che  la  poesia  agisca  sullo  spirito  senza 
passare  per  il  cuore,  come  lo  è  che  sul  cuore  agisca  la  filosofla 
senza  passare  per  lo  spirito. 

Ora  la  tragedia  è  il  capo  d'opera  della  poesia.  Quanto  mai 
dunque  il  cuore  è  necessario!  E  tanto  vale  un  tragico  senza 
cuore,  quanto  un  filosofo  senza  intelletto. 

Ella  è  una  regola  si  nell'epica  poesia  cbe  nella  tragica  pro- 
fondamente meditata  il  non  far  comparire  il  protagonista  se 
non  dopo  il  primo  canto  o  il  primo  atto.  In  tal  guisa  l'anioo 
rimane  sospeso,  ed  avuta  per  cosi  dire  una  specie  di  prefa- 
zione, vede  poi  con  più  piacere  l'eroe  dopo  averlo  gih  indiret- 
tamente conosciuto  e  ardentemente  desideralo.  Onde  colla  sud- 
detta è  strettamente  un*aUra  regola  congiunta,  cioè  cbe,  avanti 
che  compaia  il  protagonista,  il  lettore  dee  imparare  a  cono- 
scerlo e  ad  ammirarlo;  e  ciò  si  dee  fare  per  mezzo  di  un  per- 
sonaggio secondario  sì,  ma  subalterno,  perchè  altrimenti  ci 
sarebbe  troppa  dìsparith.  Questa  regola  dee  pure  non  solo  nel 
principio,  ma  anche  nel  corso  del  poema  osservarsi,  quando 
l'eroe  per  qualche  ragione  si  allontana.  Così  Fénelon,  nell'as- 
senza di  Telemaco,  fa  agire  Mentore,  secondo  personaggio  del 
poema,  presso  Idomeneo.  Lo  stesso  sì  osserva  nel  Tasso. 

In  qualunque  di  questi  casi  adunque  in  cui  si  allontana  Teroe, 
si  dee  per  uno  dei  primi  dopo  di  questi  personaggi  far  ammirare 
e  desiderare.  Così  in  Fìngal,  Cucullino  è  l'eroe  che  tiene  il 
luogo  di  Fingal  nei  primi  due  canti  ;  egli,  dopo  questi  il  più 
valoroso,  come  mai  con  quel  suo  stesso  valore  mostra  la  so- 
praeminenza  di  Fingali  «  11  modo  più  semplice  insieme  epiii 
a  arlifizioso,  dice  il  Cesarotti,  è  quello  di  farli  risaltare  (i  pro- 
€  tagonisii)  indirettamente.  Nissuno  conobbe  questa  finezza 
«  meglio  di  Ossian.  Fxa^^luon  comparisce  cbe  nel  terzo  canto, 


a  e  sembra  che  il  prìacipale  attore  sia  Cacultino.  Ma  il  suo 
«  nome  si  presenta  sul  bel  principio  in  un  tale  aspetto,  che 
e  fa  presentir  ben  tosto  Teroe  del  poema.  Svarano,  il  suo  nemico, 
«  rinvasor  deUlrlanda»  in  mezzo  alle  sue  bravate  non  teme 
«  che  il  paragone  di  Finga!.  Qual  idea  non  dobbiam  conce- 
a  pìrne!  »  (Osservazione  5,  al  i""  canto  di  Fingal.) 

Questa  regola  fu  pure ,  ogniqualvolta  lo  sopportava  il  suo 
tema,  dair^^lfieri  osservata.  In  Filippo^  Ottavia,  Agamennone^ 
Oreste^  Saul  e  altre  delle  sue  migliori  tragedie,  se  non  al  se- 
condo, al  terzo  attOi  Ma  non  per  questo  s'ignora  nel  primo; 
anzi  si  conosce  più  forse  che  se  già  si  vedesse,  e  cosi  osser- 
vando quella  tanto  necessaria  gradazione  in  ogni  produzione 
di  genio  non  si  danneggia,  anzi  si  favorisce  il  piacere»  l'atten- 
zione dei  lettori  e  degli  uditori.  Cosi  nel  Filippo^  lo  spagnuolo 
Tiberio  è  dipinto  egregiamente  dal  colloquio  tra  Isabella  e 
Carlo,  onde  ognuno  gik  trema  per  questi  due  miseri,  ed  ab- 
borre  il  primiero.  NeìVOttavia,  neìV Agamennone,  nell'Oreste 
tutti  questi  infelici  interessano  sommamente  avanti  di  comparire 
sol  teatro,  a  ragione  delie  congiure  dei  loro  nimici.  Nel  Saul 
finalmente»  in  questo  capo  d'opera  dell'arte  tragica,  i  furori  e 
la  riprovazione  del  misero  re  sono  già  dipinti  nel  primo  atto 
da  tre  anime  belle ,  che  perciò  formano  un  confronto  con 
quegli,  un  chiaroscuro  cbe  dà  sommo  risalto  airatto  susseguente 
in  cui  compare  Saul»  e  ne  prepara  l'effetto.  Ma  in  tutte  queste 
tragedie  si  vede  come  sempre  personaggi  non  subalterni  pre- 
pararono la  strada  ai  protagonisti;  giacché  Carlo,  Isabella, 
Nerone,  Egisto,  Clitennestra,  David,  Micol,  Gionata,  non  sono 
tali. 

Questa  doppia  regola  non  è  da  me  inventata ,  ma  era 
nella  mente  dell'Alfieri»  e  per  accertarsene  basta  leggere  due 
de*  suoi  passi.  L'uno  è:  e  II  primo  atto  brevissimo;  il  prota- 
«  gonista  per  Io  più  non  messo  in  palco  se  non  al  secondo.  » 
(Parere  sulle  sue  tragedie,  art.  Sceneggiatura,)  L'altro  è  :  «  Nei 
a  suoi  primi  atti  egli  (l'autore)  non  ha  mai  fatto  esporre  il 
«  soggetto  della  tragedia  da  un  qualche  personaggio  attore, 
a  a  un  personaggio  indifferente,  e  creato  soltanto  per  ascoltare; 
a  e  molto  meno  l'esposizione  si  è  fatta  tra  due  personaggi 
«  indifferenti  ;  ma  sempre  si  è  dato  introduzione  alla  favola 
a  col  dialogo  d'azione,  appassionato  in  quel  grado  soltanto  che 
«  può  ammettere  un  principio»  ma  che  non  si  può  mai  scoooh 


I  dai  personaggi  che  h;mno  veramente  in  cuore  all' 
t'Cd  bUtlkanti  passioni.  >  (16.,  art.  Invemione.)  Si  raffroniiiKi 
ipMtS  Uh  pnssi,  e  ne  ridonderil  una  sola  regola,  cioè  l'as^esu 
M  prOfagnnista  al  primo  ano,  rimpiazzata  dui  personaggi  di* 
dSfUqMfli  sono  i  primi. 


CillLO   XII   E   GlÙVAHNl    RENOLDO   PATTROLI.. 

Girlo  ^m  f(t  (in  tiranno  conquistatore  che  frefcrò  colle  tir»' 
cHk  le'lRgiuste  sue  vittorie,  e  meritameuie  trovò  chi  tiarnm 
Mine  gotta  in  Voltaire. 

fliaa  dfeHe  inlquiib  di  questo  principe  si  vede  nel  fatto  diRich 
nmit'ltflfloldo  Patikull. 

Era  CtMiui  dì  Livonin ,  ambasciatore  e  generale  lìelto  tnr 
Pietro  AlMsiowilE,  imperator  di  Moscovia.  Carlo  XI,  re  Jl  Ste- 
llai lv«ii8c  spog:IÌnt3  l3  Livonia  de'  suoi  privilegi  e  di  una  parie 
dir'^tfM' beni ,  Paltkull  fti  depnlato  dalla  nobìkìi  livonese  p*^- 
CH' nplHM-iasse  a  quel  re  le  doglianze  della  provincia.  L'iB- 
baMllore  con  un'aringa  rispettosa,  ma  forte,  energica  epìm 
di  quella  maschia  eloquenza  che  vien  porta  dall' infortunio  ad 
UD  gran  cuore  adcmpi  alla  sua  commessione.  Carlo  dissimu- 
latore, benché  collerico,  non  fé'  sembiante  di  offendersi  del  St-  J 
scorso  di  Patiknll ,  dicendogli  anzi  con  toinfere  blande  :  t  Hi 
>  arete  parlato  da  prod'uomo  per  la  patria  Tostni,  ed  io  vV 
0  stimo;  1  ma  pochi  giorni  dopo  il  fé' condannare  a  morte 
quii  reo  di  lesa  maestà.  Paitkull,  indignalo,  prese  la  fuga  per 
piti  non  potere,  e  arrecò  i  suoi  riseatiroenti  nella  Polonia  il 
re  Augusto,  sollecitandolo  a  muover  guerra, morto  Carlo  XI, 
alla  Svezia,  e  ài  conquistar  la  Lironia. 

Ciò  fece  Augusto  ad  bianza  di  Pattkull,  che  creava  suo  gene- 
rale ;  ma,  non  ostante  l'ostinazione  di  quest'uomo  che  cDiin 
l'ingiustizia  alla  vendetta  aspirava,  desìstette,  assediata  inviM 
Riga,  capitale  della  Livonia,  dal  proseguimento. 

Patikull  ioianto  perdendo  la  indìpeudeitza  sua  in  corte  di  ka- 
gusto  volle  trovarla  presso  un  altro  monarca ,  che  fu  lo  esU 
Alessìovtiz,  ecc.,  ecc. 


PBNSIERI  677 

MERAVIGLIE  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA. 

Provvidenza,  divina  provvidenza,  chi  è  che  non  li  ammiri  e 
non  riconosca  la  celeste  tua  origine?  Qual  è  l'uomo»  pur  tra 
i  più  avversi  alla  fortuna,  che  non  ti  abbia  provalo  e  che  possa 
esimersi  dal  renderti  azioni  di  grazie?  Ab!  non  solo  chi  nega 
la  tua  esistenza,  ma  eziandio  chi  non  ti  presta  adorazione  è  un 
ingrato.  Tu  se'airuomo  immerso  negli  infortuni  qual  cognita 
(Iella  allo  sroarrilo  marinaio;  se*  al  mortale  nelFavverso  viaggio 
di  questa  vita  qual  luna  che  addita  la  via»  od  aurora  che  fa  ri- 
conoscere il  peregrino  smarrito  nella  campagna  sotto  un  cielo 
Vasto,  oscuro,  nebuloso.  Che  sarebbero  mai  senza  di  te  i  figli 
di  Adamo,  le  loro  famiglie  ed  i  popoli?  Qual  società  basterebbe 
Per  infonder  loro  la  quiete?  Quali  leggi  potrebbero  loro  pro- 
caociare  intera  sicuranza?  Qual  principe,  pur  ottimo  fosse,  se- 
K^ri  far  gli  potria  di  non  cader  mai  in  mano  al  tiranno?  E 
quando  questa  orribile  tempesta  sulle  nazioni  verrebbe,  senza 
provvidenza  e  senza  speranza,  ohi  qual  mezzo  orribile  fra  ri- 
voluzioni, rivolle  e  stragi,  o  fra  una  disperaute  pazienza I  Tu, 
celeste  provvidenza,  ne  mostri  in  Dio  un  padre  che  ne  creò, 
ne  conserva,  e  sa  e  pub  tutto.  In  te  confidati  sappiamo  che  Dio 
non  ci  abbandona,  e  che  non  lascierk  perir  Topera  delle  sue 
mani.  Che  se  ci  vuole  soggetti  alle  leggi,  socievoli,  saprà  man- 
tenerci tali;  che  se  ne  ha  dati  diriili  non  permetterà  che  sedza 
ragioni  ne  sian  tolii.  Per  te  la  pazienza  è  un  balsamo  allieva- 
lore  :  i  flagelli  di  Dio  non  ci  spingono  vieppiù  ne*  deliiti  col 
Earci  commettere  ribellioni  e  stragi,  ma  ci  spremono  dagli  oc- 
cbi  lagrime  di  pentimento  é  buoni  propositi.  Beato  è  Tuomo 
che  confida  nel  Signore.  Egregia  sentenza  de*  sacri  libri  !  Pen- 
siero consolatore  postoci  dallo  Spirito  Santo  ! 


l'elemosina  è  dovere. 

Gesù  Cristo  ne  comandò  di  chiedere  il  nostro  cotidiano  man- 
tenimento a  lui  che  provvido  a  tutte  le  sue  creature  pasce  per* 
fino  gli  uccelli  deiraria:  a  Panem  nostrum  quotidianum  da  no- 
«  bis  hodìe.  »  Lo  stesso  Gesù  ha  comandala  la  elemosina  ai 
ricchi  per  cui  esaudisce  la  preghiera  del  povero.  Oh  felici  i 
ricebi  che  possono  essere  quali  angeli  dispensatori  delle  grazie 


«: 


,.>  di  Dio  nrto  M-^ioveri  che  a  lui  cbifsero  il  panel  MaDonil 
lanDÌKi  il  ricco  perciò  nel  fdr  la  limosina,  cliè  in  tal 

■^  ain  pMAcm  pifa  gli  sarebbe  porlo  da  qiicstn.  Pensi  che  l'ile- 
^  MdUl  A  4oTCr«;  penai  clie  la  distinzione  delle  ricch«2zeè 
opera  dènnfqotlk»  del  demonio,  non  di  Dio  o  della  nntun; 


pCMi  ^'l^orcUl  Dio  è  più  severo  giudice  del  ricco  in 
'  ■rin  nn  llBOSiit  un'imeru  povertà  di  spirito,  perchè  lo  rendi 

^, ,  pMlMtpe"'dtUé  «M  dementa;  pensi  rmalmenie  che  i  ponn 
if^  .  aom- 1  prlaefntd  di  Dio  ,  che  Gesii  Cristo  volle  venire  pan» 
£  *■  ÌB  qatit*  'Bowlo ,  che  fiicendo  limosina  al  povero  la  fa  a  ita 
^         CriMo;''pÉMi  atatto  questo  prarundaffleole,  e  poi,  se  il  piuM, 


(  farsi  alla  chiesa  di  CrÌBlo  e  a'  di  lei  aluri, 
10  gli  uomini  esser  più  degni  delle  nostre  li- 
'<altari  vuoti  di  geaso  e  i  loro  mioistriì 
>  io  pradfemo  che  b  chiesa  ha  diritto  alle  tottre 
B  iateodo  forse  anche  di  parlare  de'  membri  di  essif 
80. lt^  Beiti  li  gklriana  di  sollevare  i  miserabili  a  nome  àtV 
ì'néiàikt  U,  t  dir  vero,  quest'umanità  non  è  altro  che 
Crino,  b  Ini  T'ba  il  Dio,  l'autore  della  natura  e  dei- 
l'nooo;  v'ha  l'nomo,  l'amico  dell'uomo  e  della  natura:  cbipiù 
di  lui  può  l'umanità  conoscere,  chi  pili  apprezzarla?  Egli  atti- 
rava a  sé  i  teneri  fanciulli,  consolava  le  peccalrici  e  le  vedove, 
proteggea  ì  Lazzari  serrando  la  porta  del  cielo  ai  ricchi  epa- 
Inni,  scegliea  per  ì  suoi  cari  compagni  rozzi  pescatori,  TÌica 
fio  dalia  cuna  fra  la  semplicità  dell'indigenza ,  e  diceva  ;  beati 
i  poveri  di  spirito,  gli  affamati,  i  perseguitati.  Io  non  so  coib- 
prendere  come  i  nostri  moderai  che  sì  protestano  amici  del- 
l'umanilh  non  siano  seguaci  di  Cristo.  lA  religione  deJ  vangelo 
è  la  religione  dell'ugnaglianza  :  difende  il  povero  dalle  prepo- 
tenze dell'oro,  innalza  l'oscuro  e  il  miserabile  alla  sapimia  e 
alla  grazia,  riserha  le  sue  cariche  a  chi  può  dire  :  io  non  ko 
nulla  che  fare  col  secolo.  Quel  peccalo  prìmi^vo  che  rendei) 
monda  un  caos  di  disordini,  fu  pur  quello  che  tolse  l'improBlo 
della  natura ,  l'ugoagllanza  tra  gli  nomini  ;  né  contento  aolo  di 
rendere  il  debole  povero,  lo  rese  molesto  a  tulU,  e  sprenaio 
da  lutti. 

Gesh  Cristo  fu  il  redentore,  il  consolatore  degli  schiavi  «del 
poveri:  col  farsi  povero  illustrò  la  schiatta  dei  poveri,  e  rese 
spremalnle  quella  de'  ricchi.  In  quel  fucinilo  che  apre  gfi  oe- 


PENSiEai  6791 

li  alla  miseria  e  che  metle  fuori  ioutili  vagiti,  redento  dal- 
l*iequa  battesimale ,  ci  mostra  il  vangelo  un'innocente  colomba 
prescella  da  Dio  per  popolare  il  suo  regno  ;  nell'egro  vecchio 
nendico,  che  sotto  squallidi  cenci  altro  non  presenta  che  a- 
spetti  di  morte,  ci  fa  ravvisare  Tanima  pura  ed  onesta,  il  cuore 
egregio  e  la  vera  sapienza.  Quanti  tesori  occultati  dagli  uomini 
e  scopertici  da  Gesù  Cristo  I 

Non  basta.  Quand'anche  tutto  questo  non  fosse,  quando  an- 
che il  povero  fosse  uno  scellerato,  nondimeno,  secondo  il  van- 
gelo, non  dobbiam  ristare  dal  far  limosina.  L'uomo  sia  pure 
iniquo,  è  sempre  uomo,  è  sempre  nostro  fratello,  ba  sempre 
diritto  al  regno  de'  cieli  ;  perciò  sempre  ha  un  certo  diritto  ai 
nostri  soccorsi.  Questo  diritto  non  proviene  già  né  dall'umana, 
Qè  dalla  divina  giustizia  ;  proviene  dalla  carità ,  e  ben  sapete 
Come  la  carità  è  figlia  delia  giustizia.  Questa  carità,  virtù  ve- 
ramente divina,  è  quella  che  ci  comanda  pure  di  spandere  l'oro 
ÌQ  grembo  al  povero  peccatore.  Havvi  di  più.  Quanti  non 
sono  che  accusano  al  tribunale  cbi  gli  ha  tolti  dalla  miseria  1 
Ebbene  quella  divina  carità  vuol  pure  che  la  seconda  volta  co- 
storo da  voi  si  aiutino.  Né  vi  paia  duro  questo  comando  della 
carità  :  ravvisatelo  bene,  e  il  troverete  veramente  divino.  Gesù 
Cristo  facendosi  povero  avvalorò  cosi  il  precetto  naturale  della 
lìoiosina  :  risguardate  lui  ne'  poveri  che  soccorrete,  egli  lo  disse  ; 
cosi  avete  doppio  obbligo  di  far  limosina  dalla  natura  e  da  lui. 
Voi  dunque  soccorrendo  al  miserabile  osserverete  questo  dop- 
pio precetto:  non  risguarderele  solo  all'uomo,  ma  eziandio  a 
Gesù  Cristo.  Come  dunque  voi  pure  peccatori  e  fragili  oserete 
levar  pensiero  o  voce  di  censura  contro  il  povero  peccatore? 
Forse  potrebbe  ciò  esser  lecito  a  cbi  dire  potesse  :  io  so  di 
certo  cbe  son  giusto.  Ma  chi  di  voi  ciò  può  dire,  o  cristiani  ? 
Dicendolo,  non  tremerete  che  Cristo  operasse  verso  di  voi  i 
suoi  duri  giudizi,  mentre  giudicate  il  suo  povero  e  tralasciate 
di  far  limosina  a  lui  perché  questi  ha  peccato?  Con  questo  non 
voglio  già  dire  che  dobbiate  con  inconsiderate  limosine  fomen- 
tare il  vizio  ;  ma  bensì  vi  dico  che  molte  volte  di  questa  falsa 
prudenza  vestita  vi  grida  in  cuor  l'avarizia.  Oh  !  se  vera  ca- 
rità regnasse  ne' vostri  cuori  non  sareste  cosi  guardinghi  nel 
i)ire  la  limosina  ;  e  quando  vi  arrestate  dal  soccorrere  quel  po- 
terò perché  é  colpevole  pensereste  :  e  se  io  fossi  nelle  circo- 
stanze di  quel  misero  non  mi  sarei  forse  fatto  più  colpevole  e 


poiMro  di  MT  Avrest»  in  mpnte  che  molle  volte  la 
imlDI  al  peccato  guida  alla  dUperiiKÌone;  «  ch«  il  balt 
soooorid  è  mitte  volte  utile  al  corpo  fd  all'anlmB,  fonte  di  ftn- 
tlÉMato  0"A  ritorno  a  (|U«lla  religione  che  sì  gentroursMie 

"W,  #Mlgiane  Rrìtiiiana  ha  una  gpnoi'OHltit  «stesa  rbe  nata 
I  talt'iHra.  Fate  limosina  in  nome  dì  Cristo,  e  sarb  fattili 
nome  'dl"lXoe  deiruTnanitè.  Fucendo  limosina  risgnardate l'nMi 
•oto'il  Htratto,  e  disio;  dolce  e  generosa  sarà  cosi  la  IIdo- 
dna  Atta  etlandio  ad  un  vostro  neroico.  Si  diiederìi  s»ii> 
lédto  i  Boi  il  vantarci  delle  limosine  che  racciamo  eoo»  di 
uiool  jpMerOK?  —  No.  Qut^lla  dotcfiiza  interna  che  siegaflogti 
operi  bmWa  è  la  sola  ricompensa  a  noi  lecita ,  e  deve  euert 
8iiRllcata'ttaII*umiii&. 


"■    iSllttlOTlE  É  UNA  DELLE  QUALITÀ  PIECESSARtE 

all'oratore  cristiano, 

t'oétdoaè  'A'  una  delle  qualità  necessarie  al  ministero  ddl  ] 
cattedra  evangelica,  per  cui  questo  Inlìnìiamente  da  ogni  ni* 
nisiero  profano  è  diverso.  L'unzione  dell'orator  cristiano  è  li 
grazia  di  cui  Dio  cosparge  i  suoi  delti  ;  e  questa  gram  dadi 
non  estima  se  non  ci  coopera  il  predicatore  colla  santità  in- 
tera del  suo  cuore.  E  chiunque  negasse  o  dubitasse  di  qaesta 
soprannaturale  virtii  propria  del  vero  oratore  apostolico  rìnifi 
gli  effetti  delle  fatiche  di  questi,  e  le  confronti  con  quelli  dd 
profani  sforzi,  e  decida.  Si  considerino  tutte  le  probne  sdeM 
ed  ani  ;  il  vero  saggio  amatore  di  esse  misurerà  bene  nò  che 
ne  dice  da  quello  che  ne  sente  ;  e  se  s'allontanerà  dal  vero  |a- 
sio  di  esse  (generalmente  cosi  de'  veri  saggi  snccede),  s'ama- 
derà  a  chiunque  siasi  pui^hè  retto  corr^giiore. 

Ha  un'anima  giovine  e  ardente,  e  non  raffermata  nella  yttfà 
e  nel  sodo  sapere,  che  per 'amore  di  mal  intesa  gloria  o  per  allnt 
incentivo  avanza  paradossi  strani,  distruttivi  del  fondamento  dsgS 
elementi  scientifici,  si  ritratterà  egli  alla  retta  voce  dÌ'0iJdw 
rivale  cui  sprezza ,  ed  è  suo  studio  di  in  ogni  meuooM  eoa 
contraddire  e  umiliare?  Questo  non  si  è  veduto  giammai  ;  pali 
alcuno  di  tal  fatta  cangiare  per  qualche  estema  causa  o  Umore, 
ma  noD  per  ispontaneo  e  dolce  arreisdimMito  dell'anìsa.  Ora 
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tal  cangiamento  che  mai  si  vide  operato  dalle  profane  dispute 
A0*  letterati  di  alto  seggio,  operar  bene  spesso  si  vede  da  un 
umile  ministro  della  chiesa.  Giovani  increduli,  bestemmiatori, 
impudichi;  vecchi  avari,  sordidi,  inumani;  donne  vane,  am« 
biziose,  scostumate,  ecc.,  ad  una  incolta  predica  cristiana  im- 
mersi nel  pianto  del  pentimento  lasciano  la  gloria,  Tambizìone, 
l'umano  rispetto,  i  piaceri,  gli  amori,  le  mire,  grinteressi,  i 
fluadagni,  ed  entrano  nella  via  della  penitenza.  Bisogna  ben 
confessare  che  un  tale  effetto,  proprio  dell'evangelica  predica- 
xiose,  è  stupendo  e  prodigioso  :  e  confessalo  questo,  si  stenterà 
d*iftiribuir1o  alla  grazia  di  Dio? 

Rousseau  nel  suo  Émile  pretende  dimostrare  Tinutilith  della 
predicazione  col  dire  che  perchè  facesse  effetto  sarebbe  d*uopo 
cfae  s'adattasse  a  tutte  le  particolari  circostanze  di  ciascuno 
degli  uditori,  lo  che  è  impossibile.  Certamente  questo  in  tal 
Svisa  farsi  non  può;  ma  niente  prova  contro  la  predicazione 
evangelica,  posta  la  divina  grazia.  Questa  fa  il  principale,  e 
Opera  prodigi,  poiché  il  ministro  di  Dio  ha  fatti  tutti  i  suoi 
sforzi  per  rendere  generalmente  utile  a  tutti  la  sua  parola  colla 
untila  delle  sue  mire,  colla  purità  de*  suoi  costumi,  colla  ret- 
ina della  sua  dotirina,  colle  sue  preghiere,  penitenze  e  buone 
opere,  e  co' suoi  studi. 

Fatto  dal  predicatore  tutto  ciò,  quello  che  ancor  manca  (ed 
è  certamente  ancor  molto)  lo  fa  Iddio  onnipotente  colla  sua 
grazia. 


I  SANTI  IDIOTI,  ROZZI  ED  IN  TUTTO  ABBIETTI,  ARRECANO  ALLA  RE- 
LIGIONE DEL  VANGELO  FORSE  MAGGIOR  LUSTRO  CHE  I  SANTI, 
I  QUALI,  DOTATI  DI  UN  INGEGNÒ  SUPERIORE,  COLTIVARONO  LE 
SCIENZE  E  LE  LETTERE. 

I  santi,  che  dotati  di  un  ingegno  superiore  coltivarono  le  scienze 
e  le  lettere,  fanno  certamente  un  grande  onore  alla  religione 
(ìrisiiana  «mostrando  agli  increduli  derisori  che  tal  credenza  non 
è  oom*688i  dicono  sol  degli  idioti.  Con  tutto  questo  a  me  pare 
die  I  santi  idioti,  rozzi  ed  in  tutto  abbietti,  arrechino  alla  re- 
ligione del  vangelo  forse  ancora  più  lustro  e  ne  facciano  più 
vedere  la  divinità.  Ai  tempi  nostri  è  cosa  rara  che  lo  scien- 
liato  sia  religioso;  ma  questo   non  apporta   eccezione  all'as- 
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sioma  del  Verulamio:  e  Molta  filosofila  condoce.  alla  fede;  i 
imperciocché  che  d'allro  sì  può  più  vantare  il  secolo  nostro 
se  non  di  poca  filosofia?  Mentre  io  veggio  dunque  quegli  uo- 
mini grandi,  e  n*arrecherò  un  esempio,  e  per  non  trarlo  né 
dai  padri  né  dai  santi,  citerò  Newton  ;  quando  io  veggio  Newton, 
dopo  aver  misurati  la  terra  ed  i  globi  celesti,  piegare  un  genio 
si  sublime  alla  fede,  io  veggio  una  cosa  naturalissima;  e  se 
mi  stupisco,  io  dico:  Newton  é  un  vero  filosofo.  La  religione 
cristiana  é  la  sola  tra  tutte  le  sorta  di  credenze  (non  eccet- 
tuando né  anche  il  pirronismo  che,  benché  credere  voglia  a 
niente,  crede  necessariamente  però  a  una  cosa  sola)  che  piii 
appaga  l'umana  ragione  nello  stesso  tempo  che  Tuman  cuore: 
rara  coppia  cbe  é  il  solo  marchio  verace  del  luogo  ove  si 
trova  la  verità.  Ecco  come  si  verifica  il  detto  di  Bacone  :  il 
vero  filosofo  che  col  suo  genio  conobbe  la  verità  delle  cose, 
conoscerà  la  verità  della  grazia  che  gli  discende  nel  cuore  e 
che  il  fa  credere  :  non  altro  essendo  la  religione  di  quegli  uo- 
mini se  non  se  il  vedere,  e  ancor  più  11  sentire  chiaro  e  viva- 
mente i  rapporti  che  passano  tra  il  loro  cuore  e  la  loro  ragione. 

Ma  Tocchiata  del  genio  manca  nell'uomo  idiota  e  rozzo:  la 
verità  gli  appare  sotto  un  solo  aspetto  deciso  talvolta  ancora 
dalle  sue  passioni,  e  così  perde  sua  forza  :  ogni  rapporto  gli 
é  sconosciuto  :  l'apparenza  evidenza  gli  sembra,  e  roscurità 
inganno:  la  religione  che,  considerata  in  un  sol  punto  di  vista, 
con  un  solo  sguardo  è  cotanto  bella,  non  ha  per  lui  questo 
fregio.  È  talvolta  presso  alla  verità,  ma  una  nube  di  passione 
lo  investe  e  lo  smarrisce  ;  un  uomo  di  genio  conoscerebbe  il 
divario  e  la  miseria  deirumanilà;  Tuom  rozzo  al  contrario, 
accecato  in  tutto  dalla  passione,  si  crede  giunto  al  conosci- 
mento  della  verità  coirabbràcciare  la  dubbiezza  o  Terrore. 
Ecco  la  ragione  per  cui  Tumiltà  scientifica  è  fornimento  del 
genio,  e  la  superbia  di  chi  tal  si  crede.  Come  potrà  dunque 
quest'ultimo,  malgrado  i  limili  della  sua  ragione,  giugnere  alla 
fede,  alla  verità,  alla  certezza?  Come  potrà  distinguere  le  sue 
passioni  per  vincerle?  Come  farà  a  conoscere  la  povertà  della 
sua  mente  per  assoggettarla  ?  Come  giugnerà  a  talmente  essere 
persuaso  della  verità  della  sua  credenza  per  sacrificarle  ogni 
piacere  e  il  suo  corpo,  assoggettandosi  per  essa  ai  tormenti, 
alla  morte? 

Né    io,    né    uomo    il    sa    dire:    e    se    al    ragionar   stare 


**■  ■^. 


^>:: 
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"orremmo,  impossibile  ne  parrebbe  tal  cosa.  Bla  Dio  egli  col- 
^esperienza  ne  lo  dice:  egli  fa  sae  delizie  de*  rozzi  mortali: 
»f  li  ne  innalza  colonne  alla  sua  fede  :  egli  ne  fa  difensori  della 
va  religione.  Quanti  monaci  incolti  resistettero  alle  lusinghe 
lei  demonio  fra  il  silenzio  de'  deserti  !  Quanti  secolari  inesperti 
1  astennero  mondi  dalla  seduzione  fra  i  tumulti  della  città! 
lanuti  confessori,  quanti  martiri  del  piii  debol  sesso,  della  più 
ticciola  levatura,  della  più  infima  coudizione  ebbe  il  vangelo 
ler  difensori  magnanimi  fra  le  torture,  gli  aculei,  le  tanaglie, 
B  fornaci,  le  stragi,  le  moni!  Quivi  è  che  si  dee  confessare 
a  grandezza  e  la  bontà  deirAltìssimo  con  tutto  Tentusiasmo 
Iella  mente  e  con  tutto  l'affetto  del  cuore:  quivi  si  debbono 
mntare  le  glorie  di  questo  nostro  Signore:  quivi  si  dee  dire: 
!Gco  uno  dei  trionfi  della  religione  di  Cristo  che  noi  veggiamo , 
Ut  non  possiamo  comprendere  in  altro  modo  se  non  che  ei 
ia  un  prodigio  del  Creatore  delFuni verso. 


ONDE  PROVENGONO  LE  MALATTIE  DELL' ANIMA. 

Una  di  quelle  quistioni  che  non  si  potranno  mai  ridurre  a 
un  certo  scioglimento  si  è  questa:  Onde  provengono  le  ma- 
attie  deiranima?  Quantunque  di  poco  rilievo,  il  mio  pensiero 
)enso  di  esporre  sopra  di  ciò  brevemente. 

Se  l'uomo  considera  attentamente  tutte  le  sue  idee,  i  suoi 
lensieri,  i  suoi  moti,  i  suoi  desiderii,  ci  troverà  gli  elementi 
iella  pazzia  come  della  saviezza.  Il  complesso  di  tutti  questi 
"apporti  è  la  saviezza;  la  mancanza  di  molti  di  essi  forma  la 
)azzia.  Ogni  sentimento,  passione,  idea,  tendenza,  desiderio 
die  sia  nelPuomo  ha  il  suo  contrario;  e  da  questi  due  con- 
nriy  che  vicendevolmente  si  mitigano,  è  prodotto  il  buon 
leiUiO.  Ma  si  faccia  la  prova  di  lasciare  qualche  pensiero,  idea, 
lensazione,  ecc.,  nell'uomo,  e  di  tome  ogni  contrario,  ne  verrà 
la  pazzia.  Si  tolga  ogni  idea,  ogni  memoria  all'uomo  di  alle- 
via, si  chiuda  il  varco  a  ogni  lieta  sensazione,  e  si  avrà  la 
malinconia.  Io  deduco  adunque  la  pazzia  dal  non  vedere  i  rap- 
porti di  una  qualche  idea,  percezione  o  pensiero  col  suo  con- 
trario: il  non  potere  né  immaginarsi  né  sentire  questo  con- 
trario, vale  a  dire  Talienazione  a  questo  riguardo  di  tutte  le 
hcolcà  dell'anima,  produce  in  questa  parte  la  pazzia.  Secondo 
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mot  dF^rik  o  mpiio  rapporti,  t»  pani»  è  maggii 
!  ecoo  0  psrdlè  si  trovano  moltissime  persone 
ndo  ■  IMUt  con  «ola.  Ami  ardirei  asserire  cbe  nlDttd 
liMinl  MTio  i  veramente  del  tutto  sani  nella  mtw, 
Di  qneiti'lwrta-it.'Vade  ancora  come  la  codardia,  la  perini- 
siOM  dalla  coh  fiilH,  ecc.,  mnlie  volte  può  essere  panni 
«Mdaio  ourai  llloO'llire  che   Vaniaì,    Obbes,   lederci  (iiroot 


E  MBTRi  A.tL'UOHO  IL  VERO  SVO    riNB,    NE  OIRIIil 
UvasCLOROBCOPlO  I  DESIDERII  E  NE  SODDISFA  ALL'umm 


L'wBOi  <tMde  iMipre  ad  amare,  e  all'oggetto  de'  suoi  anoi  1 
brant  eomanioare  i  ^uoì  più  recouditi  pensieri.  Ma  le  «  1 
fona  Boa  aono  iaflaile,  onde  non  può  a  più  oggetti  dm  ì  ' 
•00  CDOre:  ano  l'amor  suo  esser  dee,  se  all'accesso,  ed  ogonini  I 
tala  il  dflddtora.  Id  satura  iafatti  è  piacevole  anche  nelh  su  | 
nlaeria:  il  aoa  potar  amar  a  più  uoa  posso  oltre  uà  solo  o|-  ] 
getto  dimostra  la  debilià  nostra;  nondimeno  in  questo  M'e-  * 
stasi  del  piacere  neUamatite,  il  concentrare  cioè  in  m 
oggetto  tutta  la  piena  degli  alTeiti  suoi.  Non  è  dannevole  que- 
sto amore,  perchè  il  seme  ne  è  innato  nel  cuore  dell'uomo; Il 
colpa  sta  nel  dirigerlo  su  un  oggetto  indegno  di  lui.  L'uomo, 
quantunque  finito,  cerca  l'infinito  in  tutte  le  cose  :  nelle  adenii 
nei  piaceri,  nella  gloria,  nella  possanza,  aelle  ricchezze,  coM 
nell'amore;  ma  impertanto  non  trova  mai  questo  ìdShIo. 
L'uomo,  quantunque  debole  e  vano,  ha  un  immenso  amor  di 
se  stesso,  cui  spesso  trasforma  nell'amore  altrol,  senza  poi 
cessare  il  desiderio  di  essere,  amando,  riamato  ;  esso  noa  paò 
infinitamente  amare,  il  vorrebbe,  onde  pur  essere  vuole  fife' 
maio  infinitamente,  sema  però  uè  l'uno  né  l'altro  poter  otteoeit. 

Che  infelice  condizione  dell'uomo  I  L'anima  di  lui  ùpn 
alla  conoscenza  dell'infinito,  e  piii  si  sforza  per  giuguercì,  pibii 
vede  attorniata  di  tenebre!  U  di  lui  cuore  vuol  amare  iaflsi- 
tamente  ed  essere  infinitamente  riamato,  pure  è  deluso  coati- 
nuamente  senza  sperar  di  giugnerci  giammai  t  La  natura  pow 
dunque  nell'uomo  nobili  senUmenti  e  desìi  penale  mai  ma  li 
potesse  effetuiare,    anzi    fossero  solventi    della  sua  miserili 


un  uomo  nel  grembo  delfamore  vorrebbe  aver  pace, 
i,  le  gelosie,  i  sospetti  vengono  ad  intorbidarlo  :  vuole 
3d  essere  riamato  airinOnitOy  ma  sono  vani  i  suoi  sforzi: 
e  gli  fa  vedere  quanto  sia  lungi  da  queli*immensiik  che 
nella  fantasia;  e  anche  su  questa  terra  chi  pub  assicu- 
le  duri  il  suo  amore? 

che  ne  conviene  seguire  quel  filosofante  gentile  che 
ssere  la  natura  non  madre,  ma  madrigna  delFuomo.  fi 
nadrigna  dessa  che  non  innalza  l'uomo  al  di  su  delle 
Igari  se  non  per  farlo  infelice;  che  gli  pone  nel  suo  cuore 
nolo  alla  felicità  sua  gioia,  cui  per  non  poterla  effet- 
ti! si  cangia  in  tormentoso  serpente  che  continuamente 
.  Se  avesse  voluto  porre  Tuomo  in  istato  di  potere  adem- 
1  desiderii  del  suo  spirito  e  del  suo  cuore  Tavrebbe 
ersamente  creato.  Non  gli  avrebbe  celate  le  sue  viscere^ 
zione  dei  cieli  e  l'avvenire:  avrebbe  datogli  la  facoltà 
re  il  cuore  dei  suoi  simili  e  di  poterne  a  suo  benepla- 
porre;  gli  avrebbe  promessa  una  vita  eterna,  eterni 
e*  suoi  compagni  e  una  eterna  felicità, 
e  di  calunniar  la  natura,  questi  pensieri  ci  conducono 
Igiene.  Religione!  tu  sei  che  ne  spieghi  questi  inespli- 
roani,  che  ne  mostri  il  vero  fine  deiruomo,  che  ne  di- 
serò loro  scopo  i  desiderii  e  che  ne  soddisfi  all'infinito 
I.  No,  un  uomo  finito  non  potrà  mai  in  cose  finite  in- 
queiririfinito  a  cui  sempre  il  suo  spirito  tende  e  anela 
uore.  Ecco  sciolto  Tcnigma.  Dio  diede  airumano  iniel- 
la  curiosità  insaziabile  di  sapere  cose  grandi,  sublimi  ed 
e,  perchè  vuole  essere  da  lui  conosciuto  ;  diede  airuumo 
re  che  tende  a  un  amore  infinito,  perchè  vuole  essere 
)a  lui  (i).  Non  v*ha  altro  infinito  che  Dio,  tutte  le  ten- 
iirinfinito  dovranno  perciò  terminare  in  lui.  Disse  Dio 
ilfuomo  :  se  tu  vorrai  soddisfare  al  tuo  intelletto  dovrai 
li  e  conoscermi  ;  conosciutomi,  soddisferai  tosto  al  tuo 
ni  amerai.  L*amore  infatti  è  invo!ontario  in  chi  conosce 
amabili:  se  Dio  si  conosce  si  ama.  L'amor  di  Dio  è 
quello  solo  che  soddisfare  può  interamente  Tuomo  ;  ma 
le  forze  dell'uomo  sono  infinite  fa  d*uopo  che  ami  sol 

lesta  tendenza  dello  spirito  e  del  cuore  deiruomo  alPinfinito 
orzione,  per  così  dire,  delPinfinito  stesso,  della  divinità;  è 
^pireusulum  vitae  ispirato  dalPAltissimo  nel  primo  uomo. 
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Dio;  Dio  allora  coll'infloito  supplirà  a  quello  che  manca  Del- 
l'uomo. Se  tra  Dio  e  l'uomo  v'ha  qualche  altro  oggetto  id- 
termediario ,  ecco  sparita  la  felicità  del  cuore  di  questi, 
eccolo  immerso  io  una  oscurità  profonda  come  un  pianeta 
cui  è  intercettato  il  benefico  t^[^o  del  sole  da  un  corpo 
opaco  che  Teclissa  mettendosi  tra  esso  e  il  grand'astro. 
Dio  vuol  rendere  felice  l'uomo  perchè  è  inftnitamenie  buoao, 
ma  vuole  che  per  ciò  l'uomo  si  dia  tutto  a  lui  ;  altrimenti  Dio 
è  anche  infinitamente  sapiente  onde  conosce  il  torto  a  lui  hiio, 
ed  infinitamente  giusto  per  vendicarlo  :  esso  ha  posta  nel  cuor 
stesso  dell'uomo  la  di  lui  pena  e  la  vendetta  sua:  l'uomo  che 
avrà  diviso  il  suo  amore  sarà  infelice.  Ecco  perchè  un  Dwjt- 
loso  è  chiamato  Dio  nelle  scritture.  Ecco  il  principio  <h  cui 
tutta  deriva  la  religione  cristiana.  Tutta  questa  ia£atti  si  riduce 
a  torre  ogni  ostacolo  tra  Dio  e  l'uomo,  acciocché  quegli  de- 
gnamente possa  essere  amato  da  questi. 

Dissi  come  Tuomo,  amando  con  tutte  le  sue  forze  solo  Dio, 
acquista  da  Dio  quella  forza  ad  amare  infinitamente  che  gii 
manca  nella  sua  natura.  In  tal  guisa  in  Dio  l'uomo  può  amare 
non  solo  i  parenti  suoi,  gli  amici,  i  concittadini,  i  benefiittori, 
ma  tutti  gli  uomini,  anzi  le  stesse  irragionevoli  creature,  le 
bestie  (i).  Amando  Tinfinito  stesso  acquista  in  questo  una  forza 
d'amore  infinito,  che  tutta  airintorno  di  lui  infinitamente  si 
diffonde,  onde,  cosa  mirabile  !  può  allora  l'uomo  amare  in  Dio 
infinitamente  anche  gli  uomini  tutti,  in  numero  infinito  anche 
per  così  dire,  se  in  numero  infinito  esistessero  :  potrebbe  in- 
fatti amarsi  qualche  cosa  finitamente  nel  Dìo  infinito  ?  Questo 
amore  degli  uomini  in  Dio  è  il  piii  grande,  il  piii  nobile,  il 
pili  disinteressato,  il  piii  vivo,  il  più  ardente  di  tutti:  in  esso 
sta  la  vera  filantropia.  Ama  infatti  più  intensamente  il  cristiano 
gli  uomini  tutti  amandoli  in  Dio,  di  quello  che  il  gentile  ne  ami 
un  solo  amandolo  in  sé.  (Mi  sì  perdoni  quest'espressione  in 
grazia  del  vivo  con  cui  contrappone  l'amor  profano'  col  cri- 
stiano.) 

L'amor  profano  infatti  è  un  vero  amor  proprio,  e  l'a- 
mor crìsiiano  degli  uomini  è  un  vero  amor  dì  Dio.  E  potrassi 
meglio  amar  Tuomo  che  quando  si  ama  in  Dio,  o  per  dir 
meglio  si  ama  Dio  in  lui?  Non   v'ha  più   bellezza,    ricchezza, 

(ì)  Grandissimi  santi,  come,  p.  e.,  san  Francesco  da  Paola,  san 
Francesco  d'Assisi,  ecc.,  amarono  le  bestie. 
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lotenza,  qualitii  alcuna  che  tiri  Tamore:  il  cristiano  ama  in- 
Initamente  l*uoino  dicendo  fra  sé:  questi  è  un  uomo  creato 
la  Dio  per  la  vita  etema,  per  cui  mori  G.  C,  ed  a  questa 
M>la  riflessione  fa  qualunque  cosa,  si  getta  nel  fuoco,  e  piìi, 
)er  lo  di  lui  bene.  Basta  leggere  le  vite  dei  santi  per  vedere 
luesta  cristiana  filantropia  ne*  fatti  vivamente  espressa  :  e  per 
conoscerne  la  grandezza  basta  il  contrapporle  colle  vite  dei 
{randi  uomini  del  paganesimo.  Lungi  perciò  quegUncreduli» 
^me  G.  G.  Rousseau,  che  tacciano  d'insociabile  il  cristiane- 
|imo  perchè  ordina  dì  amare  solamente  e  infinitamente  Dio. 
Kssi  non  sanno,  o  mostrano  di  non  sapere  che  amando  infi- 
nitamente quel  Dio  che  creò  Tuomo,  che  il  conserva  e  che 
Horì  per  lui  amandolo  immensamente,  non  può  a  meno  il 
cristiano  di  non  amare  eziandio  infinitamente  Tuomo  e  d'imi- 
tare anche  in  ciò  il  suo  Creatore.  Sarebbe  infatti  forse  accetto 
a  Dio  chi  non  amasse  i  suoi  simili,  a  quel  Dio,  dico,  che  gli 
comandò:  a  dilìges  proximum  tuum?  » 

L'uomo  amar  vuole  infinitamente,  e  vuole  infinitamente  es- 
sere riamato  ;  chi  può  tale  amor  rendere  a  lui  ente  finitissimo 
se  non  Dio?  L'amor  deiruomo  vnOl  la  pace;  pace  non  v*ha  se 
tH>n  v*ha  sicurezza  ;  non  v*ha  sicurezza  se  non  v*ba  certezza 
the  quello  che  si  ama  è  veramente  degno  di  essere  amato  e 
riama  veramente,  e  che  del  proprio  amore  è  la  persona  a- 
mata  veramente  persuasa;  e  ciò  durerà  per  tutta  Teternità. 
Ora  Dio  solo  può  dar  questa  sicurezza.  Ogni  perfezione  è  in 
lui  ;  onde  Tuomo  amandolo  si  compiace  del  suo  amore,  ve- 
dendo sé  che  tende  airOrdine  amar  TOrdine  stesso.  Dìo  é  o- 
^nque  e  vede  negli  arcani  del  cuore;  Tuomo  amante  di  Dio 
è  perciò  sicuro  che  Dio  conosce  il  suo  amore  e  vede  i  più 
piccioli  sacrifizi  che  a  questo  amore  fa  nel  suo  cuore;  sia  pure 
abbandonato  da  tutte  le  creature,  esso  sa  che  ovunque  è  il 
Creatore,  e  che  è  da  lui  amato;  imperciocché  come  non  può 
nmare  Puom  che  lo  ama  quel  Dio  che  è  infinitamente  buono,  che 
il  creò,  che  soffre  tutto  giorno  i  malvagi  e  non  si  stanca  d'invitarli 
a  sé  e  di  soffrir  mille  rifiuti,  che  finalmente  morì  per  le  colpe 
dello  stess*uomo,  e  morì  non  solo  per  coloro  che  avrebbero  fatto 
uso  de' meriti  della  sua  morte,  ma  eziandio  per  gl'ingrati? 

L*ttomo  che  ama  Dio  consacra  a  questo  suo  amore  tutti  i  suoi 
pHi  piccioli  atti  e  ì  menomi  pensieri,  e  de  sicuro  che  il  suo  amante 
tatto  vede  e  gli  tien  conto  di  tutto.  In  ogni  cosa  vede  Dio  e  ha  mira 


di  Dio.  Oual  gioia  in  un  amore  sì  esteso,  che  manca  ii«)tl<  mn 
terreni  i  [liii  ìDleiiti,  e  pure  è  necessaria  a  render  l'uomo  W' 
litolu  del  suo  amore!  L'uomo  infalù  clie  urna,  ilesjdera  di  tem- 
pre incessan temente  amare,  e  di  sempre  incessali lemeiiie  pt- 
' iere  dell'otfg^lto  amalo;  ma  come  il  pub  se  l'oggEtto  mìi» 
e  finito  è  materiale;  come  il  potrà  in  meixo  alle  disiriiioili 
agli  nlTari,  ai  torbidi;  qual  colpo  atroce  sar^  al  suo  cuornui 
inevitabile  separazione,  benctiè  breve,  doll'oggeito  ctae  amali) 
contrario  l'amatore  di  Dio  in  ogni  luogo  ba  il  suo  amaole,  Il 
vede,  ne  è  veduta,  parla  cou  lui  e  ne  ode  le  risposte;  0{ù 
azione,  ogni  parola,  ogni  pensiero  a  lui  indirizza  ed  è  ben» 
tettato;  non  può  esser  separato  da  lui,  e  il  sa,  che  dal  peccate, 
eui  sta  in  sua  mano,  nù  Torza  umana  o  inreruale  ti  pDirettt 
>ioluiitur(!  a  commetterlo. 


DELLA  LIBERTÀ  KECESSAttlA  ALL'ORATORE   EVA^GEL1C0. 

Nissun  predicatore  evangelico  otterrà  il  vero  scopo  ieW'^ 
tjuenia  evangelica  se  non  sark  l'uomo  libero  almeno  nel  iM 
interno.  E  questo  è  un  carattere  particolare  dei  cristiani:  f!^ 
liberi  pcrfui  fra  le  cateac.  La  iiiunarchia  ha  perfino  ai  nostri 
giorni  corrotta  la  sacra  predicazione:  della  più  nobile  caria 
fece  un  vile  mestiere.  1  nomi  di  corte  e  dì  pulpito  come  wle 
mai  suonano  insieme  1  Come  male  mai  dassj  principio  col  ùobì 
di  maestà  alle  prediche  della  morte  e  della  poveitit!  I  Bossueli 
ì  Bordaloue,  i  Massillon  furono  pur  troppo  dalle  corti  corrotti; 
vollero  unire  essi  il  vangelo  colla  politica,  far  del  vangelo  i 
libro  dei  cortigiani.  Se  nelle  prediche  dì  questi  scultori  »  Iror 
vano  dei  passi  degni  di  un  ministro  del  vangelo  e  di  un  gelili 
veramente  evangelico,  quanto  male  questi  consuonano  «K 
molli  altri  delle  loro  prediche  !  Sol  Irono  della  religiou  verìll 
si  ascolta  mai  da  essi  difendere  la  causa  del  povero  conuok 
prepotenza  del  rìccoT  Si  mostra  mai  come  il  vangelo  è  il  bbi* 
della  libertà,  dell'uguaglianza?  Come  Cristo  volle  aver  percoli- 
pagno  solo  i  poveri  e  i  deboli,  non  i  forti  e  i  ricchi  f  —  Tulle 
queste  cose  si  tacìono;  tutti  quei  soggetti  crìstiaoi  che  eoa- 
fiuaoo  con  quesle  verità  sono  trattati  imperfeUBounte  e  lU 
fianco,  perchè  queste  verità  non  si  toccano. 

Ha  certo  non  è  meraviglia  se  le  caUedre  ove  si  redian 
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quell'opera  scandalosa  e  anlievangelica  del  Piccolo  Quaresimale 
di  Massilloii  y  ove  si  reciiano  tultora  le  orazioni  funebri  solo 
pei  grandi  e  pei  principi^  non  ardiscano  quelle  semplici  e  cri- 
Itiane  veriià  porre  il  piede.  Talmente  questa  corruzione  della 
nera  eloquenza  è  inradicata,  ehe  quei  terribili  soggetti  di  Morte, 
l'Inferno,  di  Scandalo,  dlmpenilenzaf  di  Giudiào,  quando  hi 
BGÌtano  nelle  corti,  o  si  trasfigurano,  se  si  portano  avanti  le 
lolli  orecchie  principesche,  oppure  queste  si  avvisano,  accioc- 
hè  le  grandi  verith  non  giungano  ad  esse.  0  infamia  iniolle- 
pbile  nella  religione!  Quand'anche  buono  e  pio  fosse  il  prin- 
i^»  non  avrebbe  pih  che  altri  mestieri  di  udire  e  meditare  quelle 
ainrìbili  verità  ?  Non  è  questo  un  indizio  che  le  apparenze  sole 
ella  religione  annidano  nelle  corti?  Se  dunque  Massillon,  Bob- 
net,  Bordaloue  avessero  scritto  scevri  di  queste  corruzioni , 
uanlo  pili  sarebbero  pregiabili  I  Perchè  tanto  piaciono  a  pre- 
erenza  di  queste  al  nostro  cuore  le  prediche  dei  parrochi  di 
4impagna,  del  Bridaine  (citato  da  Muury)  se  non  perchè  tutto 
1  vangelo  si  vede  in  esse?  (i)  Quanto  più  sarebbero  pregiabili 
le  il  sublime  di  Bousset  ci  s'intromettesse  !  Allora  sarebbero 
infette. 


ASCOLTATE  LA  VOCE  DEL  SIGNORE. 

Guai  al  cristiano  che  non  ode  la  voce  del  Signore  che  vuol 
"iirarlo  dal  fango  in  cui  giace»  dall'orlo  del  precipizio  in  cui 
'Uole  gittarsi  I  Felice  quegli  che  risponde  alla  picchiata  di  Dio! 
W>  io  chieggo  a  voi,  che  nulla  piii  udir  volete  di  re- 
ìgionc:  quando  l'aspetto  di  una  chiesa,  dì  un  aliare,  di  una 
roce,  di  un'anima  candida  vi  stempra  il  cuore  in  tenerezza,  e 
lUirgendovi  un  barlume  d'una  pura  e  vera  felicità  vi  ritrae 
ili  lezzo  delle  vostre  colpe,  fermatevi  in  quest'estasi  dolce, 
on  discacciatela  ,  anzi  serbatela  quanto  potete.  Se  del  tutto 
on  disprezzate  le  parole  di  un  ministro  del  vangelo  e  della 
srìth,  possa  così  aprirvi  gli  occhi  alla  vera  luce  raggio  di 
ice  soprannaturale,  e  rapirvi  all'eterna  perdizione.  * 

(I)  Il  Bridaine  è  alle  volte  sublime  quanto  il  Bossuet. 


Voi,  F.  44 


PIUtZIOSITÀ    DEI.  TEMPO. 


Non  si  conosce  mai  tanto  la  preziosità  del  tempo  ip 
pillilo  dtlh  morte:  allora  non  solo  ben  si  distingue  e  di 
il  tempo  perduto,  ma  altresì  il  male  impiegalo.  Chedd 
nel  corso  della  vita  talvolta  l'uomo  si  crede  btn  impit) 
suo  tempo,  <iuando  per  lo  contrario  si  male  il  gena,  d 
il  perderlo  alTutto  noo  maggior  danno.  Per  evitare  il 
questo  scoglio,  misuriamo  l'impiego  del  nostro  lentp 
ore  della  morie  che  si  avvicina,  e  figurandoci  di  m 
la  lerra  e  l'eternità,  al  declinare  del  giorno  interrt 
noi  Slessi  a  che  sia  per  giovarci  l'averlo  impiegato  ceo 
biamo. 


U    MORTE    AGLI    OCCHI  DEI  MONDANO  È   VITA  PEL  Gll'S^ 


*'  •: 


'PRINCIPIO  DI  UNA  VITA  PERFETTA,  BEATA,  E  DA  COSB 
TUTTA  l'eternità. 


Che  è  mai  la  viia  del  povero,  dell'egro,  dell'aOliilo, 
seguitalo,  se  non  una  coDtinua  morte?  Datemi  un  n 
un  incredulo,  un  libertino  che  venga  a  cadere  in  uni 
sii  stali,  quante  volte  egli  non  dice  :  oh  non  Tossi  nati 
Odia  la  vita:  ed  è  questa  la  cagione  da  cui  derivano 
zie  e  i  suicidi.  Ma  se  quest'uomo  riguarda  in  faccia  al! 
come  la  vede?  Orribile  pure.  L'!ncerte7.za  dell'avvenii 
cosa  terribile,  massimamente  per  lo  sciagurato.  Ei  di 
l'immortalila  della  propria  anima ,  della  esistenza  di 
di  un'eternith  di  tormenti:  ahi  che  urà  di  un  tal  n 
miei  fratelli,  fra  le  miserie  di  questo  mondo?  Si  orrll 
lui  la  vita  che  la  morte;  non  v'ha  pib  rifugia  per  li 
talvolta  perviene  ad  uccidersi,  egli  è  questo  un  fra 
smarrimento  della  mente  sua  ;  e  lo  fa  quasi  sforzato, 
rori  della  morte  tutti  gli  si  appresentano  in  quel  pc 

Mirale  il  suicida ,  che  agli  occhi  stralunati,  ai  capelli 
fronte  livida,  impugna  l'arma  mortale:  non  rabbrivid 
gli  leggete  in  fronte  l'eccesso  del  dolore?  non  vedete 
lui  un'anticipazione,  per  co^  dire ,  dell'eternità  dcf- 1 
Vibra  egli  alla  fine  il  colpo  che  termina  la  di  lui  si 
estiteaza;  io  non  voglio  che  rimiriate  gli  ultimi  aneli 
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sfracellato;  pensate  di  grazia  soitaoto  alla  sorte  di  qael 
o  che  si  è  gittato  in  un  precipizio,  in  un  abisso  che  non 
^  per  lui  né  dimensioni,  né  luce,  ma  oscurità.  E  voi  incre- 
*^U  ,  libertini,  di  lui  compagni  in  vita,  venite  solo  a  rimirarlo; 
'  ditemi  se  mai  vera  fosse  Tira  di  quel  Dio  terribile  che  da 
fede  degli  uomini  e  della  natura  gli  veniva  additato,  se 
Sài  vera  Timmortalith  della  sua  anima  che  gli  veniva  pure  dal 
VISO  intimo  chiaramente  provata,  se  mai  vera  quell'eternità 
tormenti  che  e  la  ragione,  e  il  cuore,  e  il  consenso  delle 
onip  e  l'ordine  delle  cose  gl'indicavano  ;  se  mai  tutte  que- 
cose  vengono  ad  esser  vero ,  ah  I  che  mai  sarà  deirin* 
Ci^ce? 

Non  cosi  è  del  giusto  povero,  egro,  afflitto  e  perseguitato. 

^9i%  stato,  morto  agli  occhi  del  mondo,  è  per  lui  vita,  anzi 

l^rincipio  di  una  vita  perfetta,  beata,  e  da  condursi  per  tutta 

^^eiernith.  Ad  ogni  colpo  che  gli  trafigge  il  cuore  egli  dice: 

*%  se  io  queste  angosce  non  provassi  non  potrei  esser  felice  per 

^'eternità.  »  E  questo  è  quel  balsamo  che  gli  fa  della  povertà, 

all'afflizione,  della  persecuzione,  del  suo  letto,  de'  suoi  dolori, 

4eUa  sua  infermità  un  paradiso. 


LA  VOCE   DEL   SENSO. 

Giovani  incauti,  chiudete  le  orecchie  a  quella  funesta  passione 
delhi  disonestà  quando  vi  dice  al  cuore  :  a  me  acconsenti  e  io  ti 
iSarb  felice.  0  se  pur  volete  udirla,  uditela;  ma  non  solo  ascol- 
tate le  bugiarde  e  lusinghiere  di  lei  voci,  udite  eziandio  le  di 
lei  voci  amare  e  terrìbili:  «  Io  ti  do  una  breve  voluttà  che 
«rreca  danuaggio  non  solo  all'anima  tua,  ma  eziandio  al  tuo 
corpo:  che  ti  toglie  ì  semi  della  virtù,  l'alacrità  della  tua 
mente,  la  forza  della  tua  memoria,  la  robustezza  del  corpo. 
Seguimi;  e  io  ti  farò  divenire  un  fantasima  e  d'anima  e  di 
corpo  :  ti  condurrò  sull'orlo  della  morte,  e  dopo  di  averti  tolta 
la  vita  fra  un  mondo  di  supplizi  e  di  vani  rimorsi,  ti  darò  in 
braccio  a  un'eternità  di  tormenti.  »  Queste  terribili  parole 
della  carnai  voluttà  udite  ;  né  crediate  che  siano  da  me  finte 
e  inventate;  l'esperienza  tuttogiorno  pur  troppo  le  verifica. 
Riguardo  poi  al  danno  letale  che  fa  all'anima  questa  nera 
paesloooi    oltre   esser  ciò   uu  punto  di  fede  additato  dallo 


Slesso  luiDd  nalurnle,  lo  troverete  coDlìomineRle  indìcMa 
dalla  scritiuru.  In  pruva  di  ciò ,  qiial  peccalo  che  qu<>glo  (u  pìì 
a^pramenie  da  Dio  punito?  Il  diluvio,  riaceodlo  di  Sodoma  a 
di  (joniorra.  lu  strage  de'Sictiemìti,  la  divina  uccìuoDedì  Her, 
di  Oiiiin,  di  migliaia  di  ebivi,  la  rovina  minacciala  a  Niuive, 
qnt^llu  eCTcLliiata  su  Bjbilunia,  tmii  questi  orridi  castighi  ànAt 
altro  ebbero  cagione  se  non  dal  peccato  disila  disonutàt  £ 
una  delle  costi  che  rendono  quesio  peccuio  di  molli  altri  pfg> 
giore  si  è  che  lalniente  invilisce  e  l'aDima  e  1  corpo,  che  rendi 
jiicapai-i  a\  ben  Tare,  e  al  mul  Tare  sempre  più  proclivi.  Quul 
peccjto  inraili  è  più  generale  di  questo?  Uuul  peste  più  celere 
si  propaga?  Già  dal  principio  del  mondo  la  terru  ne  era  piena, 
già  dui  principio  dui  mondo  Lamech  dava  prìucìpio  alla  poli- 
gamia, e  le  figlie  degli  uomiai  mostravano  l'eccesso  della  mr- 
ruzionc. 

Né  vi  serva  di  scusa  a  questo  peccato  Tessere  si  comune  t 
generale;  perchè  il  male  è  generale  è  Torse  lecito?  Scusa  forse 
ne  può  torre  chi  il  commette/  Tuuo  il  contrario,  o  cristiuDÌ: 
se  io  apro  la  scrittura  veggio  cbe  ai  Sodomiti  nuU'altro  valse 
l'essere  lutti  cattivi  che  il  perir  tatti.  Dal  diluvio  Doirallra 
uomo  si  salvò  che  Noè  colla  sua  rumiglia,  e  Noè  si  salvi]  coita 
sua  Taniiglia  perchè  erano  gente  giusta. 

Persuadetevi  dunque,  che  non  iscusa  il  peccato,  l'essere 
il  peccato  generale:  questi  sono  prelesti  che  vi  veagono 
porti  dalla  inveterala  passione.  Ignorate  forse  come  è  pic- 
ciolo il  numero  degli  eletti?  Se  io  vi  arrecassi  ciò  che  ne 
dicono  i  santi  padri,  forse  vi  spaventerei.  Ebbene,  se  voi  se- 
guitate a  peccare  col  dire  die  gli  altri  peccano,  voi  con  essi 
vi  daniicrcle:  ecco  qual  sarh  la  vostra, consolazione.  Perdona- 
lemi  se  io  vi  dico  qneMe  cesèj  ari  io  «eoo  s  dirvel»  w 
«retto;  '         '  ■  ■        .     ■      ;■■  i    ■.  ;  ..'.w 


LA  SOltTE  FELICTSSiftA  DI  QtfBi  MKBriH;  CBE'  ìUSttrl' ÌHHA 
DAI^LE  ACQUE  BATTESIMALI  TRA'  L^  ^kSCÉ  PA^NO  Di'  Qlfés^ 
VITA,   PUÒ   ESSERE   COMUJfÉ'' a' TUTTll 'cRièTUftf.    ''■'"■  ■V'-'-' 

CM  di  voi  non  invidiai  qae'poveit'lnaeewli:  xdto'BfqpiCM 
usciti  dalle  acqve- battesimali  ira  le  fo«ce  ' patiaroMo  di'^qWitt 
filaT  PérstoO  cdtoTO  Ch&IMttelVl  ^'fiacciono^Utl' loaai'-iMlt 


PRnsiKRT  603 

loro  colpe,  in  qne* lucidi  iotervalll  che  Dio  infonde  nel  loro 
cuore  alla  menoma  occasione,  in  vista  di  una  morte,  di  una 
croce ,  dì  una  sepoltura ,  da  cui  sono  chiamati  a  quel  vivere 
puro,  che  solo  secondo  il  vangelo  scampa  dall'inferno,  perfino, 
dico,  i  peccatori  in  questi  intervalli  non  lascian  d'invidiare  la 
sorte  di  quei  trapassati  barobini.  Essi  dicono:  quelle  anime 
morirono  in  una  perfetta  ignoranza,  ma  in  una  perfetta  inno* 
cenza.  Beate  che,  se  v*ha  queirinferno  che  è  predicalo  dal  van- 
gelo, esse  lo  fuggono! 

Questi  e  simiglianti  pensieri,  o  miei  cristiani,  s'affacciano  di 
quando  in  quando  alla  mente  di  que*  medesimi  che  si  vantano 
di  non  credere  né  airimmorialith  dell'anima,  né  a  Dìo  :  essi  di 
dò  non  credere  si  sforzano,  ed  esteriormente  il  fanno  ;  ma  nel 
cuore  una  voce  più  potente  de' loro  sforzi  lor  dice:  vivrà  in 
eterno  la  tua  anima,  esiste  un  Dio!  Costoro  dunque  che  vivono 
in  uno  stato  di  dubbio  invidiano  la  sorte  di  que*  bambini  che 
morirono  avanti  di  poter  credere  o  dubitare.  Se  noi  loro  chie- 
dessimo se  ciò  è  vero,  forse  Io  niegherebbero  ;  ma  è  impossi- 
bile che  non  sìa  nel  loro  cuore.  Il  sentimento  della  giustizia 
è  innato  nel  cuore  dell'uomo:  come  mai,  dicon  essi.  Dio  pu- 
nirebbe que*  pargoletti  che  non  hanno  colpa  ?  Secondo  gli  slessi 
cristiani  sono  mondi,  perchè  hanno  ricevuto  il  battesimo.  Ripu* 
gna  il  solo  pensare  che  Dio  preparasse  retemiib  di  tormenti  a 
que*  bambini. 

Coloro  che  credono  nella  religione  di  Cristo  desiderano  al- 
tresì di  essere  stali  in  vece  di  que*  bambini  :  beati  noi,  dicono, 
se  morti  nella  cuna;  almeno  c^rto  saremmo  in  paradiso!  0 
cristiani!  voi  v'ingannate  nel  pensare  in  tal  guisa.  Il  paradiso 
è  a  voi  corto  come  a  quei  bambini ,  ma  per  voi  sarà  maggiore 
che  non  è  per  essi.  Fate  contro  l'util  vostro  nel  nutrir  questo 
desiderio;  mentrechè,  se  è  certo  che  a  quei  bambini  stante  la 
lor  innocenza  sì  dà  il  paradiso,  è  altresì  certo  che  non  c'entra 
niente  che  ci  contribuisca  per  parte  di  essi  :  sono  in  uno  stato 
tale  che  vengono  esenti  dal  bene  e  dal  male.  Ora  se  uno 
adulto  va  in  paradiso  non  è  egli  certo  che  godrà,  pih  di  quel 
pargoletti?  Quante  violenze  contro  le  proprie  passioni,  quanta 
penitenza,  quante  virtù  non  ci  vanno  per  salvarsi  t  Questo  lutto 
che  si  richiede  per  salvarsi  fa  corona  di  gloria  agli  adulti  in 
paradiso,  e  manca  a  que*  bambini  c!ie  invidiate.  Mi  direte  che 
è  meglio  un  picciol  bene  certo  che  un  grande  incerlo.   Io  vi 


dico   che   quel   grande  cbc  vi  aspaUa  è  ceriissimo.  Nod  si 
voi  liberi?  Gesìi  Crislo  non  è  morlo  per  voi? 

Ebbene ,  purché  voi  meniate  la  buona  volontà  e  facciale  ah 
cbc  potete.  G.  C.  co'  suoi  meriti  ci  metterà  il  resto.  Se  alcuno  i 
voi  di  cesse  :  qui  ci  è  una  piccola  somma  che  vi  metto  in  mim; 
di  qua  a  dieci  leghe  ci  è  un  tesoro;  scegliete  uno  de'  due:  dileml, 
non  icerrcate  voi  di  prendere  il  lewro  e  di  fare  le  dieci  leghe) 
Dubitereste  mai  di  iiun  avere  la  libertà  di  farle?  Qnand'aodie 
alcun  po'  vi  costasse,  non  raguucreste  tutto  il  coraggio,  dod^ 
reste  tutti  gli  sforti  7  Che  sono  mai  dieci  leghe  a  paragon  di  n 
tesoro,  benché  far  si  debbano  con  fatica?  0  cristiani  I  E  de 
cosa  sono  que'  trenta,  quc'  quaranta ,  que'  cinquaat'anni  di  qts- 
sta  vila  a  paragone  del  paradiso?  Se  voi  veramente  foste  h 
questa  verità  penetrati,  per  guadagnare  questo  paradiso  vi  a(- 
soggettereste  a  passare  delle  migliaia  di  unni  fra  i  piii  orriliM 
tormenti. 

Ma  Dio  tanto  non  vi  chiede.  Egli  vi  chiede  che  passiate  qat- 
sta  breve  vila  da  buon  cristiano:  e,  a  ben  considerarlo,  miei 
cari  fratelli,  è  poi  tanto  difficile  il  vivere  da  buon  crisiiauil 
Non  è  il  cristiano  un  ottimo  padre,  un  ottimo  magistrale,  W 
ottimo  cittadino?  Le  dolcezze  della  beneficenza ,  della  graiilB- 
dine,  dell'amicizia,  dell'amoi-  ligliale,  della  tenerezza  coniugale, 
ingomma  della  carilìi,  non  souu  dolcezze  del  vangelo,  delbuw 
crìitiunoT  0  cristiani!  Queste  sono  vere  durevoli  dolcezze  die 
goder  possiamo  in  questa  vita,  da  cui  faccìam  passaggio  allt 
eterne  del  cielo. 

Ma  con  questo  non  vi  voglio  dire  che  la  vita  da  buon  cri- 
stiano non  sia  penosa  e  difficile:  io  non  oserei  negare  ciò cbt 
dicono  le  scritture.  Ma  pensate  che  queste  difDcoItà,  che  que- 
ste pene  sono  mescolate  dalle  dolcezze  che  io  vi  mentovai;  e 
quand'anche  non  ci  fossero  queste  dolcezze,  la  brevilit  di  que- 
sta vita,  e  l'eternila,  e  la  perfezione  del  paradiso  sarebbero 
sempre  cose  da  farci  parer  nulte  quelle  pene  e  quelle  difQcollà. 
Aggiuagete  che,  benché  queste  siano  grandi,  nondimeno,  t:  fra 
l'aiuto  dì  Dio,  e  fra  la  buoua  voglia,  e  fra  la  eterna  sperania 
divengono  dolci  e  lievi.  Egli  è  dunque  lo  stesso  che  se  >oÌ 
foste  fanciulli,  purché  il  vogliate,  anzi  come  io  vi  dissi  pa6 
essere  più.  Ma,  direte  voi,  non  perverremo  noi  mai  ad  essere 
della  purii!)  di  quei  bambini.  No,  ciò  non  è  oeppur  vero, 
purcbè  vqi.  aol  vogliate:  vesUteVi  detla^enit^iu*,  e 
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a  vostre  anime  bianche  come  la  neve,  innocenti  come  le  co- 
ombe«  simili  in  tutti  a  quei  miseri  figli  di  Adamo  che  im- 
Dersi  nel  fonte  battesimale  divennero  angioletti  del  cielo. 


U  SOCIETÀ   QI   CONVINCE  DELLA  CERTEZZA  DI   UN   AVVENIRE 
BELLO  PEI   BUONI   ED   ORRIBILE   PER   1   CATTIVI. 

Ubo  sguardo  alla  società,  e  saremo    convinti  della  certezza 
i  un  avvenire  bello  per  i  buoni  e  orribile  per  i  cattivi. 
Non  vedete  infatti  quanti  sono  coloro  che  in  premio  della  loro 
giaitizia  e  virtù  patiscono  la  sete  e  la  fame?  Quanti  grinnocenti 
perseguitati  f  Quanti  gl'illibaii  infermi?  Dairaltra  parte  Tempietà 
la  il  trono,  il  vizio  ba  Toro,  la  scelleratezza  ha  gli  onori,  la 
prosperità  per  guiderdono.  È  possibile,  o  miei  fratelli,  che  la 
vita  di  questi  uomini  che  si  ingiustamente  o  patiscono  o  stanoo 
allegri  sì  finisca  affatto  alla    morte?  È  possibile   che  l'anima 
del  giusto  si  annichili  come  quella  dello  sciagurato?  0  se  am- 
neltete  un'eternìlà,  ditemi,  potete  voi  colla  sana  ragione  im- 
maginare che  una  medesima  sorte  aspetti  Tuom  dabbene  e  il 
cattivo?  Per  me  io  veggo  tanto  evidente  la  verità   del  buono 
pei  buoni  e  del  malvagio  pei  malvagi    avvenire ,   che  non  so 
comprendere  come  questo  si  metta  in  dubbio.  Anzi  voi  mede- 
doi  che  sprezzate  reterniih  non  potete  in  cuor  vostro  discon- 
venime. 

Mirate  quel  misero  che  nacque  esposto  al  freddo,  fu 
allevato  fra  la  fame,  visse  fra  gli  stenti  e  muor  sulla  paglia, 
che  pure  fra  tali  circostanze  infelici  riserbossi  puro,  giusto  e 
paziente  ;  degnatevi  di  mirarlo,  filosofanti  del  secolo,  e  rispon- 
dete: nacque  quello  sventurato  per  essere  annichilato  col  ricco 
che  aprì  le  pupille  agli  agi,  agli  onori,  ai  piaceri?  Ovvero,  se 
l'aoima  di  lui  dura,  sarà  ella  gettata  a  prolungar  le  sventure 
neirinferno  o  a  gioire  nel  paradiso  col  ricco,  col  prepolente, 
coU'avaro,  coirimpudico?  Io  m'appello  a  quel  sentimento  di 
giustizia  che  porta  ogni  uomo  nel  cuore  e  che  non  può  mai 
seancellare»  al  vostro  cuore  io  m'appello.  Non  siete  voi  amici 
deirumanità?  Non  ispandete  voi  Toro  in  grembo  al  poverello 
in  nome  della  natura?  Non  raffrenate  il  prepotente  in  nome 
della  ragione?  Ebbene,  se  togliete  il  paradiso  e  l'inferno,  voi 
distraggete  la   ragione,  la  natura,  l'umanità.  SI  il  giusto  che 


il  mulviigto  n  si  rirfumnnn  in  iil)>rilp  od  avranno  iinn  furt  1 
sorte.  Amici  df^iruguiigli^mxa,  ò  forse  qiiPHla  rhcpredlcateìtt)  I 
voi  iwimte  una  disuguuitlianza  (eiribiln,  volendo  far  ugual»  | 
ia  sorle  del  giusto  n  quella  delio  scelteruio. 


DELLO   STUDIO    NECESSARIO   ALL  ORATORE   CRISTIANO. 

Lo  Studio  contribuisce  totalmente  .il  buon  esito  di  un  |m- 
dicaiore:  avrai  un  gi^nio  di  un  Grisoslomo;  se  non  isiudì,  m 
lo  sarui  unquamai.  Ma  ppr  (|uesta  ragione  ai  nostri  tenfii 
tanti  sono  i  pessimi  predicaiuri  :  o  lo  studio  si  trascura  o  ni 
si  fa.  Vn  chierico,  cbe  dar  si  voglia  alla  predicazione,  don 
esordio  a  questa  sua  carriera  col  girare  per  tutte  le  cbictei 
udire  tulli  i  predicatori,  Ì  sermoni,  i  panegirici.  Cosi  si  fonia 
un  cattivo  gusto,  s'empie  la  testa  di  mal  digerita  eloquenu  e 
dottrina,  e  rendesi  incapace  di  creare.  Perchè  piuilosto  di  efl^ 
rer  tanto  non  si  sta  a  leggere  io  c^sat  Bene.  Egli  si  inette 
a  leggere:  che  fa?  Si  provvede  lotti  i  predicatori  italiani  « 
francesi,  fa  una  raccolta  interrotta  dei  quaresimali  vecebi  e 
nnovi,  come  la  fanno  1  poeti  cesarei  dei  drammi. 

Apparecchiato  così  questo  muccbiu,  si  mette  a  leggera  dalla 
maiiiaa  alla  sera,  e  non  si  compone  mai  niente.  —  Ma  si  compone. 
E  come  cibt  Passi  un  rifrittume  di  tuuiqflei' teloni  e  cattini 
impastricciaii,  mal  letti  e  mai  digeriti  predicatori;  formassB 
gusto,  uno  stile,  una  maniera  anfibia;  ma  invano  tu  cardie- 
mii  un  giro  veramente  evangelico  e  origioale.  I  padri,  e  il 
Crisostomo  massimamente,  poco  e  in  fretta  si  leggono.  Ma 
poco  alla  volu  si  emenda;  lascia  tutti  i  cattivi  predietavi; 
ritiene  Seigneri,  Bossuei,  Bordaloue;  HaswUon^  Sauria,  Blair* 
Flécbier,'  Bordoni:  dovrebbe  lasciar  Ncuville, -ma  dali'acaH 
frizzo  di  quésto  autore  non  si  sa  staccare,  e  crede  cbs  HCH»- 
tante  sia  nna  qualità  del  predicatore  evangelico.  i     ..  ; 

I  predicatori  dei  Francesi'  hanno  qnd  difetto  dbe'  é  oMunie 
ai  loro  tragici  massimi.  Bacine  <e  Voltaire,  e  die  non  ^m|ì&-' 
dolo,  di  vesiire  lutto  ciò  che  dicono  alla  frasefse;  tbàté'^r»'- 
diche  di  Fléchier  e  di  Hassillon,  e  prìnoipalmeate  il  Picmbt. 
Quaretimak  ài  quest'ultimo,  som-  ài  cib  Dn»><provs  evidente  ; 
lo  stesso  Boi^aloue  «  lo  st«uo  Bossuet  tiainHi  .  speocr^TOll*' 
questo  difetto.  Qual  cosa  piti  cUtiva  di  quéalaf  It  gau»  fii- 
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lostomico,  che  è  il  vero  gasto  dellu  cattedra  cristiana,  è  inco- 
B^aito  agli  oratori  francesi.  Si  vede  dunque  come  un  allievo 
del  pulpito  inibire  totalmente  si  dee  la  lettura  di  tulli  i  pre- 
iicatorì  francesi,  perfino  dei  si  vantati  Bossuct,  Fénelon,  Flé-' 
L*hier,  Bordaloue  e  Massillou.  Veramente  questo  fa  un  pò*  di 
pena  ai  giovani  predicatori  :  essi  rubando  su*  Francesi  sanno 
ii  rubare  sul  sicuro:  e  si  credono  già  distinti  predicatori, 
perchè  rubano  sul  francese.  Hr,  oltreché  il  rubare  è  una  cosa 
iadegna  dell'oratore  evangelico,  è  una  pessima  cosa  il  rubare 
ai  fonti  corrotti  francesi  che  hanno  adulterata  in'  molte  parti 
la  parola  di  Dio.  Se  rubassero  presso  i  santi  padri,  il  loro 
peccato  sarebbe  molto  più  piccolo;  fallirebbero,  perchè  la  pa- 
rola .  di  Dio  si  dee  bensì  fondare  sulla  scrittura  e  sui  padri, 
ma  cavare  dal  proprio  cuore;  nondimeno,  rubando  ne*  santi 
Mdri,  si  approprierebbero  una  dottrina  sana  ed  evangelica. 


IL  RISO    E    IL    PIANTO. 

Non  conversare  con  coloro  che  fanno  molti  progetti,  che 
lon  pieni  di  idee  nuove,  e  che  faticano  lo  spirito  Invece  di  al- 
leviarlo: se  tu  conversi  è  per  sollevarli  dalle  cure  serie  del 
tuo  stato  ;  non  ragionare  perciò  sempre  di  cose  severe.  Il  riso 
fu  dato  airuomo  perchè  ne  usi;  e  chi  non  ride  mai  non  è 
lomo.  L*anima  è  una  cisterna  che  s*  secca  se  non  è  inumi- 
lita  dal  riso  e  dalla  giovialità. 

Non  ridere  troppo,  perchè  il  rìso  fa  divenire  stolto  e  inca* 
Mice  di  cose  serie. 

Quando  vedi  Tumanità  che  sotto  la  malattìa,  la  povertà,  la 
Mrepotenza  patisce,  e  ti  spunta  una  lacrima  di  carità  sull'oc- 
2hio,  non  ritenerla,  ma  piangi.  Questo  dimostra  che  sei  uomo, 
3  piacciono  tali  lacrinne.al  Padre  degli  uomini.  Il  pianto  estate 
lato  airuomo  acciocché  ne  usi  e  si  formi  un  cuor  buono. 

Se  tu  pensi  che  serbar  devi  il  pianto  su  quelle  cose  che  sono 
meramente  nocevoli,  e  il  riso  a  quelle  che  arrecano  vero  van« 
Aggio,  a  ogni  colpo  dell'avversa  (briuua  darai  in  uno  scoppio 
li  -riso. 

Figurati,  0  sventurato,  dì  essere  in  un  inferno,  e  il  tuo  stato 
li  sventura  ti  sembrerà  un  paradiso.  Questa  è  la  teorìa  della 
reliuità  8tt  questa  terra. 


DEL    SUICIDIO . 

I  nemici  del  suicidio  dicono  sempre  per  salvare  la  loro  tni 
che  Iddiu  solo  è  padrone  della  vita  delluomo,  onde  ei  sol» 
può  disporne  (1). 

Ma  donde  ricavasu  questa  si    falla  padronanza  di    Dio)  Dio 
certamente  è  di  tulio  l'universo  padrone  ;  ma  con  lutto  cibdiue 
ai  prioiogeniMrJ:   •  Heplete  terram,  et  subUdie  eam,    el  do-     f 
■  mifiamini  piscibus  nians,  »  ecc.,  onde  pose  sotio  il  dominio 
dell'uomo  non  solo  l«  creature  inaniiaate,  ma  le  stesse  beuìe 
e  la  loro  vita.  £  cìb  non  impedisce  cbe  le  bestie  e  le  creiun 
inanimate  siano  eziandìo  sollo  il  dominio  dì  Dio.   Dio  è  il  di 
minatore,  come  diremmo,  in   capili;   di  tutto.  Dio  è   oitimo,  i 
perfètto,  è  amantissimo  dell'uomo.  Non  pose  dunque  contrad- 
dizione tra  il  ben  essere  e  i  doveri  dell'uomo.  Ora,  se  il  sui- 
cìdio   fosse   in  qualunque  caso  proibito.  Dio    avrebbe  voluUj 
come  proveremo,  in  alcuni  casi  rinrelicitìi  dell'uomo.  Ma  si  dirk: 
se  l'uomo  può  uccìdersi.  Dio  non  ba  piii  il  dominio  della  liU 
dell'uomo.  Itispondu,  cbe  siccome  Dìo  ha  il  diritto  di  uccìdere 
gli  uomini  per  il  loro  bene,  cosi  loro  ha  ceduto  questo  dIrìUo. 
Ciò  provo  da  quello  che  in  alcuni  casi  l'uomo  può  trovarsi,  in 
cui,  inutile  alla  società  e  posto  in  ;^rave  pericolo  di  gravemenle 
peccare,  se  non  si  uccide  pecca  iti  Dio  tentandolo,  e  non  fug- 
gendo l'occasione  del  peccare  potendolo.  Dio  dunque  alle  volle 
cede  il  diritto  della  vita  agli  uomini,  e  ciò  fa  tutte  le  volte  ia 
cui  la  vita  è  inuiile  o  gravosa  alla  società  e  dannosa  airindi- 
viduo.  La  vita  poi  in  sé  non  è  un  ente  reale/  è  solo  una  re- 
lazione dell'anima  col  corpo,  una  modificazione,  ecc. 

Perche  dunque  sotto  il  dominio  dell'aomo  «db  pose  la  di  W 
vita  t  Se  l'uomo  coU'Hceidertt  s'aaaicbilasae,  non  potrebbs  ah 
fare,  perchè  un  ul  dominio  non  (li  diede  Dìo  soll'unirenof  • 
perchè  l'ugnale  non  pnò  dominare  sopra  l'ugnale,  né  l'now 
annichilare  l'uomo.  Ma  l'anima  è  immortale;  l'uomo  ncdd»' 
dosi  separi  l'anima  dal  suo  corpo,  e  non  fa  altro  dift  am- 
biare di  slato  I  ora  non  ^  lecito  all'aomo  di  esnbnre  di  «laMt 
La  Tol(»ità  è  che  vibra  il  colpe  sntcida,  è  l'anìoMi  perciò  4fee 
è  l'autore  del  suicìdio;  il  corpo  patisce,  ma  il  corpo  è  ìnfe^ 

(i)  RimAndiamo  ì  nostri  lettori  agli  altri  tratti  sul  Suicìdio  d«I 
cbisriBslmó  autore,  <Aide*non  ài  icaRJbfti'ó  sèmi^lìcl  obbleS^foì  rón* 
esplicite  proposizioni,  come  si  fece  in  rìm  sm  op«M.  -  i'f6H-Bìlli) 


riore  airanima,  e  Dio  die  il  domioio  delle  cose  inferiori  alle 
superiori.  loiatti  non  si  dice  nelle  scritture  che  Tanima  dee 
dominare  sopra  il  corpo?  Ma»  diranno  gli  ayTersari,  questo 
dominio  non  si  estende  alla  distruzione.  E  io  rispondo  :  quando 
un  uomo  s'uccide  distrugge  forse  il  suo  corpo?  No  certamente; 
lo  fa  solo  cambiare  di  stato.  Anzi  questo  è  un  cambiamento  in 
meglio  riguardo  alFanima.  Infatti  il  corpo  per  il  peccato  ori- 
ginale è  sottoposto  a  molte  infermità,  agl'impeti  di  vergognose 
passioni:  è  incentivo  continuo  airanima  di  malfare.  Laonde 
Inanima  rinchiusa  nel  corpo  è  circoscritta  nelle  sue  operazioni, 
è  resa  debole  e  imperfettissima;  onde  nelle  scritture  si  dice 
che  Tanima  è  incatenata  nel  corpo  come  in  un*orribil  prigione» 
da  cui  il  giorno  della  morte  dee  liberarla  ;  che  per  elevar  l'a- 
oima  deprimere  si  dee  il  corpo  :  onde  gli  uomini  probi  furono 
aeiDp«*e  nimici  implacabili  della  loro  carne.  È  chiaro  dunque 
come  il  corpo  è  per  sé  una  còsa  cattiva  dopo  il  peccato»  come 
imperfetta  diviene  in  esso  rinchiusa  Tanima,  come  la  morte 
che  separa  l'anima  dal  corpo  rende  l'anima  nella  sua  perfezione, 
ed  è  perciò  un'ottima  cosa.  È  perciò  lecito  far  quello  che  reca 
all'anima  perfezione.  Se  non  che  si  dirà  forse  che  se  la  morte 
non  all'anima  almeno  al  corpo  reca  danno.  Rispondo  :  1^  che 
il  corpo  come  all'anima  inferiore  ò  in  dominio  dell'anima;  onde 
l'anima  per  perfezionare  se  stessa  può  rendere  deteriore»  pri- 
vare del  suo  commercio  una  cosa  inanimata  come  è  il  corpo; 
9*  che»  propriamente  parlando»  il  corpo  disgiunto  dall'anima 
non  riceve  in  sé  alcun  danno.  Egli  si  cangerà  in  erba»  in  fiore» 
e  cosi  ugualmente  sarà  nell'ordine  della  natura.  La  putrefazione 
é  solamente  un  oggetto  di  schifo  per  noi  miseri  e  ignoranti  : 
la  natura  invece  di  divertere  gli  occhi  dal  corpo  corrotto»  come 
flUMàam  noi»  con  intensa  attenzione  e  piacere  il  rimira. 

n  danno  che  riceve  il  corpo  separandosi  dall'anima  é  rela- 
tivo» vale  a  dire  dipende  dairessere  privato  dell'anima»  che 
congiunta  a  lui  di  fregio  gli  era.  Ma»  come  dissi»  l'anima  può 
jhr  ciò  come  al  corpo  superiore.  Il  corpo  in  sé  poi»  lo  ripéto» 
non  riceve  danno  ;  osservandolo  indipendentemente  dall'animo» 
é  perfetto  tanto  nell'uomo  come  in  un  albero;  tutte  per  esso 
sono  uguali  le  modificazioni. 

Che  sia  da  Dio  inibito  all'uomo  il  suicidio»  i  teologi  tentano 
anche  di  provare  con  altro  mezzo.  Per  il  precetto  non  oceidei, 
dicono  essi»  Dio  vieta  ogni   sorta  di  omiddio»  dunque  anche 


il  Kniridio.  lo  nego  la  mng^iorf  proposrzionp.  Dio  ron  qaHle 
parole  non  occidei  proibisce  solo  gli  omicittii  dannosi  alta  so- 
cieii,  eppcrcib  a  lui.  (Impprciocchè  quello  die  è  Teramenle 
diinnoso  alla  società  è  spincevole  a  Dio;  quello  che  è  »era- 
iDftnte  uiile  alta  ^ocìelit  è  consentaneo  a  Din.  r.iacchè  [)Ìo  oi- 
tiiDii,  perfellissimo  e  umanlissimo  degli  uomìoi  non  pnse  in 
confliun  i  doveri  verso  di  lui  poi  doveri  verso  la  socielii,  alia 
qiialc  fu  l'noinn  da  lui  creato.)  La  sociei^  che  uccide  un  mal- 
fattore  commette  certamente  un  omicidio;  ma  dee  dirsi  forW 
che  qoesl'omiridio  è  ingiusto  e  che  A  vietalo  da  Dio  ne)  pre- 
cetto non  oecidfi?Ko  rertamente.  Questo  precetto  ndiinqiM  si 
estende  soltanto  agli  omicidii  ingiusti,  cioè  nncevoli  alla  so> 
cieib. 

Ora  varie  volte  il  suicidio  è  utile  alla  oocielii.  Dunqtie,  eoe, 
Ora  cosi  si  prova  che  il  suicidio  atte  volte  sia  utile  alt» 
socieih.  1°  (ina  cosa  è  utile  alla  societh  che  è  utile  ni 
ben  privato  d'un  individuo,  essendo  ogni  individuo  parte  itìt 
tutto  che  forma  la  societii.  Ora  spesse  volte  utile  è  all'iodi- 
vìduo  il  suicidio,  quando,  v.  g.,  si  trova  immerso  in  mtdie 
miserie,  senz^  speranza  dì  pFtì  risolare,  o  è  fra  molle  eiBW 
prossime  e  fiirlissinDe  di  peccare,  ecc  Aggiungi  che  il  sDÌcidio 
petfciiona  l'anima  dell'uomo  comp  si  è  detto.  Dunque  il  suici- 
dio è  utile  alcune  volle  all'individuo  .  eppercib  alla  socìelil; 
2*  Un  una  costi  non  è  ultle  alla  società,  se»  ub'ie'SofaBKni» 
all'individuo  e  dannosa  a)  complesso  di  lutti  gl^^sdlvidai.  Spessa 
volle  infaili  l'ulìl  pubblico  si  oppone  a)  privato.  Rioenasi  duo* 
quBf  acciocdiè  una  cosa  sia  alile  o  almeno  non  sia  disutile  alla 
società,  che  tale  sia  o  non  sia  riguai^do  aitotti  gl'tndividiiì  di 
di  cui  la  società  è  composta'.  Ora  alleivalte  anfene  cbe:>BW»< 
sia  inutile  alla  socieiìi  anzi  gravoso 'quandi^  è  pfomlnto  Ìh<mk 
infermità  incurabile,  eoe;  ^  vede  dun^ne  eone  speMO  pub  itr^ 
venire  che  il  suicidio  sia  utile  alla  socleifa  :  in  laK'cBSO  (Im^- 
k  lieilOi  e  non  è' compreso  nel  precelt«  non  ooeidet.  ■  ;  •■  ">' 

Si  è  detto  come  )a-norte  perfeEiona  t'anima.  Ora,  ali»M' 
poirii' diire,  è  lecito  dunque  sempre  di'ucddersr.  Rispondo'okei^ 
avendo  Dio  creato  l'uomo  per  la  società,  jiMcs' ferso'ki'*»-' 
cieià  se  si  uccide  quando  è  ancor  Mile  'a<>q«esta,'quaDliin(prt' 
ucetdendoei  perfeEionì  l^nima^sua-'^Onttorogol»  àiqoesla-^ 
nerale  fratta  dagli  itétsi  visoeri  delta .  cosa,  c^'^aomo  piiè 
uccidersi  quando  è^  totalmeate  inolile dlla  sodetà;  Votendoes»- 


PBIfSllMI  701 

aere  iutiorUti^  polrebbeai  dire  che  non  quando  è  solo  inutile» 
ma  che  quando  è  eziandio  gravoso  alla  società  l'uomo  solo 
può  uccidersi. 

Dissi  che  può  uccidersi  chi  è  fra  molte  cause  prossime  e 
fortissime  di  peccare.  Aggiungasi  però  che  ollracciò  bisogna 
che  sia  divenuto  gravoso  o  almeno  inutile  alla  società;  che  se 
ciò  non  è,  quantunque  in  grandissimo  pericolo  dì  mortalmente 
peccare»  non  può  uccidersi.  La  ragione  di  ciò  è  chiara.  Dio  ha 
creato  l'uomo  per  la  società;  chi  dunque»  essendo  utile  alla 
società,  si  uccide»  pecca  contro  uno  dei  fini  per  cui  Dio  l'ha 
crealo.  Quando  un  uomo  dunque  posto  in  grave  pericolo  di 
gravemente  peccare»  che  pure  è  ancor  utile  alla  società»  si  uc- 
cide, pecca  verso  la  società.  Ma  pare  che  il  perìcolo  di  peccare 
contro  di  Dio  dee  fare  che  pecchi  contro  la  società  per  isfug- 
gìre  quel  pericolo.  No»  nientrechè  uccidendosi  pecca  Tuomo 
contro  la  società»  epperciò  anche  contro  Dio  che  l'ha  creato 
alla  società.  Che  dee  dunque  far  l'uomo  in  questo  conflitto? 
Egli  è  libero,  e  la  grazia  di  Dio  è  pronta  ad  aiutarlo  nel  pe- 
ricolo in  cui  è.  Egli  dee  vivere  per  non  peccare  contro  la  so- 
cietà, epperciò  contro  Dio,  sperando  che  aiutato  dalla  libeità 
e  dalla  grazia  di  Dio  vincerà  il  pericolo.  Né  la  grazia  di  Dio 
gli  sarà  negata,  imperciocché  non  è  questa  da  Dio  negala  a 
ehi  non  lo  tenta.  Ora  in  tal  caso  l'uomo  non  tenta  Dio»  per- 
chè se  si  uccide  pecca  contro  Dio»  perchè  pecca  contro  la  so- 
cietà. Ma  se  l'uomo»  che  è  in  grave  pericolo  di  gravemente 
pecoarp»  è  altresì  gravoso  o  almeno  inutile  alla  società»  allora 
può  uccidersi,  anzi  è  obbligato  ad  uccidersi.  Imperciocché  al- 
trimenti facendo  tenterebbe  Dio,  il  qunle  gli  negherebbe  la  sua 
grazia»  epperciò  egli  peccherebbe.  Dico  che  tenterebbe  Dio; 
imperciocché  può  fuggire  quel  pericolo  coU'uccidersi;  e  ucci* 
dendosi  non  pecca  contro  la  società»  cui  è  o  gravoso  o  almeno 
inutile»  e  nemmeno  contro  Dio. 

Spetta  ora  ai  moralisti  il  definire  i  diversi  casi  in  cui  l'uomo 
può  uocidersi.  —  Regola  generale.  L'uomo  può  uccidersi  solo 
quando  è  inutile  o  gravoso  alla  società.  Ai  moralisti  spelta  il 
discutere  quando  l'uomo  veramente  in  questo  caso  si  trovi. 
Osservisi  che  il  caso  in  cui  l'uomo  é  inutile  o  gravoso  alla 
società»  e  in  pericolo  giave  di  gravemente  peccare»  è  un  caso 
in  cui  il  suicidio  non  è  solo  licito,  ma  comandato.  Ciò  parte 
dai  principii  che  abbiamo  posti.  Si  dee  sfuggire  la  grave  oa< 


iasione  di  frravementfl  peccare  quando  st  pub  fare  attrìmeiiU 
pi^r  non  tentar  Dio.  Md  questo  forse  è  li  solo  caso  in  coi  il 
suicidio  sia  comandalo, 


COME    SI    PROVT    LA    VERITÌ   DEI    JIIBACOI.J. 

Molli  dicono  che  i  teologi  fa^no  un  cìrcolo  vizioso,  provando 
la  dottrina  dai  miracoli  ei  oiiracoli  dalla  doilrìna.  Ciò  è  falso. 
Si  prova  la  veriib  dei  miraroli:  i'  dalia  loi-o  soslnoza.  Cosi. 
V.  g.,  dalla  sua  sostanza  si  prova  il  miracolo  di  Giosnè  t^c 
fermò  il  sole,  sorpassando  evidenumente  questo  prodigio  ogni 
umano  potere;  3*  dal  modo  con  cui  si  fanno.  Cosi  la  gunri- 
gif  ne  subitanea  di  uq  cieco  fatta  con  una  parola;  5°  dal  fine 
dell'azione.  Cosi  sono  veri  miracoli  quelli  falli  da  G.  C,  perchè 
furono  sempre  in  bene  degli  uomini;  4°  dalla  santità  delti 
dulti'ina.  Ma  si  osservi  bene  che  qui  non  ci  è  circolo  vizioso. 
L'uotno  ha  il  senlìmenlo  morale,  la  legge  naturale  nel  cuor 
suo,  per  cui  disliogue  il  bene  dal  malo.  Cosi,  chi  non  conosce 
la  santità  della  dottrina  cbe  è  nelle  sacre  scritlureT  Uuesiu 
santità  dunque  che  si  conosce  col  semplice  lume  della  ragione 
è  una  delle  prove  dei  miracoli.  Né  il  miracolo  è  per  provare 
la  santitit  della  dottrina,  conoscendosi  questa  colla  ragione:  è 
per  provarne  la  rivelazione.  Io  sento  una  dottrina  che  secondo 
la  mia  ragione  e  quella  de'  miei  compatrioti  scevri  del  vizio 
è  socialissima  e  purissima  ;  io  deduco  cbe  i  miracoli  cbe  b 
confermano  sono  i  veri  miracoli.  Questi  aUora  mi  provalo 
die  quella  dottrina  è  rivelata  da  Dio,  e  che  rìvelaU  sono  i 
misteri  inclusivi  e  i  rUi  comandativi.  A  questo  si  aggin^M 
che  questi  riti  e  misteri  sono  in  sé  bucmi  e  atti  a  coufenipirt 
la. pura  morale  con  coi  sono  nisti.  Alcuno  potrà  dùedowit 
basti  questa  prova  della  santità  della  dottrina  a  provare, tai- 
racolì.  Io  rispondo  che  la  questione  è  inutile,  mentrediè. latti 
i  miracoli  essenziali  che  ci  aono  narrati  nelle  divine  soritiBe 
non  hanno  quella  sola  prova,  ma  andie  le  altro.-  , 

1  miracoli  sì  distinguono  in  miracoli  di  primo  vrdit»  e  .fai 
miracoli  di  lecondo  ordine. 

Dei  miracoli  che  tà  narrano  nelle  scritture  molti  aoM  di 
primo  ordine  I  coma  di  un  morto  loitre&tto  rimsdiato,  di 
^suè  cbe  fermb,  il  sole,  ecc.  Quali  noa  toDO.soUipHBte  prò- 
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▼ati  dalla  santitìi  della  dottrina ,  ma  e  dal  fine  retto  e  dalla 
sostanza  e  dal  modo.  Questi  miracoli  dunque  dì  primo  ordine 
sono  indubitati,  e  indubitatamente  provano  la  rivelazione  della 
dottrina.  Ed  essi  sono  anche  una  prova  de'  miracoli  di  secondo 
ordine  fatti  in  favore  della  stessa  dottrina.  La  scrittura  è  au- 
tentica: ciò  che  ci  si  narra  è  avvenuto  nel  modo  che  ci  si 
narra;  e  tutto  questo  si  prova  per  mezzo  delia  critica  umana. 
Dunque  i  miracoli  che  ci  si  narrano  sono  accaduti  nel  modo 
in  cui  sono  narrati.  Ora  molli  di  essi,  come  dicemmo»  sono 
evidenti  miracoli  di  primo  ordine,  e  non  possono  essere  pre- 
stigi; da  questi,  come  abbiamo  provato,  sono  pure  approvati 
come  veri  i  miracoli  di  second'ordine.  Dunque  Tautenticità  delle 
scritture  situata  su  umane  regole  infallibili  prova  ciò  che  in 
esse  è  vero  ;  i  miracoli  che  ci  sono  narrati  per  le  ragioni  che 
arrecammo  sono  veri  miracoli.  Fin  qui  dunque  per  mezzi  umani 
si  prova. la  veriih  dei  miracoli:  questi  provano  la  divinità  della 
dottrina  ;  la  dottrina  statuisce  rinfallibìlith  della  chiesa  ;  questa 
la  sacra  autenticità,  Tispirazione  delle  scritture  ;  e  tutto  questo 
è  su  fondamenti  Infallibili,  ma  umani.  Dov*è  il  circolo  vizioso 
che  tanto  vanno  vantando  grincreduli?  La  chiesa,  dicono  essi, 
dice  che  è  infallibile,  perchè  è  infallibile.  £  falso.  La  chiesa 
dice  che  è  infallibile,  fondata  sulla  dottrina  di  Cristo  che  dice 
essa  essere  infallibile.  Questa  dottrina  è  nella  sacra  scrittura. 
La  sacra  scrittura  è  dichiarata  autentica  dalla  chiesa  fondata 
sulle  infallibili  prove  dell'umana  critica.  Voi  provate,  dicono 
gl'increduli,  i  miracoli  dalle  scritture,  e  le  scritture  dai  mi- 
racoli. Ciò  è  falso.  L'esistenza  dei  miracoli  si  prova  dalFau- 
tenticiih  delle  scritture,  e  la  loro  veracith  dalla  ragione,  come 
si  è  detto:  Tautenticith  delle  scritture  si  prova  dalle  regole 
infallibili  della  crìiica  umana.  I  miracoli  poi  servono  a  provare 
non  rautenticith,  ma  la  divinità  della  dottrina  delle  scritture. 
Voi  provate,  dicono  grincreduli,  che  le  scritture  sono  ispi- 
rate da  Dio  dalle  stesse  scritture.  Si  prova  questa  ispirazione 
dalla  dottrina  di  Cristo  passata  nella  tradizione  e  consegnata 
nelle  stesse  scritture^  Ma  che  la  dottrina  di  Cristo  sia  la  stessa 
che  quella  consegnata  nelle  scritture  e  passata  per  tradizione 
si  prova  colle  regole  infallibili  della  critica  umana. 


NESSUNA  RELir.IUNK  È  MlJ   CONGRUA  DKI.  CHISTUNESISO 
ALLA  SOCIETÀ.  • 

Roasscau  tacciava  il  criDtiaacsiiuo  di  anllsoctalr,  pcnliAtoa 
concenlru  uiiiciiuK^nle  sella  patria  l'amore  àegU  utimÌDi,  ma 
lo  eslei)iJ«  a  tinto  il  genere  umunn,  pretendendo  di  ca^l  de- 
durre che  l'amore  del  critiiano  uguuimenle  esiendendoxi  a  iDlli 
gli  u  tniini  non  pub  esser  per  la  patria  sì  caldo  conte  sareiibe  se 
ai  soli  coiiciiiadiai  si  appigliasse,  quale  nelle  antiche  repubbliche 
greche  e  romana  veggiamolo  essere  stalo,  lo  di  questa  me- 
detilma  ragione  mi  servo  per  provare  che  nessuna  religione  ì 
più  del  cristianesimo  congrua  alla  sovietìi.  Quest'esiensione  uni- 
versale dell'amore,  per  cui  il  crisiiano,  amando  il  eom-ittadinD, 
non  trula^icia  di  amufs  insieme  tutti  gli  altri  uomini  della  lem, 
è  il  vero  amore  della  socieiii  naturale,  la  quale  esser  dovrebbe 
il  complesso  dì  tutte  il  genere  umano  in  ana  sola  fumigliii, 
E  il  peccato  che  ha  resa  impossibile  qupsia  unione  si  bflta.c 
cbe  perciò  ha  anche  sbandito  il  vincolo  Hlaiilropico  che  la  joì- 
terr<*bbe. 

Ma  iì.  G.  Rousseau  che  non  ummi^ttea  Ea  colpa  d'origine,  che 
ulto  risuonava  sempre  i  nomi  di  fratellnoza  e  d'amore,  perebè 
mai  discacciava  quell'universal  lega  die  sciaa  l'eniraia  della 
corruùoAe  Muterebbe?  Io  però  che  oQa  »oao  deista,  «lire 
alire  -mille  prove,  lono  da  questa  metfmptt  Jinpossibitilìi 
dell'unione  sodale  di  tutti  gli  uomini  couvìhKi  dell'esistenza  di 
un  peccato  m-iginule  di  feliciiii  cotanta  distruggitore.  Che  te 
Tu  il  peccato  distruttore  di  questa  perfetta  socleiit,  non  si  dovrì 
dire  esso  aailsociale,  e  sociale  per  eceellenu  quel  principio 
rigeneratore  che  di  nuovo  al  più  possibile  la  ridona?  La  veli.* 
^li'oe  di  disto  è  questo  principio;  «con  il  omaodo  di  MW 
8ca:nbievole  universate  amore  a  tutti  gli  uomini  rende  quelli 
perduta  beateexn,  e  fa  di  nuovo  dell'universo  tutto  una  iota 
patria.  Né  vule  il  dire  che  la  corruKiotw  dell'uomo  oou  ostante 
la  religione  del  vangelo  perMsteudo,  e  durando  la  divisione 
delle  societìi  cui  impossibile  è  torre,  Tana  cosa,  aazì  dauatM 
riesce  l'universale  filantropia.  Imperciocché  i^i^  pare  elle  co- 
storo giantf^flfiideli  oqmici  .del  genere  umano,  siccome,  lo  sa- 
rebbe chi  dicesse  non  doversi  l'uomo  né  curare  nelle  malattie, 
né  guardarsi  dai  pericoli,  né  perfino  cibarsi,  perchè,  non  ostante 
tutto  questo,  la  morte  i  iaevìiabile.  Perchè  evitare  bob  si  può 
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tutto  il  male,  ma  solo  una  parte»  si  dee  forse  lasciar  correre 
ftncbe  questa?  Se  è  impossibile  che  tutti  gli  uomini  si  uniscano 
in  un  sol  corpo  di  governo,  deesi  forse  intralasciare  di  unirsi 
in  un  sol  corpo  di  amore  ?  E  se  molti  nemmeno  a  questo  vo- 
gliono acconsentire,  i  pochi  forse  eziandio  lo  debbon  respin- 
gere? Se  alcuno  mi  odia,  debbo  anch'io  forse  odiarlo  perrhè 
ci  sbraniamo  a  vicenda? 

Nò  questo  amore  universale  del  cristiano  danno  arreca  all'a- 
more dalla  propria  patria  in  particolare.  Il  cristiano  ama  tutti 
gli  uomini,  ma  il  suo  amoro  non  è  cieco  ;  ha  una  grande  ca- 
riti, ma  eziandio  una  grande  giustizia.  1  primitivi  cristiani  che 
formavano  interi  eserciti  al  servizio  degl'imperatori  gentili  pos- 
sedeano  certamente  quell'immensa  carità  che  facea  che  amas- 
sero tutti  gli  uomini,  anche  i  loro  nemici;  nondimeno  anda- 
vano a  pugnare  contro  i  nemici  della  loro  patria  con  tanto 
valore,  che  da  essi  le  coorti  pagane  erano  superate.  Gli  Iloti 
mostrano  abbastanza  come  i  Greci  liberi,  avendo  l'amor  della 
patria  esclusivo,  erano  incoerenti  coi  loro  stessi  princìpii  come 
i  moderni  Inglesi  ed  Olandesi. 

Io  estimo  ed  ammiro  grandemente  le  antiche  repubbliche, 
perchè  ci  veggo  quanto  di  pia  bello,  di  più  buono  e  di  più 
grande  può  l'uomo  da  se  solo  operare;  ma  frattanto  io,  non 
tratto  da  cieco  entusiasmo  che  tutto  loda,  ne  scopro  i  grandi 
difetti  ;  e  talvolta  involontariamente,  fiicepdo  astrazione  dai  de- 
creti della  divina  Provvidenza,  compiango  quei  popoli  liberi 
di  non  aver  avuto  la  vera  religione  per  guida,  motrice  e  flne 
"delle  loro  grandezze,  e  fra  me  dico  :  oh  se  il  vero  lume  fosse 
ad  essi  trapelato,  come  più  veramente  grandi  sarebbero  stati! 
Come  le  loro  gesta  sarebbero  state  azioni  di  virtù  t  Come  il 
loro  bene  non  sarebbe  stato  offuscato  dalla  ferocia,  da  un  a- 
mor  patrio  esclusivo ,  dall'odio  dei  nemici,  dalla  immane  su- 
perbia, dall'esagerazione  di  tutto  1  ecc.  Chi  niega  infatti  che 
se  ottima  era  cosa  in  essi  l'amor  della  patria,  tal  amore 
dalla  esclusione  che  portava  di  ogni  altro  amore  era  offuscato? 
E  se  dal  princìpio  puro  dell'amor  della  patria  le  loro  vittorie, 
la  loro  frugalità,  la  loro  incorruttibilità,  la  loro  costanza  deri- 
vavano, non  è  chiaro  che  dall'esclusione  di  ogni  altro  amore 
unito  all'amor  della  patria,  le  ingiustizie,  le  crudeltà,  la  ferocia, 
la  rovina  degli  stati  talvolta  provenivano? 

Quando  fossero  stati  di  Cristo  seguaci  i  Romani,  essi  avreb- 
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bero  unito  Mlnmar  delb  putrìa  l'anore  dì  tniri  gli  Domini,  e 
perciò  Boa  vivrebbero  arrecate  armi  ìn(pns(e  i;  iogiustUsimi  tribali 
e  feroci  stragi  presso  miti  i  popoli  della  terra;  e  cod  non  sa- 
rebbe la  loro  patria  al  colmo  dit'  suoi  Irrann  rovinala  ìii  mano 
dei  tiranni.  Ini  perciocché  qaal  nliri  è  la  cagiooe  detta  deca- 
denza di  Roma,  anzi  fa  radice  di  tutte  le  cagioni,  se  non  k 
l'estensione  dello  stalo  per  tante  conquiste*  Se  Roma  fos« 
siala  ristretta  tinicamenle  intenta  a  difflidersi  e  a  renderli  fe- 
lice, non  sarebbe  maggiormente  iniutia  duratat  Ecco  da  qnMlo 
esempio  provato  come  non  solo  l'amor  patrio  crUtiano  h  uguale 
all'amor  patrio  dei  gentili,  ma  superiore;  imperdoccbè,  t»s 
ponderale  te  cose,  quell'eccesso  dell'amor  della  pania  escloìiio 
dell'amore  degli  uomini  non  concittadini  ridond»  in  danno  dell» 
stesso  amor  paino.  Ma,  quantunque  ciò  non  fosse,  i  soli  prìn- 
crpii  di  giustizia  non  indicano  chiaramente  essere  una  tale  escili- 
elone  mulvjginf  l'Ili  uomini  sono  in  essenza  lutti  uguali  .-qml 
è  il  divario  per  cui  io  amo  un  mìo  concittadino,  e  non  ano, 
anzi  odio  chi  mìo  conciliadino  non  èT  Questo  divario  è  nnac- 
cidente;  e  UD  accidente  deciderli  tra  l'amore  e  l'iidioT  tnfiflilì 
assurdi  da  questo  derivano:  dimenticanze  manifeste  dei  priinì 
princìpi!  del  codice  della  natura,  cosa  orribile  ia  un  vero  cil- 
tadiiio.  E  perchè  io  arrechi  un  esempio,  non  è  una  cosa  coq- 
trnddittoria  e  che  fa  orrore  il  vedere  ai  nostri  tempi  e  nei 
passati  gli  Angli  e  gli  Olandesi,  che  si  vantano  per  i  due  po- 
poli pili  liberi  (i)  dell'Europa,  a  dimenlicarii  di-ogni  seniimeni» 
dì  nmabitì  e  dì  giustìzia  nello  strappare  alle  loro  terre  natìTt 
i  négri' per  condurli  schiavi,  mantenerli  daruDienle  qnati  bestie 
a  durissimi  lavori  per  tutto  il  tempo  ddla  lAro  vita?  In  tal 
guisa  cittadini  civilizzati  e  liberi,  che  Sì'tirfgiaaO  di  rts^ardart 
la  liberl!i  e  l'uguaglianza  come  primati  diritti  deH'nomo,  gitfa- 
gono  a  tal  eccesso  die  pia  far  non  potrete  vta  tìnttao.  Ha 
despota,  un  iroccbese,  an  cannibale  t 

(I)  Gli  Svizzeri  forse  sarebbero  pi ii  libfi^  se  volessero  ésiièr  mene 
invitili;  *■*'    ■    ■  "*'' 
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LA  GAGGIA  È  UN  TRASTULLO  ORRIBILE  E  INDEGNO  DI  UN  ENTE 
RAGIONEVOLE  E  PIETOSO  QUALE  SI  È  l'UOXO. 

Non  80  come  da  eTangelici  pastori  si  possa  ai  chierici  per- 
meltere  per  diverti  mento  la  cacdn»  divertimento  che  ai  soli 
principi,  come  quelli  che  allo  spargere  sangue  avvezzar  si  deb- 
bono, è  da  lasciarsi.  Un  trastullo  si  orribile  è  indegno  di  un 
ente  ragionevole  e  pietoso  quale  si  è  l'nomo  ;  onde  a  tutt*uomo 
probo  si  disconviene:  quanto  piii  dunque  ai  ministri  del  Dio 
del  vangelo,  agli  oblatori  del  Dìo  della  pace  !  Queste  doglianze 
non  avrebbero  luogo  se  la  pietà  primitiva  regnasse  ancora  nel 
cuore  almeno  dei  cristiani  ;  dico  almeno  dei  cristiani,  al  buon 
cuore  del  quale  dee  cedere  quello  dei  gentili  filosofi.  Ma  a  noi 
lo  spargere  il  sangue  degli  animali  è  piacevole  come  lo  è  lo 
spargere  quello  degli  uomini  ai  cannibali;  onde  se  un  abita- 
tore di  un  altro  pianeta  scendesse  su  questa  terra,  né  tra  que- 
sti, né  tra  noi  ricercherebbe  l'uomo. 

Vituperio  che  rende  inferiori  ì  cristiani,  anzi  i  ministri  della 
religione  di  Cristo  ai  pastori  e  ai  filosofi  dairantichità  pa- 
gana (!). 

La  caccia  é  solo  licita*  in  caso  di  neceSvSìih.  E  questa  neces- 
sith  si  trova:  1*^  quando  tal  fosse  il  caso  in  cui  Tuomo  si  trova 
ciré  non  avesse  onde  cibarsi  di  solo  latte,  legumi,  flnitti,  ecc. 
Così,  per  esempio,  una  colonia  che  capita  in  un'isola  deserta, 
e  che  delle  produzioni  della  terra  non  ha  abbastanza  onde  pa- 
scersi tutta,  pub  cacciare;  S9  quando  in  caso  di  malattia  sono 
necessarie  le  carni  di  qualche  am'male  o  il  sugo  di  esse.  Ma 
io  reputo  che  questo  caso  radissimo  o  anche  giammai  arrivi; 
imperciocché  TAutore  della  natura  non  pose  certamente  per  ri- 
medio solo  di  un  male  quello  che  non  si  può  avere  se  non  se 
eolla  cmdeltù. 

Il  latte,  il  pib  nutritivo  di  tutti  gli  alimenti,  contiene  i  su- 
ghi essenziali  confortativi  dell'animale  in  cui  si  trova.  Si  può 
avere  senza  crudelth:  e  queàto  né  dice  che  esso  coi  prodotti 
della  terra  largamente  bafctà  ai  nostri  bisogni. 

(i)  Plutarco  tra  gli  altri  filosofi  eloquentemente  dimostra  oome  soa- 
tura  l'uomo  Io  spargere  gratuitamente  il  sangue  degli  animali.  Roii»- 
seau  6.  G.  ne\V Emilio  è  di  questa  opinion  pure,  e  arreca  il  passo 
eloquente  di  Plutarco  su  tal  proposito 
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Il  gi-ido  della  moglie  ii  Soi'rate  nel  veder  entrare  a  lui  clie 
dovea  morire  lu  (urba  degli  amici,  come  è  mai  commoTtoU 
nella  sua  bocui  I  E  come  mai  tt'agii:lie  sono  qu«ile  parole  dcHs 
medesioiii  i:Iie  rompono  a  un  tralto  e  danno  risalto  di  ohiiro- 
scuro  al  quadro  egregio  dipintoci  dal  discepolo  Platone  I  lO 
a  Socrate,  dissella,  questa  è  ruliima  vi>lta  rhe  tcco  fuvellv' 
4  ranno  gli  amici  tuoi  e  tu  con  esso  loro.  »  (Vedi  Fedm) 
Quel  cuore  cnuiugale  comprendia  i  rapporti  di  que' cunrì  Ut)- 
soGri,  e  piangeva  pnr  essi.  Ma  Socrate  ulla  di  lei  fronte  si  mo- 
stri) troppo  stoico,  e  non  seppe  piegarsi  a  confortare  quelli 
debolezza  cbe  pur  proveniva  dall'amore;  freddamente  i'M 
»  disse  3  Critone:  alcuno  meni  a  casa  coiicì.  Certi  di  lui  fami- 
a  gliari  gclauiaole  e  piangente  la  ritoruarono  tosto,  n  {Locca.) 

Va  cristiano  non  avrebbe  operato  ia  tal  guisa  :  avrebbt 
porto  consolazione  all'auimo  egro  e  (Udente  per  amore  culto»- 
btrargli  il  crocifisso;  e,  non  meno  imperturbabile,  fermo  e  spe- 
ranzoso del  maestro  di  Platone,  avrebbe  saputo  ragionar  mt 
Solo  e  tranquillare  se  stesso,  ma  eziandio  consolare  altrui. 


l'amore  bende  dolce  quel  VA.\GEL0  che  pare  JNTOLLERABIl- 
HENTE  DURO  A  COLORO  CHB  NON  IdaflUSTAMO. 

«  Itigum  meum  suave  est,  v  4>ce  Cristo.  Ecco  la  tenrìa  dd- 
l'amore  cbe  rende  dolce  quel  vangelo  cui  pare  ioiolierabil- 
mcntc  duro  a  coloro  che  non  lo  guslano.  Quella  religione  in- 
failì  non  può  cssfire  verace,  die  la  perdona  ai  sensi,  alle  pas- 
sioni, all'uomo  corrotto;  ed  è  ben  lungi  dall'esser  tale  la  re- 
ligion  del  vangelo.  Ma  se  è  cosi  rigida,  come  aver  potrJi  c\ù 
la  iibbrocci?  L'uomo  è  troppo  d^-bole  e  infermo:  una  tal  re- 
ligione non  può  avere  i  suoi  difensori,  i  suoi  confessori,  i  suoi 
martiri.  Ebl  qual  errore  è  mai  quello  di  chi  giudica  umaca- 
menie  quello  che  è  divino!  Se  all'uomo  die  Dio  un  cuore  su- 
sreltibil  dì  amore  e  uno  spirito  capace  d'intelligcoza,  ciò  nnn 
è  per  nulla.  La  grazia  scenderà  a  illuminar  l'iatelletto  del  cri- 
stiano e  fld  accenderne  il  cuore:  conóscerà  la  grandezza  dpi 
dogmi  cbe  crede,  e  la  purità  delle  massime  che  professa;  lu- 
nira  sua  scienza  e  il  suo  unico  amore  saranno  con  san  Paolo 
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Gesù  Crocifisso  ;  vedeDdo  tutto  in  Dio ,  amando  tutto  in  Dio, 
non  vedendo  per  fine  altro  che  Dio»  le  riunegaztoni  della  carne, 
h  tolleranza  delle  pugne  spirituali,  le  persecuzioni,  i  martirii 
saranno  a  lui  un  giogo,  ma  un  giogo  soave  perchè  un  giogo 
d'amore. 

La  divina  grazia  priucipiò  Topera,  e  Dio  padre  trasse  a  sé 
il  fedele  secondo  Tespressiune  del  Redentore;  ma,  trattolo  seco, 
il  vincolò  con  una  catena  d*amore ,  e  gi*impo$e  il  suo  giogo 
soave.  Ecco  come  i  passi  della  scrittura,  apparentemente  di- 
scordi, combaciano  insieme  ottimamente. 


QUANTO  LA  PREVENZIONE  AGISCA  SUI  NOSTRI  PENSIERI 

E  SULLE  OPERE  NOSTRE. 

Molto  importa  ed  influisce  sul  nostro  modo  di  pensare  e  di 
sentire  quello  da  cui  siamo  preoccupati.  In  qualunque  istante 
che  l'uomo  si  prenda,  il  di  lui  animo  è  preoccupato  o  dalle 
idee ,  parole  o  azioni  antecedenti ,  o  da  mille  altre  circostanze. 
Lia  prevenzione  agisce  necessariamente  sui  nostri  pensieri,  su 
quello  che  ascoltiamo,  diciamo  od  operiamo.  È  questa  la  ra- 
gione per  cui  la  stessa  verilà  infiamma  e  traesi  dietro  Tanimo 
i*alcuni,  liisciando  freddo  e  indifferente  quel  d'altri;  per  cui 
iin  misero  sofisma  ad  alcuni  muove  il  riso,  ad  altri  fa  colpo  ed 
ritiene  il  suo  elTeito.  Anzi  questi  cotali  muiamenti  nei  mede- 
simi individui  si  ritrovano  bene  spesso  e  massime  negli  animi 
gioTenilì.  La  cagione  per  cui  un  buon  ragionamento  o  una  ca- 
yillazìone  ottengono  o  no  il  loro  effetto,  si  è  il  disponimento 
9  rindisposizione  dell'anima  a  t^\  riguardo.  Quando  qualche 
oggetto  ti  si  para  anzi  gli  occhi,  alcuna  occasione  ti  si  appre- 
senta,  o  uomo  ti  parla,  se  a  tutto  dò  è  favorevole  la  tua  pre- 
menzione,  tu  ti  ci  arrendi  di  grado ,  se  no  tu  ci  resisti.  Tu 
puoi  però  come  libero,  e  di  te  donno,  diffalcare  o  anche  torre 
iotaimcnte  la  prevenzione  mediante  il  riflesso;  che  allora  le 
idee  da  te  suscitate  sarannoti  più  a  seconda  delle  eccitate  da 
3ause  estrinseche,  e  sopra  di  te  signoréggieranno.  Onde  di 
qualunque  verità  tu  voglia  altrui  persuadere,  non  impegnarti 
in  molti  ragionamenti  che  potrebbero  espellersi  dall'altrui  pre- 
venzione, eccita  bens)  altri  a  pensare  su  quello  che  vnoi,  di- 
rigendone occultamente  i  pensieri  verso  lo  scopò  cui  tendi,  lo 
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che,  inedianre  uu^insinuatrice  eloquenza  e  alcuni  prìncìpii  di 
ragionanientì  ben  gitiati ,  non  è  mollo  diflBcile.  L*abate  De  U- 
meunais  è  pure  di  questo  senlimento,  che  veramente  hanno  il 
loro  effetto  le  sole  ragioni  che  ce  le  troviamo  da  noi ,  e  che 
l'effetto  unico  dell'altrui  è  indiretto,  cioè  consiste  nella  scossa 
che  riceviamo  a  pensare  noi  di  proprio  fondo.  (Esioi  sur  tinr 
différcncCf  ecc.»  voi.  I.) 


IL  DIRITTO  B  LA  FORZA. 

Gli  amici  di  Obbesio  (e  ce  n*ha  tuttavia)  hauno  come  il  loro 
padre  sposata  la  causa  della  forza,  ed  esauriscono  tutti  i  mo- 
numenti storici  e  i  ragionamenti  filosofici  per  consecrare  a 
pregiudizio  del  diritto  Tintollerantissima  loro  deità.  Consultate, 
dicono  essi»  Tuomo  primitivo  nelle  pik  vetuste  storie  ;  miratelo 
errante  fra  le  selve  e  i  deserti,  e  vedrete  che  il  timore  è  il 
primiero  suo  istinto,  la  fona  il  principale  suo  diritto.  Egli 
pensa  a  procacciarsi  quasi  prima  le  armi  del  cibo,  e  pooeìa 
esse  ogni  suo  sollazzo,  ogni  conforto»  ogni  gioia.  1  primi  popoli 
sono  belligeri,  e  fanno  consistere  nella  valoria  ogni  onore,  di 
cui  le  armi  sono  il  segno  esteriore,  runico  fregio. 

Eh  !  chi  mai  se  non  il  manicheo  o  Tateo  può  appellare  uom 
primitivo  quello  che  vede  ricolmo  di  mille  imperfezioni  sì  cor- 
poree che  spirituali,  che  è  in  pugna  sempre  colla  parvità  di 
sua  potenza  e  Teccesso  de'  suoi  desiderii,  che  è  ognor  combat- 
tuto da  pravi  appetiti  e  dalla  voce  del  cuore?  Se  la  forza  è  il 
diritto  dell'uomo,  perchè  mai  alcuni  uomini  ne  sono  privi,  e 
quegli  che  n'è  più  a  ribocco  fornito  non  ne  ha  pur  mai  abba- 
stanza? Gh!  che  in  tal  sistema  non  v'ha  che  contraddizione  ed 
errore.  0  bisogna  dire  che  l'uomo  attuale  è  l'uom  primitivo, 
tuttoché  la  forza  stessa,  l'unico,  secondo  Obbes,  suo  diritto, 
siagli  imperfettamente  concessa,  e  allora  o  bisogna  ammettere 
un  Dio  cattivo,  o  negare  ogni  Dio;  ovvero  fa  d'uopo  conce- 
dere che  sia  stato  un  uomo  primitivo  dal  presente  diverso,  per- 
fetto nel  genere  suo  :  la  forza  dunque,  cioè  il  solo  suo  diritto, 
era  uguale  in  tutti  gli  uomini,  e  grandetti  più  che  potea  nel- 
l'umana natura.  Ma  se  cosi  era ,  la  collisione  di  tante  uguali 
forze  producea  zero,  non  ostante  la  loro  enorme  grandezza;  il 
dritto  dell'uomo  era  inefficace. 
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lafelici  adunque  erano  quegli  uomini,  e  concludere  si  dee 
che  fallo  della  forza  diritto  non  pub  mai  esser  l'uomo  felice. 
Per  abbracciare  un  lai  sistema  bisogna  dunque  esser  manicheo 
od  ateista.  L'assurdo  di  queste  due  sette  è  troppo  evidente  as- 
sioma per  essere  eretto  in  teorema. 

Ma  quando  ancora  Tistinto  presente  della  forza  potesse  esser 
deiruom  primitivo,  io  non  so  vedere  come  se  ne  far  possa  un 
diritto.  Io  vedo  che  al  contrario  è  opposta  a  ogni  diritto  per- 
chè distrugge  Tugualità  e  le  leggi  della  natura.  Alcuni  uomini 
ne  son   privi;   dunque  alcuni    uomini  non  hanno  diritti.   La 
forza  non  è  un  attributo  intrinseco,  sicché  Taccidenle  talvolta 
ne  distrugge  Teffelto  e  la  rende  suddita  della  debihh;  dunque 
il  diritto  è  versatile,  e  sorge  talvolta  dalla  propria  distruzione. 
Le  forze  di  dieci  uomini  uniti  formano  una  sola  forza  che  di- 
strugge quella  di  un  solo  uomo  ;  i  diritti  dunque  di  dieci  uo- 
mini uniti  insieme  distruggono  d*un  uomo  il  diritto.   Che  as- 
surde e  ripugnanti  conseguenze  t 

Se  gli  avversari  dicono  che  la  forza  è  diritto  dell'uomo  per- 
chè lutto  in  esso  spira  la  forza  e  ad  essa  tende,  io  mi  varrò 
di  simile  argomento  contro  esso.  L*uomo  è  vero  che  tien  gran 
conto  della  forza  e  ne  fa  grand'uso^  ma  prima  conosce  la  legge 
dell'amore  e  della  giustizia. 

Le  nazioni  sono  è  vero  tra  di  esse  divise,  ma  i  vincoli  di 
amiciiia,  di  paternità,  di  figliazione  e  di  amor  coniugale  legano 
tra  di  essi  gl'individui  di  caduna  nazione.  Inimicizia,  guerra, 
strage  è  il  commercio  più  comune  tra  gente  e  gente  ;  ma  l'ori- 
gine di  questo  sanguinoso  commercio  è  il  serbare  indipendenti 
le  native  capanne,  il  difendere  i  vecchi  genitori,  le  mogli  e  la 
prole  che  ci  stanno  rinchiusi. 

Se  fosse  vero,  come  vuol  Hobbes,  che  abbia  regno  la  forza 
sola,  guai  agli  esseri  deboli,  ai  vecchi  padri,  alle  tenere  spose, 
agrimpoleall  fanciullil  Eppure,  al  contrario,  un'ardente  giovenlij, 
una  viriliUi  robusta  si  dilacerano  a  vicenda  per  difendere  quegli 
individui,  quanto  deboli ,  riveriti  tanto  ed  amati.  Togliete  questi 
cari  pegni  a  una  delle  parti  di  quegli  ardimentosi  combattenti^ 
ogni  speranza  di  essi  con  ogni  baldore  ecco  tosto  sparisce  ; 
piti  non  hanno  veruno  sprone  alla  vincita,  che  cessa  d'aver  per 
essi  ogni  pregio,  più  non  resta  loro  interesse  dì  vita:  simili  a 
quei  guerrieri  che,  animati  dal  loro  vessillo  o  da  sacro  im- 
pronto dei  loro  scudi,  si  smarrivano  tosto  al  perdere  da  sotto 
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gli  occhi  qiipsti  im|)(tlsi  del  bellicoso  loro  furore,  0  si  lattcliBD  li 
IrucidurL'  a  saiifi^Me  freddn  dagli  airoci  tif^micì ,  o  ai  danno  i  I 
una  dispcrju  veDdetU,  compiutii  la  quale  in  se  slessi  rivolguDi  I 
il  ferro  vittorioso;  ma  non  cade  ni  anche  loro  in  menici)  I 
penaier  della  Tutta.  Ehi  soii^  questi  i  it-giit  di  stimnr  p^rdlrìUfl  I 
la  forz».  di  oodrir  timore  e  apatia  per  lutti  fiiorcbè  por  k  I 
stessi?  I 

Di  simili  combaltenti  la  parte  che  h  vittoriosa  entra  loti" 
tra  le  nativo  capanne  o  spelonche  in  trionrii  ;  dai  vecchi  pndri 
s3no  benedetti,  abbracci^itì  dulie  tenere  mogli,  adorali  dai  pio  i 
cioll  figli  t  valorosi  giierri<?ri.  Bssi  riconoscono  tutu  lulorufe- 
licita,  la  loro  pace,  b  loro  indipendenia ,  o  per  meglio  dire 
l'indipendenza,  lu  paee,  la  felicita  de' loro  congiunti  dalla  loro 
vittoria.  Quelle  ormi  perciò  che  ne  furono  lo  siromento  sono 
erette  In  onorevoi  tmfeo  ,  e  adorate  dai  tardi  nepoti:  il  ni!^ 
siiere  deirarme  è  commendato,  gli  eroi  culli  ne  sono  conit 
divinità.  Chi  non  vedL'  in  tuito  cib  come  primo  motore  l'amar 
de'  congiunti  e  della  giustizia  ?  La  guerra  s'intraprende  per  e»i, 
e  sono  riveriti,  e  adorati  i  guerrieri,  conservale  In  grande  or- 
rovolezza  le  armi  perchè  gli  banoo  salvati. 

In  vece  di  i^ìeorrere  a  desolanti  e  contradditlorii  sistenti  at- 
ii>gniamoci  a  quello  della  natura  e  delb  religione.  È  la  natura, 
cioè  l'autore  di  essa,  Dio,  die  bu  naitì  ghoomiai  in  sodeià  con 
vincoli  di  giuMlsIa,  di  pace,  dì  amont  è  ti  peecato  cheivppe 
releroitì  di  tali  tìocoIì  ,  ne  dimìaul  l'allecza,  adaltenndoli, 
mescendo  con  essi  la  forza,  la  guerra  e  la  distrazione.  Separìi 
il  peccato  gli  nomini  in  varie  nazioni,  essi  che  Dio  avea  de- 
stinati a  comporre  una  sola  famiglia;  gli  cosuiote  il  peccato  i 
procacdarsi  la  giustizia -.eM  la  forza>'e  a  servat<«  e  difendere 
colle  stragi  e  la  crudeltà  la  -toro  pace  e  l'agire.  Ma  il  pecotlo 
non  fa  diritto.  .    . .  i' 

E  il  cristianesimo  die  venne  a  distruggere  il  regao  del  pec- 
cato ebbe  per  iscopo  di  ritornare  il  regno  della  natura  incor- 
rotu.  Il  vero  cristiano  vede  in  lutti  gli  uomini  i  flg^i  4\  Dio, 
e  ptTtSb  i  suoi  fratelli ,  ed  arde  per  tutti  d'amore  io  Dio.  fla 
diritto  fosse  la  forza  ,  potrebbe  l'uomo  pervenire  a  un  tal  gndo, 
o  almeno,  pervenutoci,  potrebbe  starei  lu  quiete?  Quello  stat^ 
io  cui  bisogna  far  vìoteuEa  a  quel  cuore  la  cui  il  dite  della 
oatni'a  scrisse  le  sue  leggi»  non  sari  nui  lo  stato  ddla  Datori; 
al  contrario  tn  wi  in  questo  veracemente,  se  senti  l'approvaziMe 
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del  cuore.  Il  cristiaaesimo  violenta  le  passioni,  ma  tien  dietro  a! 
cuore,  intendendo  io  per  cuore  la  legge  della  natura  impressaci» 
non  i  disordini  della  colpa.  Non  v*ba  ci*ist!ano  che,  nel  mentre  in 
cui  combatte  senza  tregua  colle  sue  passioni ,  non  senta  al  fondo 
del  suo  cuore  una  pace,  una  quiete,  una  tranquillità  che  ad  una 
sola  voce  incessantemente  gli  gridano:  tu  sei  felice!  o  per 
me*  dire:  tu  sei  nella  strada  della  vera  felicità!  Ehi  ciò  potrebbe 
essere  se  Tuomo  fosse  in  uno  stato  innaturale  professando  la 
cristianità?  Pure  egli  ci  è  senza  dubbio,  se  la  forza  è  diritto.  Per- 
ciocché i  diritti  essendo  derivazioni  della  legge  naturale  ne*  suoi 
rapporti  colFuomo,  la  violazione  di  questi  diritti  è  violazione  della 
legge  naturale.  Ora  lo  stato  contrario  a  questi  diritti  è  stato  con- 
trario alla  natura.  Se  dunque  la  forza  è  diritto,  anzi  il  primo  dei 
diritti  come  vuole  Hobbes ,  Io  stato  che  le  si  oppone  è  contrario 
alla  natura. 

Evidente  che  diametralmente  le  si  oppone  II  cristianesimo;  evi- 
dente pur  è  dunque  che  secondo  Tobbesiano  sistema  il  cristiane- 
simo dee  essere  contrario  alla  natura.  Ora  come  si  è  dimostrato 
la  sola  voce  del  cuore  dice  che  non  lo  è.  Dunque  se  il  cristiane- 
simo distrugge  la  forza,  questa  non  sarà  diritto. 

Anzi  la  voce  del  cuore,  che  approva  il  cristianesimo,  disapprova 
ed  annega  la  forza.  Se  fattevole  fosse  un  popolo  alla  obbesiana , 
che  per  diritto  e  per  legge  non  conoscesse  altro  che  forza ,  se 
sussistere  potesse  questo  popolo  (io  che  possibil  dire  è  assurdo), 
grindividui  di  esso  non  solo  avrebbero  la  strage  e  la  morte  at< 
tomo  di  sé  ne'  congiunti,  negli  amici  (se  pur  ne  avrebbero),  in 
se  stessi,  ma  la  possederiano  ancor  nel  loro  cuore.  Chi  potrebbe 
in  essi  estinguere  gli  affanni ,  i  terrori ,  i  rimorsi  f  Lo  stato  di 
continuo  timore  è  insopportabile  :  e  pur  tale  sarebbe  lo  stato 
continuo  dell'uomo,  se  diritto  fosse  la  forza.  Nondimeno  ciò  poco 
o  nulla  sarebbe  a  fronte  degli  altri  angori  dell'anima.  L'aspetto 
delle  stragi ,  il  vederne  in  sé  la  cagione^  cagionerebbe  orrendi  ri- 
morsi. Non  si  amerebbe  più  altr'uomo  che  sé  ;  ma  non  ostante 
Taltrui  morte  renderebbe  infelice  :  di  sangue  freddo  si  vedrebbe 
spargere  il  sangue;  tuttavolta  la  malinconia  entrerebbe  nel  cuore. 
Quand'anche  a  forra  di  brutalità  s'estinguessero  i  rimorsi,  non  per 
ciò  s'acquisterebbe  la  pace.  Si  perverrebbe  a  un  punto  in  cui 
senza  la  guerra  e  la  strage  non  si  potrebbe  aver  pace  ;  ma  con 
tutto  quésto  pur  non  si  potrta  possedere.  Una  lagrima  di  com- 
passione più  non  uscirebbe  dagli  occhi,  bensì  pianto  di  rabbia.  Un 
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riso  Spunterebbe  sui  labbri,  ma  il  riso  àfììa  fenicia  colla  malìih 
conia  la  piJi  nera  nel  cuore.  Ab  I  cbcvctté  si  facesse  ,  iDganaar 
l'uomo  oijì  non  polria  sk  medesimo ,  e  deludere  quella  legge 
che  per  renderlo  felice  o  misero,  secondochè  avrebbe  volalo, 
iudelebilmente  Dio  gl'impresse  nel  cuore. 


LA    BAtilOSK    E    IL    CUOIIK. 

Alenai,  cui  non  saprei  se  indiirereniì>  pirronisti  o  atei  debbi 
cfaiamnre,  chiudono  l'orecchio  a  ogni  veriUk  di  religione  dalla 
ragion  tratta  e  dall'uman  cuore,  dicendo  :  chi  sa  cbe  non  m'ia- 
gannì  la  mia  ragione,  non  mi  seduca  il  mio  cuore?  Questa  che 
a  lue  pare  nell'iatelletLa  e  nel  sentìme&to  verità,  è  probabil- 
mente una  illusione,  che  necessariameale  ridonda  dalla  mia 
cosliluzìoue  e  da  quella  dell'aoiverso. 

Ua'occhtaia  p«r6  su  di  questa  dottrina  (se  tal  può  chiamarsi) 
e  avauiri  il  prestigio. 

Il  dubbiare  è  un'azione  positiva  cbe  «S'arma:  onde  il  dire 
io  dubito  se  la  mia  ragione  e  il  mìo  cuors  non  m'ingannioo, 
è  tin  vero  atTermare,  come  osserva  ottimamente  Labarpe  contro 
Bayle.  Laonde  non  v'ha  sistema  in  cui  l'uomo  possa  valersi  di 
questo  argoiBentocijonoii  so  nienU  di  c«rt«.  Gli  scfitUci  gridano 
contro  i  veri  filotoS  al  circolo  vixioso,  al  lofigmai:  voi,  essi 
dicono,  provate  tutto  colla  ragione  e  col  cuore;  ma  provatemi 
cbe  né  la  ragion  vostra,  uè  il  cuore  s'ìagannino.  Ehi  noi  po- 
tete provare  se  non  colla  stessa  ragione,  col  cuore  medesima 
che  soqo  io  quistione  ;  e.  cosi  cadete  ip  una  inanifiesia  petizioa 
di  principio.  Kp  >  :  -■ 

Benissimo!  Ha  c(dorQ.efafr.ftnno  qaeWJ  ragionamenti  non  d 
cadono  essi  pure  egualwiiile  f  Chi  sa  cbe  la  ragiona  e  U  (wore> 
non  c'inganaioo?  dicono  essi.  Uà  qaesto  dubbio  da  cbe  è  moiao 
se  non  dalla  vostra  ragione  e  dal  vostroi  cuore  imperrectiiit 
la  sostatila  questa  è  un'affermativa;  provatemela.  Voi  mi  pria- 
vate  ehé  la  ragione  e  il  cuore  sonovalovoli  te«timonii  coo-essi 
medesimi,  e  fitte  un  circolo  viii«so.  E  «ej  con  cbe  mai  soi^Kiiei 
questo  nostro  paraUogitmo  &e  dod  colla  vostra  ragùnw  «  col 
vostro  cuore  coiroHdif  ?Ìon  è  la  vojttra.  ragiooft  e  il  vostro 
cqnro  che  vi  sugg^rikcoM  robbieuone?  Uà  se  ,yoj  rìcuHte.di 
^4^»sentire  a  aoi  perchè  ci.  ntgliftow. di  questi ics^npw*  conia.- 
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date  voi  a  destituì rvene.  Provate  Tassurdità  de'  nostri  asserti» 
ma  senza  il  mezzo  della  ragione  e  del  cuore.  Noi  a  buon  conto, 
se  facciamo  uso  dì  simili  mezzi,  non  ne  ricusiamo  la  testimo* 
nianza:  voi  al  contrario  lì  ricusate  e  ne  fate  uso  per  ricusarli  ; 
cosi  con  voi  medesimi  cadete  in  doppia  contraddizione. 

Sì  vede  adunque  che  del  preteso  circolo  vizioso  si  valgono 
altrettanto  gli  avversari  che  noi;  essi  per  soprassello  vergo- 
gnosamente a  se  stessi  contraddicono.  Ma  pogniamo  che  da 
questa  parte  ci  fosse  il  parallelo  tra  essi  e  noi.  Bisogna  neces- 
sariamente cadere  in  quella  peiizion  di  principio,  imperciocché 
non  v'è  alcun  mezzo  tra  raccertare  nostro  e  il  dubbiare  di 
essi;  e,  comunque  si  faccia»  bisogna  for  uso  della  ragione  e 
del  cuore. 

Ora  il  nostro  sistema  è  armonioso,  comprovalissimo,  ami- 
cissimo della  ragione  e  del  cuore  :  l'altro  al  contrario  è  deso- 
lante pel  cuore  e  assurdo  per  la  ragione  :  qual  dei  due  si  dee 
dunque  scerre? 

Si  vede  come  Dio  volle  che  l'uomo  a  suo  dispetto  facesse  uso 
della  ragione,  qualunque  sistema  adottasse:  volle  con  questo 
torgli  ogni  scusa  e  confonderlo  colla  stessa  empietà. 


PERCnÈ    I   SENTIMENTI   E    LA   PERSUASIONE   DEGLI    UOMINI 

SIANO   TANTO   VARIl. 

I  scniimeuti  degli  uomini  non  solo  relativamente  ai  variì 
individui,  ma  ed  in  un  solo  secondo  le  moltissime  circostanze 
ed  il  loro  intreccio,  cose  mutabili  al  sommo,  variano  grande- 
mente. E  chiunque  può  di  ciò  convincersi  facendone  lo  speri- 
mento su  di  se  medesimo  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  mo- 
mento, e  sempre  troverà  come  ciò  sia  vero.  Perciò  nel  giudi- 
care si  nei  pensamenti  che  nei  parlari,  come  ancor  più  negli 
scritti,  conviene  essere  talmente  parco,  che  non  si  dee  né  de- 
liberatamente sposare  in  noi,  né  proferire  anche  il  menomo 
parere,  senza  averci  prima  posto  quiete,  tempo,  e  ben  pensato 
sopra.  Se  non  che  (1)  e  per  inconsideratezza  e  per  boria  ed 

(i)  La  ragione  in  tutti  gli  uomini  è  una,  né  essenzialmente  varia; 
pare  perchè  mai  le  persuasioni  sono  tanto  varie  ?  Perchè  molte  non 
da  essa  ragione,  ma  dalla  nebbia,  prodotta  da  mille  circostanze,  che 
rattomia,  derivano. 
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uttctiD  talvolta  per  Impossibilità  ciò  non  si  vuole  osservare; 
perlochè  nel  giu'Jtcare  tanii  sono  i  dispareri  e  i  dlbailinieati 
degli  nomini,  che,  qnuntiinqU'.'  appaiano  leggieri,  nondimeno 
rarm^Hio  un  tessuto  molle  volte  di  reale  rilievo.  I  miscredemì 
autori  e  tutti  gli  scrilton  per  passione  le  molte  volle  non 
dulia  loro  mala  fede  indotti ,  ma  dall'impeto  cieco  con  cni 
compongono  sono  trulli  in  errori,  in  assurditb  ,  in  contraddi- 
zioni con  se  medesimi.  E  più  la  passione  è  forte,  il  tempera- 
mento dell'autore  vivace,  più  grande  fli^oima  ed  ozio  e  tempo 
e  rillessione  ci  si  dee  porre  ,  alirìmenti  si  lolita  il  Voiiaire 
che  divenne  bambino  o  pazzo  a  forza  di  contraddiiioni  e  di 
strafulciODi  l'uno  su  l'altro  slretlissimamenle  accat^istati .  Cerio 
lille  non  era  l'animo  dell'ateo  inviperito,  che  volea  sedurre  e 
non  farsi  sbeObre;  onde  manifesii  si  vedono  gli  effetti  della 
passione  e  del  precipiiamenio. 


i 


'    LA   STRADA    DI    MEZZO   È   LA   SOLA   ONDE   Si   PUÒ    GIUNGERE 
ALLA  VERITÀ. 

L'eccesso  nelle  opinioni  fu  sempre  il  segno  del  dibattito  Ira 
gli  scrittori,  G  rade  volle  tra  essi  fu  chi  dalla  pugna  sì  scher- 
misse abbracciando  la  strada  di  mezzo,  che  t  la  sola  onde  sì 
pub  giuogere  alla  verità.  Fu  sempre  una  cosa  ottima  l'inse- 
gnare ai  popoli  i  loro  diritti,  1  vantaggi  dei  loro  governi,  la 
corruttela  dei  loro  costumi  ;  e  questo  nobile  studio  strettamente 
per  natura  sua  con  quello  congiunto  delta  relìgiorfe  è  il  pìì 
degno  di  occupare  l'uomo  sociale.  I  principi!  su  etti  l'edifido 
si  fondi,  a  ciò  come  ad  t^ni' altro  magistero  idno  necessari; 
la  sola  diHlcoliì  sta  nell'iaveoirli  concordi,  stabili  e  sopratatlD 
reali.  E,  se  buona  parte  degli  scrittori  concorda  insieme  od 
fine  delle  sue  ricerche,  si  dispaia  net  mezzi.  Pub  dirsi  che  tanti 
quanti  sono  gl'individui  che  trattarono  questa  materia  tanto  ne 
sono  varii  gli  elementi.  Alcuni  teologi  credettero  di  sciorre  il 
nodo  della  difficoltà  col  riferire  tuttO'  a  Dio  come  a  '  principale 
disponitore  in  questa  materia,  dicendo  perciò  che  l'uomo  dee 
stare  soggetto  al  governo  in  cui  si  trova,  perchè  ogni  goveroc 
viene  da  Dio. 

Questo  in  parte  è  veroi.n^i,  oltreché  gli  fu  data  noa 
dispotica  estensione  a  roviniìli^iiiU'  i  principia  id>~oatnn'~e  di 
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religione,  è  ona  cosa  cbe  dispetta  senza  appagare  Tanimo  ar- 
dente dell'uomo  il  sentirsi  a  dire:  tu  e  i  tuoi  coiiciltadini  vi- 
vete tutti  sotto  un  tiranno,  e  ci  dovete  ugualmente  stare  sog- 
getti che  ad  un  giogo  legittimo.  Sorsero  coloro  che  più  as- 
surdamente ancor  dissero  provenire  i  governi  da  quella  con* 
venzìone  cui  appellarono  patto  sociale,  e  cui  diedero  per  base 
e  fondamento  alia  società  :  oKiircTam^nte  dissi,  imperciocché,  se 
la  società  è  sul  contratto  fondata,  questo  contratto  che  ha  poi 
per  fondamento?  In  cotnl  guisa  i  pensatori  politici,  passando 
dalla  religione  alFempietà,  dairintervento  di  Dio  a  quello  del 
caso,  errarono  sempre,  sempre  male  servendosi  della  religione 
e  della  filosofia,  precipitando  d*un  eccesso  in  un  altro.  Io  tal 
guisa  Bossuet  maneggiava  un  contratto  di  pace  tra  il  vangelo 
e  l'adulazione,  la  morale  di  Cristo  e  il  despotismo;  Rousseau 
ergeva  trono  ai  diritti  degli  uomini,  distruggendo  quello  della 
fede;  Spedalieri   rendea  il  vangelo    maestro   d'anarchia,  con- 
fondendo indipendenza,  diritti,  licenza  e  libertà. 

È  per  questo  che  io  prendo  la  penna^  cioè  per  tentar  d'in- 
venire  la  vera  via  onde  sfuggir  tanti  errori  su  tal  materia,  lo 
che  mi  par  facile»  attrso  solo  il  porre,  attenzione  ad  evitar 
gli  eccessi. 

Comincio  a  porre  la  natura,  cioè  la  sua  legge,  per  base  della 
società,  e  mi  accingo  a  provare  perciò  che  quel  solo  governo 
è  legittimo  che  è  fondato  sulla  natura.  Osservo  che  questa 
natura  è  contaminata  dal  peccato  di  origine,  ond'è  impossibile 
in  tutta  la  sua  purità  d'invenirla.  Difenderò  perciò  i  diritti  del- 
l'uomo contro  i  politici  indifferenti  ;  Tinìquità  della  ribellione, 
in  qualunque  governo,  contro  i  polìtici  licenziosi;  la  libertà, 
la  pace  e  Tamore  dell'ordine  insegnato  dalla  religione  cristiana 
contro  i  fautori  dei  due  eccessi  suddetti. 


VOLTAIRE  E  I  GIUDEI. 

Voltaire  che  si  mostrò  sempre  accanito  all'eccesso  contro  i 
giudei,  pure  fece  con  essi  lega  contro  del  cristianesimo  ;  esso 
non  meno  tormentò,  derise,  perseguitò  a  morte  il  Cristo;  gridò: 
ichiacciate  tinfame,  «  écrasez  l'infame;  »  come  quegli  aveano 
detto  :  crucifiggeUlo,  a  crucifige  eum  ;  »  non  meno  che  quegli 
formò  una  guerra  in  regola,  una  congiura,  ed  ebbe  tutto  V^ 


nigoldi  deiroomo  Dio.  E  se  qui  fosse  lecito  il  sollazzarsi  un 
pochino,  riderei  sul  giuramento  di  un  uomo  che  giurò  di  di- 
struggere Dio,  e  tolse  perciò  ogni  autorith  al  sacramento. 

Se  i  giudei  congiurarono  contro  Cristo  fu  per  un  principio 
di  religione  mal  intesa  e  per  durezza  di  cuore;  Voltaire  con- 
giurò contro  Cristo  condotto  solamente  dall'ateismo. 

I  giudei  sedussero  un  Giuda;  Voltaire  ne  sedusse  a  migliaia, 
di  cui  però  il  piii  -celebre  è  Tapostata  arcivescovo  Brienne. 

I  giudei  ammetteano  almeno  una  religione  nello  scatenarsi 
contro  il  Cristo»  anzi  tolsero  essi  motivo  a  ciò  da  questa  reli- 
gione. Voltaire  ammise  solo  Tateismo,  cioè  la  privazione  d*ogni 
religione:  combattè  direttamente  tutte  le  sette  del  cristianesimo 
e  il  loro  fondamento  comune,  la  religione  giudaica.  Se  la  per- 
donò alla  maomettana,  non  combattendola  direttamente,  fu: 
i^  perchè  vide  essere  una  religione  troppo  assurda  in  sé  per 
aver  bisogno  d'esser  combattuta,  e  dover  rovinar  certamente, 
rovinate  tutte  le  altre  dell'Europa;  2°  perchè,  regnando  solo  al- 
Testremiih  deirCuropa,  era  troppo  lontana  da  Ferney,  e  per 
andarci  bisognava  passare  per  molti  paesi  cristiani.  Cominciò 
egli  per  distruggere  la  reljgione  dì  questi  e  farsi  cosi  strada 
alle  regioni  dell'Asia  neirateismo.  Se  avesse  più  vissuto  e  po- 
tuto ottenere  questo  scopo  non  avrebbe  eziandio  mancato  d'isti- 
tuire una  congiura  e  di  scrivere  una  biblioteca  non  solo  contro 
Maometto,  ma  contro  tutte  le  altre  religioni  dell'Asia  e  del 
mondo.  t^ 

I  giudei  fu  per  una  vii  servitù  al  governo  romano  che  gri- 
darono contro  Cristo:  Crucifige;  Voltaire  non  solo  volle  schiac- 
ciare Cristo,  ma  eziandio  ogni  governo. 

I  giudei  uniti  in  folla  formarono  una  congiura  di  molti  tutti 
ugualmente  interessati:  Voltaire  fu  ei  solo  duce  e  maestro  di 
migliaia  d'ateisti. 


FINE  DSL  PRIMO  VOLUMB  DEI  PENSIERI. 
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[,  Miracolosa  propagazione  della  religione  cristiana  presso  i  gentili. 
|P''<jesù  Cristo  e  la  sim  chiesa. 

Classificazione  dei  mira^^i.  ^ 

Che  cosa  sia  piobabili^Ai 

La  confessione  e  la  comunione.  ,  ^ 

L'uomo  non  può  ottenere  la  sua  perfezione  che  neiraltra  vita. 

D€|lle  eresie. 

Fède' ed  opere.  0 

Liberali  e  realisti. 

Amor  del  vero  e  sofisticismo 

Disordine  cui  andò  e  va  soggetta  la  filosofia. 

L'uonKitencffi  ha  fatto  Dio  a  sua  imma|pbi^  ma  conosce  in  se  itesio 
Timmagine  di  Dio.  ^ 

lì  v^bo  è  il  legame  tra  i  due  ordini  naturale  e  sovra  naturai  e. 
.    Della  mancanza  dell'ispirazione  cristiana  nelle  lettere  e  nelle  sciens» 

italiane. 
'     Utilità  de'mUteti.  » 

^   lilimortaUtà  4®lUiiQÌPd- 

^     Del  goveilliÌfih(ÌeH#()hi|fea, giusta  TistiAto  A  Cristo.  9 

Della  rivelazione.       s  *  ^  *^  '  A  '  * 

FiIosofia,.|rancese.  ^*  •     * 

Due  errori  intorno  ai  misteri. 

Il  fine  e  il  compimento  del  progresso  individuale  e  sociale  ò  riser- 
bato nel  cielo  e  neireternità.  W 
Non  v'ha  mezzo. logico  tra  l'ateismo  e  il  cattolicismo.                           4^ 
Della  Trinità. 
Del  sovranaturale. 

La  filosofìa  dei  gentili  fu  preparazione  naturale  del  Cristian  esilio. 
De' miracoli.       f^  •  -^»^A         Mi 


.M  parola  e^ilrjft^ieriwf»  .     ^%  .  "^ 
'^'lì  val«p  dell^  ra^fiu^/Wai^'^fi^^  stfBietà?^ 
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La  fòtzk  fisica  come  la  molile  in  noi  non  è  che  l'opera  di  Dio 

Intelletto  e  volontà. 

Tre  sette  principali  in  cui  si  divide  tutta  la  filosofia. 

Essenza  delia  materia. 

Aristotile  e  Kant. 

Donald  e  Maistre. 

I  sei  giorni  della  oj^azioue. 

Della  storia  d^K^dine  sovranaturale  e  sua  (Uvisioa^. 

Eternità  delle  pghe.  > 

Dottrina  de'  san*Padri.  '.'  ' 
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